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INTRODUZIONE 


Jjjccomi  a  parlare  della  chiesa  dì  Venezia,  la  quale,  in 
ordine  ad  ecclesiastica  gerarchia,  quanto  al  suo  titolo  patriar- 
cale^ è  la  prima  chiesa  dell'  Italia,  subito  dopo  la  suprema 
sede  pontificale  di  Roma;  benché  non  lo  sia  in  ordine  a  pre- 
minenza né  ad  antichità.  Sótto  il  quale  aspetto,  come  ho  notato 
aJIa  sua  volta  (i),  \^  figlia  primogenita  dell  apostolica  sede, 
la  prima  dopo  la  chiesa  Robiana,  è  l'arcivescovile  di  Ravenna. 

Né  solamente  la  prerogativa  di  patriarcale  adorna  la 
veneziana  sopra  le  altre  chiese  metropolitane  dell'  Italia,  ma 
r illustra  altresì  l'onore,  ridotto  presentemente  ad  un  semplice 
nome,  di  primaziale  sopra  le  chiese  della  Dalmazia.  Queste 
due  luminose  qualità,  sino  a  mezzo  il  secolo  XV,  appartene- 
vano alla  chiesa  di  Grado  :  Venezia  allora  non  era  che  un 
semplice^  vescovato,  ristretto  entro  il  giro  della  città  :  anzi 
neppur  tutta  la  città  entrava  a  formarne  la  diocesi,  essendo- 
ché sa  alcune  pievi  di  essa  aveva  giurisdizione  libera  ed  asso- 
lata il  gradese  patriarca  :  ed  anzi  neppur  col  nome  di  Venezia 
denominavasi.  Olwolo  diceasi  da  prima,  e. poscia  Castello.  Ma, 
soppresse  alfine  dal  pontefice  Nicolò  V,  nell'  anno  i45i,  en- 
trambe le  diocesi,  la  vescovile  di  Castello  e  la  patriarcale   di 

(t)  Nella  pag.  la  del  toI.  II. 
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Grado,  sorse  dall*  unione  di  esse  la  nuova  diocesi  patriarcale, 
metropolitana,  primaziale  di  Venezia.  A  questa  nuova  diocesi 
perciò  derivarono  tutte  le  prerogative,  le  giurisdizioni,  i  privi- 
legi dell'una  e  (Jell' altra:  quindi  essa  diventò  patriarcale^ 
perchè  lo  era  la  chiesa  di  Grado  ;  metropolitana^  perchè  le 
furono  aggregate  le  medesime  sufTraganee  di  Torcello,.  di 
Chioggia,  di  Caorle,  di  Gesolo  ossia  Equilio,  che  dipendevano 
allora  dalla  metropolitica  giurisdizione  di  Grado  ;  primaziale 
finalmente,  perchè  la  primazia,-  cui  la.  patriarcale  di  Grado 
godeva  sulle  chiese  della  Dalmazia  e  persino  suir  arcivescovile 
metropolitana  di  Zara,  fu  in  lei  conseguentemente  trasfusa. 

Il  qual  titolo  di  patriarca^  attribuito  ai  sacri  pastori  della 
chiesa  dì  Grado,  derivato  perciò  a  quelli  altresì  di  Venezia, 
non  è  di  cosi  antica  derivazione,  siccome  lo  era  negli  aquilejesi 
pastori.  Esso  anzi  dalla,  residenza, .  che  facevano  questi  nel 
castello  di  Grado  ;  dalla  doppia  serie  dei  medesimi,  allorché 
col  titolo  di  Aquileja  dimoravano  gli  uni  nell'  una  e  gli  altri 
neir  altra  città,  pàssò^  come  in  consuetudine,  sicché  lo  porta- 
vano entrambi  indistintamente  E  quando  incominciossi  a 
fare  la  distinzione  tra  antica  t  nuOi>a  Aquileja,  il  titolo 
patriarcale  vi  rimase  promiscuo.  £  finalmente,  cangiato  asso- 
lutamente anche  il  nome  della  sede,  ed  assuntone  dall'  uno 
quello  della  nuova  residenza,  mentre  all'  altro  ne  rimase  inva- 
riabilmente l'antico,  fu  attribuito  anche  alla  nuova  sede  la  qua- 
lificazione di  patriarcale  ed  al  suo  pastore  il  titolo  ài  patriarca. 
Qaaato  ad  Aquileja,  ho  già  notato,  esserne  stato  per  la  prima 
volta  adoperato  il  vocabolo  alla  foggia  dei  goti,  che  nomina- 
vano indistintamente  jpa/lr/isr^A/ i  metropoliti  (1);  ed  ho 'mo- 
strato, essere  falsa  F  opinione  di  chi  ne  disse  primo  ad  usarlo 
il  patriarca  Elia,  eletto  nel  571,  mentre  prima  di  lui  adope- 
ravalo  il  vescovo  Paolino,  detto  anche  Paolo  (2),  il  quale  vi 
era  stato  eletto  sino  dal  557.  Quanto  poi  al  gradese  prelato, 
io  trovò,  che  nel  734,  il  papa  Gregorio  III,  scrivendogli 

(1)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  pag.  89  del  voi.  preced. 
(9)  Ved.  nella  pag.  49  «  s^P* 


I  H  T  R  O  D  U  9  I  O IV  B 


lettera.  Io  dkeya  arcipescwo.  Ed  anche  Stefano  III,  trentadue 
anni  dipoi,  scrivendo  ai  vescovi  dell'  Istria,  adoperava  il  titola 
di  arcwescoi^ato  e  di  arcmscopOj  per  indicare  la  metropolitana 
e  il  metropolita  di  Grado.  Soltanto  neir803  io  trovo,  che 
papa  Leone  III,  mandando  il  pallio  a  Fortunato,  dicevalo 
patriarca:  e  quind*  innanzi  se  ne  intitolarono  sempre  i  gradesi 
pastori. 

Tuttavolta  mal  suonava  alF  orecchio  de*  greci  patriarchi 
questa  intitolazione  dei  prelati  di  Grado.  Al  quale  proposito 
giova  il  commemorar  qui  l'ampolloso  tuono,  con  coi  sostenevak 
in  &ccia  al  patriarca  di  Antiochia,  nell'anno  1054,  il  gradese 
patriarca  Domenico  III  (i),  cosi  scrivendogli:  =  Hfi^7;  oh  iv 
Tf  dpxT^jfJ^wp  Ì7rt(iaiixt<rTÌT0iq  yriq  ìutì  S-aXdrrìiq  ìietcrrlfMari  hjh 
^miiifOty  90U  $'  OfÀCùq  J^fMfT/  (Tvvi^iuyfiivoi  '  r jf  rif $  VfUripcti  ayi^Ttivnq 
y9€ÌTtt  tyxèKoXXìiS'iiyou  òpryófÀiyoij  dfiotfictìouq  cropryXg  ifjuv  dvdtr 
fioipictp  iyrttrraSfiJminrr  ho  Jrf  (itnvtio/JLiP^  jiv  ifurépay  izx?^iiia'lay  tùS 
ToO  /laxaplov  Mdpxjou  rov  euayyeXiCTOV  KìipvyfÀctri  eiXìiféyai  riiy  dpr 
X^oyoviay.  xcLÌ  rou  fJUixapiQv  Uérpov  xaS'ia'TSyTogy  riiy  rtfiiy  rov 
^arpiapx^xov  òycfMTO^y  iyròq  IretKia^  xaTafxóyaq  ncx^^^vat.  xctì  iy 
TJf  Veùfjutlxji  avyoh^y  cvyeìpiiAy  rov  oìkov/iìvìkoS  Udirà  li^idy  wfftJ- 
or^as.  oò  Si}  jrpdy/Ààroq  riiy  rd^iy  v/z7y  TrXmpéo'Tipoy  itt;  rò  fis'XXoy 
VTTOÌu^Ofzsyy  ÒTTìiyUa  e^  dfiotfiaictq  XP^^^^i  dynypatpìii  (idXiorrA 
jrtpì  réiy  sii  riiy  Trlarnv  dyìiKéyrcoy  ii^  dXXiiXou^  couptiv/a-OfÀSy  •  dprieai 
fMyop  rJig  Vfiirépaq  xaXoKetyaiiai  ipx/isyot^  Trpàgfiéyìiy  rp  ófiSTipay 
yyScty  d(pixi<rbou  a-vnvìofjLsyy  dydjmy  nXi/ay  fiira^ù  ìifi^y  B'S/JLe- 
XjwrófJLByoij  i(p*  VP  fUriTrsira  rd  rou  S'BoG  O^ìiXórepoy  oUooOfiiiTO/jLey» 
=  Del  qual  hrano  ci  dà  la  versione  latina  il  Cotelerio  (2)  colle 
seguenti  parole  :  «  Nos  ergo  in  septentriqnali  zona  longissimis 
»  terrae  marisque  intervallis  divisi,  animi  tamen  amore  cou- 
B  jnncti,  vestrae  sanctitatis  notitiae  agglutinati  cupimus,  mu- 
»  tni  amoris  nobis  parlicipationem  rependenti.  Quapropter 


(i)  Domenko  ///,  e  noh  già  Domeni-  (2)  Goleleiius  Joh.  Bapt.,  nel  tom.  Il 

co/^,comecrroDeameolepenfaronu«lcuiii:  della  sua  opera  Eccl.  Graec.  ATo/ium..  dalb 

lo  dimostrerò  alla  sua  volta.  pag.  iu8  alla  i3j. 
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»  indìcamus/  nostrani  Ecclesiam  a  beati  Marci  Evangelistae 
»  praeconio  sampsisse  orìginem;  ìtem  beato  Petro  constitnente, 
»  boDorem  Patriarcbici  nominis  intra  italiani  domtaxat  ba- 
^  baisse  ;  et  in  Romano  conventu,  consessionem  oecomenici 
»  Papae  dexteram  obtìnaisse.  Cajas  quidem  rei  ordinem  Yobis 
»  plenias  faturo  tempore  ostendemus,  postqaam  ex  mutuo 
»  rescripti  usu,  de  iis  quae  ad  fidem  pertinent  ad  invicem 
»  declaraverimus.  Modo  tantum  vestrae  probitatis  amore  capti, 
»  ad  solam  notitiam  veslram  pervenire  festinamus,  caritatem 
»  perfectam  inter  nos  fundaturi  siipra  quam  in  posterum,  quae 
»  Dei  snnt,  excelsius  aedificabimus.  » 

Che  il  patriarca  Domenico  scrivesse  queste  cose  per  ambi- 
ziosa esagerazione  di  dar  lustro  al  suo  seggio,  lo  si  raccoglie 
dal  titolo  stesso,  eh* egli  attribuì  a  se,  sino  dair  incominciare 
della  lettera,  nominandosi  per  grazia  di  Dio  patriarca  della 
chiesa  di  Grado  e  di  Aquìleja  (;tap/r/  ^sSv  rSg  rpaJfVir?  ««/ 
AzvXìa;  iìiitXwritK;  yrarpidpxi/K;).  Di  Grado  lo  era  ;  di  Aquìleja 
non  già.  Ned  è  meraviglia  pertanto,  che  il  patriarca  di  Antio- 
chia rispondesse  alle  .esagerate  espressioni  di  Domenico  con 
queste  considerazioni  :  Uspie/x^ro  rf  nixia  yp(i(pf  rig  ^€0^iXiAq 
(TOUy  Treprrìii  VTrcì  <ri  dyicdrdrpq  $xìc\fi(ri(tqy  of;  6  Kopv(pouog  réSv 
dTTOcrró'KcùP  Tlirpog  rdtimy  <rvTrìi<reifJLepo^y  i^x^iptcrf  rS  àyitf  iiro^ 
(rróXof  xaì  ivayyiXiarrji  Mdpìta>*v(p  od  6  tolvtìiì  TTpoetTrS^j  iig  ra^ip 
ìictì  Tifjuìy  dnx^^  TTctrpidpxov*  ùÌtts  xpanìp  xaì  ipx^iphd  rvi  h" 
ìao'xctXiag  •  xdy  rai^  PeafJLcuxoug  crvveXiva-ea'iP  ix  li  x^^^  ^^^^  ^^^ 
fJLAxapirov  TldTTA  cvyxd^ùpop  •  xaÌ  dq  ev^^p^i  ^X^i  **  ^aXaìSv 
roCro  Ìi7^Ai  jrpd^ic^y  •  ort  attÒ  roti  dyiov  Uérpov  rvìv  (lopéfupìi  ttat 
rpsApXixiiy  xXHo'iPj  o  crèq  S-péyof  ixXtipeiiTAro  xaÌ  lei  (li  dq  TTArpsApr 
yoxj  rà  irà  ti^AtrÒAi  ypdfJtiXArAj  xaÌ  jnpì  Tria-riCàq  i yypA fJtfzdrcaq 
OfjuXva-Ai  coi.  Kflt/  w  ìfzi  fipAXÓrìiiy  lipeirAri  TrpiVfiArixi  doiXpiy 
oox  Cut;  TTArpidpxoo  fióyopj  dXX'  iiq  ia-Ayroo'ToXov  xaì  (jnyàXou  dp^fi- 
pécoq  S'ioUy  TA  ypdfAfjLArd  eoo  fzird  rii  jrpocrfixova^q  nfiHq  ììé^ATO  • 
KAÌ  ricyrdcATO  •  jrXìiy  ix  ynmou  fiéxp^  yìSpeaqrolq  tipoTq  irrpAfpiìq 
.  ypA/ÀfiAo-iy  XAÌ  TJi  róuTcay  dpAyviiru  cxoXd^cay  déìy  oótsTTO  óuÌAfioù 
7r Ap  òijhvòq  ifiA^'OP  v  ixoua-A  fAi'xp^  ''?5  olp'^h  T^^  Jrpoilpop  AxoXìaì 
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ùwè  òn%  ^ilaq  ùì%ovofiji^in  ;t*P'^^?  ^^^^  ^arpidpxet^j  ròp  PoifAìiqy  rèv 
KepyaretPTSpot/TréXióùij  ròv  Afju^arìpiieLqj  ròy  Arnox^iàLq^  ^  tÒp  I#- 
foo'oXv'fiatp  *  à\X'  otiìi  rùóràty  ÌKCurrc^q  xvp/coqjrctrpidpX"^^  xaXeircts  * 
taraxpufKrrtM^  li  •  àpaKìipórrorrcti  Jf  •  6  fjt$y  dpy^iepitìq  r? 5  Vùif4»iqy 
UaTraq  •  à  di  KoitptrrampGUTrilXiCdiy  dp^iijr/cxoTrOi;  •  6  AXi^ap^pilet^y 
Udirai  •  xeù  6  r&v  lipacoXtifJtCàyj  dpxa^itrxon'oq.  (lòyoq  ìi  0  Arriù^ 
X^ict^  idieL^ópreof  ixXìipci^  yrarpidpxni  dxousiy  xaì  Xéyio-S'eu*  zaì 
rovTO  ixàpicu  TroKvTrpayfJtoywhrA  ìi  dydznn  <roVy  hd  Traenti  ypcupH^ 
ófzoXeyodfuyoy  •  Kaì  jrpécx^i  0  Xiycù^.rò  (réSfiet  rou  dy^pci^au  vttò 
fiiii  ayirou  iti(paXìiq  •  sp  durS  Ì^./à^Xìi  ^oXXd  •  xaì  Tropra  óttò  ttÌp^ 
Ti  /iópop  oixoyofjLUTùLt  diCT^o'iafy  *  Ai  h'  ùctyj  opao't^y  io'ippìia'iiy  dxo^y 
ytvci^  zeli  d(pii  •  xetì  rè  céSfxa  di  iriX^p  rou  XpttrroG  •  if  rSp  Trtrr&p 
Xiyià  inxXno'ia^  iv  hettpépot^  cinrip  fzéXitrt  (rvpapfJtoXoycvfJtiyoy  eS'yt' 
07,  xai  virò  jripTi  ditr^ìi^icùp  eìxopofjuotifupopy  r&p  ùp^Up^p  yuèyor 
A«f  ^pipùpy  VTTÒ  fjudi  ayereu  x€(paXìii'  durSu  (pufXi.rou  Xporrov^xat' 
M7f p  vjrip  rdq  vtipri  a/V3>f«/f ,  irippt,  r/5  dicòwrt%  ovx  icrrtp  • 
o5t«k  oÓ  a  VTrip  roóroui  TréprB  Trarpsdpx^iy  iripóp  Trctrpidpx^P  dci^ 
vitn^  itpeu.  VTTÒ  yovp  t£p  yripn  roóreop  ^pépcùP.réSp  oto-yrip  dia'S'^'"  ^ 
CMP  opTùfP  ip  r£  (reifjLctri  roti  Xpicrrov^  Trdprct  rd  fJtdXìiy  Hyovp  vrSa-eu 
ai  Trarptaì  rm  i^ySyy  xaì  al  xard  rèy  rÓTroy  i^tcrxoTraì  oixo- 
po/iOUPTOiy  xaì  ^907rpi7rSqhi^dyoprat  *  StrTrsp  ip  fu  a  x9(paXjly  Xp/- 
orf  rf  dXmSrtycS  B^é^  lifiiSyyìì  òp^oìòj^ou  xaì  fuaq  Ttlcriosq  cvyapr 
lioXoyMfuyas  xai  dyofliyai  ójr  dvriiq.  Ei  di  ix  rov  xa^w^ai  o'S  ix 
ìi^iSp  roS  fJtaxapióardTOU  HayrOj  dixàioriq  aavràpy  ciq  ìypa^^y  Tra'' 
TfadpX'iif^  KoXiìo'^aiyÌBX^fjtiS'a  xaì  raSrc.  d>i>C  axovcGP  TrUqy.roU' 
rovf  iincxATrouq  xaì  dp^apiòsy  TrarJpaq  ó  wtcrò<;  oìhXóyoq  xaXiiP^ 
rotirevg  di  irpc^itiopra^  ir  ixda'mi  a-vpod^  i^^X^i  ^^^  Jrpeùro^pi^ 
pooq  xai  TTpidpoui  bÌ^ù^ìp  opofÀa^siP^xaB''  op  ì^  Xoyop  bìkò^  xaì  cb  Tra" 
rpiojpx^^  xaXBÌcS'aSy  are  rd  TrpSra  rìiq  Vcù(Adix)i<;  (pBpopra  ervpòdoo  * 
xa!^Si  xaì  Ttojp  ifup  0  TrpéSro^  r&p  ttaxòveùv  x/ù\BÌrai  dpy^ididxàyoq* 
BTni  7r£i  dr  eiXXcàq  ixreop  B^tio-dyBtp  dvPMcófiBB'a  ^arpsdpx^yyf*^  cS^ 
ni  Bxmiy  ^i  Bipmraiy  aic^ìftrBù^i  ip  rS  aroifjutrty  xaì  ravra  ttoXX&p 
xaì  fJuydXtìfP  ip  r^.xóo'fi^  òvcSp  OTrip  rò  cìÌp  ipopiap  iTrap^i^^  ^^ì 
^(Bppéhy  thrà  finrpOTroX/rcop  xaì  dpxim'to'xiTrcùP  piuS'ful^ofiip6op,xaìfiB^ 
rayofiip€BP  yrpèi  ^BocB'^Biap.  dpaXirytcai  ydpy  ocop  fjtsi^c^p  rìiq  xard 
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Vcùfiàyvpti  Ìtoi  tò  Xopoo'dpj  xed  al  Xot^eù  rif $  aWìig  dmtoXìiq  ina^ 
X^oti^  ^v  ^h  (IfX^iTticrKO^ot TTAp' i(À&y  jiìfiTTOvrùu  Udì  xaS-oXìkoÌj  x^^' 
poropoGvrtq  $f  ÌumIvoì^  ro7i  (Àip^tn  fiiitTf07ro}Jr<tqj  Sxon'eti  ott  dinoti^ 
rouq  éTTio-K^^ovi  vroXXoui^dW*  iìg  il^uvràv  ^arpidpXfii  oqk  s'jtAii3-if 
^otì*  dXXd  »-ip/  fdip  roOrmy  ip  rotiroti.  =  Alle  qaali  parole  del 
greco  originale  contrappone  il  Cotelerio  la  versione  co»  : 
«  Comple^tebantur  honoranda^  litterae  tuae  in  Deum  carità- 
>>  tis,  de  sanctissima  Ecclesia  cai  praees,  quod  sammus  apo- 
»  stoloram  Petras  eam  institaerit  tradideritqae  sancto  .Apo- 
•  stolo  et  Evangelistae  Marco;  ex  quo  illius  anlistes  in  òr- 
3»  dinem  ac  honorem  patriarchae  evectas  sit  ;  ut  potestatém  et 
»  principatum  obtineat  per  doctrinam,  atqae  in  Romanis  con- 
»  ventibus  a  dextris  beati  Papae  consideat;  quodque  facile  possis 
»  hoc  ex  antiquis  moltisqae  actis  ostendere  ;  scilicet  sedem 
»  tuam  a  sancto  Petro  sortitam  esse  specialem  patriarchatns 
)>  appellationem  ;  qaodque  oporteat,  ut  ego  litteras  tnas  tam- 
»  quam  patriarchae  susdpiam,  ac  de  fide  per  litteras  tecum 
»  coUoquar.  At  mea  tenuitas^  sacratissime  spìrìtalis  frater,  non 
»  modo  ut  patriarchae,  sed  ut  Apostolis  paris  magnique  pon- 
»  tificis  Dei,  litteras  tuas  recepit  et  aroplexa  est,  cum  honore 
»  convenienti.  Verum  a  puero  ad  senectutem  usqùe,  sacris  in* 
»  uiAritus  litteris,  earumque  lectionj  vacans  assidue,  nunquam 
»  ttllibi  ab  allo  didici  vel  audivi  asque  ad  hunc  diem,  praesolem 
x>  Aqailejae  sea  Yenetiamro,  nominari  patrìarcham.  Qainque 
».  enim  in  universo  orbe  ex  divinae  gratiae  dispensatione  pa- 
)>  triarchae sunt,  Romanus,  Gonstantinopolitanus,  Alexandrinns, 
»  Antiochenas  et  Hierosolymitanus.  Sed  nec  eorum  unasquis- 
»  que  proprie  nuneupatar  patriarcha,  àed  abusive.  Proclaman* 
^  tur  autem;  pontifex  Romae,  papa;  Constantinopolis,  archie- 
»  piscopus;  Alexandriae,  papa;  Hierosolymoram,  archiepisco- 
»  pus:  solas  vero  Antiochiae  peculiariter  sortitus  est,  ut 
»  patriarcha  audiret  atque  dicerétur.  Idque  inveniet,  si  dili- 
»  genter  scrutata  fuerit  caritas  tua,  in  omni  scriptura  profes- 
»  sum.  Porro  attende  ad  id  quod  dico.  Hominis  corpus  ab  uno 
»  regitur  capite  :  in  eo  autem  membra  Sunt  multa;  quae  omnia 
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a  solis  qninqne  gabernantar  sens&us:  sunt  yearo  sensns; 
visos,  odoraitus,  anditas,  gnstas  et  tactas.  Iteram  et  corpus . 
Chróti;  fideliuiD,  ìoqaain,  Ecclesia;  in  diyersis  gentibns, 
yeiat  membrìs,  coaptatum,  atqne  tamqoam  a  qnìnqae  sen^ 
sibus  a  dictìs  magnis  sedibus  administratum,  per  nnam  re- 
gitar  caput:  ipsam,  aio,  Christum.  Et  qaemadmodam  praeter 
quinque  sensus,  àlios  sensas  non  extat  ;  ita  nec  praeter 
quinqae  patriarcbas,  aliani  patriarcbam  esse  qaisqoam  con- 
cedei Itaqae  ab  istis  qùìnque  sedibns,  quae  yicem  gerunt 
sensuum  in  Christi  corpore,  concta  membra  seu  omnes 
patrìae  gentiom  ac  per  loca  dispersi  episcopalus  disponuniur 
et  Deo  decenter  dirigantur  ;  yelut  in  ^uno  capile  Christo 
vero  Deo  nostro,  per  rectam  unamqae  fidem  apte  coagmen- 
tati  et  ab  ilio  dacti.  Si  vero  ex  eo  quod  sedes  ad  dexteram 
beatissimi  Papae,  confirmas  te,  sicut  scripsislT,  vocari  patriar- 
cbam, boc  quidem  admittimus.  Sed  audi  quo  pacto.  Eplsco- 
pos  et  pontifices  appellare  Pàtres,  fidelis  novit  sermo  ;  in 
QDaquaque  autem  synodo  eos  qui  primum  locum  tenent, 
exarchos  et  prototbronos  ac  proedros  consue^it  nominare, 
Joxlaqnam  utique  rationem  convenit  te  Patriarcbam  vocari, 
ot  qui  primasRomanae  synodi  partes  feras:  quemadmodum 
et  apud  nos  primus  diaconorum  nuncupatur  arcbidiaconns. 
Quo  enim  alio  modo  sextum  introducere  poterimus  patriar- 
cbam ;  non  extante,  juxta  quod  jam  dictum  est,  sexto  sensu 
in  corpore  ?  Idque  cum  multae  magnaeque  in  mundo  sint, 
diocesim  tuam  superantes,  provinciae  ac  regiones,  a  metro- 
politanis  et  arcbiepiscopis  temperatae  et  ad  cultum  Dei  de- 
ductae.  Reputa  namque,  quanto  regione  tua  major  sit  Bul- 
garia; quanto  iterum  bac  amplior  Babylon  magna  et  Ro- 
magyris  sive  Cborosan,  necnon  reliquae  Orientis  provin- 
ciae,  ad  quas  a  nobis  mittuntur  archiepiscopi  et  catbolid, 
qui  ordinant  in  illis  partibus  metropolitanos,  quibus  subsunt 
multi  episcopi  :  attamen  nullus  eorum  unquam  appellatus 
est  patriarcba.  » 
Eppure  da  alcune  espressioni  di  questa  lettera,  non  bene 
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considerate,  piacque  allo  Zinelli  (i  )  di  trarre  argomento  per  mo- 
strare là  precedenza  dei  patriarchi  di  Grado  rimpetto  a  tutti 
gli  altri  pastori  delle  diocesi  d*  Italia  :  e  lo  trasse  da  queste.  Te 
quali  neppur  corrispondono  esattamente  al  testo  originale, 
anzi  nemmeno  aUa  recatane  versione  latina:  «  Che  il  gradensc 
»  abbia  ad  intitolarsi  patriarca,  perchè  siede  nei  concilii  alla 
»  destra  del  pontefice,  si  può  concedere  in  quel  senso,  che 
>»  patriarca- vuol  dire  padre  degli  altri,  ciò  che  può  convenire 
i>  a  tutti  i  vescovi  e  ad  esso  particolarmente  per  la  prerogativa 
»  di  seder  nel  primo  luogo  accanto  del  papa,  onde  a  tutti  gli 
»  altri  padri  e  a  tutti  i  vedovi  ha  l'onpr  di  precedere.  »  Le 
quali  parole  dell'  antiocheno  patriarca  Pietro,  Scritte  a  Dome- 
nico in  di  Grado,  punto  non  valgono  a  dimostrare  ciò,  che 
lo  Zinelli  s'era  prefisso  circa  il  diritto  di  portare  il  titolo  di 
patriarca  e  di  sedere  nei  concilii  alla  destra  del  papa.  Imper- 
ciocché, ben  lungi  Y  antiocheno  patriarca  dall'  attestare  qui  la 
preminenza  della  dignità  patriarcale  del  gradese  metropolitano 
sopra  qualunque  altra  sede  metropolitana  dell'  Italia,  gli  e  la 
contrasta  anii  e  gli  e  la  nega  ;  ed  invece  di  confermargli  il  diritto 
da  lui  asserto  di  sedere  alla  destra  del  papa  nei  concilii  di  Roma; 
si  noti  bene,  diBomay  non  già  negli  ecumenici;  gli  espone  sotto 
quale  riguardo  ciò  potrebb*  essere  avvenuto,  non  mai  perchè 
una  superiorità  gli  appartenga  sopra  gli  altri  metropoliti. 

.  Ed  anche  su  questo  vantato  diritto  di  sedere  alla  destra  del 
papa  è  da  notarsi,  che  il  greco  .patriarca  gli  e  ne  passa  per 
buona  l'usanza,  perciò  soltanto  perchè  il  gradese  Domenico  gli 
e  Taveva  espressa,  quasi  un  diritto  della  sua  sede:  4^/  i>ero  ex 
€0  quod  sedes  ad  dexteram  beatissim  Papae^  confirmas  te^ 


(t)  Noiizie  eeeles,  di  iTeneziaj  nel  I 
?ol.  dcir  opera  niaDÌd|Mle  di  Fenezim  e 
ie  stM  lagune^  peg.  a53:  oTe  per  Toler  ei- 
tere  troppo  lelante  difensore  delle  glorie 
del  petriaf^to  di  Grado,  non  ebbe  rigdardo 
di  sknifolgere  la  TeriU,  di  negar  fede  a  do» 
canienti  lolenni  ed  irrefragabili,  di  regalare 
la  taccia  di  ignoranti  ed  intrigami  ai  doe 


prìmarii  afcÌTeseo?i  dell'Italia  ed  a  Tenti 
?eicof  i,  i  quali,  radunati  nel  concilio  di 
MantoTa  non  aentenxiarono  a  fetore  del  pa- 
triarca di  Gradò,  la  preminenxa  ch^  egli 
fuole  attribuita  ad  eno  in  confronto  M  pa- 
triarca di  Aquileja.  Ciò  ai  eonoicerè  meglio 
a  auo  tempo,  quando  mi  ferri  occasione  di 
parlarne. 


INTRODUJEIOirB  18 


siaU  scrìpsisti,  wcari  Patriarcham^  hoc  quoque  admittimus: 
sed  audi  quo  pacto  ecc.  Pietro  di  Antiochia  lo  diceva  dunque 
perchè  Domenico  gli  è  l'aveva  scritto  :  sicut  scripsisU.  Ma  non 
per  questo  ne  segue,  che  ciò  fosse  vero;  siccome  non  era  vero 
neppure,  che  Domenico  fosse  patriarca  di  Grado  e  di  ,Aquh 
Iqa.  Eppure  scrivendo  a  Pietro  se  n  era  arrogato  il  doppio 
titolo. 

Quanto  poi  al  diritto,  che  lo  Zinelli  (i),  sulf  appoggio 
della  recata  testimonianza,  attrihui  ai  due  patriarchi  di  Aqui- 
leja  e  di  Grado,  dicendo,  eh'  eglino  «  nei  concila  aveano  il 
«  diritto  di  sedere  immediatamente  dopo  il  sommo  ponte- 
«  fice  ;  »  ho  dimostrato  abbastanza  (2),  colF  autorità  della 
bolla  del  papa  Clemente  li,  quello  essere  stato  diritto  in  pri- 
mo luogo  deir  arcivescovo  di  Ravenna,  poi  dell'  arcivescovo 
di  Milano,  ed  in  terzo  luogo  del  patriarca  di  Aquileja;  qua- 
lora non  fossevi  stato  presente  1*  imperatore,  al  quale  toccava 
il  primo  posto  immediatamente  dopo  il  pontefice  ;  e  perciò  al- 
lora Tarcivescovo  di  Ravenna  aveva  il  secondo,  cfdeìlo  diMu^o 
il  terzo,  ed  all'  aquiiejese  patriarca  toccava  il  quarto  :  il  pa- 
triarca di  Grado  non  vi  si  trova  neppur  nominato.  Né  d'al- 
tronde può  avere  avuto  orìgine  l'asserzione  del  patriarca  Do- 
menico m,  scritta  all'antiocheno  patriarca;  xaà  iv  rfVcùfjLaiìif 
avfé^  (Tvpidptiay  roti  èiKOOfXiViìLOU  Hottcl  h^iàp  TÌ^iS<rSreUj  tranne 
dalla  circostanza  di  essere  stato  collocato  a  destra  del  papa 
Leone  IX  nel  recente  concilio  romano  del  i  050,  che  non  era 
concilio  ecumenico,  ed  a  cui  non  erano  intervenuti  gli  arcivesco^ 
vi  di  Ravenna  e  di  Milano,  ne  il  patriarca  di  Aquileja,  i  quali 
sappiamo,  per  la  suindicata  b.olla  di  Clemente  II,  dell'  anno 
i047,  avere  avuto  già  da  tempi  addietro,  secundum  antiquae 
consuetudinis  auctoritatem,  il  diritto  di  preminenza  sopra  il 
patriarca  di  Grado.  Quindi  'non  è  maraviglia,  eh'  egli  in  quel- 
r  occasione  abbia  avuto  posto  alla  destra  del  papa,  non  èssen- 
dovi presente  nessuno  di  quelli,  che  ne  avevano  il  diritto  prima 

(i)  Loof.  cit. 

(a)  NelU  »tor.  ilclb  eh.  di  lUvenoa,  pag.  io6  e  seg.  del  ?ol.  II. 
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di  lui.  Ed  ecco,  come  esponendo  le  coàe  senza  il  dovuto  crite* 
rio,  si  formano  regole  fisse  e  si  stabiliscono  diritti  sulF  acci- 
dentalità di  particolari  circostanze.  Da  tutte  le  cose  fin  qui 
esposte  ci  è  £itto  palése,  che  il  titolo  di  patriarca  derivò  ai 
pastori  gradesi  a  poco  a  poco  ed  in  tempi  posteriori  a  quelli, 
vtk  coi  lo  usavano  i  patriarchi  di  Aquileja. 

Ma  ritomiamo  alla  chiesa  patriarcale  di  Yeiìezia.  Quanto 
tìl  giro  della  sua  diocesi,  esso  non  comprendeva  in  sulle  prime, 
che  il  territorio  delle  due  diocesi  di  Castello  e  di  Grado  ;  poi 
crebbe  alcun  poco  nel  i466,  allorché  le  fii  aggregata  I3  sop- 
pressa diocesi  di  Gesolo;  e  vieppiù  crebbe  nel  Ì8i8,  allorché 
per  la  soppressione  delle  due  diocesi  di  Torcéllo  e  di  Gaorle, 
derivolle  quasi  tolto  il  territorio  di  entrambe.  Ed  in  quel- 
la anno  medesimo  fu  dilatata  di  molto  anche  la  metropoli- 
tica sua  giurisdizione  ;  perchè,  ridotta  a  semplice  vescovato  la 
chiesa  arcivescovile  metropolitana  di  Udine,  e  questa  e  tutte 
le  diocesi,  eh'  erano  snflfraganee  di  questa,  vennero  assegnate 
a  suffraganee  di  lei.  Le  quali  diocesi,  oltre  air  udinese,  fiironó 
Adria^  che  per  T  addietro  dipendeva  dall'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, Ferona.  Vicenza,  Padlopa^  Tremo^  Feltre  e  Belluno 
aeque  principaliter  unite,  Cmeda,  Concordia,  Emonia  ossia 
Città  nova  dell*  Istria,  Giastinopó/i,  ossia  Capo  d*lstria,  Pola 
e  Parenzo  :  tuttociò  in  vigore  della  bolla  del  pontefice 
Pio  VII,  la  quale  inpomincia:  De  salute  dominici  g^reg^s,  ed 
ha  la  data  del  i  maggio  del  détto  anno  1818  ;  e  questa  a  suo 
tempo  darò.  Bensì  le  quattro  ultime  chiese  sumentovate  di 
Parenzo,  di  Polà,'  di  Capo  d*  Istria  e  di  Emonia,  soppressa  ed 
immedesimata  colla  diocesi  di  Trieste,  le  fiirono  tolle  pochi 
anni  dopo,  per  assoggettarle  alF  arcivescovo  di  Gorizia.  Udine 
parimente  le  fii  tolta  nel  1847,*perchè  venne  ristabilita  nella 
sua  pristina  dignità  arcivescovile  metropolìtica,  siccome  ho 
narrato  nelle  ultime  pagine  del  precedente  volume. 

Quindi  è,  che  nello  stato  odierno  la  nostra  santa  chiesa  di 
Venezia  continua  ad  essere  patriarcale  e  metropolitana  nel 
proprio  senso  ecclesiastico;  continua  a  portare  il  titolo  di 
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prìmaziale  della  Dalmazia,  a  cagione  dellantico  diritto^  che  sa 
quelle  diocesi  eserdtaya.  Le  sae  snfFraganee  adunqae  oggidì 
sono  Adria^  Ceneda,  Chioggia,  Concordia,  Belluno  e  Feltre, 
Padova,  Treviso,  Verona,  Vicenza.  Di  essa  e  di  queste  mi  ac- 
cingo adesso  progressivamente  a  narrare.  Ma  poiché  la  deri- 
vazione del  patriarcato  di  Venezia  è,  come  testé  diceva,  da 
Grado;  perciò  da  questa  metropolitana  mi  è  d'uopo  incomin- 
ciare la  mia  narrazione  ;  e,  condotta  che  io  Y  abbia  ai  giorni 
della  sua  soppressione,  dovrò  esporre  le  vicende  della  chiesa 
Olivolese  successivamente  e  Castellana,. per  venire  in  fiùe  alla 
storia  della  patriarcale  veneziana. 


Fot.  tx. 


G  RADO 


G. 


TaADO  fu  nei  tempi  romani  un  grosso  vico  o  borgata,  che  nominava^i 
appunto  Gradus,  a  cagione  delle,  marmoree  gradinate,  ove  avevano  facile 
approdo  i  navigli,  che  vi  si  fermavano,  siccome  a  vero  porlo  marittimo 
della  grandiosa  Aquileja  (\).  Formava  questo  vico  un'isola,  non  discosta 
di  troppo  dalla  metropoli  ;  e  sl^  che  le  poche  acque,  che  da  essa  Io  sepa- 
ravano, dicevasi  dagli  antichi  Aquae  Gradatae.  Spesse  fiate  nei  libri  se  ne 
trovano  memorie,  particolarmente  negli  atti  dei  martiri.  Disgiunto  pertanto 
cotesto  borgo  dalla  terraferma,  diventava  facilmente  luogo  di  sicurezza, 
ogDi  qual  volta  il  timore  di  irruzioni  nemiche  angustiato  avesse  la  minac- 
ciata Aquileja.  Vi  si  ricoverarono  pertanto,  finché  fu  cessato  il  pericolo^ 
molti  dei  primarii  signori,  dopo  che  il  feroce  Attila  ebbe  devastato  è 
distrotto  raquìlejese  territorio.  Con  essi  andò  a  cercarsi  asilo  poco  dopo 
altresì  il  vescovo  Marcelliano,  perciocché  nella  distrutta  Aquileja.  non 
eragÙ  rimasto  luogo  a  dimora.  Ned  era  in  verità,  quanto  allo  spirituale 
governo,  gran  cosn  la  trasmigrazione  di  lui  a  questo  borgo:  egli  rimaneva 
nella  sua  diocesi,  cosicché  il  cangiamento  di  residenza  entro  i  confini  della 
sua  giurisdizione,  non  poteva  dare  motivo  in  veruna  guisa  a  commutarne 
anche  il  titolo.  Rimaneva  sempre  vescovo  di  Aquileja,  tuttoché  dimorasse 
in  Grado^  siccome  anche  oggidì  il  vescovo  di  Concordia  conserva  sempre 
il  primitivo  suo  titolo,  sebbene  abbia  la  residenza,  la  cattedrale  e  tuttociò 
che  è  proprio  di  una  sede  vescovile^  non  più  in  Concordia,  ma  nella  con- 
tigua città  di  Portogruaro.  E  di  questi  esempii  potrei  portarne  parecchi, 
i  quali  continuano  in  vacie  diocesi  dell'  Italia:  Ned  egli  slesso,  il  patriarca 

(i)  Lo  dimoflrò  ▼aiidamenteilFiIia8Ì,iiene  sue  Memorie  storiche  dei  Veneti  primi 
e  secondi.  Pado?a,  iSia,  tom.  II,  pag.  354* 
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aquilejese,  cangiò  mai  titolo,  quando,  nei  secoli  posterìorii  la  insalubrità 
.  deir  aria  lo  costrinse  a  vivere  lungi  dalla  sua  residenza  ;  né  mai  quindi  si 
nominò  patriarca  di  Cormons»  o  diCividaie  o  di  Udine,  benché  soggior- 
nasse per  più  secoli  or  nell'  uno  or  nelf  ^llro  di  questi  castelli,  che  erano 
nej  circuito  della  sua  diocesi. 

Ma  ritorniamo  a  dire  del  Castello  di  Grado.  Nel  vico  romano,  che  ne 
portava  il  nome  sino  dai  secoli  antichi,  avevano  piantalo  i  primitivi  cri- 
stiani cappelle  e  chiese,  e  Si,  che,  nel  principio  del  quinto  secolo,  il  vescovo 
di  Aquileja,  nominato  Agostino,  ti  fece  intraprendere  lavori,  i  quali  dagli 
storici  furonQ  ricordati,  col  dire,  ch'egli  vi  fabbricò  un  Castello.  Perciò 
lo  si  reputa  comunemente  il  primo  fondatore  della  città  di  Grado  (I):  Ivi 
pertanto, qresciutane  ben  presto  T estensione, e  molliplicatosi  il  numero 
dei  profughi,  ricoverossi  come  testé  ho  accennato,  anche  il  vescovo  aqui- 
lejese Marcelliano,  circa  il  489,  per  porsi  al  sicuro  dai  pericoli  della  guerra, 
la  quale  in  quel  teoipo  si  combatteva  sulle  circostanti  campagne,  tra  il  re 
degli  eruli  Odoacre  e  V  ariano  Teodorieo  re  de*  goti,  che  in  queir  anno 
appunto  era  calato  in  Italia.  Ma^  ricomposte  alquanto  le  cose,  potè  il  ve- 
scovo Marcellino,  successore  di  Marcelliaùo»  ristorare  dalle  sofferte 
sciagure  la  chiesa  e  la  città  di  Aquileja,  la  quale  per  V  invasione  di  Attila 
era  poco  men  che  distrutta.  Ritornato  egli  adunque,  e  con  lui  Taquilejese 
clero,  alla  primitiva  sua  residenza,  ebbe  colà  suxscessione  di  pastori,  i 
quali,  a  tenore  degli  avvenimenti  politici  di  queir  età,  ora  si  trattenevano 
in  Aquileja,  ora  si  ricoveravano  a  Grado. 

Sorse  intanto  lo  Scisma  dei  tre  eapitoO^  e  la  chiesa  aquilejese  ne  fu 
infetta  per  lungo  iempo.  Tuttavia  nel  clero  si  formarono  due  partiti, 
ognuno  dei  quali,  ad  ogni  vedovanza  di  sede,  eleggeva  il  proprio  f)astore  ; 
aquilejese  sempre;  benché  lo  scismatico  dimorasse  in  Aqufleja  e  Tortodosso 
in  Grado.  Ho  già  dimostrato  nella  storia  della  chiesa  di  Aquileja,  .essere 
doppiamente  in  errore  que'  che  dissero  incominciato  il  patriarcato  di 
Grado  dal  patriarca  Elia,  nel  579,  si  perché  non  fu  egli  il  primo  a  tratte- 
nersi in  Grado,  e  si  perché  f  esservisi  trattenuto  non  lo  scioglieva  dal 
vincolo  di  pastore  aquilejese  per  rendersene  invece  di  un  castello,  che 
formava  una  piccola  parte  della  diocesi  sua  (2).  La  canonica  istituzione 


(i)  De  Rabeic^  JUonum.  EecL  Aquil.^  cap.  XJV. 

(%\  Ved.  qaaato  ne  «lini  fui  propoiìlo  nella  p«g.  ya  del  voi.  preced. 
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del  patriarcato  dì  Grado  dev'essere  perciò  iocomiDciata  dal  tempo,  in  cui, 
cessato  lo  scisma,  trovaronsi  due  ortodossi  pastori  al  governo  della  chiesa 
di  Aquileja;  uno  residente  in  Grado,  uno  in  Aquileja.Fo  necessario  allora, 
che  la  pontificia  autorità,  non  volendo  disfarne  uno  per  dare  air  allro  la 
preferensa^  segnasse  ad  entrambi  f  confini  delle  giurisdizioni  rispettive; 
sicché  al  patriarca  Sereno,  che  teneva  il  suo  seggio  in  Aquileja;  benché 
allora  per  le  incursioni  dei  barbari  avesse  dovuto*  cercare  ùiomentaneo 
rifugio  in  Gormons,  altro  castello  della  sua  diocesi,  come  lo  era  stato 
anche  Grado;  fosse  assegnato  il  territorio  dei  longobardi;  ed  a  Donato, 
die  dimorava  in  Grado,  venisse  sottoposto  il  territorio  dei  veneziani. 

Tuttociò  é  fatto  palese  dalle  lettere  del  pontefice  Gregorio  II,  recate  da 
me  nella  storia  aquilejese  (i),  e  sulle  quali  reputo  inutile  trattenermi  in 
adesso.  E  poiché  quelle  lettere,  siccome  ho  dimostrato  coiù  (2),  sono  pò* 
steriori  all'anno  717:  perciò  dopo  questo  anno  soltanto  é  da  fissarsi  il 
canoìiico  principio  del  patriarcato  gradese. 

Donato  adunque  ne  fu  il  primo  pastore,  e  dopo  sette  anni  di  spirituale 
governo,  mori  circa  V  anno  726.  In  suo  luogo,  s*  era  intruso  al  governo 
della  chiesa  di  Grado  ufi  Fietro,  vescovo  di  Fola.  Appena  il  pontefice  Gre- 
gorio Il  n*  ebbe  notizia,  scrisse,  in  quello  stesso  anno  726,  ai  vescovi  e  al 
popolo  della  Venezia  e  dell'  Istria  la  seguente  lettera,  per  esorlarli  a  non 
riceverlo  per  loro  metropolita.  La  lèttera  ci  è  conservata  dal  nostro  codice 
diplomatico  Trevisaneò,  da  cui  la  trascrivo:^ 

6KEG0RIVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
.  UmvEasis  DitECTissiiiis  nosis  episcopis  et  gtiigto  popvlo  a  Deo 

SERVATO'  VeRETIAS    SEV   IsTEIAE. 

»  Creditae  speculationis  ministerium  ita  fdvenle  Domino  studeo  modi- 
»  gerare^  ut  nunquam  me  negligentiae  quis  condemnet  sive  indulgendo 
>  illicita  vel  tolerando  incongrua,  cum  scriptum  sit:  terminos  patrum 
»  tuorum  ne  transgressus  fueris.  Quia  vero  institutione  divina  quolidie 
»  impioramus,  ut  debita  dimittat  nostra  Dominus,  sicut  nos  polliéentes 
n  debitoribus  dimittere  dicimus  nostris,  delinquentibus  ut  poeniteat  culpas  * 

(!)  Pig.  73  e  leg.  (a)  P«g.  jS. 
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relaxamus  vigore  servato  aaaetorum  canonum  proraas  ut  gemitas  la- 
cbrym'arum  speciali  aalidolo  quasi  vulnuiS)  quod  exerescit  io  membris, 
possit  salvari.  Dudum  oanique  lactus  saperbiae  praeludium  rogatas 
Petrus  polensis  anlistes  canonica  despiciens  staluta,  ab  hac  luce  sub(ra- 
cto  fratre  nostro  Donato  gradeosr  pràesule,  suam  deserens,  ad  eccleslam 
transiit  secundam  contemnens  regulas  patrum  atque  ecclesiastica  stji- 
tuta:  quare  merito  ab  episcopali  collegio  esset  deinitione  patrum  extor- 
ris  et  sacerdotali  officio  nudatus,  nisi  eum. apostolica  praeveniret 
compassio.  Quod  quia  instruimur  seTeritatém  leguoii  booitatis  indul- 
gentia  temperare  et  delinquentibus  portum  indulgere  salutis^  ad  imita- 
tionem  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Si  qui^  offendérit  manum  porrigere 
non  denegamus,  ab  eà,  in  quam  incldit,  foveam  relevantes  illa  interpo- 
sitione  ut  semper  curet  flendo  diluere  commissa  et  doleat  tentasse  apo- 
stolica violare  statuta,  ut  poenitentiae  medila  cicatricis  possit  in  corde 
suo  vestigia  relinquere.  Eumdem  itaque  Petrum  episcopum  ad  pristinam 
redire-  sedem  beati  Petri  apostolorum  principis,  cujus  mentis  impares 
vices  tamen  dignatione  supem.a  gerimus,  auctoritate  praecipimus  pluri- 
mum  vestrisr  faventes.  votis^  ea  dumtaxat,  sicut  praemissum  est,interpo- 
sitien^^  ut  sibiindulta  non  ex  licentia  credat,  sed  semper  retineat 'jme- 
moria  nimia  compassione  fuisse  concessa,  et  commissam  anterioris 
perpetrati  posteritas  obumbret  modestae  actionis.  Quamvis  enim  ei  adi- 
tum  ad  suam  remeandi  sedem  tribuamus,ut  vivens  semper  doleat  offen- 
disse  volumus  ,  quatenus  compuntionis  stimolo  sese  adlacerans  ab 
ruinosa  hac  vita  ad  perpetupm  non  dubitet  pertingere  gloriam.  Omnes 
itaque  vos  admoneo,  dilectissimi  fratres,  vel  filii,  ut  concordes  prò 
amore  Dei,  absque  elalionis  fuco,  eligere  in  Gradensi  ecclesia,  praesulem 
debealis,  qui  moribus  actibusque  polleat  et  ad-exorandqm  Ghristum  prò 
popolo  sit  meritis  dignus,ut  suavitatis  suae  vél  cbaritatis  decoretur  testi- 
moniis:  postque  sui  consecrationem  ab  bac  summa  sancta  Dei  ecclesia 
pallium,  idest  benedictionis  cumulum  in  sui.veniam  et  personam  ;  ut  sic 
ecclesiae  Christi  ornatae  sacerdotibus  maneant  Christi  Domini  prolectione 
inconcussae  subque  eorum  regimine  Christi  plebs  in  ejus  amore  perfi- 
ciat.  Bene  valete  Data  kalendis  marlii,  imperante  domino  nostro  piis- 
simo Augusto  Leone  a  Deo  coronato  magno  imperatore,  anno  nono» 
pacis  ejus  qnno  nono,  sedet  et  Constantino  majore  imperatore  ejus  filio 
anno  sexio,  indictione  odiava.  » 
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Espulso  pertanto  r  intruso  pastore,  fu  eletto  dal  clero  a  governare  la 
dliesa  gradese  il  monaco  benedettino  Ahtoiuho,  da  taluni  detto  invece 
AfUomo^  eh*  era  abate  del  monastero  di  san  Michele  arcangelo  di  Bron- 
dolo.  La  sua  elezione  devesi  collocare  intorno  al  727,  perchè  la  suindicata 
Intera,  eh'  è  dell*  anno  pf ecedente,  ce  ne  mostra  tuttavia  vacante  la  sede. 
Nel  tempo  Adunque  del  pastorale  governo  di  Antonino  soffri  la  chiesa  di 
Grado  non  lievi  molestie  per  'la  temeraria  insolenza  di  Calisto  patriarca 
aquìlejese,  il  quale  tentò  d' invaderne  di  bel  nuovo  i  diritti.  Perciò  il  papa 
Gregorio  III,  nell*  anno  754,  scrisse  air  usurpatore  la  tetterà,  che  ho  già 
recato  alla  sua  volta  nella  chiesa  di  Aquileja  (1),  onde  costringerlo  alla 
restituzioBe  di  quanto  aveva  tolto  alla  giurisdizione  gradese  (2). 

In  conseguenza  delle  pontificie  esortazioni  e  minaccie,  V  aquilejese  Ca- 
listo restituì  prontamente  i  luoghi  della  chiesa  di  Grado,  né  più  azzardossi 
di  esercitare  su  di  essi  pastorale  giurisdizione.  Fu  invitato  nel  752  il 
patriarca  Antonino  al  concilio  romano  lateranese,  cui  radunò  il  pontefice 
Gr^orìo  III.  Al  quale  propòsito,  non  saprei  con  quanto  di  fondamento 
scrivesse  il  Filiasi  (5)  :  «  Cotesto  nostro  metropolita  ebbe  nel  concilio] 
»  suddetto  una  onorevole  testimonianza  della  dignità  della  sua  sede.  La 
»  stia  cattedra  venne  collocata  superiormente  a  quella  dell*  arciv^covb 
»  Ravennate,  anzi  di  tutti  gli  altri  prelati  ivi  raccolti.  » 

Non  saprei^  io  diceva  te$tè^  con  quafUo  di  fondamento  ciò  potesse  affer- 
mare il  Filiasi:  In  nessuna  delle  raccolte  dei  concilri  si  trovano  gli  atti  di 
cotesto,  che  celebrò  nel  752  il  papa  suddetto:  non  si  ha  che  la  sola  lettera 
pontificia,  diretta  ad  Antonino  ed  ai  suffraganei  suoi  per  invitarli  al  con- 
cilio ;  ed  in  questa  lettera  è  dato  ad  Antonino  il  titolo  di  arcivescovo  non 
mai  quello  di  patriarca.  Né  in  recarla,  alcun  che  di  più  ci  dicono  i  vàrii 
raccoglitori  degli  alli  dei  concilii,  senonchè  quanto  si  legge  nel  Compendio 
dette  cronache  d^Cassinesi^  scritte  per  ordine  del  papa  Stefano  //,  pubblicato 


(i)  Pag.  75.  dae  chiese  di  Aqaileja  e  di  Grtfdo  a  poco  a 

{%)  In  qaesta  lettera  merita  particolare  poco  od  insenaibilmente,  fioche  poi  dairnso 

atteoiioiie ,  come  ho  notato  anche   nella  e  dalla  consuetudine  furono  loro  conferma* 

paf.  76  dd  Tol.  preced.,  che  ad  Antonino  ti  :  ed  a   quello  di  AquileJH  prima  che  a 

i  attribuito  dal  papa,  il  titolo  di  orciVe^co-  quello  di  Grado. 

«^  non  già  quello  di  patriarca  ;  lo  che  ?ie  (S>  Mem.  stor.  de^  veneti  primi  e  secon- 

negUo  aancuFa  la  mia  opinióne,  che  il  titolo  di,  Padova  1812,  pag.  2a6  del  tom.  V. 
di  patriarca  sia  derivato  ai  sacri  pastori  delle 
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dal  chiarissimo  Muratori,  tra  gli  $criUqri  delle  cose  iUUiane  (I)  ;  cioè, 
che  «*  Oregorias  III,  oatione  Syi:us,  zelo  sanctae  relìgionis  perinolas,  sy- 
■  nodali  decreto  cHOf  sacerdoti  conveotu,  coram  saerosancta  coofessiooe 
n  sacratissimi  corporis  beali  Pélri  apostoloram  principis,  residentibus, 
»  eum  eodem  samolo  et  venerabili  papa,  AotoniDO  Gradensi  archiepiscopo 
1  nec  non  Johanne  Raveonatensi  archiepiscopo,  et  aliis  XGIIl  episcopis  sea 
»  presbytaris  sanctae  Aposlolicae  sedis  eie.  »  Verun'  allra  sillaba  non 
esiste  colà  circa  ìi  patriarca  di  Grado,  od  il  seggio  o  la  preminenza  od  in-, 
feriorii^  di  lui  rispetto  all'  arcivescovo  di  Ravenna  e  agli  altri  vescovi  ra- 
dunati. Dalie  quali  brevi  e  non  ambigue  parole  non  vedo  come  si  possa 
far  derivore  la  notizia  data  dalFiliasi.e  copiata  ciecamente  dalfOrsoni  (2), 
che  la  eatteér^  di  Antonino  arcivescovo  o  patriarca  di  Grado,  sia  stata 
collocata  superiormente  a  quella  delF  arcivescovo  Ravennate,  anzi  di  lutti 
gli  altri  prelati  ivi  raccolti.  L*  esservi  stato  nominato  daUo  scrittore  di 
quello  strettissimo  compendio  di  croioiache  cassinosi  il  gradense  pastore 
prima  del.  ravennate  non  è,  né  può  essere,  una  prova  canonica  della  pre- 
mineoza  di  quello  aopra  di  questo  :  mentre  allo  scrittore  può  essere 
avvenute  a  caso  di  registrare  il  nome  dell*  uno  prima  che  dell'  altro.  Non 
cosi,  se  ciò  si  vedesse  nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi,  le  quali  attesterei)* 
bere  almeno  in  qualohe  modo  Tardine  e  T anzianità  di  ciascuno,  .Sia» 
siccome  dissi,  gli  atti  di  quel  concilio  non  giunsero  sino  a  noi,  e  non  pos- 
siamo quindi  saperne  tampoco  di  ciò  che  il  Filiasi  e  Y  Orsoni  eoo  tanta  si- 
curezza aflermarooo  (5),  Disse  moltre  TOrsoni  (^),cbe  in  quel  concilio  otlen- 
»  ne  il  gradense  patriarca  Antonio  la  conferma  della  s>eparazione  per  sempre 
»  di  detto  patriarcato  da  quél  di  Aquileja;  essegnati  essendo  qiiindi  stati  per 
»  suffragane!  a  questo  li  vescovati,  della  Terra-ferma  oltre  il  Minciq  (S), 

(i)  Iter,  ital,  script.^  tom.  f,  parL  1/  ch^è  ndh  ptrt.  II  della  aaa  opereUa  Cro- 

ptf •  357.  Eptiome  cronicor.  Cafiomiiiani  molog.  $tor.  dé^  ntfc.  olÌ90l^  ^oe.  pag.  198. 
jotfa  Sa.  Stephani  Pp.  11  conscripta.  (5)  Meglio  tTrebbe  deUo  di  ^ua  del 

(2)  Cronol.  ator:  de*  veac  oli?oL  detti  Mincio;  percbè  il  patriarca  di  Aquileja 
dappoi caftell.epiacopato  di Venetia, partii»  non  ebbe  mai  giarìsdixione  metropolitana 
P*f*  193,  eom pendio  di  crooache.  oltre  il  Mincio;  seppur  qaeìVoltre  Ìl  Min- 

(3)  Della  preminenza  ansi  dell^arcÌTe-  ciò  oon  abbiali  ad  intendere  celakiYamenta 
aoovo  di  Ravenna  sopra  il  metropolitano  a  ebi  scrìve  o  parla  trovandosi  nella  Lom- 
areivescovo  di  Milano  e  sopra  i  doe  patrìar-  bardie  ;  non  già  relativamenta  a  noi)  ebe 
cbi  di  A(|aileia  e  di  Grado  ho  parlato  ab-  siamo  di  qua  del  Mincio.  E  V  Orsoni  aern 
bastania  nel  voi  II,  pag.  to8  e  seg.  veva  in  Venezia,  eh*  è  dtqua%  non  oltre 

(4)  Nella  Serie  dei  patr,   di  Grado^  il  Mincio. 
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»  ed  a  quello  di  Grado  tutti  li  Tescovati  erelU  Delle  lagùQé,  non  cbe  quelli 
•  deir  Istria.  »  Ma,  se  gli. atti  di'iquel  concilio  non  esistono  più,  od  almeno 
rimàngODa  tottorar  occulUi  donde  si  potrà  avere  i^yulo  la  notizia  della 
conferma  di  siffatta  y^orazìon^,  di  cui  non  bassi  fondamento  di  certezza 
se  non  in  secoli  posteriori?     ' 

Del  resto,  la  lettera  del  papa  Gregorio  ad  Antonino  arcivescovo  di  Gra- 
do ed  *ai  suoi  vescpTì  suffragane!,  per  invitarli  ài  concilip,  cbe  stava  per 
radunarsi  in  Roma,  è  la  seguente: 
.  •  •         • 

GREGOttlUS  TERTIIJS  PONTIFEX 

Dn.£CTISSI1fb  FKATRI  AlCTOIOllO  GRADEUSI  AICDIÈPISGOPO  SBU  DILECTISSinS  IV0BI8 
BPISCOPIS  CJUSDSM  ORDINÀTIONI  SEU  CONCILIO  PERTIREICTIBUS. 


4  Inter  diversas  continuatiònum'aerumnas,  quae  nos  bine  inde  in  sa^ 
»  colopositos  circumslant  ef'obruunt,  orla  est  vana  et  perniciosa  calami-* 
•  tas,  quae  graviter  semper  Ecclesiam  quasi  quibusdam  ventosis  procellis 
»  coQlorbat  inaniter  attemplata.  Est  -enim  ìxifeli^  impietas  apud  regiam  ur- 
«  bem,  ut  erédioitiSy  notunn  Ihabetis  et  per  diversas  proviocias,  ita  ut  quod 
■  liigentes  dioimus  et  voce  promimud  lachi'ymosa,  saoctorum  imagines  ab 
»  ipsius  Domini  et  Redemplorìs  nostri  lesu  Ghristi  omnibus  projiciàDtur 
»  eoelesiis^  dilacerentur,  atque  ipsius  Dei  Ecclesiae,  quod  fatale  malum  est 
»  et  intolerabile  exitium,  babitationes  bomiatÉmviliumque  efficiàntur  ar- 
»  mentorui&j  ut  ia  ìstis  nulla  debent  laus  Deo  cantari.,  linde  cum  propheta 
»  lamentàbili  voce  dic^ndum  est:  Qùis  dabit  capitimeo  aquas^  aut  óculis 
9  meis'tachrymarum  forUeSy  ut  tantum  defleamus  exitium?  Proinde  charis- 

•  sime  fraler  atque  dilectissimi  nobis  ecdesiarum  •  Dei  réctòrcs  horlamur 

>  dilectionem  vestram,  ut  prò  Domini  nostri  Jesu  Christi  ngmii^e,  juxta 

•  apostolicam  vocem  cimctas  subjectas  vobis  ecclésias  commonere  atque 
»  iostruére  magoopér«  debeatis:  AUendite^  ifrquam,  diIectiS6iiniJrratres,t;o- 

•  Us et nnivemó  ptegi.inquov.oe,  Spiritus  sanctus  posuil  episcopos  rege- 

•  re  Eccleeiam  Dei^  quam  acquùtivU.  satiguine  enCy  ixl  luxt^  Iraditionem 
»  sancforum  Patrum  et  veneraodtee  antiquitatis  otnnes  veram  fidemdefen- 

>  dant,  et  sancta,  si  contigerit,  corpora  ponant  et  sanguinem  fuodant  :  quia 

>  ecce  vevil  diei  ac'ceptabilis,  ecce  nunc  diesaalutie.  Nostis^  cbarissrmi,  quod 

i'^oL  IX,  4 
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»  Sancì j  per  fiim  vivete  r^gna.  Haee  vestra  sit,  fralres,  ad  omiiein  popu- 
»  lam  Christi  comaumUio,  at  ipsi  propriae  saluti  regem  christianam  di^ 
»  feodeales  possìat  constaDtia  fidei  prodease.  Vqs  v«ro  charissiait  mnnea, 

•  qui  domos  Domiai  diligeater  rcigiUa,  ad  defeadeudam  et  ooofimiaiidani 
»  Teritatem  kaleadas  Novembris  sucoèdetftis  quiataedecimae  iDdieliow^ 

•  apud  hanc  Àpoatolicam  aadeiQ  .eouyeaitó  oamea,  iepofiUa  negiigentia,  ut 
»  communi  coaventu  atque  U:*actatu,  auctorìtate  beati  Petri  apostolorum 
»  priocipis  super  tale  capitulum  seotentia  promulgetur  alque  atatuator, 
»  qualiler  rabiem  adversantium  praeveniamus  et  nostrarum  procuremua 
»  aoimarum  vel  subjectoruoi  salùtem;  coasortés  quoque  mereamur  pio 
0  iotultu  sanctorum  fieri  praecessorum  et  quorum  ciara^nos  postCbristi 
»  praesidium  fovet  doctrina.  Deus  vós  iocolumes  custodiate  dilectissimi 
»  Dobis.  »  •         ' 

Dopo  fa  morte  del  |iatriarca  Antonioo,  sotteutrò  al  governo  della  diiesa 
di  Grado,  neir anno  749,  Emiliano,  che  n'era  T arcidiacono.  Egli  era  nato 
neir  Emilia.  Visse  nella  dignità  palriareate  otto  anni  e  sei  giorni  ;  pò»  gli 
fu  sostituito  VimiAjro,  cb-' era  nato  nella  Lucania  i\)  ed  era  il  diacono 
del  suo  antecessore:  il  suo  governo  dvrfr  nove  anoL  A  lui  successe,  net  760, 
il  triestino  Giovanni,  valoroso  difensore  d^  patriarcali  diritti  contro  le 
^usurpazioni  deir  aquilejese  rivale;  contro  la  ribellioae  dei  véeco?!  suffra- 
ganci,  che  s' erano  sottraiti  dalla  sua  obbedienza  ;  contro  4a  violedÈa  dei 
dogi  Giovanni  e  Maurizio  Oaibajo,  che  lo  volevano  costringere  a  conso- 
crare  un  vescovo  intruso,  cho  quelti,  per  secmidare  il  desiderio  del  greco 
imperatore  Niceforo,  volevano  collocare  sulla  sede  vescovile  di  OKtoIo. 

Questo  Giovanni,  infatti,  salito  appena  sulla  cattedra  gradese^  scrisse 
al  papa  Stefano  III,  per  chiedergli  assistenza  contrq  il  patriarca  di  Aquiléja 
e  per  fare  obbedienti  alla  sua  naetropolitica  giurisdizione  i  vescovi  del» 
r  Istria,  i  quali  s'erano  dati  .a  quel  metropolitano.  La  Iftttera  di  hi», 
siccome  anche  la  risposta  del  papa,  e  la  lettera  altresì»  i^he  il  papa  stesso, 
indirizzò  ai  dispbbedienli  vescovi  dell*  Istria,  cLfuróna  conservate  dairan- 
tico  cronista  veneziano  Andrea  D^odolo  ed  eziaadio.si  trovano  registrate 
nel  codice  diplooiatico  Trevisaneo,  donde'coQ  migliore  esattezza  e  fedeltà 
deirughellt  e  del  Coleti  le  ho  trascritta  per  inserirle  in  queste  pagine.  La 
lettera  adunque  di  Giovanni  ai  pontefice  è'  la  scg^èlite  :      . 

(t)  Errò  r  Ug belli  dicendob  àà  Luoci.  *        * 
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«  OomiBO  sancttflsimo  -  ac  ter  beatissimo  Apostolico  atque 
•  coaageiico  patri  d.  Stephano  univawili  papae  lohannes  servorum 
■  Dd  servus,  homiliiinus  episccqras. 

t  Si  omneseapilli  capitw  nostri  ignis  exuruerit  omnìsque  virtus  nostra 
i  odore  fo?eatar  suavitatis»  néc  sic^igne  laudes  et  gratias  referre  valere- 
»  raos,  elTectibus  Apostolicae  nostrae  donrinatìonis  de  tot  agoorbus^  quas 
»  digoati  estis  prò  totius  popoli  eonsolatione  nostraque  salute  impende- 
»  re,  de  qotbos  digne  et  merito  veslrae  ooangelieae  coronae  definitus  e^ 

•  Dominicus  sermo:  quoniam  Pastor  boiflis  animam  suam  prò  errantibus 

•  0Tib09  et  in  perditióne  succombentibus  posuit  redemptunis.  Ob  inde 

•  omnium  sacerdotalium  pastdram  somme  Pastor  et  Domine^ qui. aposto- 

•  loram  priocipis  Petri  beati  satis  digna  sustines.  fidem  et  vicem,  seu  om- 
»  niom  apostolorum  patule  effectus  etcoosors,...  toos  praesenliaiìter  evan- 
»  gelids  vestigiis  prostratns^  fiumo  apostòlatus,  atque  ter  beatissimi  san- 

•  efissiml  Domini  exiguitatem  atqye  fragilltatem  meam  òum  bis  qui  com- 
»  missi  sunt  vetro  pastorali  tegimini  salubriter  dispensando  committo^  ut 

•  ^«SOi  V^i  li<^®t  ralde  dissimilis  animarum  tamen  dispeosationem  susce- 
1  pi  iBstitutiooibos  doctrinisque  de  spirituali  tpatre  omnium  Apostolica 

>  sede  percepì  aDxjus,mag9aimitandum.secundum,  delude  perferre  prae^ 
M  siolor  et  tamquam  '  in  fundamentum  firmissimi  aedificii  speciali  cosfru- 
»  etioae  ad  gloriam  obsecrationibus  Apostolici  nostri  saoctlssimi  Domini 

>  solidalum  possit;6orgeré;  per  vestram  enim  Apostolicam  sedém,  ut  potè 
I  per  luminare  magnom  inextingùibiU  fulgore  splendificus  filius  Dei^  qui  sol 
»  est  justitiae  omiom  bominum  corda  lustravit,  cunctaque  catholicae  ejus 

>  Bceiesiae  membra  per  iotum  orbem  diffusa  in  6dei  Christianae  rectitu'^ 
9  dine  sub  doo  grege  unoque  pastore^perseverare  deposuit,  ne  in  alicujus 
»  erroris  caligine  labefaeta  succuinbaoi,  sed  in  fide  capiaot  rectitudinem 
y*  animi  et  per  cultum  pastoralem  grex  dispersa  reducatur  ad  caularo  sa^ 

>  lutis.  Ergo  Pastor  pastorum  et  omnium  sacerdotalium  caput  et  benignisi 

•  sime  Domine,  spes  insdadibilis  claritatis  et  redemplio  sperandorum  jam- 
»  dudom  apostolicis  pro.nostis  humillimis  syllabis  precabimuralmis  obtu- 

•  tibos  de  lam  crudeli  et  Importabili  ingente  malatia,  qood  gens  perfida 
»  Longobafdortim  sanctae  nostrae  ecclesiaeinvasértìntbaereditatem^  insù- 
t  per  et  fidem  pastoralem  rectitudiois  in  ipsa  Istriénsi  provincia  abdica- 

•  ront  et  prudentiae  soae  noper  usque  ordinatiònes  eoclesiadticns  non  di- 
»  stoHont  perficere.  Nnnc  quidem  opportnonm  nobis  fluii  et  valdé  euiil 
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»  lameDtatione  cordis  alque  ilerum  omnia  noasoiuai  postulare  prò  nostra 
»  redemplione  aposlolicis  obtuUbus  nostri  Domìni,  vèro.m  etiam  declairare 
»  quidquid  Dobis  ipsi  saevissìmi  Loiigobardi  per  juissionem  regis  sui  exer- 
n  c'ent.  QjLiia  duin  vestra  evangelica  jussio/et  auctoritas  fùitj  apudregem 
»  Dobis  et  Ecclesiae  noslrae  ornai  in  re  conlradicere  de  credila,  ut  ipos 
»  erat  antìquilus,  factum  est  ;  si^d  qualiter  humiliter  suggeramus  de  leorum 

•  illusione ^leojus  igaoramus.  In  primis  ipsum  in  parvo,  quod  est  dilania^ 
»  Lum,  qualiter  ipsi  volunt  re|axant,  nec  permitluat  actores  sanctae  ecole- 
»  siae  Doslrae  ex  nostra*  praeceplione  atiquid  ibidem  ctves  éi;hibere,  sed 
»  ipsi  protervi  praevaricatores  episcopi  magia  magisquecontumaces  consi- 
t  stuut  et  contraria  gerqot,  Unde  dieQoctuque  proclamantes,  terra  prò* 
»  8tràli,.ac  si  praesentialiter  jiate  apostolici  nostri  Domini  obtutibus  erimus, 

•  propler  redemptionem  omnium  nostrum.  Unde  noster  pius,  egr^ius,  so- 

•  lertissimus  Domious  agooe  praecepti  su.ae  tiuctoritatis  sibi  a  1)eato  con- 
»  cessae  Petro  jam  enitui.t  tunc  deposci.perlustrari,  utsaeviente  merceda7 
»  rii  morsu  oppilètur  os  et  dispersus  grex  ionpcens  Istriensis  provinciae 
»  per  rigorem  apicibus  veslris  apostolicis  certaminibus  merita  revoeetur 
»  ad  caulas  salutis,  ut  sicut  a  pciscis  lemporibus  sub  uno  -pastorali  guber- 

•  naculo  fuit  grex  adserta  conscia  ovili,  preeamur.de  manibus  geQtis  eri- 
».  [riatqr  Lòngobardorum,  ut  vigor  et  dignità^  beati  Petri  et  vestra  puUuIel 
»  satis,ut  jam  ampliusab  ipsis  perfidia  Longobardissanctorumpalrum  non 
n  praQvaricetur  canonica  norma^uec  sanctarum  ecclesiarom.  Dei  obscuren- 
to  tur  luipinaria,  nec  pauperes  populi;  qui  magnam  vim  sibi  eorum  de  orri- 
»  bili  jugo  assidue  substentant,  amplius  jam  dilenientur  eorum.oppressioni- 
»  bus,  sed  redempti  a  Domino  et  a  beato  Petro  per  magni  et  benigni  pa- 

•  storìs  agonem  prò  vita  et  incoliimitate  nostri  apostolici  Domini  incessan- 
»  ter  Ghristi  Dei  nostri  misericordiam  ingemiscentes  valeant  exorare.  Quia 
»  et  ut  certqm  sit  potestati  vestrae  pienissime  sicutl  qui  sitiens  in  ardore 
»  ad  fontem  vivumvelociQsconcurrit,  ita  et  populus  Istriae  provinciae  re- 
f  demptionem  et  prolectionem  a  Deo  et  beato  Petro  per  vestram  apostpli- 
»  Cam  dispósitionem  desiderant  et  expectant,  cognoscentes  magnam  et  inef- 

•  fabilem  Dei  nostri  misericordiam»  quam  erga  Havennatitun  civitatem 
t  ej.usque  pertinentibus  oppidis  et  finibus  per  vestram. apostoUcam  auctori- 
»  tatem  et  defensionem pstenderedignatus  est.  Quìa  jam  non  sufferunt  pau- 
»  peres  illi  quotidianis  diebus  collectas  Cadendo  Lqegobardorum  tam  milites 
»  quam  famuli  omnium  ecclesiarum,.nec  non  et  quae  prima  est  Dominica 
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»  Dostra  saocta  Ilomana  Ecclesia  siod  revereotia  et  de  eJHS  seryieotibus 

>  sicat  et  de  nostra  et  àliis  epciesiis  aequales  colieetas  ex  tritico  et  singula^ 

>  anìmalia  assiduam  coasttetudinem  faciunt.  Quod  Dunquam  auditum  est  in 

•  provincia  illa>  quamquam  necpòtéstquisplamdaobus  servire  domiDis*,no- 
»  stra^iotem  parvitas  proximé  manens  et  baec  oqinia  veràcìter  praesentans 

>  clamorempaaperem,  quibgs  subVeoire  nequeo^  vestris  mitissimis  aaribus 
»  intimare  praesumo»  oonfidentès  in  magna  misericordia  omnipotentis  Dei 
V  nostri  prò  beati  Petri  int^cessionibqs  di^nis,  quod  vester  apostolicus  apex 
§  haeccuncta  superius  adscripta  coqfestim  et  citiusvalebit  eicere  et  perpe- 
»  toa  securitate  condonare.  Ab  bis  enim  omnibus  superius  inserlis  capitulis 
»  caactaram  omnium  ùoetrarum  importabilem  tribuialionem  et  nimia  op« 
B  pressione  coacti  absolvere  lesUnavimus,.  una  cum  consensu  sanctorum 

■  Dei  filio  Mauricio  consoli  et  Imperiali  ducibujus  Venetiarum  provinciae, 
»  praesentes  vìros  bumillimos  vestros,  Magno  presbitero  et  scriniario  no- 
§  stro^  sed  et  Anastasio  tribuno  gerulis  noslris  ;  quos  quasi  praesentJaliter 

>  Domini  nostri  osculantes  vestigia  quaeso  commendatoa  habere,  ad  quo- 
»  nun  et  nostrae  injunctioqis  eloquium  meus  ApostolicusDominus  dignas 

■  lubeat  inclinare  aurea  lam  verbotenus  quamque  et. per  capitolare  desi- 
»  gnalo  pienissima  eorum  adsit  ApostoKcae  \estraé  polestatis-.credulitas, 
1  eommendaoles  nostrani  fragilitatem  vestris  apostolicis  alque  coaogelicis 

■  obtutibus  nunc.et  sempér.». 
Alla  qual  lettera  il  pontefice  Stefano  rispose  tosi/)  la  seguente  (4)  e 

.    RSTBtBHDlSSUIO  BT  SANGTISSUIO  FEATBI  JOAIIlfl  BIISCOPO 

STEPHANVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

«  Susceptis  itaque  coQspicuis  Sanctitatis  vesirae  apicibus  eisque  re- 

•  lecti9>  magna  te,  reverendissime  frater,  angustia  moeroreque  fore  altri- 

•  tum  eognoìàmós  a  perfidia  et  malignis  civibus  (2)  vesirae  Istriarum  pro- 

■  vincine.  Pro  quo  et  npster  protinus  animus  eadem  iugubria  attrifus  est; 

.  (i)  La  portò  anche  V  UghelH  pel  tom.  V  Terrò  indicando.  Qai  intanto  fuir  intitola- 

deila  foa  liah  sacr.  ote  parla  di  quentò  pa-  xione  V  Ugbclli  ha  :  Fratri  Joanni  coépir' 

triarca  gradeae,  e  dice  di  arerla  tratta  dal .  scopo  Siephauut  seryus  .stryorum  Dei, 

Dandolo l  ma  confrontata  con. questa  offre  (a)  Ugh.  atmulis, 
qualche  Tar  unte,  che  iodi  mano  in  mano 
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»  sed  tameo  iasaequaquamexigtt  (I K  nostra»  TCfitrasqutmeotes  hoc  Dcica» 
»  mento  odii  affici  et  raoerore^  quoDlam  certe. (2)  eoofidiinas,  quòd  jam 
9  prope  est  Domìnua,  ut  arrogantiom  feracitatem  (3)  dqiciat  et  bumilium 
»  lacbrymaaeigeoiitQm  oonsoletur  (4).  Qutppe  po8,cbàri88imefrater,*Deo 
»  propitìo  tolì^  viribns  inhianter  satagiibua  decertandiiin;  aicut  praedeces* 
»  sor  noster  sanctae  recordationia  domious  Stepbaooa  papa>  Qt  teatra  (5) 
»  redempiió  alqoe  salua  et  inunenaa  secariUis,  quemadiDoduai  nostra, 
t  opitolante  divina  misericordia,  proficiat  (6).  Quoni^m  in  testrot?)  pacto 
»  generali,  quod  Inter  Romanos,  Francoa  et  Longobardo»  dignoscitur  prò* 
f  Venisse  (8),  et  ipsatestra  Istriarum  provincia,  ut  coastat,  est  confiroia* 
»  ta  (dK  atque  annéiaaimuittO)  cura  Yenetiarutn  provincia.  Idèo  cob'ldat 

•  io  Deo  (44)  immutabili  sanctitaa  tua,  quìa  (42)  ita  fidelés  beati  Patri 
w  atùduerunt  ad  servieoduiQ  jurejuratidiO  beato  Petro  apòstolorum  prin- 

.  »  eipi  et  ejus  .omnibus  vicarìis,  in  sede  ipsius  apostolica  usque  in  flnem 
»  saeculi  sessuris  (45),  in  scriptis  contulerunt  promlssionem,  ut  sicut  hanc 
9  nostram  Romanorum  (44)  protinciam  et  exarchatum  Ravennatium  (45) 
»  et  ipsam  quoque  testràm  provificiam  (46)  pari  modo  ab  inimlcorum 
«  oppressiobibns*semper  defendere  procorept  (47).  Et  iterum  in  /Em  :  Pe- 
»  tisti  etiam,  sanctissime  frater,  corripi  episoopos  Istriae,  ut  a  tanta  et 

•  iniqua  r^sipiscant  lemeritate.  Qui  (48)  quidem  tuia  ànnuentes  votia,  no'» 
»  Ura  apostolica  scripta,  èisdem  contumacibua  epiacopis  direximus,  tam 

•  illis  (19),  4oi  eamdep  illicttam  perpetrare  ausi  aimt  oònsècrationem, 
»  quamque  eis  (20),  qui  ab  ipsis  énormiter  ordinati  sunt,  òbiìgantes  eos 
»  validis  interdietionibus,  atigue saero  (24)  sacerdotali  officio  et.proprii 

*  n  honoris* dignitate,  sicut  còntemiores  (22),  privare  studuimus.  »  • 

{{)  Vgh.  pèrm^iiìt.  •  {iZ)  Vgh.  guiinsede  ifniiaQposloli^ 

(a).  Ugh,  cerfo.    .  ca  uàque  injìnem  satcuK  secuti  tihint. 

(3)  Vi;h.  firitatèm,  .  .  (if)  Ugh.  Romanum, 

(4)  Ugh.  #1  gemiium  atrumnosis  #ojì-  (i5|  Ugh.  Raptnnattn. 
sokturfletibut,  {%€^  V^  H  ^fMa  ptqfM  yuirm  prò* 

(5)  Ogh.  «ggionge  sit,  vimcìa, 

(6)  Ugh.  prò  fidante  (17)  Ugh.'  procurai, 

(7)  Ugh.  nostro,  (iS)  Ugh.  Quo^^ 
(S)  Ugh.  pro9tmro.                                           (19)  Ugh.  UìùS. 

(9^  Ufh.  eonttai  esse  confirmetia,  (ao)  Ugh.  quamque  90$. 

(to)  Ugh.  iimàìquè.  (ai)  Ugh.  a  sacro,  '^ 

(11)  Ugh.  Domino.  (ai)  Ugh.  eonPtmp$orei, 
(ta)  Ugh.  qua: 
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E  fioalmeoteaiTesfeovi  deiristria  scrisse  H  pontefice  quest' altra  lèt* 
tori,  per  esortarli  air  obbedienza  ?erso  il  loro  metropolitano  gradese  : 

STEPBANTS  EPISCOPVS  SERVVS  SEAVORVM  DEI 

OBVpYS  aPISCOPIS-  PB&TRITI&SaC  PEOTUrCIÀM  IsTaiiX  COKmTTTIS. 

•  Qoiaqois  sacerdotali  praeditiis  non  dicam  honore  sed  onere' (^listit, 
t  Meesse  est  ut  eanonicas  sanctortini  Patrum  traditiones  tantum  se  ob- 

•  servaodas  tota  mentis  integritate  ekbibeat,  quantum  nimirum  constat 
B  transgres^oribus  dignae  ultionis  et  inbae  vita  de  propriis  reatus  exces- 
^aibosvindictam  inferrici  venturo  in  saeculo  ante  tribunal  Deiconde^ 
»  mnationis  atque  crùcìatus  poenam  irrogari.  Unde  necesse  est,  omnibus 

•  baie  sacro  deditis  officio  in  hujusmodi  canonicae  sanctionis  norma* 

•  diutìssime  permanere/ut  auHa  penitus  ràtione  a  redo,  itinerfs  tramite 

>  quibosiibet.  ^aecularibus^  persuasi  *et  frivolis  prà'esidiià  deviare,  praesfi- 

>  maot,  nec  tapti  pooderis  sibi  regimèn  cdnfertum  detrimentùm'potius 

>  qoam  lucri  stipendia  patiatur.  Itàque  pervenit  ad  nos  nuncio  procur- 
•  reote,  quod  vos  omnes  episcòpi  ips^^s  Istriae  providciae  constiluti,  qui 
»  caoonica  tìraditione  a  priscis  temporibus  sub  jurisdicUone  aè  consecra- 

>  tionesanctae  Oradensis  eedesiae  archiepiscopalus  ^sse  videmini,  nunc, 
n  quod  cum  magno  cór4is  dolore  dicirous,  secularibus  convolantes  auxi- 
»  lils  ab  eadem  episcopalus  sede  protervo  spiritu  inflati  recedere  pMe- 

•  sitmpaiatìs;  et  inter  vos,  quod  nunquam  audiluln  e$t^  unus  alterutrum 

•  vosmel  ipsQS  coBsecratis.  Unde  comraissa  nos.  pastoralis  cura  coippulit 

•  apostdicae  correptiónis  apieibus  vos  arguì,  ut  taiìs  prava  et  inaudita 
»  temeritas  canonicae  correpUonis  framea  absclndalur.  Quamobrem  et 
»  auctoritale  Domini  nostri  et  beati  Petrt  apostolorum  prìncipis,  cujus 

•  licei  immeriU  Deo 'taraen  dignitate  vices  gerimus,  bujus  nostrae  relatio- 

•  ni&  seriep  interdicimus  sub  anatbematis  interpositionibus  vobis  ompibus 
»  eotitomaeibos  actransgressoribus  canonicae  transgresstouis  ìpsius  Istriae 
n  pròYìneiae  episcopis  ablegantes  vos  atque  privantes  a  sacerdotali  bonore 

•  veslro,  ita  ut  et  vos,  qui  Ijpsos  enormiter  consecraré  praesumpsistrs 

•  episoopos,  et  si  qui  a  vobis  illicile  conseCrati  sufit,  a  proprio  sacerdotali 
»  honore  atque  a  sacro  officiò,  quo  fungere  videmini,  recedere  debeatis, 
»  vestroque  vos  archiepiscopo  cum  magna  bumilitate  et  cordis  lamentafione 
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r  neqaiter  V08  degisse  defluentes  subjicere  stndeatis,  in  ejus  tos  judicii 
»  arbitrio.et  canoaica  de  hujasinodi  praelafaé  transgressioais  reata  seni- 
»  tentia  sahmittentes.  Nam  si,  quod  non  credimos,  et  istius  nostrae  apo- 
jÈ  stolicae  iaterdictiobis  obligaliòBem  traosgredi  praesumpserilis,  seialis 
»  auctoritate.  apostolorum  principis  beati  Petri  coelorum  regni  clavigeri» 
n  et  cui  a  Domino  Deo  in  coelo  ac  terra  ligàndi  solvendiqne  concessa  est 
9  potestas,  aoathematis  viuculo  esse  innodali,  et  a  regno  Dei  alienati,  atqiie 
»  ciun 'diabolo  et  ejus  atrocissimis  pompis  sìcut  trànsgressores  ^anotorum 
»  Petrum  canonicae  traditionis  deputati:  quorum  -scriptum  est  :  Térmìnos 
»  patrum  nostrok*um  nulla  auctoritate  inlicitae  témeritatis  transgredi 
»  ][Hraespmitur  :  et  idciroo  opportunitatis  eiigit  ratiò^  protervos  et  trans- 
»  gressóres  canonicae  iastitutionls  correptiònis  fraeno  constringi  et  digime 
»  emendaUonis  Tindicta  percelli.  • 

Ci  fa  poi  sapere  il  cronista  Andrea  Dandolo,  che  i  vescovi  istriani,  so- 
verchiamente ossequiosi  alia  potestà  longobardica,  non  furono  «cossi  pun- 
to per  queste  ponliflcie  ammonizioni  \  vieppiù  anzi  ostinèronsi  nel  negare 
al  metropolitano  di  Grado  la  sommessione,  che  pretendeva/ 

Nel  tepapo  di  questo  patriarca  Giovanni,  è  precisamente  udranno  776, 
avvenne  la  fondazione  della/sede  vegcavile  di  Venezia;  là  cui  residenza  fu 
stabilita  neir  isola  di  OiivQlo,donde  venne  a*  suoi  pastori  il  titolo  di  vésèovi 
olivolesi  a  di  Olivolo;  Per  là  quale  fondazione  fu  radunato  il  Sinodo  na- 
zionale nella  chiesa  cattedrale  di  Maiamocco:  il  primo  vescovo,  nominato 
Obelerio,  fu  consecrato  dai  gradese  metropolita  Giovanni,  a  cui  la  nuova 
diocesi  rimaneva  soggetta.  Del  che  narrerò  alla  sua  volta  distintamente  le 
circostanze.  Qui  noterò  soltanto,  che  alcuni  storici  anticiparono  di  due 
anni  cotesto  avvenim^to  e  perciò  lo  posero  sotto  \\  774;  ed  alcuni,  parti- 
coiarmente  i  raccoglitori  dei  sacri  coneìtii,  |o  posticiparono  dì  un  anno  (4), 
e  perciò  lo  segnarono  sotto  il  777. 

Bensì  in  «quest'anno  777  fece  menzione  del  patriarca  Giovanni  di  Grado 
il  pontefice  Adriano  I,  in  una  lettera  diretta  al  re  Carlo  magnò,  dpnde  viensi 
a  conoscere,  ch'egli,  in  quest'anno  ^stesso  aveva  scritto  ietterà  al  papa  sud- 
detto, ed  il  suo  foglio  era  slato  carpito  ed  aperto  da  Leóife  arcivescovo  di 
Ravenna,  il  quale  ne  rivelò  poscia  il  contenuto  ad  Adalgiso,  duca  di  Bene- 
vento, nenùco  di  Adriano  e  di  Carlo  (2). 

(i)  Ved.  il  M^nii,  yoI.  XII,  col.  8S9.  (3)  Ved;  nel  eod.  Caral.  la  leii.  Lll. 
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Toccò  Giovandi  colla  aua  vita  Fanno  802,  e  più  oltre  sarebbe  vìssuto 
se  non  fòsse  rimasto  vittima  del  capriccio  e  della  violenza  dei  dogi  Gio* 
vanni  e  Uaurizio  Galbajo.  Costoro,  per  far  cosa  grata  air  imperatore 
Niceforo,  eheoccnpava  allora  il  trono  di  Costantinopoli,  proposero  a  ve- 
scovo di  Olivoló,  dopo  la  morte  del  sannominalo  Obelei*io,  un  giovane 
greco,  cb'  era  stato  loro  raccomandato  dal  greco  principe  e  che  nomina- 
vasi  Cristoforo:  giovine^  secondo  alcuni  cronisti,  di  soli  sedici  anni;- se- 
CQDdo  allrl^  di  yentidue.  Ma  il  metropolitano  gradese  rifiulossi  dal  confe- 
rirgli r  episcopale  consecrazione.  Valse  questo  rilBulo  a  porre  il  colmo 
all'odio,  «he  i  due  dogi  nutrivano  verso  questo  sacro  pastore,  divenuto 
ad  essi  troppo  molesto  per  le  continue  ammonizioni  e  per  i  gravi  rimpro- 
veri, ond'egli  con  sacerdotale  franchezza  biasimava -i  disordini  della  sco- 
stumata loro  vita.  E  secondando  gF  impolsi  di  una  frèmente  passione, 
vieppiù  aiszata  dai  dispetto  di  vedersi  chiosa  la  via  a  rimeritarsi  il  fevóre 
di  Niceforo,  i  due  dogi,  sitibondi  del  sangue  del  magnanimo,  patriarca, 
approdarono  con  alouni  lord  sicarii  all'isola  di  Grado;  penetrarono  nel 
castello  patriarcale,  s' impossessarono  del  venerando  prelato  ;•  lo  fecero 
percuotere^  improperandolo  iofrattanto  con  questi  detti*:  t  Impara,  o  vec-- 
«  ckio,  Ae  ti  valga  abbaiare  e  vomitare  rimbrotti  contro  noi  dogi  ;  Il  tua 
•  sangue  insegnerà  ai  tuoi  colleghi  a  censurare  la  condotta  dei  principi.  • 
E  dopo  avario  fatto,  battere  sino  a  ridurlo  sfloitp,  lo  fecero  precipitare 
dair  alta  torre. 

Il  popolo,  alla  vista  di  un  tanto  sacrilegio,  già  stava  per  sollevarsi  a 
rivolta,  né  ve  lo  trattenne  che  il  terrore,-  di  cui  avevano  empiute  le  isole 
tutt^  i  due  feroci  tiranni.  Poterono  perciò  senza  opposizióne  salpare  da 
Grado  e  ritornarsene  a  Malamo<!cq.  Eglino,  persuasi  di  soffocare  l' ira  del 
popolo,  cui  conoscevano  di  meritare,  elesserò  patriarca  FoaTUNAio,  nipote 
dell'  ucciso^  li  quale  accettò  la  dignità  coli'  interna  brama  di  vendicarsene. 
L' infranto  cadavere  deir  assassinato  Giovmini  fu  raccolto  dal  clero  e  daf 
popolo  gradesce  fa  sepolto  in  santa  Eufemia,  presso  al  mausoleo  dei  mar- 
tiri. Tottociò  avveniva  circa  l' aopo  802. 

Per  altro  il  nuovo  patriarca  non  ricevè  dal  pontefice  Leone  Ifl  il  paHio 
metropolitico  prima  del  marzo  dell'  anno  seguente.  La  lettera,  che  glielo 
accompagnava  effre  appunto  la  data  del  giorno  24  marzo  del  805,  ed  è  la 
B^neatee 
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•  Vitae  tuae  taatummodo  officium  saoerdotis  assumiei^  si  ipterìori 
>  vigilantia  perpeodamus,  plus  est  oneris,  quam  honoris ,  quippe  qui 
n  propria  curare  non  sufficit,  aisi  et  salabriter  gessorit  alieoa.  Nam  ad  boe 
»  pastoralis  regiminis  curam  aggreditur,  ut  aliorum  in  se  sollicilqdiDein 
»  pia  provisione  «uscipiat,  et  in  eorum  se  se  custodia  Tigitanter  disponat, 
»  ut  lupus  insidianspossibiKtatem  in  .eo  irrumpendi  noo  hab^at^  nec  lae- 
»  sioneoa  ovibus  inferat.  Sic  qui  animarum  curam  suscepimus/assiduam 

•  debemus  sollicitudinem  gerere,  ut<»llido  antiquo  humani  generis  ini- 
»  mico  aditum  praecludamos,  et  totis  contila  ejus  voracilalem  viribus 
»  obsistamus,  ne  nostra  forte  desidia,  rabida,  quo4  absit,  quamquam 
»  fauce  deglutiat,  et  ejus  ad  nostrani  npn  immerito  applicetur  poenam 
»  perdilio,  qui  commissos  sollicita  custodire  cautela  neglìgimus.  Exhibear 
»  mus  ergo  quod  dicimus,  et  quibus  divini  dispensatione  consilìi  praeesse 
»  contigit,  prodesse. quantum  possumus  festinemus,  ut  dum  creditor  rar 
»  tionem  nobiscum  positurus  ad^venerit,  lucrum  aos  fecisse  reperiat,  et 
»  sua  sicut  promisit  remunerationo  laetificet.  Hoc  itaque  frater  cbarìssime 
»  considera,  et  Ipcum  quem  adeptus  es  non  ad 'requiem,  sed  ad  laborem 

•  te  suscepisse  cognosce,  Adboctationis  ope  fidelium  corda  corrobora;  in 
»  fidelium  vero  summo  opere  converte.  Quod  ut  faQil^us  assequi.  merea- 
»  ris,  préedicalionem  tuam  vita  commendet,  ipsa  eia  instructfo,  ipsa  ma- 
»  gistra  sit,  ad  desiderium  aeternae  vitae  docente  sùspirent  tuo  videntes 
»  esemplo  etperveniant,  temporalia  despiciant,  et  quae  transitoria  sunt 
»  contemnentes,  ad  ea  quae  semper  .durane,  quae  nullo  fine  claudunlur, 
n  desideriis  anbelent.  In  bis  igitur  studium  adhibe,  in  faactota  mentis  jn- 
»  tentione  persiste,  quantenus  dum  tua  praedicatione  atqùe  imitatione 

•  haec  fuerint  conseculi,  tanto  majpra  a  Deo  nostro  recipias,  quanto 
»  congrua  sollicitudine  luqrandis  eis  animabus  offlcii  lui  exercere  operam 
»  minime  destitisti.  Pallium  praeterea  juxta  antiquam  cottsuetudinqm  fra- 
»  ternitati  tuae  dedimus ,  quo  ita  uti  memineris,  sicuti  praedecessores 
»  nostri  tuis  praedecessprlbus  concessero,  privilegiorum  suorùm  scilicet 
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>  integrìtate  servata.  Fidem  àulékn  fratemitati  tuae  quamvis  in  epistola 
9  ina,  quam  direxisti^  subtiìiler  debuisses  exponere,Terumtameii  laetamur 
»  in  Domino,  quia  eam  rectam  esse,  et  sòlemoi  synodali  coofessione  dìdi- 
•  cimus.  Oremus  autem  omoipotentem  Domiaum,  ut  sua  te  muoilione 
»  circumtagat,  et  sacerdoti!  susceptum  officium  operibus  implere  concedat. 
i  Scriptum  per  raanum  Benetlicli  nolarii  et  scriniarii  S.  R,  E.  iQ  mense 
i  martio,  Indiclione  XI.  Benevalete.  Dalum  XII  kal.  aprii,  per  manum  Eu- 

>  stacbii  primicerii  sanctae  sedis  aposlolicae,  imperante  nostro  domino 

>  Carolo  piissimo  augusto  a  Deo  coronato,  magno  et  pacifico  imperatore, 

>  anno  tertio,  indict.  XI.  <» 

Fortunato^  the  aveva  accettato  quella  dignità  per  potere  con  maggiore 
facilità  vuotare  il  calice  della-  vendetta  sopra  i  due  perfidi  assassini  del 
suo  benemerito  zio,  ne  attendeva  il  momento  opportuno:  ed  il  momento 
arrivò.  II  malcontento  dèi  veneiEiani  per  la  rea  condotta  dei  due  dogi  fu 
p^lui  stromento  efficace  air  esecuzione  de' suoi  progetti:  egli  anzi  cotle- 
gatosi  con  alcune  famiglie  tribunizie,  cui  sapeva  contrariare  ai  Galbaj,  ne 
fomentò  a  tutto  suo  potere  -l'odio,  che  già  nutrivano  contro  di  quelli,  e 
coi  suoi  consigli  le  spinse  ad  affrettare  Y  istante  di  deporli  ed  esiliarli.  Ma 
la  loro  congiura  fu  scoperta,  e  i  congiurati  trovaronsi  alla  necessità  di 
fuggire  sul  suolo  itàlico.  I  più  ripararono  a  Treviso.  Fortunato,  carico  di 
ricche  spoglie  e  di  preziose  reliquie  rubate  alla  chiesa  di  Grado,  continuò 
sino  in  Sassonia.  A  Saitz  presentossi  alFimperatoi^e  Carlo  e  si  pose  sotto 
la  protezione  di  lui.  Il  quale  assai  benignamente  lo  accolse,  forse  perchè 
sperava  di  farselo  faTorevole  ai  disegni,  che  meditava  contro  i  veneziani  ; 
tnitlollo  con  molto  onore  ed  anche  lo  provvide  della  ricca  badia  di  Moyen- 
Montier,  situala  nelBerry  (\).  Dalle  antiche  cronache  dì  quella  stessa  badia 
ci  è  fatto  sapere^  che  il  profugo  patriarca  regalò  alfimperatore,  tra  le  altre 
cose^  due  porle  di  avorio  di  maraviglioso  lavoro  intagliate  e  storiate  (2). 
In  contraccambio  dei  quali  doni  egli  ottenne  dall'  imperatore  un  ampio 
diploma,  per  cui  ricevevato  sotto  T  immediata  sua  protezione  ed  assicura- 
vagli  il  possesso  dei  fondi,  servi  e  coloni,  che  la  chiesa  di  Grado  possedeva 

(i)  Mabill.  Annal.  Beoedict.  propter  ptrsecuiionem  graecorum.  Greci 

(a)  Annat.  di  Metz:  a  Veoxt  qaoque  For-  probabilmeate  sono  W\  chiaraati  i  Tcneziani, 

n  liioalas  patriigrclui  degniecis  offereos  prae-  perchè  allora  gU  ^a traoierì  lì  consideravano 

«  ter  caeten  doas  portas  ebameas  mirifico  Uli,  yedendoli  colle  giti  io  aUeanta  coli'  im- 

n  opere  scolplat.  n  —  E  dicesi  in  questi  me»  peratore  dei  greci. 

desimi  annali,  csMre  fuggito  colà  Fortunato 
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neir  Istria,  nelle  Romandioliiu  ossia,  nella  Roaia(;na,  e  nel  regop  longol^r- 
dico,  bel  quale  diploma  ecco  il  tenore  : 

CAR0LV8  SEKENISSIMVS  AVGVSTVS 

A  DbO  COROiriTYS,  MA61IYS  ET  PiCIFICTS  IMPBBiTOE,  KOV.  GTBBKlIillS  IMPEBITM 
£T  PER  MISEAICOADIAX  DeI  BEI  FEANCORTM  ET  LONGOBABDOITH. 

«  Maximum  regni  nostri  in  hoc  agere  credimus  immunltatum^  si  peti- 
»  tionibus  sacerdotum,  vel  servorum  Dei,  quae  apstris  auribus  fuerint 
»  prolatae  libenler  annuamus,  et  eas  in  Dei  nomine  ad  effectum  perdu- 
»  Camus..  Igilor  notum  sit  omnibus  fidelìbus  nostris  praesentibus  et  fii- 
»  turis,  qualiter  vir  yenerabilis  Fortunatus  Gradensis  patriarcba,sedis6an** 
9>  cti  Marci  Evaogelistae,  et  sancti  Hermacorae  episcopu^  serenitati  nostrae 
»  petìit,  ut  tale  beneficlum  circa  dictam  memoratam  sanctam  kcciesiam 

>  ex  nostra  indulgentia  concedere  et  confirmare  debeamus,  quatenus  sub 

>  immunìlatts  nomine,  tam  ipse^  quam  sacerdofes  et  reliqui,.  nec  non 
»  servi,*  coloni,  qui  in  terris  suis  commanent  in  Istria,  Romandiola,  seu  in 

•  Longobardia,  vel  ubique  quieto  tramite  vivere  et  residere  debeant.  Cujus 

•  petitionem,  ejus  servitio  et  merilis  compellentibus^  dienegare  noluimus, 
»  séd  prò  mercedis  nostrae  augmento  in  Dei  nomine  ita  coneessisse,*et  in 
»  omnibus  confirmasse  cognoscile,  tam  episcopia,  et  xenodochia,  ecclesias 
»  baptismales. 

»  Praecipientes  ergo  jubemus,  ut  in  vìcis,  vel  villis  seu  rebiis,  vel  re- 

•  liquis  quìbuslibet  possessionibus  undecumque  praesenti  tempore  memo- 
»  ràtus  patriarcba  juste,  et  rationabiliter  vestilus  esse  dignoscitur,  nul- 

>  lus  judex  publicus  injuste  ad  causas  audiendum,  vel  feuda  exìgendum 

■  nec  mansiones,  seu  paratas  faciendum,  nec  ullas  redibitiones  injustas 
»  requirendum  se  ingerere,  aut  exactare  pra^umat.  Sed  dum  praedictus 

■  Fortunatus  patriarcba  advixerit,  sub  immlinitatis  nomine,  tam  ipse, 
»  quam  ejus  successores,  et  coloni  ac  servi,  qui  super  terras  suas  com- 
»  manent,  vel  reliqui  bomines  sic  valeant  ex  nostra  indulgentia  quieto  tra- 
»  mite  Tivere,  ac  residere,  ita  ut  melius  eis  delectetur  prò  nolùs,  vel  prò 
»  stabilitate  regni  nostri  jugiter  Domini  misericordiam  exorare.  Et  ut 

•  haec  auctoritas  firmiter  babeatur,  vel  per  tempora  melius  conservetur, 
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•  nuiQiis  propria  subtiis  firmaTimus,  et  de  aoulo  DÓstro  sigillari  jua- 

•  aimiia. 


Signam  Caroli 

Impe- 

Hodingns  ad  vicem  . . . 


.  e(  Corabaìdo. 


gloriosiasimi 
ratorls 


>  Datas  Id.  Aug.  in  sacro  palatio  nostro^  aoDo  tertio  Cbristo  propitio 
»  imperli  nostri.  ». 

Monito  di  una  si  valida  protezione  risolse  Fortunato  di  ritornare  alla 
sua  chiesa.  Venne  perciò  di  bel  nuovo  in  Italia  ;  ma  non  ebbe  coraggio 
di  penetrare  in  Venezia^  Si  fermò  a  san  Cipriano,  parrocchia  appartenente 
alia  diocesi  di  Torcello  ;  donde,  trovandovisi  inai  sicuro,  si  vide  costretto 
a  ritornare  in  Francia*  Fu  allora,  che  in  sua  Tece  fu  intruso  sulla  sede 
patriarcale  un  Cìot^annt,  abate  di  san  Servolo  :  ma  neirsiS  ricomposte 
tranquillamente  le  cose,  Fortunato  ottenne  di  ricuperare  la  sua  dignità,  e 
ritornò  al  suo  chiostro  T usurpatore  Giovanni.  L'ottenne  per  la  protezione 
delV  imperatore  Lodovico  Pio,  il  quale  gli  confermò  le  concessioni^e  i  pri- 
vi!^ concessigli  da  Carlo  magno.  Ritornato  adunque  alla  sua  sede^  dopo 
qualtro  anni  di  ^ilio,  si  occupò  con  tutto  T  animo  a  ristorare  nei  luoghi 
di  sua  appartenenza  i  molti  guasti,  che  vi  avevano  recato  le  recenti  guerre 
dei  franchi  (4),  e  ad  arricchire  di  preziosi  oggetti  la  sua  chiesa.  E  porpore 
e  zendali  e  tappeti  e  panni  d' oro  e  d'argento  e  gioje  e  corone  e  calici  e 
vasi  ed  altri  arredi  preziosi  egli  nel  suo  ritorno  aveva  portato  seco  per 
arricchirla:  doni,  per  la  maggior  parte,  della  generosità  di  Carlo  ihagno. 
Ed  inoltre  aveva  Tatto  erigere  due  altari,  foderati  d'argento  e  d'oro,  lun- 
ghi quindici  piedi  e  larghi  sei  per  collocarvi  i  corpi  dei  santi  martiri  aqui- 
lejesi.  Aveva  fatto  rifabbricare,  più  addentro  nel  lido,  l'antica  chiesa  di 
sant'Agata,  perchè  ormai  T interraménto  delle  maremme  aveva  alzato  il 
terreno  per  guisa^  che  nelle  grandi  burrasche  sciroccali  vi  arrivavano  le 
acque  sino  all'aitar  maggiore.  Ed  inoltre,  le  relazioni  da  lui  contratte  colla 
corte  francese*  furono  feconde  di  molte  altre  beneficenze  alla  sua  metro- 
politana«  Imperciocché  le  procurò  la  conferma  di  quanto  possedeva  essa 
nel  territorio  italico^  ed  ottenne  dall' impa*atore  Lodovko,  nell'aano  84  9, 


(i)  Ved.  odia  m»  Sior,  della  Repuh,  di  Venezia^  pag.  i3o  del  fol.  I. 


GRADO 


Ù 

il  pri^raiBio dm  Idtte iedHI MT Mrìa  pstaHerò  diJWiiirBÌ  ì  loro  governa- 
tori, vescovi,  abati,  tribuni  ed  altri  inferiori  ufBziali,  siccome  poco  prìoia 
era  stato  concesso  loro  da  Carlo  magno  (i). 

Ha  non  andò  guari,  che  egli  perdesse  il  vanto  di  tanti  meriti.  Perobè, 
sebbene  in  guest'  anno  medesimo,  nel  marzo  o  nel  maggio,  si  trovasse 
presente  alla  generale  concione  in  Rialto,  con  Cristoforo  vescovo  dì  Oli- 
volo  e  cogli  altri  vescovi  e  abati  e  nobili  e  popolari  della  nazione,  per  as- 
sistere air  approvazione  del  dono,  che  Agnello  doge  faceva  del  casale  di 
sant*  Ilario  ai  monaci  di  san  Servolo,  tuttavia  richiamò  sul  suo  c|ipo  lo 
sdegno  e  il  disprezzo  della  nazione  per  aver  preso  parte  a  secreto  mene 
contro  i  dogi  Partecipazii.  Gli  fu  d*  uopo  adunque  fuggire  ;  e  la  sua  fuga 
testificò  la  sua  complicità.  Ritornò  poco  dopo,  e  vi  fu  di  bel  nuovo  scac- 
ciato. Le  quali  vicende,  più  che  dagli  antichi  storici  nostri,  ci  sono  fatte 
palesi  dagli  annalisti  di  Francia  ;  forse  perchè  colà  ne  avvenne  il  iQaggiore 
sviluppo.  Da  questi  infatti  raccogliesi,  che  appena  Fortunato  ritornò  a 
Grado,  dopo  scoperta  la  congiura,  un  prete  di  queir  isola,  nominato  Ti- 
berio, andò  appositamente  in  Francia  per  accusarlo  di  varie  colpe  d*  in- 
nanzi air  imperatore  Lodovico,  e  specialmente  di  avere  fomentato  la  ribel- 
lione di  Liutvit  duca  di  Pannonia  ;  ed  anzi  dell' ava*gli  spedito  muratori  e 
fabbri  ferrai,  per  insegnare  ai  suoi  V  arte  di  costruire  le  fortificazioni  nel- 
r Ungheria  e  nella  Transil venia.  Lodovico  quindi  lo  citò  alla  sua  corte; 
ma  Fortunato,  prima  di  ubbidire,  finse  necessaria  una  sua  corsa  per  TI- 
stria  ;  ed  appena  n'  ebbe  licenza^  si  diresse  bensì  a  quella  volta,  ma 
poscia,  invece  di  rìto/nare  a  Grado  per  trasferirsi  di  là  in  Francia,  andò 
a  rifugiarsi  a  Zara,  ove  il  greco  governatore  Paolo  gli  somministrò  ma-' 
niera  di  andare  a  Costantinopoli.  Come  lo  ricevesse  colà  l'imperatore 
Michele,  non  saprei  dirlo.  Si  sa  bensì,  per  la  testimonianza  degli  stessi 
annalisti  francesi,  eh'  egli  si  penti  hen  presto  della  sua  risoluzione,  e  che 
approfittando  della  circostanza,  che  Michele  inviava  ambasciatot^i  a  Lodo- 
vico, si  uni  anch' egli  con  questi  ed  andò  alla  corte  francese.  Giunto  di- 
nanzi all' imperatore,  disse  molte  cose  a  sua  discolpa;  ma  Lodovico  gli 
rispose,  che  rimettevalo  al  papa,  siccome  a  suo  legittimo  giudice.  Del  che 
rammaricato  assai  il  patriarca,  tanto  più,  che  i  greci  ùon  aprirono  bocca 
a  difenderlo  od  a  raccomandarlo,  si  ammalò  per  afflizione,  per  rabbia,  per 

(i)  Vcd.  il  Muralori,  Annali  d^  lulia,  an.  Si 9. 
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taaote;  e  sèbbeqe  si  fosse  mostralo  disposto  ad  ubbidire  ed  a  mettersi  in 
via^o  verso  Roma,  la  sopravvenutagli  malattia  lo  condusse  in  breve  tem- 
po al  sepolcro  H). 

Mori  probabilmente  circa  V  anno  826,  non  più  tardi  :  benché  secondo 
altro  calcolo  parrebbe  morto  circa  1*  822  od  a!  più  825.  Ma  neppur  que- 
sto può  ammettersi^  perché,  se  avea  preso  parte  alla  sopraindicata  con- 
giusa,  non  poteva  esser  morto  prima  dell*  anno  824.  Mori  malveduto  dai 
francesi,  disprezzato  dai  greci,  odiato  dai  veneziani  ;  checché  pur  ne  dica 
in  sua  tode  l'autore  della  cronaca  Sagornina :  il  quale  ne  parlò  onorevol- 
mente, forse  in  vista  delle  molte  beneficenze  e  dei  grandi  vantaggi,  eh'  egli 
aveva  recato  alla  chiesa  di  Grado. 

Giunta  ^he  fu  in  Venezia  I9  notizia  certa  della  morte  di  Fortunato, 
gli  fu  dato  a  successore  Ybrb&ip  figlio  di  Basilio,  o,  secondo  altri^  di  Boetio 
Trasmondo,  tribuno  di  Rialto.  Sino  dagli  amii  primi  del  suo  patriarcato 
ricorse  all'  imperatore  Lodovico,  per  ottenere  la  conferma  dei  beni,  cui  la 
sua  chiesa  possedeva  nel  territorio  italico,  e  perché  fosse  costretto  il  tricr 
sUiìo  Domenico,  nipote  di  Fortunato,  a  consegnargli  i  possedimenti  del- 
r  ktria,  di  cui  le  avea  fatto  dono  il  patriarca  predecessore.  Venerio  tutto- 
dò  ottenne.  Egli  ebbe  a  sostenere  gravi  molestie  dal  patriarca  di  Aquile|a, 
perla  solita  questione  dei  patriarcali  diritti*  Sino  dall' anno  844  occupava 
quella  sede  un  Massenzio,  uomo  altero  e  litigante,  il  quale  a  poco  a  poco 
a?eva  saputo  indurre  i  vescovi  delF  Istria  ad  abbandonare  il  metropolitci 
gradese  ed  assoggettarsi  alla  giurisdizione  sua.  Né  contento  di  ciò,  aveva 
fatto  ogni  sforzo  per  togliere  ai  veneziani  l'isola  stessa  di  Gradò  e. sop- 
primerne SI  patriarcato,  od  almeno  ridurlo  alia  condizione  di  secondario, 
e  dipendente  dal  primario  dell*  antica  Aquileja.  La  quale  questione  a  mio 
parere  si  riduceva  a  parole:  perché  sebbene  la  linea  dei  patriarchi  della 
vecchia  Aquileja  formasse  veramente  la  discendenza  degli  antichi  vescovi 
d'Aqutleja;  tuttavolta  quelli  di  Grado;  dappoiché  canonicamente  erano  stati 
disgiunti  dai  primi;  formavano  da  sé  soli  una  chiesa^  le  cui  metropolitiche 
attribuzioni. non  avevano  ne  potevano  avere  promiscuità  o  dipendenza  col- 
r  altra  parimenti  libera  e  m.etropolitana.  Sotto  il  primo  aspetto  della  fon- 
dazione, Aquileja  aveva  in  sé  stessa  la  preminenza  ;  sotto  T  altro  aspetto 
della  loro  canonica  separazione,  erano  entrambe  eguali. 


(1)  Aiinal.  frane.  BenioUiiì,  ed  Egiuhart,  Annal.  Francor. 
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MaaseDsio  aveva  racoomaDdato  te  difiesa  della  sua  cairn  all'imperatore 
Lodovico»  a  cui  apparteoeva  il  iecritorio  aquilejese^  ed  istigava  intanto 
Lotario,  il  quale  reggeva  allora  1*  impero  in  nome  del  padre,  ad  esercitare 
i  suoi  diritti  sopra  la  città  di  Grado,  fabbricata  dagli  antichi  vescovi  d*  A- 
qoileja,  e  perciò,  secondo  lui,  appartenente  pf^r  uguale  resone  air  impero» 
Andava  poi  dicendo  a  Lodovico,  il  quale,  per  verità,  contava  allora  assai 
poco,  sé  unicamente  essere  il  vero  patriarca  legittimo  di  Aquileja,  e  tutti 
gli  altri,  che  avevano  portato  il  nome  di  patriarchi  di  Grado  sino  al  pre- 
sente Venerio,  essere  stati  pastori  intrusi  ed  usurpatori  dell'  aquilejese 
giurisdizione. 

Il  pio  imperatore  non  volle  prononcii^re  giùdiaio  ;  decretò  invece,  che 
la  lite  fosse  portata  al  tribunale  del  papa.  Sedeva  allora  solla  cattedra  di 
san  Pietro  il  pontefice  Eugenio  U,  il  quale  citò  subito  i  due  patriarchi  a 
presentarsi  a  Roma,  per  esporre  e  giustificare  le  proprie  ragioni.  Venerio 
idibidL*  ma  l*aquilciiese,  consapevole  della  propensione,  che  aveva  il  ponte- 
fice pef  la  chiesa  di  Grado,  non  volle  andarvi.  E  sebbene  nna  seconda 
volta  vi  fosse  citato,  seppe  tuttavia,  assistito  dai  maneggi  di  Lotario,  decli- 
nare il  giodiizio  pontificale^  ed  ottenne,  che  la  sua  controversia  .fosse  decisa 
in  un  concilia  di  vescovi.  E  il  concilio  fu  radunato  in  Mantova  il  giorno  6 
di  giugno  deir  anno  827,  coli'  assenso  pienissimo  del  romano  pontefice. 
Le  note  cronologiche,  di  cui  ne  vanno  segnati  gli  atti,  sono:  inno  ponlt/l* 
catui  ionetissim  H  univeràidis  pofo^  EugenU  quarte^  et  impermUHurpiis-- 
iimU  et  Dei  euUoniue  Ludovieo  etLotkario  imperahritw  amo  septìmo 
et  decimo^  per  imlietianem  V,  octiwa  (due  jtmii  H). 

Comparve  al  siaodo,  per  parte  del  patriarca  di  Grado,  il  suo  diacono 
Tiberio:  Massenzio  vi  si  recò  in  persona.  Questi  incominciò  ad  esporre 
tutta  la  serie  dell'  istiLuaiono  del  suo  patriarcato,  da  san  Marco,  che  vi 
lasciò  il  suo  discepolo  santo  Ermagora:  poi  domandò  al  concilio,  che  fos- 
sero restituite  alla  sua  chièsa  tutte  quelle  sedi  'suifragaoee,  che  si  erano  da 
lei  separate  all'  occasione  delle  irruaioni  e  delle  violenze  dei  longobardi. 
Dopo  di  lui,  i  rappresentanti  vescovi  dell*  Istria,  chiesero  di  essere  nuova- 
mente assoggettati  all' antico  loro  metropolitano  di  Aqaileja.  Alle  quali 
ialanie  rispondeva  ii  diacono  Tiberio,  a  difesa  del  patriarca  gradese,  essere 

(i)  Ho  porUto  gli  alli  di  que«to  sinudo  odU  ator.  della  ehieaadi  Aqaileja,  pag.  119 
e  aeg.  del  Tol.  Vili. 
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slata  decretata  soleDoemente  la  traslazione  della  sede  Aquileje^e  nel  concilio 
tenuto  in  Grado  4]al  patriarca  Elia,  ed  esserne  stato  di  poi  confermato  il 
trasferimento  pei  molti  decreti  della  sede  apostolica  e, per  la  concessione 
ripetatamente  fotta  del  pallio  ai  successivi  metropoliti  gradesi.  Alla  fine  il 
condilo  decretò,  che  «  la  metropoli  di  Aquileja,  la  quale  contro  gli  statuti 
B  dei  padri,  era'stata  divisa  in  due  metropolitani,  si  riputasse,  in  avvenire, 
»  siccom^  era  anticamente,  p|rimaria  e  metropolitana  ;  e  cbe  Massenzio 
9  suo  patriarca  e  i  successori  di  lui,  ora  e  nei  tempi  futuri,  abbiano  li- 

•  c^iia  di  ordinare  in  ciascuna  chiesa  dell*  Istria,  siccome  nelle  altre  sog- 

•  gelte  alla  loro  metropoli  i  vescovi  eletti  dal  clero  e  dal  popolo.  »  Vene- 
rio  appellò  al  papa:  ma  il  brevissimo  pontificato  di  Eugenio  11  e  di  Valen- 
tino portò  r  affare  alla  decisione  del  loro  successore  Gregorio  IV,  il  quale 
finalmente  decretò  anch*  egli  a  favore  del  patriarca  Massenzio,  come  ap- 
parisce chiaramente  da  un  diploma  dell'imperatore  Lodovico  II,  che  ha  la 
data  di  Pavia  4  novembre  859,  e  che  io  ho  portato  nella  storia  aqui- 
kjcse  (I). 

Eppure  i  difensori  della  sede  gradese  non  solo  negarono  fede  agli  atti 
di  quel  concilio  tenuto  in  Mantova  ;  ma  con  meravigliosa  contraddizione 
io  dissero  una  congrega  di  vesc<nd  ignoranti  ed  intriganti^  i  quali  cot  favor 
della  civile  autorità^  colle  falsità^  colle  calunnie j  colla  irregolarità  delta 
procedura  vollero  if  un  colpo  rovesciar  a  terra  tutti  i  diritti  del  potriar- 
calo  di  Grado.  Cosi  parlava  del  concilio  di  Mantova  il  prete  Federico  Zi- 
nelli,  professore  di  teologia  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia  (2)  :  ma 
oon  avvertiva  il  dotto  archeologo,  che  questi  vescovi,  da  lui  qualificali  igno-- 
ranti  ed  intrigantiy  erano  i  due  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  ed  i 
I  vescovi  di  Ferrara,  di  Faenza,  di  Comacchio,  di  Bologna,  di  Reggio,  di 
Parma,  di  Vercelli,  di  Brescia,  di  Lodi,  di  Cremona,  ^di  Verona,  di  Man- 
tova^ di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Ceneda,  di  Belluno,  di  Concor- 
dia, di  Feltre,  di  Asolo.  Possibile,  cbe  tutte  queste  sedi  fossero  allora  oc- 
cupale da  ve$covi  ignoranti  ed  intriganti  ?  Possibile,  che  sia  falso  tultociò, 

(t)  Pag.  iSi  del  voL  Vili,  ove  dev'  es*  fatti,  che  segnano  V  anno  X  dì  qucIPirope- 

lere  corretto  lo  flbaglio  tipografico,  deiranno  ratore,  non  poMono  corrispondere  che  al- 

S5S,  mentre  dev^esse**e,  come  ho  segnato  i^SSg,  e  non  già  alPSSS. 

qai,  Panno  859,  e  come  ho  segnato  anche  (a)  NeU"  opera  municipale  Venezia  e  h 

DeOa  Olia  Storia  della  Chiesa  di  f^enezia^  Sue  lagune^  pag.  a38  del  tuI.  I. 
ì   n-  ^^  ^^  ^®^*  ^  ^  >>^^  erooologiche  in- 
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che  di  onorevole  e  di  baono  ci  narrano  le  saere  elorie  di  coteate  chiese 
deir  Italia,  (Mirlando  di  questi  loro  pastori  ?  oppure,  eh*  eglino  siano  stati 
degni  di  stima  e  di  venerazione,  e  la  loro  memoìria  sia  stata  in  benedino- 
oe  presso  i  contemporanei  ed  i  posteri  in  tutto  il  iota  pastorale  ministero» 
ed  abbiano  poi  potuto  meritarsi  la  taccia  d'ignoratUi  ed  intrigtmli^  perchè 
nel  concilio  di  Mantova  non  hanno  pronunzialo  giudizio  a  favore  del  pa- 
triarcato di  Grado,  secondo  le  intenzioni  e  le  viste  del  suindicato  esposi- 
tore delle  Notizie  ecclesiastiche  di  Venezia  ? 

Fatto  è  :  e  ce  ne  assicurano  le  antiche  cronache  veneziane,  particolar- 
mente quelle  del  nostro  Andrea  Dandolo  (\)\  che  il  papa  Gregorio  IV  am-p 
moni,  benché  indarno,  V  aquilejese  patriarca  Massenzio  a  lasciare  in  pace 
il  patriarca  di  Grado  ;  che  morto  Massenzio,  il  suo  successore  Andrea 
ripristinò  la  questione;  e  che  il  ponteGce  Sergio  II  diresse  lettere  ad  ambi- 
due  i  patriarchi,  per  esortarli  ad  accomodamento  scambievole,  findiè  si 
fossero  presentati  personalmente  ad  esporre  le  proprie  ragioni  dinanzi  al 
concilio  ecumenico,  che  stavasi  per  raccogliere:  il  quale  concilio  poi  non 
ebbe  luogo,  perchè  il  papa  fu  prevenuto  dalla  morte.  È  poi  CbIso  ciò,  che 
racconta  la  cronaca  aquilejese,  essere  stato  raccolto  il  concilio  generale, 
ed  esservi  stata  decretata  la  prenifneoza,  noe  solo,  ma  la  giurisdizione  al- 
tresì della  chiesa  di  Aquileja  sopra  quella  di  Grado,  ed  essere  state  assog- 
gettate air  aquilejese  le  suffraganee  dell*  Istria.  Di  un  siffatto  concilio  non 
fanno  menzione  né  il  Dandolo  né  il  suindicato  diploma  di  Lodovico  li;  né 
certamente  gli  ecclesiastici  scrittori  ricordano  celebrato  in  quel  giro  di 
tempo  verun  concilio  ecumenico  (2). 

E  sebbene  a  questa  controversia  abbia  preso  grande  parte  l'imperato- 
re, si  perchè  T  Istria  dipendeva  da  lui,  e  si  perchè  hisingavasi  di  poter  di^ 
ventare  padrone  di  Grado;  tuttavolta  il  patriarca  di  Grado  dimorava  tran- 
quillo sulla  sua  sede,  tra  i  recinti  dell'  indipendente  repubblica  di  Venezia. 
Perciò  i  successori  di  Veoet*io  ricevettero  sempre  dai  sommi  pontefici  il 
pallio  metropolitico,  in  segno  della  loro  giurisdizione;  la  quale,  per  verità, 
non  potevano  essi  esercitare  che  sopra  i  vescovi  del  dominio  veneto:  gli 

(i)  Chron.^  lib.  Vili,  cap.  3  e  4*  *^6^*  <^  ìt  Filiui,  lom.  VI,  pa^.  aS  e  Kg. 

(2)  Vedasi   per  latte  qaeste  inlntlctate  Ved.  altresì  dò  che  io  ne  scrissi  nella  chiesa 

controversie  il  de  Rubeis,  Monum,  Eccl.  di  Aquileja,  pag.  la^   del  voi.   Vili,   ove 

Aiftul.\  il  Gallicciolli,  tom.  IV,  pag.  la  e  portai  anche  la  lettera  del  pa|ia  Sergio  II. 
seg.  ;  ilTentori,  nel  toni.  IV.  pag.  199  e 
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alili  deir  Istria  tollero  ccHitinuare  ad  essere  soggetU  air  aquilejese.  Ma 
non  andò  guarì,  cbe  a  queste  controversie  non  prendesse  parte  anche  il 
governo  veneziano  a  difesa  e  a  tutela  della  pubblica  tranquillità.  Né  par- 
lerò alla  sua  volta. 

Intanto  al  patriarca  Venerio  era  succeduto,  nell'  848,  Vittore  I,  figlio 
di  Bello  Ausibiaco,  o  Berentano,  o,  secondo  altri,  Anliciaco,  veneziano,  il 
quale  ebbe  il  pallio  dal  papa  Leone  IV.  Ottenne  da  questo  pontefice,  nel^ 
r  852,  un  diploma,  che  gli  confermava  tutti  i  diritti  e  privilegi  della  chiesa  di 
Grado.  Successore  di  Venerio  deesi  notare,  almeno  sotto  l'anno  855,  un  Elia, 
omesso  ed  ignorato  dagli  storici  nostri  e  dalf  Ughelli  e  dal  Coleti  ;  ma  as- 
sicuratoci dalla  sua  stessa  sottoscrizione  al  testamento  di  Orso  vescovo  di 
Olivolo,  la  cui  data  ò  del  giorno  A  Tebbrajo  853,  ad  uso  veneto,  cioè,  854, 
secondo  il  calcolo  comune.  Lo  pubblicò  Flaminio  Cornaro  (A).  Quanto  poi 
vivesse  in  seguito  cotesto  Elia,  non  si  sa-  bensì  del  suo  successore, ^he  fu 
ViTALB  1  Partecipazio,  ossia  Badoaro,  stabiliscono  le  più  esatte  cronatassi 
incominciato  il  pastorale  governo  soltanto  nelf  856.  Ebbe  il  pallio  dal  papa 
Benedetto  IH  nelf  858.  Non  so  poi  donde  V  Orsoni  (2)  abbia  tratto  la  no- 
tizia, che  questo  patriarca  sia  stato  in  Roma  al  concilio  tenutovi  dal  pon- 
tefice Nicolò  I.  Quel  concilio  fu  radunato  neir  861  contro  V  arcivescovo 
di  Ravenna  :  ne  ho  pubblicato  gli  atti  anch*  io  nella  mìa  storia  della  Chie- 
sa ài  Ravenna  (5);  ma  tra  i  tanti  vescovi,  che  vi  si  vedono  sottoscritti,  non 
trovasi  il  nome  di  lui,  benché  abbiasi  la  lettera,  che  gli  scrisse  il  papa  Ni- 
colò per  invitarvelo.  Visse  patriarca  di  Grado  per  ben  diciannove  anni,  e 
fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Gli  venne  dietro,  neir  875,  Pietao  Marlu- 
rio,  eh*  era  diacono.  Ce  lo  encomiano  gli  storici  e  le  cronache,  siccome 
uomo  di  somma  dottrina  e  di  luminosa  pietà,  il  quale  non  accettò  V  offer- 
togli onore  se  non  dopo  ripetute  istanze  dell*  intiera  nazione.  Mentr'  egli 
possedeva  la  cattedra  patriarcale  avvenne,  che  morisse  il  vescovo  di  Tor- 
eello,  e  che  il  doge  proponesse  a  successore  di  quello  un  figliuolo  di  Leone 
Caloprino,  che  avea  nome  Domenico.  Costui  era  slato  monaco  ui  sanf  Ila-^ 
rio  di  Fusine,  ed  era  allora  abate  di  santo  Stefano  di  Aitino,  monastero 
piantato  sulle  rovine  di  quella  città.  Un  eccessivo  fervore  di  malintesa 
pietà  lo  aveva  indotto  a  farsi  mutilare  ;  per  lo  che  s' era  tirata  addosso  la 


(i)  EccL  veneta  eie^  tom.  III. 
(a)  Ser.  de"  Vescovi  e  Patr^ 
{Mf .  aoo. 
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(3)  Voi.  II,  d«Ue  mie  Chiese  d'Italia^ 
pag.  84—89. 
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persecuzione  di  lutti  i  monaci^  a  grado  che  lo  flcacciarooo;  e  soltanto 
dopo  lunga  dimora  nella  Romagna  fu  nuovamente  ricevuto  nel  mona- 
stero. Ma  il  metropolitano  Pietro,  rigidissimo  osservatore  dell*  ecclesiastica 
disciplina,  la  quale  esclude  dall'  ecclesiastico  ministero  gli  eunuchi,  ricusò 
di  conferirgli  Y  episcopale  consecrazione:  passò  anzi  tant'  oltre,  sino  a  sco- 
municarlo. Di  qua  incominciarono  gravissime  dissensioni,  che  durarono 
anni,  tra  il  patriarca  ed  il  doge.  Orso  Partecipazio,  eh'  era  allora  il  doge, 
chiamandosi  ofiTeso  per  siffato  rifiuto,  proruppe  in  violenti  minaccio  contro 
r  irremovibile  patriarca,  e  si  fortemente  lo  minacciò,  che  Io  costrinse  a 
fuggire  da  Grado  ed  a  ricoverarsi  nelf  Istria^  d' onde  poscia,  perchè  non 
vi  si  trovava  sicuro,  trasferissi  a  Roma  presso  il  pontefice  Giovanni  Vili. 
Né  potendosi  colà  accomodare  amichevolmente  la  cosa,  risolse  il  papa, 
che  la  si  esaminasse  in  un  concilio  di  vescovi,  al  quale  chiamò,  benché  in- 
darno, r  eletto  Domenico,  principale  motivo  della  discordia,  e  con  esso 
anche  Pietro  vescovo  di  Equilio,  ossia  di  Gesolo,  e  Felice  vescovo  di  Ma- 
lamocco  ed  altri  ancora  degli  ecclesiastici  veneziani.  Domenico  se  ne  ri- 
fiutò assolutamente.  Pietro  e  Felice,  perché  partigiani  decisi  di  lui  e^nemici 
dichiarati  del  patriarca^  se  ne  scusarono  con  pretesti  ;  il  primo  perchè 
stava  per  partire  alla  volta  di  Costantinopoli,  il  secondo  perchè  assai  vec- 
chio ed  infermo.  Sdegnato  il  p^pa  per  Io  rifiuto,  fu  in  sul  punto  di  scomu- 
nicarli tutti.  Scrisse  perciò  lettera  di  rimprovero  ai  due  vescovi  partigiani 
e  lettera  di  esortazione  al  doge;  e  scrisse  anche  a  Domenico  vescovo  di 
Olivolo  ed  a  Leone  vescovo  di  Caorle,  perché  prendessero  esatta  informa- 
zione del  fatto  e  si  trattenessero  alle  loro  sedi,  per  aver  cura  delle  diocesi 
degli  altri,  che  si  fossero  trasferiti  al  concilio  (I).  Anzi,  per  maggiore  sol- 
lecitudine, il  papa  mandò  a  Venezia  il  vescovo  Dello,  il  quale  indarno  si 
studìfr  di  smuovere  il  doge  dalla  sua  stranissima  ostinazione.  Dopo  un 
aitino  d' inutili  trattattive,  il  papa,  per  facilitare  la  cosa,  progettò  di  radu- 
nare il  concilio  in  Ravenna,  piuttoslochè  in  Roma:  ne  scrisse  perciò  ai 
vescovi  veneziani  il  di  27  maggio  877,  fissandone  la  convocazione  pel 
giorno  24  giugno.  Ma  poi  fu  duopo  differirla  al  22  luglio,  perchè  il  papa, 
mentre  stava  per  partire  verso  Ravenna,  dovette  recarsi  per  politiche 
ragioni  a  Trajetto;  d' onde  poscia  si  diresse  a  Ravenna  col  patriarca  di 


(i)  Tutte  quelle  lettere  si    possooo  vedere  nel    cap.  XVI,  della  mu  Siotia  delia 
Chiesa  di  Fenezia^  nel  voi.  VII. 
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Grado.  E  vi  fu  il  giorno  4  9.  Nel  di  fissato  ebbe  principio  il  concilio,  il  quale, 
percioccbé  molli  altri  affari  vi  si  dovettero  trattare,  continuò  sino  alla  fine 
di  agosto.  1  vescovi  veneziani  giunsero  a  Ravenna  dopo  terminato  il  con- 
cilio: perciò  il  papa  gli  scomunicò;  ma  ben  presto,  per  la  mediazione  idei 
doge,  li  assolse  (4).  Tuttavolta  non  furono  per  anco  riconciliati  i  due  liti- 
ganti: il  patriarca  non  ritornò  a  Grado:  andò  invece  a  Bologna  coi  papa, 
e  di  là  a  Parma  e  poscia  a  Pavia.  Ma  quando  si  ebbe  notizia,  cbe  Garlo^ 
manno  minacciava  Y  Italia  e  stava  per  venire  contro  il  re  Carlo^  il  calvo, 
suo  zio;  il  papa  Giovanni  Vili  ritornò  di  tutta  fretta  a  Roma,  e  Pietro 
Marturio  si  recò  a  Treviso,  ove  onorevolmente  fu  accolto  da  Landone 
vescovo  di  quella  città.  In  tanta  vicinanza  colla  sede  della  repubblica  di 
Venezia,  poterono  il  doge  e  il  patriarca  entrare  id  trattattive  di  riconcilia- 
zione. La  quale  fu  concbiusa  a  patto,  che  T  eletto  di  Torcello  abitasse  ben- 
sì nel  vescovato  e  ne  percepisse  le  rendile,  ma  che,  vivente  il  patriarca 
Pietro,  non  potesse  ricevere  1*  episcopale  consecrazione.  Gonchiusoil  quale 
accordo,  ritornò  Pietro  a  Venezia,  ove  si  trattenne  parecchi  giorni:  dimo- 
rò con  Orso  nel  palazzo  ducale,  benché  avess'  egli  il  suo  a  san  Giovanni 
Elemosinano,  presso  alla  parrocchia  di  san  Silvestro.  Andò  poscia  a  Tor- 
cello, ove  fu  ricevuto  con  molto  onore  dal  vescovo  eunuco:  ebbe  colà  un 
sontuoso  banchetto  in  attestato  di  amicizia  e  di  pace.  In  fine  ritornò  alla 
sua  metropolitana  di  Grado,  e  cgsì  terminò  la  ostinata  controversia,  che 
aveva  durato  quattro  anni. 

Ritornato  a  Grado,  conseorò  i  quattro  vescovi  di  Malamocco,  di  Equi- 
lio,  di  Olivolo,  e  di  Caorle,  le  cui  chiese  in  questo  frattempo  erano  rima- 
ste vacanti.  Venne  poscia  di  bel  nuovo  a  Rialto,  ossia,  nell*  odierna  Vene- 
zia, ed  abitò  sino  alla  morte  nel  suo  palazzo  a  san  Giovanni,  per  sottrarsi 
dalla  molestia  dell*  aria  insalubre  dì  Grado.  Né  lungamente  vi  dimorò, 
perchè  le  afBizioni  sofferte  per  ben  quattro  anni  avevano  si  fattamente 
danneggiato  le  sue  fisiche  forze,  cbe  in  quell'  anno  stesso;  era  T  878;  mo- 
ri, in  età  di  quarant'  anni  appena,  e  fu  portalo  a  seppellire  in  Grado,  nella 
cattedrale  di  sant*  Eufemia. 

La  morte  di  lui  tolse  ogn'  impedimento  alla  consecrazione  del  vescovo 
di  Torcello.  Vittoee  II  Partecipazio,  figlio  del  doge  e  prete  di  san  Silve- 
stroy  fu  eletto  nell'  anno  stesso  a  successore  del  defunto  Marturio  ;  ma  a 

(i)  Chrcm.  Sagornin. 
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patto  di  dover  coQsecrare  r  eunuco  Domenico.  Loconsecrò  infatti,  per- 
chè non  poteva  più  scioglierai  dalla  promessa  tncaulamente  giurata: -ma 
nel  momento  stesso  della  consecrazione  gli  e  ne  manifestò  pubblicamente 
con  amare  parole  tutta  la  ripugnanza.  Vittore  possedè  la  sede  patriarcale 
intomo  a  dieìott'anni:  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

Fu  sotto  di  lui,  che  il  patriarca  di  Aquileja,  Valperto,  ridestò  le  sopite 
discordie  colla  chiesa  di  Grado:  ma  non  tanto  per  la  spirituale  giurisdi- 
zione, quanto  per  la  temporale  sovranità,  a  cui  colle  armi  alla  mano  aspi- 
rava.' E  poiché  trattavasi  di  sovranità  temporale,  entrò  a  parte  della  que- 
stione anche  il  doge  Orso  Partecipazio.  Dopo  varii  maneggi,  si  conchiuse 
finalmente  una  convenzione,  per  la  quale  il  doge  concedeva  al  patriarca  di 
Aqutleja  la  libertà  del  commercio  e  Tapertura  di  un  porto  ^  purché  promet- 
tesse di  non  turbare  mai  più  la  tranquillità  della  chiesa  gradese,  ed  accor- 
dasse ai  veneziani,  nei  luoghi  del  suo  dominio,  T  esenzione  da  qualunque 
gabella  nei  loro  traffici.  Valperto  vi  acconsenti,  e  le  due  chiese  rimasero 
in  pace  per  un'  altra  sessantina  d*  anni  :  il  testo  di  siOatla  convenzione  ci 
fu  conservato  dal  codice  Trevisaneo. 

Al  defunto  Vittore  fu  surrogato  sul  seggio  patriarcale,  neir  anno  896, 
610A610  Partecipazio,  che  n'  era  il  fratello  e  che  visse  poco  più  di  un  anno  ^ 
e  mezzo.  Perciò  neir  897  sollentrò  in  sua  vece  Vitale  II  Partecipazio, 
detto  Porretta,cui  taluno  suppose  della  famiglia  Memo.  Della  quale  famiglia 
si  volle  da  taluno  essere  stato  anche  il  patriarca  Dombnico  I,  che  gli  venne 
dietro  nel  900,  ma  che  si  sa  invece  con  migliore  fondamento,  essere  stato 
della  famiglia  Tribuno,  ossia  Tron  :  fratello  del  doge  Pietro,  eh'  era  al- 
lora appunto  alla  testa  della  repubblica.  Durò  quasi  otto  anni,  ed  ebbe 
successore  nei  908  Loaznzo  I  Mastalicio,  la  cui  famiglia  prese  in  progres- 
so di  tempo  il  cognome  di  Baseggio.  Dopo  dodici  anni  e  quasi  dieci  mesi 
di  patriarcato,  mori,  ed  in  sua  vece  fu  eletto,  nel  921,  Marino  Contarini, 
figlio  di  Teodosio:  questi  governò  la  chiesa  gradese  per  trentacinque  ann1> 
tre  mesi  e  sette  giorni.  Ebbe  successore,  nel  954,  Brofro  Blancanico  di 
Giorgio,  già  vescovo  di  Equilio  sino  dal  950:  Ai  giorni  di  lui  fu  radu- 
nato, nel  960,  un  concilio  provinciale  in  Rialto,  nella  basilica  ducale  di 
san  Marco  (I).  In  esso  rinovossi  il  divieto  del  traffico  degli  schiavi  cristiani. 


(i)  Ho  portatogli  alti  «li  questo  sinodo  nel  cip.  XV  della  mia   Storia  della  China 
di  r'eneiia^  nel  toI.  VI. 
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che  per  V  addietro  si  Tendevano  ai  turchi  :  né  le  pene  minacciate  dal  sino^ 
do  valsero  a  togliere  od  a  Trenare  il  disordine. 

Vitale  III  Barbolaoo  di  Leone,  fu  patriarca  nel  965  ;  ma  non  lo  fa  che 
per  tre  anni  poco  più.  Nel  967  gli  venne  dietro  Vitale  IV,  figlio  del  doge 
Pietro  Candiano  IV:  quando  fu  eletto  patriarca  di  Grado,  era  vescovo  di 
Eqoilio.  Egli  nel  973,  a'  2  di  gennaro,  ottenne  dall'  imperatore  Ottone  li 
un  ampio  diploma,  che  confermava  alla  sua  chiesa  il  possesso  dei  beni  e 
*dei  privilegi),  che  godeva  nel  regno  italico. 

Mei  tempo  del  patriarcato  di  lui,  il  doge  Pietro  Orseolo  II  ristabili  le 
cadenti  mura  di  Grado,  ne  rifabbricò  le  alte  torri^  vi  rizzò  un  palazzo^ 
perchè  servisse  di  albergo  al  doge  ogni  qual  volta  gli  fosse  piaciuto  di 
trasferirvisi;  e  con  uguale  munificenza  ristaurò  ed  arricchì  di  preziosi 
marmi  la  chiesa  metropolitana  di  sani'  Eufemia  e  le  cappelle^  ove  riposa- 
Tane  le  spoglie  de'  santi  martiri  aquilejesi. 

Neiranno  989,  la  chiesa  di  san  Silvestro,  eh*  era  di  giuspatronato  del* 
la  famiglia  de'Caloprini,  e  che  per  essere  questa  andata  ad  estinguersi,  era 
passata  in  giuspatronato  del  fisco,  fu  dalla  repubblica  aggregata  al  patriar- 
cato di  Grado:  questa  ne  diventò  a  poco  a  poco  la  residenza.  Mori  Vita- 
le IV  Dell'anno  1018,  avendo  posseduto  la  sede  gradese  quasi  un  mezzo 
secolo^  ed  avendo  fatto  per  lo  più  il  suo  soggiorno  in  Rialto,  a  cagione 
della  sempre  crescente  insalubritik  dell'  aria,  che  rendeva  perniciosa  e  fa- 
tale una  continua  dimora  nelf  isola  di  Grado. 

Neil'  anno  stesso,  lo  sussegui  sul  seggio  patriarcale  Obso  Orseolo^  figlio 
del  doge  Pietro  Orseolo  II  e  fratello  del  doge  Ottone,  trasferitovi  dal  ve- 
scovato di  Torcello.  Ma  una  popolare  sommossa,  intorno  Tanno  1023,  lo 
costrinse  a  fuggire  dalle  veneziane  lagune  in  compagnia  del  doge  suo  fra- 
tello ed  a  cercarsi  asilo  ncll  Istria. 

Approfittando  della  lontananza  di  luì,  Y  aquilejese  patriarca  Pepane, 
investi  a  mano  armata  la  città  di  Grado,  la  saccheggiò,  la  devastò,  e  redu- 
ce nel  Friuli  vi  trasportò  quanto  potè  rubarle  di  profano  e  di  sacro.  Fu 
sparsa  voce,  che  vi  rubasse  anche  i  corpi  de  santi Ermagora e  Fortunato: 
ma  il  ritrovamento  dei  medesimi,  avvenuto  tre  secoli  dipoi,  ne  fece  palese 
la  falsità.  Grado  intanto  fu  ricuperata  dalle  armi  dei  veneziani  ;  e  il  pa- 
triarca Orso  ritornò  alla  sua  chiesa.  Ma  non  tardò  T  aquilejese  Pepone  a 
trovar  nuova  occasione  di  molestarlo.  Si  presentò  egli  nel  mezzo  del  con- 
cilio, che  il  pontefice  Giovanni  XIX  aveva  radunato  in  ILoma,  Tanno  1027, 
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ed  ottenne,  che  la  chiesa  di  <}rado  fosse  dichiarata  dipendente  daUa  siia  di 
Aquileja.  Appena  Orso  n'ebbe  notizia,  reclamò  al  papa  stesso  con  solènni 
proteste;  e  conosciuta  la  frode  dello  scaltro  Pepone,  fu  ristabilita  ne^suoi 
diritti  metropolitici  la  patriarcale  di  Grado.  Tuttociò  distesamente  ho*  nar- 
rato nella  storia  della  chiesa  aquiiejese,  ove  ho  portato  anche  i  dociììnen- 
t»,  che  appartengono  a  questa  controversia  (I). 

'  Era  tanta  la  stima,  in  cui  la  nazione  aveva  il  patriarca  Orso,  che 
nel  4051,  quando  una  nuova  insurrezione  popolare  contro  il  doge  Pietro* 
Centranigo  fece  desiderare  il  ritorno  dell' esiliato  Ottone  Orseoiò,  fu  affi- 
data a  lui  la  suprema  autorità  dello  stato,  finché  H  doge  srio  fratello  Ibése 
ritornalo  dall  esilio  di  Costantinopoli.  Orso,  patriarca  e  vice^oge,  esercitò 
quest'uffizio  con  molta  lode  e  con  piena  soddisrazione  di  tuttil  iSùa  ^rima 
cura  tu  ristorare  la  città  dt  Grado  e  tutte  le  chiese,  che  da  Pepòne  erano 
state  guastate:  nelle  civili  cose  poi  e  di  pubblica  amministrazione  tal  fu  il 
suo  contegno,  che  gli  antichi  cronisti  lo  collocarono  nel  catàlogo  dei  dogi 
e  come  tale  lo  considerarono.  Quattordici  mesi  egli  tenne  questa  dignità: 
la  depose  (oslochè  ebbe  notizia  della  morte  del  dogò  suo  fratello.  Egli  al- 
lora fece  ritorno  alla  sua  patriarcale  residenza. 
'  Un  concilio  provinciale  fu  celebrato  nel  4040,  col  favore  del  doge  Do- 
rai^nlco.Fiabianìco,  nella  basilica  dt  san  Marco  :  in  esso  fu  decretato,  che, 
senza  grave  necessità  né  senza  la  permissione  del  metropolitano,  non  si 
consacrassero  i  sacerdoti  prima  di  avere  compiuto  1'  anno  trentesimo  di 
età;,  né  i  diaccni  prima  dei  vigéstmo  quinto  ;  che  le  consecrazioni  delle  mo- 
nache si  celebrassero  soltanto  nelle  solennità  di  Pasqua,  di  Epifania,  e  de- 
gli' apostoli  ;  che  il  crisma,  l' Eucaristia,  i  sacri  vasi  e  gli  apparamenti  si 
custodissero  a  chiave  nelle  chiese;  che  le  biancheria  appartenenti  al  mini- 
stero dell'  altare  si  lavassero  da  persone  del  mestiere  In  luogo  appartato, 
ed  invecchiate  si  bruciassero,  ma  «che  il  calice,  la  patena  ed  il  corporale 
non  si  lavassero  che  dai  sacri  ministri  nella  sacristia  ;  che  le  monache  non 
toccassero  i  sacri  vasi,  né  coprissero  gii  altari,  né  ministrassero  Tidceoso. 
Dalle  quali  cose  decretate  ci  è  facile  il  conghietturare  i  disordini  intro- 
dottisi su  tale  proposito  nelF  ecclesiastica  disciplina  di  queir  età  (2). 


(i)  VoL  vili,  dalla  pag.  i52  alla  i6i.  (a)  Di  questo  sinodo  ho  dato  le  roerao- 

Ved.  anche  la  mìa  5/«r.  della  Ch.  di  f^9^        rie  nel  cip.  XV,  della  mia  Storia  della 
neua^  ? ol.  I,  pag.  94  e  weg.  Chiesa  di  Fenetia^  pag.  43  del  ?òl.  VI. 
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Quattro  anni  dopo,  F  irrequieto  palriarca  di  Aquileja  teolò  una  nuova 
.▼ìalepxa  sulla  chiesa  e  sulla  citlil^  di  Grado.  Vi  andò  sopra  con  molle  truppe» 
pe  sacohi^gi^  le  case  e  le  cbiese^  ne  spezzò  gli  altari^  ne  rapi  i  tesori,  é 
per  ooliDo  di  sceilteratezza  vi  appiccò  il  fuoco.  Del  che  il  doge  domandò 
giuslisia  al  pontefice:  e  la  ottenne.  Perciocché  radunali  in  Roma  pareccl)i 
veseoTi  e  cardinali  decretò  a  favore  della  chiesa  di  Grado,  e  scrisse  al  pa- 
triarca di  essa  una  lettera  sinodale  per  confortarlo  della  sofferta  sciagura. 
La  qual  lettera  ho  portato  nella  mia  storia  della  Chiesa  di  Aquileja  (i).  Orso 
nd  seguente  anno  4045,  mori,  ed  ebbe  subito  a  successore  il  veneziano 
PowHca  11  Belcano,  detto  anche  Dalcano.  Era  cappellano  di  san  Marco. 
Non  visse  die  sette  giorni  soltanto.  Fu  perciò  eletto  a  succedergli^  il  vene- 
xiano  DoMBSico  IH  Marengo,  il  quale  si  die  tutta  la  premura  per  riparare  i 
tanti  danaio  che  avevano  sofferto  le  chiese  e  la  città  di  Grado:  ma  non 
potè  più  questa  risorgere;  andò  anzi  vieppiù  sempre  in  deperimento;  co*- 
sicché  a  poco  a  poco  diventò  sempre  più  gravoso  ed  incomodo  il  dimo- 
rarvi. Appartengono  a  questo  Domenico  III,  e  non  già  al  suo  successore 
Domenico  IV,  e  la  lettera  eh'  egli  scrisse  a  Pietro  patriarca  di  Antiochia  e 
quella  che  Pietro  rispose  a  lui,  sul  proposito  della  giurisdizione  metropo- 
litica e  sul  titolo  di  Patriarca  attribuito  ai  pastori  della  chiesa  di  Gra- 
do (2).  Appartengono  a  questo  Domenico,  io  diceva,  e  non  al  suo  succes- 
le,  perchè  furono  scrìtte  neiranno  4054,  siccome  palesemente  ci  è  fatto 
conoscere  dalCotelerio,die  fu  il  primo  a  darle  in  luce  (3),  e  dal  dottissimo 
Foscarìai  (4);  e  meglio  ancora  lo  si  può  conoscere  dalla  serie  cronologica 
dei  patriarchi  di  Antiochia,  pubblicata  dall'  eruditissimo  Le  Quien  (5),  ove 
et  è  mostrato»  il  patriarca  Pietro  III  essere  stato  innalzato  a  quella  dignità 
nei  À  055,  ed  avere  avuto  luogo  nell'  anno  seguente  il  suindicato  carteg- 
gio. Colle  quali  osservazioni  resta  corretto  lo  sbaglio  del  Coleti  continua- 
tore dell'  Ughelli  (6),  che  ne  attribuì  la  corrispondenza  al  patriarca  Do- 
menico IV. 

Fu  il  patriarca  Domenico  III  nel  4050  al  concilio  di  Roma,  ove,  per- 
che non  erano  presenti  né  gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  nò  il 

(I)  P«g.  177,  M  Tol.  VII.  dalla  pag.  loS  ulla  i35. 

(a)  Ve<L  neir  Introduzione  a  quei to  (4)  Marco  Foscarini,  nella  Storia  della 

voL,  pag.  9  e  aeg.  Letterata  Fenez.^  pag.  38,  not.  96. 

(3)  Cotclerìns  loh.  Bapi.,nel  tom.  Il  (5)  Orie/i/C/rm/za/icif, toro. Il, 001.754- 

«IcUa  sua   opera   EecL  ,Qraeeae  Monum.^  (G)  hai.  sacr.^  toni.  V,  pag.  iiiq. 
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jpatriarca  di  Aquileja,  ebbe  posto  alla  destra  del  papa.  Vi  fu  anche  ne!  4055, 
hd  in  quest'anno  fu  definita  la  questione  ripristinata  tra  le  chiese  di  Aqui- 
leja  e  di  Grado,  e  fu  alla  fine  decretatq  «  ut  nova  Aquileja  (ossia  Grado) 
n  totius  V^netiae  et  Istriae  caput  et  metropolis  perpetuo  baberetur  :  Foro- 
»  juliensis  vero  antistes  tantummodo  finibus  longobardorum  esset  con- 
»'  tentùs  (4).  •  E  finalmente  intervenne  Domenico  III  anche  al  conciliò  del 
papa  Nicolò  II  nel  40S9.  Dicesi,  che  nel  concilio  di  Mantova  dd  4064,  sotto 
il  papa  Alessandro  II  sia  stata  definitivamente  decretata  la  canonica  sepa- 
razione dei  due  patriarcati:  e  lo  dissero  quasi  tutti  gli  storici,  particolar- 
mente i  veneziani.  Ma  dove  esistono  gli  atti  di  quel  mantovano  concilio? 
Nessuno  per  anco  dei  sacri  raccoglitori  ce  li  fece  conoscere.  Bensì  a  que- 
sto patriarca  diresse  Alessandro  II  una  lettera,  di  cui  ci  pervenne  un  brano 
soltanto,  contro  V  impudicizia  der  preti,  dei  diaconi  e  dei  suddiaconi  dei 
suoi  tempi.  «  Erubescant  impii,  gli  dice,  et  aperte  nos  intelligant  judicìo 
»  sancti  Spiritus  eos,  qui  in  Iribuis  sacrìs  gradibus,  presbyteratu  scilicet, 
n  diaconaiu,  et  subdiaconatu,  positi  mulierculas  non  abjecerunt  et  caste 

•  non  vizerunt,  excludere  ab  eoriimdem  dignitaie.  De  manifestis  loquhnur  : 

•  secrelorum  autem  cogoitor  et  judex  Deus  est  (2).  » 

Erroneamente  suppose  V  Ughelli,  che  il  patriarcato  di  Grado,  ar  tempi 
di  questo  Domenico  IH,  sia  stato  cangiato  in  quello  di  Venezia.  Bensì  ve- 
nivano Spesso  i  patriarchi  a  Venezia,  é  cagione  del  disagiato  alloggio,  che 
vi  avevano  in  Grado  e  dell' insalubrit&  di  queir  aria  ;  ma  in  questo  tempo, 
non  solo  il  patriarcato  non  era  diventato  di  Venezia  ;  lo  che  avvenne  quat- 
tro secoli  dopo;  ma  neppure  avevano  per  anco  i  patriarchi  gradesi  fissato 
in  Vebezia  la  loro  stabile  residenza.  Vi  venivano  allora  di  quando  in  quan- 
do: né  resero  in  seguito  più  frequente  la  venuta:  vi  si  stabilirono  verso  la 
met&  del  secolo  susseguente.  E  ch'eglino  per  anco  non  avessero  in  Ve- 
ìiezia  la  loro  stabile  dimora,  lo  si  raccoglie  dalf  obbligo  imposto  da  cotesto 
patriarca  Domenico  III  a  Vitale  Morario,  nelf  allo  d' investirlo  della  pie- 
vania di  san  Silvestro,  nei  4069.  Gli  e  ne  concesse  le  stanze,  riservando 
per  sé  il  diritto  di. abitare  ne'  sola]  superiori  ed  inferiori  di  essa,  ogni  qual 

(i)  Ved.  il  de  Rabeìj,  Monutn.  EccL  delP  Istria  ri  poò  federe  preii6  ir  Mancia 

Aquila  càp.  LVl,  num.  IV,  pag.  529.  Ved.  CoH,  ampìist,  ComiUor;^  tom.  XIX,  p»g. 

anche  il  Pagi,^itna/.ÌScc/.toUo  ranno  io5o  657,  ed  anche  nel  mìocap.  XVI  della  Sior, 

lìum.  4  e  5.  La  lettera  scrìi  la  au  questo  prò-  della  Cft.  di  F'eH.y  tuÌ.  VII. 

potila  dal   papa  ai  veflcoTÌ  della  Venezia  e  (1)  Ved.  il  Manli,  Iòni.  XIX,  pag.  977. 
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OopQ  la  morte  di  Domesie»  HI  Hamigo,  fo  detto  patriarca  di  iQradò, 
noli*  anno  4075^  Doumco  IV  Cervoni,  detto  fià  cooNiaeinente  CMbopo. 
La  somala  povertà,  a  cui  era  ridotto  il  patrimonio  patriarcale,  aveva  ìUt 
dotto  il  pontefice  Gregorio  VII  a  scrivere  una  lettera  di  rimprovero  al 
.doge  ed  alla  comunità  di  Venezia,  perchè  si  pensasse  ad  accrescerlo  der 
«enleiarate  ed  in  proporzione  dell'  onorevole  sua  dignità.  La  lettera  pontir 
flck  lia  la  data  di  Roma,  prid.  KaL  Jamarii^  indicL  XIII;  cioè,  dei  51  dir 
•cembre  1074;  ed  è  la  sovente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

.  Dojnmco  auq  et  populo  Vbhetub  sìlutem  et  apostolicìh  tSHBiyicviimBv. 

«Notum  esse  credimus  non  solum  bis,  qui  noblscum  morati  sunt,  sed 
-»  eliam  plerisque  veslrum,  quod  jam  oh  ineunte  aetate  terram  veslram  et 

•  Ubertatem  hujus  genlìs  valde  dileximùs,  atque  ab  id  nonnullorum  prin- 
.f  eipom  et  nobilium  personarum  inimicitias  sustinuimus.  Postquam  vero 
»  apostolici  regiminis  onus  et  ofGcium  licei  indigni  suscepirous^  tanto 

•  ferveotius  in  dilectione  vestra  noster  exarsit  affectus,  quanto  per  gene- 

•  ralis  curae  debitum  in  administrationem  vestrae  salulis  sollicittusad- 

•  stridi  sumus.  Quapropter  litteras  ad  vos  direximus,  ut  nobilitatem  ve- 
»  stram  ad  respiciendum  decus  et  sublimitatem  antiquae  dignitalis  suae 

•  excitare  possimus,  ne  ex  longa  (  quod  absit  )  negligentia  dilapsum  hono- 

•  rem  gemat,  quem  adhuc  stantem,  dum  potest,  colere  et  servare  non  la- 

•  borat.  Scitis  enim  quoniam  prae  multis  terrarum  parlibus  divina  dispen- 
»  astio  terram  vestram  palriarcbalus  honore  sublimavit^  cujus  dignitatis 

•  ei9inentia  ex  suis  ipsius  nominis  et  officii  praerogativa  adeo  augusta  et 
4  rara  est^  ut  non  amplius  quam  quatuor  in  loto  mondo  reperiantur. 

•  Quod  com  ita  sit,  apud  vos  tamen  tantpm  decus  et  tam  excelsi  gloria 
«  saoerdotii,  ex  inopia  rerum  temporalium  et  dìminutione  potestatis  suae 
»  adeo  vilescit,  ut  a  competenti  stato  honoris  sui  penilus  corruerit  et  tan- 
n  la  teooitas  rerum  nec  simplicem  epìscopatus  sedem  condecere  aut  ejgs 

•  necesaitatibus  sufDcere  posse  videatur.  Unde  vos  tanti  benefici!  diyinae 

•  munificeotiae  mgratqs  et  iromemores  esse  deprebendimus»  timenles  pe 
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n  quasi  degeoeres  filli  divìtias  et  baereditatem  nobHissiQiae  matris  yestrae^ 

•  videlicet  Gra^ensis  ecclesiae,  dissipantes,  ipde  obsciirìorés  ettciamiiiit 

•  ùnde  post  apostolicam  sedem  oiQDibus,  quae  suoi  in  Occtdeote/geotibas 
»  clariores  extiUstis.  Nos  equidem  meaiinimus  Bominicum  patrìarcbam 

•  beatae  memoriae  antecessorem  hujos  propter  nimiam  egestatem  locoia 

•  deserere  Yoluisse,  et  bic  quidem  pari  necessitate  dicit  se  circemTentain 
»  esse.  Quapropter  sicut  cbarissimos  filios  vos  admonemus,  ut  mentorea 

•  pristinae  nobilitatìs  et  gloriae,  collatam  TQbis  bonorem  et  apoatolicae 

•  sedis  erga  vos  beoevolentiam  ulterius  non  negligatis;  sed  coa?eDiettte8 
.  •  in  unum,  qualiter  antesignati  patriarcbati»  dignitatem  debita  cnm  vene- 

n  ratione  et  rerum  temporalium  ampliftcatione  sustentetis,  et  cum  Dei  ad- 
»  jutorio  ad  culmeo  suae  celsitudinis  relevetis,  communi  Consilio  pertra- 
»  ctetis.  Indicayit  quidem  nobis  bic  frater  noster  patriarcba,  te  duce,  pie* 

•  rosqye  vestrum  quam  optimam  super  bac  re  babere  voluntutem, 
»  propter  quod  et  fiducialius  ad  explorandum  opus  boni  propositi  vetìnm 
»  exbortari  incipimus  dilectionem.  Quicquid  igitur  inter  vos  consuttnm  et 
»  constitutum  fuerit,  nobis  per  litteras  aut  certo  nuntio  quantocyus  renna- 
»  ciate,  quoaiam  si  prò  gloria  et  nobilitate  tam  vestri  quam  praefati  loci 
n  et  sacerdotii  aliquid  statuetis  (  ut  aequum  est)  pro-meritis  testris  gra- 
n  tulabimqr  j  sin  vero  aliqua  minus  honesta  vos'occaéio  relraxerit;  prò- 

•  culdubio  tanti  ministerii  nomen  inter  tos  vilescere  et  debito  honore  pri- 

•  vari  OQU  paliemur.  Datum  Romae  pridie  kal.  Januarii,  Indictione  XIII.  » 

Per  la  quale  esorlazione  furono  prese  le  opportune  misure,  onde  prov- 
vedervi. Si  tenne  dal  doge  una  radunanza  di  vescovi,  di  abati  e  di  magi- 
strati, e  no  fupono  accresciute  alquanto  le  rendite  coir  imporre  a  ciascuna 
delle  chiese  sufTraganee  ed  ai  primarii  monasteri  della  provincia  un  annuo 
tributo  in  generi  ed  in  denaro,  siccbè  ne  risultasse  una  rendita  conve- 
niente. Tutto  ciò  vien  fatto  palese  dal  documento,  che  ignorò  Y  Ughelli,  ma 
che  ci  fu  conservato  dalle  cronache  nostre:  esso  ha  la  data  di  RivoaUo^anno 
ab  incarnacione  Domini  nostri  Jeshu  Christi  millesimo  septua^esìmo  quar^ 
to^  mense  Seplembri^  IndicUone  terciadecima.  Offre  l' anno  4074  ;  ma  deve 
essere  sbagliato  o  il  numero  dell'  indizione  della  lettera  pontificia,  od  i  nu- 
meri deir  indizione  e  del  millesimo  del  decreto  ducale;  perchè  non  è  pos- 
sibile, che  nel  settembre  si  decretasse  ciò  che  il  papa  domandò  nel  succes- 
'  sivo  dicembi*e.  Alcuni  eruditi  opinarono  sbagliate  le  note  cronologicbe  del 
decreto,  e  proposero,  doversene  lare  ia  correzione  .cangiando  il  mille 
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ìdtaiUÙpidttro'in  miUe  iettantacinquej  e  rindizioDe  tèrza  decima  in  quarta 
édma.  Ha  perchè,  lo  domaodo,  azzardare  a  due  correzioni  di  data^  che 
por  combioanó  èsattamenfe,  piuttostochè  farne  una  sola  nel  numero  deì- 
riodiiiooe  XIII,  a  cui  forse  per  isbagUo  del  copista  fu  aggiunto  un  I,  men- 
ì  trearrebbe  doTUto  essere  Xìl?  È  più  probabile  che  sia  sbagliato  il  nume* 

I  rè  dell*  indizióne,  scritto  con  cifre  numeriche,  piuttostochè  due  numeri, 
espressi  distesamente  con  parole  e  non  già  con  cifre.  Egli  è  perciò,  che  io 
(fico.séritta  la  lettera  del  papa  nel  giorno  51  dicembre  1075,  e  decretato 
io  Veoetia  Taccresclmento  delle  rendite  patriarcali  nel  settembre  del  4074. 

fMà  questa  necessaria  correzione  alla  lettera  ponti6cia,  ecco  il  decré- 
to per  lo  miglioramento  delle  rendite  patriarcali  : 

l 

j'      •  Df  ROMIlfB  DOMINI  DEI  AETERNI.  Anno  ab  incarnacione  domini 

l'I  I  BQstri  Jésfan  Cbrisli  millesimo  sepfuagesimo  quarto,  mense  sepfendiri, 

II  »  ÌDdidione  terciadecima.  Rivoalto.  Dam  in  Dei  et  Chrisli  nomine  quadafn 
I  •  die  rerideremus  in  pàlacio  nostro  nos  quidem  Deminicus  Silvios  per 
!  •  nJKfioordiam  Dei  Tenacie  et  Dalmacie  dux  una  cum  episeopis,  abba- 
,  >  tibos,  Jodicibin  et  maxima  parte  nostrorum  fidelium,  Inter  cetera,  que 
\  I  id  proteetum  nostre  patrie  pertinébant,  pertraetare  oepimus  de  nostro 
,|  ifindèmi  palràrchatu,  qtil  nostrarum  omnium  ecclesianim  ettotins 
I  I  Teaelie  caput  de  boc'  Tidelleet  quod  precessor  noster  bone 
\  imeoiorie  Dòminlcos  Contarenus  duxlaudatloneepiscoporum,  abbatum, 

»iodicBm,  ceteronunque  compluriom  honorum  homitoum  statuii .... 
«perpeloo  sanete  Oradeosi  nostre  palrlarchali' ecclesie.  In  primis  itaque 

•  Uam  terrani  nostri  ducatus,  qua  dicltur  ^illa,  posita  in  Cititate  Nova, 
'  ctmlom  amphoiPas  Tini^  qoas  Gaprenses  de  comitattilstrie  ex  antiqua 
»f08suetudiiieomni  anno  pérsotveré  debent  nostro  palacto,  et  centum 

•  libm  nostrormtt  denarforum,  qne  fberunt  de  camera  ^cti  Marci,  et 

•  diss  dueenlas  libràs  denarioruDO,  que  fuerunl  de  roga.  Et' iste  treccnte 
»  Hre  ad  luetBm  esm  debent,  capetanea  semper  saha.  Et  insuper  alias 

|j  >  libm  denariomm  centum  sexaginta  de  ìroga  magistratos.  De 

||  •  Ofiveosi  etiam  epfscopatu  tibraa  denariorura  vigfitti.  De  TOrceIleiQrs^epi- 
I  *  teapatu  llbras  denai^ibnim  Tigiìili.  De  Heramiaucénisi  «piscopatu  ditali- 

•  diam  pisèariaìb,  que  «M  pesiti  in  loco,  qui  dicHur'fayir^ga,  et  insuper 
ì  »  Qodioa  frumenti  quinqoe.  De  epfscòpatu  Eqtiilensi  modica  de  frumento 
'  >  seplem.  pe^piscppatu  CìVitatis  Nove  sex  di»  de  terra  aAiturìa,  ubi 
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n  sunt  vioee  in  loco^  qui  dicìtur  Mugla.  De  episcopata  Capralensi  liuida- 
mentuiD  salinarum  secundum  firmamentum  cartole^  quaip  ipso  Bqdus 
episcopos  fecit  nostro  patriarchatui.  De  moiiaalerio  sapete  TriDitaUs  4e 
Brululo  modios  frumeoti  duodecio).  De  monaslerio  aancti  Illarii  ^^m 
deoarìoruiD  vigiotiquinque.  De  monaslerlo  sancU  Georgti  lifaraa  dena- 
riprom  decem.  De  roona^terìo  aancti  Felicìa  de  Amiana  nodiOB  rfra- 
menti  sex.  Hec  omnia  predicti  episcopatus  et  ahbatie  in  kalendis  sa* 
ptembris  persolvere  (ìebent  nostro  patriarchatui  per  siagulos  annos.  Set 
tempore  predicti  precessoris  nostri  ducis  secundum  superìus  dictam 
consti tutionem  et  confirma tionem  et  conlaudationem,  impediente,  i^gl^ 
gentia,  cartula  minime  completa  est.  £t  quia  nobis  reipublice  rectoribua 
necessario  competit,  sic  rerum  dubiarum  implicitam  expedire  contro- 
Yersiam,  sic  earum,  que  determinate  sunt  diucius  duraturam  alila  efB- 
cere  memoriam,.  ne  de  oblivioni  dato  negocio  suboriantur  aliquo  modo 
scendala  in  posterum.  Igitur  nos  predictus  Dominicus  Silvius  per  gra- 
tiaip  Dei  Vinecie  et  Dalmacie  dux  consensu  et  conlaudattone  omiiium 
episcoporum  nostre  patrie,  idest  Hiemrico  Oiivensi,  Ursone  Torteliensi^ 
Heinrico  Metamaucensi,  Bono  Caprulensi,  Petro  Civitatisffafe,  Ste- 
phano  Equilensi.  Abbatum  etiam  idest  Dominico  BcuUuIenal,  tfairtino 
sancii  Illarii,  Justo  sancti  Georgi!,  Johanae  sancti  Felicis,  quorum  omaiuoi 
nomina  propriis  manibus  subscripta  sunt,  simul  quoque  nostris.  judici- 
bus  et  pluribus  aliis  nostris  fidelibus  conlaudantibus,  statuioiua  et  con- 
firmamus  sancte  nostre  Gradensi  patriarcfaaU  ecclesie,  et  vqbis  domino 
Dominico  patriarcbe,  et  vestris  successoribua  perpetuo  babenda  omnia, 
que  superiua  dieta  sunt  tam  de  nostro  ducatu,  quam  de  epiacopatibus, 
qaam  etiam  de  abbatiis.  Ita  ut  ncque  nos  ncque  nostri  suecessores 
umquam  in  tempore  contra  banc  nostre  constitutionis  et  conlaudationis 
ptque  confirmationis  cartam  ire  debeamus.  Quibuscumque  etiam  ex 
omnibus  nobis  predictis  episcopis.vel  abbatibus  contra  banc  constitutio- 
nis.et  confirmationis  atque  conlaudationis  cartam  ire  temptavertmus,  et 
fuerit  clarebictum,  componere  promitUmus  cum  nostris  successoribus 
predicto  nostr/>  patriarchatui  et  vobis  vestrisque  successsoribus  auri 
Jibras  quinque.  Et  hec  constitutionis  et  confirmatiQnts  et  conlaudationis 
cartula  maneat  in  sua  firmitate,  quam  scribere  rogavimus  Dominicum 
clericum  Saturninum  notarium  et  ecclesie  sancti  Gassiani  plebanum, 
»  lii  Ego  Dominicus  Sykius  Dei  gratin  dux  consensi,  et  m.m.  ss. 
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»  lii  Ego  Heinricus  Dei  gratta  Castellanus  episcopus  subscrìpsi.             | 

»  ^  Ego  Urso  Dei  gratta  episcopus  Torcellaoas  in.iD.  ss. 

»  ^  Ego  Heinricos  episcopus  Metamaucensis  ss. 

»  ^  Ego  Petrus  Dei  gratia  isancte  Nove  Civltatis  ecclesie  episcopus 

•  sùbscripsi. 

>  ^  Ego  St^anus  Dei  gratia  sancte  Equilensis  ecclesie  episcopus 

•  subspripsi.                                                                       1 

»  fjfi  Ego  MartiDus  gratia  Dei  abbas  sanctorum  Hyllarii  et  Benedicti    1 

»  sùbscripsi. 

*  i|i^  Ego  Justus  Dei  gratia  abba^  sancti  Oeorgii  m^m.  ss. 

»  9  Ego  Jobannes  divino  munere  abbas  m.Qi.  ss. 

»       Ego  Dominicus  abbas        m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Petrus  Drsiulo  rogatus  tt.  ss.  et  m.m.  ss. 

*  $  Signum  manus  Domioici  Mauri  judlcio,  qui  hoc  rogavi!.    * 

Il        *  4&  Ego  Johannes  Oradonico  m.m.  ss. 

1        •  4  Signum  manus  Stephani  Sylvii^  qui  boò  rogavit.  ' 

Il        •  ij^  Ego  Dominicus  Ursiolo  m.m.  ss. 

Il      ^  ^  ^60  Bofilius  JQsto  m.m.  ss. 

u        »       Ego  Petrus  Delfino  m.m.  ss. 

lì        B       Ego  Facio  Dono  m.m.  ss. 

lì        m  ^  Ego  Gradonicus  m.m.  ss. 

•  i|f  Ego  Petrus  .  . .  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominiòus  Eu)iliano  m.m.  ss. 

j»  iji  Ego  Petrus  Fuscari  m.m.  ss. 

•  ^  Signum  manus  Jobanois  Fuscari. 

•  ^  Ego  Dominicus  Maureceni  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Mauricius  Florencio  Maureceni  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Johannes  Maureceni  m.m.  ss. 

'  m  iji  Dominicus  Stornalo  ro:m.  ss. 

•  ^  Ego  Johannes  Magano  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Dominicus  Caput  in  colto  m.m.  ss. 

•  ip  Ego  Petrus  Michael  m.m.  ss. 

1         •'  9  ^go  Andreas  Michael  lìi.m.  ss. 

•  $  Ego  Jobannes  Dadovario  m.m.  ss. 

•  »  Ego  Dominicus  Pantaleo  m.m.  ss. 

j         *  ^  Ego  Ursus  Badovario  m.m.  ss. 

?6 
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•  4^  Ego  Petrus  Ylvardo»  m.m.  ss, 

•  ^  Ego  Yitalis  Polani  et  Saudo  et  m.in.  ss. 

•  ^  Ego  Petrus  Andreadi  in.m.  ss. 

j»  4^  E^o  Johannes  Pantaleo  m.m.  tó. 

•  ^  Sìgnum  manus  Boni  Michaélis,  qui  hoc  rogavit, 
»  ^  E^Q  JQbannes  Superaneius,  mm.  ss. 

i  ^  Ego  ConétantiDo  Faletro  m.m.  ss.  * 

.  •  Noi  Testium  idest  Petrus  Ursoyolus  judà^  Dominicus  Maurus 

•  judex,  Johannes  Gradonicus  judex,  Bonofilius  Justus  jndex, 
n  Stephanus  Sylvius. 

»      Ego  Domiaicus  clericus  et  notarius  compievi  et  roboravi. 

•  $  Ego  Doininicus  Delfiaus  imperiaiis  protonobilissimo  vidi  et  legi 

9  mater  istius  exempli  tantum  continet  in  ista  quantupi  in 
»  ila.  Ita  testis  sum. 
»  ^  Ego  Petrus  Contarenus  vidi  et  leit  mater  istius  exemple  tantum 

•  contìpet  in  ita,  quantum  in  la  tt.  ss. 

»  Ego  Johannes  presbiter  et  notarius  hoc  exemplum  exerop)ayi, 
m  quod  compievi  et  roboravi  percurrente  anno  DcMcnini  mil- 
»  lesimo  centesimo  sexlodecimo,  mense  decembri,  indictione 
»  decima,  nec  auxi  nec  minui  mea  conoscientia. 


»      Ego  Rusticns  de  Compagnino  imperiaiis  aule  notarius  ho^  in- 
j»  strumentum  ostensum  et  productum  coram  domino  Al- 

■  berto  priore  ecclesie  sancti  Johannis  de  Monte  Mpntis 
»  Silicis  domini  pape  judice  delegato  jussu  judtcis^exéniplavi 

■  et  corroboravi  corrente  anno  Domini  millesimo  ducente- 
»  Simo  vigesimo  tertio,  Indictione  undecima,  die  undecime 

■  exeunte  madio,  nec  auxi,  nec  minui  mea  cooscicntia*  » 

Del  patriarca  Domenico  IV,  perciocché  uomo  era  di  molto  .senno  e 
dottrina,  si  valse  frequentemente  il  pontefice  Gregorio  VII  in  occasione 
delle  discordie  coir  imperatore  Arrigo  IV,  notissime  a  chi  conosce  l'eccle- 
siastica storia.  Perciò  disse  il  Pillasi,  da  cui  copiò  V  Orsonì,  che  quel  papa 
scrisse  a  lui  più  voUe  «  dandogli  molte  Iodi,  e  chiamandolo  ora  patriarca 
»  gradese,  ora  veneziano  »  .  Ma,  con  buona  pace  del  Filiasi  e  dell*  Orsoni, 
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ki  tutta  la  raccolta  daite  lettera  dì  Oresorio  VII,  pubblicata  dal  Maosi,  doq 
si  trova  cbe  uoa  soia  letlera  diretta  a  loii  ed  4  la  XIV  del  libro  III. 

Malamente  segnò  rugbelli  la  morte  di  questo  patriarca  neiranno  4093; 
mentr'^  cerio  cbe  nel  luglio  del  4084,  Stabno  l>oifin,  vescovo  eletto  di 
EquiKo,  prestava  al  successore  di  lui  il  giuraipeoto  idi  obbedienza  e  di 
soggeiiooe.  Dunque  lo  si  deve  dire  morto,  al  più  tardi,  nella  prima  metà 
dell'anno  4084.  Di  questo  giuramento  ci  conservò  X  atto  il  Coraaro  (4). 

Suocfssore  fu  Oiotahii  U  Saponario,  la  cui  vita  non  passò  il  settem- 
bre del  4004  ;  peroiocobè  neir  ottobre  del  detto  aano  se  ne  trova  il  suc- 
cessore. Mori  in  Costantinopoli.  Pibtbo  II  Badoaro  gli  successe.  Per  que« 
ale  notizie,  appoggiate  aU'au(ortl&  dj  documenti  certi,  resta  corretto 
sltrasl  r  Orsoni,  il  quale  fissò  nel  4092  l'elezione  di  Giovanni  Saponario, 
lo  disse  vissuto  nella  patriarcale  dignità  sei  mesi  soltanto,  e  gli  diede 
il  sneeeasore  nello  slesso  anno  4092.  E  che  il  patriarca  Pietro  Ba- 
doaro sia  stato  eletto  nel  4091,  ce  ne  assicura  una  carta  di  donazione, 
per  cui  Jota  vedova  di  Domenico  CoiUariiU  donava  per  sé  ed  eredi  domno 
Petro  per  misericordiam  Dei  patriarcha  eandorum  marlirum  hermacora 
et  fortunato  gradeneem  Ecclesie  (2)  alcuni  fondi  di  sua  proprietù^  anno 
ab  incamacionè  ejuedem  redsmptoris  nostri  miUesitho  nonagesimo  primo, 
mense  octubrio  indictione  quintadedmh  t»  Clugia.  Di  lui  sì  ha  memo- 
ria presso  il  Cornaro,  nel  gennaro  del  4092,  nel  ìiual  anno  donò  al 
monastero  di  san  Cipriano  di  Malamoeco  un  pezzo  di  terra,  con  obbligo 
ai  monaci  di  somministrare  a  liii  una  libra  di  olio  nella  festa  di  s.  Erma- 
gora  in  tutti  quegli  anni^  ch'egli  si  fosse  trovato  in  Venezia.  Ed  anche  altre 
ctrte  del  4094  e  del  4097  ci  conservarono  notizia  di  lui;  particolarmente 
od  giuramento  di  obbedienza,  che  nel  dicembre  del  detto  anno  gli  prestò 
Giovanni  Gradenigo,  vescovo  di  Équilio.  E  questo  medesimo  Gioyahiu  IH 
Gradeoigo,  nel  4405,  fu  il  suo  successore  sulla  sede  patriarcale  :  se  ne  ha 
sicuresza  dall'  atto  dell'  investitura,  che  gli  e  ne  diede  il  doge  Ordelafo 
Falier  nell'  anno  III  del  suo  dogato,  cioè  nell'  indicato  anno  4405  ;  e  non 
nel  4 102/ come  notò  rUghelli,  né  nel  4404,  come  corresse  il  suo  cooti- 
Boalore  Coleti  e  come  copiò  nella  sua  cronatassi  I'  Orsoni.  A  questo 


(1)  FUm.  Corp.  EccL  Vtn.^  toro.  Ili,  ta,  cai  aair«rch.  palriurcalc  dì  Grado  Iraise 

jMg.  G3.  il  Coleli,  Msa.  inedit.  deUa  Marciana,  cod. 

(a)  Così  eapriniesi  letteralmente  la  car-  CLXV U  della  clas.  IX,  pag.  7. 
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patriarca  e  alia  chiesa  di  Grado  donò  il  doge  suddetto,  nel  settemfire  del 
4107,  la  chiesa  disant' Archidano  in  Coslaotifiopolì  eoo  tutte  le  sue  di- 
pendenze e  giurisdisioni:  Eccone  il  documento. 

«  In  notnine  Dei  et  salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Anno  Domini  mille- 
»  Simo  centesimo  septimò^men^sseptembrislndictione  prima  (4),  RiToaitl. 
»  Cum  omnibus  ecclesiis  Deidebitnm  honorem  ex  Christiana  devotione 
"  impendere  studeamus  et  eas  in  benefitiis  angwi  ^ummopere  diligamus, 
*  »  illam  multò  amplius  multoque  excellentius  subliniare  debemus,  a  qua  et 
»  nostri  honoris  sceptrum  et  perpetue  salutis  gratiam  obtinemus.  Quia 
»  nos  quidem  Ordelafus  Faletro,  gratta  Dei,  Venetie  énx  et  imperialis 
•  prolosevastos  (2)>.cumnostris  successoribus  dare  et  persolvere  debui- 

■  mus  nostro  Gradensi  patriarchatui  omni  anno  de  roga  magistratus  no- 
»  stri  palatii  libras  denariorum  centum  sexaglnta  sicut  contìnetur  in  pro- 
»  missionis  carta  quam  fecit  Domintcus  Silvius  quondam  dux  cum  episoopis 
»  et  abbatibus  et  populo  Venetie  et  alias  centum  libras  denariorum,  que 

■  fuerunt  expense  prò  Johane  Saponario  defuncto  patriarcha  (5)  de  quibus 


(i)  NoU  opporlanamente  il  Cornaro 
(  Eccl.  Yen.  lom.  Ili,  pag.  66.  )  che  in  Rial- 
to, ossia  in  Venezia,  V  indiaione  XV,  che 
apparteneTa  air  anno  1 107,  eraii  cangiata 
col  dì  primo  del  settembre  ;  la  quale  avver* 
tenza  fuolsi  avere  anche  per  altri  docaraenti 
di  simil  genere,  datali  in  Kiallo. 

(2)  Protósevasto,  o  meglio  Protese- 
hasie^  gr.  Hftrroviffa&rof^  era  italo  creato 
4air  imperatore  dei  greci,  il  doge  dei  yene- 
«bni  ;  alla  quale  illustre  dignità  era  anche 
annesso  an  ricco  appannaggio.  Di  questa,  sta- 
bilita e  conferiti  per  la  prima  Tolta  dalP  im- 
peratore Alessio  Comneno,  eh*  era  salito  al 
trono  nel  1081,  così  parla,  nel  lib.  VI  del- 
r  Alessittde^  Anna  Comnena  :  u  Duci  Vene- 
')  liarura  Protosebasti  dignitatem  cum  con- 
'  "n  gruo  ceiisu  annuo  coiitulit:  Ecclesiis  omni- 
y>  bus,  quae  Veneliis  suut ,  salis  maguMm 
i>  auri  nunierum  qnotanuis  ex  imperiali  ac> 
D  rario  pendendum  oonstituit.  Exiraiae  fero 
y*  ecclesiae  structae  in  nomine  evangelistac 
n  apostoli  Marci  Tectigales  fecit  Melphenses 


,  M  omi^es  ,  qui  officinas  ac  taberaas  alias, 
n  quae  a  yeleri  hebraica  scala,  ad  Biglam 
«  sic  dictam,  pertinent  ;  simnl  et  eas  scala», 
n  quae  intra  istod  totum  spatium  contiuen- 
w  tuf,  donavil;  pfaeter  magma  imniobiUam 
t»  largitiones  tura  Coostanlinopoli  tnm  Djr- 
n  rachii,  tnra  ubìcumqne  alibi  illi  petieront. 
y*  Quodque  maximuro  fuit,  mercimonia  ipso- 
9»  rum  cnncta  quoTis  portorìo^  aut'  yectigali 
n  decreyit  immnnia  in  omne  tempcis  esse 
»  In  cunctis  Romanae  ditìonislocJs,  utquid- 
r»  quid  exportarent,  importarentTe  nihil  ne 
w  obolum  quidem  redemptorìbos  fisci,  aut 
n  ^iublicanis,  siroilibutyé  regia« .  pecuniae 
19  coUectoribus  commercìi  alteriasTe  tributi 
w  nomine  pendere  cogerentnr,  sed  piane  li- 
y*  beram,  cunctaeque  romanorum  magistra- 
le tunm  potestati  eiemptam  baberent  mer- 
))  catoram.n 

(3)  Giovanni  Saponario,  patriarca  di 
Grado,  era  morto,  come  a*  è  veduto  di  sopra, 
a  Costantinopoli  neir  anno  1091. 
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■  Tos  et  vestris  suocessoribus  prode  deberelrs  babere.  Idcirco  nos  preno- 

•  minatus  Ordelafus  gratia  Dei  Venetie  dui  cum  nostris  episcopis  et  judi- 
»  Gibus  et  populo  Venetie,  cum  nostris  successoribus  etberedibus,ab  bodie 
»  in  antea  dainus  et  còncedimus  vobis  quidem  domno  lobani  Gradonico 
»  venerabili  Gradensi  patriarcba  et  vestris  successoribus  io  perpeluuiu, 
n  videlicet  ecclesiain  beati  Àrchidani  cum  omni  suo  territorio  et  benefilio 
»  positam  in  regaji  urbe  Coostantinopoli,  que  est  antiquitus  de  jure  et 
»  possessione  nostri  palalii  secundum  imperialis  erisovoli  confirmationem. 
»  Hanc  namque  prenominatam  et  designatam  ecclesiam  cum  toto  suo 
»  thesauro  et  paliis  et  libris  et  cum  omnibus  suis  habentiis  et  pertineotiis 

•  ab  ìntus  et  foris  quas  nunc  babet  et  in  antea  aliquo  modo  babitura  est 

■  cum  suis  argasteriis  (4)  univei'sis  et  cum  stio  mankipio  et  fumo  et  cum 
»  omnibus  stateris  et  rubis  et  ponderibus  et  cum  cunctis  metris  tam  ad 

■  oleum  quam  ad  vinum,  et  cum  omnibus  metris  tabernis,  que  in  predi- 

•  età  urbe  sub  nostra  potestate  esse  videntur,  et  sicut  ab  antecessori  bus 
»  nostris  possessa  et  retenta,  et  a  nobis  et  nostro  dominatu  haclenus  c}^- 

•  tiUt  dominala.  Ita  in  vestram  et  Gradensis  ecclesie  et  successorum 
»  Teslrorum  damus  atque  in  perpeluum  còncedimus  plenisstmam  potesta- 
»  lem  habendi,  tenendi,  meliorandi,  edificandi,  fruendi,  ordinandi^  dispo- 

•  Dendi,inquirendi  et  inperpetuum  possidendi.  Ilaque  nulla  alia  staterà  vel 
»  robus,  Ycl  pondus  et  melrum  in  Gonstantinopoli  vel  in  imbolo  (2)  sub 

•  manu  alicujus  esse  debeant  nisi  staterà  et  ruba  et  pondera  et  metra 

•  predicte  ecclesie.  Salva  tamen  illa  honorificenUa  quam  quondam  nostri 
»  communes  legati  in  eadem  ecclesia  et  tabernis  babuerunt.  Quod  si 

•  unquam  in  tempore  centra  presentis  nostre  concessionis  cartulam  ire 
9  vel  aliquid  e&inde  minuere  aliquo  ingenio  presumpserimus,  salva  illa 

•  honorificentia,  sicut  predictum  est,  super  componere  promittimus  cum 

■  nostris  successoribus  et  heredibus  vobis  et  vestris  successoribus  auri 

•  obici  (5)  libras  decem  et  bec  concessionis  pagina  perpetuo  in  sua  firmi- 

•  tate  maneat. 

>  ^  Ego  Ordelafus  Faledro  de  Domini  Dei  gratia  dux  m.m.  ss. 


(i)  Argasterìi^  od  argesterii\  od  ar-  il  Dufresne,  tett.  A. 
gisterii  dicevann   talvolta  Je  stazioni;  e  (2)  Cosi  nominavansi  a  Coslanlìoopolì 

UItoIU,  anzi  più  comunemente  le  taverne  i  portici  qua  e  là  sparai  per  la  città, 
o  le  ojjftcine.  Ved.  Isidoro  lib.  XV,  presso  (3)  Dovrebbe  dire  obrizi. 
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^  ^  Ego  HenWcus  CoatarMo  CiiBtellaiRiB  episcopi»  m.m.  ss. 
/  ^  Ego  Stepbanu  Silverios  Dei  grabia  Toroelleosia  epiacopos  aub^ 

Bcriptt. 
n  ^  Ego  Stej^anua  9ado?ariii8  epiacopoa  MeUiiDaiicensi8.iD.iD.  aa. 
»  ^  Ego  Jobannea  Ci?ilatia  Nove  epiacopoa  iB.m.  sa. 
»  ^  Ego  Jobannea  Dei  gratia  Caproleiisia  epiacopua  m.iD.  as. 
»  ^  SigDum  manoa  Jobannìs  Feledri  judieis  ss. 
«  ,^  Ego  Pelraa  Marcello  jodex  iD.ni.  sa. 
y>  41-  Ego  Jobannea  Maalerzati  man.  aa. 

•  ^  Ego  Mauritius  Noele  iD.ai.  as. 
»  ^  Ego  Petrus  Carosus  ni.ni.  sa. 

»  ^  Ego  Dominicua  Delfinas  m.m.  aa. 
»  ^  EgaMarinus  Daborea  m.m.  sa. 
»  ^  Ego  Leo  SanudOvm.m.  aa. 
»  ^  Ego  Dominicua  Cornarlo  m.m.  se. 
»  $  Ego  Badovariua  Bonvaldo  m.m.  sa. 
»  ^  Ego  Petrus  Supersncius  m.m."  sa 
»  ^  Ego  Stefanoa  Maciamano  m.m.  sa. 

•  ^  Ego  Petroa  Badovario  m.m.  8s« 

•  ^  Ego  Pelrus  Sopulo  m.m.  sa. 

»  $  Ego  Petrus  Contarenua  m.m.  ss. 
A  4^  Ego  Jobannea  Gradonicua  m.m.  as. 
»  ^  Ego  Jobannea  Monetario  m.m.  aa. 
»  ^  Ego  Yitalis  Pantaleo  m.m.  sa. 
»  ^  Ego  Jobannes  Saponario  m.m.  ss. 
>  4^  Ego  Stefenus  Navi gajoso  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Dominicus  Dandolo  m  m.  ss. 
»  e  Ego  Petrus  Micbaél  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Petrus  Franco  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Jobanes  Gelso  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Dominicus  Magno  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Bonifilìus  Jantani  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Bonofilius  Cuppo  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominicus  Morianesego  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Bonus  Novalario  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Jobannes  Dumgeorio  Gambasirigo  m  m.  ss. 
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•  ^  Ego  BoDosfiliua  Pepo  m.m.  fó.       • 
«  h|^  Ego  ViUilis  NavigajoAo  tD;ni.  ss. . 

»  ^  Ego  TruDo  Badovarìo  m.m.  sa. 
»  i»  Ego  Johannes  Greco  m.m.  as. 
»  i|^  Ego  Petrus  Dandolo  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Dominicus  Justinìanos  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Johannes  Polani  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominicus  Dandolo  m.m.  ss. 
>  H|f  Ego  Henricus  Vitaliano  m.m.  ss. 
»  ^  Dominicus  Beligno  m.m.  ss. 
i  ^  Johannes  Gumbario  m.m.  ss. 
»  ^  Petrus  Slamarius  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Natalis  Dandolo  m.m.  ss. 
■  ^  Ego  ....  Crancariolo  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Clupanico  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Foscarenus  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Stepbanus  Giani  m.m.  sS; 
I  ^  Ego  Marinus  Juliano  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Vitalis  abbas  s.  Nicolai  m.m.  ss. 

»  4i.  Ego  Dominicus  abbas  s.  Trìnitalis  m.m.  ss. 

»  ♦  Ego Grandi  abbas  s.  Georgi!  de  Pineto  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Petrus  nutu  Dei  abbas  ss.  Ylarii  et  Benèdicti  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Tribunus  Andradi  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominicus  Michael  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Marinus  Michael  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Bonus  Contareni  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Petrus  Mauro  m.m.  ss. 

•  ^t^  Ego  Petrus  Raso  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominicus  da  Canale  m.m.  ss. 
"*  ^  Ego  Gosmiro  da  Molino  m.m.  ss« 

•  ^  Ego  Johannes  Mastropetro  m.m.  ss. 
»  ♦  Ego  Berengerius  Contareni  m.m.  ss. 

»  ♦  Ego  Oto  Gradonicus  mim.  ss.  . 

»  4^  Ego  Petrus  Drsiolo  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Aurio  Juliani  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Leo  Badovario  m.m.  ss. 
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V  "^  Ego  Johannes  Fascarus  m.in.  ss. 

•  '^  Ego  Johannes  Badovarìo  advocato  m.nin 
>»  ^  Ego  S.  Badovarìo  m.m.  ss. 

>  <i|^  Ego  Urso  Badovarìo  m.m.  ss* 
»  ^  Ego  Urso  JusUnianos  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Dominicus  Michael  m.m.  ss. 

•  ^  Ego  Jostinianos  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  P.  Barbani  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Dominicus  Mauroceni  m.m.  ss« 
»  •»!»•  Ego  Johannes  Honora  Dei  m.m.  ss. 

>  ^  Ego  Stephanus  Stornalus  m.m.  ss. 
»  4{f  Ego  Johannes  Minigo  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Ladovicus  Caput  in  collo  m.m*  ss. 

■  ^  Ego  Vitalis. Senatori  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Johannes  Ursojolo  m.ra.  ss. 

•  ^  Ego  Dominicus  Paschalego  m.m.  ss. 
«  -^  Ego  Dominicus  Regini  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Petrus  Vilari  m.m.  ss. . 
«  ^  Ego  Marcus  Maripedro  m!m.  ss. 

■  ^  Ego  Johannes  Mammi  m.m.  ss. 

•  -^  Ego  Marius  Juliani  m.m.  ss. 

»  ^  Ego.  Dominicus  Mazarion  m.m.  ss. 
»  -^  Ego  Ambrosius  Gapellesxi  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Johannes  Albino  m.m.  ss. 

■  ^  E^o  Vitalis  Polani  m.m.  ss. 
»  "^  Ego  Vitalis  Basilio  m  m.  ss. 

•  "^  Ego  Johannes  Zopolus  m.m.  ss. 

»  ^  Ego  Stephanus  Foscarenus  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Marcus  Magistropetro  m  m.  ss. 
»  ^  Ego  Jacobus  Aurio  m.m.  ss. 
«»  ^J^  Ego  Leo  M  . . .  .  .  m.ra.  ss. 
»  ^  Ego  Petrus  Gradonico  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Assirio  Batiauro  m.m.  ss. 
»  ^  Ego  Dominicus  Vilari  m.m.  ss. 

■  ^  Dominicus  Stornato  m.m.  ss, 
fi  ^  Ego  Petrus  Stornato  m.m.  ss. 
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^  Ego  Domìnicus  Vigilioni  m.m.  sa. 

^  Ego  Dominicns  Senatori  in.m.  ss. 

^  Ego  Domìnicus  Magno  m.m.  ss. 

^  Ego  JDominicus  Grecus  m.m.  ss. 

^  Ego  Bonofilio  Justo  m.m.  ss. 

^  Ego  Johannes  diaconus,  sancU  Marci  primiceri us  m.m.  ss. 

"^.Ego  Domìnicus  Garosus  presb.  et  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Domìnicus  Decem  et  novem  m.m.  ss. 

^  Ego  Magnus  Micliael  clerìcus  e(  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Domìnicus  Maizo  m.m.  ss. 

^  Ego  Golumbanus  clericus  et  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Martimis  Sulmutus  presb.  Tìcarius  s.  AposloK  (ì)  m.m.  ss. 

^  Ego  Tribunus  Dei  gratia  abbas  sancii  Georgii  m.m.  ss. 

^  Ego  M.  presb.  Dacalomare  m.m.  ss. 

^  Ego  Marcus  Albinus  diaconus  m.m.  ss. 

^  Ego  D.  Faledro  subdiac.  s.  Marci  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Leo  arcfatpresb.  et  primicerius  m.m.  ss. 

4»^  Ego  Vitalis  arcbipresb.  Equilensis  m.m.  ss. 

^  Ego  Petrus  arcbipresb.  Metamaucensis  ecclesiae  m.m.  ss. 

^  Ego  Gonlari  Gontareni  capellanus  s.  Marci  m.m.  ss. 

♦  Ego  Aureus  clericus.  et  plebanus  Murianensis  ecclesiae  m.m.  ss. 
^  Ego  Stephanus  Maurocenus  subdiacon.  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Johannes  presb.plebanus  ecclesiae  s.Paterniani et  not.  scripsi. 

^  Ego  Grausso  diaconus  et  capellanus  subscripsi. 

^  Ego  Domìnicus  Flabianus  s.  Martini  plebanus  ss. 

4^  Ego  Tribunus  clericus  Galvus  s.  Simeonis  plebanus  ss. 

'<|t''Ego  Petrus  Ardicione  m.m.  ss. 

♦  Ego  Ursus  presb.  Bqrbadico  plebanus  s.  Gervasìì  ss. 
^ì*-  Ego  S.  Barastro  capellanus  m.m.  ss. 

^  Ego  Domìnicus  presb.  Christianus  s.  Zacbariae  plebanus  ss. 

^  Ego  Juvenalis  Stamarius  m.m.  ss. 

^  Ego sancti  Felicis  pleb.  m.m.  ss. 


(i)  A  questo  Icinpo  alcuni  pievani  delle  chiese  di  Venezia  noroinavasi  per  lo  più  vicarii. 
Veci,  ciò  che  ne  dissi  nella  mia  Stor.  della  c/i.  di  Fen,,  pag.  ai 3  del  toI.  II. 
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•^  Ego  Michael .....  preri).  et  not  m.m.  ss. 

^i-  Ego  Johannes  Marignuoi  subdiae.  et  eocdesiae  sanetae  Mariae 

»  Formosae  plehanus  m.au  ss. 
^  Ego  Petrus  Memo  diac.  in.m.  ss. 
^1^  Ego  Vitalisf  res.  Maystropelnia  et  Dot.  iii.m.  ss. 
4$^  Ego  Donùoicus  Fabianus  Ursojulo  subdiac.  man.  as. 
^  Ego  Justtts  ptmb.  Vallesso  vicariua  s.  Stephani  nun.  ss. 
•i|»>  Ego  Aurius  Barbo  Gabrieli  subdiac.  fli.m.  ss. 
-^  Ego  Petrus  plebanus  s.  Martini  ni«m.  ss. 
^  Ego  Johannes  diac.  pleb.  a. .  .^ . .  m.m.  ss. 
4^  Ego  Manaus  presb,  s.  Angeli  Tieariua  ni.iD.  sa. 
^  Ego  TruBus  presb.  vicarius  s.  Cosma  m.m.  aa. 
^  Ego  Dominicus  presb»  s.  Bartbolomei-vicarius  m.m.  ss. 
-^  Ego  Dominicos  tirso  presb.  m.in.  iss. 

^  Ego  Leo  presb.  Sylf  ius  majoris  Glugiae  et  sacri  palati!  n<lt.  m.m.  ss. 
^  Ego  Vitella  Faledrus  subdiac  m.m.  as. 

^  Ego  Henrìcus  Grancariolua  subdiac.  a.  Marci  capellanua  Qi.ni.  ss. 
^  Ego  Johannes  diac.  eociesiae  s.  Marci  capellanus  m.m.  ns, 
^  Ego  Bonifooius  Faiedro  elericua,  s.  Marci  capelhimia  m.m.  ss. 
^  Ego  Johannes  Damianua  presb.  s.  Marci  capellanus  m  m.  ss. 
^  Ego  Dominioua  Satumìnus  eociesiae  a.  Cassiani  pleb.  m.m.  ss. 
^  Ego  Basilius  in.m.  ss. 
^  Ego  Johannes  Flabiana  ìn.m.  ss. 
^  Ego  Johannes  Contareni  m.m.  ss. 
^  Ego  Henricus  Contareni  m.m»  ss. 
^  Ego  BadoTariiis  Daspinale  m.m.  ss. 

•  Ego  Urso  presb.  et  not.  compievi  et  roboravi.  • 
^  Ego  Marcus  Seniiteculo  diac.  et  not.  ut  vidi  in  matre  testis  som 

»  in  fiiia. 
^  Ego  Rainarius  Delphinus. 

(  L.  S.  )  »  Ego  Paogracius  Rogo  presb.  et  not.  hoc  exemplum  eiem- 
»  piavi  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  duodeci- 
•  mo,  mense  februarii,  indictione  prima,  Rivoalti,  nichil 
■  adens  vel  minuens  quod  senteotiGim  mutet  compievi 
»  et  roboravi.  » 
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Nel  seguente  anno  1408»  addi  25  settembre,  di  comune  accordo  cogli 
altri  Tescbvi  suffraganei»  acconsenti  che  i  monaci  di  san  Cipriano  di  Mala- 
mocco,  soli  sopravanzati  datreccidio  di  quella  città  si  trasferissero  altrove. 
E  nel  4109  sottoscriTeTa  al  dono,  per  cui  Pietro  abate  de*  santi^Ilario  e 
Benedetto  di  Fusina  concedeva  alle  monache  de'  santi  Basso  e  Leone  di 
Halamocco,  profughe  per  T  avvenuta  distruzione  di  quella  città,  V  isola  e 
il  monastero  di  san  Servolo.  Nel  settembre  del  44  47  ricevette  il  giuramento 
di  obbedienza  da  Domenico  Orio  eletto  Tescovo  di  Gaorle. 

Questo  Giovanni  fu  il  primo  pa|riarca,  che  fissasse  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Venezia;  e  forse  perciò  nel  concilio  Lateranesedi  Pasquale  II, 
a  cui  fu  presente  nel  4142,  lo  si  trova  nominato  Johannes  patriarcha 
9^%eU€U8  (4),  e  nella  cronaca  del  Belgio,  presso  il  Pistorio,  lo  si  dice  Pa- 
triarcha venetui^  qui  et  Gradeneis  nunùupatur.  E^M  tenue  siàodo  proviU"*» 
claJe  nel  4  4  27  per  ridurre  all' ubbedienza  i  canonici  di  Torcello,  che  la 
negavano  al  loro  vescovo  Stefano  Silverio.  Ne  parlerò  alla  sua  volta  nella 
storia  delia  chiesa  toreellana.  ' 

Questo  patriarca  diedesi  al  partito  dell'  antipapa  Bordino,  che  aveva 
preso  il  nome  di  Gr^orio  Vili  :  perciò  fu  scacciato  dalla  sua  sede  e  gli  fu 
sarrogato  Enbigo  Dandolo,  la  cui  elezione  dev'essere  segnata  non  già  sdito 
l'anno  4450,  come  piacque  all'Ughelli,  oè  sotto  il  4134,  qome  notò  il  Co- 
leti»  ma  nel  4431  perciocché  appartiene  all'  anno  II  del  doge  Pietro  Polaoi. 
A  lui  e  alla  sua  chiesa  confermò  il  papa  Innocenzo  II,  nell'anno  4436 
tutte  le  prerogative  e  le  giurisdizioni  e  gli  onori  concessi  dai  pontefici 
predecessori  ;  ed  onorollo  inoltre  del  privilegio  di  farsi  precedere  dalla 
croce,  ovunque  egli  fosse,  tranne  in  Roma  e  alla  presenza  del  romano 
pontefice  ;  e  nell'  inviargli  il  pallio  gli  assegnò  altresì  i  giorni,  in  cui  ne 
dovesse  far  uso  :  e  finalmente  gli  confermò  il  pieno  e  libero  possesso  di 
tutti  i  beni,  che  appartenevano  alla  sua  chiesa.  Tuttociò  meglio  si  può  co- 
noscere dal  testo  stesso  della  bolla,  che  qui  soggiungo  : 


(i)  Balut.  Miicell.,  tom.  I. 
FoL  IX, 
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INNOCENXIVS  EPtSCOPVS  SERYVS  S^RVORYH  BEI 

TBISKABILI  rtATftl  HeITIICD  VATUAftCHAB  6EADKI8I  BITSQTB  t1rCCB6tOÌIÌ?S 
U6TLA1ITEE  STiSTITTEHftlI  01  PEEFBTTTX. 

«  Tune  aposloiicae  sedi  et  romanis  pontificibaE  bonor  iàteger  eooser- 
»  vatur,  8i  unìTerois  ecclesiis  coliate  dignitaa  custodiatur.  Et  quemadmo* 
»  dum  nulli  dabemua  ultra  quam  nderetur  fayéiita  gratia  ììopertìri,  ita 
»  nemini,  quod  sui  juris  est,  stimubnteaiDbitu^coQYenit  derogare.  Quanto 
»  ergo  meijori  praerogativa  ooaceris  sUbtimatus,  tanto  propensios  tibt  oo- 
B  Teris  atlendeodum,  ut  in  corrigendia  subditis  plus  possit  a^ud  te  ratiD> 
»  quam  poléstas,  et  te  boni  dulcem  et  mali  pium  sentiant  correctórem. 
»  Personas  diligas,¥itìa  persequaris,  ne  si  altter  agere  forte  volueris,  trao»- 
»  eat  in  crudelitatem  correctio  et  perdas  quod  emendari  desiderasi  sicque 
9  vulnus  debes  abscindere,  ut  non  possit  ulcerare  quod  sanum  est,  ne  si 
9  plusquam  res  exigit,  ferrum  impresseris  noceat  cui  prodesse  festinas. 
$  Sed  sic  alterum  condiatur  ex  altero,  quatenus  et  boni  babeant  amando 

•  quod  caveant  et  mali  metuendo  quod  dìligant.  Quapropter,  venerabilis 
»  frater  Henrice  patriarcba ,  tuis  postulationibos  clementer  annuimus  et 
9  Gradensem  ecclesiam,  cui,  auctore  Deo,  precesse  dignosceris^  praesenlis 
»  scripti  patrocinio  communimus.  Igitur  praedecessorum  nostrorum  Pe- 
B  lagiì,  Alexandri  et  Urbani  II  auctoritatem  sequeotes,  illius  praecipoo 
9  constitutionìs  tenorem  servantes,  quam  praedecessor  noster  Leo  K 

•  sanctissimus'  et  sypodali  judicio  et  privilegii  pagina  conflrmavit,  tibi 
»  tuisque  successoribus  canonìce  substitiiendis,  et  patriarcbalem  concedi* 

•  mus  dignitatem  et  magisterium  Oradensis  ecclesiae  gerendum,  in  bis 
»  tantum  finibus  confirmamus^  qui  per  supradictos  praedecessores  eìdem 
»  noscuniur  ecclesiae  constituti,  Crucem  quoque  ante  le  ferendam  esse 
»  concedimus,  nisi  cum  Romae  fueris  aut  in  praesentla  et  comitatu  Ro- 
»  mani  ponti6cis;  pallium  etiam  fraterniiati  tuae  plenitudinem  pontificaiis 
»  officii  ex  apostolicae  sedie  liberalitate  largìmur,  quo  intra  ecclesiam 
»  tuam  ad  missarum  solemnia  celebranda  uti  memineris  eis  diebus,  quibos 
»  praedecessores  tuos  usos  fuisse  non  ambigimus,  ut  in  Nativitate  Domini»  1 
»  Epipbania,  tribus  festivitatibus  sanctae  Mariae,  coena  Domini,  Sabbato 

»  sanoto,  Resurrectione  Domini,  Ascensione^  Pentecoste,  in  hatàiitio  sancUn 
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»  JohaoBis  baptistae,  et  omaìua  apostolorum,  in  festivìtatibus  quoque 

•  saiictl  Mara,  protbomartyris  Stephani,  sancii  Laurentii,  sancii  Maiimi, 
i  in  soieiiuiUate  oninhim  sanctorom  et  principalibus  ecclesìae  tuae  festis, 
»  Dee  non  in  eccleaiarum,  episcoporum  et  ceterorum  clericorum  coose- 

•  eratioDibas^  et  anniversario  consecrationis  tuae  die.  Staluimus  etiam, 

•  ut  quaecuflique  bona,  quascuinque  pòssessiones  Gradénsis  ecclesia  in 

•  priMiutiarum  joste  et  canonico  possidef,  aut  in  futurum  justis  modis 
»  poterit  adipìSDi,  irjsa  tibi  taisque  successoribùs  et  illibata  permaneant. 

■  Porro  ecclesias  a  religtosis  ^ris  eidem  ecclesiae  Gradensi  oblalas,  per 

>  parocbias  ejusdem  provinciae  constitutas,  tibi  tnisque  successoribùs  li- 

>  bere  eonfinnamus,  ita  ut  nulli  episcopo  absqiie  tuo  assensu  lieeat  in  eis 
»  eonsecrationes  celebrare,  aut  sacerdotibus  in  eisdem  Domino  servienti- 
i  bus,  donec  in  locis  ipsis  fuerint,  divina  officia  prohibere.  Oecernimus 

■  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  Kceat  etc.  Si  qua  igitor  in  futnrùm  etc. 

•  Canctia  autem  etc.  Amen.  Amen.  Amen. 

«  4U  Ego  Innocenlìus  calbolicae  Ecclesiae  episc.  ss. 

>  ^  Ego  Guillelmus  Praenestinus  episc.  ss. 

■  ^  Ego  Gerardus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Hierusaleip  ss. 

t  ^  Ego  Aosélmus  presb.  card.  tit.  s.  Laureotii  in  Lucina  ss. 

»  ^  Ego  Lucas  presb.  card.  tit.  sanctor.  Jo:  et  Pauli  ss. 

•  ^  Ego  Guido  indignus  sacerdos  ss. 

»  ^  Ego  Azo  presb.  card.  tit.  s.  Anastasiae  ss. 

»  ^  Ego  Gregorios  diaconus  card,  sanctor.  Sergii  et  Bacchi  ss. 

«  ^  Ego  Guido  card.  diac.  s.  Adriani  ss. 

»  ^  Ego  Hubaldus  diac.  card.  s.  Mariae  in  via  Lata  ss. 

^  -^  Ego  Grisogonus  diàc.  card.  s.  Mariae  in  Porticu  ss. 

»  Datum  PÌSÌ8  per  manum  Almerìci  S.  B.  E.  diac.  card,  et  cancellarli, 

•  n  id.  junii,  indict  XH.  Anno  dominicae  Incarnationls  MCXXXVI,  ponti- 

•  ficatua  autem  d.  Innocentii  papae  H  anno  TU.  » 

Ed  altrettanto  gli  concesse  ancbe  il  papa  Lucio  II  nelPanno  4444, 
particolarmente  per  ciò  che  spettava  ai  possedimenti  delia  chiesa  di  Grado 
in  Costantinopoli,  nelF  Istria  e  nella  Venezia  (1). 

Una  lite,  inaorta  in  Murano  tra  il  clero  di  santo  Stefano  e  quello  di 


(i)  La  bolb,  eV  è  rimile  alU  gi4  recaU  del  papa  Innocenio,  ti  può  federe  nel  capo 
XVI  della  alia  SHria  dell^  e/ùesa  di  FeneMa^  toI.  VIL 
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santa  Maria,  che  a'  era  la  chiesa  matrice,  diede  occasione  ad  lul  aiooda 
provinciale,  cui  Enrico  radunò^  nei  4i32  AtvooM,  i%  aukt  patrtarekaU 
gradensi:  nel  suo  palazzo,  cioè,  ch'egli  possedeva*  in  Rialto  (4).  Horana 
aliare  apparteneva  alla  diocesi  di  Torcellp. 

Mei  febbraro  del  4455,  il  patriarca  Enrico  riceveva  da  Leopardo  Cor- 
nerò il  dono  di  un  fondoin  Rialto,  per  piantarvi  una  chiesa  ia  ouore  del* 
l'apostolo  san  Matteo  (2).  JNell'anno  stesse,  mentre  Enrico  era  io  Roma, 
ottenne  dai  ppnteGce  Adriano  IV,  che  la  sua  melropoIitaDa  di  Grado 
fosse  innalzata  all'onore  di  chiesa  primaiùale  della  Dalmazia,  e'  chele 
fosse  quindi  assoggetta  la  chiesa  metropolitana  arcivescovile  di  Zara  colle 
sue  suffraganee:  perciocché  quella  provincia  era  entrata  ad  iograndìre 
il  dominio  deHa  repubblica  di  Venezia,  Dì  un  tanto  onore  impartito  alla 
metropolitana  gradese  esistono  i  documenti  nelle  due  lettere,  che  il  papa  in 
questa  occasione  diresse  ad  Enrico  e  all' arcivescovo  di  Zara.  Quella  che 
appartiene  al  patriarca  è  la  seguente  (5)  : 

ADRIANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FRÀTBI  HeN&ICO  G&ADEKSI  PiTBIi&GHlB  EJVSQTB  SVCCBSSOBIBYS 
CABONICB  STBSTITVEHDIS  IN  PBBPBTTTK. 

«  Ne  passim  et  indiscrete  sibi  omnes  ecclesiae  omnia  vindicarent,  con- 
»  sulta  satis  utilique  sanctorum  patrum  deliberatioae  sanxit  auctoritas, 
t  ut  aliae  aliis  pràerogativa  dignitatis  ezcellerent,  et  eis  tam  judlcandi 
»  auctoritate  quam  poteslate  corrigendi  praeessent.  Super  omnes  autem 
»  ex  superni  disposìtione  consilii  sacrosancta  est  Romana  ecclesia  consti- 
»  tuta,  ad  cujus  examen  universarum  ecclesiarum  negotia  referrentur  et 
»  cujus  statuta  universa  multitudo  fidelium  sequeretur.  Haec  nimirum  ex 
>  indulto  a  prima  fundatione  ecclesìae  in  beato  Petro  apòstolorum  prinr 
»  cipe  privilegio  statum  omnium   ecclesiarum   provida   consìderatione 


(i)  Ne  ho  ^rlalo  gli  alti  nel  cap;  XV  (3)  È  inalile  porlar  qui  la  lellera  direlt^ 

dell^t  mia  Storia  della  chiesa  di  Feneùoy  «II*  arcivescoTO  di  Zara.  Eisa  può  leggersi 

Tol.  VI.  nel  voi.  VII  delU  mia  Storia  della  chiesa 

(a)  Se  ne  può  vedere  il  docaraento  nel  di  Venezia, 
cap.   XVI    delia   tuddelta   mia  storia,  nel 
voi.  VII. 
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•  disposoit  et  qaoUe&  expedire  cognovit  alius  aliis  ad  ampliorem  ciuram 
t  earum  habendariiin  staluitpraeminere.  Inde  est,  qaod  nos  benestatem 
»  ae  prudeQUam  luaBOi  et  devolioais  sinoeritalem,  qojam  erga  ^acrosan- 
n  ctam  Roanmam  eccleaiam  semper  habuisse  cjignosoeris,  attendentes»  et 
>  De  commissa  regimini  et  dispositioni  tuae  Gradeosis  ecclesi»)  quae  de 
»  benigDìtala  apostolicae  aedis  praerogatìva  gaudet  honoris,  ex  brevitate 
B  patriarchatum  ìnferius-et  abjectius  valeat  ad  simpliciores  haberi  ad  am- 

•  pKaudam  di^nilatem  ipsius,  primatum  ei  super  Jaderfinum  arcbiepisco- 
B  patum  etepiscopatus  ipsios  apostolica  aucloritate  coacedimus,  ellam  te, 
»  quam  auccessores  tuos  Jadertìno  archiepiscopo  et  episcopis  ejus,  qui 
B  prò  tempore  fuerint,  digaitate  primatu  pr^esidere  statuiimis,  et  couse^ 

•  cratioais  muDus  eidem  archiepiscopo  ìEipartiri,  Romano  quidem  ponti* 
B  6ci  tradUioDe;pallii. reservata.  Ut  igitur  ha^  nostra  constitutio  firma  io 
B  perpetuom,  et  inconcussa  permaneat  eam  scripti  nostri  pagioam  com- 

•  monimos  et  auctoritate  apostolica  confirmamus.  Decemimus,  ut  nulli 

•  unquam  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  constitutioois,  et  confir- 
B  mationls  infingere,  ve!  ei  modis  quibuslibet  conlraire,  salva  in  omni- 
B  bus  apostolicae  sedis  auctoritate.  Si  quis^utem  ad  attentare  praesum- 
»  pserit,  secundo  tertiove  commonitus^nisi  reatum  suum  congrua  satisra- 
B  dione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat,  reumque  se 

•  divino  judicìo  existere  de  perpetrata   iniquitate  cognoscat  ^atque  in 

•  extremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat, 

»  ^  Ego  Adrianus  catholicae  Ecclesiae  episcopus  ss. 
»  S  Ego  Gregorius  Sabinens.  episcopus  ss. 
»  ^  Ego  Guido  presb.  card.  tt.  s.  Grisogoni  ss. 
>  ih  Ego  Hubaldus  presb.  card.tt.  s.  Prascedit  ss. 

•  ^  Ego  Manfredus  presb.  card.  tt.  s.  Savinae  ss. 

»  4E(  Ego  Aribertus  presb.  card.  tt.  s.  Anastasiae  ss. 

•  ^  Ego  Julius  presb.  card.  tt.  s.  Marcelli  ss. 
B  i^  Ego  Guido  presb.  card.  tt.  Pastoris  ss. 

»  ^  Ego  Astaldus  presb.  card,  tt  s.  Priscae  ss. 
»  i{f  Ego  Girardus  presb.  card.  tt.  s.  Stephani  in  Gaelio  Monte  ss. 
»  ifft  Ego  ncnricus  presb.  card.  tt.  ss.  Nerei  et  Achillei  ss. 
»  )7i  Ego  Joanncs  presb.  card.  tt.  ss.  Sjlvestri  et  Martini  ss. 
»  ^  Ego  Guido  diac.  card.  s.  Marìae  in  Porticu  ss«r 

•  >B  Ego  Jo:  diac.  card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 


==f 


T» 
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»  i{i  Ego  Gertfrdos  diac.  eard.  8.  Mariae  hi  ^  Jèfai  88. 

<^  i{i  Ego  Odo  diae.  card.  8.  Kicotai  in  Carcere  JoUiw  mu 

■  *Datum  Romae  apud  a.  Petrom  per  maoiim  Rolandi  S.  R.  È/  fMA. 
»  card,  et  cancellarii  Vili  kal.  marfii  tordict.  Ili,  Incam.  dom.  aiL  ÌICLIT. 
V  PoUtiflcKtus  vero  D.  Adriani  popae  IV,  qn.  L 

La  conferma  poi  delle  gìurtodfizioni  e  dei  pritllegi  della  chiesa  gradese, 
coi  rtJghelli,  portandone  la  bolh,  aitribtii  al  suonominato  papa,  pare  às* 
Teca  ohe  le  sia  stata  concessa  dal  pontefice  Alessandro  ili,  perchè  la  bolla 
antentica,  eh*  esisteva  tfell' archivio  patriarcale  e  che  fiervi  di  doeaniMto 
al  dottissimo  Flaminio  Cornerò  (1),  offre  1é  note  cronologiche  del  4464, 
IdibuijuMi.  amo  poiUifieaUu  III^  e  reca  sotloacrifioni  di  vescovi  e  di 
cardinali  diverse  da  quelle  che  Si  vedono  presso  T'Ughelli  :  perciò  solla 
fede  di  lai,  che  ne  vide  F  originale,  io  hi  voglio  credere  di  Alessandro  III, 
pioltostocbè  di  Adriano  IV  (3).  Bensì  dal  papi  Adriano  IV  fu  concesso  al 
patriarca  Enrico  ed  ai  Suoi  successori^  nello  stesso  anno  e  nello  stesso 
giorno,  in  cui  assoggettavagli  T  ecclesiastica  provincia  di  Zara,  il  privile- 
gio di  consacrare  vescovi  in  CostantinopoU  e  dovonqae  i  venea iani  aves- 
sero posseduto  chiese  di  loro  proprietà.  Finalmente  il  prerato  ponteflce, 
nel  rimandare  Enrico  alla  sua  sede,  lo  raccomandò  caldamente  ai  vescovi 
Suffragane!  ed  al  doge,  accompagnandolo  con  altra  bolla,  che  porta  le  me- 
éesime  note  cronologiche  delle  precedenti. 

La  dimora,  che  di  quando  in  quando,  ed  anche  per  lungo  tempo,  ave- 
vano fatto  finora  in  Venezia  I  patriarchi  di  Grado,  non  aveva  per  anco 
ottenuto  l'apostolica  sanzione:  la  ottenne  Enrico  nel  4478^  nella  circo- 
stanza^ che  il  papa  Alessandro  III  si  ttovava  in  Venezia,  còme  in  asito  di 
aicurezza,  contro  le  persecuzioni  di  Federigo  Barbarossa;  sicché  da  questo 
tempo  soltanto  se  ne  può  ripetere  la  legittimit&  della  dimora.  Eccone 
ki  bolla  :  ' 


(i)  Eeel  Fen.^  tom.  Ili,  ptg.  73  e  k^. 

(a)  Si  teda  questa  bèlla  nel  capa  XVl  della  snìodicala  mia  Storia  della  Chiesa  di 
renezìa,  nel  toI.  VII. 
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ALEXANDER  SPI8C0PVS  SEavyS  SCftVORVH  PEI 

BUJICTO  PIUO  HOULI  DTCI  Y£H£TUB  SALTTEV  BT  APOSTOLICiX  ^BUBIIICflOIIIII. 

«  Koo  sine  conlenìpta  el  improperio  terrne  tuae  vener.  (r,  qenricm 
»  Gradensis  patrìarcfaa  tanta  necesaitale  laborat ,  qiiaDla  non  Ti(]eiDU8| 
»  Dee  audivimosepiscopos  positos  ui  minoribos  civilatibus  labor^re.  Saoe 

>  cuna  terra  Tenetiae  Inter  alias  terras  tuac^  juriadictionis  major  ait  et 

•  celebrìor,  bonor  Ubi  est  et  eidem  terrai,  st  ad  terram  ipsam  potriar- 
9  cbalis  sedes»  sicut  plurìmum  expedit,  lran«feralur,  presertim  quia  inter 
«  praedìctum  patriarcbam  et  episcopos  Castellanos  frequenter,  sicut  nosti^ 
n  emergebat  maceria  jurgiorum.  Non  enim  ddectionis  iatuitq,  quam  ad 

•  enmdem  patriarcbam  babemus  ;  sed  potius  prò  boaure  tuo  et  iilius 
■  terrae,  tuae  disipretioni  suggerimnS)  cum  idem  patriarcha  ita  senex  sit, 

•  quod  Tix  per  biennium  ejus  poterit  vita  durare,  inde  est,  quod  cum 

>  traoslatio  illa  praedicto  patriarcbae  ad  commodum  momentaneum,  et 

•  terrae  tuae  ad  bonorem  perpeluum  apectet,  decuit  te  super  boc  . .  . . 
»  008  partibus  praeveoire.  Monemus  itague  nobilitatem  tuam,  consulimus, 
'  etbortamur^quatenus  ad  tollendum  bujusmodi  obprobrium  terrae  tuae 
»  et  materiam  jurgiorum,' que  inter  patriarcbam  et  castellanos  episcopos 
1  Irequeoter  solent  emergere,  buie  Iranslationi  promplun^  et  benignum 

•  praestes  assensum,  et  clerum  et  popolum  Venetiae  ^d  boc  idem  diligeo* 
»  ter  inducas,  quia  nos  prò  bonore  ipsius  terrae  ad  boc  libenter  auctori- 

•  tatem  prestabimus  et  favorem.  Dat.  Tusculani,  Xll  kal.  februarii.  » 

Fu  a  Roma  il  patriarca  Enrico  ed  assistette  al  concilio,  cbe  vi  tenne 
nel  4479  il  suddetto  pontefice;  e  nell'anno  seguente,  addi  24  luglio,  ot- 
tenne che  fossero  terminate  le  controversie  tra  lui  e  il  patriarca  di  Aqui« 
l^a,  instancabile  disturbatore  deUa  pace  dei  patriarcbi  gradesi.  Fu  scritto 
perciò  un  lungo  concordato,  il  cui  testo  ho  portato  nella  storia  del  pa* 
triareato  di  Aquileja  (t). 

Anche  il  pontefice  Lucio  HI,  nel  4482,  rinnovò  a  questo  patriarca  e 
alla  sua  chiesa  la  copferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi,  di  cui  erano  stati 
generosi  per  i*  addietro  i  predecessori  pontefici.  La  bolla,  cbe  nt  ba 

(1)  Ptf.  a5a  e  <eg.  del  toI.  Vili. 
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relazione,  è  del  tenore  stésso  di  quella,  che  gli  aveva  dato  suUaateaBO  argo- 
mento il  pontefice  Alessandro  III,  6,  <!ome  volle  V  Ughelli,  Adriano  IV.  La 
sola  differenza,  che  vi  si  trova,  consiste  nelle  note  cronologiche  e  nelle 
sqttdscrizioni'(4). 

Non  è  vero,  che  questo  patriarca  sia  mortp  nel  4482,  come  disse 
rVghelli  e  feome  da  lui  copiò  TOrsoni.  Una  bolla  del  papa  Urbano  III, 
per  confermare  i  diritti  e  t  privilegi  della  chiesa  di  Grado,  ce  ne  mostra 
il  nome  anche  nel  giugno  del  4486  ;  sicché  non  prima  di  questo  tempo  se 
ne  può  fissare  la  morte. . 

Di  un  patriarca  di  Grado,  che  non  fu  conosciuto  da  veruno  dei  sacri 
raccoglitori  delle  memorie  di  questa  chiesn,  ci  da  notizia  il  dotto  e  dili- 
gente de  Rubeis,  nelle  note  marginali  inedite,  con  cui  egli  di  proprio  pu- 
gno illustrò  if  quinto  tomo  dell'  Italia  sacra  dell'  Ughelli  (2).  Questo  era 
un  Arnoldo,  il  qnale»  nel  giorno  di  domenica  2  novembre  4486,  si  tro- 
vava presente  con  molti  cardinali  ed  arcivescovi  e  vescovi  alla  solenne 
consecrazione  della  chiesa  di  san  Giuliano  di  Lepida  o  Lepia,  in  diocesi 
di  Verona,  celebrata  dal  pontefice  Urbano  III.  Ivi  n'è  segnato  il  nome  D. 
Arnoldo  Patriareha  Gradensi^  ed  è  dopo  quello  Corrado  patriarca  di  Aqui- 
leja  ed  avanti  quello  di  Gerendo  arcivescovo  di  Ravenna.  Presso  TUghelli 
stesso  se  ne  legge  il  relativo  documento,  nella  pag.  807  di  quello  stesso 
tomo  :  e  8d)bene  ivi  in  margine  abbia  notato  il  Goleli  Henricus  Gradensi- 
ÒU9  praeerat^  io  sono  d'avviso,  doversi  seguire  il  de  RClbeis,' perchè  trovo, 
che  in  quella  carta  corrispondono  assai  bene  alle  sue  note  cronologiche 
i  nomi  di  tutti  gli  altri  -prelati  e  cardinali,  che  vi  si  veggono  ricordati^ 
Perchè  dunque  si  dovrà  supporre  sbagliato  il  solo  nome  del  patriarca  di 
Grado  ?  Né  d' altronde  sarebbe  questo  uno  sbaglio  da  potersi  facilmente 
correggere  col  sostituirvi  Benricus  ad  imoMtt^,  perchè  le  cifre,  che  li  com- 
pongono^ sono  di  troppo  dissimili* 

Quando  gli  venisse  dietro  GiovAiun  IV  Signole  non  saprei  dirlo:  la 
prima  notizia  certa,  che  si  abbia^  di  questo  patriarca  è  una  bolla  di  Cle- 
mente III,  del  di  20  maggio  4490,  colla  quale  gli  sono  confermati  i  diritti 
e  i  privilegi  concessi  dai  precedenti  pontefici  alla'  chiesa  di  Grado.  Ed  il 
papa  Celestino  III  gli  concesse^  nel  seguente  anno,  che  fu  il  primo^del  suo 

(f)  TaU«  queste  bolle  si  possono  re*  (9)Lo  si  conserta  tra  iniu.  della  bibliot. 

dere  nel  suindicato  csp,  XVI  della  deiU  Marciana  cod.  XLllI  della  clas.  IX,  pag. 
mia  Storia  eoe       ^  ii33. 
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pontificato,  tutte  la  decime,  che  appartenevano  alla  chiesa  disanlArcbidaDO 
in  Costantinopoli.  Da  una  carta  del  pievano  dì  san  Martino,  che  aveva  no- 
me Leonardo^  scritta  neir  ottobre  del  4495,  raccogliesì,  che  i  pievani  di 
quella  chiesa  erano  obbligati  a  dare  annualmente  ai  patriarchi  di  Grado, 
otto  giorni  avanti  la  solennità  di  san  Vito,  due  ampolle  o  fiaschi  di  vino  per 
annunziargliene  la  festa^  ed  altri  due  similmente  otto  di  avanti  quella  di 
san  Martino.  Le  ultime  notizie,  che  si  abbiano  di  questo  patriarca,  sono  due 
lettere  del  papa  Innocenzo  IH,  ciascuna  colla  data  delF  anno  III,  ossia  del 
4200,  per  le  quali  gli  è  concessa  la  facoltà  di  far  continuare  Y  antica  con 
snetudioe,  che  in  tutte  le  chiese  della  città  il  nome  del  patriarca  si  pronun- 
ziasse il  gabbato  santo,  nella  benedizione  del  cereo,  prima  di  quella  del  do- 
ge (I),  ed  inoltre  la  facoltà  d'istituire  e  destituire  canonicamente  i  benefi- 
ciati delle  chiese  di  san  Silvestro^  di  san  Jacopo  dalfOrio,  di  san  Martino, 
de' santi  Canziano  e  Canzianilla,  di  santa  Maria  de'  Crociferi,  oggidì  Gesuiti, 
e  di  san  Clemente,  in  Venezia,  non  che  di  saot'  Arcbidano  in  Costantino- 
poli, e  di  esìger  le  decime  dai  parrocchiani  di  esse.  La  prima  ha  la  data  del 
21  aprile,  la  seconda  del  45  maggio  (2|. 

Dopo  Giovanni  IV,  fu  patriarca  di  Grado,  intorno  al  4201,  Benedetto 
Falier,  già  prima  pievano  di  santa  Maria  Zobenigo  io  Venezia,  e  poi  primi- 
cerio di  san  Marco.  Per  pubblico  decreto  del  4206  il  podestà  veneziano  dì 
I  Coostantinopoli,  Marino  Zeno,  assegnò  al  patriarcato  di  Grado  il  perpetuo 
dominio  di  un  lungo  tratto  di  fabbriche  e  di  terreni  fuori  delle  mura  di 
quella  città,  i  quali  per  le  divisioni  fatte  cogli  altri  conquistatori  avevano 
toccato  ai  veneziapi.  Mori  Benedetto  tra  il  marzo  e  l'agosto  dell'anno  4  207  ; 
perchè  nel  marzo  si  trova,  che  Alessio  e  Teodoro  Duracini  gli  prometteva- 
no il  censo  di  un  pezzo  di  terra  della  chiesa  gradese  in  Costantinopoli;  e 
neir  agosto  Pietro  ^iioiK/am  Giovanni Longi  prométteva  al  patriarca  Angelo 
Barozzi  Y  annuo  censo  di  dodici  iperperi  per  un  fondo  in  Constantinopoli^ 
appartenente  al  patriarcato  di  Grado.  E  riceveva  nell'anno  4209,  addi  24 
dicembre,  da  Angelo  Marino  vescovo  di  Caorle,  e  nel  1226,  agli  8  di  marzo, 

(i)  L' Orioni  ioTece  (pag.  aaS)  intese,  che  (a)  Ambedue  poisono  Tedersi  nel  cap. XVI 

ciò  gli  fbflM  concesso  per  le  preghiere  dei  della  cilata  mia  Stor,  della  Ch.  di  Venezia, 

Venerdì  santo  alla  messa  de"  Presantìfi-  Ivi  possono  ▼edersi  anche  tutte  le  «lire  bolle 

cari.  O  non  ne  ha  Ietto  la  bolla,  o  non  ne  ha  e  carie,  che  ho  nominato  fin  qui,  e  che  avrò 

intrso  le  parole,  che  vi  sono  e  che  dicono  :  a  nominare  in  appresso,  ma  che  per  brevità 

la  benedì elione  cerei,  qai  tralascio. 

FoL  IX,  «o 
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da  Natale^  vescovo  similmente  di  Caorle,  e  nel  .4255,  addt  22  settembre, 
da  Domenico  Selvo,  vescovo  di  Cbioggia,  e  nel  4256  agli  44  di  settembre, 
da  Guidone  vescovo  similmente  di  Chioggia,  il  giuramenta  di  obbedienza, 
siccome  sufTraganei  della  chiesa  gradese.  Egli  fu  al  concilio  lateranese  del 
del  papa  Innocenzo  111^  ed  ottenne  da  esso  il  pallio  e  la  conferma  di  tutti  i 
privilegi  della  sua  chiesa.  E  nel  4222  il  pontefice  Onorio  III  gli  rinnovò  la 
conferma  di  tutti  i  privilegi  suddetti.  Delle  controversie,  che  furono  tra  lai 
ed  il  vescovo  Marco  di  Castello,  parlerò  altrove,  quando  dovrò  narrare 
le  vicende  della  chiesa  veneziana.  Ottènne  Angelo  anche  dal  papa  Grego- 
rio IX,  nel  4254,  il  favore,  che  aveva  ottenuto,  pochi  anni  prima,  il  suo  pre- 
decessore Giovanni  IV,  di  essere,  cioè,  nominato  nella  benedizione  del  cereo 
pasquale  in  tutte  le  chiese  della  diocesi  castellana,  ossia  di  Venezia,  e  di 
esservi  ricevuto  a  suono  di  campane  ogni  qual  volta  fosse  ritornato  da 
Grado  a  Venezia.  Un'altra  notizia  di  lui  ci  conservava  T  iscrizione  ^el  4219, 
con  cui  narravasi,  la  consecrazione  della  chiesa  di  san  Daniele  essere  stata 
celebrata  dal  cardinale  Ugolino  vescovo  di  Ostia,  assistito  da  lui  e  da  varii 
altri  vescovi;  la  qual  pietra  esisteva  nella  chiesa  suddetta,  ed  ora  sta  in 
mano  particolare,  che  se  la  prese  allorché  quella  fu  demolita. 

L'ultima  memoria,  che  si  abbia  di  questo  patriarca,  appartiene  al  di 
8  agosto  4256,  ed  è  il  diploma,  per  cui  egli  concedeva  al  frate  Beilioo 
il  monastero  di  san  Giorgio  in  Pineto.  La  sua  morte  per  altro  avveone 
due  anni  dopo  in  Bologna,  ove  fu  anche  sepolto  presso  i  frati  di  san  Do- 
menico. A  lui  venne  dietro,  nel  4258^  LpoNi&DO  Quirinr,  già  primicerio 
di  san  Marco.  Con  lettere  apostoliche  del  di  20  giugno  4259  il  papa  Gre- 
gorio IX,  gli  raccomandò  Alberico  da  Romano,  fratello  di  Ezehno,  che  era 
allora  difensore  della  temporale  potestà  della  chiesa.  £  falso  ciò  che  disse 
r  Ughelli,  da  cui  copiò  anche  T  Orsoni,  essere  morto  questo  patriarca  Del- 
l'anno  4244.  Si  trova  infatti  il  suo  npme  sottoscritto  alla  sentenza  di  Ste- 
fano Natalis  (I)  vescovo  di  Torcello,  la  quale  ha  la  data  de'9  aprile  1248; 
ed  anzi  viveva  anche  nel  di  28  agosto  4250^  nel  qual  dì  riceveva  il  giura- 
mento di  soggezione  da  Vendramino  pievano  di  sant'Archidano  di  Costane 
tinopoli.  É  da  notarsi  in  questo  documento,  che  a  Leonardo  patriarca  è 
dato  il  titolo  di  eletto,  forse  perchè  n'  esercitò  la  dignità  senz'averne  giam- 
mai ricevuto  T  episcopale  consecrazione.  Viveva  dunque  nel  4250,  e  forse 

(l)  De  Babcis  Dissert.  Istot.  Crono!.  Dipi. 
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toccò  anche  iN25i  ;  non  per  altro  ne  oltrepassò  il  Tebbrajo.  Perciocché  ai 
40  di  marzo  ne  possedeva  di  già  la  sede  Lorenzo  II;  bensì  col  titolo  di 
etetto.  Una  carta,  che  ci  conservò  Flaminio  Gornaro,  ce  lo  mostra  nel  sud- 
detto giorno  in  Venezia  ed  aggravato  da  malattia^  né  di  più  se  ne  sa. 

Jacopo  Bellegno  gli  venne  dietro.  L'Ughelli  lo  ignorò:  ma  noi  ne  abbia- 
mo notizia  da  più  e  più  documenti  dell* archivio  patriarcale,  conservatici 
dal  Cornaro  (1)  :  essi  appartengono  tutti  air  anno  42S5,  sicché  non  può 
dirsi  quando  assumesse  il  pastorale  governo.  Bensì  può  dirsi,  che  in  que- 
sto medesimo  anno  lo  deponesse,  perché  in  quest'anno  appunto  gli  si  trova 
sostituito  il  domenicano  fza  Angelo  II  Maltraverso,  veneziano^  il  quale  era 
arcivescovo  di  Greta.  Ottenne  dal  papa  Alessandro  (V,  nel  seguente  anno, 
la  conferma  di  tutti  i  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  dai  pontefici  prece- 
denti; ed  é  nominato  anche  nel  1267,  addi  4 1  luglio,  nella  memoria  della 
cooaecrazione  della  chiesa  di  san  Felice,  celebrata  da  Leonardo  vescovo  di 
Eqaiiio  e  da  fr.  Marino  vescovo  di  Gaorle.  È  falso  ciò  che  scrisse  TCghelli, 
avere  posseduta  questo  patriarca  anche  il  seggio  vescovile  di  Terrara:  ne 
ho  portato  le  ragioni  quando  ebbi  occasione  di  parlarne,  nella  storia  di 
quella  chiesa  t2). 

Soccessore  del  patriarca  Angelo  li  trovo^  neiranno  4274  Giotanni  Y  da 
Aacona,  già  vescovo  Monovacese:  il  Gallicciolli  lo  nominò  Antonio  (3).  Da 
uaa  carta,  che  pubblicò  il  Cornaro  (4),  tratta  dall'archivio  del  monastero 
di  san  Lorenzo,  si  ha  notizia,  che  questo  Giovanni,  il  di  20  luglio  4275, 
concedeva  alcune  indulgenze  alla  chiesa  di  quel  monastero.  A  lui  venne 
dietro,  nel  4279,  T  eremitano  agostiniano  fea  Guido,  cappellano  del  cardi- 
nale diacono  Pietro  del  titolo  di  san  Giorgio.  La  sua  promozione  al  pa- 
triarcato gradese  avvenne,  secondo  Y  Ugbelli,il  di  25  maggio  del  detto  anno. 
Consecrò  nel  4280,  addi  40  gennaro,  la  chiesa  dei  frati  domenicani  in  Za- 
ra: ce  ne  assicura  il  Parlati,  che  ne  pubblicò  il  relativo  documento. 

Un  patriarca  gradese,  ignorato  finora  da  quanti  ne  scrissero  la  serie,  ci 
si  presenta  sotto  Tanno  4284:  egli  è  un  Feanccsco  Gerardi,  di  cui  ci  dà 
sicura  notizia  una  carta  dell*  archivio  ducale  (5),  dalla  quale  ci  é  fatto  sa- 
pere, che  nel  di  5  agosto  del  detto  anno,  Indict,  XII,  egli  permetteva  a  Gu- 
glielmo, vescovo  di  Equilio,  d' investire  per  ventott*  anni  i  consiglieri  e  il 


(i)  Nel  tona.  IH  Eccl  Fen,^  ncHc  pag. 
107, 108,  109. 

(a)  Nel  1 0I.  IV,  pag.  82. 


(3)  Gallìc.  Ioni.  IV,  pag.  Sa. 

(4)  Eccl.  Fen.,  Iona.  XI,  pag.  io6. 

(5)  Lib.  Publicor,,  cari.  16. 
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comune  di  Lido  maggiore  di  un  trailo  di  acque  nominato  la  Tragota,  per 
esercitarvi  la  pesca  (I).  Dopo  di  lui,neN289,  viene  il  patriarca  feaLokbn- 
zo  ni>  domenicano,  a  cui  Tanno  dopo  giurava  obbedienza  Enrico  vescovo 
di  Chioggia,  e  da  cui^  a'  5  marzo  4292  riceveva  in  affitto  Vitale  Grita 
un  tratto  di  acque  da  pescare,  nella  diocesi  diEquilio.  E  due  anni  dopo,  il  di 
20  marzo,  sciolse  dalla  scomunica,  in  cui  era  incorso  per  disobbedienza, 
fra  Guglielmo  vescovo  di  Equilio  (2).  Visse  poco  di  più:  imperciocché  nel  se- 
guente anno,  a' 4  9  di  maggio,  gli  veniva  eletto  successore  il  domenicano  fza 
Egidio,  il  quale  nell'anno  dipoi,  il  giorno  45  di  luglio,  radunò  nella  chiesa 
di  Grado  il  sinodo  provinciale,  unendovi  altresì,  come  primate  della  Dal- 
mazia, anche  l'arcivescovo  di  Zara  coi  suoi  suffraganei.  Era  perciò  presie- 
duta quella  sacra  assemblea  da  Egidio  patriarca  di  Grado,  e  componevanla 
i  vescovi  fr.  Agostino  di  Città  nuova,  od  Eraclea,  Nicolò  di  Caorle,  Airone 
di  Torcello,  Enrico  di  Chioggia,  Bartolomeo  di  Castello,  ch'erano  i  suffra- 
ganei di  Grado,  ed  eranvi  i  procuratori  dell'arcivescovo  di  Zara  e  dei  ve- 
scovi di  Ossero,  di  Veglia,  di  Arbe^  che  formavano  la  proviùcia  dalmata  :  il 
vescovo  di  Gesolo,  ossia  di  Equilio,  sufTraganeo  di  Grado,  vi  mandò  anche 
egli  un  procuratore.  Gli  atti  di  questo  sinodo,  interessantissimi  per  lo  buon 
ordine,  che  introdussero  nei  sacri  riti  e  nel!'  ecclesiastica  disciplina,  ed  io 
più  capi  applicabili  anche  ai  bisogni  odierni  della  diocesi  veneziana,  furono 
pubblicati  la  prima  volta  dal  Goleti  continuatore  e  correttore  dell'  Ugbel- 
li  (5),  tratti  da  un'antica  pergamena  dell'archivio  della  chiesa  collegiata  di 
saata  Maria  e  san  Donato  di  Murano:  ma  poco  esattamente  e  con  molle 
lagune  Io  gli  ho  dati  nel  capo  XV  delia  mia  Stor.  della  Ch.  di  Venezia. 

Con  lettere  apostoliche  del  di  46  novembre  4299,  il  papa  Bonifacio  VII! 
sottrasse  da  qualsiasi  dipendenza  e  giurisdizione  del  vescovo  di  Castello  il 
palazzo,  che  i  patriarchi  di  Grado  possedevano  ed  abitavano,  presso  la  loro 
chiesa  di  san  Silvestro  in  Venezia  :  ed  altri  documenti  inoltre  ricordano 
questo  patriarca  sino  al  di  8  maggio  4  509,  i  quali  consistono  in  giuramenti 
prestatigli  dai  suoi  vescovi  suffraganei  ed  in  concessioni  d'indulgenze  (4). 
Da  una  carta  dell'anno  4500  si  ha  notizia,  che  il  lido  posto  tra  Caorle  e 


(i)  Ved.  il  mts.  Coleli  inedito,  nella  bibl. 
Marciana,  Cod.  CXLIV  della  das.  IX.  lat., 
cart.  43. 

(a)  Se  ne  ha  il  documento  pretto  Flam. 
Corn.  nel  tom.  Ili  Eccl,  Vtn.  pag.  iia. 

(3)  hai.  Sacr,  loro.  V.  Gol.  iiSg,  e  teg. 


(4)  Nel  i3o3  riceveva  il  ginraisenlo  dì  fri 
Roberto  veicoTO  di  Chioggia  e  nel  i3o8  di 
fr.  Zanino  Zane  di  Caorle  :  nelP  anno  sfetio 
concedeva  indnlgenze  ai  confratelli  di  a.  Ma- 
ria di  Valverde,  ossia  della  Misericordia,  e 
nel  1 309  alla  chiesa  di  t.  Lncia  di  Verona. 
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Grado  apparteneva  alle  reodile  patriarcali;  perciò  dai  patriarchi  precedenti 
era  stato  concesso  a  censo  al  doge  Giovanni  Dandolo  ;  ed  in  quest'anno  1 300, 
addi  6  luglio,  Marco  figliuolo  di  quel  tloge  li  restituiva  ad  Egidio. 

Dalla  sede  gradese  fu  trasferito  Egidio  neiranno  1310  al  patriarcato  di 
Alessandria.  Qui  pertanto  entrò  a  surrogarlo,  il  dH5  ottobre,  Angelo  HI, 
eh*  era  vescovo  di  Modone;  ed  a  lui,  nel  1513  addi  5  aprile,  fu  sostituito  il 
fioreoiìno  fra  Paolo  Gualducci  de' Pilastri,  domenicano,  già  due  anni  addie- 
tro vicario  generale  del  patriarca  Egidio.  Poscia,  nel  131 6,  sotteutrò  a  pos- 
sedere la  dignità  Marco  della  Vigna,  veneziano,  eh'  era  stato  successiva- 
mente pievano  di  san  Giovanni  Crisostomo  e  vicario  generale  del  vescovo 
di  Castello  ed  arciprete  della  cattedrale  di  san  Pietro.  Aveva  già  fatto  te- 
stamento sino  dal  di  29  settembre  4344,  ed  aveva  disposto  di  tutte  le  sue 
facoltà  perchè  fossero  impiegate  in  opere  pfe.  L' ultimo  documento,  che  ci 
dia  Doiizia  di  lui,  è  una  carta  d'indulgenze  concesse  alla  confraternita  di 
santa  Maria  della  Misericordia  il  di  3  maggio  4347. 

Successore  suo  fu,  addi  46  gennaro  4318,  Domenico  V,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Torcello.  Tre  volte  radunò  il  sinodo  provinciale;  nella  sua 
chiesa  metropolitana  l'anno  4321  ;  nel  suo  palazzo  patriarcale  in  Venezia, 
fanno  4327  ;  ed  in  Grado  l'anno  4330:  v'intervenne  anche  Giovanni  ar- 
civescovo di  Zara  con  tutti  i  suoi  suffraganei,  i  quali,  come  primate  della 
Dalmazia,  egli  aveva  invitato  ad  assistervi.  Di  tutti  e  tre  questi  concilii  ho 
dato  gli  atti  nel  capo  XV  della  sunnominata  mia  Storia  della  Chiesa  di  Ve- 
nezia. Il  primo  di  essi  ed  il  terzo  si  occupano  distesamente  deirecclesiaslica 
disciplina  ;  nel  secondo  è  fatta  pubblica  la  canonica  unione  della  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Bartolomeo  in  Venezia  colla  mensa  patriarcale  di  Grado, 
dal  che  ne  derivò  in  seguito  il  diritto  nei  patriarchi  di  Venezia.  Molte  altre 
memorie  di  Domenico  V  giunsero  sino  a  noi  :  imperciocché  abbiamo,  del 
4519,  una  carta>  che  attesta  indulgenze  da  lui  concesse  il  di  22  luglio  alla 
suddetta  confraternita  di  santa  Maria  di  Valverde;  nel  4327,  ottenne  dal 
papa  Giovanni  XXII  la  suindicata  unione  della  chiesa  di  san  Borlolameo  e 
n'ebbe  le  relative  bolle  pontificie  ;  nel  4322,  addi  48  febbraio,  ordinò  a  tre 
notari  il  registro  di  alcune  bolle  apostoliche  a  favore  del  monastero  di 
san  Giorgio  maggiore;  nel  1529  ai  2  di  luglio,  ricevè  il  giuramento  di  ob- 
bedienza da  fr.  Frigidiano  eletto  vescovo  di  Città  nova.  Mori  nel  1532. 

Neir  anno  slesso  gli  fu  dato  successore  il  toscano  Dino  de'  conti  di 
Radicofani,  ch^era  il  preposto  della  cattedrale  di  Genova,  al  cui  seggio 
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pastorale  Tu  trasferito  cinque  aDoi  dopo,  e  di  là  poscia  all'  arcivescovato 
di  Pisa,  ove  mori  nel  4542.  Menlr'era  patriarca  di  Grado^  fu  mandato, 
con  Pietro  vescovo  di  Ctiiusi^  in  Fraqcia  a  nome  dei  papa  Benedetto  Xll, 
per  indurre  a  riconciliazione  con  Odo  duca  di  Borgogna  i  principi  ei 
popoli.  La  bolla,  clie  affidava  a  luì  ed  al  vescovo  Pietro  cotesto  incarico  è 
neirughelli  (1)  ed  ha  la  data  di  Avignone,  Vlkal,  Julii  anno  //;  mi  asten- 
go dal  portarla,  perchè  non  appartiene  a  cotesta  chiesa. 

Dopo  Dino  fu  promosso  alla  dignità  patriarcale,  addi  5  dicembre  4556, 
il  padovano  Ahd&ea  Dotto,  ch'era  vescovo  di  Chioggia.  Aveva  fatto  lun- 
ghissima dimora  in  Venezia  (2)  ed  era  stato  pievano  di  san  Giovanni  De- 
collato, nel  4518,  e  due  anni  dopo  lo  era  stato  di  san  Martino  :  anzi  ne 
aveva  tenuto  il  pievanato  in  commenda  anche  dopo  di  essere  diventato 
vescovo  di  Chioggia.  Ed  infatti,  col  titolo  dì  vescovo  di  Chioggia  e  pievoM 
e  rettore  delta  chiesa  parrocchiale  di  san  Martino  di  Venezia^  nel  4555 
aveva  acconsentito,  di  concerto  col  capitolo  collegiale  di  essa,  alla  fon- 
dazione di  una  confraternita  in  onore  di  questo  santo  titolare.  Pare,  che 
ne  tenesse  la  commenda  anche  dopo  di  essere  patriarca,  perchè  non  vi  si 
trova  eletto  verun  pievano  senonchè  dopo  la  morte  di  lui. 

Una  solenne  traslazione  dei  corpi  de'  santi  Ermagora  e  Fortunato  ce- 
lebrò nel  4558,  il  di  della  loro  festa,  a'  42  luglio,  il  patriarca  assistito  dai 
vescovi  di  Gesolò  e  di  Pota.  Di  questa  traslazione  ci  die  notìzia  il  p.  Olmo  (5) 
con  queste,  benché  inesatte,  parole:  •  MCCGXL  mènse  Julii  die  XII 
9  translata  fueruot  corpora  sanctorum  Hermagorae  et  Fortunati  in  suo 
9>  festo  per  venerabilem  patrem  d.  Andream  Dei  gratia  patriarcharo  Gra- 
9  densem,  assistentibus  venerabilibus  patribus  ejus  suffraganeis,  dominis 
»  Petro  equiliensi  et  fr.  Perino  Vencco  poleosi  episcopis  et  alìorum  eie- 
9  ricorum  et  religiosorum  ac  popoli  multitudo  copiosa  processiónaliter, 
»  quae  antea  erant  in  capsis  lapideis,  in  sua  arca  marmorea,  collocata; 
9  tempore  domini  Bartolomaei  Gradonico  ducis  Venetiarum,  et  Dominici 
»  Raynerii  Miuoto  comitis  Gradensis  »,  E  più  esattamente  e  con  iocoo- 
trastabile  testimonianza  ne  diede  notizia  T  iscrizione  scolpita  sul  marmo, 


.  (i)  ItaL  saer.  lom.  V,  col.  1149.  Trionfo  glorioso  d"  eroi  illustri  di  P^^"^ 

(a)  Perciò  forse  il   Vianelli,    nella  tua  zia,  lo  rìpaiarono  di  naacìta  venexiiiDo. 

Ser.  dei  Vesc.  di  Malamocco  e  di  C/iiog-  >        (3)  D.  Forlonalo  Olmo,  Ma»,  della  bibl. 

gia^  ed  il  Superbì,  uel  tao  libro  inlilolalo  :  marctana,  pag.  84. 
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ebe  nel  1736  fa  trovata  nella  cattedrale  antica,  nnilaménte  ad  una  cassetta 
d'argento,  assai  bene  lavorata  ed  adorna  dì  figure  dorate,  nella  quale  sta- 
vano le  sacre  ossa  dei  suddetti  santi.  La  quale  iscrizione,  copiata  diligen- 
temente dal  Coleti  (1)  il  di  15  8etteail>re  1784,  è  cosi  : 


HIC.  AEPOITÀ  .  FVBRTHT  .  COBPOBl  .  8.  S.  HERHICOEB  .  ET  .  rOBTVHlTI  , 

VCCCUXTllI  .  DIB  .  DRICO  .  XH  JTLII  . 

TFBE  •  DUI  .  ANDBEE  .  PÀTHB  .  GBAD. 

ET  .  DUI  •  ANDBEE  .  KALIPIEBO  •  COMITIS 

Rimasta  vacante,  nel  4542,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Bartolomeo, 
scrisse  Andrea  patriarca  ad  Ugo,  abate  di  san  Tommaso  de'  Borgognoni, 
Della  diocesi  di  Torcello,  acciocché,  in  qualità  di  delegato  apostolico,  im>- 
pedisse,  che  il  vescovo  di  Castello  ne  eleggesse  il  successore*  Collo  stesso 
vescovo  di  Castello  ebbe  Andrea  lunghe  coqtrover^ie  nel  1349  per  lo  di- 
I  rìUo  di  decime  mortuarie. 

I  Dopo  qoest*  anno,  non  si  ha  veruna  notizia  di  lui:  pare,  che  sia  morto 
j  Del  1351,  perchè  soltanto  il  di  20  maggio  di  detto  anno  gli  si  trova  eletto 
il  successore  fba  Fobttriebo  Vaselli,  di  nazione  francese,  arcivescovo  di 
Ravenna,  di  cui  tenne  T  arcivescovato  unitamente  al  patriarcato  gradese. 
La  bolla,  che  gli  e  ne  concede  il  privilegio,  ha  la  data  suindicata*  Conti- 
Quarono  anche  sotlo  di  luì  le  discordie  col  vescovo  di  Castello  per  le  de- 
cime mortuarie,  per  lo  che  il  papa  Innocenzo  VI  incaricò  il  vescovo  di 
Gesolo  a  porsi  mediatore  tra  i  due  prelati  e  farle  finire.  Fortuniero  venne 
a  roorte^  nel  1361,  in  Padova,  mentre  si  recava  ad  Avignone  a  ricevere 
il  cappello  cardinalizio,  a  cui  era  stato  promosso  in  premio  del  buon  esito 
delia  sua  missione  di  avere  maneggiato  |a  pace  tra  le  due  repubbliche  di 
Venezia  e  di  Genova. 

Obso  II  Delfino,  di  nobile  famiglia  veneziana,  eh'  era  prima  stato  pie- 
vano di  san  Jacopo  di  Rialto,  e  nel  4340  era  stato  promosso  al  vescovato 
di  Capodistria,  e  nel  1349  air  arcivescovato  di  Candia,  sali  sulla  cattedra 
patriarcaltìT  di  Grado,  nel  medesimo  anqo  4561.  Meli*  anno  dopo,  fu 

(I)  MitMued.  della  Alare,  cod.  CLXVU  della  eia».  IX. 
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decorato  della  porpora  cardinalizia  (4).  Per  meglio  rassicurare  i  diritti  e  i 
privilegi  del  suo  patriarcato,  fece  copiare,  il  di  27  aprile  4564>  ed  auten- 
ticale legalmente  la  bolla  del  papa  Efonifacio  Vili,  per  cui  nel  di  4  6  novem- 
bre 1299  era  stato  concesso  al  suo  antecessore  fra  Egidio,  che  il  palazzo 
patriarcale,  prèsso  la  chiesa  di  san  Silvestro,  fosse  in  perpetuo  esente  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Castello.  E  nel  medesimo  anno  4364,  il  giorno 
40  agosto,  acconsenti,  che  nella  parrocchia  di  san  Martino^  la  quale 
apparteneva  alla  sua  giurisdizione,  fosse  eretto  V  oratorio  delF  ospitale 
intitolato  la  Cd  di  DiOj  e  vi  si  celebrasse  la  messa.  Anch' egli,  ad  imitazione 
de' suoi  antecessori,  concesse  indulgenze  alla  chiesa  e  confraternita  di 
santa  Maria  della  Misericordia,  il  di  7  marzo  4365. 

Nel  mentre,  ch'egli  era  patriarca  di  Grado,  era  anche  amministratore 
della  chiesa  di  Modone  ;  perciò  vi  andò  talvolta  a  visitarla  :  del  che  abbiamo 
notizia  da  un  decreto  del  Senato^  del  giorno  7  luglio  4566,  per  cui  gli 
veniva  concessa  pienissima  libertà  di  ritornare  a  Venezia  col  suo  seguito 
per  mare,  valendosi  di  que'  navigli,  che  meglio  gli  fosse  piaciuto;  o  sulle 
galere,  cioè,  della  repubblica,  o  sopra  legni  mercantili.  Era  espresso  il 
decreto  con  queste  parole  : 

»  MCGCLXVI.  Die  VII  Julii.  In  Rogàtis. 

«  Quod  reverendiss.  patr.  dom.  Urso  palriarche  Gradensi  et  ecclesie 

B  Mothonensis  administratori  concedatur,  quod  ipse  cum  decem  suis  fami- 

»  liaribus  et  suis  arnesiis  levetur  tam  super  galeas  Gulphi,  quam  super 

»  quibuscumque  aliis  navigiis  et  galeis  nostris,  et  condocatur  Venetiis.  » 

Mori  nel  4367;  e  se  ne  trova  menzione  nel  diario  dei  frati  dell'ordine 
de' Servi,  con  queste  parole:  Orso  Delfino  patriarca  de  Grado  fu  sepolto 
ai  Frari  ai  5  decembre  \  367.  Questo  registro  vale  a  correggere  V  osser- 
vazione del  Coleti,  il  quale  appunto  nel  voler  correggere  l' Ughelli  (2),  che 
in  questo  luogo  non  aveva  bisogno  di  correzione,  introdusse  un  doppio 
sbaglio.  L' Ughelli  ne  aveva  segnata  la  morte  sotto  il  4367,  e  l'aveva 

(i  )  Vcd.  il  Foscarini,  Star,  della  Letter,  m  rendissimus  patrìarcha  Gradensis  prò- 

vtnez.  pag.  175,  a  facendone  fede,  com^eglì  «  movetur  ad  eardinalatum   i36a.   Ed  al- 

9>  dice,  in  due  luoghi  le  rubriche  di  Barto-  rt  trove:  Oraiorts  ad  ret^erendissimum  do- 

9*  lonaeo  Zamberlo,  da  lui  composte  per  age-  fi  minum  eardinalem  venetum  prò  con- 

n  volare  la  ricerca  delle  cose  nei  pubblici  ì»  gratulaiione  de  e/us  creaiione  i362.  n 
n  libri.    Delphina  familia^  ex  ijua  reve»  (a)  liaL  sacr,  lom.  V,  col.  ii5o. 
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segnata  bene:  ne  aveva  soltanto  ignorato  il  giorno,  eh' era  il  5  dicembre.  Il 
Goletiy  citando  T  autorità  di  un  veccbio  necrologio  della  chiesa  di  san 
Giorgio,  la  segnò  invece  idibus  decembris^  ehe  sarebbe  addi  4  3  di  quel  ; 
mese.  Ma  poi,  trovando  segnata  dall'  Ugbelli  l'elezione  del  patriarca  suc- 
cessore //  kal.  Junii  anno  4  367,  anziché  correggere  V  Ughelfi^  che  in  questo 
luogo  aveva  bisogno  di  correzione,  disse  doversi  correggere  il  ^1367  mor- 
tuario, indicato  dal  necrologio,  per  sostituirvi  iN  366.  Ma  sappiasi,  che 
r  indicazione  conservataci  dal  diario  de*  Servi  è  esaltissima  si  per  Y  anno 
che  per  il  giorno  notatovi  -,  perciocché  dal  registro  de'  Pregadi  ci  é  fatto 
palese,  che  il  giorno  7  dicembre  del  ^1367  si  trattò  per  la  scella  da  farsi 
del  patriarca  successore,  e  vi  furono  proposti  Francesco  Quirini,  ch'era 
arcivescovo  di  Creta,  e  Giovanni  Loredan,  ch'era  primicerio  di  sad  Marco  ; 
il  primo  ebbe  93  voti  favorevoli,  il  secondo  n'  ebbe  55;  perciò  il  primo  vi 
rimase  eletto.  Del  quale  scrutinio  piacemi  trascrivere  le  parole,  quali  si 
l^ono  nei  volumi  di  quel  consesso,  sotto  l' anno  indicato  - 

«  4367.  Indict.  V.  7.  Decembris.  In  Rogatis. 

«  Qnod  infrascripti  ad  patriarchatum  Gradense  probenfur  ad  unum 
>  seeuodum  usum,  et  prò  ilio  qui  habuerit  plures  possit  scribi  Domino 
•  Papae  et  Cardinalibus  in  tifa  forma  quae  videbitur  Dominio. 
>  De  parte  93.  De  non  47.  Reverendus  Pater  Dominus  Franciscus, 

magister  in  sacra  pagina,  Archiepiscopus 
Cretensis. 
35.  65.  Yen.  D.  Joannes  Primicerius  Ecclesiae  san* 

cti  Marci.  • 

Al  quale  documento  corrisponde  assai  bene  l' altro  dello  stesso  Consi- 
glio de'  Pregadi,  per  cui  nel  di  45  febbrajo  seguente  fu  proposto  il  succes- 
sore del  Quirini  nell'arcivescovato  di  Creta.  Fbancesco  li  Quiiioi,  prima 
di  diventare  patriarca  di  Grado,  era  stato  pievano  di  santa  Maria  Formosa; 
nel  4349,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Capodistria,  per  succedere 
al  vescovo  Orso  Delfino^  eh'  era  passato  all'  arcivescovato  di  Creta  ;  nel 
4366  era  stato  trasferito  ad  essere  successore  dello  stesso  Orso  Delfino 
in  queir  arcivescovato,  cui  quattro  anni  avanti  aveva  lasciato  per  venire 
al  patriarcato  gradese;  ed  in  quest'anno  4367,  finalmente,  gli  veniva  eletto 
a  successore  anche  sul  seggio  patriarcale  di  Grado.  Egli  era  stato  proposto 
a  questa  medesima  dignità  anche  nel  febbraro  del  4350,  more  veneto. 
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ossia,  del  4551,  dopo  la  morte  de( patriarca  Andrea  Dotto  ;  siccome  eonsta 
dai  registri  del  Senato,  sotto  il  di  6  febbrafo  4550,  mare  veneto j  e  sotto 
il  51  marzo  4551.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  naturare  le  Yirtoose 
azioni  di  questo  sacro  pastore,  onorato  perciò  del  titolo  di  beato.  Qui 
soltanto  ricorderò  il  decreto  del  Senato  del  di  29  agosto  45Y2,  per  inca^" 
ricare  T  ambasciatore  della  repubblica^  il  quale  recavasi  a  Roma,  accioe- 
chè  ne  proponesse  alla  santa  Sede  il  processo  per  la  beatificazione: 

tt  MCCCLXXll.  Die  XXIX  augusti.  In  Rogatis. 

n  Quum  Deus  omnipotens  in  diebus  nostris  oslenderit  buie  benediclae 
»  civitali  lucem  maximaé  consolationis  et  devotionis,  reverendae  $cilicet 
M  memoriae  dominura  Franclscum  Quirino  palriarcham  Gradensem,  cujus 
»  merilis  in  vita  et  obilu  ipsius  domini  patriarchae  Dominus  ostendit  multa 
>»  notabilia  et  manifesta  miracola  ;  Vaditpars;  ne  tanta  lux  remaneat  io 
»  obscuro,  sed  clarius  appareat  ad  consolationem  perpetuam  patriae  no- 
»  strae  et  tolius  fidei  catfaolicae,  quod  ob  Dei  reverentiam  et  honorem 
»  nostrum  committatur  ambasciatori  nostk*o  ituro  ad  Romanam  curiam  ; 
»  quod  expeditis  factis  principalibus  super  commissis,  fociat  et  procuret 
»  quidquid  bene  poterit,  tam  apud  dominum  papam  quam  alios  quod  prae- 
»  fatus  dominus  patriarcha  canonizetur  et  ponatur  in  catalogo  sanctorom, 
»  ut  suis  intercessionibus  isla  civitas  semper  eonservetur  in  bpno  statu.  » 

Egli  era  morto  il  di  50  giugno  di  queir  anno  medesimo.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  de*  frati  conventuali  a  santa  Maria  gloriosa  dei  Frari,  in  Ve- 
nezia: ed  il  suo  corpo  sta  tuttora  insième  con  quello  del  beato  Felice  da 
Matetica  francescano  (4),  sotto  T  altare,  intitolato  oggidì  a  san  Giuseppe; 
ove  neir  oscurità  e  nella  dimenticanza  andò  a  cessarne  il  culto,  che,  fer- 
vente in  sulle  prime  ed  intiepidito  dipoi,  gli  avevano  prestato  in  altro 
tempo  i  suoi  concittadini.  Ne  accennano  tutt'al  più  la  sepoltura  le  semplici 
parole,  che  sono  scolpite  appiè  del  parapetto  di  queir  altare  : 

SYB.    HÀG.    AEA.   QriESCUilT.    GORPORA. 
BB.  PRANCISCI.   QUEBUII.  PATB.  6BAD.  C.  AG.   GBfltlLIS.  A.  MATELIÒA.  K. 

ORD.   MIN. 

<i)Errò  il  Soravia  (Le  chiese  di  Fene^  notalo  di  lopra,  prima  di  diveotare  fescofo 

tia  descriiteed  ìllusirate^iomAÌ^  pag.73),  di  Capodiiiria,   era  «tato  pievano  di  Mala 

dicendo  questi  due   beati  amhidue  della  Maria  Formosa^  lion  frale  franceicaDO. 
francescana  Jaml^ia,  Il  Qoiribi,  come  ho 
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Of  Ite  quali  parole  parrebbe,  (ghe  il  patriarca  Francesco  fosse  stalo 
aaeh' egli  deir  ordine  dei  frali  mlnpri,  siccome  lo  era  il  martire  Gentile  da 
Halelica :  ed  anefae  l'hanno  alEerj3ia(o  parecchi,  i  quali  copiarono  Tuno 
dair  altro  gli  erbori  di  quel  primo^  che  se  V  era  immaginato.  Ma  il  dolio 
Flaminio  Corqaro  dimostrò,  suir  appoggio  delle  antiche  matricole,  ossia 
Mariegolej  e  dei  libri  necrologici,  non  avere  Francesco  appartenuto  mai  a 
Temo  ordine  claustrale  ;  e  particolarmente  lo  dimostra  colla  mariegola 
della  confraternita  di  santa  Maria  della  Carità,  ove  stavano  registrati  a 
catalogo .  tulli  i  vescovi  e  patriarchi^  che  vi  si  erano  ascritti.  In  essa,  par- 
bodo  del  suddetto  Quirini,  n'era  indicato  il  nome  cosi:  Io  Venerabele 
fare  Messer  Francesco  Quirini  Patriarca  de  Grado  ;  laddove,  nominandosi 
r  agostiniano  fra  Guido  ed  il  domenicano  fra  Egidio,  patriarchi  similmente 
di  Grado,  è  detto  t  Lo  Veneratele  Pare  Messer  Frar  Guido  Patriarca  de  Cror 
io.  e  Messer  Frar  Cilio  Patriarca  de  Grado. 

La  cappella,  in  cui  ne  riposano  oggidì  le  ossa,  era  della  famiglia  Quirini. 
E  perciò  in  essa,  avanti  la  morte  del  beato  patriarca,  era  stato  collocato  il 
corpo  del  martire  Gentile,  perchè  uq  Nicolò  Quirini  lo  aveva  portato  a 
Venexia  dall'  Asia,  ov'era  stato  martirizzalo  (1).  Morto  poi  Francesco,  e 
reso  celebre  in  cilU  per  i  molti  ^fiiracoli  operali  in  vita  e  in  morte,  i  suoi 
fareoti  lo  fecero  deporre  su  queir  altare  medesimo,  accanto  al  beato  Gen- 
tile. Era  queir  altare  intitolato  allora  a  san  Gerolamo;  e  nominavasi  san 
Gerolamo  <f  oro,  a  cagione  della  sua  statua  di  legno  dorala,  che  vi  si  ve- 
oerava  :  più  lardi,  né  saprei  dire  in  qual  tempo,  fu  intitolato  a  san  Fran- 
j  casco  di  Paola,  e  lo  era  anche  ai  tempi  di  Flaminio  Cornaro,  il  quale  in 
uoa  sua  disseriazione  sul  bealo  patriarca  Quirini  (2)  ce  ne  assicura.  Ulti- 
inamente  poi  ebbe  il  titolo  di  san  Giuseppe,  pet*  lo  dipinto,  che  ne  rappre- 
senta il  transito.  L' altare  era  di  legno,  e  sulla  mensa  stavano  i  due  corpi 
suindicati  :  oggidì  è  di  marmo  e  i  corpi  ne  sono  chiusi  sotto  la  mensa. 

Successore  del  Quirini  ottenne  la  cattedra  patriarcale,  nel  medesimo 
anno  4572,  il  modenese  jra  Tommaso  da  Frignano,  francescano,  uomo  di 
dottrina  e  di  molli  meriti.  Dal  papa  Gregorio  XI  fu  esorlalo  caldamente 
Dell'anno  seguente  a  farsi  mediatore, per  pacificare  i  veneziani  coi  padovani,. 


0)  Ved.  dò  che  ne  dini  nel  voi.  VII,        moderno  storico  di  quella  città, 
nella  storia  di  Hatelica,  p»g.  617  e  seg.,  ove  (3)  De  B,  Frane,  Quir,  patr,  Grad, 

Ito  corrette  le  inrtaUezze  dell' A^cquacotta,        Veneliis  175B,  pag.  16. 
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nel  cbe  felicemente  riuscì:  esistono  le  lettere  pontificie,  con  cui  gli  e 
ne  viene  raccomandata  la  mediazione,  e  le  lettere,  con  cui  gli  è  resa  lode 
del  buono  esito  di  quella.  Si  die  inoltre  somma  premura  il  patriarca  fra 
Tommaso  per  purgare,  non  solo  la  sua  diocesi,  ma  tutta  altresì  la  provincia 
ecclesiastica  dai  gravissimi  disordini,  che  ne  contaminavano  il  clero  d'am- 
bidue  i  sessi  ;  al  quale  proposito  lo  stesso  papa  Gregorio  XI  gli  diresse, 
addi  29  gennaro  ^1574,  una  lettera  di  lode,  per  encomiarne  lo  zelo  e  per 
esortarlo  ad  instancabile  attività,  onde  ottenerne  lo  scopo  desiderato. 

Delle  tre  indicate  lettere  interessa  qui  conoscere  T  ultima,  perciocché  ci 
fa  palese  lo  stato  lagrimevóle  della  scostumatezza  del  clero  in  questa  età. 
Gli  scrive  adunque  cosi  il  pontefice  sunnominato. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FBATRI  ThOXAB  PATBIABCnAE  GRADEUSI  SALDTBM 
ET  APOSTOLICAX  BENEDICTIOIIEM. 


»  Ad  nostri  apostolatus  auditum  nuper  grate  perduxit  expoiitio  fide 
digna,  quod  tua  Fraternitas  noviler  promota  ad  Gvadensem  ecclesiam 
personas  ecclesiasticas  utriusque  sexus  tuae  provinciae  sic  invenit  niul- 
tiplieis  dissolutionis  vitiis  laborare,  quod  jam  incepit  in  éis  vìsitalìonis 
officium  exercere,  de  quo  tuos  zelum  et  soHicitudineai  plurimum  in  do- 
mino commendamus  ;  te  apostolicis  exhortationibus  exho'rtaotes,  quate- 
nus  inchoala  bujusmodi  perseveranti  studio  prosequaris,  et  ut  ipsa  eo 
efficacius  exequi  valeas,  quo  majori  fuerìs  potestate  tnunitus,  tibi  per  te 
vel  aliam,  seu  alias  personas  honestas  et  providas,  Deum  timeotes,  se 
zclum  reformalionis  ecclesiastici  status  et  salutis  anìmarum  babentes 
bujusmodi  visitationis,  nec  non  reformalionis,  «orrectionis  et  punitionls 
oEGcium  in  ecclesiis,  monasteriis,  et  locis  ac  personis  in  utriusque  fexos 
exemplis,  et  non  exemptis  dictae  provinciae,  cujuscumque  sint  dignitatis 
status,  et  ordinis  praeter  religiosos  mendicantes,  etiam  si  monasteria  et 
loca  bujusmodi  Cistcrciense,  Cluniacense,  Comaldolense,  et  beafae  Clarae, 
et  Monalium  existentium  sub  cura  fratrum  praedicatorum  existant;  ple- 
narie faciendi^  ac  contradiclores  auctoritate  nostra  per  censuram  eccle- 
siasticam  appellatione  postposita  compesceodi  et  invocandi  adjiec  si 
opus  fuerit,  auxilium  brachi!  saecularis;  non  obstantìbus  ezemptionibus, 
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I  et  quìbuscomque  aliis  privilegiis  et  litteris  aposlolicis  ordioibus  prae- 
i  fatiSy  seu  personis  eorumdem  ab  apostolica  Sede  coaeessis,  ac  slatutis 

•  etconsuetudinibusecclesiarum^etmonasteriorum  bujasmodi  conlrariis, 
»  jurameDto,  confirmalioDe  apostolica,  Tel  quacuroque  firmitate  alia  robó- 

•  ratis  etiamsi  de  eis,  ac  ipsorum  ordioibus,  et  locis,  ac  nominibus  cogno- 
»  minibus  propriis  esset  piena  et 'expressa  ac  de  verbo  ad  verbum  in 

>  praeseoUbus  mentio  facienda;   seu  ti  eisdem  ordinibus^  et  personis 

•  eorum,  vel  quibusvis  aliìs  commiiniteri  vel  divisim  a  dieta  sede  sit  in- 

•  dultam,  quod  locumet  personae  ordinum  ipsorum  per  alios  visitari, 

>  qoam  per  personas  soorum  ordinum  et  tam  ipsae  personae  quam  alii 
■  praedicti  suspendi  Telexcoinmiinìcarì,seu  ipsi  et  dictorom  ordinum  loca 

•  interdici  non  possint  per  litteras  apostòlicas  non  facieates  plenam  et 
»  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodì  mentionem  et 

>  qualibet  alia  dictae  sedis  indulgenlìa  generali^  vel  speciali  cujuscumque 

•  tenoris  existat,  per  qoam  praesentibus  non  expressam  vel  totalìier  non 
»  iasertam  taae  jurisdictiónis  explicatio  in  bae  parte  valeat  quomodolibet 
>  impediri,  quae  quo  ad  hoc  ipsis  nohimos  aliqualiter  suffragar!,  plenam 
»  coDcedimas  tenore  praesentium  facuUatetn,  praesentibus  post  biennium 
•  ffliDioie  valituris.  Datum  Avinioni  UH  kalendas  februariì,  pontificatus 
'  nostri  anno  quarto.  » 

In  premio  di  tanti  meriti,  il  papa  Urbano  VI,  nelfanno  4578,  lo  fece 
cardinale  del  titolo  de'  santi  Nereo  e  Achilleo,  e  poscia  anche  vescovo  di 
Frascati.  Mori  in  Roma  nel  4381  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
m  ira  coeU.  Non  si  s»a  il  giorno  preciso  della  sua  morie;  alcuni  lo  segna- 
rono a'  49  di  novembre  (i):  né  si  sa  quando  precisamente  gli  sia  stato 
dato  il  successore  sulla  sede  patriarcale.  Taluno  opinò,  che  insieme  col 
vescovato  di  Frascati  abbia  continuato  a  possedere  anche  il  gradese  pa- 
triarcato; dalla  quale  opinione  io  non  sarei  alieno^  tanto  più,  che  so,  essere 
stato  proposto  inPregadi,  il  21  maggio  4384,  dì  doversi  fare  i^tanze^  ac- 
ciocché per  favore  del  cardinale  di  Grado  fosse  provveduto  della  sede  pa- 
triarcale ir  perugino  fra  Urbaro,  che  nel  4383  ne  fu  poi  T  immediato 
successore.  Dico  nel  4383,  perché  non  se  ne   trovano  memorie,  che 


(i)  Fr.  Caiirniro,  nelle  Meni,  istor. 
della  chiesa  e  convento  di  Araceli;  ed  il 
p   Fcmarno,  nelle  Mem.  istor.  della  prov. 


di  Bologna.  Ved.  il  Tondini,  Mem.  istor. 
della  vita  del  card.  Tom.  da  Frignano^ 
Macerata  1782. 
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precedano  qoesi  aono.  Bensì  in  esfio^a'SO  di  appiie,!)  pppa  gli  raccoinaod^vd 
la  riforma  dei  m9na8teri  di  monache  delle  diocesi  di  Castello,  ossia  di  Ve* 
nezia,.di  Torcello  e  di  Chioggia  (1).  E  nel  medesimo  anno,, a' 2  di  dieem*- 
bre,.  pronunciò  sentenza,  in  qualiUi  di  giudice  compromissario^  in^rno  ad 
upa  questione  tra  Giovanni  da  Marliapo  abate  del  monastero  di  san  Ci- 
priano di  Murano,  in  diocesi  di  Tornello,  ed  Jacopo  Pradenìgo  circa  il 
giuspatronalo  che  questi  ne  pretendeva  (2).  In  questa  senteo$a  il  patriarca 
Urbano  qualifica  sé  medesimo  fer  frate;  non  si  sa  poi  di  quel  ordine  lo 
fosse.  In  sul  finire  dell' annodi  58&  mori:  ce  ne  danno  notizia  i  i-egistri  dqi 
jRr^jfarft,  perchè  vi  si  trova,  che  a'$  del  seguente  gennaro  molti  cooeorrenli 
furonsi  fatti  iscrivere,  per  esserne  approvati  (5)«  Ai  quali  tutti  fu  pr^f^ril^ 
il  francese  Pistro  III  Amely,  nato  a  Brenne:  «gli  era  stato  prima  vescovo 
di  Sinigallia,  poi  arcivescovo  di  Otranto  e  poi  di  Taranto.  Pare,  che  non 
abbia  ottenuto  il  s^io  patriarcale  se  non  cbi9  nell'anno  4589,  Tra  le  po- 
ebe  memorie,  cbe  di  lui  ci  rimasero^  si  trova»  aver  i^gli  approvato,  addi  22 
agosto  4595,  eoa  Jegale  Jstruqaento,  riolrodottasi  epnsuetiidine,  che  il 
priore  dei  Camaldolesi  deir  isola  di  san  Clem^ie,  invece  di  somipinistrar^ 
un  letto  ad  ogni  nuovo  patriarca  di  Grado,. coptribuisse.  il  compf?pso  di 
quattro  ducati.  Ciò  si  potrà  meglio  concvscere  dal  docunpeoto,  che  qui 
soggiungo  (4). 

Aa  ?Bar)sryi|i  ilei  MEMOBUlf. 

^  Petrus miseratiooedivina  sa^ct^ s^dis  <Sradeaisis  painarcha,  Dalmia- 
»  tieqije  primas  nec  non  ^eferendqrius  et  confessor  .sanctjs^.  in  Cbris^to 
"  patris  et  d.  poslri  d.  Bonifacii  diviqa  providentìa  papa  ooqi.  Universis 
»  et  si^gulis  presentes  }iteras  seu  preseps  publicum  instrumentum  inspe* 

•  cluris  aalufem  in  Dopino  et  prese^Ubus  fidem  indubiam  adbibore.  Edù- 
»  bita  siquidem  jamdudum  prò  p^rte  diiecti  pobis  in  Chrisfo  fratria  Jacobi 

»  priòrjs  prioraios  salati  Clementis  de  Venctiis  ordinis  sancii  Augustini  ^ 
9  nobis  et  pcclesie  Gr^densi  immediate  subjepti  Casjlellane  dipcesis  peti- 

•  tione  coo4inenle  :  qiiiod  jamdudu^n  ex  caria  coa^u^tudine  prioratus  ipse 

(i)  ÌjM  leti,  ènei   cìl.  cap.    XVI    della  fupplern.,  pag.  202. 
Olia  S/pr.,  ecc.  (4)  UaH'  arch.  l'air,  presto  H  Comam, 

(a)  Ved.  il  docuni.  nel  cap.  XVI.  toni.  iX/pag  238. 
(3)  Ved.  il  Corna ro,  £cr/, /''e/f.,.  lofH. 
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»  seu  priores,  qui  per  tempora  fuemot  io  dicto  prloratu  molui  bomioe 
dedèruót  patrldrcbis  quibusdam  predeòessoVibos  Dostris  in  singulis  òrea- 
i  tiodibasi  eoramdem  unum  leètutn,  licet  allqui  poslea  in  se  ipsura  lectum 

•  ex  coD^uettldlne  io  eoram  utilitàtem  coaverlere  Voluerunt,  et  quod  a 

•  deeeni,  TigioQ^  triglnta,  quadraginta,  et  quidquaglnta  anois  eitra  et 

•  ultra  Dililà  alia  consuetudine  observata  trànsmulando  diclam  primam 
I  coQstJeluditiem  in  banc  secundam  per  priores  predècessores  dicti  fr. 
»  lacol)!,  loco  dicti  lecti  dati  fuertint  solidi  decetn  grossorum  in  moneta 

>  Taleiites  ducato^  quatuor  euri  Tel  circa  predeoessoribus  nostris  qui  pel* 

>  tempora  fìlerunt  et  precipue  recolende  memorie  d.  AndreeDocto,  For- 

•  (UDerio,  Urso  Delpbioo,  Francisco  Quirino,  Thomè  et  Urbano,  qifi  banc 

■  transmutationem  de  lecto  in  ducatos  factam  compassione  paupertatis 
9  dicti  prioràtus  et  monasteri!  moti  ratificaotes  potius  ducatos  suprascri- 

•  plos,  quam  lectum  accfpere  volneruni.  Quare  prefatus  fr.  Jacobus  prior 
I  aoledictlis  nobis  bumilitet*  stjpplicavit,  qùod  non  obstante  quadam  nova 
i  scrtptura  que  facta  repc^ritur  ébsque  prioris  dicti  loci  scienlia  in   uno 

>  qualeroo  dicti  pAtriarcbatus  tempore  prefati  d.  Tbome,  qui  patriardha 
»  fuìt  ante  penultimum  patriareham,  per  quam  scriptum  in  etfectu  reperi- 
i  tur,  quod  dictum  monasteriiim  sancii  Clementis  tenetur  dare  unum  le- 

>  cium  patriarche  in  qualibet  ejds  creatione  nova  quatenus  attento,  quod 

■  in  ooo  et  eodem  anno  de  novo  duo  vel  tres  seu  plUres  patriàrcbe  suc- 

•  cessive  et  divérsimode  per  saocUss.  dòm.  nostrum  papam  possent  ad 
"  prelibatam  Gradéttsem  ecclesiam  promoveri  sit  omniuo  impossibile  bu- 

•  jusmodi  lectum  solvere  prò  eo  quod  vijc  Ipse  prIor  cum  tribus'  persoois 
»  supportatis  qudiDpluribué  ooeribus  ejusdem  prioratus  nomine  possit 
s  comtnode  dudei^e  vitam  suam,  cum  redditus  ip^ius  prjoralus  secundum 

•  conmiiìnem  extimationem  CL.  dubalorum  auri  valorem  annuum  non 
«  excedant,  digniiretnur  dictam  scripturam  per  presentes  tiostras  litteras 

•  seu  presens  pubitcum  instrumentum  reformaré  de  lecto  in  antedictos 

•  quatuor  ducatos  et  bujusmodi  consuetudinem  uìpole  làudabilem  nostra 
k  et  suecìessorum  nostrorum  aiictoritate  ordinaria  coaBrmaire.  Ipsumque 
»  fr.  Jacobum,  qui  bujusmodi  quattuor  d'ucatos  dicti  lecti  loco  nobis  inte- 

•  gre  pei^soMt  de  eisdem  quitare  et  absolvere  dìgnaremur.  Nos  igitur 
»  ipsius  Ir.  Jacobi  prioris  supplieationibus  inclinati  et  ipsi  prioratui  utpóté 

•  in  reddittbus  ìllius  ac  etiam  ipsi  priori  et  conventui  ejusdem  prioratus 
»  pio  compalientes  affectu  et  etiam  babita  super  premissis  informatione 
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»  solempoi  ac  comperto  superius  enarrata  yerìtati  fulciri.  Hujusmodi  conr 
9  suetudinem,  Tidelicet  de  dando  loco  dicti  lecti  quatuor  ducatos  auri 
»  qtioUenscumque  patriarcha  ad  antedietam  Gradensem  ecclesiam  dei  novo 
»  àssumitur  nipote  laudabilem  nostro  et  successorum  nostrorum  tiomine^ 
»  dummodo  ad  id  capituU  ecclesie  nostre  Gradensis  accedat  assensus^  de 
»  mera  nostra  liberalitate,auctoritate  ordinaria,  tenóre  presentium  confir- 
»  mamos,  ratificamus  et  approbamus.  Ipsumque  fir.  Jacobum  priorem  de 

>  di.ctis  qaatuor  ducatis  nobis  premisso  modo  solitis.  etiam  tenore  presen- 
»  tiam  quitamos  absolvimus  et  reddimus  absolutum.  In  quorum  omnium 
»  et  singuloram  fidem  et  tesUmoqium  presentes  nostra^  litteras  seu  pre- 
»  sens  publicum  instrumentum  fieri  fecimus  et  nostri  sigilli  appensioae 
n  jussimus  muniri.  Datum  et  actum  Rome  fn  hospicio  habitacionis  nostre 
»  sub  anno  a  Nat.  Doni-  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  quinto^  Indi- 
»  ctione  terlia,  die  lune  vigesima  Mcunda  mensis  augusti,  pontificatus 

>  sanctiss.  in  Christo  patris  et  dom.  nostri  d.  Bonifacii  divina  providentia 
p  pape  IX^  anno  sexto.  Presentibus  ibidem  honorabilibus  et  discretis  viris 
»  magistrò  Hermanno  de  Puteo  de  Nussia  et  Wìllielmo  loci  rectore  paro- 
»  cbìalis  ecclesie  in  Worsel  Coloniensis  djocesis  testibus  ad  premisisa  vo- 
»  catis  specialiter  et  rogatis. . 

»  Ego  Filmànnus  Cbristiani  de  Giden . . . , .  clericus  Coloniensis  dio- 

•  cesis  publicus  apostolica  et  imperiali  auctodtatibus  notarius,  .quia  pre- 
»  dlctis  omnibus  et  singulis  dum  per  pretatum  rev.  patreq  d.  Petruai 
»  patriarcham  ageretur.et  fierent  una  cum  prenomioatis  testibus  presens 
»  ioterfui.eaque  omnia  et  siJDguIa  sic  fieri  vidi  et  audivi.  Ideoqu^  preseos 

•  publicum  instrumentum  mea  propria  manu  scriptum  exinde  confeei, 
»  publicavi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi  signoque  et  nomine  meis 

>  solitis  et  consuetis  una  cum  prenominati  d.  patriarche  sigilli  appensiope 
n  signavi  rogatus  et  requisitus  in  fidem  et  testimonium  omnium  et  singu- 
»  lorum  premissorum.  • 

La  quale  convenzione  fu  confermata  nel  4418  dal  patriarca  Giovanni 
Dolfln  ;  ed  il  documento^  che  ha  la  data  de*  42  aprile,  è  portato  dal  Cor- 
nerò (4).  <  . 

Un  altro  documento  del  di  9  marzo  4598  ci  fa  conoscere  una  contro- 
versia, su  cui  pronunziò  sentenza,  come  particolare  delegato  apostolico, 

(i)  Ecd.  Yen.,  tona.  IX,  pag.  aSg. 
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il  priore  di  san  Salvatore' di  Veoezia,  tra  il  detto  palriarca  e  il  pievano  di 
san  Martino,  che  ricusava  di  pagargli  il  censo  dovuto  al  patriarcato  gra- 
dese,  a  cui  era  soggetto. 

Non  saprei  dire  perchè  questo  patriarca  Pietro  non  abbia  ottenuto 
l'investitara  del  suo  patriarcato  se  non  agli.  44  di  maggio  4399:   Torse 
perchè  non  era  per  anco  giunto  a  Venezia.  Ce  ne  descrive  il  ceremoniale 
un  preziosa  documento,  che  il  benemerito  Flaminio  Cornaro  copiò  dalle 
carte  dell'archivio  patriarcale  e  che  io  più  innanzi  darò.  Qui  frattanto 
90va  notare,  che  rinvestitura  ai  vescovi,  agli  abati  e  al  patriarca  soleva 
darsi  dal  doge  solennemente  nella  basilica  di  san  Marco  ;  suir  esercizio 
costante  dei  quale  diritto,  incominciato  sino  dai  primi  tempi  della  vene- 
ziana consociazione  e  continuato  per  tanti  secoli,  ci  cade  in  acconcio  il 
considerare  quanto  Tosse  dissimile  da  tutto  il  resto  della  Chiesa  cattolica 
la  disciplina  ecclesiastica  dei  veneziani.  Non  v'ha  chi  ignori  le  funesle 
discordie  tra  il  sacerdozio  e  T  impero,  a  cagione  appunto  delle  investiture, 
massime  ai  tempi  del  pontefice  Innocenzo  HI  e  dell*  imperatore  Arrigo  V. 
Eppure  il  dc^e  dei  veneziani,  cinque  secoli  prima  di  queir  età,  ed  altri  tre 
secoli  dopo,  investi  pubblicamente  gii  abati,  i  vescovi  e  persino  T  istesso 
patriarca,  senza  che  vi  sia  slata  giammai  opposizione  veruna  per  parte 
della  santa  Sede  romana.  Soltanto  ci  è  fatto  noto  dal  Benintendi  Rava- 
gnano,  cancellier  grande  della  repubblica  nel  4352,  che  circa  Tanno  44  3S, 
ai  tempi  del  doge  Pietro  Polani^  erano  insorti  gravi  dissapori  tra  la  Si* 
gnorìa,  ed  il  papa  Innocenzo  il  (I),  perchè,  nella  elezione  della  badessa  di 
santo  Zaccaria,  il  patriarca  Enrico  Dandolo,  uomo  di  coscienza  delicatis* 
sima,  si  sforzava  di  negarne  al  doge  il  diritto,  perchè  lo  diceva  contrario 
alla  ecclesiastica  libertà.  Il  patriarca  andò  a  Roma  più  volte  :  il  papa 
assunse  a  difenderlo:  perciò  processi  e  censure  fulminate  da  Roma  contro 
il  doge  e  la  repubblica;  prescrizioni,  esilii,  confische  de' beni  dal  doge  e 
dal  senato  contro  il  patriarca  ed  i  suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie 
intomo  a  quindici  anni  :  ed  infrattanto  da  Roma  furono  scritte  lettere  ai 
vescovi  dello  stato,  furono  persino  mandati  quattro  cardinali  a  trattarne 
la  riconciliazione.  Finalmente  nel  1430,  il  doge  Domenico  Morosini  ed  il 
pontefice  Eugenio  IH  vennero  ad  amichevole  componimento,  per  cui  fu 

(i^Sba);liò  il  GalliccioUi,  notando  questo  fallo  ai  tempi  del  p^pa  Onorio  11  :  ved.  il 
Gallicdulli,  tum.  IV,  pag.  74* 

ro/.  IX.  la 
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stabilito,  che  io  avvenire  il  patriarca,  i  vescovi,  gli  abati  e  le  badesse  aves- 
sero rinvestitura  dal  doge  e  riconoscessero  la  loro  dignità  per  itntcium 
Marcutn. 

Dì  questo  fatto  piacemi  portare  il  racconto  colle  parole  slesse  del  sun- 
nominato cancellier  grande,  il  quale,  a' 4  dicembre  4552,  cosi  ne  dava 
informazione  al  doge  Andrea  Dandolo  (I)  :  »  Unde  investitura  illa,  quam 
»  a  duce  percipiunt  ducatus  Venetiarum  prelati ,  sumpsisset  exordium 
»  compertum  babui  antiquissimis  monumentisi  ducem  Venetiarum  olim 
»  ex  longeva  consuetudine,  nedum  bujus  investiture,  sed  electionis  etiam 
'  »  et  confirmationis  prelatorum,  a  quibus  insuper  de  fidelitate,ut  a  ceteris 
»  laic^s,  consueverant  juramentum  esìgere  usque  ad  tempora  PetriPollani 
»  ducis,  prerogativam  plurimam  babuisse.  Quo  tempore  patriàrcba  Gra- 
n  densis  Henricus  nomine  de  stirpe  Dandulea,  utiquearctioris  conscientie 
»  vir,  dum  io  electione  cujusdam  abbatisse  sancti  Zacbarie  dux  uti  vellet 
»  solita  potestate,  se,  quibus  potuit,  monumentis  opposuit^  astruens  se 
»  vindicare  velie  ecclesie  libertatem.  Sicque,  ut  fieri  solet,  ex  parva  scin- 
»  tilla  fiamma  maxima  succrescente,  altero'pro  vestuta  ejos  honorificentia, 
»  altero  prò  libertate^  ut  ponebat,  ecclesie  contendente,  graves  bine  inde 
»  discordie  sunt  exorte  :  adeo  ut  inlumescentibus  animis  et  patriàrcba  ad 
»  Romanam  curiam  pluries  persoiialiter  laborante  spirituales  processus  et 
»  interdicta  quamplurima  contra  ducem  et  venetos  emanarint  et  e  centra 
9  temporaliterper  eumdem  ducem  et  venetos  usque  ad  exilium  et  ruinam 
^»  domorum  et  publicationem  bonorum  Ipsius  patriarche,  fralrum,  sequa- 
»  ciumque  suorum  perventum  sit.  Cepit  autem  ipsum  dissidium  tempore 
»  Innocenti!  pape  II,  duravilque  successive  temporibus  Celestini,  Lucii, 
»  Eugenii  successorum  suorum,  a  quibus  episcopales  littere  plurime  et 
»  quatuor  cardinales  legati  diversis  ten^poribus  ad  partes  Venetiarum  prò 
»  sedanda  ipsa  discordia  miss!  sunt.  Interim  dux  ipse  ab  hao  luce  sub- 
u  trabitur.  Cui  sùccessit  Dominicus  Maurocenus,  qui  dum  ad  tuendam 
»  cónsuetudinem  patrie  modesta  animosìtate  jam  vellet  insurgere,  tandem 
»  ilio  volente,  qjui  languidorum  menlcs  sanat  et  corpora,  ad  cujus  nutum 
»  stat  spiritus  procellarum,  de  còniventia,  immo  quodam  consensu  Ro- 
n  mane  ecclesie  iidem  dux  et  patriàrcba  in  rescriplum  ex  utraque,  parte 

(i)  La  lederà  inliera  di  questa  informa-        luogo  la  trasse  anche  Flam.  Coni.  Dee,  XII ly 
lìone   è    porlata    dal   Mura  lori,  Jler.  hai.   .  parL  I,  pag   246  e  seg.  • 

Script.y  iom.  XII,    pag.    10,  e  dallo  stesso 
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>  senrandom  deinceps  coDcordiler  et  unaaìmìler  consenseruot,  cujus  ro- 

•  scripU  teDorem  cum  ab  ipsius  inclyli  ducis  incomparabili  bonitate,  sicut 

•  ea  pleraque  alia  didicisseui  ne  vos  et  posteros  lateat,  quos  videtur  coni- 

>  moniter  tangere,  decrevi  in  vestram  et  publicam  notiliam  deducen- 
«  dum  etc.  •  N'  è  poi  iuteressanlissimo  il  resctìtto,  e  merila-  d' essere 
similmente  portato,  perciocebè  da  esso  Tiensi  a  conoscere  il  rito,  con  cui 
cootinuavasi  a  dare  dal  doge  l'investitura  ai  prelati  del  dogado  (I).  «  Facta 

•  confinBalione  electionis  a  patriarcba  et  enuntialione  duci  tertia  die 

•  aatequam  veniat  eleclus  prò  suscipienda  investitura  sancti  Marci  ;  mit- 
»  tatur  primicerio  vel  cappellanis  de  adventu  electi.  Deinde  veniat  electus 

>  aote  altare  sancti  Marci  ad  suscipiendmn  inveslituram  bujusmodi.  Dicat 

•  cappelianus  sive  primicerius  :  Sine  dilaiione  et  cunctatione  per  dictum  et 

•  itmctum  Marcwn  recognoece  kunc  episcopatnm.  Deinde  vadat  ad  eccle- 

•  Siam  electi  et  ad  domum  ejosdem  ecclesie  cum  eo  et  similiter  dicat  ;  et 

>  sic  eleclQS  domum  ecclesie  et  episcopiitum  intromillat,  et  si  per  cappel- 
9»  lanum  vel  primicerium  steterit,  nisi  fronde  fiat  palriarche  aut  electi,  va- 

>  dal  electus  et  intromittat  domum  ecclesie  et  episoopalum  in  quo  electus 

•  esl;postea  consecretur  et  post  consecrationem  veniat  ad  ducem  et 
i  soscipiat  ab  eo  inveslituram.  Hac  accepta  a  duce,  vailat  cum  eo  cappel- 
»  bous  ducis  ad  episcopalum  et  mittat  eum  in  regaliiun  possessionem,  que 

•  ad  ducem  pertinet.  Hoc  tolum  fiat  sine  prelio.  Infra  XV  dies  post  con- 

•  secralionem  boc  fiat.  Tertia  die  anlequam  veniat,  denuntiet  hoc  duci 
«  per  parochianos  suos.  Similiter  boc  tolum,  quod  superius  dictum  est, 
»  servelur  in  ejectione  palriarche,  episcopi,  abbatis  et  abbatisse,  reliquis, 

•  que  ad  patriareham  vel  episeopos  perlinent,  in  suo  slalu  manentibus. 
■  Celerà  vero,  que  ad  ducem  et  commune  perlinent,  permeneant  in  priori 
«  slatu.  » 

Da  questo  rescritto  papale,  a  ben  considerarlo,  poco  o  nulla  veniva 
t  cangiato  dall'  antico  e  primitivo  rito  delle  investiture  conferite  dal  doge. 
Ne  fu  tult*alj[>iù  sconvòlto  T ordine;  perchè,  dopo  T  elezione,  fatta  certa- 
meate  dal  doge  e  dal  senato,  in  conseguenza  della  proposizione  del  clero  o 
dell*  esibizione  dello  stesso  che  vi  aspirava^  n'  è  prescritta  la  conferma  del 
i|  patriarca  :  si  noti,  del  patriarca^  non  del  papa.  Dopo  la  conferma,  il  primi- 
cerio di  san  Marco,  ovvero  un  cappellano  ducale,  dava  air  eletto  il  possesso 

Ij 

I  (i)  E  p->rlato  in  segnilo  alla  surrìrerita  lettera  si  dal  Muratori  che  dal  Cornaro. 
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del  suo  benefizio  in  Mme  di  san  Marco.  E  qui  si  osservi,  che  il  primicerio 
ed  i  cappellani,  dod  avevano  una  particolare  e  propria  rappresentanza,  ma 
erano  persone  dipendenti  dal  doge;  cosicché  questa  ceremonia,  cosi  deter- 
minata dal  rescritto,  noti  consisteva  che  in  una  esteriore  apparenxa  di 
forvi  figurare  una  persona  piiittostochè  un'  altra,  mentre  in  realtà  opera* 
vano  In  nome  dì  quello,  da  cui  dipendevano.  Ed  anche  la  formola  di  dare 
air  eletto  il  possesso  del  beneficio  in  nome  (U  san  Marco,  era  una  formula 
insignificante,  quanto  allo  scopo,  perchè  col  nome  di  san  Marco  non  s' in- 
tendeva  che  la  repubblica.  E  similmente  il  farsi  questa  ceremonia  nella 
basilica  ducale,  piuttostochè  in  qualsifosse  altra  chiesa,  mostrava,  che 
r  investitura  conferivasi  dallo  Stato,  Ed  era  questa  quasi  una  prima  inve- 
stitura, la  quale  per  essere  data  da  una  persona  ecclesiastica  ;  non  però  in 
nome  proprio;  offriva  l'aspetto  di  una  investitura  spirituale.  Seguiva  poi 
la  consecraasione  deir  eletto.  E  dopo  questa  il  doge  gli  dava  una  seconda 
investitura, a  cui  meglio  che  alla  prima  si  poteva  dare  un  tal  nome;  perchè 
in  essa  fl  doge  col  mettere  in  dito  air  eletto,  che  stava  genuflesso  dinanzi 
air  altare,  il  suo  anello  e  col  dargli  in  mano  il  bastone  pastorale,  ne  com- 
piva la  ceremonia.  Cosicché  il  concordato  si  ridusse  a  raddc^piare  il  rito, 
che  per  lo  innanzi  celebravasi  una  sola  volta. 

Al  proposito  di  siffatte  investiture  ci  fa  sapere  la  crodaca  Altinate  (A), 
che  il  vescovo  Domenico  di  Olivolo,  sdegtiando  di  ricevere  rinvestitura 
dal  doge  Pietro  Tribuno,  la  cui  condotta  scandalosa  V  aveva  reso  c^gelto 
di  disprezzo  e  di  abbominio  alla  nazione,  prese  colle  sue  mani  medesime 
il  pastorale,  che  stava  preparato  sopra  T  altare  di  san  Marco.  Questo  fatto 
appartiene  air  anno  909,  circa.  Ecco  le  parole  medesime  della  cronaca  : 
•  Expuens  ipse,  cum  omni  Yenecie  populo,  protervìtatem  Petri  Tribuni 
»  ìmprssimi  ducis,  nuluit  ab  eo  impio  investicioneip  recipere,  set  supra  al- 
>  tare  Beatissimi  Marci  susceptus  est  pontificalis  baculo.  »  Il  qual  fatto  è 
vero,  ed  é  narrato  anche  da  altri  cronisti  ;  ma  non  n*è  poi  vero  il  motivo/ 
da  cui  fu  causato.  Ne  fu  il  vero  motivo,  perchè  il  popolo  contro  la  volontà 
del  doge  lo  aveva  eletto  al  vescovato  di  Olivolo.  D'altronde,  Pietro  Tribuno 
era  anzi  assai  caro  al  popolo,  per  le  imprese  di  valore  operate  nel  tempo 
del  suo  principato,  massime  per  la  vittoria  ottenuta  sugli  Coni  nel  seno 

(i)  Pag.  68.  Questa  cronaca  fa  ataiDi)BUi        vìo    storico-italiano;    digpertsa    XXVJII, 
a  Firenze  nelfanno  1847,  sulla  lettura  ili  un        append.  ounu  19. 
codice  di  Dresda,  e  ftirma  parte  dcHVrc/ii- 
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delie  Dostre  lagune.  L*  unico  dissapore  tra  lui  e  il  popolo  fu  per  P  elezione 
di  questo  vescovo,  e  sono  tabe  e  smentite  da  tutti  gli  altri  più  antichi 
cronisti  e  dalla  stessa  serie  dei  fatti,  tutte  le  calunnie  inventate  a  diso- 
nore di  lui  dal  cronista  altinate.  Altrove  H)  avrò  occasione  di  narrare  la 
storia  di  cotesta  eiezione:  qui  ne  ho  detto  abbastanza,  per  porre  in  luce 
r  ecclesiastica  disciplina  dei  veneziani  sul  proposito  delle  investiture. 

Ma  ritornando  al  gradese  patriarca  Pietro  HI  Amely,  ecco  il  promesso 
documento,  cbe  ne  ricorda  T  investitura  conferitagli  dal  doge  Antonio 
Venier  (2). 

B  Millo  trecenteno  nonagesimo  nono,  Indictione  septima^dieXImensis 

•  Haìi,  reverendiss.  pater  et  d.  d.  Petrus  palriarcha  Gradensis  venit  per- 
i  soDaliter  ad  ecclesiap  sancii  Marci  et  fuit  in  missis  cum  serenissimo  d. 
»  d.  Antonio  Venerio,  Dei  gratia  illustriss.  duce  Venetiarum Elcom- 

•  pleto  Credo  in  Deum^  fecit  quemdam  brevem  sermonem  in  eialtatione 

>  duca tus.  Venetiarum,  concludens  quod  a  Deo,  et  non  ab  imperatore  vel 

•  rege  vel  alio  processerai^  et  erat  ipse  d.  patriarcba  cum  ven.  viro  d.  Fran- 
»  cisco  Bembo  primicerio  et  aliquìbus  ex  capellanis  diclae  ecclesiae  sancii 
»  Marci  et  ibi  stante  genuflexo  dicto  d.  patriarcba,  idem  d.  primicerius 
t  diiit  aliqua  verba,  quae  in  effeclu  fuerunt,  quod  ipse  primicerius  nomine 
»  et  prò  parte  praefati  d.  ducis  acceptobut  ipsum  d.  patriarcbam  ad  pa- 

•  Iriarchatum  Gradensem  et  deinde  cantato  Te  Deum  per  ipsos  d.  d.  pa- 
B  triarcham  et  primicerium  et  capellanos  et  dieta  oratione  Spiritus  Sancii 

•  per  primicerium  suprascriptum,  idem  d.  patriarcba  cum  praedictis  pri- 

>  micerio  et  capellanis  accessit  ad  praesentìam  praefati  domini  ducis,  qui 

•  cum  uno  annulo,  ligato  cum  una  corda  riibea  serica,  praesentibus  am- 

•  basciatoribus  d.  ducis  Mediolani,  Florentinorum,  Bononiensium  et  alfo- 

•  rum  et  multis  nobilibus  Venetorum,  qui  tunc  ibi  se  receperunt,.  investivi! 

•  ipsum  dominum  patriarcbam  de  bonis  temporalibus  cxistentibus  in  du- 

>  catu  Venetiarum  praefato  d.  patriarcbae  ac  patriarchatui  et  ecclesiae 
»  Gradensi  spectantibus.  Ipse  vero  d.  patriarcba  volebat  solatiose  ipsum 

>  annulom  disligaré  a  corda  et  tenere  prò  se,  et  non  poluit,  et  bis  actis 

•  proeessura  fuit  ad  finem  missae.  « 

Nei  pubblici  registri  della  cancelleria  ducale  si  trovano  continuamente 


(i)NHIdsegueiile  narrazione  sulla  Chic-  (a)    Presso    il  Cornaro  ,    pag.    35  del 

n  ili  Venezia.  lom.  HI,  trailo  dalP  architio  p»lriarra!e. 
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gli  atti  delle  investitut*e  date  dai  dogi  or  air  uno  ed  or  all'altro  dei  vescovi 
e  dei  prelali  della  stato.  Io  porterò  qai  il  registro  di  usa,  a  cui  tutte  le 
altre,  poco  più  poco  meno,  assomigliano:  esso  è  Tietto dell* investitura  data  a 
Biasio  Molin  patriarca  di  Grado,  il  quale,  sebbene  sia  stato  eletto  nel  4427, 
non  r  ebbe  per  altro  che  ai  44  dicembro  del  4429- 

«  MCCCGXXIX.  Die  XIV  mensis  decembris.  Venetiis,  in  ecclesia  beali 
»  Marci  evangelisle,  coram  majori  altari  ipsius  ecclesie,  presentibos  ma- 
»  gnifico  cpmite  Francisco  dicto  Carmignola  capitaneo  generali  gentium 
»  armigerum  serenìss.  ducalis  Dominii,  venerando  presbytero  Victore  de 
»  Bonfantinis,  plebano  sanctì  Leonis  de  Venetiis,  R.  P.  D.  Polidori  Foscari 
»  primicerii  ecclesie  prelibate  et  aliis  multis  cappellanis  et  clericis,  ac  etiam 
»  numerosis  nobilibus  et  ciyibus  Venetiarum,  serenissimus  princeps  et  d. 
»  d.  Franciscus  Foscari,  Dei  gratia  inclytus  dux  Venetiatum,  per  imposi 
»  tionem  sui  annuii  consueti,  post  celebrationem  solemnis  Misse  inveslivit 
»  rever.  in  Chrislo  patrem  d.  d.  Blasium  de'MoliHo  dei  et  Apostolico  sedis 
>•  gratia  patriarcham  gradensem,  coram  dicto  altari  geouflexum,  omnibus 
»  jurisdictionibus  et  bonis  temporalibus  pertinentibus  patriarchatui  Gra- 
ti densi,  existentibus  in  ducisito  Venetiarum.  Et  deinde  precepit  presbytero 
»  Victori  vicario  sopradictò  quatenus  debeat  ponere  antedictum  rever. 
»  patriarcham  in  tenutam  et  lemporalem  possessionem  omnium  et  singu- 
»  larium  honorum  temporalium  patriarchatus  existenlium  in  ducatu  Ve- 
B  netiarum  prenotalo.  » 

Dopo  che  cessò  l'uso  delF investitura, conC^rita  solennemente  dal  doge 
nella  basilica  di  san  Marco,  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spirituale;  qui 
in  Venezia  al  solo  patriarca  ;  e  gli  e  lo  dava,  nella  chiesa  cattedrale  di  san 
Pietro,  r  arcidiacono  assistito  dai  canonici,  siccome  suolsi  praticare  oggidì 
in  tutte  le  diocesi.  Tutt'  al  più  variava  in  qualche  circostanza  dal  eeremo- 
niale,  siccome  ci  è  fatto  conoscere  dal  seguente,  atto,  che  lo  Scomparin  (l)> 
già  benemerito  cancelliere  patriarcale  nello  scorso  secolo,  copiò  dall'  ar- 
chivio del  capitolo  di  Castello.  »  4524,  26  decembre.  E  a  di  dito,  che  Ìo 
»  de  luni  el  di  de  messer  s.  Stefano,  meser  Hieronimo  Querini  de  lordine 
•  de  meser  s.  Domenego  mando  do  so  frati  a  tuor  el  possesso  del  patriar- 
»  chodo  in  questo  modo  li  vene  con  el  nostro  cancellier  e  aprexendo  un 

<i)  Premo  il  Gallic,  lib.  II,  cap.  XI,  num.  980,  png   5^  «le!  Ioni.  IV. 
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»  brteve  apostolico  ei  qual  fo  leto  in  capitolo  per  et  dito  cancellier  el  dito 

>  capitolo  de  li  canonici  inteso  el  tenor  de  quelo  fo  ordenado  che  meser 

•  larchldiacono  dexe  el  dito  poseso  in  questo  modo  stando  al  aitar  grando 
»  con.el  dito  comeso  del  dito  meser  Hierolimo  e  meser  larcbìdiacono  in 

«  compagnia  de  tnti  li  canonici  ^he  se  trovo  davanti  lattar  grando  se  inzo-  \ 

>  n^iò  del  dito  comeso  el  cancelier  lexe  el  dito  breve  da  poi  el  dito  meser 

•  archìdiacono  gè  dete  el  juramento  e  fecile  bàxar  lattar  e  pò  lo  meno  a 

■  la  sedia  drio  laltar  in  dita  sedia  et  imediate  se  scomenzo  per  un  canonico 

■  el  tedeum  con  el  organo  e  in  questo  mezo  scomenzando  dal  primo  de  li 
»  canonici  e  soto  canonici  e  mansionarj  lutti  gè  andò  a  dar  obedlencia 

>  tocandoge  la  man  e  le  galle  da  pò  compidi  el  tedeum  e  lubidiencia  meser 

>  larchldiacono  dixe  le  oracton  fino  se  andò  in  patriarchado  e  foli  presenta 
»  le  chiave  in  camera  de  li  patriarchi  el  dito  comeso  senando  al  so  mona- 

•  sterio  et  linconimi  siete  in  patriarchado  fin  che  el  dito  monsegnor  véne 

■  in  patriarcao  accompagnando  con  la  segnoria.  » 

Bensì  un  qualche  avanzo  delF  investitura,  che  dava  il  doge,  fu  conser- 
valo nella  ceremonia  che  praticavasi  ad  ogni  nuova  elezione,  e  che  conti- 
nuò sino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  :  il  patriarca  dal  palazzo  di  sua 
àimon  sino  alla  basilica  metropolilana  di  san  Pietro  di  Castello  era  con- 
dotto dal  doge  e  dalla  Signoria  ;  e  giunto  in  chiesa,  il  doge  lo  faceva  sedere 
sul  trono, gli  faceva  baciare  l'altare, compiva  insomma  il  rito  di  una  vera 
investitura^  senza  che  la  si  potesse  o  la  si  dovesse  dire  investitura.  Ma 
dopo  questa  lunga  digressione,  si  ritorni  alla  storia  del  patriarcato  gra- 
dese  ed  al  suo  pastore  Pietro  HI,  il  quale  nello  stesso  anno  4399  diventò 
patriarca  di  Alessandria. 

Ignorarono  tulli  gli  scrittori  delle  serie  dei  patriarchi  gradesi,  che 
neiranno  1400  vi  era  stato  promosso  il  domenicano  fra  Gioyarni  VI 
de'  Benedetti,  a  cui  anche  furono  mandale  le  lelfere  apostoliche  del  papa 
Bonifacio  IX,  segnate  colla  data  di  Roma,  apud  s.  Pelrum  X  kal.  Odo- 
Ms.pontificatus  anno  XI:  e  eh* egli,  spaventato  dalla  gravezza  della  dignità, 
pochi  giorni  dopo,  se  ne  sottrasse,  in  seguito  poi,  diventò  priore  del  con- 
vento dell'  ordine  suo  a'  santi  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia^  e  finalmente 
dopo  varie  vicende,  le  quali  qui  non  fanno  punto  allo  scopo  nostro,  fu 
eletto  vescovo  di  Treviso:  intorno  Tanno  4416. 

Qui  intanto,  dopo  la  rinunzia  di  lui,  sali  la  cattedra  patriarcale,  nel 
medesimo  anno  1400,  il  veneziano  Pietro  IV  della  nobile  famiglia  Cocco. 
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Errarono,  sul  proposito  di  questo  prelato,  i'  Ugbelli  dicendofie  il  eognome 
Chmcke,  e  l'Orsoni,  esprimendolo  Caneke.  Suo  padre  Niger  Cauco  era  stato 
fatto  procuratore  di  san  Marco  nell'anno  4540.  Dai  litui  della  cancelleria 
ducale  si  ha  notizia  dell*  investitura  conferita  al  novello  patriarca  il  gior- 
no 47  luglio  4404:  n'è  registrato  T atto xolle seguenti  parole:  «  HCGCCL 

>  Die  XVII  Julii.  Revendiss.  Pater  D.  D.  Petrus  Cauco  Patriarcba  Gra- 

>  densis  accepit  inyestitiooem  «ui  patriarchatus  a  Sereniss.  et  Excellentiss. 

>  D.  D.  MicbaSIe  Steno  inclyto  Duce  Venetiarum  in  Ecclesia  Beati  Marcì  ad 
»  altare.  »  Due  bolle  pontificie»  del  di  9  settembre  e  del  4  dicembre  4402, 
confermano  e  riconfermano  al  patriarca  gradese  il  diritto  parrocchiale 
sulla  chiesa  di  s.  Bartolomeo  in  Venezia,  e  gli  concedono  la  facoltà  d' in- 
vestirvi e  di  destituirvi  i  vicari!  ;  ed  una  nuova  bolla  del  giorno  28  novem- 
bre 4404,  confermò  la  destituzione,  che  ne  aveva  pronunziato  il  patriarca 
contro  r  assente  vicario  Giovanni  de  Basiliis. 

I  due  patriarchi  Ketro  FUargo  e  Corrado  Corraccio/o,  introdotti  da  tal- 
uno in  questa  serie,  devono  per  ogni  conto  essere  esclusi  ;  perchè  di  essi 
non  trovasi  verun  indizio  né  nei  sacri  dittici  della  chiesa  gradese,  né  in 
veruno  dei  registri  della  cancelleria  ducale,  ove  avrebbero  dovuto  certa- 
mente essere  notati,  come  lo  furono  tutti  gli  altri,  quando  ne  fòsse  stata 
esam'mata  e  posta  a  scrutinio  la  nomina.  Bensì  vi  troviamo  il  patriarca 
Giovanni  VII  Zambotto,  esibito  a  questa  dignità  dal  pontefice  Innocenzo  VII, 
la  cui  proposizione  fu  esaminata  nel  consiglio  de'Pregadi  il  25  marzo  4406, 
e  ne  fu  decretato  V  assenso  con  queste  parole,  le  quali  ho  copiate  dal  co- 
dice della  procuratia  de  Oitra^  scritto  dal  secretarlo  del  Senato,  Luigi 
Zamberti:  «  Cum  summus  Pontifex  per  suas  litleras  recomendaverit  nobia 

>  cum  magna  istantia  R.  Pairem  Dominum  Johannem,  olim  priorem  Cru- 

>  ciferorum,  nunc  promotum  ad  patriarcbalum  Gradeosem,  ut  acceptetur 

>  in  dicto  Patriarcatu  et  possìt  uti  fructibus  et  proventibus  ejus.vVadit 
i>  pars,  considerata  disposi tione  ipsius  Domini  Jòannis,  quae  est  de  volendo 
»  vivere  et  mori  sub  umbra  nostri  Dominii,  ut  esset  fidelis  servitor  ejus, 
»  yt  semper  fuit,  prò  reverentia  etiam  sommi  Pontificis,  quod  ipse  Domi- 
»  nua  Joannes  acceptari  debeat  ad  Ecclesiam  antedictam  et  poni  in  pos- 
»  sessione  possessionum  et  honorum  Ecclesiae  antedictae.  Capta  fuit.  » 

Dalle  quali  parole  ci  é  fatto  conoscere,  che  il  promosso  Giovanni  VII 
era  stato  per  T  addietro  priore  de'  Crociferi.  E  k>  era  stato,  sino  dal  4306, 
in  Vanezia  ;  ed  era  di  patria^  non  già  murauese^  pome  scrisse  T  UghelU  e 
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come  copiò  V  Orsotii,  ma  bensì  maotòyano.  Del  suo  priorato  ili  Veoesia  e 
della  sua  patria  abbiamo  sicura  notizia  dal  decreto  del  Senato  degli  4  4 
gennaro  4587,  more  veneto,  per  cui  è  ingiunto  all'  ambasciatore  veneziano, 
cb'  era  in  Roma,  di  chiedere  al  papa  V  approvazione  e  la  confei*ma  della 
scélia  follane  dali*  ex  generale  di  queir  istituto  :  «  Quod  in  favorem  ven. 
»  fir^tris  Joatinis  de  Manina  canonice  electi  ad  prioratum  s^  Mariae  Gru* 

•  drerorum;  et  canonice  confirmati  per  ven.  fr.  Vivianum  olim  dicti  ord. 
■  Generalem  Magistram;  in  cujus  prioralus  possessione  est  et  full  jam  a 

•  duobus  annis,  et  possint  scribi  lillerae  SS.  B.  Papae.  » 

Un*  altra  memoria  di  questo  patriarca  si  ha  sotto  il  4407  a'  10  dicem- 
bre; ed  è  la  conferma  della  elezione  di  un  titolato  della  chiesa  di  san  Can- 
ziano:  né  di  lui  si  hanno  ulteriori  notizie.  Poco  di  più  sopravvisse,  perchè 
nel  seguente  anno  si  trova  avere  assistito  al  concìlio  di  Pisa  un  Frarcb- 
8C0  IH  Landò,  patriarca  di  Grado,  il  quale  neir  anno  dopò  fu  trasferito  al 
patriarcato  di  Costantinopoli^  e  poco  dòpo  fu  fatto  cardinale  del  titolo  di 
santa  Croce  in  Gerusalemme  ed  otto  ad  altri  titoli  cardinalizi  :  mori  in 
IVoma  nel  4  417.  Qui  intanto,  nelfanno  stésso  della  traslazione  di  lui,  gli  era 
stalo  sostituito  FKA  Giovanni  Vili,  e  non  già  Leonardo,  Delffno;  mantovano 
di  patria  e  uon  veneziano  ;  frale  deir  ordine  de'  minori.  Leonairdò  lo  410- 
mìDò  rUghelli,  e  TOrsoni  ne  copiò  lo  sbaglio;  ma  da  più  e  più  documenti 
incontrastabili  e  aùlenlici  siamo  assicurati,  che  aveva  nomeCtovanfii  0 
ch'era  nato  a  Mantova  (4).  L' Orsoni  anzi  ingrandì  lo  sbaglio  deirUghelH, 
segnando  Loreniso  Delfino  sotto  Tanno  4409  e  Giovanni  Delfino  sotto 
il  1414;  io  che  gli  accadde,  secondochè  io  penso,  perchè  non  ebbe  0  non 
si  procurò  notizia  di  quei  documenti,  che  ce  lo  mostrano  nominato  Gio- 
vamU  anche  nel  1410.  Bastava,  ch'egli  avesse  fallo  attenzione  alle  prove, 
che  ce  ne  dà  il  diligenlissimo  Flaminio  Coruaro  (2).  Per  noa  tralteuermi 
ad  enumerare  tutti  i  luoghi,  ove  dì  questo  Giovanni  si  trova  fatta  menzio- 
ne, io  ricorderò  qui  iolervenoto  al  concilio  di  Costanza  nel  1 4 1 4  e  nel  1415; 
ed  ammonito  nel  di  20  agosto  1422  da  Marco  Lanza,  vescovo  dr  Castello, 
a  non  consecrare  la  rislaurata  chiesa  di  san  Silvestro,  la  quale  dicevasi 
<ippartenere  alla  giurisdizione  del  vescovo. 


(1)  Wailtiig.  Annal.  min.  anno  i4o4,  (a)  Eccl.  Ven.^  Ioni.  I.  p;i|f.  a53  e  »cg  , 

e  Duueiiiofiilo,  Stor.  Eccl.   di  Muntos^a^  e  ium:  llly  pag.  3;  cscg.  ' 
|iirt  I,  lib.  V,  {Mg.  347. 
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tncoatrò  questo  pàlriarca  la  disgrazia  della  repubblica  veneziana,  per- 
ciocché per  modi  indiretti  s'era  adoperato  ad  ottenére  una  traslazione  dalia 
sede  gradeise  all'  aquilejese.  Perciò  nel  1424,  per  decreto  del  Consìglio  dei 
Dieci,  fu  relegalo  per  tre  anni  sul  territorio  di  Padova,  e  le  rendite  del 
patriarcato  furono  raccomandate  agli  officiali  delle  Ragioni  Nuove,  coir  ob- 
bligo di  darne  un  terzo  al  patriarca  ed  impiegarne  gli  altri  due  terzi  in 
ristauri  della  chiesa  metropolitana  di  Grado  ed  in  retribuzioni  al  vicario 
patriarcale.  Eccone  il  decreto  originale: 

MCCCCXXIIII.  Die  III  Augusti. 

«  Si  videatur  vobis  per  ea  quae  dieta  sunt,  quod  procedatur  centra 

>  Rev.  in  Christo  Patrem  D.  Joannem  patriarcham  Gradensem.  Quod  iste 

>  d.  Patriarcha  sit  conOniatus  per  triennium  in  districtu  Paduano,  noQ 
\  posseodo  stare  in  Padqa,  et  per  dictum  tempus  officiales  Rationum  No- 
»  varum  exigant  redditus  et  proventus  sui  Patriarcbatus,  de  quibus  deal 
»  tertiam  partem  dicto  d.  Patriarchae,  seu  nvinciis  suis  prò  mensa  sua,  et 
»  reliquas  duas  parles  expendant,  seuexpendi  faciant  in  fabricis'et  repa- 
»  ralionibus  ecclesiae  patriarchalis  et  campanitis  Gradensis  ac  cappcilae 
I»  patriarchalis  in  Venetiis,  sicut  videbitur  opus  esse,  et  in  solutionem  vi- 

>  cirii^  tenendo  bonum  computiira  de  dictis  introitibus  et  expensis;  et  si 
»  ipse  rumperet  confines  sit  perpetuo  privatus  de  Venetiis  et  de  omnibus 
•  terris  et  locis  Communis  Venetiarum  ;  et  de  praedictis  vel  aliquo  prae- 
»  diclorum,  non  possit  ei  fieri  gratia,  donuQi,  remissio,  oec  suspensio 
»  aliqua,  nisi  per  Dominium,  omnes  Consiliarios  et  omnes  de  Consilio  de 
»  Decem,.et  habeat  terminum  ad.exeundum  de  Venetiis  dierum  XV.  » 

Tultavolta,  per  le  molte  istanze,  che  fece  al  doge  e  alla  Signoria,  otten- 
ne, in  capo  ad  alcuni  giorni,  che  la  pena  gli  fosse  mitigata  con  una  semplice 
reclusione  nel  monastero  di  santa  Giustina  in  Padova  :  al  che  si  riferisce 
quesf  altro  decreto,  che  dall'  autentico  registro  trascrivo. 
MCCCCXXIIII.  Die  XVI  Augusti. 

«  Cum  Reverendissimus  in  Christo  Pater  dominus  Patriarcha  Graden- 
»  sis  dispositus  sit  obedire  nostro  Dominio,  et  sententiàe  latae  per  istud 
»  Consilium,  comparens  coram  Serenissimo  Ducali  dominio  supplicaverit, 
»  quod  cum  sit  amodo  ductus  ad  senium,  et  cupiat  ilio  pauco  tempore, 
»  quo  habet  vivere,  stare  cum  bonis  viris^  dignemur  eidem  concedere, 
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t  quod  possit  ilio  tempore  relegatiopis  triennalis  sibi  dalàe,  quosibi  vide- 

•  iHtar  stare  et  babitare  in  monasterio  sanclae  Justinaede  Padua  cuoi  illis 
I  bonis  viris^  ut  si  piacerei  Altissimo  ponère  fioem  vitae  suae^  saliem 
t  moriatur  ioter  bonos  bomines. 

•  Yadit  pars,  quod  eidem  domino  Patrjarcbae  concedàlur,  sicut  ipse 

•  oretenus  bumiliter  supplicavit.  » 

Pria  die  compisse  il  triennio  della  sua  relegazione,  fii  trasferito  al  titolo 
patriarcale  di  Gerusalemme,  nelF  anno  4427;  ned  è  già  vero  cloche  scrisse 
il  Gallicciolli  (4),  copialo  poi  dall'  Orsoni  (2),  essere  stato  creduto  il  nostro 
fra  Giovanni  YIII  patriarca  di  Gerusalemme,  ferV  ùniico  privilegio,  xbe 
aTerano  i  prelati  gradesi,  «  di  poter  ordinare  vescovi,  nelle  venete  chiese 
>  di  CostantiDopoli  e  dell'  impero.  »  Egli  fu  detto  patriarca  di  Gerusalem- 
me, perchè  a  quellaxbiesa  era  stato  veramente  trasferito  dal  papa  Màrli- 
soT.  NibI  qual  anno  medesimo,  a' 47  di  ottobre,  fu  eletto  alla  cattedra 
gradese  il  veneziano  Biasio  Molino,  eh'  era  gift  stato  vescovo  di  Pola,  ed 
m  ailor9  arcivescovo  di  Zara,  Questi  ebbe  anche  V  uffizio  di  reggente  la 
cancelleria  apostolica,  nel  tempo  stesso  eh'  era  patriarca  di  Grado:  ed  ap- 
profiliaodo  dì  questa  occasione  Impetrò  dal  papa  Eugenio  IV  la  conferma 
e  la  rinnovazione  di  tutti  i  privilegi. del  suo  patriarcato  genericamente,  e 
con  altre  bolle  poi  distintamente  di  quelli,  che  aveva  sopra  la  chiesa  e  la 
parrocchia  di  san  Bartolomeo,  e  che  dai  predecessori  ponteflci  erano  stati 
accordati.  Una  di^sse  bolle  ha  la  data  de'29  settembre  4453;  altre  quattro 
sono  del  4  ottobre  dell'aono  stesso.  Poco  dopo  le  quali  concessioni,  il  Mo- 
lino fu  trasferito  anch'.egli  al  titolo  patriarcale  di  Gerusalemme:  nelle  in- 
dicate bolle  infatti,  il  di  i  ottobre  i433  lo  si  vede  nominata  patriarca  di 
Grado,  ed  in  un*  altra  del  di  23  marzo.  4434  è  detto  patriarca  geroÈolimi'' 
tono.  La  sua  traslazione  dunque  deve  essere  avvenuta. in  questo  frammezzo. 
Dunque  sbagliò  TUghelli,  e  dietro  lui  anche  T  Orsoni,  fissandone  il  succes- 
sore neir  anno  4459;  perchè,  quand'  anche  fosse  vero>  che  non  lo  è,  che  il 
Molino  morisse  in  quest*  anno,  non  perciò  ne  seguirebbe,  eh'  egli  sino  a 
quesfanno  avesse  possedutola  cattedra  patriarcale  di  Grado.  Egli  nel 
marzo  del  4434  aveva  tralasciato  di  possederla,  ed  era  nominato  nelle 
bolle  pontificie  patriarca  di  Gerusalemme,  e  non  più  di  Grado;  dunque  non 

{i)  Tom.  IV,  pag.  Sg.  (a)  Serie  rfe'  Patr.  grad.^  pug.  ii3. 
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v'ha  ragione  di  poslicipare  di  un  quinquennio  la  promozione  del  suo  succes- 
sore. É  poi  sciolto  ogni. dubbio  su  ciò  dai  r-egistri  della  Cancellerìa  ducale, 
in  cui  vedesi  proposto  ed  eletto  al  patriarcato  di  Grado,  nelf  anno  4454, 
il  veneziano  Marco  H  Condulmer,  parente  dei  papa  Eugenio  IV^.  E  che  il 
patriarca  Biasio  Molin  non  sia  morlq  nel  4459,  come  asserirono  rogbelli 
e  r  Orsoni,  ce  ne  assicurano  le  varie  memorie,  cbe  si  trovano  di  lui,  in 
più  bolle  pontificie  sino  al  3  giugno  dell'  anno  4  447:  ed  in  esse  costante- 
mente è  nominalo  patriarca  di  Gerusalemme.  AÌÌBì  fine  poi,  il  di  21  novem- 
bre dello  stesso  anno,  lo  si  conosce  giè  morto;  percbè  in  quel  di  il  pape 
Nicolò  y  diebiarava  nullo  il^  testamento  di  lui  (A), 

Sotto  il  patriarca  Marco  II  oeir  4440  la  chiesa  vescovile  di  Cittaoova, 
cb'  era  T  antica  Eraclea,  fu  soppressa  ed  aggregata  al  palri^rcato  di  Gra- 
do (2).  hi  capo  a  cinque  anni,  i|  Coodulmer  passò  al  titolo  patriarcale  di 
Alessandria;  è  qjui  gli  fu  dato  successore, addi  Sgennaro  dell'anno  stesso, 
il  veneziano  Dokenico  VI  Michiel,  il  quale  ne  fu  V  ultimo.  Impercipecbé, 
lui  morto  nel  1454, iu  saggio  consiglio  del  pontefice  Nicolò  V  sopprimere 
questo  patriarcato,  il  cui  pastore  non  poteva  mai,  o  quasi  mai,  recarsi  a 
sedere  sulla  sua  cattedra^  ed  era  costretto  a^dimorare  costantemente  nel- 
r  altrui  diocesi,  esercitando  la  sua  giurisdizione,. ed  anche  questa  non  di 
rado  contrastatagli,  sulle  dieci  parrocchie,  che  possedeva  in  Venezia.  D'al- 
tronde non  era  lieve  sconcio,  che  in  una  rtessa  città  sedessero  due  pastori 
ed  avessero  in  tolti  gli  angoli  e  le  contrade  di  essa,  frammischiate  qua  e 
colà,  le  chiese  a  sé  soggette;  tutte  poi,  anche  quelle  che  appartenevaoo  al 
patriarcato  di  Grado  e  ne  formavano  la  diocesi,  s'intitolassera  indistinta- 
mente Casiellanae  dieoceiis.  Le  quali  chiese  appartenenti  al  gradese  pasto- 
rè}  in  citU\  furono:  san  Giuliano,  san  Silvestro,  san  Matteo  di  Riaito,  san 
Jacopo  dair  Orjp,  san  Martino,  santa  Maria  de'  crociferi,  santo  Apollinare, 
san  Bartolomeo,  san.  Canziano,  santa  Croce  di  Loprio,  e  santi  Gervasio  e 
Protasio.  Su  quest'  ultima,  dopo  gravi  discordie  tra  il  patriarca  e  il  vescovo 
dì  Castello,  esercitavano  entrambi  giurisdizione  promiscuamente,  in  vigore 
di  una  transazione,  a  cui  erano  venuti,  per  farne  cessare  1  litigi,  il  patriarca 
Orso  Orseolo  ed  il  vescovo  Domenico  IV  6t*adenigo,  neli'  anno  4041.  Su 
di  esse  per  altro,  siccome  notò  il  Gallicciolli  (S),  non  godeva  il  patriarca  di 


(i)  Ved.  FJain.  Gora.,  EecL  r'eii.,  tom. 
HI,  pag.  i35  è  leg.  sino  «Ha  139;  e  nel  ioni. 
de^  Snpplem,^  pag.  91 3  e  aeg. 


(a)  Veci.  Flam.  Corti.,  toni.  X,  parte  U'» 
pag.  374. 

(3)  Tom.  IV,  pag.  63. 
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Grado  t  eè  piena  autorità  oè  tutte  rientrate^  ma  propqrziòoava  soltanto 
ji  su  queste  pel  suo  nantenixiienlo.  >      . 

Ed  inoltre  possedevano  i  gradasi  prelatr  la  chiesa  di  sant'  Arcbidano  in 
Costantinopoli  ed  altre  chiese  nel  Negroponte  :  lo  che  più  volte  ho  notato. 
Ed  erano  soggette  alla  loro  giurisdisione  anche  altra  parrocchie  e  mopa-  * 
steri  in  Grado  ed  al  fuori  ;  sui  quali,  per  la  maggior  parte  pa^sd  poscia  il 
diritto  al  patriarcato  di  Venezia  :  e  queste  tie  formavano  la  diocesi,  e  da 
queste  sìQcome  dalle  suindicate  traevano  la  loro  sussistenza.  Anzi,  dopo  la 
soppressione  della  sede  vescovile  di  Eraclea,  alcune  delle  parrocchie  di 
essa  vennero  sotto  il  patriarca  di  Grado,  altre  furono  aggregate  al  vesco- 
vato di  Treviso  ed  altre  a  quello  di  Ceoeda.  Non  è  poi  vero,  cìie  i  princi- 
pali beni  del  patriarca  di  Grado  fossero  guelU  dei  vescovati  eoppreisi  di 
Equilio  e  di  GUà  Nova:  lo  disse  11  Galliccjolli,  e  lo  copiò  rOrsoni  (1); 
ma  non  avvertirono,  che  il  vescovato  àlEguilio  fu  soppresso  quìndici 
anni  dopo  la  soppressione  del  patriarcato  gradese  (2).  Alfa  sua  voltane 
parlerò  (5). 

Di  più  avrebbesi  potuto  conoscei^e  .circa  lo  stato  di  questa  chiesa  pa- 
trìarcale,  se  non  fossero  andate  perdute  intieramente  le  memorie,  che  se 
ne  conservavano  nella  cancelleria;  anche  in  tempi  non  troppo  lontani  da 
noi.  Moltissimi  documenti  infatti  poterono  avere  dall'  archivio  di  essa.,  nello 
scorso  secolo,  il  diligenltssiAio  Flaminio  Cornaro  e  T -eruditissimo  Gallic- 
cioUi,  e  dì  essi  arricchirono  le  loro  pregiate  opere  ;  ma  di  questi  oggidi/s*é 
perduta  ogni  traccia.  Un  solo  libro  si  conserva  neir  odierna  cancelleria 
patriarcale  di  Venezia^  il  quale  tsontiene  atti  di  quella  curia  dall'  anno  144  9 
sino  al  4446;  libro  di  pochissima  importanza  e  per  la  maggior  parte  logo- 
ralo e  consunto  dagli  anni  e  dall'  umidità, 

Neir anno. adunque  4451,  comeJo  diceva  poco  dianzi,  fu  soppressa  la 
sede  patriarcale  di  Grado  :  fu  soppressa  altresì  la  vescovile  di  Castello^  e  fu 
eretta  la  nuova  sede  patriarcale  di  Venezia,  composta  di  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva alle  due  chiese  soppresse,  e  che  formava  di  entrambi  le  giurisdi- 
zioni, ì  proventi,  i  privilegi.  La  bolla  di  cotesto  soppressioni  e  della  succes- 
si?a  erezione  ha  la  data  di  Aoma  apud  sanclum  Petrum^  anno  Inoarnationis 
Domini  MCDLI,  VII!  idus  Octobr.  Pontificata  anno  Y.  Io  la  darò  alla  sua 


(I)  P««.  a^6. 

U)  Vcd.  ilTenlori,  tona.  VII,  piig.3g6. 

(3)  Nel  parUre  del  patriarcato  di  Vene- 


zìa  e  nrir  esporre  le  TÌcende  della  chiesa  di 
Eqailia 
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volta,  oeir  esporre 

le  vicende  della  diiesa  di  Venezia,  al  che  mi  accingo, 

tosto  che,  secondo  l'ordine  consaeto,  avrò  tracciato  il  catalogo  cronologico  || 

disi  gradasi  pastori. 

. 

SERIE  DEI  iPATRURGHI. 

I.       Nell'anno        747. 

Donato. 

II. 

726. 

Pietro^  vescovo  di  Polo,  intruso. 

HI. 

727. 

Antonino. 

IV. 

r4?. 

Emiliano. 

V. 

757. 

Vitaliano. 

VI. 

766. 

Giovanni. 

VII. 

805. 

Fortunato. 

814. 

Giovtìlmi,  abate  di  s.  Servolo,  iiUrusa. 

VUI. 

826. 

Venerìò. 

K. 

848. 

Vittore. 

X. 

855. 

Elia. 

.XI. 

856. 

Vitale  Partécipazio. 

XII. 

875. 

Pietro  Martqfio. 

XIII. 

878. 

Vittore  II  Partécipazio. 

XIV. 

896. 

Giorgio  Partécipazio. 

XV. 

897. 

Vitale  II  Partécipazio. 

XVI. 

90Ò. 

Domenico  Tribuno. 

XVH. 

908. 

Lorenzo.  Mastalicio. 

XVIII. 

921. 

Marino  Conlarini. 

XIX. 

954. 

Buono  Blancanico. 

XX. 

-    965. 

Vitale  III  Barbolano. 

XXI. 

967. 

Vitale  IV  Gandiano. 

XXII. 

4018. 

Orso  Orseoló.                   ;? 

.     XXIII. 

4045. 

Domenico  II  Belcàno. 

XXIV. 

4045. 

Domenico  III  Marengo. 

Xxv. 

4075. 

Domenico  IV  Ceryoni. 

XXVI. 

4084. 

Giovanni  II  Saponario. 

XXWI. 

4094. 

Pietro  II  Badoaro. 

XXVIII. 

J \ • ,  :, 

4405. 

Giovanni  III  Gradenìgo. 

SBUB  DEI  PATRIARCHI 


i03 


PaTRURCBI,  GH^EBMRO  8TABILB  BSSUOENZA  LBfllTTIMAUEUTB 

IN  Rialto. 
XXIX.    Neir  anno  . 4 4 51 . .  Enrico.DandoIó. 

Patriarchi  ancbb  Privati  della  Dalmazia. 


Ne 

iranno    4 4 SS.. 

Lo  stesso  Enrico  Dandolo. 

XXX. 

4486. 

Arnoldo. 

XXXI. 

4490. 

Giovanni  IV  Signole: 

XXXII. 

4204. 

Benedetto  Falier. 

XXXIII. 

4207. 

Angelo  Barozzi. 

XXXIV. 

4258. 

Leonardo  Quirini. 

XXXV. 

4251. 

Lorenza  II. 

XXXVI. 

4235. 

Jacopo  Bdiegno. 

XXXVII. 

4255. 

Fra  Angelo  II  Maltraverso. 

XXXVIII. 

4274. 

Giovanni  V  da  Ancona. 

XXXIX. 

4279. 

Fra  Guido. 

XL. 

4284. 

Francesco  Gerard]. 

XI.I. 

4289. 

Fra  Lorenzo  HI. 

XLII. 

4295. 

Fra  Egidio. 

XLIII. 

4540. 

Angelo  ni. 

XLIV. 

4343. 

Fra  Paolo  Gualducci  de'  Pilastri 

XLV. 

4346. 

Marcò  della  Vigna. 

XLVI. 

4318. 

Domenico  V. 

XLVII. 

4332. 

Dino  de'  conti  di  Radicofani. 

XLVIII, 

4337; 

Andrea  Dotto. 

XLIX. 

4354. 

Fra  Fortuniero  Vaselli. 

L. 

4364. 

Orso  II  card.  Delfino. 

LI. 

4567. 

Beato  Francesco  II  Querini. 

LII. 

4572. 

Fra  Tommaso  da  Frignano. 

LUI. 

4585. 

Fra  Urbano. 

LiV. 

4586. 

Pietro  IH  Amely. 

LV. 

4400. 

Fra  Giovanni  VI  de' Benedetti. 

40^  SEMI  OBI  PATftUftCai 
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LVI.  Nell'anno     4 400.  Pietro  IV  Cocco. 

LVII.  4406^  GiOTanni  VII  Zambotto. 

LVIII.  ~            4407.  Fraoceteo  III  Landò. 

LIX.  4408.  Fra  GioTanoi  Vili  DdBno. 

LX.  4427.  Biasio  JUolib. 

LXI.  .  4434.  Marco  II  Condulmer. 

l'Ili.  4445.  Domenico  VI  Michel. 
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Il  eO' anno  421  deirera  cristiana,  iacomiociò  l'esisteosa  di  qudla 
dttà^  che  i^ggidi  Dominiamo  Veiibzu.  La  formarono  a  poco  a  poco  i  pro- 
Aigbi  abitatori  della  terraferma,  i  quali,  intimoriti  dalle  ripetute  irruzioni 
dei  barbari  d' oltre  monte,  correvano  a  cercarsi  asilo  tra  le  .maremme 
dell* ultimo  seno  del  golfo  Adriatico;  e  di  mano  in  mano  cbe  vi  correvano, 
piantarono  sul  dorso  delle  varie  isolette,  che  sormontavano  la  superficie 
delle  acque,  abituri  e  capanne.  La  più  copiosa  emigrasione  di  queste 
senti  fu  per  Io  spavento  cbe  spargeva  da  per  tutto  il  feroce  Attila,  sopran- 
Domioato  flagello  di  Dio  ;  ed  in  tale  occasione  vennero  a  ricovrarsi  nelle 
isolette  di  queste  laguue  i  cittadini  di  Aquileja,  di  Concordia,  di  Padova, 
di  Aitino,  di  Oderzo.  Vi  venoero  coi  loro  vescovi,  e  ciascuno  piantò  nel- 
Tana  o  neir  altra  di  esse  isole  la  propria  sede  episcopale  ;  sicché  ne  na- 
cquero le  chiese  vescovili  di  Grado,  di  Gaorle,  di  Eraclea,  di  Equilio,  di 
Torcello^  di  Malamocco. 

Perciò  si  vede,  cbe  tutte  queste  città  nacquero  cristiane  e  che  nello 
stesso  loro  nascere  furono  anche  onorate  del  seggio  vescovile.  Non  cosi 
Venezia,  la  quale  ne  fu  decorata  soltanto  tre  secoli  e  mezzo  dopo  la  sua 
fondazione.  Intanto  i  pochi  rifugiati  nelle  varie  isole  (1),  il  cui  gruppo 
formò  la  città,  che  oggidì  nominiamo  Venezia,  avevano  conosciuto  la  ne- 
cessità di  avere  a  loro  assistenza  spirituale  un  qualche  sacerdote  ;  di  avere 
on  tempio,  ove  radunarsi  ad  orare.  Fu  perciò  neir  anqo  424,  secondo  la 
più  comune  relazione  delle  cronache  antiche  e  degli  storici,  cbe  sorse 
una  chiesa  netl'  isola  di  Rialto,  la  primaria  e  che  diede  il  nome,  per  sette 
e  più  secoli  air  intiera  città.  Questa  fu  intitolata  air  apostolo  san  Jacopo  ) 


(i)  Le  più  grandi  li  dicevano  Binilo,  Olivolo,  Lupi  io,  Dursod 


uro. 
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e  ua' altra,  contemporanea,  o  di  poco  assai  posteriore,  ne  fu  piantata  ai 
santi  martiri  Sergio  e  Bacco,  nell*  estremità  dell'isola  di  OUvolo.  Di  questa 
si  conserva  tuttora  dìvota  memoria:  quella,  benché  ricostrutta, esiste  sino 
al  presente. 

Circa  Forigine  della  chiesa  intitolata  all'apostolo  san  Jacopo  e  siiU'awe- 

nimenlo,  che  diede  occasione  a  piantarla,  ci  fanno  sapere  i  più  antichi 

storici  e  cronisti  nostri,  che  un  fortuito  incendio,  avvenuto  nella  casa  di 

Entinopo,  greco  di  Candia,  fabbricatore  di  barche,  stimolasse  gli  abitanti 

deir  isola;  per  timore,  che  le  fiamme  voraci  si  dilatassero  ad  incenerire 

ogni  cosa  colà  d'intorno;  a  far  voto  di  fabbricare  in  quel  medesimo  luogo 

una  chiesa  in  onore  del  detto  apostolo  ;  e  eh*  eglino,  cessato  il  fuoco, 

piantassero  il  promesso  tempio  sul  *suolo  stesso  della  casa  incendiata. 

Proseguono  inoltre  a  farci  sapere  gli  storici  ed  i  cronisti,  che  nel  di  23 

marzo  del  detto  anno  si  coosecrava  solennemente  il  novello  tempio  dai 

quattro  vescovi  Severiano  di  Padova,  Ilario  di  Aitino  (4),  Epodio  di  Oderzo 

e  Giocondo  di  Trivigi. 

È  ignoto  per  verità,  a  quale  dei  nominati  vescovi  appartenesse  la  già- 
risdizione  pastorale  sugli  abitatori  di  questa,  poco  meno  che  disabitata, 
isoletta  :  luttavolla  dal  vederne  sempre  quello  di  Padova  nominato  il  pri- 
mo, presso  tutti  gli  scrittori,  non  sarei  lungi  dal  persuadermi^  che  a  lui  spet- 
tasse, o  che  a  lui,  forse  come  a  più  vecchio^  la  concedessero  gli  altri  cir- 
costanti pastori.  Sul  che  non  conosco  veruno  scrittore  antico,  verun  do- 
cumento, da  cui,  nonché  saperne,  neppure  cooghietturarne  la  verità:  tatto 
al  più  il  Cavaci,  nella  sua  storia  del  monastero  di  santa  Giustina  di  Pa- 
dova (2),  lasciò  scritto,  il  vescovo  Severiano  avere  invitato  a  quei  sacro 
rito  gli  altri  tre  vescovi,  lo  che  ci  mostrerebbe  in  lui  senza  veruna  ambi- 
guità la  giurisdizione  su  questi  luoghi  :  u  Tempori  fundatae  urbis  optime 
»  favet  memoria  basilicae  sancii  Jacobi  apostoli,  quam  Severianus  Daulus, 
•  episcopus  Patavinus,  adscitis  in  celebriorem  cultura  episcopis  Bilario 
»  Altioate,  Jucundo  Tarvisino,  et  Podio  Opitergino,  dicavit  Vili  kal. 
»  aprii.  CCCCXXI.  ■  Quanta  fedo  poi  si  possa  prestare  a  queste  parole, 
e  di  quanta  autorità  ne  sia  su  tale  proposito  lo  scrittore^  io  non  lo  saprei 
stabilire.  So  bensì,  che  il  dotto  Tentori;  il  quale  racconta  come  certissioie 


(i)  U  SansoTÌno  lo  nominò  Ambrogio, 

{%)  i£Ut.  Coenoh,  s.  Justinae  Paiav.^  p;ig.  22. 
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le  dreosianze  da  nie  esposte  circa  V  origiDe,  V  erezione  e  la  consecrazione 
di  questa  chiesa,  e  il  quale,  sulla  stessa  testimonianza  degli  antichi  nostri 
cronisti^  ammette,  che  il  primo  pret6,  a  cui  fu  affidata  la  custodia  del  nuovo 
tempio  e  lo  spirituale  governo  degli  abitatori  dell'isola,  fosse  un  Felice; 
non  si  mostra  punto  sicuro deil' asserzione  del  Cavaci,  dicendola  (\)  appog- 
giata •  a  fondamenti,  che  non  vengono  accettati  da  giudiziosi  critici,  ji 

Non  v'ha  dubbio.  Che  questa  chiesa,  egualmente  che  tutte  le  altre,  le 
quali  sorsero  in  quel  giro  di  tempo  sulle  nostre  isolette,  non  fosser  di 
legno:  anzi  di  legno  continuarono  a  fabbricarle,  per  più  secoli  anche  di  poi, 
gli  abitatori  di  queste  lagune.  La  ricchezza  e  lo  sfoggio  di  tanti  marmi  pre- 
2Ì06i,  come  vediamo  oggidì,  non  incominciò  tra  noi  che  quando  il  com- 
mercio e  le  guerre  portarono  i  nostri  padri  all'  Oriente,  ove  le  greche  spoglie 
e  le  barbare  somministrarono  loro  tanta  fonte  di  pomposa  magnificenza. 

Né  tacer  devo  ;  la  quat  cosa  ho  toccato  di  volo  poco  dianzi,  e  qui  la 
toglio  notare  con  più  di  fondamento  ;  essere  stata  opinione  di  taluni,  che 
prima  ancora  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto,  altre  ne  abbiano  esistilo 
sulle  primitive  nostre  maremme  :  ma  chi  lo  disse  non  ne  nominò  poi  neppur 
ana.  Sol  quale  proposito  il  dotto  Gallicciolli  (2)  si  contenta  di  portare  la 
lestJmoQianza  del  cronista  Daniele  Barbaro  (5),  dicendo,  che  «  ancora.pri- 

•  ma  del  421  tutte  queste  isolette  erano  occupate  da  una  o  due  perone, 
I  fossero  esse  parenti,  domestici,  ovvero  amici,  e  in  9U  queUe  facendoghe 

•  haMazien  e  fabòrieandoghe  delle  Giesie.  »  Dalle  quali  parole  io  non  sa- 
prei cosi  facilmente  conchiudere,  che  prima  dell* anno  suindicato  vi  esistes- 
sero anche  delle  chiese.  Due  asserzioni  mi  par  di  vedere  in  queste  parole  : 
cioè,  che  prima  .del  421  vi  erano  abitatori,  e  che  in  seguilo,  crescendone 
il  numero,  vi  si  fabl^ricassero  habiiazion  e  Giesù.  Perchè,  se  da  loro  erano 
già  occupate  queste  isolette,  vi  avevano  fuor  di  dubbio  le  loro  abitazioni  ;  e 
se  abitandovi  di  gii  ne  fabbricarono  delle  altre,  è  chiaro,  che  le  fabbrica- 
rono in  tempi  successivi,  cui  lo  scrittore  non  indica  di  quanto  fossero  po- 
steriori air  accennato  anno  424,  e  che  le  fuiibricarono  per  lo  crescere  del 


(i)  Tcnlorì,  Saggio  sulla  Star»  aV, 
poL^  eecUs,  ecc.  éegli  Stati  della  Rtpub, 
di  Fenexia  :  cap.  X,  §  I,  nella  pagina  i  j6 
dd  tom.  IV. 

(2)  Memor,  ven,  antiche  profane  ed 
eecUiiastiche^  lib.  H,  cap.  11],  §  I,  num.  99, 


nella  pagr-  3  del  tom.  Ilf. 

(3)  fja  cronaca  di  Daniele  Barkft"o  è 
pregeTole  benfi,  roa  non  è  poi  tanto  antica 
da  doversi  riputare  un*  iiicontraxlabile  di>- 
cii mento  in  cota  di  epoca  fi  remota  :  essa  è 
del  secolo  XV. 
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fiaiiiero4legli  abitatori:  e  col  piantarvi  queste  nuove ieóilaa^to»  vi  labbri* 
carono  anche  le  Qiew;  dunque,  io  eonchiudo,  cotesto  cbieae  non  s'hapao 
a  riputar  punto  anteriori  all'epoca  suindicata.  Potrebbe  anche  darei,  che 
sebbene  altre *ve  ne  fossero  state  erette,  la  sola  di  san  Jacopo  si  dicesse  h 
prima,  percioccbò  fu  tra  le  altre,  iaipruna»  che  venisse  consacrata  soleo- 
neméote  per  mezzo  deirepiscopal  ministero. 

La  quale  consecrasione,  siccome  ho  detto,  accadde  il  di  2&  di  marie. 
Ed  è  perciò,  che  l'era  veneziana  e  per  conseguenza  Tanno  ad  uso  veneto, 
che  nelle  carte  antiche  si  nota  colla  frase  latina,  more  veneto,  ovvero  colle 
due  iniziali  Jf.  F.,  incominciava  col  mese  di  marzo  ^  ed  è  perciò  inoltre, 
che  la  primaria  protettrice  della  nostra  città  fu  la  santa  Madre  di  Dio, 
sotto  il  titolo  della  sua  Anounziazione,  nel  cui  giorno  si  celebrò  la  coose- 
erezione  di  quella  chiesa  ;  o  piuttosto  in  quel  giorno,  a  mio  credere,  la  si 
consacrò,  perchè  in  esso  il  grande  mistero  si  celebrava»  sotto  cui  quei  pii 
isolani  veneravano  T  augusta  lor  Protettrice. 

Cresciuta  in  gran  numero  la  popolazione  delle  isole  Reaitine,  e  molti- 
pllcatesi anche  le  chiese,  riusciva  difficile  al  vescovo  di  Maiamocco,  sotto 
cui  quelle  stavano,  T esercitarvi  le  paslciroli  incumbenze.  E  più  difficile 
ancora  lo  rendeva  la  distanza  eonsidererole,  che  corre  tra  es^e  e  Maia- 
mocco. Queste  circostanze  non  poterono  sfuggire  deli*  òcchio  del  beoe- 
merito  doge  Maurizio  Galbajo,  verso  cui  la  repubblica  andava  debitrice 
di  ogni  suo  migliore  prosperamento.  Egli  adunque  per  provvedervi,  sapieo- 
lemenle  decretò  da  prima  relezione  di  una  particolar  sede  vescovile  in 
Bialto  \  poi  ne  chiese  al  pontefice  Adriano  1  la  facoltà  ;  trattò  con  esso  e 
della  sede  e  del  titolo  e  delle  rendite  della  nuova  diocesi;  ed  in  fine  chiamò 
a  sinodo  provinciale  il  patriarca  di  Grado  e  il  clero  tutto  della  veneziana 
consociazione,  e  ne  fissò  T  erezione,  e  ne  fece  eleggere  il  pastof  e^  che  dove- 
va il  primo  assumerne.il  governo.  Ed  il  pastore,  che  vi  fu  eletto,  aveva 
Home OsBLBEio,ov vero,  come  altri  lo  dissero,  OMUaio;  ed  il  luogo>  io  cui 
ne  fa  stabilita  la  sede,  fu  risoia  di  Ouvoio;  ed  il  titolo  conferitogli  fo  per- 
ciò di  vescovo  olivolese;  e  r  estensione  della  diocesi  ne  fu  circoscritta  alle 
sole  isole  reaitine,  ossia  air  odierna  città  di  Venezia;  e  le  rendite  per  lo  suo 
mantenimento  furono  limitate  alle  decime  mortuarie  su  tutte  le  famiglia 
della  città.  Tutte  queste  cose  ci  vengono  raccontate,  più  o  meno  estesa- 
mente, con  maggiori  o  mipori  particolarità,  dalle  cronache  nostre^  incomin- 
ciando dalla  più  antica,  eh' 4  la  Sagomine;  la  quale  anche  ce  ne  fa 
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ooDOflcere  il  tempo  precisa,  cioè,  Dell* undécimo  anno  del  dogato  d)  Maurizia 
Galbajo.  Ifaorrzio  era  atato  eletto  doge  nel  declinare  dell*  anno  764;  dun- 
que H  vero  anno  della  fondazione  della  diocesi  nostra  fa  il  779-,  o  forse  il 
T7t  ;  massime  se  il  fatto  s'abbia  a  riferire  ai  mesi  di  gennaro  o  di  febbra- 
ro  del  775  more  veneta^  i  quali,  secondo  il  calcolo  comune,  appartengono 
veramente  al  776. 

Giovanni  Sagomino;  il  pih  antico  dei  nostri  cronl8ti>  tra  quanti  se  ne 
conoscono,  il  quale  viveya  ai  giorni  del  doge  Orseolo  il  grande,  in  sul  ca-^ 
dere  del  secolo  decimo  ;  ci  racconta  questo  avvenimento  colle  semplici  e 
brevi  parole,  cbe  qui  trascrivo:  «  Qui  dum  sapienteret  bonoriflce  (il  doge 

•  Maurizio)  Veoeticoruoi  causam  in  omnibus  tractaret,  undecimo  sui  du- 
»  catus  anno,  apud  Olivolensem  insulam,  apostolica  auctoritate,  novum 

*  episcopuni  fore  decrevit.  Io  quo  quendam  clericum  Obellibatum  nomine, 
»  episcopum  ordidavit.  »  Ma  il  cronista  Andrea  Dandolo,  il  quale  dopo  il 
Sagomino,  è  il  più  antico,  cbe  s'abbia,  ci  dà  di  questo  fatto  notizia  più 
eircoslaoziiHa  e  dice  (4).  •  Usque  ad  haec  tempora  (  cioè,  sino  ai  tempi 
»  del  doge  Maurizio  Oalbajo)  insulae  omnes,  in  quibus  primo  patavini 
%  dves  incolatum  habuerant,  sub  uno  tantum  episcopo,  seilicet  Mathe- 

•  oauceosi,  exiterunt.  Nunc  vero  parte  subtracta,  cleri  et  populi  pari  col- 
»  laudatione,  io  castro  insulae  Olivoleosis  vetostissimae,  sedes  cathedra 
»  liS  instituta  est,  eique  coadhaerentes  insulse  Gemini^  Rivoalti,  Luprii,  et 
^  Dorsodurì  suppositae  suot,  quae  privilegio  Hadriani  papae  roboratae, 
t  faemnt.  Po8(  haec  Venetoruro  populi  et  cleri  synodus  adunata,  assisien- 
»  tibusduce  et  palriarcba,0belerium  clericum  Heneangeli  tribuni  Mathe- 
»  maucensis,  sedis  praedictae  episcopum  laudavit;  et  laudatus,  a  duce  in- 

•  vestitus  est  et  intbronizatus,  a'patriarcha  quoque  coDsecratus  est  unde* 
1  cimo  ducìs  anno.  Tituius  autem  ei,  juxta  graecaro  pronuDciationem, 

•  Otivotenais  decretus  est,  sècuodum  latinum  vero  Oliòolemis.  • 

Era  risola  di  Olivolo  molto  solida,  e  formava  da  sé  sola  una  distinta 
comunità  in  fra  le  altre,  che  componevanoT  intero  corpo  della  città  ;  e  si, 
che  nette  antiche  carte  e  nei  trattali  coi  re  d' Italia  e  cogF  imperatori  la  si 
trova  nominata  distintamente  da  Rialto,  ed  indicata  eziandio  col  nome  di 
Castello;  e  perciò  quelli,  cbe  la  popolavano^  erano  nominati  OUvotensee  vel 
kùbilatoree  Castri  Olivoli.  Chiamavasi  poi  Castello  di  (Uivolo  ed  anche 


(i)  Chrom.  v€iL^  lib.  VII],  c»p.  XII,  pari.  XVI. 
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semplicemeate  Castetto^  a  cagione  appuoto  delcastelle,  imbevi  avevano  fab- 
bricato i  yeneziani,  a  difesa  delle  altre  isole  realtine  ed  a  guardia  del  vici- 
no porto  di  san  Nicolò  ;  il  quale  nome  di  Coitetlo  di  Olivelo,  o  di  (kateUo, 
derivò  a  tutta  Testensione  dell* isola,  prendendosene,  come  suol  dirsi,  ona 
parte  per  il  tutto.  E  rimanevano,  e  tuttora^  rimangono  comprese  in  quel 
sestiere  le  due  vicinissime  isole  Gemine^  delle  quali  oggidì  non  troviamo 
indizio  veruno  di  separazione  da  quella  ;  tuttoché  sappiasi,  che  avevano 
anch'esse  il  loro  particolare  tribuno,  da  cui  erano  governate:  pare  che 
comprendessero  il  tratto  occupato  ora  da.  santo  Zaccaria,  san  Proeulo, 
ossia  san  Provola^  santi  Filippo  ed  Jacopo,  san  Severo,  e  san  Giovanni  in 
Bragola  (1).  ' 

Quest'isola  primaria  ebbe  il  nome  di  Olivolo,  secondo  alcnni  crraisti, 
perchè  sulla  piazza,  dov*  è  presentemente  la  chiesa  di  san  Pietro,  sorgeva 
uno  smisurato  albero  di  olivo  :  e  secondo  altri,  e  forse  con  più  ragione, 
perchè  di  molti  oliveti  era  sparsa  risola  tutta  (2)  :  taluno  anche  Io  credè 
cagionato  dalla  forma  naturale  dell'isola,  sulla  foggia  di  un* oliva.  Pensa 
invece  il  Gallicciolli,  esserle  venuto  un  tal  nome  dalla  lingua  greca,  e  che 
la  si  dicesse  nella  sua  primitiva  denominazione  «  Pagos  Oligosi  ossia  Ca- 
•  stelletto  •  (5),  onde  sarebbe,  die*  egli,  Oligolensis. 

Da  una  si  grande  ampiezza  di  quest'isola  derivò,  che  gli  antichi  scrit- 
tori, benché  tutti  convenissero,  essere  stata  piantata  in  essa  la  cattedra  ve- 
scovile, variarono  per  altro  nel  determinarne  il  luogo  preciso.  Taluni  in- 
fatti là  dissero  stabilita  colà,  dov'è  oggidì  la  basilica  di  san  Pietro;  altri 
verso  la  punta  di  Quiotavalle,  ove  sono  le  vestigia  dell*  antichissima  chiesa 
de* santi  Sergio  e  Bacco^  la  quale  precede  resistenza  di  quella  di  san  Pietro; 
altiì  neir isola  di  sant' Elena,  la  quale  pare  che  fosse  unita  ali*  intiero  corpo 
della  città;  altri  persino  la  indicarono  nel  Ifor^o,  presso  la  chiesa  di  saa 
Teodoro.  Ci  fa  sapere  infatti  il  Gailicciolli  (4),  che  in  una  cronaca  del  14IS 
è  scritto:  «  n  primo  vescovo  Qnegario  Obeliabato  malamocchino  tolse  per 
>  chiesa  episcopale  san  Teodoro  ;  >  e  quattro  pagine  dopo,  soggiùnge  : 
f  Orso  Partecipazio  trasferì  la  sede  episcopale  in  Olivolo.  »  La  qual  cosa 


(i)  Veti,  il  Filiali,  Memorie  storiche  (3)  Mem,  Fenei.  ani,  ecc.,  c»p.  XI  Jd 

dei  Veneti  primi  e  iecomii,  ca^  XX  Viti,  lib.  II,  pai?.  74  ^^^  ^^^'  li- 
neila p9g.  954  «lei  lom.  111.  (4)  Luogo  cit. 

(1)  Ved.  il  Filjafi,  luog.  di. 
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potrebb* essere  baissimo,  perchè  dalla  storia  sappiamo,  che  neiraimo  814 
il  doge  Agnello  Partecipazio,  trasferita  appena  in  Veneieia  le  sederei  prin 
dpalo,  iDoomìnciò  a  fiibbricare  accanto  alla  chiesa  di  san  Teodoro  il  pa- 
lazzo ducale;  e  più  tardi,  cioè  neir827,  quando  fu  portato  a  Venezia  il 
corpo  deir  evangelista  san  Marco^fu  incominciata  la  fabbriéa  della  basilica 
in  onore  del  santo  prolettore.  Ed  allora  il  vescovo,  per  dar  luogo  si  all'ere- 
lione  di  questa,  che  all'  abitazione  del  principe,  A  trasferi  forse  air  altra 
estremità  di  queir  isola,  alla  punta;  cioè,  di  Castello.  Ciò  si  accorda  assai 
bene  andie  col  nome  del  vescovo  Orso  Partecipazio,  il  quale,  appunto 
nell'  anno  8à7  o  tutt'al  più  828,  pose  la  prima  pietra  della  nuova  ba« 
Bilica  ducale. 

Ho  detto  di  sopra  essere  stata  la  chiesa  de' santi  Sergio  e  Bacco  una 
delle  primissime,  erette  su  queste  nostre  isole  dalla  pietà  dei  primitivi  prò-  ' 
foghi  della  terra  ferma  ;  probabilmente  contemporanea  alla  notissima  di 
san  Jacopo  di  Rialto.  Ad  essa,  tanto  nelF  anno  della  fondazione  della  dio- 
cesi olivolese,  e  molto  più  neir  anno  della  indicata  traslazione,  era  stata 
di  ^  sostituita  r  altra  intitolata  all' apostolo  san  Pietro,  della  quale  era 
stato  autore  san  Magno  vescovo  di  Oderzo,  intorno  la  metà  del  settimo 
salolo:  una  delle  otto  da  lui  per  superna  ispirazione  piantate  in  tutta  Te- 
sleosìone  della  nascente  città.  Le  altre  erano  state  quella  dell'  Arcangelo 
Raflaele,  nell*  isola  di'Dorsoduro  ;  quella  di  santa  Maria  Formosa,  la  quale 
doveva  essere  di  assai  debole  costruzione,  perchè  il  cronista  Andrea 
Dandolo  ci  fa  sapere,  che  nelF  anno  864  la  rifabbricarono  i  figliuoli  di 
Mann  Patrizio  ;  quella  di  san  Salvatore,  che  da  Flaminio  Cornerò,  sulla 
testimonianza  di  una  cronaca  del  secolo  XIII,  è  commemorala  per  la  sin- 
golarità del  suo  pavimento,  formato  a  grate  di  ferro,  sotto  cui  correva 
r  acqua^  a  somiglianza  della  chiesa  del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme  ; 
quella  di  santa  Giustina,  ridotta  oggidì  ad  uso  profano  ^,  quella  di  santo 
Zaccaria,  che,  nel  principio  del  IX  secolo^  fu  rifabbricata  per  le  monache, 
il  cui  monastero  diventò  in  seguito  rinomatissimo  ;  quella  di  san  Giovanni 
Battista  in  Bragora,  la  quale  nell'  817  ebbe  similmente  bisogno  d'essere 
ricostnitla  ;  quella  finalmente  de'  santi  Apostoli,  alla  cui  erezione  concor- 
se col  suo  il  cittadino  Gardocco  Gardolico. 

Supposta  adunque  la  verità  della  traslazione  della  residenza  vescovile 
dal  JHor^o  ad  Olwolo^  punto  non  verrebbe  alterata  la  verità  del  racconto 
dei  nostri  più  antichi  cronisti  ;  perciocché  Y  isola  di  Olivolo  stendevasi 
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daih  punta  diQuintava{le,  oatia  dal  luogo  dettq  prQBriaQieBt#Olifoto,8iB0 
al^  cauale»  che  sta  di  rimpelto  aUa  chiesa  di  aaa  Moiaii  od  aloMOO  sino  «I 
c^joale  QatariOi  cbè  aUrayersava  la  piaua.  Né  il  detto,  di  quel  qroQi^Ui, 
4iti|tQ  di»!^  Galliociolli,  ohe  il  vescovo  Qr$o  Parteoifafio  t$aM(tri  if^^ei/^ 
qkiscffpale  in  OUvoh^  contraddice  punto  al  raccolto  dei  Sagomino  e  M 
Dandola;  essere  stata,  cioè,  decretata,  nel  779,  la  fi^pdaapne  della  noo¥« 
I  <;atAedra  nett  isola  di  OUvotq;  quasiché  dicendola  traiferita  in  Olivolo, 
^bbia  voluto  intenderla  piantata  da  prima  in  altra  isola,,  e  trasferita  più 
tardi  a,  quella,  che  i^veva  un  tal  nome.  Egli  ne  conuMQprò  soltanto  il 
trasfei:imento  dair  uno.  air  altro  luogo  dell*  istessa  isola;  da  san'CeedprQ, 
cioè,  ch'era  sul  Morso,  ossia,  sulF estremità  occidentale  dell'  isola;  ad 
OHvolp  propriamente  detto,  ove  stavano  gli  oliveli,  da  coi  trasse  il  suo 
npme.  Gli  antichi  cronisti  non  si  curarono  di  farci  nota  la  chiesa,  presso 
cui  fq  piantata  la  residenza  del  nuovo  vescovo  ;  ma  neHa  loro  streltesia 
di  stile  si  contentarono  d' indicarne  soltanto  risola:  l'altro  invece,  di  cui 
parlì>  il  Gallicciolli,  ne  yolle  segnare  più  precisamente  il  luogo  e  la  chiesa, 
e,  per  cpnseguenza,  ce  ne  dovè  far  nota  la  traslaxione,  avvenuta  secondo 
luì.  un  mezzo  secola  dopo*  E  qui  piacemi  di  notare,  che  nel  giro  di  taoli 
secoli  e  di  tante  vicende  la  cattedra  pastorale  della  nostra  città,  rimasta 
per  mille,  anni  in  san.  Pietro  di  Castello,  ritornò  alla  fine  colè,  dove  aven 
<^vij|t9  la  sua  primitiva  stazione;  nel  tempio  di  san  Marco,  il  quale  fu  pian- 
ti)lo  4pl  precedqot^  di  san  Teodoro  :  sempre  per  altro  ella  stette  nella 
inedfBaima  isola  di  Olivolo. 

Era.  naturale,  che,  piantata  la  cattedra  vescovile  io  OlivolOi  il  vescoto 
dovesse  assumere  il  titolo  di  OUvolese  :.  come  notò  il  Dandolo  colle  surri- 
ferite parole.  —  Ma  poiché  dal  nome  del  luogo,  su  cui  fu  piantata  la  sede» 
derivò  anche  T  intitolazione  del  vescovo  ;  cosi,  col  variare  di  quello,  variò 
anche  il  titolo  vescovile.  Quando  iofatU,  nel  declinare  dell'  undedmo  se* 
colo,  r  isola  di  Olivolo,  e  più  precisamente  il  sito  dove  stava  la  cattedrale, 
iqcpipineiò  a  nominarsi  Castello^  a  cagione  del  castello,  che  vi  era  fabbri- 
cato, anche  il  vescovo  incominciò  a  dirsi  vescovo  carieUmo.  Talvolta  per 
altro,  ma  beo  di  rado,  dal  nome  dell'intiera  città  si  chiamava  anche  ve* 
scovo  di  Rialto^  ovvero  rivoaUese^  e  cosi  lo  si  trova  nominato  io  una  carta 
dell'anno  819,  quando  il  dogo  Agnello  Partecipazip  donò  ai  monaci  bene- 
dettini di  san  Servolo  i(  terreno  di  sant'  Ilario,  presso  a  Fusine,  sul  mar- 
gine! della  terra  ferma:  e  similmente  lo  si  trova  intitolato  vescovo  rivoallese 


A  11  N  A.    775 


113 


in  Ila' altra  carta  del/l005«  eh'  è  nel  codice  Trevisaoeo.  Sive  nostris 
BivoaU0Ms  $edis  episeopù^  è  detto  in  quella;  Dominico  episcopo.  Rivoat- 
tensi,  leggesi  in  questa. 

E  si  nominava  altresì  vescovo  dei  morti,  del  qual  titolo  soglionsi  ad- 
durre due  cagioni;  perchè  soleva  accompagnare  i  funerali  de' suoi  dioce- 
sani, e  perchè  il  suo  primario  provvedimento  consisteva  nelle  decime  sulle 
sostanze  dei  morti:  questo  anzi,  a  mio  credere,  fu  il  principale  motivo  par 
cui  ebbe  un  tal  nome. 

Lo  stesso  sinodo  nazionale,  che  aveva  decretato  la  fondazione  della 
nuova  diocesi,  che  ne  aveva  determinato  i  confini,  e  che  ne  aveva  stabilito 
il  titolo  e  le  rendite,  decretò  anche  la  scelta  del  novello  pastore^  e  lo 


Né  sul  tempo  uè  sul  nome  del  primo  vescovo  della  nostra  Chiesa  può 
cadere  alcun  dubbio.  L'accordo,  in  cui  ci  si  mostrano  i  più  antichi  croni- 
sti, ce  ne  attesta  assai  bene  r  epoca  e  il  nome.  Neil*  anno  undecime  dei 
doge  Maurizio  Galbaio,  fu  piantata  la  diocesi  nostra  ;  ed  in  queir  anno 
medesimo,  anzi  nel  medesimo  istante,  le  fu  dato  anche  il  vescovo.  L'anno 
undecime  di  quel  doge  corrisponde,  siccome  dissi,  al  77&  ;  dunque  fu 
quest'anno  il  primo  del  nuovo  vescovo. 

n  nome  di  lui,  benché  con  qualche  accidentale  diversità,  ci  viene  dagli 
storici  e  dai  cronisti  portato  :  i  più  lo  dissero  Obelerio  ;  non  cosi  i  più 
antichi,  presso  cui  lo  si  trova  Indicato  con  variante  forma.  Oòellibato  lo 
disse  il  Sagomino  ;  Obelerio  il  Dandolo;  ed  altri  lo  dissero  0^^((ato,  Obe^ 
lengerio,  Obediubet,  Obeleto,  Obalibalo^  Obeliebato,  Obelalto,  Obealto,  ee.  ; 
le  quali  differenze,  come  ognun  vede,  sono  di  assai  lieve  momento,  perchè 
non  ne  alterano  punto  la  sostanza. 

Egli  era  figlio  di  Eneangelo  tribuno  di  Malamocco  ed  apparteneva  al 
clero  di- quella  città  e  di  quella  chiesa  :  ed  anche  su  ciò  si  trovano  pareo* 
chie  diversità  negli  storici.  Chi  io  dice  invece  figliuolo  di  Enogino  e  chi  di 
Enegro^  chi  di  Evagrio  e  chi  di  Eneogiro  ;  le  quali  alla  fin  finp  non  sono 
che  accidentali  differenze,  derivate  fuor  di  dubbio  duir  aver  letto  male  i 
primi  antichi  monumenti.  Tutti  per  altro  s*  accordano  in  affermare,  cbe 
fosse  tribuno  di  Malamocco.  Taluno  aggiunse  al  nome  di  Obelato  quello 
ancora  di  Marino,  cui  al  Sansovino  piacque  invece  cangiare  in  Massimo, 
Forse  n'era  il  cognome  ;  tòrse  un  secondo  nome,  no  'I  saprei  dire. 

Nella  biblioteca  de' camaldolesi  di  santa  Maria  do^li  Angeli,  in  Firenze, 


FoL  IX. 


r5 


lift  TBKBZU OLITOLO 


1 


esiste  aa  maaoscritto  di  un  Angelo  Maria  ^eneziaDO,  caDonìco  regolare 
di  san  Salvatore,  il  quale,  sotto  il  titolo  di  CoUectanea  de  EpiscppU  et  Po- 
Marckis  venetis^  raeconla  più  e  più  cose  su  tale  argomento,  e  con  uaa 
tale  precisione  da  doverlo  credere  assai  bene  informato»  almeno  nella 
complessiva  sostanzialità  delle  cose,  e  degli  avvenimenti  di  questa  età.  Io 
non  saprei  d*onde abbia  egli  appreso  tuttociò  che  scrive;  so  bensì  che 
molte  e  molte  cose  sono  inesatte,  e  molte  sono  contraddette  e  smentite  da 
altri  più  autorevoli  monumenti  ;  cosicché  fa  d'uopo  supporre,  eh'  egli  siasi 
servito  di  alcuna  di  quelle  cronache  popolari,  in  cui,  senza  critica  e  seoza 
ordine,  si  trovano  affastellati  i  fatti  e  le  dicerie  del  volgo,  e  da  cui  deriva- 
no perciò  tante  contraddizioni  e  tante  favole  negli  storici  nostri,  che  di 
quelle  si  valsero.  Ho  voluto,  qui  commemorarlo,  perchè  le  sue  leggende 
furono  trascritte  dal  Coleti  ed  inserite  nell'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli. 
•  Di  qua  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  il  vescovo  Obelerio  fosse  nato 
in  Jesòlo,  fosse  stato  mandato  a  Padova  agli  studii,  siasi  dato  coiù 
air  ecclesiastica  avvocatura^  sia  divenuto  vicario  del  vescovo  di  quella 
città,  ne  abbia  rinunziato  la  dignità,  dopo  alcuni  anni,  e  siasi  ritirato  a 
Malamocco,  ove  poi  sia  stato  scello  ad  essere  vescovo  di  Olivolo.  Resse 
oltre  a  ventitré  anni  la  chicsarolivolese;  e  ce  ne  assicura  il  Dandolo:  la  sua 
morte  adunque  va  registrata  sotto  il  798. 

JIn  greco  da  Damiata  forse,  e  forse  di  una  famiglia  dei  Damiati,  nomi- 
nato Cristoforo  (l),fu  il  successore  di  Obelerio  nelFanno  798.  Giovinetto 
di  soli  sedici  anni,  o,  come  altri  pensano,  di  ventidue,  lo  raccomandò  allo 
stesso  doge  Maurizio  F  imperatore  Niceforo,  mentr'era  tuttavia  logotela 
dell'impero  (2).  Ma  Giovanni  patriarca  di  Grado  ricusò  di  consecrarlo, 
malgrado  le  istanze,  che  Niceforo,  divenuto  intanto  imperatore,  raddop- 
piava a  Maurizio  in  favore  di  questo  giovine.  Fu  allora,  che  il  doge  in- 
sieme con  Giovanni  suo  figlio,  che  era  associato  al  principato  paterno, 
andò  a  Grado  ed  assassinò  il  virtuoso  patriarca.  Ho' narrato  le  circostanze 
deir  orrendo  assassinio  allorché  parlai  di  quel  gradese  prelato  (5).  Né  a 
consecrarlo  si  lasciò  persuadere  il  successore  dell'  ucciso,  il  patriarca 
Fortunato:  egli  anzi,  il  quale  ne  aveva  accettato  la  dignità  per  poter  più 


(i)  La  Cron.  Aìlin.  Io  dice  consanguineo  (a)  Niceforo  ottenne  la  coroni  imperia- 

del   patrizio  Ncrselc  e  fratello  di  I^iigino        le  soltanto  il  primo  «Il  dell'  ottobre  8oa. 
prefetto  di  Ravenna.  (3)  Nella  pag.  33. 
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facìbneote  vendicare  la  morte  di  Giovanni,  ch'era  suo  zio,  radunò  a  con- 
giura molti  de'priroarii  cittadini  e  gì' indusse  ad  eleggere  un  nuovo  doge. 
Allora  i  due  Galbai,  padre  e  figlio  si  videro  costretti  a  fuggire  dalle  vene- 
ziane lagune,  e  con  essi  fuggi  anche  il  vescovo  Cristoforo  ;  il  quale  per- 
ciocché investito  del  suo  vescovado,  tuttoché  non  consecrato,  fu  sempre 
riputato  dai  più  antichi  nostri  cronisti,  come  legittimo  vescovo  olivolese. 
Cristoforo  si  gettò  io  braccio  di  Fortunato,  e  tanto  seppe  fare,  che  ne 
ottenne  il  favore  e  la  protezione;  e  si,  che  in  seguito  divisero  tra  loro  la 
sorte  dell'  esilio. 

Ma  foggilo  ch'egli  fu,  i  veneziani  intrusero  sulla  sua  sede  un  Giovanni, 
diacono,  il  quale  esercitò  per  qualche  tempo  il  pastorale  ministero.  Per  sua 
mala  ventura  costui  cadde  poco  dopo  nelle  mani  del  patriarca  Fortunato,  il  ^ 
qoale,  approfittando  dei  tumulti,  che  turbavano  Venezia^  erasi  recato  a 
Mestre,  aspettando  il  propizio  istante  di  ricuperare  la  sua  sede  e  di  rimet- 
tere sulla  sua  il  profugo  vescovo.  L' intruso  fu  posto  io  carcere  a  Mestre  : 
d'onde,  essendo  poscia  fuggilo,  ritornò  a  Venezia.  Ma  ricomposte  di  bel 
nuoTo  le  cose  e  riamessi  i  due  vaganti  prelati  alle  loro  chiese,  Giovanni  (I) 
doYette  ritornare  alla  natia  oscurità  della  casa  paterna,  e  Cristoforo  prese 
iì  possesso  della  sua  sede. 

Non  andò  guari  di  poi,  cb'  egli  non  fosse  nuovamente  scacciato,  per- 
chè sospettossi,  che  avesse  formato  dei  concerti  coi  franchi:  Fu  condotto 
a  Costantinopoli  sotto  pretesto  di  far  cosa  grolla  al  suo  prolelloie  Nice- 
foro;  ed  ivi  giunto,  fu  da  lui  caccialo  in  esilio.  Di  tutto  ciò  abbiamo  auto- 
revole testimonianza  nei  due  più  distinti  e  più  antichi  nostri  cronisti  ;  nel 
Sagomino  e  nel  Dandolo. 

Lo  stesso  Dandolo  ci  fa  palese^  sotto  Tanno  810,  il  terzo  vescovo  della 
chiesa  di  Olivolo  :  Ceistofoeo  anch'  egli  aveva  nome,  e  ne  fu  perciò  il  II. 
Da  alcuni  è  soprannominato  Tancredo  o  Tancredi.  Era  greco  di  nazione, 
ed  era  pievano  di  san  Mosè:  la  cronaca  Allinale  (2)  ed  il  Sanudo  (5)  lo 

(i)Coleslo  GioYanni  non  fleesi  confon-  sr.id  ,  quando   Fortunnlo   parli   1«  secoiHa 

dcre  con  quel  GioTanni,  che  alquanto  dopo  collii,  vi  fu  intruso  uti  Giovanni,  ch'eira  abate 

uiurpò  la  sede  patriarcale  di  Grado.  Salla  di  san  Servolo. 

sede  gradese  furono  due  i  Giovanni  intrusi,  (2)  Jrch,  Sior.  Ital^  append.  num.  19. 

durante  il  patriarcato  di  Fortunato:  prima  Firenze  i647«  V^Z»  4?* 
questo  slesso  che  aveta  usurpato  la  sede  di  (3)  Fiu  dei  dogi^  ove  parla  del  doge 

Olivolo,  e  che  fu  deposto  solennemente  al-  Agnello  Parlecipazio. 
lorchè  ritornò  il  legittimo  patriarca;  e  pò- 
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dicono  fratello  dei  generale  Neraete.  Non  ?'  ba  dabUo,  eh'  egli  non  abbia 
doppiamente  ingannato  la  nazione,  si  nel  rappresentare  vacante  la  cattedra 
olivolese  e  al  nel  farsi  credere  degno  ,di  possederla.  Certo  è,  che  tutti 
gli  scrittori  antichi  ce  io  dipingono  per  un  ipocrita.  Parrebbe  cfae>  vivente 
tuttora  il  vescovo  legittimo  di  questa  chiesa,  il  quale  ansi  ricuperò  di  poi 
la  sua  sede,  Cristoforo  II  si  avesse  a  riptitare  illegittimo  ed  intruso,  lo 
per  verità  la  penserei  cosi.  Tuttavolta  egli  fu  sempre  annoverato  tra  i  veri 
vescovi  di  Oltvolo.  Vi  durò  per  altro  non  lungamente.  Imperoioccbè,  as- 
salito da  malattia;  forse  da  un  colpo  apopletico,  o  forse  da  epilessia;  nel 
mentre  che  pontificava  solennemente  in  san  Teodoro,  il  popolo  ignorante 
e  rózzo  lo  credè  agitalo  dal  demonio,  e  perciò  non  voile  più  riconoscerlo 
per  suo  pastore;  lo  depose  e  lo  scacciò.  Dal  quale  racconto  io  voglio 
piuttosto  conghietlurare,  eh'  egli  avesse  di  già  scoperto  alla  nazione  T  in- 
dole sua  perversa,  cui  aveva  saputo  da  prima  tenere  celala,  e  che  il  p^ 
polo,  pensandone  male  ed  aspettando  quasi,  che  il  cielo  ne  punisse  aoleo- 
nementé  la  malvagità,  lo  credè  caduto  io  potere  del  demonio,  tnfattì,  nei- 
Tanno  813^  egli  uoo  era  più  vescovo:  anzi  il  cronista  di  Aitino  lo  dice 
«tornato  al  suo  posto  di  pievano  in  san  Mosè:  lo  che  io  non  posso  cre- 
dere, perchè  di  un  altro  pievano  ne  avrebbe  dovuto  essere  stata  in  quel 
frattempo  provvista  la  chiesa.  Tuttavia  alia  semplicità  di  quei  secoli  si  può 
condonare  qualunque  stranezza,  né  d*  altronde  la  disciplina  ecclesiasliea 
era  regolata  allora  come  adesso.  Bensì  dall'  uniformità  degli  scrittori  ili 
affermare  accaduto  il  fatto  nella  chiesa  di  san  Teodoro,  nei  mentre  ch'egli 
solennemente  funzionava,  ci  è  confermata  vieppiù  V  opinione,  che  là  fosso 
stata  piantala  da  principio  la  cattedra  vescovile^ 

La  somiglianza  del  nome  di  questi  vescovi  olivolesi  trasse  in  errore 
alcuni  degli  scrittori  dello  cose  veneziane;  o  perchè  ci^edettero  uno  solo 
averne  posseduto  la  sede  per  lunghi  anni,  o  perchè  ammettendone  par  due, 
continuarono  di  troppo  il  vescovato  del  secondo.  Nel  che  troviamo  avere 
sbagliato  anche  gli  anticbh  cronisti;  taluno  dei  quali,  particolarmente  il  Dan- 
dolo, dice  vìssuto  Cristoforo  II  sulla  cattedra  vescovile  sedici  anni  (I)  ^  ^ 
il  Cornaro  (2),  dice  morto  a  Costantinopoli  il  I  de'  Cristofori,  in  età  di 
ventott'  anni.  Questo  Cristoforo  II,  due,  o  forse  tre  anni  dopo  la  sua 


(0  Gliroii.  Dand^  lib.  VII,  ctpo  XV, 
pari.  XIX,  preMo  il  Muratori,  Rer.    Ital. 


Script.^  tom.  XII,  col.  167 
(a)  Tom.  XI4I,  p»g.  8. 
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proroosione;  certameote  nell' 8 15;  fu  deposto 'dal  suo  grado,  eiccome  bo 
narrato  testé  ;  e  lo  sussegui  Cristoforo  I,  richiamato  daU'  esilio.  Il  perchè  a 
questo  e  non  a  quello  ?aDDo  attribuite  pareochie  cose,  che  vogltonsi  cooiu- 
nemeute  attribuirgli,  ovvero  si  dicono  accadute  sotto  il  suo  Téscof  alo.  E 
che  neir  815  Cristoforo  11  f<isse  già  etato  deposto,  e  che  Cristoforo  i  fesse 
ritornalo  al  suo  seggio,  è  facile  assicurarsene,  ove  si  ponga  mente  alla 
progreasiofie  storica  degli  avvenimentL  Alcuni  cronisti  ci  fanno  sapere, 
che  r  epilessia  od  altro  qual  si  fosse  morbo,  da  cui  fu  sorpreso  Cristofo- 
ro Il  nel  tempo  del  solenne  pontificale  in  san  Teodoro,  e  per  cui  il  volgo 
lo  riputò  indemoniato,  lo  colpisse  nel  mentre  vi  slava  presente  anche  il 
doge;  il  quale  non  poteva  essere  che  Agnello  Partecipazio,  perchè  da  lui 
fu  irasferila  la  sede  del  principato  in  Venesia.  Dopo  di  ciò,  ansi  alcuni 
anni  dopo,  raccontano  il  secondo  ritorno  di  Fortunato  patriarca  di  Grado 
dair  esilio:  foche  avvenne  neir818,  per  la  prolezione  dell*  imperatore 
Lodovico,  siccome  altrove  ho  narrato  (4).  Finalmente,  nel  documento 
delta  donazione,  che  fece  il  doge  Agnello  Partecipazio  ai  monaci  di  san 
Servolo,  per  cui  concesse  loro  il  casale  di  sani  Ilario  di  Fusina,  vedesi 
sottoscritto,  dopo  il  patriarca  e  dopo  il  doge  Agnello  Partecipazio,  CArt- 
ilapkonu  Dei  graiia  episeofus  (2).  Chi  mai  dunque  poteva  ^li  essere 
questo  Cri$toforo  vescovo^  se  non  Cristoforo  I,  richiamato  dall'  esilio  e  ri- 
slabililo  solla  sua  sede?  Egli  è  perciò,  che  anche  Teruditissimo  Filiasi  (5) 
scriveva,  che  i  veneziani,  dopo  la  deposizione  del  11  Cristoforo,  •  richia*- 
•  marono  alfora  Cristoforo  I,  già  bandito  in  Grecia,  e  chi  saper  può  mai 

-  quali  cause,  quali  maneggi  promossero  tali  mutazioni!  Comunque  sia,  il 

-  richiamo  di  Fortunato  può  credersi  la  cagion  primaria  di  tali  cose.  »  (4) 
Ed  anche  il  diligentissimo  ed  eruditissimo  nostro  archeologo  Emmanuele 
Cicogna,  nelle  sue  Tavole  Cronologiche  della  storia  veneta,  le  quali  for- 
mano parte  dell*  opera  municipale  di  Venezia  e  le  sue  lagune  (5),  ce  ne 
diede  notizia,  dicendo  ;  «  815.  Cristoforo  I,  già  vescovo  di  Olivolo,  eh  era 


(i)  Nella  pag.  87. 

(a)  Il  aoeam.  è  nel  cap.  XVI. 

(3)  Memorie  storiche  deTeneti  primi 
t  iecomdi^  Padova  iSia,  nella  pag.  6  del 
tom.  VI. 

(4)  Del   che   non  gaprei  persuadermi. 


perchè  il  itacoyo  Cristoforo!  ritornò  cin- 
que anni  af  anii  il  ritorno  del  patriarca  For- 
tunato. 

(5)  Appen.  I,  nella  li  part.  del  voi.  I, 
P«g-  4- 
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*  ìq  Grecia  bandito,  è  richiamalo  a  ricuperare  fcr  la  tersa  volta  la  catte- 
B  dra  olivoleose.  n 

Ammesso  adunque,  come  la  ragione  dei  tempi  ne  persuade,  il  ristatù- 
limenlo  del  vescovo  CMstoforo  I,  è  d*  uopo  assegnare  air  etft  di  lui  Y  ere- 
zione del  monastero  e  della  chiesa  di  santo  Zaccaria,  il  ristauro  (  non 
r erezione)  della  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  in  Bragora,  e  hi  dona- 
zione sunnominata  ai  monaci  di  san  Servolo.  Quando  poi  Cristoforo  mo- 
risse, non  bassi  indizio:  pare,  che  la  sua  vita  abbia  toccato  1*827,  perchè 
in  quest'  anno  se  ne  trova  eletto  di  già  il  successore. 

Tutte  le  cronache  infatti  collocano  in  questo  tempo  il  vescovo  Ozso, 
cui  credettero  alcuni  figliuolo  del  doge  Agnello  Partecipazio  :  ma  non  se 
ne  ha  fondamento  di  sicurezza.  NelFanno  stesso  della  sua  promozione  (4), 
avvenne  il  memorando  trasferimento  del  corpo  dell*  evangelista  san  Marco 
da  Alessandria  a  Venezia  ;  del  quale,  benché  ripetutamente  da  più  scrittori 
siano  state  descritte  le  particolarità  e  le  circostanze,  ed  io  stesso  ne 
abbia  parlato  in  altri  miei  scritti  (2)  ;  m*  è  d*  uopo  inserire  anche  in  qn^ 
sto  luogo  diligentemente  il  racconto^  perciocché  tutto  proprio  delF  età,  di 
cui  tratto. 

Neir  ultimo  anno  del  principato  di  Giustiniano  Partecipazio,  due  me^ 
calanti  delle  nostre  lagune.  Buono,  ch'era  tribuno  di  Malamocco,  e  Ro* 
stico  cittadino  dr  Torcello,  approdarono  ad  Alessandria  di  Egitto,  spinti 
colà  da  una  impetuosa  burrasca,  che  li  colse  nel  Mediterraneo.  Era  seve- 
ramente vietato  in  quel  tempo,  sotto  pena  di  morte,  a  quel  si  fosse  vene- 
ziano il  recarsi  ai  porti  della  Soria  e  dell*  Egitto,  perchè  temevasi,  che  fa- 
cendo coi  saraceni  traffico  di  legname  o  di  ferro  o  di  altri  articoli  di  simil 
fatta,  somministrassero  loro  facilità  di  aver  armi,  per  la  guerra,  che  com- 
battevasi  contro  di  essi  dai  veneziani  collegali  coi  greci  (3).  Fu  disposi- 
zione divina,  che  Buono  e  Rustico  trasgredissero  quei  divieto,  si  per  sot- 
trarre dagr  insulti  dei  barbari  le  sacre  spoglie  dell' evangelista  san  MarcO; 
a  cui  la  pietà  de*  fedeli  aveva  rizzato  colà  un  magnifico  tempio,  <iome  a  pri- 
mo- promulgator  del  vangelo,  e  si  per  arricchire  di  esse  la  nostra  città. 

(i)  A  taluno  piacque  poiUctparne  il  nodo   profinciaKe,  radunato  pireocki  toni 

Citio  neir anno  seguente.  dopo  in  Rialto,  di  cui  ho  portato  gli  tlli 

(a)  Sior,  della  RepuhbL  di  Fenezia,  nel  capo  XV  della  mìa  Storia  delia  Chiesa 

lib.  II,  cap.  IX.  di  Fenezia^  nel  toì.  VI. 

(3)  A  questo  proposito  abbiamo  un  si* 
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I  due  Tenezianl,  nei  pochi  giorni  della  loro  dimora  in  Alessandria,  en- 
trarono più  volte  a  visitare  quél  sacro  recinto  ed  a  venerarvi  il  sepolcro 
dd  santo  evangelista,  ed  ebbero  più  volte  a  trattenersi  a  colloquio  con 
qnei  greci  monaci,  che  n'erano  i  custodi.  Un  giorno,  tra  gli  altri  V abbat- 
terono in  un  monaco  nominato  Staurazio  ed  in  un  sacerdote,  che  aveva 
nome  Teodoro,  i  quali,  oltrebiodo  afflitti,  mostravano  palésemente  di  rac- 
chiudere in  animo  una  qualche  gravissima  angustia.  Ne  chiesero  loro  Ja 
cagione  e  seppero,  che  gì' infedeli,  non  risparmiando  a  veruna  cosa  più 
sacra,  qiogliavano  de' preziosi  marmi  le  chiese  e  li  trasferivano  ad  orna- 
mento dei  loro  palagi  e  delle  moschee  :  il  perchè  giustamente  i  due  buoni 
religiosi  temevano  della  distruzione  altresì  del  tempio  e  dell'  altare,  in  cui 
le  ossa  di  san  Marco  da  tanti  secoli  riposavano.  Fatti  coraggiosi  per  que- 
sta notizia  1  due  accorti  veneziani^  pregarono  i  due  custodi  a  voler  loro 
concedere,  che,  per  sottrarlo  da  così  grave  ed  imminente  profanazione,  si 
togltessero  il  corpo  del  santo  evangelista,  e  seco  lo  trasferissero  a  Veùezia> 
donde  il  doge  avrebbe  ad  essi  contraccambiato  quel  dono  con  sommi  onori 
e  con  generosissime  ricompense. 

Ned  erano  ignari  Rustico  e  Buono  della  pia  tradizione  dei  veneziani  ; 
avere,  cioè,  il  santo  evangelista  trovato  un  di  momentaneo  [riposo  su  di 
ODa  delle  nostre  non  per  anco  abitate  isolette;  ed  avere  avuto  con- 
fòrto alle  sue  fatiche  apostoliche  nella  memoranda  visione  dell'  angelo,  il 
quale  a  nome  del  divino  Signore  avevagli  detto  :  Pace  a  te,  olMareo,  evmir 
geUila  mio,  ed  avevalo  assicuralo,  che  qui  troverebbero  un  giorno  pacifico 
riposo  le  mortali  sue  spoglie  (I).  L' acquisto  pertanto  di  quelle  sacre  reli- 
quie doveva  formare  V  avveramento  della  fattagli  predizione  ;  giustificare 
la  conservatasi  tradizione  ;  immedesimare  colla  repubblica  di  Venezia  il 
nome  ed  il  culto  del  celeste  patrono;  rendere  sacre  e  solenni  le  parole 
dell' angelo,  le  quali  né  avrebbero  adornato  perpetuamente  il  vessillo  ;  pro- 
muovere in  suo  onore  l'erezione  di  quel  magnifico  tempio,  che  diventò  la 
maraviglia  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  secoli. 

S' invogliarono  perciò,  con  più  ardenti  brame,  i  due  pii  veneziani  al 
possedioàeoto  di  si  prezioso  tesoro,  e  quanto  maggiori  difficoltà  si  aifac- 
ciavano  loro  per  ottenerlo,  tanto  più  aguzzavano  il  loro  ingegno  a  supe- 
rarle e  riescirvi.  Inorridirono  infatti  all'  udirne  la  domanda  il  monaco  e 

(i)  Di  codesta  IraJiztooe  ho  parlato  nel  toI.  VIIY,  pag.  ^o  e  irg. 
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il  sacerdote,  castodi  del  venerando  deposito,  e  risposero:  «Non  sapete 
B  voi,  che  san  Marco,  il  quale  scrisse  il  vangelo  dettatogli  da  san  Pietro, 
»  qui  predicò  per  comando  di  lui,  ed  abbracciò,  come  suoi  figliuoli  in 
»  Gesù  Cristo,  gli  abitatori  battezzati  di  questa  cittì?  Se  i  cristiani4i  qui 
t  sì  accorgessero  di  un  tanto  furto,  come  potremmo  noi  fuggire  il  loro 
t  giusto  castigo  ?»  Al  cbe.  soggiungevano  i  veneaòani  :  •  Se  ci  parlate  della 
9  predici^ione  di  lui,  sappiate,  che  noi  siamo  1  suoi  primogeniti  figliuoli, 
t  perchè  predicò  ^li  da  prima  nelle  parti  della  Venezia,  e  in  AquUeja  ;  se 
»  temete  il  pericolo  di  un  imminente  castigo,  ascoltate  i  consigli  di  Cristo, 
»  il  quale  vi  dice,  che  se  in  una  città  vi  pers^itano,  fuggiate  ad  un^altra: 
»  e  ccei  fece  anche  V  evangelista  stesso,  U  quale  da  Alessandria  faggi  alla 
i  Pentapoli.  t  Né  queste  considerazioni  valevano  a  smuovere  dalla  loro 
fermezza  i  due  greci  custodi  ;  né  d' altronde  la  loro  fermezza  valeva  a 
distorre  i  due  veneziani  dal  concertato  progetto.  Ed  in  siffatti  colloqui 
passarono  alcuni  giorni. 

Se  non  che  un  incidente  sopravvenne,  per  cui  quelli  cedettero,  questi 
vinsero.  Un  cristiano,  per  impedire  che  i  turchi  togliessero  di  là  una  ma- 
gnifica pietra,  la  quale  volevano  adoperare  agli  usi  loro  profoni^  prese  il 
portilo  di  farla  in  pezzi,  piuttostocbè  venisse  alle  loro  mani  Del  che  sde- 
gnali i  mussulmani,  flagellarono  crudelmente  quel  pio  cristiano,  e  fecero 
intendere,  che  tra  non  molto  sarebbe  distrutto  iMntero  tempio  e  sarebbe 
sacrificalo  chiunque  vi  si  fosse  opposto.  Queste  minacce  produssero  nei 
due  monaci  migliore  eSélto  che  non  avessero  fatto  nei  loro  animi  le  parole 
dei  due  devoti  mercatanti:  si  arresero  alle  istanze  di  essi  ;  e  stabilirono 
anzi  il  giorno,  in  cui  consegnar  loro  il  prezioso  deposito.  Era  questo  Invol- 
to da  capo  a  piedi  (I)  in  una  clamide  di  scia  intessuta  e  sigillata  con  molti 
suggelli  :  fu  stabilito  di  sostituirvi  il  corpo  di  santa  Claudfa,  e  di  fame  il 
eambio  per  guisa,  che  non  se  ne  dovesse  scollerò  indizio.  Tagliarono  per 
ciò  il  manto  nel  di  dentro;  estrassero  il  corpo  di  san  Marco  e  V  altro  di 
santa  Claudia  vi  collocarono;  cosicché  in  sul  dinanzi  ne  rimasei*o  intatti  i 
suggelli.  Un  soave  odore  si  sparse  allora  per  la  città,  che  fece  maravigliare 
il  popolo,  ignorandone  la  cagione.  Taluni  dei  cristiani  ebbero  sospetto  di 
ciò,  eh'  era  veramente  accaduto,  e  corsi  quindi  alla  chiesa^  vollero  che  se 


(i)  Ho  inalieTadore  della  feracità  di  tutto  questo  racconto  il  noitro  antico  cronista 
Andrea  Dandolo. 
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oe  aprisse  il  sepolcro:  ma  trovata  tuttora  suggellata  la  clamide,  se  ne  ri- 
toraarono  alle  loro  case  traaquilli  e  delusi.^  I  veneziani  intanto  portarono 
il  sacro  corpo  alle  loro  navi,  coperto  da  erbaggi  e  da  carni  porcine,  che, 
come  ognun  sa,  sono  ai  mussulmani  interdette  ;  e  richiesti  da  loro,  che 
cosa  recassero  seco,  queste  mostrarono;  per  cui  eglino  inorriditi  esclama- 
rono nel  loro  idioma  hnzir,  lunzir,  che  significa  majale^  majale.  Giunti  alla 
nave  lo  coprirono  colle  vele,  finché  fossero  allontanati  dalle  spiagge  ed 
avessero  intieramente  deluso  il  frugare  dei  mussulmani.  Si  posero  in  viag- 
gio aUa  fine,  e  dopo  furiosa  burrasca,  da  cui  furono  salvati  non  senza  evi- 
deote  prodigio  del  celeste  protettore,  che  seco  loro  viaggiava,  sMnollrarono 
siao  a  vista  delle  nostre  lagune*  Ma  non  osarono  entrarvi,  perchè  colpevoli 
d'essere  approdati  ad  un  porto  del  saraceni.  Mandarono  perciò  chi  si  pre- 
sentasse al  doge,  e  confessandogli  il  loro  fallo,  gli  manifestasse  la  santa  mer- 
ce, di  cui  erano  apportatori.  La  notizia  fu  accolta  con  sommo  giubilo:  fu 
perdonata  a  Rustico  e  a  Buono  la  colpa,  e  non  si  pensò  che  a  ricevere  colla 
maggiore  solennità  il  celeste  ospite,  il  quale  veniva  a  felicitare  la  nostra 
città  colla  sua  preziosa  dimora.  Entrarono  le  navi  dal  porto  di  Olivolo  ed 
approdarono  dinanzi  al  palazzo  del  doge.  Non  si  udivano  che  suoni  e  canti 
e  mostche  e  preci  in  ogni  angolo  delia  città.  Tutto  il  popolo,  preceduto  dal 
clero  e  dal  vescovo,  andò  ad  incontrarlo,  ed  il  doge  Giustiniano  con  tutta 
la  pompa  della  sua  dignità  lo  introdusse  nel  suo  palazzo,  ed  assegnogli  in 
frattanto  a  dimora  la  cappella  ducale,  finché  maestosa  basilica  gli  fosse  riz- 
zata. Decretò  infatti,  che  là,  dove  sorgeva  allora  il  tempio  di  san  Teodoro, 
uno  se  ne  piantasse  magnifico  e  sorprendente,  intitolato  a  san  Marco  :  ed 
egli  medesimo  potè  vederne  il  principio.  Orso  vescovo  ne  benedisse  coi 
sacri  riti  la  prima  pietra,  e  la  collocò  nelle  fondamenta. 

L'avvenimento  di  questa  traslazione  delle  sacre  spoglie  delF evangelista 
san  Marco  in  Venezia,  è,  io  verità,  più  considerevole  di  quello  che  in  sulle 
prime  non  apparisca.  Essa,  avvalorata  dell'antichissima  tradizione  delfar- 
rivo  di  lui  vivente  a  queste  lagune,  attestò  agli  avi  nostri  uoa  solenne  pro- 
tezione del  cielo  verso  la  città  e  la  repubblica.  San  Marco  fu  allora  pro- 
clamato da  tutte  le  voci  protettore  e  patrono  di  questa  e  di  quella;  e  si, 
che  il  popolo, nella  sua  fiducia  e  nellenlusiasmo  per  luì,  si  avvezzò  ad  al- 
ternare ed  inmiedesimare  coli' idea  della  patria  slessa  l'idea  del  suo  pro- 
tettore ;  e  il  grido  popolare  di  Viva  san  Marco^  diventò  il  grido  di  guerra 
egualmente  che  T  espressione  di  un  sentimento  cittadinesco,  che  fu  sempre 

roi.  IX.  ^^  uà 
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il  segnale  di  riunicoe  nei  pericoli  e  che  nei  giorni  della  sciagura  egual- 
mente  ebe  dell' allegrezza  tras^  sul  ciglio  di  ogni  buon  patriota  lagrime  di 
tenerezza  e  di  affezione  sincera. 

Ma  perchè  la  orilioa  eccessiva,  la  quale  suol  generare  talvolta  una 
irragionevole  incertezza,  trovi  di  che  assicurarsi  sulla  realtà  di  siffatto  tras- 
ferimento del  corpo  del  santo  evangelista  da  Alessandria  a  Venezia,  doq 
sarà  inopportuno  qui  alcune  testimonianze  storiche,  le  quali  attestano  da 
un  lato  il  culto  prestato  a  san  Marco  in  Alessandria  avanti  la  trtislazione 
narrata,  e  dall'altro  il  culto  medesimo  colà  cessato  dopo  che  ne  giunsero 
le  sacre  spoglie  a  Venezia.  Da  ogni  parte  infatti  dell'  Oriente  acéorrevano 
a  quella  città,  quasi  in  divóto  pellegrinaggio,  i  fedeli  per  onorare  il  sepol- 
cro deirevangelista  glorioso:  e  sebbene  Alessandria  fosse  caduta  in  potere 
dei  mussulmani^  tuttavia  se  ne  trova  continuata  sino  all'  ottavo  secolo 
r  affluenza.  Al  quale  proposito  ci  fanno  sapere  il  Mabilloo  (4)  e  il  Beda  (2), 
che  il  vescovo  francese  Arcolfo,  appunto  circa  l'ottavo  secolo,  neir andare 
alla  visita  dei  luoghi  santi,  passò  per  Alessandria,  e  vi  si  fermò  a  venerare 
il  corpo  di  san  Marco  evangelista. 

Dopo  la  quale  età,  entrando  nel  secolo  IX,  troviamo  invece  teslirao- 
oianze  storiche,  le  quali  concorrono  ad  attestarcene  il  trasferimento.  Primo 
a  parlarne  fu  il  monaco  Bernardo  (3),  il  quale,  narrando  il  suo  viaggio  alla 
Palestina,  circa  gli  ultimi  tempi  del  papa  Nicolò  I,  nell'anno  870;  cioè  qua- 
rantatre anni  soltanto  dopo  il  fatto;  dice  di  essere  pastaio  per  Alessandria 
e  di  avervi  visitato  una  •  chiesa  di  grande  struttura,  nella  quale  si  mostra*- 
•  va  il  sepolcro  di  san  Marcò,  dónde  i  veneziani  furtivamente  ne  avevano 
»  tolto  il  corpo  ed  avevaolo  trasferito  alla  loro  città.  »  Della  cronaca  Sa« 
gorniua,  scritta  in  sul  cadere  dei  secolo  X,  non  voglio  parlare,  perchè  es- 
sendo testimonianza  di  uno  storico  nostro^  potrebbe  cadere  in  sospetto  di 
parzialità.  Non  cosi  può  avvenire  del  Renaudat,  la  cui  testimonianza,  per^ 
che  straniera  ed  appoggiata  air  autorità  di  scrittori  greci,  deve  riuscirci  più 
autorevole  di  quella  dei  nostri.  Egli,  nella  sua  storia  dei  patriarchi  d'Ales- 
sandria, porta  le  parole  di  un  Severo  vescovo  di  Asclumia,  il  quale,  nar- 
rando delle  reliquie  dei  santi,  ci  fa  sapere,  che  gli  alessandrini  veneravano 
il  corpo  di  san  Pietro  ieromartire,in  luogo  di  quello  di  san  Marco  «  perchè 

(i)  Ali.  de'  Benedell.  sec.  Ili,  pai  t.  I^  (2)  Lib.  De  loc,  sanct.^  cap.  XIX. 

nel  lib.  II   de*  viaggi   delPab.  Adainano  «i  (3)  Presso  il  Mabitl.,  laog.  cil. 

ItiQghi  MOCi. 
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I  accanto  ad  esso  trovatasi  allorché  i  Teneziani  trasportarono  questo 

•  a  Venezia.  •  E,  col  racconto  di  an  altro  scrittore  dell' undecimo  secolo^ 
ci  fa  sapere,  che  •  il  corpo  di  san  Marco  era  stato  sepolto  nella  chiesa 

•  orientale  presso  al  lido  del  mare,  ed  ivi  per  molli  anni  aveva  riposato^ 
»  finché  alcuni  Franchi  Veneti  lo  tolsero  di  là  fraudoientemente  e  se  'I  por^* 
»  tarono  a  Venezia,  ove  tuttora  conservasi.  »  E  di  questa  traslazione  perm- 
iano inoltre  san  Pier  Damiani,  nei  suoi  tre  sermoni  in  lode  del  santo  evan^ 
gelista,  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (4),  Sigiberto  Geroblacese,  Vincenzo 
di  Beauvais,  Jacopo  da  Voragine,  Paolino  vescovo  di  Pozzuolo 

L'erezione  del  tempio  intitolato  a  san  Marco  portò  di  conseguenza  ne« 
cessaria  la  demolizione  di  san  Teodoro,  giacché,  secondo  la  più  ragionevole 
opiaione  degli  scrittori  nostri,  esso  non  fu  rizzato  accanto  a  quello,  né 
comprendendolo  nel  suo  interno,^$iccome  a  taluni  piacque  affermai^:  fu 
piantato  nel  luogo  stesso  di  quello.  Perciò  anche  il  vescovo  Orso,  il  quale 
aveva  io  san  Teodoro  la  cattedra  pastorale,  si  trasferì  ad  altro  luogo* 
Non  già  a  san  Pietro,  perché  quella  basilica  non  per  anco  esistevai  ma 
bensì  all'antichissima  de' santi  Sergio  e  Bacco;  donde  più  tardi,  all'altra 
di  san  Pietro  passò.  Dissi,  che  la  basilica  di  san  Pietro  non  per  anco  esi- 
steva, perché  sappiamo  dal  Dandolo^  che  di  essa  pure  gettò  le  fondamenta 
lo  stesso  Orso.  E  perciò  probabilmente  sì  accinse  a  fabbricarla,  perchè  la 
troppa  strettezza  di  quella  de'  santi  Sergio  e  Bacco  era  disdicevole  allo 
scopo,  a  cui  doveva  servire,  di  chiesa  cattedrale.  E  con  molta  celerità  la 
condusse  al  suo  termine,  od  almeno  la  ridusse  in  grado  da  poter  essere 
ufGciata:  in  capo  ad  otto  soli  anni,  dacché  ne  aveva  posto  le  fondamenta, 
precisamente  neir841,  essa  era  condotta  a  tal  punto;  ed  in  essa  portava  le 
sacre  spoglie  dei  santi  martiri  suddetti,  le  quali  il  santo  vescovo  Magno  avea 
trasferito  da  Eraclea  alla  chiesa  suindicata,  che  ne  portava  il  titolo.  E  le 
ossa  di  quei  santi  martiri  tuttora  vi  riposano.  La  consacrò  il  di  50  maggio. 
Anche  la  chiesa  di  san  Marco,  se  vogliamo  credere  alla  cronaca  Alti^ 
nate,  fu  condotta  al  suo  compimento  sotto  il  vescovato  di  Orso.  In  essa 
egli  stesso  collocò  le  sacre  spoglie  dell' evangelista  san  Marco,  e  la  conse* 
ero  con  solenne  rito.  Ma  ciò  dev'essere  inteso  della  basilica  ridotta  sol* 
tanto  allo  stato  di  poter  essere  ufBziata  e  nulla  più^  non  già  a  quella  ma« 
gnìficenza^  a  cui  la  vediamo  oggidì,  la  quale  fu  opera  dei  secoli  successivi. 


j  (t)  Presto  il  Maralori,  Mer.  lialtc.  Script^  tom.  VII. 
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Vitoe  luogamenla  sul  8e(y{io pastorale  il  vesooto  Orso:  comoDemente  i 
cronisti  gli  segnarono  un  periodo  di  trentanni;  alcuni  di  veotisei  solar 
mente,  altri  di  minore  estensione.  Checché  se  n'abbia  a  dire,  è  certo,  che  il 
giorno  e  persino  l' anno  della  sua  morte  ci  sono  tuttora  ignotk  La  pietà  e 
la  generosità  di  lui  splendettero  luminose  nelle  sue  disposiiioni  testamen- 
tarie, per  le  quali  donò  la  chiesa  di  san  Lorenzo,  con  tutte  le  sue  apparte- 
nenze e  mobilie  e  suppellettili,  a  sua  sorella  Romana,  aceioechò  eoo  altre 
pie  donne  dimorasse  coli  ed  attendesse  alle  divine  lodi;  tocche  con  altre 
parole  vuol  dire,  che  ne  fondò  il  monastero.  Ed  inoltre  lasciò  trecento 
libbre  d'argento  alla  chiesa  di  san  Pietro  da  lui  Tabbricata:  ed  ordinò  che 
la  chiese  di  san  Severo  avesse  ad  essere  perpetuamente  annessa  ed  aggre- 
gata a  quella  di  san  Lorenzo  :  e  fioalmente  comandò,  che^  tutto  il  resto  del- 
le sue  ricche  possessioni  avesse  a  dividersi  in  tre  parti,  delle  quali  uoa  a 
riscatto  degli  schiavi,  un'altra  a  sovvenimento  dei  sacerdoti  e  dei  poveri, 
la  terza  a  ristauro  delle  chiese  e  dei  monasteri.  Ha  il  suo  testamento  la  data 
del  45  febbraio  855,  il  quale,  secondo  il  calcolo  Veneziano,  diveota  1 854. 

La  qual  nota  cronologica  ci  assicura,  doversi  posticipare  di  un  anno 
il  principio  del  vescovato  del  suo  successore  SIaueizio,  cui  altri  nominaro- 
no Maveo,  della  famiglia  de' Businiacij  detta  anche  Butmdego.  Neil' 854 
adunque,  e  non  già  neir855,  ^li  diventò  vescovo  di  Olivolo:  seppure  non 
s'abbia  a  dirlo  promosso  a  questa  digoità  ancora  più  tardi.  Imperciocché 
la  data  del  testamento  del  suo  predecessore  nel  febbrajo  dell'anno  854  non 
è  già  indizio  certo^  ch'egli  in  quell'anno  stesso  sia  anche  morto. 

Non  saprei  come  conciliare  colle  testimonianze  dì  tutti  gli  antichi  cro- 
nisti ciò  che  si  legge  nella  cronaca,  erroneamente  attribuita  ad  Andrea  Na- 
vagero  e  pubblicata  dai  Muratori  nel  tomo.XXIII  della  sua  grandiosa  Bac- 
colta  degli  ScrUtori  delle  cose  Italiane;  cioè,  che  •  essendo  morto  messer 
»  Orso  Badoer  vescovo  Olivolense  contra  la  volontà  del  Dose  fu  fatto  ve- 
»  scovo  un  messer  Zaccaria  Caodiano.  Per  la  qual  cosa  il  Dose  fu  mollo 
»  malcontento,  perchè  egli  voleva  tare  vescovo  un  suo  amico  e  volealo  fo- 
»  re  non  come  doge  ma  come  un  tiranno.  »  È  questa  una  delle  oiolte 
fevole,  di  cui  è  piena  quella  cronaca  ;  nò  perciò  siffatto  Zaccaria  Candioì^ 
puossi  ammettere  per  guisa  alcuna  nella  serie  dei.  nostri  vescovi  Altri 
invece,  tra  cui  la  cronaca  Allinate,  Io  dissero  ZaaniM  Sanudo,  cangian- 
done il  nome  di  Zaccaria  in  Zuanne,  e  sostituendoci  all'antico  nome  del- 
la famiglia  Cundian  il  moderno  di  essa,  che  si  dice  Sanudo.  Vi  fu  anche 
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tahioo,  che  lo  disse  veseovo  di  Olivolo  oelI'Stl.  Le  qoell  medesime 
fsrietà  ce  lo  faoDO  conoscere  introdotto  nella  serie  in  tempi  non  antichi  e 
da  chi  non  calcolò  bene  la  progressione  degli  anni  del  vescoTato  di  ognu- 
no, sicché  non  rimane  luogo  ove  ammetterlo. 

Di  Maurilio  non  può  nascer  duM>io  veruno^  quando  se  ne  corregga  la 
sola  inesattezza  deli*  anno,  da  me  poco  dianzi  notata.  Egli,  prima  di  essere 
promosso  alla  dignità  vescovile,  era  stato  pievano  della  chiesa  di  santa 
Margherita,  eretta  dal  padre  suo  Giovanni  Bosnadego,  e  da  lui  poscia,  al- 
lorché fa  vescovo^  consecrata.  Dicesi,  che  nelKanno  855  il  pontefice  Bene- 
detto HI  sia  venuto  nella  nostra  città,  per  venerare  il  corpo  dell' evangelista 
san  Marco;  che  sia  andato  ad  alloggiare  nel  monastero  di  santo  Zaccaria, 
mentre  n*  era  badessa  Agnesina  Morosini  ;  e  che,  ritornato  a  Roma,  abbia 
mandato  io  dono  a  quella  chiesa  i  corpi  de*  santi  Nereo  ed  Achilleo.  I  quali 
corpi  vi  si  conservano  bensi  anche  al  giorno  d*  oggi:  ma  della  loro  deriva- 
zione dal  papa  sunnominato  e  del  soggiorno  di  esso  presso  a  quelle  mona- 
che non  trovò  memoria  veruna  P eruditissimo  Flaminio  Cornerò;  cosicché 
resta  luogo  a  dubitarne;  tanto  piò  che  nelFSSS  viveva  tuttavia  il  pontefice 
Leone  IV,  il  quale  anche  continuò  e  vivere  sino  al  giorno  47  luglio  858. 
Come  dunque  poteva  vem're  a  Venezia  nell'  855  il  pontefice  Benedetto  111, 
il  quale  non  ancora  era  stato  eletto  papa  ? 

Melfanno  decimo  del  suo  vescovato  fini  Maurizio  la  vita.  Piacque  a 
taluno  segnare  nei  tempi  di  questo  vescovo  il  memorando  rapimento  delle 
spose  veneziane  fatto  dai  triestini:  ma  piò  esattamente  lo  si  deve  postici- 
pare di  un  secolo,  ai  tempi  cioè  del  doge  Pietro  Candiaoo  e  non  già  di  Pie- 
tro Tradonico  :  ne  ho  portato  le  ragioni  e  ne  ho  descritto  le  circostanze 
in  altra  mia  opera  (4)^  ned  é  già  questo  il  luogo  di  narrare  un  avveni- 
mento, che  appartiene  soltanto  alla  storia  civile,  ned  ha  punto  di  che  fare 
coli' ecclesiastica.  L'Orsoni  lo  raccontò  anch'agli;  ma  piuttosto  per  trova- 
re materia,  con  che  impinguare  quelle  sue  brevissime  pagine  di  storia  ec- 
clesiastica veneziana,  di  quello  che  per  arricchire  d'interessanti  notizie  il 
SQO  lavoro:  e  lo  raccontò  sotto  il  vescovo  predecessore  di  Maurizio  (2):  e 
lo  raccontò  copiandone  le  parole  dal  Filiasi.  ' 


(i)  Nella  mia  Storia  dtlla  Repubbli-  (2)  Dalla  pag.  4^  alla  4^  del  suo  toIu- 

ca  di  Fene%ia  :  cap.  XXXIl  del  lib.  II,  nella        metto  I  di  Cronologia  storica  dei  vescovi 
pag.  a36  del  tol.  L  Oiivolesi  toc. 
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L' inesatto  calcolo  dell*  Ughelli  fece  a  molli  anticipare  di  due  anni  il  pria- 
isipìo  del  vescovato  di  Dommco,  saccessore  immediato  di  Maurizio:  egli 
lo  pose  neir892.  Ed  il  suo  correttore  Coleti  lo  segnò  nelF 866.  L'anno  in- 
vece, in  cui  fu  promosso  alla  santa  sede  olivolese,  fu  T  864.  E  infatti,  il 
Dandolo  dice^  avere  Maurizio  governato  questa  chiesa  per  dieci  anni  :  vi 
era  stato  promosso  oeir  854,  siccome  di  sopra  ho  mostrato:  dunque  nel- 
r  864,  e  non  prima,  se  ne  deve  dire  rimasta  vacante  la  sede.  L' Ughelli 
inoltre  lo  dice  della  famiglia  Badoer^  la  quale,  siccome  altre  volte  ho  notalo, 
è  la  stessa  del  Partecipazi  :  ed  anche  in  ciò  ha  sbagliato.  Dal  nostro  Dan- 
dolo infatti  ci  è  fatto  conoscere,  che  questo  Domenico  era  veneziano;  che 
era  figlia  di  un  Giovanni  Apolo;  eh*  era  stato  eletto  vescovo  ad  insinuazio- 
ne del  doge,  perchè  della  sua  medesima  schiatta.  Eccone  le  precise  parole, 
copiate  dal  più  antico  manoscritto,  che  s'abbia,  della  cronaca  ài  lui  nella 
nostra  biblioteca  marciane,  e  che  apparteneva  air  archivio  del  Consiglio 
dei  Dieci  (4):  •  Dominicus  episcopus  natione  venetus  ex  pat:*e  Johanne 
»  Apolo  sedit'annis  X.  Hic  suasione  ducìs  factus  est  episcopus,  quia  erat 
n  de  cogoatione  sua.  »  Era  doge  allora  Pietro  Tradonico;  e  non  Giovanni 
Partecipazio,  come  disse  rUghelli,  ned  Orso  Partecipazio,  come  notò  il  suo 
correttore  Coleti  :  del  che  ci  assicura  lo  slesso  Dandolo,  il  quale  ne  parlò 
in  quel  medesimo  capo,  in  cui  trattava  appunto  del  doge  Pietro  Tradoni- 
co.  Ora,  se  questo  vescovo  era  della  schiatia  di  quel  doge,  di  cui  scriveva 
colà  il  diligente  cronista,  non  poteva  certamente  appartenere  alla  famiglia 
de*  Partecipazii,  ovvero  de*  Badoer,  ma  si  a  quella  de*  Tradonici.  E  alia  fa- 
miglia appunto  dei  Tradonici,  eh*  è  1*  odierna  de*Gradeoighi,  lo  ascrivono 
pressoché  tutti  gli  scrittori  delle  cose  veneziane,  che  hanno  avolo  occasio- 
ne di  nominarlo.  Io  per  altro  azzarderei  esporre  una  mia  osservazione,  la 
quale  potrà  avere  quella  qualunque  importanza,  che  le  si  vorrà  attribuire. 
Lo  dice  il  Dandolo,  e  lo  disse  prima  del  Dandolo  la  cronaca  Altinate,  figlio  di 
Giovanni  Apolo:  e  non  potrebb'egli  dunque  essere  stalo,  anziché  Domeni- 
co  Tradonico,  Domenico  Apolo?  Parmi,  ch'egli  poless* essere  Apolo^  ed  an- 
'  che  nel  tempo  stesso  de  eognatìone  de*  Tradonici.  Altriménti  non  so  inten- 
dere, perchè  il  dotto  cronista  abbia  aggiunto  al  nome  del  padre  di  lui  an- 
che il  cognome,  ovvero  il  soprannome  di  Apolo.  Tuttavolta  io  seguo  T  opi- 
nione generale  e  lo  dico  anch'  io  Domenico  Tradonico. 

(i)  Cod.  XI  della  cUt.  X  lat.,  selUparl.  4$  del  cap.  VI  del  libro  Vili. 
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Esiste  una  lettera  del  papa  GiovaoDi  Vili  diretta  a  questo  Domenico  ed 
a  Leone  vescovo  di  Caorle  per  incaricarli  ad  indurre  i  due  vescovi  Felice 
e  Pietro  ad  andare  a  Roma  per  T  affare  dell*  eunuco  Domenico^  eletto  ve- 
scovo di  Torcetto,  dd  quale  altrove  lio  fatto  menzione  (i). 

Essa  appartiene  all'  anno  877,  cosicché  per  essa  ci  è  fatto  conoscere 
vìvente  tuttora  nel  detto  anno  il  vescovo  Domenico  Tradonico.  E  per  essa 
altresì  ci  viene  chiaramente  mostrato,  doversi  escludere  dalla  serie  dei 
nostri  vescovi  quel  Crasso  Fazio,  cui  piacque  a  taluno  inserirvi,  e  cui  tal 
altro  nominò  invece  Crasso  Zago.  V  Ughelli,  nel!*  inserirlo,  notò  averlo  il 
Dandolo  tralasciato  :  e  ciò  doveva  persuadere  lui  pure  ad  ommetterlo.  Io 
poi,  oltre  al  silenzio  del  Dandolo,  posso  addurre  altresì  il  silenzio  delf  an- 
tichissima cronaca  Sagornina.  Tuttavolta  non  devo  tacere,  che  nella  cro- 
naca AUiuate,  dopo  il  sunnominato  vescovo  Domenico,  trovasi  invece 
«  Grauso  dìaconus,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Gardisana,  de- 
»  structo  civitale,  habilatores  Rivo  alti,  filius  Petri  Grusoni.  Cancelarius 
■  fuit  ducis  et  notarius  fuit  patriarche.  Qui  vi%it  an  .  .  . .  »  Sotto  il  qual 
nome  di  Grauso  potrebbesi  bensì  intendere  deformato  quello  di  Crasso,  o 
viceversa.  Ma  io,  come  dissi  anche  di  sopra,  antepongo  qui  a  qualunque 
altra  testimonianza  T  autorità  del  Sagomino,  il  quale  fu  di  due  buoni  secoli 
più  antico  del  cronista  Altinate;  mentre  l' Altinale,  oltre  ad  essere  meno 
vicino  a  questi  avvenimenti,  non  è  che  un  raccoglitore,  non  sempre  abba- 
stanza giudizioso,  di  memorie  incomplete  e  di  mal  connesse  cronologie. 
Miglior  fede  gli  si  dee  prestare  in  cose  di  età  posteriore  ed  a  lui  più  vicina. 

Noterò  da  ultimo,  essere  stato  nominato  questo  Domenico  altresì  fa- 
trizio^  e  come  tale  anch'io  lo  nominai  nella  mia  Storia  della  Repubblica 
di  Venezia  {2). 

Successore  di  Domenico  ottenne  la  sede  olivolese  GiovAiiifi  Candiano, 
I  ovvero,  secondo  il  recente  nome  di  quella  famiglia,  Sanudo  :  era  figlio  del 
patrizio  Marino.  L' Ughelli  ne  segnò  Y  elezione  nelP  anno  889,  e  lo  dice 
ignorato  od  ommesso  dal  Dandolo,  ma  convien  dire,  che  il  dotto  scrittore 
non  abbia  avuto  occasione  di  leggere  il  Dandolo^  perchè  nel  V  capo  del 
libro  YIU  vi  avrebbe  trovato  le  seguenti  parole  :  «  Johannes  episcopus 
«  oatione  venetus  ex  patre  Marino  patricio erat  archidiaconus 


(i)  N«tla  pag.  44  *^  questo  voi. 

(a)  Cjp.  Ili  del  iib.  11,  nella  pag.  3o5  del  voi.  I. 
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n  olivolei»i4  oooiesiae.  Qui  nuDc  electas  episcqios  ma  cam  Leone  episcopo 

9  Miitheoiottoease  et  Jobaone  Civitatis  novae  a  Petra  patriarcba  conse- 
M  enti  sooL  •  ìs  quaK  oose  racconta  il  Dandolo  rabito  dopo  di  avere 
narrato  i  fatti  deil  doge  Orso  Partecipaàio  neir  876;  cosiccbè  fo  d*  uopo 
eaieolarne  avvenuta  la  promozione  di  lui  a  questa  cbiesa  neir  877,  e  non 
già  dodici  anni  dopo  siccome  la  segnò  erroneamente  V  UgbelU. 

Nò  qui  può  aver  luogo  quel  Giovanni  AwetUwratò.cm  esso  Ugbelli  iece 
venir  dietro  al  Gandiano  t  il  Saosovino,  non  saprei  con  quale  fondamento, 

10  nominò;  e  suUa  fede  del  Sansovino  n*era  ancbe  stata  dipinta  T  effigie 
nella  sala  del  palaxzo  patriarcale  io  san  Pietro  di  Castello  ;  ma  da  nessuno 
degli  antichi  cronisti  lo  si  trova  coiùmemorato. 

Tutti  invece  concordemente  ricordano  successore  del  Gandiano  il  ve- 
dovo LoasRso  Timens  Deum,  cui  la  cronaca  Sivos  tradusse  in  italiano  e 
nominò  TenUdio.  Il  Dandolo  lo  disse  veneto,  figlio  di  Barbataurello  :  né 
ciò  contraddice  a  quanto  narra  di  lui  la  cronaca  Altinate,  la  quale  ci  & 
sapere,  che  i  suoi  parenti  erano  dalla  città  di  Torino,  ch*egU  abitava  a 
Malamocco,  e  che  il  padre  suo  oominavasi  Barba  Taurello.  li  Dandolo  Io 
dice  vissuto  nel  vescovato  veotinove  anni  :  il  cronista  di  Aitino  lo  dice 
morto  nel  mese  di  maggio,  correndo  YInéUziime  nndeeima^  ossia  nel  mag- 
gio dell*  anno  909,  in  cui  appunto  correva  queir  indizione  ;  sicché,  con- 
frontate insieme  le  parole  dell'  uno  e  dell'  altro,  ci  si  mostrano  ambidue  in 
pienissimo  accordo. 

Questo  vescovo  sostenne  nell'  885  onorevole  legazione  a  nome  del 
doge  Giovanni  Partecipazio  II,  dinanzi  all'  imperatore  Garlo  il  grasso,  da 
cui  ottenae  a  favore  dei  veneziani  un  diploma,  che  fu  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nella  sua  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  italiane  (i).  Taluno  lo 
disse  ucciso  dal  popolo,  perciocché  violentemente  portavasi  qua  e  colà  ad 
esigere  le  decime  mortuarie;  nessuno  per  altro  degli  antichi  scrittori  ce  ne 
lasciò  memoria*  La  stessa  cosa  altri  invece  narrarono  del  vescovo  Ram- 
perto  Polo,  che  visse  quattro  secoli  più  tardi. 

Dietro  il  calcolo  fatto  da  me  ptico  dianzi,  corrisponde' assai  bene  Tanno 
909  colla  promozione  di  Dombnigo  II  Vilinico  al  vescovato  di  Oltvolo.  Vi 
fu  promosso  dal  popolo  contro  la  volontà  dei  doge,  né  perciò  ebbe  da 
questo  r  investitura,  ma  prese  da  per  sé  il  bastone  pastorale  dall'  altare 

(i)  Nella  pa^.  189  del  loro.  XII,  in  c«lce  àUa  cronaca  «lei  Dandolo. 
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di  san  Marco.  Di  ciò  ho  fatto  brevi  parole  aoche  in  altro  luogo  (i)  :  qui 
ne  devo  parlare  più  determinatameple,  anzi  n'  esporrò  Ì|b  particolari  cir- 
costanze, colle  stesse  parole  della  cronaca  Àltinate.  Prima  per  altro  devo 
notare,  ciò  che  notai  anche  altra  volta,  non  essere  punto  veraci  le  lagnan- 
ze di  questo  stesso  cronista  circa  la  vita  ed  il  governo  del  doge  Pietro 
Tribuno,  il  quale  anzi  dai  più  antichi  cronisti  il  Sagomino  ed  il  Dandolo 
è  onorato  di  sommi  encomiK  Anzi  il  Dandolo  si  sforzò  di  confutare  le 
calunnie,  che  forse  a'  suoi  giorni  s' erano  incominciate  a  spargere  contro 
di  esso,  e  dice  (2)  :  •  Scripseruot  similiter  plurimi  quod  hic  dux  pexìmus 
»  et  ìniquus  fuit^  atqiie  quod  suis  demeritis  a  popolo  occisus  sit  :  errantes 

•  sicut  autenticis  scripturis  manifeste  comperimus.  Namque  sapiens 
1  et  pacificus  fuit,  et  benigne  ducatum  rexit,  mortuusque  est  naturali 

•  morte  etc.  » 

Ciò  premesso,  ecco  in  qual  modo  avvenne  il  fatto  della  tumultuosa 
elezione  del  vescovo  Domenico  li,  giusta  il  barbaro  e  scorretto  stile  della 
narrazione  dell'  Àltinate  (5)  :  •  Dominicus,  qui  fuit  nacione  suorum  pa- 

•  rentam  de  veda  Vercelinsi  civitate,  habilatores  in  Matamauco  et  in  Rivo 

•  alto,  filius  Barbe  Romaous  Vilinìcus  in  ecclesia  sancii  Mauri  martiris 
»  erat  residens  ;  ab  omnibus  autem  delectatus  erat  ad  hoc  :  conlaudalus 
»  fuit  et  ad  pontificatum  electus:  ipse  autem  renuebat  electionem  ;  sed 
»  vi  illum  elegerunt,  et  in  ecclesia  sancii  Marci  deduclus  fuit.  Expuens 

•  ipse  cum  omni  Venecie  populo,  protervitatem  Petri  Tribuni  impiissìmi 
»  ducis,  propter  multiplicatos  servulos  per  prote^tatcm  agravabat  omnes 
a  et  percucìebat  apud  illum  rixantes  et  hodiosi  permanenles  erant  omni- 

•  bus  Venecie  populìs:  .cogilabat  illum  inlerficere.  Iste  eleclus  perfidus  in 
B  eo  permansi!  ;  noluit  ab  eo  impio  investicionem  recipere,  set  sopra 
»  altare  Beatissimi  Marci  susceptus  est  pontiGcalis  baculo.  Multiplicato 
»  populo  cum  hornata  navigìo  a  Graduum  mejropolim  venerunt  :  ad  do- 
»  mino  patriarcha  fuit  consecratus  ;  tam  a  celeri  episcoporuin  confratri- 
>  bus  confirmatus,  revertentibus  navibus  episcopus  in  episcopatum  egres- 
i  sus  est.  »  Per  le  quali  parole  è  anche  smentita  Tasserzione  delFOrsoni  (4), 


(i)  Nella  pag.  92.  (4)  Cronoìog,  Star,  dé'i^escovi  OlhoL, 

(a)  Chron.  lib.  Vili,  cap.  IX,  pari.  36.  pag.  53.  Anch'  io  caddi  in  questa  medesima 

{Z)Jrch.  stor.  //a/.,  Àppend.  nom.  19,  inesattezza  nella  mia  Stor,  della  Rep.  di 

pag.  60  e  seg.,  Fen^  tratto  in  errore  dal  Filiasi. 
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il  quale  disse  eletto  cotesto  Domenico  al  vescovato  «  a  dispetto  non  solo 
»  del  doge  Pietro  Tribuno,  ma^ben  anche  del  patriarca  Lorenzo  Mastali- 
•  ciò  e  di  tutto  il  clero;  •  perchè  se  il  patriarca  e  tutto  II  clero  non  vi 
avessero  acconsentito,  il  patriarca  non  lo  avrebbe  canseertUoi  né  gli  altri 
vescovi  confratelli  lo  avrebbero  confermato. 

Quanto  al  tempo  del  suo  pastorale  governo,  contrastano  è  vero  gli 
storici,  come  notò  il  Cornerò  e  ricopiò  Y  Orsoni  ;  ma  il  loro  contrasto  è 
tulio  appoggialo  ad  inesattezza  dei  manoscritti  della  cronaca  del  Dandolo. 
Perchè  se  il  lùanoscritto,  dt  cui  si  valse  il  Muratori  per  la  sua  raccolta 
degli  scrittori  delle  cose  italiane  (1),  gli  attribuiva  cinque  anni  di  vesco- 
vato, ed  il  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  gli  e  ne  circoscriveva  il 
tempo  a  due  anni  ;  il  manoscritto,  molto  più  antico,  anzi  V  antichissimo 
tra  quanti  se  ne  conoscono,  il  quale  sta  ora  nella  nostra*  biblioteca  Mar- 
ciana, ed  apparteneva  alla  biblioteca  Contarini,  e  su  cui  fu  eseguita  la 
diligentissima  copia  (2),  che  si  custodi  sino  al  cessare  della  veneziana  Re- 
pubblica neir archivio  secreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  lo  dichiara  visfiuto 
neirepiscopale  dignità  annie  /,  mens.  F/.  Ora, se  il  predecessore  di  iuf^  sic* 
come  abbiamo  veduto  di  sopra,  mori  nel  maggio  del  909,  ne  segue,  che 
Domenico  non  può  essere  stato  eletto  prima  di  questo  mese,  e  pereiè  la 
morte  di  lui  dev'essere  avvenuta  o  nel  dicembre  del  910  o  tult*  al  più  nel 
gennarodel  911. 

Sollentrò  quindi  nel  governo  della  diocesi  olivolese  Dovsrico  IH  Da'* 
vid,  figliuolo  di  Pietro  Orciano.  Molti  lo  nominarono  Domenico  David, 
quasicchè  David  ne  fosse  il  cognome  :  ma  s'  egli  era  figlio  di  Metro 
Orciano^  è  ben  naturale,  ch'egli  avesse  a  portare  il  cognome  stesso  del 
padre,  e  che  David  fosse  un  secondo  nome  o  forse  un  soprannome.  Fu  sol- 
'levato  anch*  egli  alla  dignità  episcopale  per  elezione  del  popolo,  che  a  tutta 
forza  lo  volle^  benché  avesse  moglie  e  figliuoli,  e  benché  a  tutto  suo  potere 
vi  si  opponesse.  Ne  venerava  il  popolo  la  purezza  e  santità  dei  costumi,  e 
perciò  insistette  si  vivamente  nel  volerlo  a  proprio  vescovo  e  pastore,  che 
egli  alla  fine  si  trovò  costretto  a  cedere  alle  comuni  istanze. 

Ricevuta  r  episcopale  consecrazione,  Domenico  tenne  tuttavia  presso 
di  sé  la  moglie  e  i  figliuoli  nel  suo  palazzo;  dicono  per  altro  gli  antichi  | 

<i)  Tom.  XII.  Hsecoa^o  n'è  PXI,  deUtdiM.  X  latina 

(a)  11  primo  dì  quesli  codici  e  il  CCCC,        arobidue. 
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slorìcH  eh'  egli  vìvesse  colla  moglie  in  perfetta  continenza.  Ciò  attesterei)^ 
be,  in  queir  età  non  essere  stata  per  anco  tra  i  veneti,  forse  per  la  fre- 
quente loro  comunicazione  cogli  orientali,  cosi  stretta  e  immutabile  la 
legge  del  celibato,  come  lo  è  presentemente  alla  chiesa  latina  ;  perchè  ■  egli 
i  è  certo,  dice  il  Galliccioli  (4),  che  se  la  disciplina  di  quei  tempi  in  Ve- 

•  nezia  avesse  escluso  assolutamente  dagli  ordini  clericali  gli  ammogliati, 
»  clero  e  popolo  non  avrebbero  immaginato  di  eleggere  un  tal  uomo  ve- 

•  scovo,  né  i  prelati  ordinato  l'avrebbero  b. 

Uo  altro  punto  di  ecclesiastica  disciplina  ci  viene  attestato  dalle  erpna* 
che  antiche,  incominciando  dalla  Sagornina:  ed  è  che  il  clero  nostro  non 
portava  allora  la  barba,  od  almeno  non  la  portava  alla  foggia  dei  secolari* 
Tolte  infatti  ci  fanno  sapere,  che,  costretto  V  Orciano  ad  esser  vescovo,  gli 
raserò  la  barba.  Servano  per  tutte  le  altre  le  parole  del  Dandolo,  il  qua** 
le  (2)  dice:  «  Hic  habebat  uxorem est  filios^  vir  in  scripturis9atis  eruditus, 

•  qui  a  clero  et  populo  pariter  est  petitus  episcopus  abscixa  barba  sibi  in« 
a  victus  episcopatum  eccepii,  cum  quo  uxor  sua  et  filli  in  episcopio  per^ 
^  manebant  castitatem  servantes  et  precepta  divina  cuslodientes,  sed  deni* 
a  qua  episcopatum  renuit  et  in  Jerusalem  peregrinando  ivit .» 

Non  devo  tacere,  che  il  Torrelli^  ne' suoi  Secoli  Agostiniani^  si  forzò 
con  molte  parole  a  dimostrare^  cotesto  vescovo  pellegrinante  avere  appar- 
tenuto sino  dalla  sua  giovinezza  alla  famiglia  degli  eremiti  agostiniani;  ma 
i  suoi  argomenti  non  sono  che  di  verosimiglianza,  ned  hanno  verun  foU'- 
dameoto  in  qual9ia8i  degli  storici  nostri,  nei  quali,  anziché  trovarsi  indizio 
di  eremitica  professiqne,  si  trova  uniformemente  notizia  del  suo  stato  ccm«- 
jogale  e  della  sua  convivenza,  colla  moglie  e  coi  figli  suoi  nel  palazzo  ve- 
scovile. Ed  egualmente  che  il  Torrelli  errò  quindi  chi  nella  sala  deirantico 
patriarcato  a  san  Pietro  di  Castello  lo  aveva  fatto  dipingere  vestito  in  abito 
di  eremita  agostiniano. 

E  per  non  lasciar  indietro  veruna  cosa,  che  appartenga  a  lui,  noterò» 
che  la  cronaca  Dolfina,  presso  il  Gallicciolli  (5),  ne  cangiò  il  nome  e  lo 
disse,  malgrado  la  testimonianzii  di  tutte  le  cronache,  Anastasio  terzo  per 
watUme  Bonumo  ;  e  1^  varieté  di  essa  fu  notata  anctie  da  altri,  che  dopo  il 

(i)  Mem.  Fen.  antiche  ecc.,  lib.  II,  mts,    della    bibl.    Marc.  cod.  CCCC,  dellt 

cap.  XI,  J  7,  noni.  817,  oella  pag*  87  del  clat.  X.  lat. 
ton.  IV.  (3)  Lib.  II,  cap.  XI,  §  7,  num.  817, 

(a)  Chron.  lib.  Vili,  cap.  X,  part  4,  Della  pag.  86  del  loro.  IV. 
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Gallibciollì  ne  scrissero.  Nessuno  per  altro  s*  avvisò,  che  il  cronista,  o  più 
probabilmente  il  suo  copista,  alternò  col  nome  del  *  véscovo  di  Olivolo  il 
nome  del  pontefice  di  Roma,  il  quale  appunto  aveva  notne  Anoàtario. terzo, 
era  per  nalione  Romano^  ed  aveva  ottenuto  la  cattedra  di  san  Pietro  nello 
stesso  anno  914,  in  cui  Domenico  IH  Orciano  era  stato  promosso  alla 
olivolese. 

Tutti  gii  scrittori^  anche  lo  stesso  Sagomino,  il  Dandolo  e  la  cronaca 
Altinate,  ne  dissero  continuato  il  pastorale  governo  per  diciotto  anni  e 
sette  mesi  ;  ma  erroneamente.  Nove  anni  soltanto  egli  fu  vescovo  di  Olivo- 
io,  e  ce  ne  assicurano  i  monumenti,  da  cui  ci  è  fatto  palese,  nel  920,  il 
nome  del  suo  successore. 

Nessuno  infatti  ebbe  notizia  del  vescovo  Gioviiiiii  li,  il  cui  nome  si 
vede  sottoscritto  in  due  documenti  del  doge  Orso  Parlecipasio  ;  1*  uno  del 
mese  di  giugno  dell'indizione  Viti,  nelFanno  Vili  delF imperatore  Costan- 
tino, il  qua!  anno  corrisponde  appunto  al  920.  Giovanni  vescovo  oUvokn 
è  sottoscritto  in  compagnia  di  altri  vescovi,  ed  egli  n'  è  il  decimo.  Quesli 
documenti  esistono  nel  libro  de' Patii  della  cancelleria  ducale,  nella  pag.  436 
e  seg.  Quindi  è,  che  non  già  Domenico  III,  ma  questo  Giovanni  II  gover- 
nava la  chiesa  olivolese,  almeno  dall'anno  920  sino  al  929. 

Neir  anno  adunque  929  ;  e  non  già  nel  974,  come*  scrisse  V  Ughelli,  e 
nemmeno  nel  950,  come  notarono  varie  cronatassi;  successe  all'ignorato 
Giovanni  II  il  vescovo  Pietro  Tribuno,  ossia  Tron.  Eglj  era  figlio  del  doge 
di  simil  nome,  il  quale  dall' 888  al  942  aveva  tenuto  il  supremo  principa- 
to della  repubblica.  Di  lui  racconta  il  cronista  diligentissimo  Andrea  Dan- 
dolo (1),  che  «  corpora  sanctorum  Saturnini  et  Nicodemi  presbiteri  cum 

•  capite  sancti  Romani  monachi  Venetias  nunc  translata  in  ecclesia  sao- 

•  cte  Marie  Formose,  quam  sui  progenitores  fabricaverant,  devotissime 
»  colloca vit.  s  Né 'di  più  ci  fanno  sapere  gli  antichi  scrittori  circa  le.  azioni 
di  tui  e  gli  avvenimenti  della  chiesa  olivolese  di  quell'età.  Soltanto  ce  lo 
dicono  vissuto  nel  vescovato  otto  anni  :  sicché,  fatto  il  computo  de'diciot- 
to  anni  e  sette  mesi  del  vescovato  dell' Orcrano  e  di  Giovanni  II,  ed  a;-  j 
giuntine  altri  otto  del  vescovato  di  Pietro,  se  ne  avrà  Y  anno  della  morte  | 
intorno  al  cadere  del  957  o  tutt'  al  più  all'  incominciare  del  938. 

Certo  è  per  altro,  che  prima  del  938  non  è  segnato  da  veruno  degli 


(i)  Lìb.  vili,  cap.  XI,  p«rt.  7. 
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scrittori  nostri  il  principio  del  vescovato  del  suo  successore  Oiso  II  Ma- 
gadisi.  Ce  ne  dà  notizia  e  ne  fa  Y  elogio  il  Dandolo  (t)  con  queste  parole  s 
«  Ursos  episcopus  natione  venetus  ex  patre  Petro  Magadisìo:  sedit  annis 
B  YII.  Hic  fuit  vicarius  ecclesie  sancii  Gassiani,  vir  omni  bonitate  et  sà- 
•  pientia  plenus  cujus  progenitores  etìam  Darbores  sunt  cognominati  ».  E 
la  cronaca  Altinate  aggiunse,  ch'egli  «  fuit  nacione  suorum  parentum  de 
s  Eracliana  nova  civitate,  habitatóres  Rivo  alti  ».  Ai  giorni  di  questo  vesco- 
vo, e  alla  presenza  di  lui,  e  mentr'egli  il  di  3t  gennaro  pontificava  nella 
sua  chiesa  cattedrale  di  Olivolo,  i  triestini  approdarono  furtivamente  e  nel 
tempo  della  sacra  funzione  rapirono  la  spose  veneziane,  che  stavano  colà 
nd  tempio^  ove  il  vescovo  «tesso  le  consegnava  in  matrimonio  ai  preparati 
mariti.  Ai  giorni  di  questo  vescovo,  lo  ripeto,  appartiene  un  tal  fatto;  ben- 
ché alcuni  abbiano  voluto  anticiparlo  di  un  secolo  ed  alcuni  altri  persino 
di  quattro.  Dalla  maggior  parte  infatti  degli  storici  e  dai  più  stimati  è  nar- 
rato ai  tempi  del  doge  Pietro  Gandiano  II,  e  perciò  mentr' era  vescovo  di 
Olivolo  il  Magadisi.  Golle  quali  testimonianze  s'accorda  perfettamente  an- 
che il  p.  Ireneo  della  Groce,  storico  di  Trieste,  afiermando  (2)  e  dimostran- 
do, non  potérci  questo  fatto  adattare  che  nell'anno  950,  air  incirca.  Ed  è 
questa  T  opinione  anche  degli  eruditi  moderni,  tra  cui  nominerò  il  diligen- 
tissimo  nostro  Emmanuele  Gicogna,  ed  il  triestino  dott.  Kandler;  il  primo 
dei  quali  nelle  Tavole  Cronologiche  della  storia  Veneta  (3),  sotto  Tanno  932, 
dice:  «  Intorno  a  quest'epoca  segue  jl  ratto  delle  spose  nostre  fatto  dai 
>  Triestini.  Altri  il  pongono  sotto  i  due  seguenti  dogi  e  nel  944.  »  Ed  il 
secondo  nei  suoi  Fo^^ì  «am  e  profani  di  Trieste  e  delC  Istria  (4),  sotto 
l'anno  935  annovera  genericamente:  Ostilità  e  pace  coi  Veneti. 

Né  qui  mi  fermerò  a  narrare  le  circostanze  particolari  di  questo  fatto 
memorando,  perchè  appartengono  esse,  piucchè  air  ecclesiastica  storia,  alla 
politica  e  civile  della  nostra  città.  Tutt'al  più  ricorderò^  ch'era  pia  usanza, 
introdotta  da  rimoto  tempo  tra  i  cittadini  di  Rialto,  che  ogni  anno  si 
dotassero  a  spese  del  comune  dodici  povere  fanciulle;  le  quali  nella  festa 
della  traslazione  di  san  Marco,  addi  51  gennaro,  come  ho  notato  di  sopra, 
ornate  con  molle  gioie  e  portando  ciascuna  la  dote  assegnatale,  erano 


(1)  Lib.  vili,  cap.  XIII,  part.  5.  (3)  Fenezia  e  le  tue  Lagune^  kpjpenr 

{2)  Storia  di  Tritste^  cap.   IV  del        diee  1  del  voi.  I.ptg.  5,  Vèneiia  1847. 
Jdi.  Vili.  (4)  Triffra  1849,  pag.  29. 
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condotte  alla  cattedrale  di  Olivolo»  ove  il  TCdcovo,  dopo  la  solenne  messa 
pontificale,  ne  benediceva  coi  sacri  riti  le  nozse  (I).  Tutte  le  altre  partieo- 
larità  di  questo  avvenimento  e  le  feste,  che  dopo  di  averle  ricuperate,  si 
istituirono  dai  venesiani,  si  ponno  leggere  in  più  e  più  libri  della  storia  ve- 
ne^iana,  ed  anelilo  ne  ho  parlato  lungamente  nella  mia  Storia  della  Ré- 
pubblica  di  Venezia  {2).  Di  qua  ebbe  origine  la  Tisita  annuale  del  doge  alla 
chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  hi  vigilia  e  il  di  della  purificanoile  della 
Vèrgine,  che  n'  è. il  titolare. 

Dietro  la  progressione  cronologica,  segnata  dal  Dandolo  e  dall' Alti- 
nate,  degli  anni  del  vescovato  di  ciascuoo  degli  olivolesi  pastori,  apparisce 
palesemente  fallace  ed  erronea  le  cronologia  segnata  dall'  Ughelli,  il  quale 
determinò  il  vescovato  di  Orso  II  tra  Tanno  984,  ed  il  992,  e  perciò  fu 
inesattissimo  anche  nel  seguito  sino  al  tempo  di  Vitale  Micheli,  che  ottenne 
il  vescovato  nel  4408.  Perciò  tutti  gR  avveaimenti  ecclesiastici,  le  boHe,  i 
diplomi  di  questo  spazio,  di  tiempo  furono  da  lui  collocati  fuor  di  luogo,  os^ 
sia  sotto  r  uno  o  T  altro  dei  vescovi,  alla  cui  età  non  appartennero.  Perciò 
la  fondazione  del  rinomatissimo  monastero  di  san  Giorgio  maggiore,  hi  qua- 
le  avvenne  nel  982,  non  appartiene  già  al  vescovato  di  Orso  II,  siccome  la 
segnò  r  Ughelli  ;  ma  avvenne  sotto  il  quarto  successore  di  lui. 

Immediatamenle  dopo  Orso  II  venne  Dombrigo  IV,  comoneroenie  delio 
To/omco,  da  alcuni  TradonicOy  e  nella  cronaca  manoscritta  del  Dandoto  (5), 
nominato  sempre  Taionieo,  Ivi  narrasi  di  lui  :  ■  Dominicus  episcoposnalìone 
9  venetus  ex  patre  Jofaanne  Talonico  sedlt  anuis  I.  Hic  fuit  cappellanus  san- 
9  cU  Marci  et  ducis  cancellarius,  qui  de  provincia  focata  Bragula  reliqnias 
if  sancii  Jqhannis  Baptiste  dedutitet  in  ecdesta  quam  sui  progeoitores  sub 
»  sancti  vocabolo  fiibricaverunt  cum  devotione  deposuit,  que  vocale  est 
»  hac  de  causa  sancii  Johannis  Bragule.  »  Era  doge  a  quei  tempo  Pietro 
Candiano  Ili;  perciò  sotto  l'effigie  di  lui,  dipinta  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio,  nel  palazzo  ducale,  fu  posta  T epigrafe:  Sub  me  retigniae  sancii 

(i)  È  da  nofani  qoi  dóppio  «baglio  del  Uche  e  i  doeamenti  t  le  oronachc  aKeitanOi 

Laaf  ier  e  del  Darà,  i  qaali  dusero,  avere  che  il  giorao  di  qnetfai  cererooaia  era  il  3 1 

asalo  i  Tenesianì  celebrare  cotesta  eeremonia  di  gennaro,  e  ebe  le  spose  erano  dodici  sole 

la  vigilia  della  festa  della  Purificatone^  e  delle  più  povere  della  citti. 
«he  sarebbe  il  giorno  priaso  di  febbrajo,*  e  (a)  Gap.  XX.X1I  e  seg.  dd  lib.  Il* 

celebrarvi  i  mairimonii  dei  più  ragguar-  (S)  Gap.  XIII  del  lib.  Vill«  pirt.  io. 

deifoli  ciitadini;  mentre  le  nostre  carte  an- 
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JoluMUi  in  Bragora  EedeHa  dqxmuiUur.  Io  per  altro  ho  sospetta  che  in- 
fece  di  san  Giavmni  Battista^  s'abbia  a  dire  san  Giovanni  Etemosinario^ 
vescovo  di  Alessandria^  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi  onorevole  riposa  in 
quella  chiesa,  sulia  cui  traslazione  tante  cose  sono  state  dette.  Ed  il  mio 
sospetto  cresce  vieppiù  dal  trovare  narrato  neHe  cronaca  di  Marin  Sanu- 
do  (1),  che  sotto  il  doge  suindicato  •  il  corpo  di  san  Giovanni  limosiniere 
•  fu  condotto  in  Venezia  et  miraculose  volle  essere  posto  nella  chiesa  di 

>  san  Giovanni  in  Bragola,  e  fti  condotto  da' »  La  qual  cosa  né  più 

né  meno  è  registrata  cosi  anche  nel  manoscritto  autografo  dello  steso  cro- 
nista (2),  ed  a  lui  sono  conformi  anche  altri  più  antichi  cronisti,  cui  tac- 
cio per  brevità.  Altro  non  si  sa  di  questo  vescovo,  né  della  chiesa  olivolese 
ai  giorni  di  lui  :  tranne  che  terminò  la  vita  neir  anno  955. 

PiBTEo  li  Marturionefu  il  successore,  nell'anno  stesso,  e  ne  possedette 
il  s^io  vescovile  poco  meno  di  nove  anni.  Ecco  le  notizie,  che  ce  ne  con- 
servò il  Dandolo  (5)  :  •  Petrus  episcopus  natione  venetus  ex  patre  Theo- 
»  dozio  Marturio  sedit  annis  Vili.  Eie  cum  parentibus  suis  fundavit  eccle- 
»  sia  saneti  Augustini  episcopi,  quam  in  subjeclione  successorum  suorum 

>  episcoporum  esse  perpetuo  per  testamentum  disposuit  t  Taluno  disse 
questo  vescovo,  oltreché  Marturio^  altresì  QuintavaUe,  come  se  avesse 
due  cognomi^  taluno  lo  credo  una  spiegazione  dell* altro.  Pietro  Marturio 
ossia  Quif^ovaUe  di  Teodosio  ;  e  taluno,  più  ragionevolmente  a  mio  crede- 
re, Io  disse  Marturio  da  QuintavaUe,  ossia  nato  nel  luogo,  che  nominavasi 
QuintavaUe^  nell* estremità  orientale  dell'isola  di  Olivolo. 

Nell'anno  960,  fu  radunato  in  Rialto  il  sinodo  provinciale,  a  cui  anche 
^li  col  patriarca  dì  Grado  e  con  altri  vescovi  tròvossi  presente  e  ne  sot- 
toscrisse gli  atti  (4)  :  In  esso  furono  decretate  gravissime  pene  contro  il 
traffico  riprovevole  degli  schiavi  cristiani. 

La  morte  di  Pietro  II  avvenne  nel  964.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  si 
trova  anche  Costituito  il  vescovo  successore^  cui  alcuni  dissero  Gregoeio 
ed  altri  Giorgio.  Suo  padre  fu  Andrea  di  Giorgio,  ossia,  secondo  il  nostro 


(i)  Fife  dei  dogi\  nel  tom.  XXII  adU  (3)  Nel  cit.  Kb.  Vili, 

necolu  Ber,  liaì.  Script.^  pobblicaU  dal  (4)  Sif>osiono  questi  vedere  nel  cap.  XV, 

Moratoria  pag.  462.  del  mio  toI.  VI  della  Stor.  dettu  Ck.  di 

(a)  Mm.   della  bibliot.  Marciana  cod.  FenÉiSa. 


DCCC  delU  dai.  VII  ìul.,  pag.  46  a  Urge. 
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dialetto»  Zorzi^  la  cui  famiglia  tuttora  continua.  Erroneaiìi6ote,a  mio  crer 
dere,  lo  nominò  taluno  Andreadi^  quasiché  ne  fosse  questo  il  cogaome 
paterno:  e  nacque,  per  quanto  io  penso,  siffatto  errore  dall* averne  scritto 
i  copisti  il  nome  del  padre  Andreadi  Georgia  anziché  Andrea  di  Georgio; 
ovvero,  seppur  non  si  voglia  ammettervi  uno  sbaglio  dei  copisti,  dal  voler- 
ne riputare  cognome  quello,  che  fuor  di  dubbio  dev'essere  stato  il  nome 
del  padre  suo.  La  qual  cosa  è  chiara  assai,  ove  si  leggano  le  parole,  con 
che  il  Dandolo  ne  parlò  (I)  ;  «  Gregorius  epìscopus  natione  venetas  ex  pa- 
t  tre  Andreadi  Georgio  tribuni  de  Equilio  sedit  annis  I.  mens.  VI.  d.  IV. 
n  Hic  fuit  ducis  cappellanus  in  sua  cappella  sancti  Marci.  »  Ed  ancor  più 
chiaramente  lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  Altinate:  «  Georgius,  qui  fuit 
t  filius  Andreadi  Georgii  tribuni  de  Equilio.  Capellanus  fuit  espelle,  sancti 
»  Marci  curie.  •  E  similmente  anche  in  altre  cronache  ho  letto. 

Dopo  il  brevissimo  vescovato  di  Gregorio  Zorzi^  sottentrò  a  possedere 
la  sede  olivolese  il  veneziano  Mabiho  Gassianico,  figlio  di  Pietro,  e  la  pos- 
sedè per  vent*anni  e  due  mesi,  secondochè  ci  fanno  sapere  le  cronache  più 
antiche.  Le  quali  anche  fanno  elogi  alla  sua  bontà  e  pietà.  NelF  Altinate  in- 
fatti è  qualificato  omni  bonitate  omatus^  e  presso  il  Dandolo  è  detto  vir 
cathoUcm  et  omni  bonitate  omatus  (2).  Al  tempo  di  lui  appartiene  il  sino- 
do provinciale  radunato  in  Rialto,  nelfanno  971,  in  cui  fu  vietata  qua- 
lunque comunicazione  coi  saraceni  ,(S). 

Accadde,  mentr' egli  era  vescovo,  la  famosa  congiura  contro  il  doge 
Pietro  Candiano  IV,  per  la  quale  fu  appiccato  il  fuoco  al  palazzo  ducale,  e 
se  ne  dilatò  si  fattamente  l'incendio^  che  in  breve  tempo,  rimasta  preda 
.  delle  fiamme  la  chiesa  di  san  Marco,  perirono  quante  case  e  chiese  sorge- 
vano sino  a  santa  Maria  Zobenigo  (4). 

Neil'  anno  982  ;  e  non  gi&  nel  979,  siccome  scrisse  Y  Orsoni  (9)  ;  il  doge 
Tribuno  Memo  donò  al  benedettino  Giovanni  Morosini  risola  di  san  Gior- 
gio maggiore;  su  cui  esisteva  di  già  una  chiesa  intitolata  a  questo  santo, 
ed  era  di  patronato  ducale  ;  acciocché  vi  fabbricasse  e  vi  stabilisse  un  mo- 
nastero. Al  diploma,  che  ne  ha  relazione,  é  sottoscritto  anche  il  vescovo 
Marino. 


(i)  Gap.  XlVddlib.  VllI,(Mirt  17. 
(a)  Chrùn.  Miin,^^g,ji.  Chron.  Dan^ 
dui.,  cap.  XUU  del  lib.  Vili,  part.  a3. 

(3)  Ne  ho  porUto  gli  atti  nel  cap.  XV 


della  mìa  Stor.  della  Ch.  di  Feneùa. 

(4)  Chron.  Sagorn,y  pag.  69. 

(5)  Strie  de  vescovi  Olivolesi^  ecc. 
pag.  6e. 


ANNO 


96k  -  998 


137 


Calcolati  i  ventanni  del  vescovato  del  Cassianico,  se  ne  deve  notare 
la  morte  intorno  il  986,  ovvero  987,  al  più  tardi.  Tullavolta  non  se  ne 
trova  eietto  il  successore  se  non  che  sotto  il  dogalo  di  Pietro  Orseolo  li, 
il  cui  governo  incominciò  nell'anno  99 {•Perciò  convien  dire,  o  che  il  ve- 
scovo Marino  vivesse  più  lungamente  e  toccasse  cotesto  anno,  o  che,  am- 
messane la  morte  dopo  vent'anni  e  due  mesi  dacché  vi  era  stato  eletto,  ne 
sia  rimasta  vacante  la  sede  per  tre  o  quattro  anni.  Alla  seconda  supposi- 
zione non  trovo  appoggio  veruno;  alla  prima  ne  darebbero  alquanto  le 
parole  del  contemporaneo  Sagomino,  il  quale^  dopo  di  aver  parlalo  dell'  af- 
{ettoosa  amicizia,  che  legava  il  doge  Pietro  Orseulo  M  col  re  Ottone  III  (I), 
soggiunge:  •  £o  quoque  tempore  apud  Rivoaltum  morluo  Marino  Oli- 
»  voiensi  episcopo,  qui  episcopatui  praefuit  annis ....  successit  sibi  Domi- 
»  nicus  CQgnomine  Gradonicus.  >  E  la  cronaca  Alliuole  lo  dice  eletto  dal 
doge  Pietro  Orseolo  e  consecrato  dal  patriarca  Vitale  (2).  £d  il  Dandolo 
cosi  ne  parla  (5)  :  a  Dominicus  episcopus  nalione  venetus  ex  patre  Domi- 
1  nico  GradoQÌco.  $edit  annis  XXXIII.  mens.  VI.  Die  civicus  electus  fuit 
»  episcopus  assistente  duce  et  a  Vitale  patriarcha  consecratus,  a  duce 
i  poslea  investitus  et  intronizatus  est.  »  Questo  vescovo  adunque  Doiie- 
sico  V,  della  famiglia  de'Gradonici^  oggidì  Gradeoigo,  non  potè  essere 
stato  eletto  se  non  dopo  il  991.  Ed  ecco  perchè  da  tutti  i  cronisti  lo  si  se- 
gnò sotto  Tanno  992.  Per  le  quali  osservazioni,  io  sono  d'avviso,  doversi 
prolungare  di  qualche  anno  la  vita  del  predecessore  di  lui,  e  quindi  sup- 
pongo unp  sbaglio  nel  numero  degli  anni  segnato  dai  cronisti  e  malamente 
copiato,  quasi  per  ereditaria  progressione,  dai  successivi  amanuensi. 

Fu  magniGca  la  pompa,  con  che,  nell*  anno  998,  questo  vescovo  bene- 
disse la  bandiera  della  Repubblica  e  la  consegnò  al  doge  Pietro  Orseolo  11, 
neir  atto  che  questi  stava  per  intraprendere  la  spedizione  rinomatissima 
contro  gli  slavi;  donde  ritornò  di  poi  vincitore  e  glorioso  di  avere  ingran- 
dito il  nazionale  dominio  del  possesso  altresì  della  Dalmazia  e  della  Croa- 
zia: vittoria,  che  procacciò  ai  nostri  dogi  il  titolo  onorevole  di  Dogi  di  Ve- 
nezia, della  Dalmazia  e  della  Croazia.  Questa  solennità  fu  incominciata  il 
giorno  deir Ascensione,  il  quale  perciòappunto  diventò  solennissimo nella 
nostra  città:  e  più  solenne  diventò  di  poi  per  la  vittoria  ottenuta,  nel  \  177, 


(i)  Ved.  quanto  né  ho  narrato  al  pro- 
posito iielUi  mia  Stor,  della  Repubblica  di 
Venezia,  nel  cap.  XLVlIi  del  lib.  II. 


(2)  P..g.   71. 

{Zy  C<.p.  1  del  lib   IX,  part.  8. 
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contro  la  flotta  di  Federico  Barbaroasa.  Ma  qui  mi  dero  fermare  a  dire 
alcune  parole  sulla  pompa  in  questo  tempo  stabilita,  cui  molti  ignorante- 
mente attribuirono  ai  tempi  del  suddetto  ponteico,  e  su  cui  alcuni  scrittori 
fidrestieri  trovarono  argomento  di  biazarre  e  stolte  censura* 

E  primieramente  dirò,  a  dimostrazione  evidentissima  dell' origine  di 
questa  sacra  e  politica  ceremonia,  avere  errato  grossolanamente»  chi  la 
sostenne  introdotta  per  concessione  del  papa  sunnominato.  L'autore  della 
cronaca  Sagomine,  autore  contemporaneo  al  doge  ai  Pietro  Oracolo  II,  i 
perciò  di  quasi  due  soli  secali  anteriore  alla  vittoria  dei  veneziani  sulla 
flotta  di  Federigo  I,  ce  ne  dà  notizia  con  espressioni  non  dubbie  colà  dove 
parla  delle  lodi  di  questo  doge:  «  Septimo  sui  ducatus  anno  Ascensioois 
»  Domini  Cesto  cum  suis  in  sanctt  Petri  olivolensis  ecclesia  ad  missaruDi 
»  ministeria  percipienda  convenire  voluit.  Cui  Dominicus  ejusdem  loci  epi- 
•  scopus  triumpfaale  veiillum  contulit,  et  una  classem  consceadenfes  ilio 
»  die  Equilensem  portum  intraverunt.  •  Ed  è  inoltre  attestata  1*  antichità 
di  questa  pompa  cittadinesca  dal  fatto  incontrastabile  e  certo  della  lite  io- 
sorta  tra  Vitale  II  Micheli,  vescovo  di  Castello,  e  Domenieo  CootariDi> 
abaio  di  san  Nicolò  del  Lido,  perciocché  questo  voleva  introdurre  nofità 
circa  le  onorificenze  solite  a  prestarsi  nel  tempo  addi(stro  dall'  abate  e  dai 
monaci  «1  vescovo  olivolese,  allorché  nei  giorno  dell*  Ascensione  recatasi 
a  quella  chiesa,  per  accogliere  il  doge  e  complimentarlo  nel  suo  recarvisi 
per  Io  sposalizio  del  mare.  La  qual  lite,  dopo  di  avere  durato  lungameota, 
fu  dal  vescovo,  che  intendeva  di  sostenere  i  proprii  diritti,  portata  al  tri- 
bunale del  pontefice  Alessandro  IlL  Ne  affidò  il  papa  l'esame  e  la  decisione 
ai  due  vescovi  di  Equilio  e  di  Torcetto,  i  quali,  veritate  rHper  canfessio- 
nem  abòatis  et  monaohorum  sufficimUr  cognita^  pronunziarono  senieoia 
definitiva  a  favore  del  vescovo  ;  e  la  loro  sentenza  fu  confermata  poscia 
del  papa  con  apposita  bolla^  che  ha  la  data  di  aivoalto,  addi  22  maggio 
4 1 77,  e  che  alla  sua  volta  d&rò. 

E  per  continuare  il  racconto,  giacché  quivi  l' ho  cominciato,  diròi  che 
i  monaci  poco  dopo  cercarono  di  far  rivivere  sotto  altro  aspetto  la  contro* 
versia  ;  che  il  vescovo  Marco  Nicola,  il  quale  possedeva  allora  la  sede  co' 
stellane,  ebbe  ricorso  anch' egli  alla  sede  Apostolica,  e  che  il  pontefice  Cle- 
mente III,  con  bolla  de* 22  ottobre  dell'anno  il 88  rinnovò  la  decisicoe  e 
la  conferma  del  suo  predecessore  Alessandro  HI. 

Ora,  se  il  papa  Alessandro  fosse  stato  istitutore  di  questa  ceremooia; 
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De  lo  sarebbe  ktato  certamente  avanti  ii  4  4  77,  perebè  in  guest'  anno  i  ve|ie«- 
liani  Monfi8$ero  la  flotta  di  Federico  Barbarossa  ;  come  avrebbe  confertaiato 
in  questo  raedeaimo  anno  la  sentensa,  che  assicurata  al  vescovo  castellano 
il  diritto,  dair  antica  consuetudine  derivatogli,  di  essere  in  quella  occasione 
ricevuto  onorevolmente  dall'abate  e  dai  monaci  di  san  Nicolò,  del  Lido  ? 
Dirò  beoti,  due  differenti  epoche  doversi  distinguere  nella  celebrazione  di 
questo  rito:  una,  cioè>  al  tempo  del  doge  Pietro  Orseolo  II,  quando  ebbe 
la  sua  primissima  origine;  ed  una  al  tempo  del  doge  Sebastiano  Ziani  e 
del  pontefice  Alessandro  IH,  quando  air  antica  ceremonia  fu  aggiunta  la 
particolarit&  dell'  anello,  che  gettavasi  in  mare  e  che  diede  motivo  al  titolo 
di  spoiolizio  del  mare.  La  prima  di  queste  due  epoche  dev'essere  segnata 
nel  998,  la  seconda  nel  4 1 77  ;  il  rito  di  quella  potevasi  piuttosto  dire  Bene^ 
dizione  del  more^  al  Tito  di  questa  soltanto  potea  convenire  in  qualche  mo- 
do il  nome  di  sposalizio.  Perciò  anche  doppio  ceremoniale  se  ne  conserva 
n^li  arehivj;  l'uno,  che  praticavasi  avanti  IN  177;  T altro,  che  usavasi  di 
poi  e  che  apparteneva  al  tempo  dei  patriarchi.  Di  ambidue  ce  ne  conservò 
il  testo,  estratto  dagli  ecclesiastici  archivii,  il  diligentissimo  Cornerò  0): 
io  pure  lo  devo  offrire  ai  miei  lettori,  acciocché  nulla  manchi  al  perfezior 
oameoto  del  mio  lavoro.  E  sebbene  appartengano  essi  a  due  dififerenti  epor 
ehe,  tuttavolta,  essendone  venuta  l'occasione  presentemente,  reputo  miglior 
cosa  il  parlarne  ora,  per  non  interrompere  più  fiate  il  filo  deH'  interessante 
soggetto. 

•  Item  die  Ascensionis  Domini  in  primis  sommo  mane  debet  preparar! 

■  plactum  {2)  cum  blco  (5)  pannis  ab  auro  desuper  positis  et  mietere  in 

•  dicto  placto  mastellum  cum  aqua,  parasside  (4)  una  cum  sale,  causa 
>  beoedicendi  dictam  aquam  et  facere  unum  aspersorium  de  ramis  oliva^ 
»  rum  cura  quo  aspergatur  aqua  benedicta,  hiis  omnibus  factis  debet  ire 

•  vel  procurare  per  aliquem  in  campanile  vel  alio  àliquo  loco  de  adventu 

■  D.  Ducis  vel  ire  ad  s.  Elenam  de  Ultore  et  ibi  preparari  omnia,  ut  dictum 
»  est,  et  scito  de  ejus  adventu,  tunc,  si  non  est  preparatus,  debet  se  prct- 

■  parare^  ut  mos  est  et  consuetudo,  cum  diacono  et  subdiacono  ad 

(i>  Tom.  IX,  ptg.  104.  (4)  Il  Comaro  iteuo  q  spiega  colesto 

(2)  Una  peaia  o  peotia^  come  la  si  di-  vocabolo,  colle  seguenti  parole  :  k  Parapsis 
rebbe  oggidì.  y*  est  vas  escarium  a  rotiinditale   dictum. 

(3)  Oggi  dicesi  felze,    da  coprire  lo  ^  Pari  Tase  uttintur  ecclesiastici   ad  conti- 
spazio,  ove  devono  stare  le  persone  sedute.  ^  nendara  lostralem  aquani.  «• 
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»  celebrandam  missam^  salvo  pianeta,  et  loco  pianeta  debet  babere  pluviale 
»  Tel  aliquislalius,  cui  voluerit  D.Episcopus  comictere  si  noliet,  vel  non 
B  posset  boe  facere.  £t  si  D.  Episcopus  non  ésset  in  terra  (4),  tane  fiat 
»  offitium  per  majorem  de  capitulo  caslellano,  ut  dlctum  est,  per  Episco- 
»  pum,  Tel  prò  episcopo.  Et  preterea  hiis  omnibus  expietis  intrare  placlum 
f>  cum  canonicts,  clerids,  cotis  et  pluTlalibus  Indutis,  et  diviso  a  ripa  placto, 

•  domicelli  vel  alia  familia  incipiaot  remigare  versus  canale  s.  Nioolay  de 

•  Littore,  et  ibi  expectare  bucentorium  et  sequere  cum  recesso  a  mona- 
M  slerio  s.  Helene^  vel  transacto  monasterio  s.  Anne  si  preparetur  in  ec- 
B  desia  cathedrali  tunc  surgant  duo  ex  canonicis  stantibns  pedibus  rectis 
»  et  solempniter  Incipiant  letanias  per  banc  Antiphonam:  Exaudi  nosDo- 
■  mine  cum  propiciU,  et  in  fine  quarum  D.  Episcopus  debet  se  erigete  et 
V  dicere  sic  oanendo  ter.  VI  hoc  mare  nobie  et  ómniòue  in  eo  navigmli- 
»  bus  Iranquitlum  et  quietum  concedere  digneris^  te  rogamus  audi  no$.  Et 
»  letaniis  finilis  D.  Episcopus  debet  benedicere  aquam,  vel  altus  suo  loco, 
»  et  cura  perventum  Tuerit  ad  s.  Nicholaum,  antequam  ingrediatur  mare, 

•  D.  Episcopus  debet  descendere  super  prodam  placti  una  cum  canonicis 
«  Castcllanis  et  haderere  se  apud  navem,  in  qua  erit  D.  Dux  cum  sua  co- 
»  mitiva,que  navis  vooalur  bucentorium^ et  tunc  ter  Primtcerius  vel  major 
n  Canonicns  s.  Marcia  qui  erjt  cum  Dure,  debat  incipere  alta  voce  baoc 
B  Anliph.  cantando.  Asperges  me  Domine  ysopo  et  mundabor  :  ei  ime  D. 
s  Episcopus  debel  aspergere  aquam  D.  Duci  et  aliis  omnibus  qui  fueriot 
»  in  nave  curo  D.  Duce,  residuum  Tero  equa  demergatur  in  mare.  Et  de- 
»  sponsato  mari  D.  Episcopus  cum  D.  Duce  debent  descendere  ad  ripam 
»  s.  Nicolai,  et  D.  Abbas  s.  Nicholas  debet  obvi are  eis  super  ripam  cuoi 
»  monacis  suis  et  pluvialihus  indulis  cum  Cruce,  luribulo>  cum  incenso, 
»  aqua  sancta  et  ancona,  et  sic  cum  processione  debent  in  ecclesia  s.  Ni- 
»  cholay,  in  qua  processione  debet  adesse  D.  Episcopus  ad  dexleram  étD. 
f  Abbas  ad  sinistram  D.  Ducis,  unus  vero  de  canonicis  Caétellanis,  cùm 
»  uno  de  Canonicis  s.  Marci  debent  ire  insimul  et  sic  bini  et  bini  ire  in^ 
Il  simul  usque  ad  valvas  Ecclesie  in  processione  et  cum  perventum  fuerit 
»  cum  dieta  processione  ad  hostium  Ecclesie,  tunc  dictus  D.  Abbas  vel 
»  major  monacus  debet  porrigere  D.  Episcopo  spergulum  aque  sancfe,  et 
i  ipse  D.  Episcopus  debet  primo  dare  de  ipsa  aqua  D.  Duci  et  poslea 


(i)  Ossia,  non  fosse  in  paese. 
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•  Abbati,  et  Abbas  cum  monacis  suprascriptis  debet  primo  dare  incensum 
i  D.  Episcopo  et  postea  D.  Duci,  et  sic  fiat  de  pace  cum  ancona,  ot  de 
%  incenso.  Et  omnibus  expletis  D.  Episcopus  debet  dicere:  SU  NomenDó- 
>  nini  beneéiclnm,  et  benedicere  populom.  Hoc  espleto  D.  Abbas  debet 
i  incipere  banc  Antipb.  cantando  :  0  pastor  bone.  Cantata  Antipbona,  D. 

•  Episcopus  debet  descendere  ad  manum  sinistram  ad  sacrarium,  quod 
»  est  inferius  et  preparare  se  ad  celebrandam  Missam,  vel  alius  prò  eo, 

•  sicot  sibi  placuerit.  Et  D.  Dui  debet  descendere  ad  manum  dexteram 

•  ad  locum  que  est  juita  claustri  osUum.  Missa  finita  D.  Dux  debet  red- 

•  dire  cum  sua  comitiva  et  D.  Episcopus  debet  remanere  cum  sua  socie- 

•  tale  sive  Canonicis  et  sua  familia  et  allis,  et  ibi  pfandere.  • 

Le  difierenze  poi,  cbe  furono  introdotte,  allorché  dopo  il  4477  se  ne 
rese  più  solenne  la  cereroonia,  e  che  si  praticavano  dai  patriarchi,  sono 
descritte  in  questo  secondo  brano,.cuì  similmente  il  Cornerò  portò,  estrat- 
to da  un  antico  Catastico,  posteriore  per  altro  al  precedente,  cbe  ho  recato 
testé  (\). 

«  Et  primo  sciendnm  est,  quod  in  die  Ascensionis  Domini,  quando  D. 
■  Dux  cum  senatu  accedit,  cum  buccumtauro  ad  desponsandum  mare, 

•  tuuc  D.  Patriarcha  una  cum  Canonicis  et  aliquibus  plebanis  et  cantori- 

•  bus  invitatis  ascendi!  platum  sibi  paratum  bora  tempestiva,  quem  re- 
»  murclare  (2)  debent  due  barche  sive  navicule  pilotarum  et  in  proda 
»  piati  Oastaldio  scole  pilotarum  precipit,  ut  navigent,  nautis  ad  monaste- 

•  rium  s.  Helene,  ibique  descendenle  Patriarcha  cum  Canonicis  et  ceteris 

•  Prior  et  monachi  prefati  monasterii  obviam  veniunlD.  Patriarche,  quem 
»  ad  osculum  pacis  recipiunt  sibi  porrecta  Cruce,  quo  facto  omnes  ingre- 
i  diuntur  ecclesiam  ;  et  facta  brevi  oratione  ante  aliare  majus  ;  qua  finita 
»  vadit  cum  clericis  suis  in  espella,  in  qua  jacet  corpus  s.  Helene,  ibique 
»  per  capellanum  celebratur  mìssa  legendo.  Interim  per  Archipresbilerum 

•  vel  aliquem  ex  Canonicis  vef  sacrislam  benedicilur  equa,  que  parata  est 

•  in  dolio  vel  mastello  novo  empto  pecuniis  D.  Patriarche,  qua  benedicta 

•  cum  dolio  ipso  collocalur  super  prodam  piati,  ibique  permanet  quousque 
>  efTundenda  érit  in  mare  benedicendo*  Finita  missa  D.  Patriarcha  cum 


(f)  Flani.  Corn .,  loro.  IX,  p.ig.  in5.  glionsi  remurchiare  dxUe  più  leggiere  e 

(>)  Anche  oggidì  le  barche  grosse  io-        più  pìccole. 
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»  suis  clericis  etHuDilia  accedit  ad  claostram  monachonim  aodaUis  ab 

•  aliquibus  mouacbjs^  ibique  sedei  ad  meagam  paratam  cqiq  i^a^taoeia 
n  mundis-et  vino  rubeoi  aieque  qui  ^olnerit  refici,  reficilur  tali  cib»  et 
^  potu  taotonii  et  noo  aliud,  facta  brevi  mora  redat  D.  Patriarcha  ad  piar 

•  tum  cum  cooiitiva  aua  Qt  dirigitur  iter  apud  faram  a.  Aotoaiii  ibique 
.»  expeetatur  D.  Dux  cum  seoatu  et  buceaataurOi  qiiéno  eum  D»  Dux  asceiv- 
»  dity  D.  Patriarcha  iodutt  se  amicto,  alba,  stola,  eioguto,  cruce,  pliiviaii 
n  et  mitra,  Canonici  vero  superpelioeia  ioduttot  pluvialia*  Duo  \ero  cteriei 
»  ceroferarii  ioduuntur  albis,  et  aimilitcr  qui  dabet  deferre  crucem.  Uifi 
^  paraclis  canlaotur  devote  Litaoie  quamprimiim  bueemtaurum  educUur 
»  a  rippa,  et  similiter^^antaotur  sub  una  Autipbooa  tresj^lmi eie., proni 
9  in  ordinario.  Appropinquanle  igitur  bucemtauro  ad  platum  D.  Fatriar- 
»  che,  ipse  D.  Patriarcha  aurgit  cum  clero  suo  et  solus  ascendtt  prodara 
»  piati  cum  piviali  et  mitra,  accepto  aspersorio  sibi  parato,  cum  faertris 

•  odoriCeris  infuadit  illud  in  dolio  eque  benedicte  et  eo  extracto  aspei^t 

•  D.  Ducem  et  Senatum  aqoa  benedicta  cantando  asperges  me  eie.  finita 

•  Àntiphona  ipsa  sequitur  oratio  prout  in  ordinario.  His  peractis,  ex  qua^ 

•  dam  urbanitate  D.  Patriarcha  mitil  unum  ex  domicellis  suis,  cum  vaso 
»  argenteo  plenum  rosta  damascenis  ad  D.  Ducem  in  Bucemtauro  et  D. 
9  Dux  accipit  ex  eis  aliquas,  relique  vero  rose  dividuntur  inter  Senatum 
>  et  alios  nobiles;  quo  facto  domicelins  reddit  ad  platum  cum  vase,$tcque 
»  D.  Palriarcha  cum  piato  prosequitqr  bucentanram  a  dextris  uaque  ad 
»  locum,  ubi  desponsabitur  mare,  et  tunc  facto  sigqo  a  D.  Duce  doUum 

•  eque  benedicte,  quod  est  super  prodam  piati  effunditor  in  mare  retepto 
»  dolio  sive  mastello,  quem  Gastaldio  retinet  sibi  prò  regalia;  et  lune  D. 
»  Dux  projicit  annulum  in  mare  dicens  :  In  signum  veri  perpetuique  do^ 
»  minii.  Quo  facto  D.  Patriarcha  cum  clericis  suis  cantando  Te  Deum  lau 
»  damus  etc.  revertunlur  ad  D.  Ducem  ad  pontile,  quod  est  ante  portam 
»  s.  Nicolai  de  Littore  et  ibi  descendeas  cum  dictis  recipitur  ad  osculum 
»  pacis  per  unum  ex  monacis  s,  Nicolai  qui  adsunt  ibi  preparati  proces^ 
»  sionaliter.  Interim  descendeute  D.  Duce  cum  Senalu  ibidem  D.  Patriar- 

•  cha  dat  pacem  D.  Duci  cum  aliqua  ancboneta  vel  cruce,  unus  ex  prin- 
n  cipalioribus  monachis  incensai  ipsum,  sicque  accedunt  ad  ecclesiam  s. 
»  Nicolai,  ubi  cantalur  Missa  solemnis  stante  D.  Duce  cum  Senatu  in 
»  ecclesia  inferiori,  D.  vero  Patriarcha  cum  clericis  suis  ascendit  ad  ca- 
»  pcllam  superiorem  et  data  benediclione  solemni  post  Missam  associat 
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«  D.  Bucem  tMqod  ad  bdeeiitottram  et  fro  Mdo  seqùeùfi  Invitai  D.DneeiA 

•  ad  cooafaBiiM)  «olemnitaleifi.  Slcq.  D.  Dm  cura  Senato  iDflrat  bnceiir 
»  t80rom«  D;  vero  Palriarcha  redil  ad  eccle^iam  s,  Nieoiai,  et  depofaitis 

•  Mcrifi  vestibos  tadit  cum  caftooiols  et  alHs  de  famiKé  ad  hoapiolum  mo^ 

•  nacboriit&  et  ibi  refeetiodefn  aatìs  hoQefttaiù  feelpidot  }ud(d  sententiaifl 

•  alias  per  episcopum  EquìUiiutn  et  eplacopom  Eracliensem  (4>  daiani,  et 

•  confirmatam  per  Alexandrum  Pp.  1(1^  et  Glemeolem  Pp.  (IL  élcut  siipe* 
»  rius  in  privilegìis  est  notatum.  Perfecla  eollatioDe  D.  Palriarcha  OQtd 
»  reliquia,  redditis  gratiis  Monachis,  red|t  ad  patriareiiatuai  suudi,  et  ibi 

I   •  parata  eollacUone  tiautls,  qui  euiB  <:ondoierunt  remigando,  et  pane  et 
àtifio,  fobia  receoUboa  eteaetaneis  muddla,  tafltum  datis  gaslaldioDi 

•  dnobiia  ducatis  prò  nabuloi  ve!  ex  falcalia  ei  affido  domus  sedie,  omnea 
»  vaduot  in  pace.  > 

Questa  è  la  sostanza  della  sacra  aolennità,  ch'ebbe  origine  dalla  bene- 
dizione del  militare  vessillo  consegnato  al  doge  Pietro  Orseolo  li  dal  ve- 
scovo olivolese  Domenico  V,  allorché  stava  per  andare  alla  conquista  della 
Dalmazia.  Continuò  per  più  anni  cotesto  rito  nella  chiesa  cattedrale  di 
Olivolo,  finché  rizzata  in  Lido  la  chiesa  di  san  Nicolò  e  fondatone  il  con- 
tiguo monastero,  fu  scelta  coleste,  perciocché  più  opportuna  e  più  vicina 
al  luogo  ove  la  solenne  pompa  eseguivasi.  Né  ciò  avvenne  pria  dell*  anno 
4043,  perciocché  in  quest'anno  soltanto  ebbe  principio  la  fabbrica  di  essa, 
Per  quaranta  e  più  anni  adunque  se  ne  rinnovò  di  anno  in  anno  la  me- 
moria nella  chiesa  cattedrale  :  certamente  con  assai  meno  di  ceremonie 
che  non  in  seguito  allorché  la  si  cominciò  a  celebrare  in  san  Nicolò.  Cosi 
pure  il  trattamento,  che  s'imbandiva  al  patriarca  dai  monaci  di  sant'Elena, 
consistente  in  castagne  monde  e  vino  rosso^  negli  ultimi  anni  fu  più  per  le 
persone  del  suo  corteggio  di  quello  che  per  lui,  il  quale  ordinariamente 
aveva  da  pontificare  in  san  Nicolò;  e  il  complimento  delle  ro^e  (/amo^cAm^ 
cui  il  patriarca  mandava  a  presentare  al  doge  su  di  una  coppa  <f  argento^ 
per  mezzo  di  un  suo  familiare  o  di  un  cherico  ;  ed  il  rinfresco  di  pane, 
vino,  fave  fresche  e  castagne  monde,  cui  il  prelato  doveva  imbandire  ai 
remiganti,  che  lo  avevano  servito  nella  sua  peotta,  nonché  il  regalo  di  due 
ducati  al  gastaUh  de'  remiganti,  Il  quale  ne  aveva  diretto  le  mòsse,  furono, 

(i)  È  fbai^flalo  ,  dev^  eÀere    Torcellanum. 
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a  mia  credere,  aggiunte  di  mano  in  mano  in  tempi  poat^rìori  ;  ed  ho  ar- 
gomeato.a  persuadermene,  perchò  non  se  ne  broya  menziooe  alcona  nel 
ceremooiale  più  antico,  di  cui  bo  portato  le  parole  da  prima*  Sensi  la 
refezione,  ossia  pranzo,  che  i  monaci  di  san  Nicolò  dovevano  preparare  al 
vescovo,  era  di  antica  data  quanto  V  istituzione  della  testa  in  quella  chiesa 
abazkie  :  del  che  ci  assicurano  le  decisioni  dei  vescovi  di  Equilip  e  di  Tor- 
cello  e  le  successive  conferme  dei  papi  Alessandro  III  e  Clemente  III,  da 
me  poco  dianzi  commemorate* 

Anche  la  ceremonia,  che  il  principe  gettasse  in  mare  un  anelto,  fu  in- 
trodotta più  tardi;  precisamente  nel  4477,  dopochò  il  papa  Alessandro  III^ 
andato  al  Lido  ad  incontrare  il  doge  Sebastiano  Ziani,  che  ritornava  dalla 
memoranda  vittoria,  gli  presentò  un  anello  d*oro  come  peg%Q  della  sovron 
nità  sul  mare. 

Né  qui  mi  fermerò  adesso  a  perdere  il  mio  tempo  in  esporre  e  confu- 
tare le  tante  sciocchezze  ed  assurdità,  che  pronunziarono  alcuni  scrittori 
per  porre  in  derisione  il  ceremoniale  di  questa  solennità:  soltanto  porterò 
complessivamente  contro  di  loro  le  poche  parole,  che  sul  proposito  scrisse 
il  Pillasi  (4):  «  Se  il  francese  Gondar  e  il  napoletano  Giannone  meglio 
»  avessero  consultate  le  storie,  non  avrebbe  quegli  facchinescamente  scher- 
»  zato  su  di  una  ceremonia  simile  a  tante  altre  inventate  nei  barbari  "se- 
»  coli  in  Francia,  non  che  altrove,  per  eternare  la  memoria  di  grandi 
n  avvenimenti  ;  né  avrebbe  questi  avanzato,  che  ai  regnicoli  suoi  sola- 
»  mente  competevasi  il  dominio  dell'  Adriatico.  Istessamente  non  è  vero 
»  come  Thomas  scrisse,  che  per  politica  lo  sposalizio  del  mare  sia  slato 

•  inventato  e  per  colpire  gli  occhi  del  popolo  (2).  Nel  X  secolo  operavasi 
f  alla  schietta,  e  si  volle  il  di  della  Sema  sposare  V  Adriatico,  perchè  ere- 
»  devasi  sinceramente  di  averlo  reso  cosa  propria,  e  perchè  allora  anche 

•  i  veneziani  riguardavano  come  indissolubile  il  matrimonio.  » 

Quando  poi  nel  4770,  per  decreto  del  Senato,  i  monaci  di  san  Nicola 
partirono  da  quella  loro  abazia,  alcune  regole  particolari  furono  stabilite 
per  quella  parte  di  ceremoniale,  che  aveva  relazione  a  loro,  sostituendovi 
in  loro  vece  una  delle  nove  congregazioni  del  clero  della  città.  Al  quale 

(i)  Tom.  IV,  cap.  XXJ,  pag.  271.  doni  il/aui  frapper  h»  x^ux,  demone. 

(a)  //  uit  à  Denise  la  mariage  du  doge  nécessaire  parco  qu"  elle  seijrou^e  élaàilie. 

avec  la  mer  Adrialique^  cerimonie  hizar^  £log.  Je  D«8cartea. 
re  ei  pompeuse^  instiiuée  pour  le  peuple,  •■ 
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proposito  DOD  sarà  iDopportunò,  che  io  trascriva  anche  il  nuovo  cereoao- 
Diale,  che  neU'  aprile  del  4774  fu  stabilito,  e  che  si  osservò  sino  allultimo 
anno  della  repubblica  egualmente  che  T  antico  in  tutte  quelle  parti,  le 
quali  da  questo  non  venivano  alterate  o  modificate.  Ed  anche  quésto  ho  * 
voluto  portare  qui,  acciocché  tutto  unito  si  abbia  quanta  a  siOatto  argo- 
mento appartiene  (4).' 

«  Attuta  la  partenza  de*  monaci  benedettini  della  congregazione  cassi- 
»  nese  da  san  Nicolò  del  Lido  in  ordine  al  decreta  5  dicembre  4770,  si 
fi  r^nde  necessario  sostituire  un  regolato  sistema  a  tutte  le  parti  della 

>  solennissima  funzione,  cb^  nel  giorno  delF  Ascensione  di  nostro  Signore 
»  per  lo  innanzi  erano  adempite  dai  monaci  stessi  e  dal  loro  abate,  con 
»  qoella  maggior  decorazione  e  splendore  che  ben  conviene  alla  memoria 

>  della  serenissima  Repubblica  e  alla  dignità  di  monsignor  patriarca  di 

•  Venezia. 

•  Resterà  dunque  intieramente  neH*  antica  sua  ed  odierna  costumanza 
»  la  funzione  di  monsignor  patriarca  fino  al  suo  arrivo  eoi  pubblico  pea- 

•  tone  al  Lido.  Il  detto  peatòne  però  dovrà  esser  fornito  a  gala  colie  mi- 
»  gliori  coperte  e  coi  barcaiuoli  vestiti  delle  regie  ducali  divise,  sopra  di 

•  che  il  magistrato  delle.  ll(MO)i  vecekie^  ne  assumerà  T  ispezione,  onde 

•  correggere  V  invalso  disórdine  di  spedirsi  con  forniture  lacere  e  senza 
»  alcuna  divisa,  quando  ne*  documenti  sino  air  unno  4700  si  legge,  che 

•  il'peatpne  per  monsignor  patriarca  dovea  esser  coperto  con  felze  di 
»  panni  d*  oro. 

»  Per  di  lui  ricevimentOi  in  luogo  dfii  monaci  sarà  obbligata  di  portar- 

■  si  ogni  anno  al  Lido,  nel  giorno  della  funzione,  una  delle  nove  congre- 

•  gazioni  del  clero  veneto  per  turno^  cominciando  nèiranno  presente  da 

•  quella  di  san  Michele  Arcangelo,  denominata  di  sanC  Angelo,  che  in  que- 

■  sto  anno  ha  il  luogo  anziano  nelle  pubbliche  processioni,  e  cosi  successi- 

•  vamente  alle  regole  del  turno,  onde  quei  sacerdoti^  consistenti  nel  nu- 

•  mero  di  quaranta  circa,  vestiti  con  cotta  e  stola  solenne  della  rispettiva 
i  congregazione;  a  riserva  deir arciprete,  o,  legittimamente  questo  impe- 

•  dito,  di  chi  farà  le  sue  veci,  il  quale  dovrà  essere  con  cotta  e  piviale 

(f  )  Questo  Ceremoniale  per  il  giorno  di  regia  giurisdizione:  ed  anch^  io  P  ho 

deir  discensione  di  nostro  Signore,  esteso  pabblicato  nel  tom.  li  della  mia  Storia  della 

il  9iQ  aprile  tjjS  ;  fu  pubblicato  in  Firenze  Repubblica  di  Fenezioy  nel  cap.  Ili  del 

nel  tomo  XXI  della  Collezione  di  scritture  lib.  V,  pa(f.  i6  e  scg. 
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0  corrispondeole  al  giorao  della  funzione  e  secondo  le  rubriche  della  chiesa, 

•  debbano  tutti  fare  colle  loro  insegne  rincontro  a  monsignor  patriarca  ài 
f>  suo  arrìTo  al  pontile,  é  còsi  pure  accompagnarlo  nel  suo  regresso  al  pea- 
»  tone  collo  stesso  modo  che  si  praticava  dai  monaci,  dovendo  però  la 
»  congregazióne  medesima  dall*  arrivo  sino  alla  partenza  cedere  al  capito- 
»  lo  de'  canonici  il  posto  di  precedenza,  che  loro  compete. 

a  Inoltre  saranno  tenuti  i  sacerdoti  tutti  di  essa  congregazioiie  ad 
»  unirsi  col  vescovo  suffraganeo,  che  sarà  destinato  da  monsignor  palliar- 
9  ca  per  fare  rincontro  air  arrivo  del  sovvenissimo  in  chiesa,  con  questo 

•  però,  che  T  arciprete,  o  chi  farà  le  sue  veci,  debba  deporre  il  piviale  e 
ir  servirsi  della  sua  stola,  non  essendo  conveniente  altro  piviale  in  quel- 
»  r  occasione  alia  presenza  del  vescovo. 

M  È  come  per  la  partenza  de'  monaci  la  chiosa  è  sprovvista  di  messe 
»  necessarie  al  concorso  di  tanta  gente,  cosi  i  sacerdoti  della  stessa  con- 
»  gregaziòne  saranno  obbligati  a  celebrare  personalmente  In  detto  giorno 
9  la  santa  messa  nella  chiesa  predetta  di  san  Nicolò  del  Lido,  dovendosi 

•  però  riserbare  un  numero  sufficiente  de' medesimi  per  il  tempo  della 
»  funzione,  coitae  si  pratica  in  altre  cospicue  funzioni,  per  lo  che  sarà  cor- 
»  risposta  a  cadauno  degl'interessati  l' elemòsina  di  un  ducato  di  argento 
»  e  di  due  all'arciprete,  senza  obbligo  però  di  particolare  applicazione. 

»  Occorrendo  poi  un  numero  sufficiente  di  cherici  Indispensabili  per 
»  servire  monsignor  patriarca  ne'  pontificali  e  perchè  vi  sia  nella  sacre- 
»  stia  ed  in  coro  serventi  bastanti  per  apparar  le  messe  e  per  i  toi'zi  all'eie- 
»  vazionè  giusta  il  praticato/  saranno  trasferiti  con  una  peota  i  chierici 
»  seminaristi  di  san  Ciprano.di  Murano  al  Lido  e  dopo  la  funzione  fatti 
»  ricondurre  a  Murano. 

»  Per  il  bisogno  altresì  di  rispondere  e  servire  alle  sante  raesse^  saran- 

•  no  fatti  tradurre  dal  pio  luogo  della  Pietà  À2  figli  dei  più  capaci  col  loro 
»  commésso  e  con  la  mancia  di  lire  2  dei  piccoli  per  cadauno. 

»  Per  evitare  ogni  confusione  e  perchè  la  cassa  pubblica  non  abbia  ad 
»  incontrare  doppia  spesa  per  la  funzione,  dovranno  cosi  i  sacerdoti  della 

•  congregazione  co;ne  i  figli  della  Pietà  unirsi  in  piazzetta  di  san  Marco 
»  nelle  loro  barche,  che  saranno  destinate  dal  magistrato  delle  Rason  vec- 
»  chie,  nò  di  là  partire  se  non  allora  quando  avranno  ricevuto  l'ordine 
39  pubblico  di  andare  al  Lido. 

»  Dovrà  monsignore  patriarca  destinar  un  vescovo  sulfraganeo,  come 
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f  s'è  delto  di  sopra,  per  fare  I*  incontro  al  serenissimo  al  isuo  arrivo  in 

•  chiesa,  Bella  maniera  stessa,  che  si  osserva  della  funziono  di  san  Lorenzo 
»  Giostiniano^  restando  cosi  toUoiI  grave  disordine  e  troppo  indecoroso 
»  alla  dignità  delj)relato  di  fermarsi  sotto  una  tenda  fuori  di  chiesa  in 
»  mezzo  al  susurro  della  pietre,  della  milizia  e  delle  maschere. 

»  Siccome  ne'  tempi  addietro  cantavasi  la  messa  da4  padre  abate  del 

•  monastero,  coir  assistenza  di  monsignor  patriarca  :  egli  stesso  a  maggior 
»  pubblico  decoro  farà  la  funzione,  assistito  e  colf  intervento  de' suoi  ca- 
»  nonìci  e  del  suo  maestro  di  ccremonie,  in  tutto  come  si  pratica  nella 

•  qhiesa  cattedrale  di  Castello  nel  giorno,  in^ui  il  serenissimp  principe  col 

•  solito  accompagnamento  si  porta  a  venerare  il  corpo  di  san  Lorenzo 

•  Giustiniano,  dovendo  monsignor  patriarca,  quando  possa,  cantar  ponli- 
»  ficalmente  la  messa. 

9  Che  se  poi  monsignor  patriarca  fosse  legittimamente  impedito,  in  tal 

•  caso,  come  non  si  trova  esempio  scritto  in  ordine  di  mancanza  di  pa- 
>  triarchi,  dovrà  monsignor  patriarca  destinare  a  suo  piacere  un  altro 

•  vescovo  suffraganeo  per  supplire  alle  di  lui  veci,  il  che  è  conforme  an- 
«  co  a  quanto  si  legge  nei  documenti  citati  del  4500,  vale  dire,  quando  i 
»  vescovi  si  tenevano  in  possesso  di  esercitare  i  proprii  diritti  spirituali 

•  nelle  chiese  dei  monaci. 

»  Pontificando  monsignor  patriarca,  oppure  altro  vescovo,  dev'esser 

•  posto  nel  mcj^zo  dell'  altare  un  settimo  candelliere,  giusta  il  pontificale 
»  dei  vescovi,  e  la  sedia  di  monsignor  patriarca  deve  avere  quegli  stessi 

•  gradini  che  ha  nella  funzione  sopraddetta  di  san  Lorenzo. 

*  Pontificando  un  vescovo  sufTraganeo,  in  luogo  di  monsignor  patriar- 

•  ca,  egli  non  può  aver  baldacchino,  ma  soltanto  lo  schenale  e  sedia  di 

•  monsignor  patriarca. 

»  Nel  caso  che  non  si  potesse  avere  clic  un  solo  vescqvo,  questo  do- 

•  vrà  fare  rincontro  al  serenissimo  in  chiesa  e  cantare  la  messa,  essendo- 

•  ne  UR  esempio  recente  nella  funzione  di  san  Lorenzo  accaduto  nell'  an- 

■  no  4756.  Il  vescovo  assistente  avrà  la  sua  sedia  un  poco  alzata  col  suo 
»  sgabello  in  cornu  Evangelii,  e  dovranno  stargli  al  fianco  due  sacerdoti 

•  della  congregazione  per  le  necessarie  funzioni  di  porsi  e  levarsi  la  mitra, 
»  stando  in  questa  funzione  i  canonici  di  Castello  impegnati  al  servizio  di 

■  monsignor  patriarca. 

■  Trovandosi  vacante  in  quel  giorno  la  sede  patriarcale,  saranno 
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•'  invitati  i  due  vescovi  necessarit  per  tal  funzione  dal  vicario  capitolare, 
99  da  cui  in  vacanza  di  sede  si  esercitano  i  diritti  delf  ordinario. 

»  Il  capìtolo  dei  canonici  di  Castello   dpvrà  portarsi    gli   appara- 

•  nienti  necessari  per  la  messa  pontificale  e  per  i  canonici  interessanti 
»  alla  funzione,  quando  però  non  fossero  sufficienti  quelli  lasciati  dai 
»  monaci. 

9  Due  stanze  saranno  assegnate  per  comodo  del  patriarca  e  dei  vescovi 

•  invitati^  onde  riposare,  e  in  esse,  fatte  apparecchiare  a  tal  efletto  dal 
»  fnagistrato  delle  Rason  vecchie^  sarà  loro  esibito  un  piccolo  rinfresco  non 
9  eccedente  la  spesa  di  ducati  20  effettivi,  in  luogo  di  quello  che  ad  esso 
»  monsignor  patriarca  soleva  darsi  dai  monapi. 

»  Dal  magistrato  medesimo  saranno  fatte  contribuire  le  lire  4 18:  8  dei 
»  piccoli,  che  da  antico  tempo  sogliono  darsi  alla  corte  del  serenissimo 
»  doge  compreso  in  esse  i  musici  e  T  organista  di  san  Marco,  come  pare 
«  ducati  8  effettivi  al  maestro  di  ceremonie  di  san  Marco  ed  altri  ducati  8 
9  pure  effettivi  al  cavaiier  di  sua  serenità  ifl  luogo  della  barca  e  pranzo, 
«  che  venivano  loro  dati  per  la  visita,  che  preventivamente  assien^e  con 
»  quattro  compagni  sono  tenuti  di  fare  alla  chiesa,  onde  riconoscere  se 
»  tutto  procede  a  dovere,  e  ducati  5  effettivi  finalmente  al  coadiutore  o  sia 
9  ajutante  del  maestro  di  ceremonie,  che  deve  in  prevenzione  portarsi 
»  al  Lido  nel  giorno  della  /unzióne  per  disporre  e  ordinare  ogni  cosa 
»  e  fare  eseguire  l'incontro  della  congregazione  a  monsignore  patriar- 

•  ca,  in  luogo  di  esso  maestro  che  resta  nel  bucintoro  col  serenissimo 

•  principe. 

*•  Per  la  provvista  di  cere,  olio,  vino,  ostie,  apparare  la  chiesa,  suonare 
»  }e  campane,  preparare  la  strada  coperta  dalla  chiesa  sino  al  pontile, 
n  contribuire  il  ducato  d' argento  a  cadaun  sacerdote  interessante  e  chie 
M  air  arciprete  della  congregazione,  e  supplire  a  qualunque  altra  occor- 
»  renza  della  chiesa  in  tal  giorno^  saranno  corrispósti  al  maestro  pre- 

•  detto  delle  ceremonie  di  san  Marco  ducati  >I60  di  argento  dallo 

•  stesso  magistrato  alle  Rasìm  vecchie^  dovendo  esso  maestro  provvedere 
»  e  sopraintendere  ad  ogni  esigenza  maggiore,  e  dovendo  pure  ogni  sùb- 

•  alterno  dipendere  dai  suoi  ordini,  onde  sia  adempiuta  la  pubblica 
»  volontà.  » 

Simile  ceremonia,  per  benedire  il  mare,  fu  istitufla  in  Cervia  dal  ve- 
scovo Pietro  Barbo,  in  sulla  metà  del  secolo  IV,  e  ^ino  al  giorno  d*  oggi 
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eoatioiiasi  nel  di  similAiente  deirAsceDsiobe  (\).  Ma  da  questa  lunghissima 
digressione  si  retroceda  air  età,  che  ce  ne  diede  occasione. 

Il  calcolo  degli  anni  indicatici  dai  cronisti  ci  porta  a  conchiudere  ter- 
minata la  Tila  del  vescovo  Domenico  V  Gradonico  nel  4V26.  Nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  fu  arricchita  la  città  nostra  delle  preziose  spòglie 
di  isanta  Barbara  vergine  e  ftiartire  di  Nicomedia^  sulla  quale  ho  parlato 
at^astanza  nella  mia  storia  delia  chiesa  di  Rieti  (2),  giacché  colà  preten- 
dono di  possederne  il  corpo.  Esso  fu  recato  a  Venezia  circa  V  anno  4003, 
tolto  da  Costantinopoli,  ove  avevalo  portato  da  Nicomedia  T  imperatore 
Giustino.  Appena  giunto  a  Venezia,  fu  deposto  nella  basilica  di  san  Marco, 
donde  nel  4009  fu  trasferito  a  Torcello,  al  monastero  di  san  Giovanni 
Evangelista,  dietro  istanze  della  badessa  e  del  vescovo  di  colà,  eh'  erano 
fratello  e  sorella,  figli  del  doge  Pietro  Orseolo  II,  il  quale  acconsenti  alle 
loro  domande  (8).  Ed  oltre  al  suddétto  corpo  della  nicomediese  vergine  e 
martire,  fu  portato  a  Venezia,  circa  il  medesimo  tempo,  il  corpo  altresì  di 
san  Tarasio,  che  fu  collocato  nella  chiesa  di  'santo  Zaccaria,  ove  tuttora 
onorevolmente  lo  si  conserva. 

Un  nipote  del  medesimo  defunto  Domenico,  figlio  di  un  suo  fratello, 
e  che  aveva  nome  anch'  egli  Dombiiico,  e  che  perciò  sulla  nostra  cattedra 
olivolese  n'  è  il  VI,  gli  successe  nella  pastorale  reggenza  di  questa  chiesa* 
Fu  radunato  ai  giórni  di  lui,  neir'anno  4040,  il  sinodo  provinciale  in 
«Rialto,  nella  basilica  di  san  Marco,  per  trattare  su  varii  punti  di  ecclesia- 
stica disciplina,  ed  egli  pure  cogli  altri  vescovi  v*  intervenne  :  il  tenore  di 
esso  ci  fu  conservato  dal  Dandolo  (4).  Una  gravissima  controversia;  inco- 
minciata sino  dal  primo  sorgere  della  chiesa  de*  santi  Gervasio  e  Protasio, 
cioè  nel  4028,  ebìie  il  vescovo  Domenico  VI  con  Otsp  patriarca  di  Grado 
per  la  giurisdizione  episcopale  sudi  essa  r  il  doge  Domenico  Flabianico 
comandò,  che  ne  fossero  investiti  ambidue;  sicché  nel  giugno  del  4044^ 
vennero  entrambi  ad  una  transazione,  che  fu  stipulata  nella  chiesa  di  san 
Silvestro,  alla  presenza  di  Vitale  vescovo  di  Aitino  e  di  parecchi  altri  te- 
stimonii,  e  per  cui  fu  stabilita  la  promiscuità  di  giurisdizione,  di  rendite  e 


(i)  Ved.  nella  chiesa  di  CerTÌa,pag.  56; 
deWol.lI. 

(a)  Nel  tom.  V,  pag.  Sig  e  seg. 

(3)  Ved.  il  Sagomino.  Io  ne  ho  parlato. 


anche  nella  mìa  Storia  delia  Repubblica  di 
Fenezia^  nel  cap.  VI  del  lib.  HI. 

(4)  Io  r  ho  porUto  nel  toI.  VI   della 
mìa  Sior.  della  Chiesa  di  Fen, 
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di  pesi.  Il  (jloGumento,  che  n' è  curiosissimo  e  che  ne  ha  ben  pochi  di  con- 
simili, particoiarmeDle  per  gli  slraoissimi  suoi  barbarismi,  è  il  seguente  (4). 
«  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Anno  bcar- 
»  natioDis  ejusdem  Redemptoris  nostri  millesimo  ^quQdragesimo  primo 
9  mensis  Junii,  Indtclione  nona.  Rivoallo.  Tempore  quoque. domni  Domi- 
«>  nici  Flabiani  ducis  horta^uippe  fuerat  inlentio  io  ter  Dominicum  Urso 
^  sancte  Gradensis  ecclesie  patriarche  et  dominum  Dominicum  Gradonico 
»  sancte  Olivolensis  ecclesie  episcopum  de  basilica  sanctorum  martyrum 
»  Gervasii  et  Protasii  de  rivo  mennolario.  Ubi  proptér  illorum  justiciam 
B  et  rectiludinem  prenominatus  dui  ambo-  investire  precepit.  Sed,  die 
»  qpadam  supramemoratus  domnus  patriarcha  iosimul  cum  jam  diclus 
>  doxnous  episoojpas  ad  ecclesiam  sancii  Silvestri  convenerunt  et  de  tali 

•  intencione  quod  inter  ulrasque  parles  de  preftita  ecclesia  fuerat  ante 

•  presencia  domnt  Vilalis  episoc^i  sancte  Altinatis  ecclesie  et  Florentio 
»  Flabianico  sive  et  Stephano  Flabianioo  cum  Jobaqnes  filius  Petri  Ursoyoli 

•  nec  non  Lellud  ei  Petro  ambo  Gradonici  et  Dominlcus  clericus  Bokano 

•  atque  Johannes  presbiter  Celsus  vicarius  ecclesie  a.  Cantiani  et  in  eo- 
»  dem  loco  floem  impo&uerunt  et  talam  wadimonium  ibidem  ambo  dare 
n  preceperunt  et  iovicem  se  ambo  uno  eorpore  adfirmaverunt.  Dadier  ego 
»  supramemoratus  Johanoes  Ursoylus  ex  parte  domui  patriarche  et  006 

•  suprascriptus  Petrus  filius  Johanois  Gradonici  ex  parte  dpmni  episcopi 
»  ambo  sumus  fidejussores  et  hunc  breviarium  scribere  rogavimus  et 
»  propriis  manibus  subscripsimus.  Nam  vero  sicut  uno  tempore  ambo 
»  sunt  Qoafirmati  ita  quoque  còntra  omnes  quidam  eadem  ecclesia  vai  de 
»  omnibus  pertioentiis  ejus  adversus  eos  consurguut  simul  debeot  resi- 

•  stero  9t  placifare  tam  cum  illorum  cartulerectitudinem  sive  domnus 
»  patriarcha  sive  domnus  episcopus,  et  non  solum  cum  eorum  cartuie 
»  osleodeDdo  et  placilando  sed  eliap  illorum  testimonia  et  possessiooibus 
9  ostendendo  ut  sicut  jam  supradiximus  uno  eorpore  sunt  coDJuncti  ita 
a  quoque  predicta  ecclesìa  cpmmune  sint  et  unus  sino  alio  nuHo  modo 
»  haberidebeant  nec  per  placitum  ncque  per  nullam  aliquam  fioem  Dee 
»  prò  nullo  quovis  ingenio  prefata  ecclesia  nec  haberi  debeat  nec  possi- 
»  deri  sed  sicut  superius  prediximus  omnia  debet  esse  communis  et 

(i)  É  porrato  HmI  noitro  Flaminio  Coriwro  (tom,  F^  png.  a^'»),  che  Io  copiò  da^ 
r archivio  (latiiaicaltf. 
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i  insimul  inter  ìllos.  Electionem  et  investitionem  viear ii  in  predicta  ecclesta 

•  UDO  sine  alio  minime  fècere  debet.  Sed  cum  ipsa  ecclèsia  per  tempora 
»  ìDordinala  remaoserit  per  commun^s  voluntates  ipsum  vicafium  etigere 

•  debent  investire  et  confirmare.  Et  quiequid  per  inde  inventmn  luermt 
I  omnia  commanis  inter  illos  debent  persistere.  Fidelitatem  vero  ipso 
s  vicarìns  sub  uno'  sacramento  tam  ad  ipsum  patriarcham  ad  ipsum  epi- 
»  scopum,  sive  ad  eorum  ecclesias  Tacere  debent.  Còncessionem  vétro  ipse 
»  Tifearius  de  ambobus  prenominatis  dominis  recipere  debent.  Pròmissio- 
»  nem  vero  ipsevicarius  talem  unam  facere  debet  domno  pàtriarcbe  sive 

•  et  alteram  domni  episcopi  et  ad  illorum  ecclesias  quodjam  ,supra  me- 
si morata  basilica  s.  Gérvasii  cum  omnibus  pertinenciis  suis  ad  jure  domi- 
>  nioque  amborum  et  de  illorum' sacris  sédlbus  diebus  vite  sue  k*etineri 
i  débeat  ad  salvationem  cùm  omni  incolumi  retenlione  (am  in  muris  quàm 

■  in  tectisBive  in  parietibus  et  in  ripis  et  in  omnibus  -  proprietatitrus  ejus 

•  nec  non  et  de  cunctis  ejus  thesauris.  Inventaneum  vero  unum  domni 
»  pàtriarcbe  et  alterum  quoque  domni  episcopi  facere  debet.  Oecasionem 

•  vero  ad  ipsum  vicarium  uno  sine  alio  nullo  mudo  inferri  debeant'  de 
B  prefiita  incolumi  retentione  ipsius  ecclesie  sed  quodeumque  juste  emen- 

•  dati  debet  insimul  et  oommunis  respondere  debeant  et  emendari  infra 

•  ipsa  promissio  domni  pàtriarcbe  prefalus  vicarius  prò  omnique  mense 

•  junii  persolvere  debeai  in  sancte  Gradensia  ecclesie  denarios  sexaginla 

•  perpetuum  eensum  et  si  transgressor  inde  extilerit  solus  domnus  pa- 

•  triarcha  ipsam  emendaeìonem  debet  suscipere.-  Infra  ipsa  promissio 

■  domni  episcopi  predictus  Vicarius  cooscribere  debet  cunctum  obsequium 
»  sancte  matris  Holyvolensis  ecclesie  perficere  quem  admodum  sui  dedes- 

•  sores  ejusdem  ecclesie  vicarii  fecerunt  idest  prandium  in  suam  festivi- 
«  tatem  festivilatibus  sancte  matris  ecclesie  jusla  suam  consecratioriem 
»  reveslire  debet  et  ad  sinodali  convenlu  venire  sive  ad  episcopalum  sive 

•  gradus  profieisccndnm  et  si  aliqua  conligatione  .de  prefata  ecclesia  io 

•  quemlibet  perspnam  fieri  oportet,  tunc  ambobus  dominis  illam  faCere 
»  debent  sine  omni  intermissione.  Quod  si  dehoc  que  sijperius  referùnfur 

■  quis  transgressor  iovenlus  fuerit  tuuc  omnia  ipsa  emendacione  que  le- 
I  gajilcr  ipse  vicarius  facere  debent  sotus  domnus  episcopus  recipiant 

•  juxta  illorum  slalutum.  Hec  namque  omnia  ut  prediximus  firmum  et 

■  stabilem  inter  eos  persistere  debet  et  sive  domnus  patriarcha  sive 
n  domnns  episcopus  istum  plucilum  corrompere  aut  transgredere  voluerit 
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•  ut  ipsa  ecclesia  sivé  per  plaoitum  eiie  per  oartam  aut  per  alkpiaiD  fioeia 

>  vel  per  quamvisiDgeivam  ipsa  ecclesia  uno  sioe  alio  babere  voloerit. 
»  TuDc  sopra  quem  declaralum  foerit  componera  debet  pars  iQobediens 
n  ad  partem  fidai  observantis  besaneasium.  rqaiaaatorum  qdiDgentqrum  et 
»  post  peae  sohik)  prostimo  hopc  breviariuoi  io  sua  finuilate  debet  per-. 
»  sistere  uude  de  omnibus  que  prediximus  testes  sumus  et  propriis  maoi- 
»  bus  subscripsimus.  •  •        . 

Oltre  a  questa  cbiesa,  altre  due  ne  furono  piantate  mentr'  era  vescovo 
Domepico  VI^  quella  di  sant'Apollinare  e  quella  di  san.Sieco&dO|  odi' iso- 
letta che  ne  porta  il  nome. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno  finisse  la  sua  vita  cotesto  vescovo: 
ma  dal  Computo  dei  fotti  del  suo  successore,  sembrami  doverne  fissare  il 
4044,  col  Goleti  e  col  Cornerò  e  con  altri.  È  vero,  che  anche  la-  soini- 
glianza  del  nome  concorre  a  rendercene  alquanto  dubbia  la  verità.  Tutta- 
volta  i  migliori  storici  sono  uniformi  nello  stabiUreJntornoi'anno4044,la 
promozione  di  DoMBaico  VII  Contarini  ali*  oUvolese  vescovato.  Appartiene 
air  anno  seguente,  secondo  r  opinione  del  dottissimo  GalliccioMi  (1),  e  non 
già  al  4046,  secondo  il  calcolp  inesatto  dell' Ughelli,  un  documento,  che 
solevosi  nominare  /Sormofa,  ed.ò  la  cessione,  ovvero,  come  la  si  nomine- 
rebbe oggidì,  U  remi6Soria,*cbe  il  vescovo  Domenico  VII  concedeva  di  un 
suo  prete,  che  aveva  nóme  Domenico^  al  patriarca  di  QradQ,  acciocché  lo 
potesse  legittimamente  conseerare  vescovo  di  Malpinocco,  aUa  quale  dignità 
avevate  eletto  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  città*  Questo  documénto  è  di 
un  genere  allatto  nuovo,  ned  ebbi  mai  occasione  di  abbattermi  in  verun 
altro  consiQiile« £ccone  il  precìso  tenore,  con  tutti  isuoi  erróri, introdotti 
non  so  se  dai  copisti  o  dagli  stampatori^  e  di  questi  poscia  darò  la  facile  Q 
naturale  correzione,  suggeritaci  dallo  stesso,  eruditissimo  Gallicciolli. 

«  In  nomine  II  et  Filli  V.     . 
»  fianctissimo  Patriarchae  Dominicus  Olivolensis  Episcopus  delùtae 
9  veneratioois  obsequium. 

.  •  Celsitudioem  vestram  nulla  vohimus  titubatione  reptere  ;  quin  vebe- 
»  menlèr  promptissbnus  vobis  faveri  ip  omnibus,  ut  possibilità»  submini- 

>  strat  et  Ecdesiasticus  mos  monendo  confirmat.  Ideoque  sanctae  Ecclesiae 

.(i)  Mem,  Fen,  ant,  soer,  e  prof,^  cip.  XI  del  lib.  ii,  nam.  Sa4  e  leg. 
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•  vestrae  concedimus  Domìnicum  nostri  episcot)i  presbylernm  ;  ila  ut  ea 

•  1^6  vestro  suMatur  domioatui,  qua  nostro  supponi  noscebatur,  quo- 
»  niam  omnis  sanctae  Methamaucensis  Ecclesiae  coetqs,  tam  clericorum 
«quam  laicorum,  eunidem  toto  desiderio  Pastorem  et  Gubernalorem 

•  optai  et  anabit  habere,  sic  Tobis  liceal  eum  promoveri  veluti  si  vestrae 

•  haberet  tonsuram  Ecclesiae.  Hanc  denique  consensìonem,  quam  saeri 
■  caaones  Formatam  appellante  secundum  sanctoram  iostìtuta  Patrum  ita 

•  ordinare  studuimos;  ut  in  principio  prima  dementa  de  nomine  Patria 

•  etFilii  et  Spirìtus  Sancti  pooeremus:  in  sequentibos  eliani  numeris  Pe- 

•  (ri  Apostoli  primam  lìteram  IT,  mei  qui  scribo  primura  A,  vestii  ad 

•  qaem  scribo  secundam  P,  noroinis  autem  iliius  prò  quo  scribitur  ler- 
I  Qam  H,  Castri  vel  Civitatis  de  qua  scribitur  quarta  D,  posuimus  quia  T 
I  apad  Graecos  minime  babetur,  indictionis  praesentis  annis  primam  C. 

•  Qoarum  literarum  numeros  bujus  in  fine  annotandos  esse  censuirous, 
I  quo  concessionis  nulla  remaneret  dubietas.  Il  lxxx.  T  cgcg.  A  i.  n  lxxx. 

•  A  nn.  P  G.  AI  LI.  B  I.  G  ce.  Ponentes  insuper  bebraicum  mn  graecis  li- 

•  teris  scriptum  Afitip.  A  i.  M  li.  H  vin.  N  l.  ■ 

Dalla  somma  di  questi  numeri  l'Ughelli  calcolò  Tanno  4046:  «  Colle- 

•  ctis  igìtur  omnibus  bic  numerus  invenilur,  mille  quadraginta  sex.  »  Ma 
ioesattamente:  perchè  sebbene  nel  valore  attribuito  a  ciascuna  delle  indi- 
cate lettere  dell'  alfabeto  greco  non  sempre  corrisponda  il  numero  adat- 
tatovi ;  oltreché  il  documento  in  altre  parti  eziandio  ha  bisogno  di  cor- 
rezione; tuttavia  la  somma^  che  ne  risulta,  non  è  4046,  ma  4045:  e  sono 
d'avTiso,  che  lo  scrivente  vescovo  Domenico  abbia  inesattamente  a  quelle 
lettere  adattato  gF  indicati  numeri,  per  fame  riuscire  il  millesimo,  che  gli 
oecorreva,  cioè^  il  404S,  il  quale  certamente  non  riuscirebbe  se  ad  ogni 
lettera  si  volesse  adattare  ii  vero  e  naturai  suo  valore.  Lo  farò  chiaro  più 
inoanzi.  Qui  frattanto  porrò  sott' occhio  il  calcolo  alla  foggia,  che  piacque 
brio  air olivolese  prelato;  il  quale  fuor  di  dubbio  deve  avere  scritto  il 
titolo  della  lettera,  non  già  come  ce  Io  trasmisero  ì  copisti  e  gli  stampato- 
ri, ma  piuttosto  come  ce  lo  fa  conoscere  egli  stesso  nel  suo  calcolo  delle 
iniziali: 

In  nomine  Patrie  II  et  Filii  T  et  Spirilus  Sandi  A. 
ossia,  UctTpdqj  tioSj  Xyiou  {^Bv(JUtToq).  Sicché,  corretto  necessaria- 
mente questo  luogo  ed  ammesse  le  cifre  calcolate  nel  fine  della  lettera,  se 
ne  ha  il  prospetto  cosi: 

Voi  JX.  ^  ao 
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n.  ^atrfp>  poter 80 

T.  Vidq,  juiui 400 

A.  ayiog,  sanctus  (Spériku)    .  * 

n.  yrérpofj  Petrus 80 

A,  ùominicus 4 

P.  Bpsus 400 

M.  Do/jtinicus 60 

B.  OUjSolus 4 

G.  ossia  £|  per  V  indizione  .    .  200 

A 4 

M. 60 

H 8 

N. SO 

4045 

Corretta  pertanto  V  intitolazione  della  lettera^  come  ho  indicato  di  so- 
pra^ fa  d' uopo  correggere  gli  errori,  benché  di  pochissima  importanza, 
che  vi  si  trovano  in  seguito  ;  sicché  se  ne  debba  leggere  la  seconda  meti 
in  questo  modo  :  Hanc  denique  consensionem^  quam  sacri  cancnes  Forma- 
tam  appellante  secundum  sanciorum  instituta  Paìrum  ita  ordinare  studui- 
fnuSy  ut  in  principio  prima  etementa  H)  de  nomine  Patrie  et  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancii  poneremur:  in  sequentibus  etiam  niumeris  Petri  apostoli 
primam  literam  II  ;  mei  qui  scribo  primam  A  ;  vestri  ad  quem  scriba  se-- 
cunijlam  P.  Nominis  autem  iltius,  prò  quo  scribitur ,  tertiam  M  ;  castri 
vel  ciintatis  de  qua  scribitur^  quarlam  B  posuimus,  quia  T  apud  Graecos 
minime  habetur.  Indiclionis  praesentis  anni  primum  S.  Quarum  titerarum 
numeros  hujus  in  (ine  annotandos  esse  censuimus^  quo  concessionis  nulla 
remaneret  duòietas.  I  numeri  poi  dovrebbero  essere  corretti  cosi:  II, 
Lxn.  T,  ecce.  A,  i.  Il,  lxxx.  ^,  mi.  P,  e.  M,  xl«  B|  n.  Xy  ce.  Ponentes 
insuper  hebraicum  }0N  (e  non  già  tOM)  graecis  literis  scriptum  AMHN; 

(i)  Cioè,  colle  iniziali  deiralfiibeto  greco,  leeone  la  preacrhicme  M  concilio  Niceoo  I, 
perciocché  ciascuna  di  ene  ter? e  anche  ad  indicare  i  nomcrì. 

.     .  -  , \     ,  ■         ■     ■    , 
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le  cai  lettere  vanno  similmente  correUe  nel  valore  calcolandone  A,  i.  M, 
IL.  Hf  vm.  N|  L.  Ma  lo  sbaglio  nel  valore  di  ognuna  di  esse  lo  Io  eredo 
voloalarìamente  introdotto  per  fiirvi  escire  V  anno  4045  ;  altrimente^  vo- 
lendolo in  ciascheduna  emendare,  ne  risulterebbe  V  anno  4Q06,  a  tenore 
dei  caieolo,  cbe  qoi  soggiungo  : 


n 

»       80 

r. —^  1 

•     400 

A. —  . 

4 

n. —  . 

.       80 

A.  —  . 

4 

p.  —  . 

1     400 

M. . 

>       40 

B. . 

2 

r r    . 

•     200 

A. . 

4 

M. . 

40 

H . 

8 

N - 

50 

4006 

Nò  quesf  anno  poirebbesì  in  veruna  guisa  adattare  al  nome  del  pa- 
triarca di  Grado,  a  cui  la  lettera  è  diretta^  e  di  cui  il  nome  deve  avere 
per  Mtfosufa  [^({^ra  una  p,  ossia  una  R.  Neil*  anno  4006  era  patriarca 
Vitale  IV  Candiano,  del  cui  nome  la  seconda  lettera  è  una  I.  Bensì  nel 
4018,  successore  di  esso  vi  era  salito  Orso  Orseolo,  di  cui  vediamo  ap- 
punto seconda  lettera  la  R.  Egli  colla  sua  vita  toccò  il  4045,  sicché  il  do- 
cumento non  può  essere  stato  scritto  che  ai  giorni  di  lui  ed  a  lui  solo 
diretto:  nel  che  si  accorda  anche  la  cronologia  della  chiesa  di  Malamocco, 
a  cui  appunto  nel  declinare  del  4045  fu  dato  vescovo  quel  Domenico,  per 
cui  la  recata  carta  fu  scritta. 

É  inutile,  eh*  io  faccia  avvertire^  avere  avuto  le  formale  istituziooe  ed 
esempio  da  Graziano  (1),  ed  essere  state  in  uso  nei  secoli  di  mezzo: 

(i)  Dut.  73,  cap.  I  ell^ptg.  as;.  Vadasi  •  tale  proposilo  il  da  Gange  nel  tao  glossarlo, 
iotto  il  ▼ocabQlo  Forma, 
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$iflal(e  cognizioni  io  le  devo  supporre  nei  miei  lèltoriy  ai  quali  farei  torto 
trattenendomivi  sopra. 

Appartiene  al  tempo  di  qtlestò  vescovo  la  fondazione  del  monastero  di 
san  Nicolò  del  Lido>  Aeiranno  405S;  nella  quale  è  curiosa  la  concor- 
renza dei  tre  Domenici,  che  vi  prestarono  mano  :Dom^ico,  cioè,  vescovo 
di  Olivolo,  Domenico^  patriarca  di  Grado,  e  Domenico,  doge  di  Venezia. 
Qui  soltanto  devo  avvertire,  che  non  a  caso  né  per  isbaglio  ho  indicato 
sotto  il  1053,  anziché  sotto  il  4045,  la  fondazione  di  questo  monastero; 
perchè  nel  4045  non  concorre  punto  la  combinazione  dei  tre  nomi  dei 
doge,  del  patriarca  e  del  vescovo;  tanto  più  che  il  diploma  relativo,  non 
lascia  luogo  a  dubitare  sul  nome  di  tutti  e  tre:  Nos  Dominicus  Cantareno, 
Dei  gratta  Vmetiarum  dux^  et  Dominicus  Dei  omnipotentia  eanctae  Gror 
densis  Ecclesiae  patriarcha^  et  Dominicus  miseratione  divina  episeopus 
Olivolensis  ecc.  Ora,  il  doge  Domemco  Contarini  possedè  il  seggio  supremo 
della  Repubblica  dalF  anno  4045  ai  4070  ;  Domenico  III  Marengo  diventò 
patriarca  di  Grado  soltanto  nel  4045;  e  Domenico  Contarini  vescovo 
Olivolese  incominciò  il  suo  pastorale  governo  nel  4044.  A  ciò  si  aggiunga, 
che  al  diploma  è  sottoscritto  anche  Giovanni  vescovo  di  Gaorle,  il  quale 
fu  promosso  a  quella  sede  nello  slesso  anno  4044.  Dunque  cotesta  fonda- 
zione, non  può  essere  per  verun  conto  avvenuta  nel  4045. 

IN  NOMINE  SANCTAC  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS 

«  Nos  Dominicus  Contareno,  Dei  gratia  Venetiarum  dux,  et  Domini- 

•  cus  Dei  omnipolentia  sanctae  Gradensis  ecclesiae  patriarcba,  et  Domi- 

■  nicus  miseratione  divina  episeopus  Olivolensis  ad  omnipotentia  Dei 
n  laudem  et  beati  Nicolai  terra  marique  gloriosi  honorem,  animarumque 
»  noslrarum  remedium,  in'^OIivoIensis  portus  littore  communibus  impen- 

•  sis  monaslerium  contraximus  in  ejusdem  sancii  honorem,  quod  de 

■  communi  Consilio  ob  summam  devolionem  quam  habemus  erga  mona^ 
»  slerium  ord.  sancti  Benedicti^ob  ejus  sanctam  famam  et  coni^ersationem 
»  tradiinus^  damus,  in  perpetuum  concedimus,  donamus  et  consignamus 

■  praedicto  ordini,  tibique  Sergio  Dei  servo,  ejusdem  loci  abbati  et  mo- 
>•  nachis  luis  et  successoribus  tuis  abbatibus  et  monacbis  praedictom 
•'  monasterium  perpetuo  possidendum  <!um  omnibus  et  singulis  possessio- 
n  nibus,  quae  nostri  juris  esse  censentur,  tam  in  éodem  littore,  quam  in 


J 
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t  civiiaie  et  distrìctU  Clagiae,  quae  sint  prò  saslentalione  monachorum 

•  Deo  ibi  aenrientium.  Datum  in  ecclesia  dicti  monasterii  anno  Domini 

•  nostri  Jesu  Christi  4043,  die  5  martii. 

•  Dominicus  Venetlarum  dux. 

»  Dominicns  Oradensis  patriarcha. 

•  Dominicus  episcopus  Olivolensis. 
•  Testes: 

»  Joannes  episcopus  Caprulanus  (estis. 

•  Hermacora  arcbipresbyter  Olivolensis  ecclesiae  tesUs. 
»  Hermolaus  Mauro  de  confinio  sancii  Moysfs  tesUs. 

t  Actdm  per  manus  Fortunati  arebidiaconi  sanctae  Gradensis  ecclesiae.n 

A  questo  medesimo  vescovo  Domenico  è  diretta  la  bolla  del  papa  Leo- 
ne IX,  per  cui  Tuonai  confermati  ai  vescovi  olivolesi  tutti  i  diritti  e  i 
prìvil^,  cbe  per  T  addietro  erano  stati  concessi  a  loro  ed  alla  loro  cbiesa. 
Narra  il  Dandolo,  cbe  questo  medesimo  pontefice,  in  occasione  del  conci- 
lio tenuto  in  Mantova  nel  4055,  sia  venuto  a  Venezia  per  visitarvi  il  corpo 
deirsvangelista  san  Marco  (4),giaccbè  trovavasi  non  lungi  dalle  nostre  la- 
gune. Al  cbe  acconsente  ancbe  il  Muratori  ;  ma  dice  (2),  essere  ciò  proba- 
bilmente accaduto  nelT  ultimo  Mo  ritorno  dalla  Germania^  9ul  principio 
delCimno  eorrenU;  ossia  del  suindicato  4055.  Fu  ricevuto  dal  doge  e  dal 
popolo,  con  grande  riverenza  ed  onore  e  fu  festeggiato  con  sommo  giubilo 
e  in  fine  fu  ricondotto  con  uguale  pompa  sino  air  estremità  delie  venezia- 
ne lagune.  Le  virtù*  di  questo  santo  poiitefice  furono  si  luminose  e  distinte, 
che  gli  meritarono  T onore  degli  altari:  e  i  veneziani,  memori  della  bontà, 
ch'egli  aveva  usato  verso  di  loro  e  riconoscenti  a  tanta  beneficenza;  vol- 
lero ìotitolata  al  suo  nome  una  cbiesa,  cbe  tuttora  esiste  ed  è  a  lui  dedica* 
ta,  e  che  volgarmente  si  conosce  per  san  Lio.  Essa  esisteva  ancbe  prima 
del  1055  ed  era  allora  intitolala  a  santa  Caterina  vergine  e  martire. 

fihiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  vescovo  Domenico  VII;  circa  Y  anno  4  074. 

(i)  Io  dubiterei  mollo ,  che  lo  seopo  morie  dal  àof^t  Pietro  Caadiano  IV,  cioè 

«IdU  Tenuta  del  unto  pontefice  ii  Venezia  dopo  il  975,  e  che  aoltanto  nel  1094  lo  ri 

<«  sialo,  come  dicono  qaa«i  tulli  i  croniiti,  trovò.  Se  ne  vedrà    in  legnilo   V  avveni- 

P«r  venerarvi  il  corpo  delP  Evaogelisla  san  mento. 

Marco;  mentre  so  da  più  sicura  fonte,  che  (a)  Annal.  d'Ital.|ann.  io53. 

«li  esso  erasi  perdnis  ógni  memoria  dopo  la 


im 


VJ&flEZ|A.-— ouyoLo 


Ja}  $i  raccoglie  dol  Dandolo,  il  qualsilo  dice  morto  nel  tempo,  cji*  era  doge 
pomienicQ  Selvo,  e  dopo  Tesallaxioae  4^1  poote^  aao  Gr^rio  VII  alla 
cattedra  di  san  Pietro.  Il  Salvo  fu  eletto  doge  nel  4074  e  aap  Gregorio  VII 
sali  al  soglio  pontificale  neNOTS  ;  dangoe  la  morte  del  Teacoyp  pomenico 
Contarini  non  può  essere  segnata  che  intorno  Tanop  4074.  Non  T'ha  dub- 
bio, che  il  successore  di  Domenico  VII  Contarmi,  il  quale  fu  nn  suo  nipote, 
Eheico,  figlio  di  suo  fratello  doge,  non  sia  stato  promosso  al  vescovato 
olivolesenel  4074:  perciocché  in  quest'anno  se  ne  trova  notiiia  certa 
nella  sua  sottoscrizione  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Selvo,  per  coi 
provvedevasi  air  indigenza  del  patriarca  di  Grado  coli*  assegnai^!  partico- 
lare fonte  di  rendite,  L'Ugbelli  non  n*ebbe  notizia  se  non  quattro  annidi 
poi,  da  un  vecchia  cronaca,  già  appartenente  al  monastero  di  san  Salvatore 
di  Vepeziaj  ed  esi8teQt^  a' suoi  giorni  nella  biblioteca  Vaticana,  sotto  il 
pum.  4089. 

Avvenne,  sotto  il  vescovato  di  lui,  il  faustissimo  ritrovamento  del  corpo 
deirevangelista  san  Marco,  cui  da  più  di  un  secolo  deploravano  i  veneziani 
funestamente  perduto.  Dal  tempo  deir  uccisione  del  doge  Pietro  Candiaoo 
IV  e  dell'incendio  della  basilica  di  san  Marco,  cioè  dairanno  075,pii| 
non  ^  n'era  saputo,  perchè,  sottratto  allora  dalle  fiamme  e  collocato  oc- 
cultameote  in  luogo  appartalo  e  recondito^  se  ne  conservava  con  ogni 
(delicatezza  il  secreto  da  tns  o  quattro  delle  primarie  dignità,  e  religiosa: 
mente  lo  si  comunicava  col  progressivo  succedersi  di  queste.  Perciò  col 
lempo,  il  secreto  vennesi  a  perdere  intierameute.  Ciò  diede  occasione  % 
molti  discorsi  tra  il  popolo,  e  grande  tristezza  occupa.va  gli  animi  di  tutti» 
perchè  pi  credeva  generalmente,  che  noD  tanto  il  segreto,  ma  le  sante  reli^ 
quie  si  fossero  infelicemente  perdute.  Fu  stabilito  pertanto,  che  se  ne  fa-* 
cesse  diligente  ricerca. 

E  primieraipenle  fu  intimato  un  digiuno  generale  di  tre  giorm',  poscia 
si  fece  una  solenoissima  processione,  alla  quale  concorse  il  popolo  nome: 
rosissiroo  da  tutte  le  isole  e  le  città^  dello  slato.  Iddio  esaudì  le  preghiere 
dei  supplichevoli,  e  nel  giorno  25  giugno  dello  slesso  anno  4094,  alla  pre- 
senza di.un'aObilatissima  moltitudine  di  popolo,  caddero  da  una  colonna 
o  pilastro  della  basilica,  colà  dov'è  ora.  la  cappella  del  Santissimo,  dal  lato 
che  corrisponde  all'arcata  verso  il  presbiterio,  alcune  pietre,  che  lasciaro- 
no scoprire  una  cassa  marmorea  ;  in  essa  era  chiuso  il  sacro  corpo,  che  si 
cercava.  Ci  attestano  un  tal  fatto  due  cronache  contemporanee  :  la  prima 
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è  di  Zeùo  ubale  M  moddslefo  di  Sdh  Ifiéolò  del  Lido,  il  quale  tenne  it 
goverflo  di  quella  badia  tra  ranno  4072  e  af  1007;  la  seconda  è  di  od 
altro  monacò  benedettino,  che  viveva  intorno  af  4096.  E  il  medesimo  rac- 
conto ci  tiene  éonfermalo  dal  Dandolo,  ohe  Io  narrò  quaa)  bólle  stesse 
parole,  tt  Sansovino,  appoggiato  forse  affa  tradisionè  de*  suoi  di,  aggiodge 
inoltre,  clie  «  si  tiene  continuamente  una  lampada  accesa  al  pilastro  ove 
■  si  appoggia  l'altare  di  san  Giacomo ove  il  santo  mostrò  fuòri  un 

•  braccio  da  quel  pilastro  »  (I).  Della  lampada  è  vero,  e  la  s!  continua  ad 
accendere  anche  oggidì,  dinanzi  ad  un  disegno  in  mosaico  rappresenlahtd 
nna  croce;  del  òraccio  mostrato  dal  pilastro  non  saprei,  che  pensare.  Qoal-^ 
cbe  pittura  bensì  concorre  ad  attestarlo  ;  ma  non  saprei  con  quanto  di  fon- 
damento. Anche  il  Baronlo,  ne*  suoi  annali  ecclesiastici,  raccontò  il  fatto 
del  ritrovamento,  e  Io  attribuì  a  miracolo  (2)  :  ma  non  parlò  per  nulla  del- 
rapparìzioiie  del  braccio. 

Checché  ne  sia,  certo  è,  cbe  da  remotissimo  tempo  se  ne  festeggia  an- 
nualmente in  quel  di  la  memoria  ;  In  antico  vi  aveva  anche  la  sua  parti- 
colare e  propria  ufBziatura  :  sempre  poi  la  si  accennò  col  nome  di  Appa- 
ratone. 

Ma  ritornando  a  dire  dei  corpo  deir Evangelista  nostro;  vera  fòsse  o 
non  vera  rirppariziòne  del  braccio,  può  non  di  meno  chiamarsi  apparizione 
anche  lo  scoprimento  di  quella  cassa,  che  ne  conteneva  le  sacre  spoglie,  te 
quali,  acciocché  non  fossero  mai  da  chicchessia  trafugate  erano  state  pro- 
babilmente nascoste  neir  interno  di  quel  pilastro,  e  se  n*era  smarrita  af- 
blto  ùgol  ooemoria,  forse  perché  la  peste  del  1004  o  queir  altra  del  4093 
aveva  tolto  dal  mondo  chi  ne  custodiva  il  secreto.  Egli  è  per  ciò,  cbe  non 
Oli  sembra  potersi  far  buona  l' osservazione  del  Carli  (3)  :  il  quale  scriven- 
do su  questo  argomento:  «Dopo  anni  CCLXV  sarà  stato  assai  difGcile 

•  provare  V  identità  del  corpo,  tuttodiè  fosse  con  tanta  facilità  escito 
«  per  miracolo  da  una  colonna,  dove  pur  per  più  grande  miracolo  sarà 
"  entralo,  t  Non  mi  sembra  infatti  necessario  il  supporre  un  miracolo  per 
br  entrare  quella  cassa  nel  pilastro,  perchè  senza  miracolo  potè  averla 
celata  colà,  nen*82S,  il  Parteclpazio^  o  più  tardi  qualsiasi  altro  dei  dogi  suoi 


(I)  Samòvìimi,  nella  ma  Vaaeiia  pag.  SS. 

(a)  «A  MXClV,  s5  lunii,  ut  Teten»  An- 
^  mles  Venetoram  habent,  cooligit  iiifeo- 
^  tio  corporìs  sancii  Marci  precibai  solcmni- 


«  boa  impelfata  et  magno  miracnlo  demon- 
fi  strafa  se  progenie  beato  KTaogefista.  «i 

(3)  Anticbiift  Italiche,  eJis.  II,  lom.  IV, 
pag.  aia. 
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successori,  s^uepdo  il  costume  del  suo  secolo,  di  nascondere  le  sacre  re- 
liquie nell'  intemo  delle  pareti,  acpioccbò  non  yenissero  trovate.  Ed  a  que- 
sto proposito  aggiungerò,  non  essere  già  il  luogo,  ove  questa  passa  fu  sco- 
perta, una  colonna  tutto  solida,  ma  un  vero  pilastro,  quadrato  e  Tuoto, 
al  pari  dei  molti  altri,  che  tuttora  Ti  si  scorgono  \  sicché  quella  cassa,  seaia 
▼erun  miracolo^  nell'interno  vi  si  potè  celare. 

E  quesia,  per  verità,  era  una  delle  più  ovvie  e  più  comuni  maniere 
allora  usate  per  occultare  le  reliquie  e  i  corpi  dei  santi;  e  fa  maraviglia, 
che  i  veneziani,  tanto  gelosi  del  possesso  di  queste,  ricorressero  alla  più 
firequente  e  vulgare.  Imperocché  troviamo,  che  in  quei  secoli  ponevansi  noa 
di  rado  più  casse  o  sotto  gti  altari  o  sotterra»  e  queste  sottoposte  le  une 
alle.altre,  e  le  superiori  per  lo  più  vuote  (4)  od  ingombre  di  carboni  (2)  o 
di  altre  inutili  materie  e  V  ultima  poi  nascondeva  il  sacro  tesoro,  che  vo- 
levasi  tenere  occulto;  e  tultociò  per  deludere  e  stencare  la  diligensa  dei 
cercatori  e  salvare  cosi  dalle  loro  mani  le  reliquie  dei  santi. 

É  opinione  degli  scrittori^  che  il  doge  Vitele  Falier,  dopo  aver  felice- 
mente trovato  il  corpo  del  santo  Evangeliste,  lo  tenesse  esposto  per  tre 
mesi  e  più  alla  pubblica  venerasione;  nella  quale  circostenza  venisse  a  Ve 
nezia  l'imperatore  Arrigo  IV,  che  si  trovava  allora  in  Trevigi,e  vi  venisse 
per  venerare  appunto  il  religioso  deposito.  E  continuasi  a  narrare,  che  nel 
giorno  8  dell*  ottobre  susseguente,  in  occasione  della  consecrasione  deDa 
basìlica;  la  quale  perciò  sarebbe  stete  celebrata  in  quest'anno,  e  non  dieci 
o  nove  anni  avanti,  come  altri  vorrebbero  ;  sia  stato  collocato  sotto  la 
mensa  dell'aitar  maggiore  ed  ivi  siasi  conservato  sempre  sino  air  ultimo 
scoprimento,  nel  4844.  Della  quale  deposizione  s'ebbe  autentica  testimo- 
nianza in  quest'ultimo  scoprimento,  che  nominai;  perchè  vi  si  trovò,  tra 
gli  altri  indizii  del  tempo  di  quel  doge,  una  lamina  di  piombo  colà  rac^ 
chiusa,  su  cui  erano  indicati  anno^  mese  e  giorno,  della  deposizione,  noa 
che  il  nome  del  doge  Vitale  Faletro:  e  l'anno,  il  mese,  il  giorno  erano  1*8 
di  ottobre  4094. 

Tre  anni  (3)  dopo  cotesto  felice  ritrovamento,  furono  arricchite  le  no- 
stre lagune  anche  dal  corpo^  od  almeno  della  maggior  parte  delle  ossa  del 

(i)  Coiì  tTveooe  del  corpo  di  •.  SUlo,  lice  e  Fortunato,  protellori  di  Chiosgic. 
in  Alacri  :  ?  ed.  nel  ?oÌ.  V^pag.  45 1  e  leg.  (3)  Non  già  sei  turni  àopo^  oomeicrisie 

(a)  Coli  iroTossì,  ch^  era  sialo  fiilto  per  V  Ugbelli. 
naicondere  le  reliquie  de*  lanli  martiri  Fé- 
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corpo,  di  san  Nicolò  vescovo  dì  Mira.  Ciò  fu  conseguenza  della  spedizione, 
che  intrapresero  i  veneziani  per  la  guerra  santa,  di  conserva  coi  crociati 
di  lattigli  altri  popoli  delP Europa.  Una  flotta,  composta  di  ottanta  galere, 
di  ciofuantacinque  taretle  e  di  altri  settantadue  navigli  di  varie  forme 
aveva  salpato  dal  nostro  porto,  capitanata  dal  figlio  del  doge,  a  cui  era 
stalo  aggiunto  a  consigliere  il  vescovo  Enrico,  ed  erasi  diretta  verso  V  isola 
di  Rodi,  ove  sUncontrò  colle  navi  della  repubblica  di  Pisa,  le  quali  per  la 
slessa  cagione  viaggiavano  alla  volta  della  Terra  Santa.  In  quelle  acque 
avrenoe  tra  le  due  flotte  un  disgustoso  conflitto,  benché  le  due  nazioni  non 
avessero  mai  avuto  tra  loro  verun  motivo  di  alterco.  Ed  eccone  il  come. 
AicQoi  veneziani  erano  scesi  a  terra  neir  isoletta  di  san  Nicolò,  per  vene- 
rarvi le  reliquie  del  santo  e  per  ottenerne  dai  monaci  greci,  che  ne  avevano 
la  custodia,  un  qualche  pezzetto.  Altri  dicono,  tra  cui  Andrea  Navagero, 
che  ae  volessero  assolutamente  tutto  il  corpo.  Fatto  è,  che  essendosene 
opposti  1  costoditori,  i  veneziani  se  ne  impadronirono  a  forza.  Ma  poiché 
questi  non  vollero  a  parte  del  sacro  furto  i  pisani,  che  pur  vi  si  erano  tro- 
vati testimoni!,  sorse  tra  gli  uni  e  gli  altri  calda  questione,  la  quale  crebbe 
cotanto,  che  vennero  alle  mani,  ed  ambe  le  flotte  vi  presero  parte.  Nel 
quale  conflitto,  i  pisani  sopraffatti  dal  maggior  numero  e  delle  navi  e  dei 
soldati,  ebbero  la  peggio:  vi  perdettero  venti  galere  e  rimasero  prigionieri 
cinque  mila  di  loro.  Cosi  i  soli  veneziani  furono  possessori  del  rubato 
corpo  di  quel  santo.  Al  loro  ritorno  in  patria  lo  portarono  seco,  e  lo 
deposero  nella  chiesa  del  famoso  monastero  del  Lido.  La  lunghissima  leg- 
genda di  questo  santo  fu  data  in  luce  dalP  Dghelli,  sulla  fede,  egli  dice, 
di  un  autografo  codice;  ma  essa  invece  è  copiata  da  un  passionarlo  della 
basilica  di  san  Marco,  ed  è  assai  variante  da  quella^  che  il  chiarissimo  se- 
natore Flaminio  Gornaro  copiò  da  un  antichissimo  codice  del  monastero 
di  san  Giorgio  maggiore  (\). 

Enrico  vescovo  fu  il  primo  a  cambiare  il  titolo  della  sua  sede  olivolese, 
e  a  dirla  invece  castellana,  probabilmente  perchè  a' suoi  giorni  era  and;ito 
in  disuso  il  nome  di  Olivolo,  e  col  solo  di  Castello  se  ne  nominava  tutto  il 
sestiere.  Questo  cambiamento  di  titolo  si  comincia  a  trovare  neir  anno 
1091.  Ed  intitolandosi  appunto  Henricus  Contareno  Caslellanus  EpiscopuSy 
soUoscrisse,  nel  4 107,  al  diploma  del  doge  Ordelafo  Falier,  che  donava  al 


(i)  Vtiì.  FlaiD.  Com.,  tom.  IX,   pag.  6  e  seg. 


fol.  IX. 
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patriarcato  di  Grado,  la  chiesa  di  sanl'Archidaoo,  in  Costantinopoli.  Fa 
questo  il  penultimo  anno  della  sua  vita  :  un  vecchio  necrologio  dell*  archi- 
vio di  san  Giorgio  maggiore  (\)  ne  segna  la  morte  sotto  il  di  45  novem- 
bre 4108. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  venne  eletto  a  succedergli  il  venezia- 
no Vitale  Michel,  ch'era  vicario  della  chiesa  di  san  Paolo  (2).  Abbiamo 
dal  cronista  Andrea  Bandolo,  che,  nell'anno  seguente,  questo  vescovo  con- 
cesse licenza  alla  fomiglia  Badoaro^  la  quale  possedeva  il  giuspratronato 
della  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Croce  di  Luprio,  perchè  dalla  medesima 
nei  primitivi  tempi  rizzata  ;  di  afGdarla  al  monaci  dell'ordine  cluniacese, 
acciocché  vi  fabbricassero  accanto  un  monastero  del  loro  istituto.  Per- 
ciò Badoario,  vicario  della  chiesa  di  san  Leone,  Giovanni  e  Pietro  Ba- 
doer,  fratelli,  la  consegnarono  a  quei  religiosi  e  ne  stipularono  il  relativo 
istrumento. 

Dice  il  Dandolo  (5),  essere  slato  portato  a  Venezia  nelfanno  Vili  del 
doge  Ordelafo  T'alier,  e  perciò  nel  4  4  IO,  il  corpo  del  protomartire  santo 
Stefano,  che  sino  dai  giorni  dell'imperatore  Costantino  si  custodiva  io 
Costantinopoli,  ivi  da  Gerusalemme  trasferito  per  la  pietà  di  quel  prìn- 
cipe :  esso  fu  collocato  nel  monastero  di  san  Giorgio  maggiore. 

Anche  della  mano  e  di  altre  reliquie  di  san  Giovanni  Battista  si  presc^ 
cura  diligentissima  il  nostro  vescovo  Vitale,  acciocché  non  avvenisse  mai, 
che  per  l'ingiuria  dei  tempi  ne  andasse  perduta  la  memoria.  Le  quali  reli- 
quie, credonsi  portate  a  Venezia  ai  giorni  del  doge  Pietro  Candiaoo  III,  e 
dissersi  collocale  nella  chiesa  inlilolala  ad  esso  santo.  Qui  invece  circa 
l'anno  44i2,  cosi  ne  parla  il  cronista  Dandolo  (4):  »  Vital.s  Michael  ca- 
"  stellanusepìscopus  cum  electisclericisreliquiaspraecursoris  caute  inqui* 
•  rere  disponit  in  aliare  dicli  sancii,  ne  forte  prolixitate  temporis  tantarum 
n  reliquiarum  sublraherelur  memoria  veldeeishesitaret  dubietas.  Constai 
■  enim,  eas  a  Philippo,  Jerosolimilano  episcopo,  Athanasio  Alexandrioo 


(i)  Presso  rOrsotìi,  credo  p<>r  errore  (2).  Ce  lo  (à  sapere  la  crootca  Altioa^ 

tipografico,  n^  è  segnata  la  morte  bensì  sotto  te,  dove  parla  di  lui. 

il  giorno  medesimo,  u  come  leggevasi  nel-  (3)  Lib.  IX,  cap.  XLl,  cap.  XI. 

>i  r  antico  necrologio,  che  conservato  veni-  (4)  Lib.  IX,  cap.  XLi^  part.  XIX.  nella 

y*  va  neii^  archivio  di  s.  Gregorio,  t»  pag.  1 14 '«r^odel  presioflo  Hu. nam.  CCCC. 
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»  episcopo  iraosmìssas  (i),  leste  HieVooymo,  ubi  poslea  fuit  mirabilis  ec- 
I  desia  fabricala,  ex  qua  post  longa  tempora  a  Venetis  circa  talia  solici tis 
»  Yenetias  delatae  suot,  et  ia  ecclesia  sancti  Hermacorae  de  novo  edificata 
»  reconditae.  Clausis  igitur  ecclesiae  jaouis  secrelum  altaris  aperiuot,  vas 
f  preciosum  boneste  celatum  reperiunt,  in  quo  BaptisSae  manus  cum  aliis 
»  de  corpore  reliquiiset  aliquifaus  fragmeatis  lapideae  archao  eraol,  quam 
I  in  Sebaste  babuerant.  linde  convenieDlibus  populis  nonnulla  miracula 
I  patrata  sunt,  postea  cunctis  adstantìbus  denuo  collocatae.  • 

La  circostanza  raccontata  dal  Dandolo  precedentemente,  essere  state 
deposte  le  reliquie  del  santo  precursore  nella  chiesa  a  lui  intitolata  di  San 
Giovanni  in  Bragora,  ed  il  racconto  posteriore  del  medesimo  cronista,  es- 
sere state  levate  dalF  altare,  in  cui  custodivansi,  ed  essere  sfate  collocate 
nella  chiesa  de' santi  Ermagora  e  Fortunato  de  novo  aedificata  cagionano 
per  verità  non  lieve  dubbiezza  circa  T  esatta  progressione  del  fatto.  Certo 
è,  cbejiella  chiesa  de' santi  Ermagora  e  Fortunato  si  conserva  sino  al 
giorno  d' oggi  cotesto  prezioso  deposito  (2)  ;  cosicché  fa  duopo  supporre, 


|i)  In  qnesto  brano  medesimo  presso 
rCghelli,  ItaL  Sacr.,  lem.  V,  col.  1137, 
troTaii  a^giniiia  qui  la  parola  liiteras^  sic- 
come U  TI  si  troTa  anche  neW  edizione  del 
Marilori,  Rer.  ItaL  Script,  iota.  XII,  col. 
265.  Ma  ia  nessuno  ilei  preziosi  manoscrit- 
ti del  Dandolo,  che  si  conservano  nella  no- 
stra bibliolera  Marciana,  la  si  trova.  Ne  cer- 
bmeote  il  contesto  del  racconto  può  com- 
portarla. 

(a)  È  noto,  che  il  sacro  corpo  del  Pre- 
etirsore,  subito  dopo  il  martirio  sostenuto  in 
eircere  per  comando  di  t^rode,  era  stalo 
portato  a  Sebaste  dai  discepoli  di  lai,  fuori 
<lelU  giarisdizione  di  quel  re.  È  noto  inoltre, 
cheiri  era  stato  venerato  dai  fedeli  con  di- 
polo callo,  sino  ai  tempi  delP  apostata  Giu- 
liano E  noto  akres),  che  sotto  questo  mal- 
vagio imperatore  fu  appiccato  il  fuoco  al  se* 
polcro,  che  lo  chiudeva  ;  che  tra  gP  ìmper- 
versaoli  gentili  erano  frammischiati  alcuni 
^nonad  gerosolimitani,  i  quali,  approfittando 
^elia  confusione,  poterono  lottrarne  dalle 


fiamme  la  destra  ed  alcune  altre  ossa,  ed  eb- 
bero poscia  la  cura  di  raccoglierne  le  altre 
ceneri  ;  ch^  eglino  queste  e  quelle  portarono 
al  loro  vescovo  Filippo,  il  quale  ne  fece 
dono  a  santo  Atanasio  vescovo  di  Alessan- 
dria; che  più  tardi,  cioè  nel  Sqi,  il  vescovo 
alessandrino  Teodosio,  successore  di  Atana- 
sio, le  collocò  nel  tempio  di  Scrapide,  cui 
dalle  idolatriche  immondezze  aveva  parifi- 
cato ed  a  cristiano  culto  trasmutato.  Non 
so  poi  come  accorda  re  il  racconto  del  Dan- 
dolo, circa  la  traslazione  di  quéste  medesi- 
me reliquie,  in  sulla  metà  del  secolo  X  (ved. 
nella  paff.  i3.^  )  ed  il  racconto  del  Cnrnaro 
(  tom.  /,  pag.  296),  ilqtiale  diasele  donate 
nel  1109  alla  famiglia  Memo  da  un  Atana- 
sio vescovo  allora  di  Alessandria.  D'altron- 
de, come  reggerebbe  la  circostanza,  che  per 
non  lasciarne  perire  la  memoria  il  vescovo 
castellano  le  trasferisse  a  più  onorevole  laor 
go7  Lo  confesso  ingenuamente;  non  saprei 
pronunziarne  giudizio  :  tanto  n^  è  confuso 
il  racconto! 
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che  dalla  chiesa  di  saa  Giovanni  Battista  in  Bragora,  ove^  secondo  il  rac- 
conto dello  stesso  cronista,  erano  slate  deposte  quelle  reliquie,  appena 
giunte  a  Venezia  ;  il  vescovo  Vitale  Michel  le  abbia  trasferite  a  questa  dei 
santi  Ermagora  e  Fortunato. 

Nel  penultimo  anno  di  Vitale  vescovo,  cioè,  nel  4  H9,  fu  piantata  la 
chiesa  col  (Contiguo  monastero  di  santa  Maria  della  Carità,  per  li  canonici 
regolari  dell*  ordine  portuense,  ossia,  di  santa  Maria  inPortu,  i  quali  fiori- 
vano a  Ravenna  (t).  Sul  proposilo  della  quale  fondazione  esistono  due  let- 
tere pontificie;  una  del  pupa  Calisto  II,  diretta  al  chcrico  Marco  Giuliano, 
che  n*  era  il  fondatore,  e  con  essa  gli  mandava  la  prima  pietra  benedetta 
da  porre  nelle  fondamenta  del  nuovo  tempio  (2);  l' altra  del  papa  Innocen- 
zo II,  il  quale  comandò  ai  canonici  porluensi  di  trasferirvisi  tosto,  ovvero, 
di  farne  rinuncia,  acciocché  ad  altri  religiosi  la  si  potesse  consegnare  (5). 

Vitale  Michel  lasciò  vedova  la  chiesa  di  Castello,  nel  dicembre  dell'an- 
no 4420,  nel  quel  mese,  il  di  46,  ch'era  di  venerdì,  nel  mentre  gli  gì  face- 
vano i  solenni  funerali  in  san  Pietro  di  Castello  la  troppa  quantità  dei  lu- 
mi^ o  piuttosto  la  trascuratezza  dech^rici,  fece  appiccare  il  fuoco  alia 
chiesa,  la  quale  rimase  perciò  distrutta  e  con  essa  perirono  altresì  tutte 
le  contigue  fabbriche  ed  abitazioni  (4).  Nel  di  seguente  a  cotesto  dei  fune- 
rali del  véscovo  Michel,  il  sabbato  perciò  47  dicembre,  fu  consecrato  sa- 
cerdote il  frate  eremitano  delP ordine  di  sant'Agostino,  Bohifacio  Faiier, 
che  dal  clero  e  dal  popolo  si  voleva  successore  del  defunto  Vitale.  E  nella 
susseguente  domenica  ricevette  altresì  X  episcopale  consecrazione.  Della 
promozione  di  lui  al  vescovato  castellano  scrisse  il  Dandolo  :  «  Sequenli 
«  die  sabbatì  Bonifacius  Faledro  fuit  presbyter  ordinatus,  e  die  domi- 
ci nico  immediate  sequenli  episcopus  electus  est.  •  E  sulla  sua  prores- 
sione  claustrale  cosi  discorre  TOrsoni  (5),  Iraducendo  materiolmente  le 
parole  del  Cornerò  (6).  «  Questi  di  sangue  nobile,  ma  più  nobile  per  le 
■  virtù,  che  adornavanlo,  dall'ordine  degli  eremiti  agostiniani,  cui  era 
»  ascritto,  scrive  Y  Ughelli  essere  slato  ordinato  vescovo  con  la  esultanza 
»  di  tutto  il  popolo,  benché  contro  sua  voglia.  Il  Torrelli^  ne' suoi  Fasti 
»  Agostiniani,  aggiunge  airughelli  tre  altri  illustri  scrittori,  cioè  Leandro 

(0  Vrd.  ciò  che  ne  disii  nella  mi»  slo-  (3)  Pisis,  X  kal,  Julii. 

riadcUa  Chie«a  «li  tiavenna,  nel  ton.  II.  {\)  Dnnd.,1uog.ciUcap.  XUI,  pari  IV. 

•    (a)  Ila  la  dHta  di  Àferta,  FUI  kaL  (5)  Cronologi  star,  ecc.,  pag.  73. 

Augutti.  (6)  Toro.  XIII,  pag.  ai. 
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»  Alberto,  il  domenienDO  Stefano  LusignaDo,  e  Claudio  Roberlo,  quali 

•  lutti  unamini  vogliono  il  Faliero  dell*  ordine  eremitano.  Nella  stessa 

•  sala  deir  antico  palazzo  patriarcale  vedeasi  il  ritratto  di  esso  Faliero 

•  vestito  deir  abito  agostiniano  sotto  postavi  T  iscrizione  :  Bonifacius  Fate- 
>  Irm  Venetua  Ordinis  Eremilarum.  Ora  vivamente  ricerca  il  suddetto 
»  Torrelli  da  qual  monastero  venisse  trattoli  Falier  per  innalzarlo  all'onor 

•  della  mitra,  poiché  né  il  monastero  di  sant'  Anna,  né  quello  di  santo 

•  Stefano  erano  stati  allora  per  anco  eretti,  né  V  antico  monastero  di  san- 

•  ta  Maria  di  Nazaret  non  era  ancor  di  diritto  dell*  ordine  agostiniano.^ 
t  Sia  opera  di  chi  vuole  Bonifazio  Gglio  dell'ordine  Eremitano  il  rinveni- 

t  re  tal  monastero.  •  Ma>  con  buona  pace  e  del  Torrelli  e  delfOrsoni  e 
del  Cornare  dimanderò:  era  egli  necessario,  che  per  farlo  vescovo  della 
nostra  chiesa  lo  sì  traesse  da  un  convento  di  questa  città?  Non  poteva  egli 
avere  professato  quel  religioso  istituto  in  qualunque  altra  città  fuor  di  Ve- 
nezia^ ed  esservi  poi  tratto  per  diventare  padre  spirituale  e  sacro  pastore 
della  sua  patria  ? 

Neir  anno  4425  fu  portato  a  Venezia  dall'isola  di  Chio  il  corpo  del 
martire  sant*  Isidoro,  a  cui  fu  eretta  più  tardi  onorevole  cappella  accanto 
alla  basilica  di  san  Marcò,  ed  ivi  fu  collocato,  e  sino  al  giorno  d'oggi  vi  si 
conserva.  Mori  il  vescovo  fr.  Bonifacio  nelfanno  terzo  del  doge  Pietro 
Polani;  perciò  nel  4453.  Non  saprei  qual  fede  possa  prestarsi  alla  vecchia 
ertmaca  anonima^  citata  dal  Galliciolli  (t),  che  lo  dice  ucciso  dal  popolo 
Deiranno  4451^  e  che  ne  dice  rimasta  dipoi  vacante  la  sede  per  due  anni, 
air  incirca.  Io  non  ne  ho  trovato  indizio  in  veruna  cronaca  :  in  tutte,  anzi 
ne  ho  trovato  indicata  la  morte  o  nelPanno  ili  del  doge  Polani,  siccome 
dissi  tester  ovvero,  in  capo  a  tredici  anni  di  pastorale  governo,  le  quali 
indicazioni  né  accennano  alla  ciroostanza,  che  sia  stato  ucciso  dal  popolo^ 
né  segnano  altro  anno  fuorché  il  4  435. 

E  fu  appunto  neir  anno  4 155,  che  al  seggio  vescovile  di  Castello  fu 
promosso,  in  luogo  del  defunto  Bonifacio^  GiovAnni  HI  Polani,  figlio  del 
doge  Pietro  Polani  e  pievano  di  san  Bartolomeo.  Pare,  che  il  primo  alto 
del  suo  pastorale  governo  sia  stato  l'avere  concesso  a  Manfredo,  abate 
del  monastero  di  san  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemonte,  la  chiesa  di  san 
Daniele,  con  un  contiguo  lago  e  con  terreni,  acciocché  vi  fabbricasse  un 
monastero  dell'ordine  suo.  Ciò  nel  4458. 

(i)  Tom.  IV,  pag.  lo^. 
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Non  devo  qui  tacere  la  lite  insorta  poco  dopo  tra  questo  vescovo  ed 
il  pio  sacerdòte  Bonfilio  Zuslo,  fondatore  dell*  istituto  de' canonici  regolari 
agostiniani  nella  chiesa  di  san  Salvatore,  di  cui  era  pievano.  Alla  cui  fon- 
dazione aveva  acconsentito  il  patriarca  Enrico  Dandolo^  ed  i  canonici  sì 
si  erano  stabiliti  e  vi  avevano  incominciato  altresì  V  uffiziatura,  senza  per 
altro  averne  ottenuto  licenza  dal  vescovo  di  Castello^  alla  cui  ordinaria 
giurisdizione  apparteneva  la  chiesa.  Egli  perciò  rifiutossi  dall*  approvare  il 
gi&  fatto;  se  ne  sdegnò  anzi  gravemente  e  con  decreto  vescovile  proibì  al 
nuovo  clero  di  Bonfilio  r  esercizio  in  essa  di  qualunque  sacro  ministero. 
Pietro  Polani  doge,  padre  del  vescovo,  stava,  com'è  ben  naturale,  dalla 
parte  del  figlio.  L'affare  fu  portalo  a  Roma,  con  favorevoli  raccomanda- 
zioni del  patriarca;  anzi  il  patriarca  slesso,  che  si-  trovava  allora  in  Ro^ 
ma,  ne  parlò  con  grande  impegno  al  pontefice  Innocenzo  il  ed  ottenne, 
che  il  nuovo  monastero  ed  i  monaci  fossero  ricevuti  sotto  V  immediala 
protezione  di  san  Pietro,  sicché  sottraiti  dalla  vescovile  giurisdizione  pote- 
rono ivi  liberamente  ufficiare  contro  la  volontà  del  castellano  prelato.  La 
bolla,  che  ne  ha  relazione,  ha  la  data  del  di  45  maggio  4441  ;  e  non  già 
del  4440,  siccome  inesattamente  notò  il  Mozzagrugno  (I)  ed  inavvertea- 
lemente  copiò  il  Gornaro  (2).  Dico  nel  4 141,  perché  le  altre  note  croDO- 
logiche  deir Indizione  IV,  che  cadea  appunto  nel  4 141,  e  dell'anno  XII  del 
pontificato  d' Innocenzo  II,  il  quale  era  stato  innalzalo  alla  cattedra  di  saa 
Pietro  nel  febbraro  del  4450,  palesemente  ci  mostrano  il  4444  e  non  il 
4440  Ed  in  favore  del  medesimo  monastero,  nell'anno  4455,  il  papa  Eu- 
genio HI  scrisse  al  vescovo  Giovanni,  stabilendogli  il  modo  della  distribu- 
zione delle  decime  mortuarie:  alla  quale  pontificia  disposizione  obbedì  il 
vescovo  con  darne  prontissima  esecuzione. 

Neir  anno  4445  il  vescovo  Polani  regolò  con  apposito  decreto  la  pom- 
pa solenne,  che  solevasi  fare  a  santa  Maria  Formosa,  nel  di  anniversa- 
rio della  vittoria,  che  i  veneziani  avevano  ottenuto,  già  due  secoli  ad- 
dietro, sopra  i  triestini  rapitori  delle  spose,  come  di  sopra  ho  nar- 
rato (5).  Da  principio  npQ  consisteva  essa,  che  nella  semplice  visita,  che  il 
doge  faceva  a  quella  chiesa  :  e  ciò  in  vigore  dell'  obbligazione  contratta 
dal  doge,  tostoché  la  vittoria  era  stata  ottenuta.  La  quale,  perciocché  ia 


(i)  Motiagrugiiiut  Joseph:  Ffarraiio 
ftrum  gestarum  Canonicorum  Regala" 
rium^  lih.  Vili,  pig.  6. 


(a)  Flacn.  Gorn.,  tom.  II,  pag.  24^. 
(3)  Ved.  nella  pag.  i33. 
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ispecialità  rìferiTasi  a  mèrito  degli  artefici  lavoratori  di  casse;  mestiere  allora 
di  grande  importanza,  per  Io  servizio  della  spedizione  delle  mercanzie;  alla 
loro  parrocchia  ne  fu  concessa  altresì  la  pubblica  rappresentanza.  Imper- 
ciocché il  doge,  ritornati  che  furono  dalla  vittoria,  lì  chiamò  a  sé,  ne  lodò 
il  valore,  e  ringraziandoli  si  esibì  pronto  a  conceder  loro  quanto  gli  aves- 
sero domandato.  Eglino,  premurosi  del  decoro  della  propria  parrocchia, 
domandarono,  che  il  doge  con  tutto  il  suo  seguito  visitasse  annualmente  in 
perpetuo  la  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  la  vigìlia  della  festa  della  Pu- 
rificazione, che  n*é  il  titolare;  ed  ivi  assistesse  al  vespero  solenne  e  vi 
ritornasse  anche  all'indomani  per  la  messa.  E  se  avrò  sete?  soggiunse  il 
doge  sorridendo.  Vi  daremo  a  bere,  riposero  quelli.  E  se  pioverà  ?  ripigliò 
egli.  Ti  daremo  cappelli,  di  cui  coprirvi;  soggiunsero.  Sia  e  sarà  sempre: 
coDcbiuse  il  doge.  E  sempre  fu  veramente  questa  costumanza  finché  durò 
la  veneziana  repubblica. 

La  quale  costumanza  in  ciò  consisteva,  che  il  doge  ogni  anno  andava 
soleooemente  la  vigìlia  e  il  giorno  della  Purificazione,  ossia  ai  vesperi  del 
giorno  primo,  e  alla  messa  del  giorno  2  di  febbrajo,  a  visitare  la  chiesa 
suindicata  ;  e  il  pievano,  a  nome  del  suo  popolo,  gli  offeriva  due  fiaschi 
di  malvagia,  due  aranci,  e  due  cappelli  di  paglia  oppur  di  carta  dorata,  su 
cui  erano  impresse  le  arme  del  papa,  del  doge  e  del  pievano. 

Ned  a  ciò  soltanto  iimitossi  il  giubilo  dei  veneziani  nel  festeggiare  il 
memorando  avvenimento.  In  quel  medesimo  giorno  un'altra  pompa  solen- 
ne si  celebrava,  la  quale  dicevasi  Festa  delle  Marie,  e  dall'essere  di  un  solo 
giorno  diventò  in  seguito  di  otto  giorni,,  e  con  tanto  di  magnificenza  e  di 
lusso  da4rarre  a  Venezia  una  quantità  i^alcolabile  di  genie  si  dalle  altre 
isole  e  si  dal  continente  contiguo. 

Dodici  statue  di  legno,  per  cui  s'intendeva  di  raffigurare  le  ricupe- 
rate spose,  portavansi  in  giro  solennemente  per  la  città,  e  queste  nomina- 
vaasi  le  Marie,  forse  perché  nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  se  ne 
celebrava  la  festa,  o  perché  alla  Vergine  Maria  era  intitolata  la  chiesa,^  a 
cui  riducevasi  in  fine  la  processione.  Checché  ne  fosse  del  nome,  certo  é, 
che  la  festa  fu  stabilita  per  un'  antica  legge,  il  cui  testo,  tra  i  codici  Svajer 
della  biblioteca  Marciana,  ci  fa  sapere,  che  anticamente  furono  istituite  le 
Marie  per  devozione  e  consolazione  di  tutta  la  Venezia.  Ed  oltre  alle  do- 
dici statue  di  femminile  sembiante,  un'altra  ve  n'era  aggiunta  sotto  la 
forma  di  un  angelo. 
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Ma  allorché  alle  statue  furono  sostituite  altrettante  delle  più  avvenenti 
donzelle,  e  air  angelico  simulacro  un  bellissimo  giovinetto,  la  festa  prese 
un  aspetto  assai  interessante  e  animato.  La  città,  che  dividevasi  anche 
allora,  siccome  adesso,  in  sei  parli  o  sestieri,  raccoglieva  in  ciascuna 
delle  sei  principali  parrocchie  i  rispettivi  abitanti,  i  quali  per  suffragi  eleg- 
gevano le  due  ragazze  più  belle  e  più  saggie  che  fossero  nel  sestiere.  U  do- 
ge ne  confermava  la  scelta,  le  parrocchie  somministravano  tutto  V  occor- 
rente per  adornarle,  la  nazione  pagava  tutte  le  spese  necessarie  al  corredo 
pomposissimo  della  festa.  Le  donzelle  elette,  vestite  col  maggiore  sfarzo 
possibile,  ornate  di  gemme  e  perle  ed  oro  ed  argento  e  stoffe  preziose, 
accompagnate  da  numeroso  seguito,  salivano  sopra  barche  coperte  ed  ele- 
gantemente addobbate,  ed  erano  condotte  dinanzi  al  doge,  il  quale  doveva 
accoglierle  colla  magnificenza  dovuta  alla  sua  dignità.  Egli  allora  si  recava 
con  esse  alla  chiesa  cattedrale  in  Olivolo,  a  ringraziare  Iddio  della  vittoria 
ottenuta  sopra  i  triestini  rapitori  e  della  felice  ricuperazione  delle  spose 
rapite;  e  compiuto  if  ringraziamento,  le  riconduceva  al  suo  palazzo,  don- 
de, congedate  con  preziosi  regali,  rientravano  nelle  loro  barche  e  percor- 
revano su  di  quelle  festosamente  tutto  il  grande  canale.  Toccava  ogni  an- 
no ad  alcuna  delle  famiglie  più  nobili  e  più  doviziose  il  ricevere  in  casa  le 
Marie  e  il  loro  seguito  ;  e  in  tale  occasione  facevasi  splendidissima  profa- 
-sione  di  rinfreschi  e  di  regali.  E  tant*  oltre  il  lusso  ne  aveva  spinto  la  splen- 
didezza, che  fu  d'uopo  mettervi  un  freno  con  apposite  leggi:  e  nel  4274 
se  ne  diminuì  anche  il  numero^  e  si  ridussero  a  quattro  sole,  e  più  tardi 
a  tre,  e  in  fine  andarono  cosi  a  poco  a  poco  a  cessare  (t  ).  In  ciò  consiste- 
vano i  trattenimenti  del  primo  giorno. 

Negli  altri  sette  tutto  era  gioja  e  piacere.  L'antico  poeta  friulano  Pace, 
che  ne  descrisse  in  versi  latini  elegantemente  la  pompa  (2),  ci  fa  sapere, 
che  in  quei  giorni  formicolavano  da  per  tutto  le  avventure  galanti  e  che 
l'amore  stesso  coglieva  l'occasione  di  estendere  e   di  esercitare  il  suo 


(i)  Circa  le  spese  per  qaesla  festa,  le  ìa  Friuli,  cai  taluao  disse  forliveset  equi vo- 

quali  per  decreto  del  governo  aaduroDO  ri-  cando  Forumlwii  con  Forumjulii.  Ne  pub- 

partile  sulle  famiglie  di  ciascheduna  parroc-  blicò  il  poemetto  latino,  che  descrÌTe  cote- 

chia  della  città,  fedasi  il  Fiiiasi,  che  ne  par-  sta  festa  delle  Marte,  corredandolo  di  erudi- 

16  lungamente  nel  cap.  V  del  tom.  VI, dalla  te  notizie  sull'autore  e  di  belle  oiserfaaìoni 

pag.  71  alla  79.  suir  orìgine  della  festa,  il  dotto  nostro  £m- 

(a)  Egli  è  il  celebre  Pace  da  Gemoua,  maouele  Cicogna,  nell^  anno  \%lfi. 
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impero.  Io  qu^Ii  otto  giorni  le  donne  ricattavansi  del  servaggio,  in  cui  le 
teneva  il  pudore  e  il  rigido  costume  di  quei  secoli.  Le  Marie  stesse  non 
dissimulavano  la  loro  compiacenza  e  vanità,  quando  a^ccorgevansi  fermati 
80  dì  esse  gli  sguardi  degli  uomini,  piuttostocbò  sulle  sacre  immagini,  cbe 
8i  portatano  in  giro.  Questa  festa  in  somma,  cbe  da  principio  era  stata 
una  pia  istituzione  di  virtù  e  d'innocenza,  era  diventata  a  poco  a  poco  una 
festa  di  apparecchiata  malizia  ad  ogni  classe  di  cittadini.  Dei  molli  disor- 
dini, che  avvenivano  in  occasione  di  essa,  fanno  prova  le  severe  leggi,  che 
Dei  secoli  appresso  promulgò  il  governo  ;  quella  particolarmente  del 
4560,  Ai  tenere  radunato  in  tutti  i  giorni  della  festa  il  Consiglio  dei 
dieci,  per  imporre  cosi  maggior  freno  e  più  soggezione  tanto  ai  nazionali 
come  ai  forestieri  che  vi  prendevano  parte.  Terminò  poi  colf  essere  abo* 
lita  nel  4579:  né  altra  commemorazione  rimase  allora  del  rapimento  delle 
spose  veneziane,  fuorché  la  visita  annuale  del  doge  alla  chiesa  di  santa 
Maria  Formosa. 

Or,  per  porre  un  freno  ai  disordini  di  questa  pompa  e  ai  contrasti,  che 
non  di  rado  insorgevano  tra  i  rappresentanti  delle  contrade^  che  vi  pren- 
devano parte,  il  vescovo  Giovanni,  di  concorde  assenso  col  doge  suo  pa- 
dre, decretò,  che  il  festoso  convoglio,  dopo  essere  stato  al  palazzo  del  doge 
ed  avere  ricevuto  da  questo  la  benedizione,  cui  prò  dignilale  palata  im- 
partiva al  popolo  (I),  si  recasse  alla  qbiesa  di  san  Pietro  di  Castello,  assi- 
stesse colà  alla  messa  pentiscale,  poi  andasse  a  san  Marco  per  la  via  det 
canale  maggiore  e  proseguendo  sino  al  rivo  de' santi  Apostoli,  vi  entrasse, 
e  se  r  abbondanza  di  acque  lo  avesse  concesso,  arrivasse  per  quella  parte 
alla  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  altrimente  continuasse  il  corso  per  lo 
canale  di  mezzo  ed  andasse  ugualmente  alla  detta  cbiesa  di  santa  Maria 
Maria  Formosa.  Eccone  il  vescovile  decreto. 

«  In  nomine  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Christi.  Anno  MCXLIII.  II 
»  mens.  febr.  Indici.  VI.  Rivoalti.  Si  ea  que  antiquitus,  presertim  prò  no^ 
t  stre  patrie  bonore  et  utilitate  a  predecessoribus  nostris  provida  ac  dili- 
»  genti  consideratione  statuta  sunt,  in  sue  dispositionis  culmine  conservant 


(i)  Tra  le  prerogative  ducali,  quella  al-  padre  che  benediceste  i  luoi  figli.  Ved.  ciò 

tresà  appartenevagli  di  benedire  io  alcuni  che  ne  scritti  nella  mia  Stor,  dtUa  Repub^ 

giorni  aolenni  il  popolo;  quasiché  fosse  il  di  FenAxh,  I,  cap.  XII. 

FoL  IX.  aa 
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»  ac  retioeDt,  inler  celerà  que  inde  proveniuDt,  booor  patrio  conaer- 
n  vatur  et  aagetur,  dissidium  omne  vitatur,  ac  oobis  ipsia  iioa  modica 

•  quies  eonfertur.  Sane  predecessores  nostri  viri  religioai,  clerua  videlicet 
ji  acpopulus,  pia'cumdevotionedispoauerunt  et  staluerunt^  ut  in  uno- 
99  quolibel  anno  in  Purificalionis  s.  Marie  festo  ad  bonorem  et  laudem  Dei, 
»  seu  et  B.  Marie  semper  virginia  Dei  genilricis  processio  acholarum  fie- 

•  ret,  que  ab  ipsia  quorum  exercitio  aptantur,  eorumdem  cura  ipse  acbole 

•  Purificationis  a.  Marie  die  usque  ad  ducìs  Venetiarom  palalium  deberenl 
K  duci,  ibique  benedlclione  accepta>  que  a  Domino  duce  prò  dignitate  pa- 
»  lalii  dalur,  deberent  duci  ac  provebi  ad  8«  Pelrum  Castellanum  episco- 

■  patum,  ibique  debent  representari,  et  cantala  miasa  ipsa  scbolarum 

•  processio  debet  proficisci  usque  ad  ripam  a.  Marci  de  broiio  et  ibi  re- 
»  presentarip  Ponlifex  vero  Caslellane  ecclesie  pontificalibua  indutns  vesti- 

■  bus  una  cum  altaris  roinislrìs  :  videlicet  sacerdote  et  art^hidiacono,  nec 
»  non  et  subdiacono  sacris  indutis  vestibus,  et  abbatibus  et  aliia  clericis 

•  devote  in  laud^  ejus  gloria  omnipotentis  et  B.  M.  Virginis  ceterorum- 
9  que  aanctorum  canendo  processionem  scbolarum  sequi  debent  usque 

■  ad  ripam  palatii.  Deinde  ponlifex  una  cum  ceteris  prediclis  ecclesiaaii- 

•  cis.ac  sacris  indulia  vestibus  debent  ascendere  in  palalium  et  inde  cum 
»  domino  duce  et  capellanis  cum  edera  nobilium  virorum  turba  descea- 
«  dere  cum  processione  debent  et  intrare  in  ecclesimn  B.  Marcì,  et  ibi  dcr 

•  volione  et  timore  Domini  benedictis  candelis  vel  cereis  ;  verum  procea- 

•  aio  debet  incipi  ab  ecclesia  et  ire  usque  ad  ripam  et  exinde  scbolarum 
»  processionem  sequendo  per  canalem.  Cum  autem  ad  rivum  SS.  Aposto- 

•  lorum  pervenirci,  si  aqua  esset  piena  vel  grandia,  ut  vulgo  dicitur,  de^ 
»  beni  per  ipsum  rivum  intrare  et  ire  ad  representandum  ecclesie  s.  Ma* 
n  rie  Formose,  et  si  aqua  piena  vel  grandis  non  intenirelur,  lune  recla 

•  via  debent  ire  sursum  per  canalem,  cum  aqua  piena  et  grandis  esset,  et 
»  predictus  rivus  non  denegaret  ire  ad  representandum  predicte  ecclesie 
»  s.  Marie,  maximum  dissidium  noslris  temporibus  videlur  accrevisse. 
«  Cumque  nos  Petrus  Planus  gralia  Dei  Yenetiarum,  Dalmalie  atque  Croa-^ 

•  tie  dux,  et  Joannes  Polaniis  eadem  gralia  Caslelianus  episcopus  bujus- 
»  modi  dissidium  conspiceremus,  ne  deinceps  amplius  fierel,  operam  dedi- 
»  mus.  GpngregQtis  igilur  nobis  in  nostro  palalio  una  cum  noslris  judi- 
«  cibus  et  ipsis  viris  sapientibus,  qui  preerant  Consilio,  quod  boc  in  lem- 

•  pore  prò  bonore  et  ulilitate  seu  et  salvalione  nostre  patrie  habebalur  : 
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»  quoroon  Consilio  Venetie  populus  obedire  sacramento  est  adslriclus  ipsi- 
»  qae  hoDorem  et  profectuni  et  salvationem  ac  qaìeiem  nostre  patrie  di- 

•  ligenter  considerantes  unanimitcr  dixeruat  et  collaudaverunt,  et  nos 

•  prenooninati  Petrus  Pdlanus  gratìa  Dei  Venetiarum  dux  et  Jo.  Polanus 

•  eadem  gratia  Castellanus  episcopus  confirmavimus  clero  et  populo  Ve- 
»  Detiarnm  collaudante,  quod  aniodo  in  antea  usque  in  perpetuum,  si 
»  aqna  rm  Ss.  Apostolorum  piena  vel  grandis  fuertt,  cura  processio  scbo^ 
»  laram  illuc  pervenerit  in  Purificationis  s.  Marie  festo,  quod  scbole  io 
»  ipsum  Fivum  intrenl  et  eant  ad  representandum  prcdicte  ecclesie  s«  Ma- 

•  rie  Formose;  quod  si  aqua  ipsius  predicti  rivi.tunc  piena  et  grandis  non 

•  ftierit^  lune  processio  scholarum  eat  recla  via  sursum  per  canalem.  Si 

•  quis  igitur  centra  banc  nostre  constìtutionis  et  collaudationìs  ac  con- 
»  firmatioDis  cartam  ire  temptaTcrit  aut  corrumpere  vel  frangere  presura 
<  pserit,  DOS  prefatus  Joannes  Polanus  Castellanus  episcopus  una  cura 

■  tota  nostra  ecclesia  illum  maledicimus  et  excommunicamus  et  a  limini- 

•  bus  8.  ecclesie  sequeslramus  et  cura  Juda  traditore  in  inferno  damna- 
n  mus,  quousque  non  penituerit  et  ad  dignara  satisfactìonem  non  redierit; 

•  et  nos  prenominatus  Petrus  Polanus  gratia  Dei  Vcnetiarum  dux  una 
»  cura  judicibus  et  Venetiarum  populo  laudantes  unanimiter  confirma- 

■  muSf  quod  omnis  illius  substantia  in  nostrum  domucale  venire  debeat 

■  et  super  persona  ejus  a  Yeneliis  expelli  censemus  ;  ilaque  in  Venetìas 
>  non  redeat  nisi  ducis  precepto  et  communi  Consilio.  Et  boc  presens  no- 

•  stre  constìtutionis  et  collaudationìs  ac  confirraationis  charta  eo  ordine, 

•  ut  superius  legitur,  in  sua  permaneat  firmila  te. 

•  Ego  Petrus  Polanus  Dei  gratia  dux  mm. ss. 

j        ■  Ego  Joannes  Polanus  Dei  gratia  Castellanus  episcopus  m.m.  ss. 

•  Ego  Joannes  Faletrus  Castellanus  archidiaconus  m.ra.  ss. 

•  Ego  Jo:  Aurio  judex  m  m.  ss. 

•  Ego  Stepbanus  Sanudo  judex  m.m.  ss. 
»  Ego  Petro  Baduarius  m.m.  ss. 
»  Ego  Petrus  Gradonicus  plebanus  s.  Jo:  de  Rivoalto  m.m.  ss. 

•  Ego  Dominicus  Maurocenus  plebanus  s.  Bartholomei  m.m.  ss. 
»  Ego  Bonusfilius  Michael  plebanus  s.  Salvatoris  m.m.  ss. 

•  Ego  Raphael  presb.  plebanus  s.  Moysis  m.m.  ss. 
»  Ego  Raymundus  presb  et  notarius  et  s.  Geminiani  plebanus  m.m.  ss. 
»  Ego  Celsus  presb.  et  plebanus  s.  Jo:  m.m.  ss. 
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»  Ego  MicbaSl  Maluroo  presb.  plebanus  s.  Marie  Jubanici  m.io.  ss. 
»  Ego  Natali  Marzangulo  presb.  plebanus  s.  Felicis  iD.m.  ss. 

Fu  neir  anno  4444  che  il  pontefice  Lucio  II  ornò  di  molti  privilegi  e 
diritti  il  vescovato  castellano,  dirigendo  apposita  bolla  a  questo  Giovan- 
ni III  0/tvofeiwt>  «eu  CastellaìMe  EecUiiae  episcopo:  il  quale  privilegio 
rinnovò  nelfanno  4435  il  pontefice  Adriano  IV,  colla  data  di  Benevento, 
e  non  del  Lalerano  come  indicò  V  Ughelli;  sotto  il  di  25  gennaro  (Vili  Kal. 
Februarioà),  e  non  IV  id.  Febr.  come  cotesto  scrittore  notò. 

L' ultima  memoria,  che  s'abbia  del  vescovo  Giovanni  Polani,  è  un 
{strumento,  per  cui  nel  luglio  del  4  4  57,  egli  concesse  perpetuamente  a  Do- 
menico Gradenigo^  un  pezzo  di  terra  situata  in  Ghioggia  maggiore  coir  an- 
nuo censo  di  una  libbra  d' olio. 

Egli  fini  la  sua  vita  prima  del  4i64:  Tanno  preciso  non  saprei  dirlo, 
perchè  non  ce  ne  rimase  notizia  :  certamente  dopo  il  4457,  perchè  in  que- 
st'anno si  ha  r  indizio  certo  del  documento  testé  nominalo.  Generalmente 
lo  si  dice  morto  nel  4464:  ma  nessuno  fin  qui  seppe  del  successore  di  lui, 
che  tra  poco  nominerò. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  nel  4441,  fu  piantata  la  chiesa  e 
r ospitale  di  san  Clemente,  sull'estremità  del  canale,  che  nomìnavasi  V  Or- 
fanello; oggi  direbbesi  in  capo  al  canale  dei  Marani,  nell'isola  che  ne  porta 
il  nome.  Pietro  Gatoleso,  che  ne  fu  il  fondatore,  l' assoggettò  alla  prote- 
zione del  patriarca  di  Grado:  lo  sappiamo  dal  Dandolo.  Nel  4454,  Cleto 
Gausoni  donò  ai  frati  crociferi  la  chiesa  e  l' ospitale,  ch'egli  aveva  rizzato 
in  un  suo  fondo  sotto  l'invocazione  di  santa  Maria:  essa  è  la  chiesa,  che 
più  tardi  ebbero  i  gesuiti.  S  nei  seguente  anno  4455,  sorge  la  chiesa  di 
san  Matteo  apostolo,  il  cui  fondo  fu  donato  al  patriarca  di  Grado  da  un 
Leonardo  Corner  in  società  cogli  abitatori  circonvicini. 

Ho  detto,  doversi  fissare  prima  del  4464  l'anno  della  morte  del  vesco- 
vo Giovanni  Polani,  perchè  in  questo  trovasi  memoria  di  un  vescovo  ca- 
stellano, il  quale  rimase  afTatto  ignoto,  non  che  all' Ughelli,  al  nostro  Cor- 
nerò altresì  ed  a  quanti  scrissero  delle  cose  ecclesiastiche  veneziane.  Que- 
sti aveva  nome  Pietso,  e  doveva  certamente  avere  incominciato  il  suo  pa- 
storale governo  qualche  anno  avanti,  perchè  questo  medesimo  anno  fu 
anche  l'ultimo  della  sua  vita  e  fu  il  primo  del  suo  successore..  Di  esso 
Pietro  bassi  meaidria  della  sua  medesima  sottoscrizione  ad  una  sentenza, 
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proDunsiata  inilialto,  Bel  giugQo  appunto  del  4464,  dal  eardioale  Ilde- 
brando, legalo  del  papa  Alessandro  HIj  a  favore  di  Marco  priore  d'Ispide, 
eoDtro  6eUrude  badessa  del  monastero  di  santo  Zaccana  di  Venezia.  Ivi 
il  suo  nome  è  subito  dopo  quello  del  cardinale  legato,  ed  è  espresso  cosi  : 
Ego  Petrus  Castellanae  Eeclesiae  episcopus  subseripsi:  ed  immediatamente 
a  questo  vien  dietro  il  nome  di  Raimondo  vescovo  di  Brescia,  segnatovi 
similmente  :  Ego  Raimundus  Brixiensis  Eeclesiae  episcopus  snbscripsù  Né 
potrà  mai  sorgere  il  dnbbio  in  chicchessia,  che  questo  Petrus  CasteUanae 
Ecderiae  episcopus  fosse  per  avventura  il  vescovo  o  di  Civita  Castellana  o 
di  CiUà  di  Castello,  i  quali  similmente  s' intitolavano  vescovi  CasteUanae 
Eeclesiae,  e  per  stranissima  combinazione  portavano  entrambi  similmente 
il  nome  di  Pietro^  siccome  il  nostro.  Non  è  possibile,  io  diceva,  equivocarlo 
eoo  l'ano  o  T altro  di  quelli,  perchè  trattandosi  di  un  documento  formato 
io  Rialto  e  per  una  questione  con  un  monastero  di  questa  città,  egli  è  ben 
oalurale,  che  non  avesse  ad  essere,  se  non  T  ordinario  del  luogo,  il  vesco- 
vo sottoscrittovi  in  principalità  subito  dopo  il  cardinale,  che  pronunziava 
la  sentenza  ;  a  cui  poscia^  secondo  V  uso  di  que*  tempi,  qualche  altro  ve- 
scoYO  0  prelato  o  ragguardevole  personaggio,  che  per  avventura  vi  si  fosse 
trovato,  ponesse  pure  il  suo  nome.  Esiste  cotesto  prezioso  documento 
originale  tra  le  carte  dell' archivio  del  monastero  di  santo  Zaccaria,  pre- 
sentemente depositato  nell'archivio  generale  a  santa  Maria  Gloriosa  dei 
Frari:  ed  una  copia  altresì  se  ne  conserva  nel  Codice  Diplomatico  di  Gian- 
Lodovico  Lochi,  monaco  cassinese,  a  pag.  568  ;  il  quale  codice  mano- 
scritto apparteneva  un  tempo  alla  libreria  del  chiarissimo  Amadeo  Svajer, 
sotto  il  num.  4454,  ed  oggidì  esiste  nella  nostra  biblioteca  Marciana  (I). 

Ora,  non  avendosi  indizio  alcuno  dell'  anno  ultimo  del  vescovo  Gio- 
tanni  Polani,  anzi  trovandosene  T  ultima  notizia  nel  luglio  del  4457,  dopo 
la  quale  non  se  ne  conosce  verun' altra  ;  non  è  irragionevole  il  conghiet- 
turare,  che  cotesto  vescovo  Pietro,  di  cui  bassi  certa  notizia  pel  giugno 
del  4t64,  sia  stato  innalzato  alla  nostra  cattedra  Castellana,  prima  assai 
di  qaest' anno,  e  forse  nello  stesso  4457.  Lo  che  tanto  più  ragionevol- 
mente puossi  conghietturare  perchè  nel  medesimo  anno  4464  si  trova 
compiuto  di  già  il  suo  pastorale  governo  ed  incominciata  altresì  la  reg- 
genza del  successore  di  lui. 


(i)  Cod.  XVll,  deUa  dau.  V. 
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Aggiungerò,  che  il  GallidoUi  stesso,  sulla  testimoniaDsa  di  im  Cronàto, 
avverti  che  «  un  GrandaUcooi  nel  4446  fa  vescovo  d' Oltvolo  (I).  »  Nella 
quale  iDdicazione,  benché  si  veda  manifestamente  uno  sbaglio  di  stampa 
neir  anno  4464,  tuttavia,  oltre  l'indizio  dell'  esistenza  di  uà  altro  vescovo, 
tra  Giovanni  Polani  e  V  anno  4464,  hassene  altresì  il  cognome:  cosicché 
parmi  di  potere  ragionevolmente  conchiudere,  che  il  vescovo  castellano, 
sconosciuto  finora  agli  storici  ed  appartenente  a  questa  età,  fosse  un  Piclro 
Grandaliconi. 

Successore  di  lui  fu  Yitìlb  II  Michel,  promosso  alla  nostra  cattedra 
neiranno  IX  del  doge  Vitale  Michel  II;  perciò  nel  4464.  Egli  da  quatto^ 
dici  anni  addietro  era  vicario,  ossia  pievano,  delle  chiesa  parrocchiale  di 
san  Paolo  apostolo.  Racconta  il  cronista  Andrea  Dandolo,  che  neir  anno 
XII  del  suddetto  doge;  perciò  nel  4467;  il  di  45  dicembre,  uno  spa- 
ventevole incendio^  exiem  de  solario  ììmmU  Salvatomi  si  distese  ampia- 
mente dalla  parte  occidentale  di  quella  chiesa  e  serpeggiò  ben  andie  al  di 
là  del  canal  grande,  ravvolgendo  tra  i  suoi  vortici,  insieme  colle  abitaziooi 
eh'  erano  in  tutto  quel  vasto  tratto  di  città,  le  chiese  di  san  Luca,  di  san 
Paterniano,  di  san  Benedetto,  di  san  Gabriele,  detta  volgarmente  sant'An- 
gelo, di  san  Samuele,  di  san  Barnaba  e  di  san  Basilio  (2). 

Neiranno  i  4  70  il  vescovo  Vitale  fondò,  per  sentimento  di  pietà,  un  ospi- 
tale neir  isola  di  sant'.Elena^  il  quale  in  seguito  diventò  illustre  monastero 
di  Olivetani,  ed  assoggettollo  alla  sua  vescovile  giurisdizione.  In  attestato 
di  ciò  Guidone,  frate  di  quelFospitale,  a  nome  di  tutti  gli  altri  confratelli 
dichiarò  in  iscritto  la  sua  sudditanza  e  promise  obbedienza  al  vescovo 
stesso  ed  ai  suoi  successori  :  la  sua  carta  offre  la  data  de*  4  febbraio  4470. 
La  qual  data,  malamente  intesa  da  parecchi,  perciocché  il  copista,  seaza 
frapporvi  alcun  segno  di  separazione,  aveva  attaccato  il  numero  del  mese 
al  numero  delFanno,  fu  riputata  appartenere  al  4474:  ne  lessero  infatti  il 
principio  :  In  nomine  Domini  noslri  lem  Chriiti,  anno  Domini  mUUHmo 
centesimo  septuagesimo  quarto^  mentis  Februarii  eie.  anziché,  anno  Domini 
millesimo  centesimo  septuagesimo^  quarto  mensis  Februarii  etc,  come  il 
buon  senso  e  la  retta  costruzione  latina  esigevano. 

Fu  nel  tempo  del  pastorale  governo  di  cotesto  Vitale  11,  che  il  ponte- 
fice Alessandro  III,  perseguitato  dal  sacrilego  imperatore  Federigo  Barba- 
rossa,  venne  a  ricoverarsi  incognito  nella  nostra  città  ;  vi  fu  scoperto  non 

(i)  Lib.  II»  cip.  XI,  §  IO.  (a)  Dand.  Chrùn.^  luog.  cit.,  fari.  XV. 
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guari  dopa;  fii  trattalo  dai  veneiiaai  coi  riguardi  dovuti  all'  alta  sua  dìgni- 
tl;  fu  ristabilito  da  essi  sul  suo  trono;  illustrò  io  somma  ^r  varie  guise 
la  civile  e  la  eoclesiasUca  gloria.  I  quali  avveaimenti,  benché  cagionati  da 
politiche  ragioni  ;  benché  maneggiati  in  fra  terrene  potestà  ;  benché  fecondi, 
piueché  di  spirituali^  di  civili  prosperità  ;  hanno  si  stretta  relazione  per  la 
maggior  parte  colla  veneta  chiesa,  che  non  li  posso  in  questo  luogo  tacere. 
Ned  entrerò  io  già  a  difendere  o  a  porre  in  luce  alcune  secondarie  cireo- 
staDie,  su  cui  contrastano  gli  eruditi,  portando  in  campo  varie  ragioni  e 
da  una  parte  e  dair altra:  ciò  sarebbe  alieno  allo  scopo  di  questa  mia  sto- 
ria, ned  altro  potrei  fare  se  non  ripetere  quanto  tlissi  estesamente  nella 
mia  Shria  deUa  Repubblica  di'  Venezia^  ove  narrai  questi  fatti  (I).  Qui  tra- 
lasciala ogni  discussione,  n* esporrò  il  progresso  quale  ci  fu  conservato 
dai  Bostri  aattchi  cronisti,  e  quale,  colla'  guida  opportuna  di  una  critica 
giudiziosa,  trovo  imparzialmente  di  doverlo  ammettere. 

OgQono,  ohe  abbia  studialo  alquanto  la  storia  della  nostra  Italia,  co- 
nosce le  hinglie  discordie  e  le  sanguinose  guerre,  che  ne  tennero  agitati  i 
popoli  per  le  pretese  dell' imperatore  Federigo  I;  a  tutti  é  noto,  quale  e 
quanta  parte  vi  prendesse  nel  difendere  e  sostenere  le  ragioni  delle  italia- 
ne cittk  il  pontefice  Alessandro  ni,  e  come,  ferocemente  perseguitato  dal 
Barberossa,  fosse  costretto  a  fuggire  dall'  una  all'  altra  provincia,  iincbé 
ridotta  in  Anagni,  prese  la  risoluzione  di  recarsi  alle  sponde  dell'  Adria- 
tico per  attraversare  cotesto  mare,  e  recarsi  a  Zara  e  di  là  trasferirsi  a 
Costantinopoli,  onde  implorare  a  difesa  sua  e  della  travagliata  Italia  V  as- 
sìslensa  del  greco  imperatore  Manuele  Gomneno  :  ma  sospetti  insorti 
nell'aninK)  di  lui,  circa  la  greca  lealtà,  lo  indussero  a  mutar  pensiero  ed 
a  fuggire  da  Zara  travestito  e  sconosciuto  sopra  un  bastimento,  che  ve- 
niva a  Venezia.  L'anno  e  il  mese  preciso  di  questa  sna  fuga  da  Zara, 
egualmente  che  il  giorno  del  suo  arrivo  in  Rialto,  ci  rimangono  affatto 
ignoti  :  variano  su  ciò  le  opinioni  degli  scrittori.  Checché  per  altro  ne  sia, 
vi  rimase  sconosciuto  sino  al  di  24  marzo  4177;  e  da  questo  giorno  per 
ciò  se  ne  suol  calcolare  comunemente  l'arrivo.  Pare,  che  vi  giungesse 
IraTeslito  da  semplice  prete;  benché  non  manchi  taluno,  che  lo  abbia  detto 
(ravestito  altrimente  i  la  più  naturale  e  la  più  comune  opinione  degli  sto- 
<^i  nostri  è,  che  venisse  in  abito  da  prete. 


(i)  Nei  priiai  nove  cap.  del  lib.  V,  dalla  pag.  7  alla  68  del  voi.  11. 
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Alessandro  adaoque,  giunto  in  Venezia,  vagò  forse  la  prima  notte  per 
le  tortuose  vie  della  nostra  città,  sema  sapere  dove  se  ne  andasse;  ed 
alfine,  soprafGatto  dalla  stanchezxa  e  dal  sonno,  si  coricò  a  riposare  sul 
terreno,  presso  alla  chiesa  di  santo  Apollinare,  ove  sino  ad  oggi  se  n'è 
conservata  un'antica  memoria,  si  nel  nome  della  contigua  strada,  che 
dicesi  del  Perdan,  a  cagione  delle  indulgenze  concesse  da  lui  medesimo,  e 
si  nelle  due  croci  scolpite 'sul  marmo  colà  appunto  ed  incastrate  runa 
neir  angolo  di  una  casa,  che  sporge  alquanto  in  fuori  in  sulla  metà  di 
quella  via,  e  Taltra  all'  ingresso  di  un  sottoporticoj  ove  la  pietà  dei  fedeli 
eresse  un  altarino  di  divozione,  e  si  floalmenle  nell' iscrizione,  eh'  è  air  in- 
gresso del  sotloportico  stesso,  intagliata  in  l^no  e  ristaurata  pochi  anoi 
qr  sono,  con  nuova  tinta  di  colore  ad  olio,  la  quale  narra,  che  AUsitmào 
terzo  sommo  pontefice  fuggendo  Piarmi  di  Federico  imperatore  venendo  a 
Venetia^  qui  ripossò  la  prima  notte  et  poi  concesse  varie  indulgenze. 

Spuntato  appena  il  giorno,  ripigliò  probabilmente  Alessandro  i  dub- 
biosi suoi  passi  in  cerca  di  quell'asilo,  cui  la  Provvidenza  avessegli  pre- 
parato. E  lo  trovò  nel  chiostro  de'  canonici  r^olari  lateranesi,  la  cui  chie- 
sa, intitolata  a  santa  Maria  della  Carità,  era  stata  rizzata,  un  mezzo  secolo 
addietro,  dalla  pietà  del  veneziano  cittadino  Marco  Zuliani.  Ivi  otteDoe  di 
essere  accolto  come  semplice  cappellano  (4).  Secondo  alcuni,  continuò  in 
quest'  uffizio  per  ben  sei  mesi.  Nel  quale  frattempo  venne  a  Venezia  uo 
divoto  francese,  nominato  Comodo,  ch^  per  devozione  pellegrinava  e  che 
aspettava  di  passare  in  Palestina  su  qualche  galea  de'  veneziani,  se  per 
avventura  ve  ne  fosse  stata  alcuna,  che  alla  volta  di  quelle  spiaggie  avesse 
viaggiato.  Entralo  a  caso  in  santa  Maria  della  Carità,  vide  T  incognito  prele 
e  in  lui  rafCgurò  ben  tosto  il  pontefice  Alessandro  IH,  cui  aveva  più  fiate 
veduto  e  in  Roma  e  in  Francia.  Tuttavolta,  non  fidandosi  di  sé  stesso, 
raddoppiò,  e  con  più  diligenza,  le  sue  osservazióni,  finché  si  persuaseooo 
potervi  più  rimanere  dubbio  sulla  realtà  della  scoperta.  * 

Sapevasi  .già  da  tutti  generalmente,  che  il  papa,  dopo  la  sua  partenza 
dalla  Puglia  era  scomparso  affatto  ned  era  noto  a  chicchessia  dov'  egli  si 
fosse  ricoverato:  sicché  il  trovarlo  cosi  all'impensata  dovevasi  riput«re 

(i)  Sulle  Tane  opinioni  circa  la  foggia  gier  e  Darà,  ho  parlato  nella  mia  Stona 

del  trafeilimento  del  papa,  ftccome  anche  4ella  repubblica  di  Fenezia^  in  no*  ^^ 

lulla  molta  ioeaattezìa,  c\\%  in  qneato  argo*  notaxione  nella  pag«  lò  del  voi.  II* 
mento  commisero  gli  «lorici  franceai  Lau- 
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UD  avvenimento  di  somma  rilevanza.  Corse  pertanto  II  francese  a  chiedere 
secreto  colloquio  col  doge  Sebastiano  Ziani  e  gli  manifestò  la  scoperta.  Ne 
dubitò  assai  in  sulle  prime  lo  Ziani,  né  sapeva  se  dovergli  credere  ovvero 
riputarlo  pazzo  o  bugiardo.  Lo  interrogò  pertanto  in  più  guise,  ne  pesò 
diligentemente  le  deposizioni,  e  in  fine  conchiuse  non  esservi  luogo  a 
dubitarne  (1).  Con  prudente  consiglio  fece  trattenere  in  una  stanza  del 
palazzo  ducate  V  apportatore  della  scoperta,  si  perchè  non  se  ne  divul- 
gasse la  notizia  per  la  città,  e  si  perchè  il  papa  trovandosi  conosciuto  non 
avesse  nuovamente  a  fuggire.  Quindi  passando  il  doge  dalla  prudenza  ai 
provvedimenti,  iece  apprestare  magnificentissimi  arredi  sacerdotali,  mandò 
a  chiamare  a  sé  il  vescovo  di  Castello,  il  clero  e  tutta  la  signoria  della 
repubblica  e  con  grandissima  pompa  si  trasferì  alla  chiesa  della  Carità.  Ivi 
irovò  di  fatto  il  prete  indicatogli  dal  pellegrinante  francese  :  e  Io  trovò 
occupato  in  divota  orazione.  Gli  si  prostese  dinanzi  a  venerarlo  come 
vicario  di  Cristo,  lo  assicurò  a.  non  temere  punto  di  Federigo,  da  cui  la 
repubblica  di  Venezia  avrebbe  saputo  in  ogni  tempo  difenderlo,  sino  a 
restituirlo  sol  pontificale  suo  seggio. 

Rinfrancato  per  queste  assicurazioni  Alessandro,  non  potò  più  starse- 
ne sulla  negativa^  né  più  tenersi  celato.  Narrò  in  qual  modo  fosse  venuto 
a  Venezia,  lodò  e  ringraziò  con  affettuose  parole  il  doge  e  la  signoria,  e 
liberamente  nelle  loro  mani  si  abbandonò.  Fu  allora  vestito  cogli  abiti 
convenienti  alla  sua  dignità,  e  quindi  salito  sulla  barca  del  doge,  se  ne  andò 
eoa  tutto  il  clero  alla  chiesa  di  san  Marco,  ove  benedisse  l'amorevole  città, 
e  finalmente  passò  a  san  Silvestro  al  palazzo  del  patriarca  di  Grado,  desti- 
natogli ad  onorevole  alloggio. 

Subito  la  repubblica  diede  mano  alle  trattative  col  Barbarossa,  che 
era  allora  in  Pavia:  ned  essendo  queste  riuscite  come  si  desiderava, 
diede  mano  alle  armi,  e  difese  i  diritti  del  papa  e  della  sua  sovranità  con- 
tro le  pretensioni  del  Barbarossa.  Ebbe  luogo  perciò  sanguinosa  bat- 
taglia navale  nel  golfo  nostro,  presso  a  Salvore,  ove  Tarmata  imperiale 
rimase  totalmente  disfatta.  Federigo  allora  si  vide  costretto  ad  implo- 
rare il  perdono,  ed  a  conchiudere  la  pace  col  pontefice.  Venne  egli  quindi 

(i)  II  Darà  ?orrebbe  farlo  credere  ma-  »  vava  beoe  ai  faceise  coooicere.  Diffattì  fu 

nifetUlon  da  per  M  «leso.  Dice  infatti  e  i»  rioevuto  eoo  V  ossequio  aUa  sua  dignità  e 

questo  proposito:  «  Ma  poiché  Teniva  a  Va^  m  aUe  sae  sventure  dovuto.  i* 
I    «  naia  per  accattare  rifugio  ed  ajuto,  gio- 

^  '  ■■  ■  %>'       '  ■ 
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a  Yenezia,  e  colla  Diediaziooe  del  doge  Sebastiano  Ziani  la  riconeiliazioae 
ebbe  luogo  felicemente  il  di  25  luglio  dello  stesso  anno  4477.  Alessan- 
dro HI  accolse  affettuosamente  Federigo,  gli  die  un  bacio  sulla  fronte,  e 
presolo  per  mano  lo  introdusse  nella  basilica  di  san  Marco  e  lo  accompa- 
gnò sino  air  aitar  maggiore,  ove  framezzo  alla  solennità  del  sacro  rito 
lo  comunicò  di  sua  mano. 

Nell'occasione  del  soggiorno,  che  fece  in  Venezia  il  papa  Alessan- 
dro IH,  consecrò  varie  chiese  ed  ornò  di  molte  prerogative  la  città  e  la 
diocesi:  tra  le  quali  è  da  ricordarsi  in  principalità  T indulgenza  plenaria 
in  perpetuo,  che  concesse  alla  basilica  di  san  Marco  negli  otto  giorni  della 
ricorrenza  anniversaria  della  solennità  dell'  Ascensione  del  Signore.  Ed  in 
questo  medesimo  tempo  confermò  il  giudizio  pronunziato  dai  due  vescovi 
di  Torcello  e  di  lesolo  contro  i  monaci  di  san  Nicolò  del  Lido,  ed  in  fa- 
vore del  vescovo  di  Castello,  a  cui  negavano  quelli  V  onore  dovutogli  nel- 
r  annua  circostanza  dello  sposalizio  del  mare. 

La  riconciliazione  del  papa  coir  imperatore  fu  susseguita  dalla  cele- 
brazione di  un  concilio,  che  ne  dovesse  perpetuare  la  stabilità.  Esso  fu 
radunato  nella  basilica  di  san  Marco,  alla  presenza  di  una  infinità  di  pre- 
lati e  di  principi,  dei  quali  il  voler  tessere  la  serie  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e  nojosa.  (1)  A  tanti  e  si  gloriosi  avvenimenti  sopravvisse  il  vescovo 
Vitale  II  quattro  anni  ancora:  n'è  segnata  la  morte*in  un  antico  necrologio 
sotto  il  di  XIII  KaL  Febr.  dell'anno  IV  ducis  Aurei  Mastropetro.  Il  doge 
Aurio  Mastropiero  era  succeduto  a  Sebastiano  Ziani  neir  aprile  del  4i78; 
dunque  il  di  XIII  avanti  le  calende  di  febbraro;  ossia  il  4Ò  gennaro  ;  del- 
l'anno  IV  di  quel  doge  apparteneva  necessariamente  al  4  482;  perciò  par- 
rebbe, che  la  morte  di  Vitale  II  fosse  avvenuta  nel  4482.  Ma  esaminando 
la  cronaca  del  Dandolo,  trovo,  che  questo  scrittore,  dopo  avere  narrato 
la  morte  di  lui,  soggiunge  immediatamejite:  Eodem  anno  Alexander  pap(^ 
decessU:  il  papa  Alessandro  III  mori,  come  ognun  sa,  addi  SO  agosto  4i8l; 
dunque  anche  la  morte  del  vescovo  Michel  dev'  essere  notata  sotto  il  me- 
desimo anno  4484. 

Perciò  in  quello  stesso  anno  dev'essere  notafa  altresì  reiezione  del  suo 
successore  Filippo  Casiolo,  il  cui  pastorale  governo  fu  di  brevissima 

(i)  Tolto  il  di  più,  che  manca  agli  atti  bibliot.  Marciana,  e  V  ho  inserito  nel  imo 
di  qaesto  concilio  nei  Labbè  e  nel  Mansi,  cap.  XV  della  Storia  della  Chìtsa  di  V^ 
l^ho  raccolto  io  da  una  cronaca  antica  della        netia^  pa(^.  loo  e  fe|^.  del  voi.  VI. 
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dorala.  Il  Gornaro  Io  dice  morto  biennio  nondum  in  Castellanae  Ecclesiae 
aéministratiojM  expleto  (\  ),  ed  egualmente  affermarono  quanti  di  lui  si 
valsero.  Ma  da  buone  ragioni,  cui  esporrò  tosto,  sono  indotto  a  credere, 
ch'egli  nel  vescovato  sia  vissuto  appena  pochi  mesi,  e  che  nello  stesso 
anoo  4481  abbia  avuto  di  già  il  successore.  Questi  fu  Maugo  Nicolai,  detto 
anche  Nicola^  e  più  verosimilmente  di  Nicola,  cui  un  documento  dell'  an- 
no 4289  ci  fa  conoscere  già  vescovo  di  Castello  nel  novembre  del  4481. 
lofalli  sappiamo  dal  Gornaro  (2),  che,  nel  suindicato  anno,  il  vescovo  Bar- 
tolomeo Quirinì,  per  difendere  i  suoi  diritti  produsse  in  mezzo  «  quoddam 
I  instrumentum  concessionis  manu  Valeriani  presbiteri  ecclesiae  Castel- 
>  laoae  canonici  et  notarli  confectum  4481,  mense  novembris  indictione  XV 
i  Rivoalti^  per  quod  intendit  probare  quod  Dominicus  Donato  de  Gana- 
'  regio  habuit  ad  ficlum  a  dom.  Marco  Nicola,  condam  Episcopo  Gastell. 
a  unam  paludemetc.  »  e  che  similmente  a  produxit  quoddam  promissionis 
»  inslrumentum  manu  isti  notarli  confectum  in  4482  mensis  octobris  ìn- 
I  dictione  prima  RivoaUi-,  in  quo  probatur  et  apparet  quod  Marcus  et 
I  Johannes  Urso  ambo  de  conGnio  s.  Fuscae  babuerunt  ad  fictum  unam 
»  aquara,  quae  stat  ante  et  retro  ecclesiam  s.  Pelri  et  ss.  Joh(A[inis  et  Pauli 
»  a  dicto  d.  Marco  Nicola  episcopo  Gastellano  etc  »  Dunque  Marco  Ni- 
cola era  già  vescovo  e  neir  ottobre  li  82  e  nel  novembre  4484.  Lo  stesso 
Gornaro,  che  nel  tom.  XIII  lo  disse  diventato  vescovo  nel  4  4  84,  aveva 
portato  nel  tom.  lY  il  documento,  che  lo  mostrava  già  vescovo  nel  no- 
vembre 4481. 

A  questo  argomento  di  certezza  aggiungerò  la  testimonianza  del  Dan- 
dolo, il  quale,  benché  non  indichi  T  anno,  racconta  per  altro  nel  luogo 
slesso,  ove  fa  menzione  dei  privilegi,  concessi  dal  papa  Lucio  III^  mentre 
era  in  Velletri,al  patriarca  di  Grado,  la  morte  del  vescovo  Filippo  Gasiolo 
e  la  promozione  di  Marco  Nicola.  La  bolla  di  quei  privilegi  ha  la  data 
del  \\S2\  dunque  in  quel  torno  il  Dandolo  ha  inteso  di  collocare  il  prin- 
cipio del  vescovato  di  lui  ;  perciò  tra  il  4  4  8 1  e  il  4 1 82. 

Marco  allorché  fu  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Gastello,  era  pie- 
vano di  san  Silvestro,  ed  era  uomo  assai  stimato  per  lo  suo  tenore  di  vita, 
t^na  particolarità  ci  narra  di  lui  Andrea  Dandolo  (3),  ed  è,  che  muniva  le 


(i)  Tom.  XIII,  pag.  la. 
(a)  Toro.  IV,  pag.  3. 


(3)  Chron.  lib.  X,  cap.  II,  part.  V. 
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8Q6  bolle  col  Bigillo  4i  piombo;  e  di  siffatte  bolle  dice  il  cronista  averne 
veduto  parecciiie  ;  ed  aggiunge  poi,  non  sapere  per  qaal  autorità  lo  faces- 
se, mentre  da  nessuno  de'  suoi  antecessori  lo  si  era  usato,  ned  alcuno  dei 
successori  lo  fece. 

Un  documento,  che  ha  relazione  al  vescovo  Marco  e  che  appartiene  a! 
maggio  del  4482,  è  ricordato  dal  Vianelli  (4)  ed  è  una  quietanza,  che  gli 
fa  Araldo  vescovo  di  Chioggia  per  un  terreno  e  una  vigna  situalo  neirisola 
di  Pelestrlna  ;  sicché  anche  questa  carta  concorre  a  mostrare  lo  sbaglio 
di  chi  cominciò  il  vescovato  di  lui  nel  4484. 

Bensì  nell'anno  4484,  con  diploma  del  mese  di  novembre,  concesse 
alla  chiesa  di  san  Silvestro  una  porzione  di  decime.  Eguale  concessione 
fec'  egli  anche  al  clero  di  santa  Maria  Mater  Domini^  e  ne  confermò  il  dono 
con  apposita  bolla  il  pontefice  Clemente  III  nell'anno  4488.  Questo  mede-  i 
Simo  papa  riconfermò  altresì  la  sentenza  dei  vescovi  di  Equilio  e  di  Tor- 
cello  circa  gli  onori  da  farsi  al  vescovo  di  Castello  dai  monaci  di  san  Ni- 
colò del  Lido,  nel  giorno  deir Ascensione;  la  bolla  è  del  detto  anno  4488. 

Un'altra  bolla  di  protezione  dei  diritti  delle  decime  dovute  al  vescovo 
di  Castello  in  Costantinopoli,  diretta  Magisiro  Leoni  Procuratori  Costanli" 
nopoUtano^  spedi  lo  stesso  pontefice  Celestino  III,  addi  45  agosto  4497; 
acciocché  ne  fossero  costretti  i  debitori  a  pagarle.  Imperciocché,  siccome 
il  patriarca  di  Grado,  cosi  anche  il  vescovo  di  Castello  avevano  diritto  di 
decimare  su  alcuni  luoghi  dell'impero  di  Oriente.  Al  quale  proposito  giova 
commemorare  la  promessa,  che  nel  febbraro  del  424 1,  Lorenzo  pievano 
di  san  Marco  di  Accon  faceva  al  vescovo  Marco  Nicola^  a  cagione  del  dì- 
ritto^  che  questi  aveva  sulla  chiesa  di  san  Marco  di  Beirut.  Fu  giudice^ 
nel  4492,  il  nostro  Marco  insieme  con  Araldo  di  Chioggia,  nella  contro- 
versia della  legittimità  dell'  elezione  di  Wolscano  vescovo  di  Trieste,  im- 
pugnata da  Gottifredo  patriarca  di  Aquileja  :  al  quale  giudizio  avevalo 
deputato  il  pontefice  Celestino  HI,  con  apposita  bolla.  E  lo  fu  anche  in 
compagnia  di  Gervasio,  abate  di  sant'  Ilario  di  Fusine,  per  una  questione 
di  decime  insorta  tra  la  chiesa  di  Padova  e  l'ospitale  dì  santa  Maria  della 
Mandria:  la  pontificia  lettera  d' Innocenzo  IH  ha  la  data  di  Laterano, 
Y  nonas  Maii,  Ponti/icatus  anno  guinlol  cioè  del  5  maggio  4204. 

Sbagliò  Felice  Nerini,  dicendo^  essere  stato  presente  il  vescovo  Marco, 


(i)  Serie  de*  vescopi  di   Chioggia  ^  tom.  I,  pag.  no. 
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oel  4205  in  Roma  alfa  cònsecrazione  della  chiesa  de'  santi  Bonifocio  ed 
Alessio^  celebrata  dal  pontefice  Onorio  III:  nacque  il  suo  sbaglio  dall'avere 
trovato  nei  registri  di  quella  solennità  i^ veneto  arcivescovo*,  il  qnale  non 
poteva  essere  che  il  patriarca  di  Grado,  tanto  più  che  si  sa,  che  in  quel 
tempo  il  patriarca  Angelo  Barozzi  era  in  Homa.  Ed  inoltre  si  noti,  che 
allora  la  nostra  città  non  si  nominava  per  anco  Venezia,  ma  Rialto,  e  che 
il  vescovo  si  diceva  castellano  e  non  veneto. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Marco  avvenne  la  memo- 
moda  conquista  di  Costantinopoli,  fatta  dalle  armi  confederate  dei  crociati 
d* Europa,  a  merito  particolarmente  della  bravura  dei  veneziani,  condotti 
dal  doge  Enrico  Dandolo.  Ed  in  questa  occasione  furono  trasferite  a  Ve- 
oezìa  molte  preziose  reliquie,  delle  quali  fa  menzione  il  Dandolo  colle  se- 
guenti parole  (\):  •  Devoti  etiam  princìpes  sanclorum  occullatas  reliquias 
»  tandem  inveniunt;  et  obtinuit  dux  mirificam  crucem  auro  inclusam, 

•  quaoi,  post  inventionem  matris,  Constantinus  in  bellis  secum  detulerat, 

>  et  ampullam  sanguinis  miraculosi  Jesu  Chrìsti,  et  brachium  sancti 

•  Georgii  martyris  cum  parte  capitis  sancti  Jobannis  Baptiste,  quas  dux 

•  mittens  Venetias  in  sua  cappella  collocari  jussit ....  loventis  similiter 
»  corporibus  sanetarum  Agathe  et  Lucie  virginum,  que  Basilius  et  Con- 

•  staatinus  Augusti  a  Sicilia  deferri  Constantinopolim  fecerant,  dux  obten- 
■  tam  corpus  sancte  Lucie  Venetias  in  monasterio  sancti  Georgii  man- 

>  davit,  quod  in  ecclesia  ejus  nomini  dedicata  repositum  est:  corpus  vero 

•  beale  Agathe  quibusdam  siculis  peregrinis  coqcessum  est.  Plebei  etiam 
»  veneti,  nomine  Andreas  Balduino  et  Angelus  Drusiaco,  de  oratorio  san- 

>  cte  Uarie^  adherente  ecclesie  sancte  Sopfaie,  corpus  sancti  Sìmeonis 

•  propbete  cum  labore  auferunt,  quod  Venetias  delatum  in  ecclesia  enti- 
»  quitas  sub  sancti  vocabulo  fabricata  reponunt.  »  E  più  innanzi,  parlando 
dei  tempi  del  doge  Pietro  Ziani  soggiunge  (2):  t  Octavo  ducis  anno  (5) 

•  sancte  Helene  de  Veneliis  Aycardus  regularis  caoonicus  de  Constanti- 

•  nopoli  corpus  sancte  premisse  ex  monasterio  suo  nomini  dedicato  sub* 
«  tiliter  obtinuit  (4),  quod  Venetias  translatum  in  suo  recondidìt  mona- 

•  storio.  9  E  neir  anno  SVI  di  questo  stesso  doge  (5)  continua  a  narrare  : 


L 


(1)  Chron.  lib.  IX,cap.  Ili  part.  38. 
(a)  Gap.  IV,  pari.  19. 

(3)  Perciò  nei  121  a. 

(4)  Neirediz.  del  Muratori,  Rer.  hai 


Script.^  tom.  XII,  col.  338,  sì  leffge  abstU" 
Ut;  ma  nel  ross.  è  detto  obtinuiiy  lo  che  è 
beu  differente. 

(5)  E  per  conieguenza  nel  iiao. 
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•  Paulus  abbas  sancti  Georgi!  de  Veoetiis,  de  monaslerio  Pantepostts  de 
»  GoDStantiaopoli  sibi  a  duce  concesso  corpus  saneti  Pauii,  qui  sub  Cod- 

>  stantioo  Capronimo  martirium  passus  est,  cum  favore  Marini  Storiato, 

>  prò  Yenetis  potestate,  Yenetiasin  suo  transtulit  monasterio  (4).  » 

Di  un  altro  preziosissimo»  tesoro  fu  arricchita  in  questo  medesimo 
tempo  la  nostra  città:  della  veneratissima  immag;ine  della  beata  Yergine, 
intitolata  la  Nicopeja,  ossia  la  Yincitrice,  la  quale  dolce  oggetto  della  co- 
mune fiducia  e  dei  voti  di  ogni  buon  veneziano,  si  conserva  9ino  al  giorno 
d'oggi  nella  basilica  di  san  Marco.  Non  è  qui  il  luogo,  ove  io  ne  abbia  a 
tessere  distesamente  la  storia.  Qui  non  di  meno  reputo  opportuno  il  no- 
tare, essere  stata  portata  cotesta  immagine  a  Costantinopoli  dall'  Africa, 
neir  anno  6t0,  allora  quando  Eraclio,  il  quale  seco  T  aveva,  diventò  pa- 
drone di  quella  capitale;  essere  stata  usanza  dei  greci  imperatori  il  por- 
tarla sempre  con  seco  religiosamente  nelle  battaglie,  dal  che  appunto  le 
derivò  il  nome  di  Nicopeja;  averla  venerata  in  ogni  tempo  quella  nazione 
con  devotissimo  culto,  perciocché  largitrice  di  gloriose  vittorie  dacché  tra 
loro  era  stata  portata;  averla  i  crociati  francesi^  neir  autunno  del  4403, 
strappata  dalle  mani  dei  greci  nel  mezzo  del  combattimento  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli  ;  averla  i  veneziani  ottenuta  in  dono  dal  nuovo  impera- 
tore latino  di  quella  cittàj  in  Cambio  dell'  altra  celebratissima  immagine 
della  Yergine^  che  i  greci  nominavano  Odigelria^  e  che  per  1*  opposizione 
del  popolo  costantinopolitano  non  poterono  trasportar  seco:  averla  man- 
data a  Yenezia,  dopo  la  morte  del  doge  Enrico  Dandolo,  il  podestà  vene- 
ziano Marino  Zeno,  residente  in  Costantinopoli:  essere  stata  deposta  da 
prima  nella  sacristia  di  san  Marco,  donde  la  si  estraeva  poi  nelle  maggiori 
solennità  e  nei  gravi  bisogni  della  repubblica,  per  quinci  esporla,  come  suol 
farsi  frequentemente  anche  al  giorno  d'oggi,  sopra  il  massimo  altare;  es- 
sere stata  collocata  alla  fine,  Tanno  4647,  nell'altare  appositamente  eretto, 
ove  la  si  custodisce  al  presente  (2). 

Intorno  a  questo  medesimo  tempo,  in  cui  di  tante  sacre  cose  veniva 
arricchita  Yenezia^  é  ricordato  dal  Dandolo  anche  l'arrivo  di  san  Fran- 
cesco d' Assisi  alle  nostre  isolette:  del  che  il  Sanudo,  quasi  traduceodo  le 


(i)  Part.  57  dello  stesso  cap.  Agostino  Molin  :  incVio  ne  parlai  a  lango 

<2)  Per  più  eslese  notizie  le  ne  legga        nella  mia   Storia  della    Repuò.    di  Fen-t 
la  storia  scritta  dalP  eradi tissimo  canonico        pag.  i63  e  a^fS'  ^^'  ^^^*  '^* 
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parole  di  quello,  espone  le  circostanze  colle  seguenli  (\)  parole:  «  San 
»  Francesco  tornando  d'oltremare  venne  a  Venezia  sotto  questo  doge:  il 
■  quale  trovò  assai  uccelli,  che  cantavano  nelle  paludi  sopra  i  rami  delle 
»  frasche.  Ed  egli  andato  col  compagno  stava  in  mezzo  di  loro  e  diceva  le 

•  ore  canoniche,  comandando  agli  uccelli  che  tacessero  e  cosi  taceano,  né 

•  di  li  si  partivano.  E  stette  in  certo  oratorio  dove  al  presente  è  fatta  una 

>  chiesa  e  monastero  di  frati  chiamato  san  Francesco  del  deserto,  appresso 

>  Hazorbo.  ■  La  quale  ìsoletta  pare,  che  sia  stata  concessa  ai  frati,  di  cui 
egli  era  stato  istitutore,  circa  iranno  4253,  perchè  in  qualche  monumento 
di  questo  anno  se  ne  trovano  traccio. 

Non  devo  qui  tacere  altre  due  notizie  del  vescovo  Marco  Nicola,  le 
quali  ci  rimasero  in  due  documenti,  l'uno  appartenente  all'anno  4499, 
r  altro  al  4220.  Gol  primo  dei  quali  concedeva  a  Domenico  Franco  sacer- 
dote di  santa  Sofia;  il  quale  aveva  professato  claustrale  osservanza  nel 
monastero  dì  saot'  Andrea  di  Ammiana,  isola,  oggidì  perduta,  della  diocesi 
di  Torcello  ;  due  isolelte,  cui  gli  antenati  nostri  nominavano  iombe^  accioc- 
ché su  di  esse  piantasse  una  chiesa  in  onore  dell'apostolo  sant'Andrea, 
ed  ivi  si  trasferisse  co'  suoi  correligiosi,  ai  quali  s'era  fatto  maestro  di  più 
stretta  osservanza  :  ed  il  suo  nuovo  istituto  aveva  approvato  già  da  alcuni 
anni  addietro  il  papa  Urbano  III.  Essa  è  Pisola,  cm  abitarono  di  poi  i  mo- 
naci certosini,  e  che  tutt'ora  è  conosciuta  col  nome  della  Certosa.  Col  se- 
condo dei  suindicati  documenti  il  vescovo  Marco  donò  al  priore  Alberto 
ed  ai  moùaci  di  san  Daniele  un  lago  e  due  mulini  a  vantaggio  del  loro  mo- 
nastero. Ed  accanto  a  questo  medesimo  monastero,  un  altro  ne  piantava 
il  doge  Pietro  Ziani,  intitolato  a  santa  Maria  delle  Vergini;  ed  a  vergini 
claustrali  appunto  affidavalo  il  divoto  principe. 

I  molti  anni  di  vescovato  e  la  somma  vecchiezza  del  benemerito  prelato 
avevano  indotto  nel  4225  il  pontefice  Onorio  III  a. concedergli  un  coadiu- 
tore nel  pastorale  ministero  ;  e  ne  aveva  anche  raccomandata  la  scelta  al 
patriarca  di  -Grado  ed  al  vescovo  di  Torcello  (2):  ma  nel  mentre  questi  at- 
tendevano a  cercarlo,  il  vescovo  Marco,  nell'  anno  stesso^  mori,  e  fu  se- 
polto in  cattedrale.  « 

Di  una  ceremonia  particolare,  la  quale  non  trovai  sino  ad  ora  qui 


(i)  F'iie  JeVo^i,  dove  parla  dì  Pietro 


Ziani. 


(2)  Regest.  Vatic.,  nani.  ia3,  fol.  gS, 
Dalum  kal.  novembn  ponti/*  an,  X. 


iSk  vtnaik  -^Cksnuo 


commemorata  da  chicchessia  ia  veruQ  altro  luogo  delF  Italia»  ci  conservò 
notizia  UD  {strumento  di  procura,  per  cui  Benedetta  vedova  di  Jacopo  Gra- 
denigo,  raccomandava  a  Tribuno  Barozzi  Tesazione  delle  sue  rendite  in  Co- 
stantinopoli e  nella  Romania.  Era  questa  ceremonia  l'indossamento  della 
veste  vedovile,  la  quale  ricevè  Benedetta  dalle  mani  del  vescovo  Marco.  Per 
verità  non  appartiene  siffatto  documento  ad  interessi  particolari  della  chiesa 
veneziana,  tuttavolta,  perchè  non  vada  perduta  la  memoria  di  questo  par- 
ticolare rito,  ne  darò  il  tenore  in  questo  luogo.  Ce  lo  conservò  il  benemeri- 
to Flaminio  Cornerò  (ì  ),  tratto  fuori  dairarchivio  patriarcale  :  esso  è  cosi  : 

•  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESU  GERISTI. 

»  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vicesimo  secundo^  die  quinto 

■  exeunte  Augusto,  IndicUone  decima  Riyoalti.  Post  susceptionem  vidualis 
i  vestis,  quam  ego  Benedicta  relieta  Jacobi  Gradonìci  de  confinio  s.  loan- 
»  nis  confessoris  de  capite  Rivialti  prò  eo  quod  idem  vir  meus  ab  intestato 

■  decessit  infra  annum  et  diem,  quo  audivi  de  obito  ejus,  suscepi  a  D.  Ma^ 
»  co  Nicola  Dei  gratia  Castellano  episcopo.  Committentescommittintiusnos 
»  supraseripta  Benedicta  et  Maria  uxor  Jacobi  Micha^lis  de  confinio  sancii 
>  Johannis  evangeliste  filia  q.  ipsius  Jacobi  Oradonici  prò  nobici  et  Ego 

•  Benedicta  prò  filia  mea  Lena  filia  etiam  q.  suprascripti  Jacobi  Gradonici, 
»  quam  mihi  dedit  D.  Dux  ad  custodiendum  (2)  et  excutiendum  (8)  omnia 
»  sua  bona  secundum  quod  continetur  in  litteris  D.  Ducis  missis  D.  Ha- 
»  rino  Storlado  potestati  in  Constantinopoli.  Tibi  Tribuno  Barotio  fratri 
»  et  aTunculo  nostro  utanmiodo  in  antea  habeas  plenissimam  virtutemet 

■  potestatem  inquirendì,  interpellandJ,  placitandi  respondendi,  advocato- 
»  rem  tollendi  et  excutiendi  nomine  nostro  et  nomine  suprascripte  Lene 
»  dilecte  filie  nostre  q.  suprascripti  Jacobi  Gradonici.  Omnes  cavalarias  et 
»  possessiones  universas  et  bona  omnia  et  habere  mobilia  et  ìmmobilia, 
B  que  fiierunt  supri^ripti  Jacobi  Gradonici  q.  viri  et  patrie  nostri,  tam 
»  in  Galipoli  et  ejus  pertinentiis,  quam  in  Constantinopoli  et  alibi  per  to« 

•  tam  Romanìam  positis  et  babitis,  et  etiam  ubicumque  vel  apud  quem- 
»  cumque  exinde  invenire  poteris,  cum  carta  et  sine  carta  per  coram  et 

(i)  Nel  tom.  XIII,  pay.  226.  (3)  Nella  facoltà  di  rìscaoteme  i  beni  è 

(a)  Ofiia,  per  sentenxa  de'  giadici  era       indicata  V  ammiiiistraxione  eoqQomìca  rac« 
stata  affidata  alla  loa  tutela.  comandatale  di  Goleata  taa  figlinola  Elcna. 
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>  extra  curam  et  secaritatis  carta  vel  quiequid  inde  opus  fuerit  faciendi. 

>  Preterea  possessìooes  ipsas  masaodi  et  dismasaadi,  et  cavalatias  ipsas 

•  ordioandi  et  disponendi  per.  omnia,  prout  opus  fuerit  et  carta  conce»- 
9  sioBis  exinde  faciendi  et  generaliter  quicquid  de  suprascriptis.  omnibus 
»  opus  fuerit  exercendi  et  quamcumque  securilatis  cartam  seu  concessio- 

•  ois  cartam  exinde  expedierit  faciendi.  Preterea  quicquid  ex  predictis  ex- 
I  cusseris  vel  habueria  nobis  ducendi  vel  mittendi  habeas  potestatem  in 

•  Doslro  pericolo  secundum  quod  tibi  bonum  apparebit.  Si  igitur  contra 
»  haoc  commissionis  cartam  ire  lemptaTerimus,  tunc  emendare  debeamus 
^  cum  nostris  successoribus  tibi  et  quibuscunque  securitatis  vel  concessio- 
»  ois  carta  exinde  feceris;  tuis  ac  illorum  beredibus  et  successoribus  aori 
■  libras  quiuque  et  hec  commissionis  carta  in  sua  firmitate  perroaneat. 

•  Signum  suprascriptum  Benedicte  et  Marie,  quo  hec  fieri  rogaverunt. 
»  f  Ego  Henricus  Diaconus  tt.  ss. 
>  f  Ego  Pangraci  Baroci  tt.  ss. 
L.  S. 

n  Ego  presb.  Fuikus  not.  compievi  et  roboravi.  » 

Un  altro  Miaco  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  castellana,  subito 
dopo  la  morte  del  vescovo  Nicolai.  Era  egli  della  famiglia  Michel.  Inesat- 
tamente il  Sansovino  lo  nominò  Vitale:  e  similmente  Vidat  disseto  il  Gal- 
licciolli  (I),  soggiungendo,  che  altri  lo  chiamano  Marco,  e  che  s'ha  a  porre 
nel  425S,  e  cbje  dopo  di  lui  venne  un  Marco  Morosini^  posto  da  taluni 
nel  4256  e  morto  nel  febbraro  del  4252.  Quanto  sia  inesatta  questa  ero- 
oologia  e  quanto  infedele  nel  dare  la  successione  di  cotesti  prelati,  è  facile 
accorgersi  dalF  esame  della  serie  nei  documenti^  che  appartengono  al  suo 
predecessore  Marco  I,  egualmente  che  dalle  notizie  conservateci  dai  docu- 
menti di  questo  Marco  li.  Non  mi  trattengo  qui  a  confutarne  in  ogni  parte 
gli  errori,  perchè  resteraùno  confutati  da  sé  nel  progresso  del  racconto, 
che  sono  per  fare. 

E  se  don  vi  fosse  altro  documento  a  mostrare,  ch'egli  aveva  nome 
Marw  e  non  Vilalcy  e  che  il  suo  cognome  era  Michel  e  non  Contarini^  ba- 
sterebbe il  registro  del  suo  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  prestalo 
ad  Angelo  Barocci  patriarca  di  Grado,  siccome  a  suo  metropolitano,  nel 

t«)  Tom.  IV,  pig.  io4< 
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quale  giuramento  si  legge  senza  veruna  ambiguità,  che  «  D.  Marcus  ìli- 
»  chael,  Dei  gratia  Caslellanus  episcopus,  juravit  fidelitatem  D.  Angelo  Ba- 
»  rocio  Dei  gratia  sancte  Gradensis  Ecclesie  Patriarcbe  et  Dalmatie  Pri- 
»  mali  in  scriptis  sic  dicens  etc.  »  Ed  ba  questo  scritto  la  data  de*  6  apri- 
le 4229.  Non  deve  poi  recarci  maraviglia  veruna  il  vedere  prestato  questo 
giuramento  quattro  anni  dopo  la  promozione  di  lui  alla  dignità  vescoTile, 
percbè  simile  ed  ancbe  maggiore  ritardo  si  trova  pure  in  altri  vescovi  di 
questa  egualmente  cbe  di  altre  cbiese  suffraganee.  D'altronde  si  sa  con 
tutta  sicurezza  dalle  parole  del  Dandolo,  essere  stato  Marco  Michel  im- 
mediato successore  di  Marco  Nicolai* 

Il  primo  fatto,  cbe  si  conosca  del  vescovato  di  Marco  II,  è  la  consecra- 
zione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Alga,  celebrata  il  di  29  aprile  4228. 
E  poscia,  nell'anno  dopo, addi  20  aprile,  convocò  il  sinodo  diocesano, per 
consultare  il  suo  clero  circa  una  quarta  parte  da  sottrarsi  dalla  quarta 
parte  della  decima  dei  morti,  per  sovvenire  con  questa  a)le  necessità  dei 
poveri,  delle  vedove,  degli  orfani  e  di  qualsiasi  classe  di  bisognosi  della 
diocesi. 

E  qui  mi  cade  opportuna  occasione  di  parlare  suir interessante  eco- 
rioso^rgomento  di  queste  decime  mortuarie,  per  le  quali  il  castellano  pi^ 
lato  si  nominava  talvolta  altresì  vescovo  dei  morti.  (4)  Tutti  gli  altri  vesco- 
vati e  benefizii  ecclesiastici  percepivano  annualmente ,  0  ciò  per  diritto 
divino,  sino  dalla  loro  originaria  fondazione,  la  decima  parte  dei  frutti 
delle  campagne,  e  questa  formava  la  rendita  del  vescovo  e  del  clero,  sic- 
ché potessero  avere  i  sacri  ministri  un  sostentamento  congruo  e  propor- 
zionato al  grado  loro.  Ciò  non  poteva  farsi  in  Venezia,  ove  non  essendo 
campagne,  tutto  il  popolo  viveva  della  pescagione  e  del  traffico.  Era  stato 
invece  stabilito,  sino  dal  tempo  della  fondazione  della  sua  cattedra  vesco- 
vile, che  ogni  veneziano  in  morte,  lasciasse  al  vescovo  per  testamento  la 
decima  sulla  facoltà  cbe  possedeva*  Della  quale  il  vescovo  poi  doveva  far 
quattro  parti,  una  per  sé,  un'altra  pel  clero,  la  terza  per  la  fabbrica,  ossia 
per  Io  mantenimento  delle  fabbriche  sacre  e  per  le  spese  del  culto  eccle- 
siastico, la  quarta  pei  poveri.  Il  vescovo  percepiva  intiera  sempre  la  sua 
porzione  :  le  altre  tre,  del  clero,  delle  fabbriche  e  dei  poveri,  spettavano  alla 
contrada,  a  cui  apparteneva  il  defunto  ;  ed  ivi  il  clero,  la  chiesa,  i  poveri 

(1)  Ne  ho  fallo  cenno  nella  pag.  174* 
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06  godevano  la  quota  rispettiva.  Da  quest'ultima  parte  poi  estraevasi  una 
quarta  parte,  la  quale  nomioavasi  quarta  della  quarta^  e  la  si  distribuiva 
ai  poveri  di  tutta  la  diocesi.  Cosi  fu  praticato  regolarmente  sino  ai  tempi 
del  vescovo  Marco  Michel.  Egli  poi  fu,  che  vedendo  forse  mal  provveduto 
a  questa  divisione  o  forse  mal  distribuita  ai  poveri  colesta  quarta  della 
ijuaria,  radìinòj  nell*  indicato  anno  4229,  il  suo  clero,  e  proposegll,  che 
questo  quarto  di  quarta  si  consegnasse  al  vescovo,  perchè  meglio  lo  impie- 
gasse air  uopo  stabilitone:  ed  il  sinodo  dichiarò,  che  essendo  il  vescovo  in 
ùpecialità  il  padre  e  il  benefattore  de' poveri,  pupilli  ed  orfani  e  delle  vedo- 
trf  del  suo  vescovato,  meglio  da  lui,  che  non  da  altri^  ne  sarebbero  distri- 
km  i  sussìdii. 

Ebbe  il  vescovo  Marco  lunghe  e  difficili  controversie  col  patriarca  di 
Grado,  ch'era  allora  Angelo  Barozzi  ;  e  queste  per  sostenere  e  difendere  i 
diritti  della  propria  chiesa.  Una  lunga  serie  di  siffatti  diritti,  i  quali  erangli 
coDtraslati  dal  gradese  prelato,  sicché  ne  soffriva  considerabile  discapito 
lo  stato  delle  rendite  vescovili,  ci  è  conservata  nel  documento  di  sentenza, 
cbe  pronunziarono  nel  4231,  addi  6  dicembre,  i  giudici  arbitri  Giovanni 
priore  di  san  Benedetto  di  Padova,  Alberto  priore  di  san  Giovanni  di 
MoDselice  e  Bernardo  Vasto,  dottore  delle  decretali,  a  ciò  deputati  apposi- 
tamente dal  papa  Gregorio  IX.  La  sentenza  fu  pronunziata  quasi  su  di 
ogni  articolo  in  favore  del  vescovo  :  ebbesi  tutt'  al  più  un  qualche  riguardo 
alle  cinque  chiese  parocchiali  appartenenti  al  patriarca  ;  per  san  Silvestro, 
cioè,  san  Jacopo  dalF  Orio,  san  Matteo,  san  Martino  e  san  Ganziano.  San- 
zionò quindi  il  pontefice  con  apposita  bolla  il  giudizio  dei  deputati  aposto- 
lici nel  febbrajo  :  in  essa  anzi  inserì  la  sentènza  intiera  di  quelli.  Neil*  an- 
no 4233,  a' 23  settembre,  il  vescovo  Marco  li  con  apposito  istrumenlo, 
rinnovò  a  Demetrio,  priore  di  sant'  Elena,  il  dono  che  avevagli  fatto,  pochi 
anni  addietro,  il  suo  predecessore  Vitale  II,  riservandosi  unicamente, 
che  i  frati  di  queir  ospitale  offerissero  annualmente  a  lui  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, otto  giorni  avanti  la  solennità  di  sanf  Elena,  due  fiaschi  di  vino 
buono,  ed  invitassero  di  volta  in  volta  alla  festa  di  quella  santa  il  vescovo 
prò  tempore  della  chiesa  castellana. 

Una  lite  più  grave  di  quella  che  aveva  avuto  col  patriarca  di  Grado^ 
ebbe  a  sostenere  Marco  II  contro  il  governo,  il  quale  pretendeva,  che  gli 
ecclesiastici  avessero  ad  essere  chiamati  in  ogni  e  qualunque  causa,  tranne 
le  civili  e  le  meramente  spirituali,  dinanzi  ai  giudici  secolari.  Alle  quali 
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pretensioni  oppose  li  f  escovo  resistenza  vigorosissima  ;  ed  ottenne,  per 
decreto  del  doge  Jacopo  Tiepolo  (4),  cbe  la  giudicatura  dei  soli  beni  iin* 
mobili  dovesse  appartenere  alla  curia  secolare,  per  dimostrarne  il  dominio 
supremo;  tutto  il  resto  poi  fosse  soggetto  alla  potestà  episcopale.  Tentò 
Marco,  premurosissimo  di  conservare  ed  ingrandire  altresì  i  suoi  poteri, 
di  assoggettare  a  sé  la  basilica  di  san  Marco  ;  ma  quanto  a  dò  fu  deciso, 
eh*  ella  avesse  a  rimanere  nella  primitiva  sua  indipendenza. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Marco  Michel^  e  precisamente  nel- 
Tanno  423t,  avvenne  un  furioso  incendio  nel  tesoro  della  basilica  ducale, 
ove  ogni  cosa  restò  preda  delle  fiamme,  tranne  le  sacre  reliquie,  che  per 
evidente  prodigio  vi  rimasero  illese.  Sul  che  il  doge  Reniero  Zen  fece 
estendere  autentico  documento,  pei*  cui  darne  informazione  al  pontefice. 
Anche  la  fondazione  della  chiesa  de*  santi  Giovanni  e  Paolo,  concessa  ai 
frati  domenicani  dal  doge  Jacopo  Tiepolo,  appartiene  al  tempo  del  vesco- 
vato di  Marco  JI,  e  precisamente  air  anno  42S4. 

Mori  il  Micheli  nel  marzo  dell'anno  seguente,  e  fu  sepolto  in  cattedra- 
le: ivi  gli  fu  scolpita  r  epigrafe^  che  oggidì  più  non  esiste  (2). 

HiG  O  MiaCB  PIE,  PASTOE  BOEIIS,  AECi  SOPHIiE 

vms  pbe  mbeiti  vietqtuv  dogte  polita  : 
cok  càebis  stella,  qua  prlgehas  lacheimaei 

Dbbes  Ecclesia  oehirg  gantuea  paei. 
Noe  modigcv  fleeb  debes,  vooigvvqije  dolbee 

Admisisse  boucm  cuh  peaesulb  patee  pateoevv. 

HiG  PU6EARD0  TUA  PEO*  LUEETATE  PUTEBSCIT 

GUJUS  LAUS  ET  HONOS  VAEIFESTUS  Uf.OEBB  lUTBSCIT. 
ClEEI  PEAESIDIUV,  via  PAGIS,  GUJUS  BOECEÌ 

Et  laudi  vitit  eesgia  fava  voei. 
vos  qui  teansitis  ohhes  eirg,  atqtb  eboitis, 
dlcitb,  quae  cfleisti  pietas  sit  peokptioe  isti. 
Anno  Domiei  mggxxxv.  ìcbesis  maetu 

ObIIT  IN  AUEOEA  lE  ChEISTO. 

(i)  Egli  fa  il  primo  a  porre  in  ordine  le  (2)  Quando  fu  rifabbricata  la  caitedn- 

lepgi  veneziane,  ed  il  ano  libro  li  nominò  Io  le,  tolte   le  otta   dei  TesooTÌ  colè   depoate 

5/a/£ito.  Ho  parlato  dì  esso  nella  mia  5/or2a  furono  unite  in  an  solo  luogo,    preno  la 

della  Ripubblica  di  Feneùa^  cap.  XIV  porta  maggiore,   e  le  iscrizioni  andarono 

del  lib.  VII,  pag.  256  e  seg.  del  voi.  lì.  per  la  maggior  parie  perdale. 
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ErroDeaoàente  Y  Dghelli,  quasi  arrogandosi  il  diritto  di  correggere- il 
nostro  diligentissimo  cronista  Dandolo,  Tolle  inserire,  immediato. succes* 
sore  di  Marco  Micliel,  sino  all'anno  4255  nn  Marco  Morosiniy  di  evi  non 
fa  menzione  veruna  cronaca;  a  cui  anzi  oppongonsi  i  documenti,  che  han- 
Dosi  del  suo  successore,  e  che  tosto  indicherò. 

Da  un  documento  in  fatti  dell' archivio  di  santa  Maria  Formosa,  del 
settembre  delFanno  4236,  si  sa  avere  posseduto  in  quell'anno  la  cattedra 
castellana  il  vescovo  Pibteo  IY  Pino;  e  da  un  altro  documento  dell' arcbi- 
Tio  di  san  Mosè  apparisce  palesemente,  che  nel  4242  egli  stesso  continuava 
ad  essere  il  sacro  pastore  di  questa  chiesa.  Come  dunque  dal  4255  al  4255 
lo  poteva  essere  l'immaginato  Marco  Moroiini?  Io  sto  col  Dandolo,  il  quale 
circa  il  VII  anno  del  doge  Jacopo  Tìepolo,  e  perciò  tra  il  4235  e  il  4236, 
reccoDta  (4),  che  «  Marco  Michael  epìscopo  Castellano  mortuo  Petrus 
■  Pino  substiluitur,  qui  episcopale  palacium  renovavit.  »  Nò  qui  tralascie- 
rò  di  notare,  che  presso  il  Muratori  (2),  ove  si  leggono  queste  parole^  il 
QQOYo  vescovo  è  detto  Petrus  Spino;  ma  erroneamente,  perchè  l'antichis- 
simo manoscritto,  di  cui  mi  valgo,  e  cb'  è  il  più  antico  di  quanti  se  ne  co- 
noscano della  cronaca  del  Dandolo,  legge  Petrus  Pino.  Ed  avvertirò  inoltre, 
che  dall'  Dghelli  con  triplice  sbaglio  è  detto  Petrus  Pierius^  è  qualificato 
episcopus  Tarvisinus.eA  è  indicato  successore  del  supposto  vescovo  Marco 
Horosini  nell'anno  4255.  Ed  è  sbaglio  altresì  il  dirlo  vescovo  di  Treviso^ 
mentre  invece  sappiamo,  eh' egli  era  arcidiacono  della  cattedrale  di  Castel- 
lo, e  che  nel  4229  come  arcidiacono  fu  destinato  dal  papa  Gregorio  IX  a 
giodice  di  una  controversia  insorta  tra  i  canonici  di  Padova  circa  la  ele- 
zione del  loro  vescovo. 

A  lui,  e  non  al  supposto  Marco,  erano  dirette  le  lettere  del  papa  Gre- 
gorio IX  e  del  papa  Innocenzo  IV;  di  quello  nelfanoo  XII  e  di  questo  nel- 
Tanno  Vili,  cioè,  nel  4230  e  nel  4254,  la  prima  per  accogliere  sotto  la 
protezione  della  santa  Sede  la  città  di  Venezia,  e  la  seconda  perchè  rias- 
sumesse il  pastorale  governo  della  chiesa  castellana,  da  cui  alquanto  pri- 
ma, a  cagione  della  sua  infermità,  s*era  sciolto.  Da  questa  lettera,  oltrecchè 
vieosi  a  sapere  cotesta  particolare  circostanza  della  gravosa  infermità  del 
vescovo  Pietro,  si  viene  altresì  a  conoscere  la  molta  stima,  che  di  lui 


(0  Pan.  35  del  cap.  IV  ifel  Kb.  X. 


(2)  Rer,  Lai.  Script.^  tom.  XII. 
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facevano!  prelati  e  il  clero  delia  diocesi, i.qiiali  con  calde  suppliche  doman<* 
darono»  ch'egli  fosse  restituita  alla  primitiva  sua  dignità. 

Della  sua  premura  in  rifabbricare  dalle  fondamenta  0  palazso  v^scorile 
parlava  l'epigrafe  scolpitagli,  la  quale  diceva: 

Pina  Dovvs  Pbteo  fuigbt  irsigihs  Atuimo. 
Uebs  veretcv  hoc  gavdes  peàesdle  claea  pio. 


Giudicò  il  vescovo  Pietro  IV  una  questione,  insorta  nelPanno  4242 
tra  il  clero  di  san  Mosè  e  il  clero  di  san  Paterniano  a  cagione  di  giurisdi- 
zioni parrocchiali  sopra  alcune  case  dei  rispettivi  confini  delle  due  chiese. 
Egli  pronunziò  a  favore  del  clero  di  san  Mosè,  e  la  sua  sentenza  valse 
anche  alcuni  secoli  dopo  a  difendere  i  diritti  di  questo  clero  contro  le  rin- 
novate pretese  di  quello. 

Dicesi,  che  il  Pino  abbia  assoggettato  alla  sua  vescovile  giurisdiziooe 
r  ìsola  di  santa  Maria  in  Nazaret  ;  che  di  alcune  tenute  siano  state  ingran- 
dite da  lui  le  rendite  vescovili;  e  che  abbia  posto  in  ordine  i  riti  e  le  cere- 
monié  annuali  della  diocesi  ;  ma  di  tutto  ciò,  come  osserva  il  Gornaro,  non 
si  conosce  documento  veruno.  Densi  da  tre  documenti,  che  ci  furono  con- 
servati dallo  stesso  Gornaro,  si  ha  notizia  certa,  che  Pietro  nel  4245,  addi  43 
febbrajo,  concesse  in  commenda  a  Giovanni,  prete  della  santissima  Trinità, 
la  chiesa  di  san  Marco  di  Beirut  colPobbligodi  un  annuo  censo;  al  che  si 
assoggettò  il  pievano  Stefano,  che  reggeva  quella  chiesa,  dirigendo  al  ve- 
scovo stesso  la  sua  carta  di  promissione  :  la  quale  promessa  rinnovò  il  pie- 
vano Stefano  anche  nel  seguente  anno  ^1246. 

Un  altra  carta  del  4  novembre  1252  ci  de  notizia,  che  Pietro  vescovo 
autorizzò  Benedetto,  suo  vicario  all'isola  di  Negroponte,  a  concedere  a 
Madio^  eh'  era  colà  priore  di  san  Marco,  una  quarta  parte  delle  decime  a 
sé  appartenenti  :  lo  che  fa  conoscere,  che  i  nostri  vescovi  esercitavano  an- 
che colà  il  diritto  di  percepire  le  decime  òurgentium  ibidem  decedentium. 
L'ultima  notizia,  che  s'abbia  di  questo  vescovo,  è  l' attestato  di  lui  di 
avere  ricevuto  la  decima  mortuaria  di  una  Giacomina  Malaza,  pagatagli 
da  Maria  sorella  di  lei,  il  di  27  settembre  >I255« 

Mori  questo  vescovo  neh'  anno  t255.  Sotto  il  vescovato  di  lui  nel  4259 
fu  eretto  il  monastero  di  santa  Maria  della  Celestia  da  alcune  monache 
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della  Colomba  della  diocesi  di  Piacenza  ;  e  nel  42^4  fu  portato  a  Venezia 
da  Costantinopoli,  per  cqra  di  Jacopo  Lanzolo,  il  corpo  di  san  Paolo  prir 
mo  eremiia  e  fa  deposto  nella  chiesa  di  san  Giuliano.  Pretendono  gli  un- 
gheresi, che  questo  corpo  sia  stato  loro  donato  dai  Tcneziani  nel  4584, 
allorché  Valentino  tcscoto  di  Cinque-Chiese  e  Paolo  vescovo  di  Zagabria, 
plenipotenziarii  del  re  di  Ungheria,  vennero  a  trattare  della  pace  colla 
repubblica  nostra,  dopo  la  famosa  guerra  di  Ghioggia.  Ma  di  un  tal  dono; 
per  verità,  non  esiste,  per  quanto  io  sappia^  documento  veruno.  Il  diligen- 
tissimo  Cornaro  lo  nega  assolutamente  sull'  appc^gio  di  molte  ragioni,  tra 
coi,  che  questa  pace  fu  trattata  in  Torino  e  non  in  Venezia,  e  che  i  due  am- 
kssciatoTi  furono  perciò  in  Torino  con  quelli  degli  altri  principi,  e  non  in 
Venezia .  Lo  che  è  verissimo.  Ma  sappiasi  d' altronde,  che  il  Chinazzo,  cro- 
nista contemporaneo,  il  quale  descrìsse  tutte  le  più  minute  circostanze  di 
quella  guerra,  ci  fa  sapere  che  quei  due  vescovi,  dopo  conchiusa  a  Torino 
e  stabilita  la  pace,  vennero  a  Venezia,  e  vi  giunsero  precisamente  il  gior* 
DO  2  ottobre  di  quello  stesso  anno.  Potrebbero  pertanto  aver  ottenuto,  non 
già  tutto  il  corpo  del  santo  eremila,  ma  una  porzione  di  esso,  siccome 
opina  anche  il  Bollando  :  e  la  sua  opinione  è  favorita  da  una  circostanza, 
di  cui  Tenni  in  cognizione  in  questi  ultimi  giorni,  cioè,  che  essendosene 
aperta  la  cassetta,  ove- sta  chiuso  il  sacro  deposito,  non  se  ne  trovarono 
che  poche  ossa  soltanto.  Non  parlo  della  testa,  la  quale  si  sa  essere  stata 
trasferita  a  Roma. 

Nel  medesimo  anno  della  morte  di  Pietro  Pino  fu  eletto  vescovo  di 
Castello  il  frate  domenicano  Guàltie&o  Agnus  Dei,  veneziano,  e  che  allora 
era  vescovo  di  Treviso:  lo  dimandò  il  capitolo  de' canonici  e  lo  concesse 
loro  il  papa  Alexandro  IV  il  di  8  febbraro  4253.  Giurò  obbedienza  al  pa- 
triarca di  Grado  il  di  9  aprile  seguente  :  Ma  durò  assai  poco  nel  pastorale 
governo,  perchè  danna  memoria  della  traslazione  del  corpo  di  san  Teodoro 
martire  ci  è  fatto  conoscere,  che  nel  giugno  del  4257  la  chiesa  castellana 
era  vedova  di  pastore.  Sbagliarono  perciò  e  il  Coleli  continuatóre  deiru- 
ghelli  e  il  Cornaro  e  l'Orsoni  segnandone  la  morte  nel  4258.  Fu  sepolto 
nel  presbiterio  della  chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo^  ove  gli  fu  posta  la 
nuda  e  semplice  epigrafe  :   - 
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NoB  saprei  qual  foDdameiito  possa  avere  avuto  chi  aCformò,  avere  po&- 
sedato  il  vescovo  Gualtiero  insieme  con  questo  di  Castello  anche  il  vesco- 
vato di  Chioggia  ;  non  ne  trovò  indialo  veruno  il  Yianelli»  dilìgente  storico 
di  qudla  chiesa. 

Intorno  Tanno  VI  del  doge  Reniero  Zeno  segnò  il  Dandolo  1* elesione 
del  vescovo  Tomuaso  Orlmondo;  perciò  intorno  Tanno  4257.  Egli  era  cap- 
pellano ddla  basilica  ducale.  Di  lui  non  bassi  veruna  notizia  ;  ed  è  inesalta 
quella,  che  ce  ne  diede  V  Ughelli^  dicendo  essere  stato  portato  a  Yenesia, 
nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui  il  corpo  di  san  Teodoro:  cui,  sic- 
come ho  notato  di  sopra,  gli  atti  antichi  di  essa  ci  assicurano  portato  io- 
vece  mentre  la  sede  castellana  era  vacante.  Il  Dandolo  ne  colloca  poi  la 
morte  nelTanno  stesso,  in  cui  fu  eletto  il  papa  Urbano  IV,  peixiò  nel  4261. 

Della  elesione  infetti  di  Tommaso  II  Franco  fece  memione  ^1  cronista  (4) 
sotto  r  anno  Vili  del  suddetto  doge,  con  queste  parole:  •  Eodem  aono 
»  Alexander  papa  apud  Viterhium  moritur  et  Urbanus  UH  nacione  cre- 
»  tensis  et  patriarcfaa  Jerosolimitanus  illi  wccedit.  Thome  Aurimondo  epi- 
»  scopo  castellano  Thomas  Franco  substitutus  est  »  Perciò  se  ne  deve 
fissare  la  promozione  nelTanno  4261,  eh*  è  appunto  Tanno  delT  esaltasio* 
ne  di  Urbano  IV  alla  cattedra  di  san  Pietro  e  che  corrisponde  altresì  al- 
T  anno  Vili  del  doge  summentovato,  41  cui  dogado  aveva  avuto  principio 
nel  gennaro  4255.  Nel  quel  computo^  se  v'ha  differensa,  essa  deriva  dal 
calcolare  Tanno  more  veneto. 

Tommaso  Franco  era  arcidiacono  di  Castello,  nella  quale  dignità  era 
succeduto  a  Pietro  Pino  sino  dalT  anno  4255;  dacché,  cioè,  era  stato  que- 
gli innalzato  al  s^o  vescovile.  Disse  male  perciò  il  Wadingo  qualificaB- 
doloiratofrancescano;  e  peggio  ancora  poi  disse  standolo  sotto  T  an- 
no 4272,  mentre  da  documenti  certi  si  sa,  ch'egli  il  di  4  aprile  del  4268 
non  era  più  tra  i  viventi,  e  che  la  cattedra  castellana  era  perciò  vacante. 
E  sebbene  non  sappiasi  precisamente  T  anno  della  sua  morte,  da  doppia 
fonte  per  altro  se  ne  sa  il  giorno.  Due  necrologi  infatti,  di  san  Gregorio 

(i)  Chron.y  luog.  di.,  pari.  ao. 
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TuDO  e  di  san  Biagio  V  altro,  segnano:  Nonis  Augusti.  Obiit  Thomas  Fran-- 
€0  Episeopus  Caslellanus.  D' altronde,  il  documento  del  doge  Reniero  Zeno, 
circa  il  miracolo  delle  reliquie  rimaste  illese  neir  incendio,  da  me  comme- 
morato di  sopra^  deiranno  4234;  documento,  che  appartiene  all'anno  4263; 
ci  mostra  tìvo  tuttora  il  vescovo  Tommaso.  La  sua  morte  perciò  non  deve 
essere  accaduta  né  avanti  cotesto  anno,  né  dopo  il  5  agosto  4267. 

Non  cosi  tosto  per  altro  gli  fu  sostituito  il  successore;  perchè  i  cano- 
nici di  Castello,  discordi  nell'opinione,  litigarono  lungamente  per  la  scelta 
seoza  mai  venire  ad  una  determinazione.  E  litigarono  intorno  a  sei  anni: 
alcuni  volevano  loro  vescovo  il  primicerio  di  san  Marco,  ch'era  un  Pietro 
Correr,  ed  altri  un  canonico  loro  collega,  che  nominavasi  Bartolomeo 
Querini.  Vi  fu  bisogno  di  ricorrere  al  papa,  onde  por  fine  ai  danni  di  una 
si  lunga  vacanza.  E. il  papa  Gregorio  X,  di  sua  autorità  pronunziò  sentenza 
eleggendo  all'episcopale  dignità  di  questa  chiesa  il  suindicato  canonico  Bìk- 
moMBo  Querini,  già  stato  pievano  successivamente  di  san  Martino  e  di 
saDta  Maria  Formosa.  Fu  eletto  vescovo  il  di  5  aprile  4274.  Anche  questo 
ilTossiniano  volle  appropriare  all'  ordine  francescano:  ma  erroneamente; 
ingannato  fuor  di  dubbio  dalla  circostanza,  che  il  papa  Martino  IV,  con 
breve  de'  23  luglio  4284,  lo  elesse  a  conservatore  dei  privilegi  di  queir  isti- 
tuto. Visse  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  diciassette 
anai^  nel  corso  dei  quali  mostrò  per  molte  guise  la  sua  pietà  e  beneficenza 
Terso  di  essa.  Pochi  furono  i  monasteri,  poche  le  chiese,  che  non  ne  aves- 
sero sperimentato  gli  effetti:  piantò  a  proprie  spese  un  ospitale  a  Castello^ 
intitolato  a  san  Bartolomeo,  e  riccamente  altresì  lo  dotò:  Fondò  nella  cat- 
tedrale sei  mansionarie,  acciocché  fosse  aumentato  per  esse  il  numero  dei 
sacri  ministri,  che  attendevano  giornalmente  alle  sacre  uflSziature,  ed  anche 
assegnò  a  questi  mansionarii  e  case  ove  abitare  e  possedimenti  per  vivere. 
La  quale  fondazione  determinò  egli  più  precisamente  nel  suo  testamento, 
cosi  disponendo  :  «  Item  sciendum  est,  quod  in  vita  nostra  ordinavimus 

*  com  capitulo  nostro,  quod  sex  mansionarii  continue  sint  et  esse  debeant 
»  io  dieta  ecclesia  castellana,  et  sint  presbyteri^  et  habeant  sex  domos  de 
"  illis,  quas  fieri  fecimus  citra  pontem,  ita  quod  quilibet  habeat  suam  do- 

•  mum  laboratara  de  petra,  et  teneantur  ipsi  mansionari!  continue  inler- 
>  esse  ipsis  divinis  officiis  nocturnis  et  diurnis,  nec  aliud  commodum 
>>  habeant  in  dieta  ecclesia  et  quilibet*  ipsorum  omni  die  teneatur  unam 
»  missam  celebrare  in  dieta  ecclesia  castellana  prò  anima  nostra  et  fratris 
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»  nostri  boD.  mem.  D.  Jobantiis  QuiriDo  quondam  episcopi  Ferrarien- 
»  sìs  etc.  Et  debeant  dicti  MaosioDarii  eligi  per  episcopum  castellanum  cum 
»  fiunt  et  sede  vacante  per  capituium  castellanum.  »  Accrebbe  di  altri  otto 
canonici  il  capitolo^  e  ne  istituì  le  corrispondenti  prebende.  Difese  i  diriUi 
e  le  proprietà  della  cattedrale,  al  quale  proposito  spetta  la  lite,  cbe  fu  de- 
cisa soltanto  dopo  la  sua  morte  dal  magistrato  del  Piovego,  circa  una  pa- 
lude e  r  acqua  positam  et  silam  ante  et  retro  Ecclesiam  sancti  Petri  de 
Castello  et  juxla  monasterium  et  locum  sanctae  Mariae  in  Jerwalem,  ossia, 
come  comunemente  lo  si  nominava,  il  monastero  delle  Vergini.  Incominciò 
Bartolomeo  questa  lite  il  di  40  ottobre  4289  e  fu  decisa  a'  24  marzo  4292. 
Egli  era.morto  il  giorno  4  marzo  dell'anno  precedente.  Quanto  al  di  ce  De 
assicura  il  registro  necrologico  del  monastero  di  san  Gregorio,  ove  leg- 
gesi:  Kalendie  Marlii  obiit  Dom.  Bartholomeue  Quirinus  episcopus  Yenelia- 
rum;  quanto  ali*  anno,  lo  si  conghiettura  dair  essere  stato  scritto  il  suo 
testamento  il  di  45  febbraro  delPanno  4290,  nior^  veneto,  cioè  del  4291. 
Sul  suo  sepolcro,  eretto  d'ordine  suo  dai  procuratori  di  san  Marco,  coi 
egli  aveva  eletto  a  suoi  esecutori  testamentarii,  era  stata  scolpita  un'  iscri- 
zione, che  andò  perduta  quando  nel  secolo  XVK  fu  rifabbricata  la  catte- 
drale. Essa  dall'Ugelli  è  attribuita  ad  un  Bartolomeo  Querini  vescovo  ca- 
stellano^ ch'egli  erroneamente  collocò  dal  4522  in  poi;  ingannato  proba- 
bilmente dalla  nota  cronologica,  che  vi  si  leggeva,  e  su  cui  tosto  dirò. 
L'iscrizione,  conservataci  dal  Gornaró  (I),  è  la  seguente: 


ECCLESUE  ReCTOR  COIfSTANS  CEETAKUfE  PkAESTL 
DyX  JYEIS,  FiCTI  INDEFESSYS  SIC  TENERARDYS, 
InCLTTYS  et  GRillDIS  YIRTYTYII,    PLEBIS  AMATOE 

Bartholoxaeys  aydens  Vbnbtoryx  sempbr  et  vrbis 

Qyirinys  genere  magnorym  tytor  et  alto 

Big  jacet,  big  tegityr',  gybat  big,  silbt,  astra  «bretvr. 

ANrfO  DOMINI  Mcccxxxn. 

Opina  il  Cornaro,  che  l'anno  qui  espresso  debba  indicare  non  già  l'an- 
ni della  morte:  del  vescovo  Bartolomeo, ma  Tanno,  in  cui  gli  fu  rizzato  il 
monumento:  né  io  gli  contraddico  punto;  sono  anzi  propenso  a  pensarla 


l 


(i)  Tom.  XIII,  pag.  33. 
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io  pure  cosi.  Jmperciocchè,  quanto  air  altro  vescovo  Bartolomeo  Querini, 
cherUghelli  segnò  daN 522  in  appresso,  dimostrerò  alla  sua  volta  non 
polerlosi  credere  giammai  vissuto  in  quel  tejnpo,  che  la  sede  era  senza 
dubbio  occupata;  e  perciò  non  potersi  attribuire  a  lui  queir  iscrizione.  E 
nemmeno  la  si  può'  credere  appartenente  al  vero  Bartolomeo  II  Querini, 
che  diventò  vescovo  di  Castello  nell*  anno  4295,  cornea  suo  tempo  vedre- 
mo; perchè  essendo  stato  trasferito  di  qua  al  vescovato  di  Novara  e  poscia 
a  quello  di  Trento,  ove  finalmente  mori  nel  \  504^  ed  ove  fu  anche  sepolto, 
come  poteva  aver  egli  nel  medesimo  tempo  anche  qui  sepoltura  ed  epigrafe 
sepolcrale;  la  quale  d'altronde  non  ci  mostra  il  Querini,  per  cui  fu  fatta, 
se  non  che  sacro  pastore  della  chiesa  di  Venezia,  e  nulla  ne  dice  dei  suc- 
cessivi vescovati  di  Novara  e  di  Trento?  Per  le  quali  ragioni,  essa  non 
può  che  appartenere  al  Bartolomeo,  di  cui  parlo:  né  ad  altro  accenna  il 
millesimo  scolpitovi^  fuorché  alP  esecuzione  testamentaria  del  sepolcro 
formatogli.  Potrebb'  essere  altresì,  che  T  anno  scolpitovi  fosse  stato  origi- 
Dariameote  il  MGCXCI,  e  che  il  Sansovino^  da  cui  fu  veduto  e  da  cui  tutti 
lo  ebbero,  dacché  ne  andò  perduta  la  pietra,  vi  abbia  arbitrariamente  s'?- 
gualo  il  MCCCXXXII,  in  luogo  di  quello,  che  forse  v'  era  scolpito,  e  che 
consunto  dallo  strisciamento  dell  avervi  camminato  sopra  per  tanti  anni, 
000  si  potè  più  leggere  esaltamente. 

Sappiasi  poi,  che  T  Ughelli,  non  avendo  voluto  ammettere  un  vescovo 
Tissulo  fraroezzo  questo  Bartolomeo  Querini  ed  il  secondo  Bartolomeo 
Querini,  che  venne  dietro  all'immediato  successore  del  primo,  continuò  il 
vescovato  di  quello  per  ben  undici  anni  di  più,e  finalmente  Io  disse  trasfe- 
rito successivamente  ai  vescovati  di  Novara  e  di  Trento.  Lo  che  dai  docu- 
menti nostri  è  smentito  palesemente. 

Successore  infatti  certissimo  ed  immedialo  di  Bartolomeo  Querini  fu^ 
neiranuo  1291,  Simeosìb  Moro  veneziano,  le  cui  notizie  inesatte,  portateci 
^3l  continuatore  dell'  Ughelli,  e  dallo  stesso  Flaminio  Cornaro,  vogliono 
tisere  corrette  nel  modo  e  coir  ordine,  che  io  qui  colla  guida  dei  docu- 
menti le  espongo.  Egli  nelF  anno  4264  era  pievano  di  san  Barnaba  ;  la  qual 
cosa  rilevasi  da  una  carta  dell*  archivio  di  santa  Maria  Formosa,  di  cui 
più  innanzi  dovrò  parlare  nuovamente.  Sotto  il  vescovato  di  Tommaso 
Franco,  egfi, pievano  di  san  Barnaba,  ne  fu  eletlo  vicario  generale;  e  dopo 
la  morte  di  lui  fu  vicario  capitolare  in  tutti  gli  anni  della  lunga  vedovanza 
i*  no  air  elezione  di  Bartolomeo  Querini.  Neil*  anno  poi  4286,  fu  trasferito 
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di  picvaData  di  saa  Pantaleone;  ed  ia  quelfanno  medesimo  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Cbioggia^  cui  per  allro  Bgli  non  volle  accettare,  e 
di  cui  perciò  dod  puossi  considerare  che  semplice  eletto.  Nei  seguente 
anno,  il  doge  io  nominò  primicerio  della  basilica  di  san  Marco-,  dal  qtiale 
onore  finalmente  passò,  nel  4291,  al  vescovato  castellano.  Questa  espo- 
sizione di  fatti  esclude  la  notizia,  che  inesattamente  ci  diede  il  Corna- 
ro,  essere  stato  Simeone  pievano  de' santi  Gervasio  e  Protasio  sino  dal 
4265,  e  poscia  nel  i269  essere  stato  promosso  al  pievanato  di  san  Bar 
naba.  Di  san  Barnaba,  per  attestazione  della  carta  citata  di  sopra,  lo 
era  di  giù  nel  4264;  come  dunque  poteva  esservi  trasferito  nel  4269? 
Ma  lo  sbaglio  del  Gornaro  nacque  dalf  avere  confuso  con  esso  un  altro 
Simeone  Moro,  che  sino  dal  4246  era  pievano  di  san  Simeone  profeta,  e 
che,  forse  nel  4265  passò  alla  pieve  de'  santi  Gervasio  e  Protasio.  Cotesto 
sbaglio  avverll  e  corresse  coi  documenti  alla  mano  il  dotto  Vianelli  espo- 
sitore di  una  Nuova  serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e  di  Chioggia  (I),  al- 
lorch'ebbe  a  parlare  di  questo  Simeone  Moro  vescovo  eleiio  di  Chioggia; 
ed  a  tale  proposito  giovami  portare  le  sue  stesse  parole.  «  Nella  memoria 
»  o  registro  della  consecrazione  della  ch!esa  di  san  Felice  confessore,  che 
»  si  conserva  nell'  archivio  di  quella  pieve,  si  ha,  che  la  chiesa  slessa  fu 
»  consecrata  Anno  MCCLXVII  Indictione  II  inlranle  Mio,  e  che  dai  veseoTÌ 
»  che  fecero  la  sacra  funzione  e  da  altri  furono  concesse  indulgenze  <fe 
»  volwUate  et  consensu  0.  Simeonis  Mauro  f  Ubano  s.Bamabae  generùlis 
■  vicarii  ecclesiae  castellanae  (2).  V'è  pure  uno  strumento  di  alienazioae 
»  di  certa  casa  fatta  da*  monaci  delPantico  monastero  de'  ss.  Felice  e  For- 
>  lunato  d' Ammiano  Anno  a  nativilate  ec.  4268,  Indictione  II,  die  4  men- 
»  sis  Maii  ec.  consentiente  Rev.  viro  dito  Simeone  Mauro  plebano  s.  Bor- 
ii nabae,  generali  vicario  ecclesiae  castellanae  vacantis  (3)  Dee  dunque 
"  anticiparsi  il  piovanolo  di  s.  Barnaba  a  Simeon  Moro  almcn  per  due 
»  anni  avanti  al  4269.  Inoltre  nella  serie  de'  vicarii  generali  de' vescovi  di 
»  Castello  cosi  scrive  il  Coroaro  (4):  4260.  D.  Simeon  Maurus  doctor 
»  *.  Barnabae  pledanus,  vicarins  illustr.  Ali  episcopi  Castellani,  ut  in  i*- 
»  strumento  ecclesiae  s.  Mariae  Formosae  4260,  ita  legilur  in  quodam  diti- 
n  genti  notatorio  carlarum  antiquartm.  Ora,  se  è  vero  ed  esatto  Tanoo 

(i)  Nella  pagf.  iSg,  del  !om.  I.  (3)  FUro.  Corn  ,  lom.  XIII,  pag.  So. 

(a)  FUm.  Cora.,  loin.  11,  pag.  160.  {\)  Tom.  XIlI,  pajj.  ao2. 
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■  nello  strameoto  di  santa  Maria  Fonnosa  e  nei  citato  notatorio  indicato, 
»  non  solo  ne  segne,  che  Simeone  fo  piovano  di  s.  Barnaba  fin  dall'  an- 

■  no  4260,  e  perciò  molto  innanzi  al  4269;  ma  in  tal  gnisa  svanisce  anche 

•  il  di  lui  piovanato  de'  santi  Gervasìo  e  Protasio  fissato  dal  Cornaro  agli 

•  anni  4265  e  4266:  essendo  certo,  che  il  Moro  durò  nella  pieve  di  san 

■  Barnaba  dal  4267  fino  4286.  Che  se  di  Simeone  Moro  piovano  memoria 
»  bis  legituT  in  cartulario  ejusdem  ecclesiae  (4),  cioè,  de' santi  Gervasio  e 

■  Protasio  ad  annos  4265  et  4266;  in  tal  caso  converrà  dir,  che  diverso 
»  dal  nostro  sia  stato  questo  Simeone.  E  di  fatto  di  un  tal  Simeone  Moro 

•  piovano  di  s.  Simeone  profeta,  il  qual  è  per  confessione  del  medesimo 
»  Cornaro  (2)  diveraus  ab  eo^  qui  plebanus  s.  Bamabae^  si  fa  menzione  in 

•  autentico  carta  segnata  addi  6  luglio  4246.  Quindi  non  potrebb' esser 

■  questi  il  piovano,  che  traslatato  da  s.  Simeone  reggesse  la  chiesa  de' santi 
9  Gervasio  e  Protasio  ne'  predelti  anni  4265  e  4266;  oppure  un  altro  dello 
>  stesso  nome  e  famiglia  ?  » 

Depurate  cosi  le  notizie,  che  appartengono  a  cotesto  nostro  vescovo,  è 
da  sapersi  altresì,  che  TUghelli  (5),  lo  disse  eletto  al  vescovato  di  Torcelld 
dai  canonici  di  quella  chiesa,  nell'anno  4254,  essendone  morto  il  vescovo 
tr.  Gottifredo^  e  disse,  che  il  papa  Innocenzo  IV  ne  rigettò  la  scelta  e  com*- 
mise  a  due  delegati  pontificii  di  provvedere  la  sede  torcellana  di  un  altro 
degno  pastore.  Al  che  contradice  il  Cornaro  (4)  per  la  ragione  principal- 
mente, che  il  Moro  nel  4254  non  era  per  anco  pievano  di  s.  Barnaba:  e 
vieppiù  ancora  lo  smentisce  il  fatto,  che  Goltifredo  vescovo  di  Torcello 
viveva  tuttora  (5)  nel  dicembre  del  4256  é  che  il  papa  Innocenzo  IV,  da 
cui  si  dice  rigettala  l' elezione  del  Moro,  designalo  a  successore  del  frate 
Gotlifredo,  era  già  morto  nel  dicembre  del  4254. 

Nel  tempo^  ch'egli  fu  primicerio  della  basilica  di  san  Marco,  scrisse  un 

libro  sulle  cerimonie  e  sui  riti,  che  si  osservavano  in  quella  chiesa,  e  lo 

intitolò:  Caeremoniale  ducalis  basilicae  sancii  Marci.  Fu  questa  sua  opera 

'  la  base  ed  il  fondamento  di  altre  di  simil  genere,  cui  scrìssero,  al  soprav- 

'   venire  di  nuove  solennità,  Antonio  de  Faustini  pievano  di  san  Basso  e  vi- 

!  cario  della  basilica  stessa,  morto  nel  45 H,  Jacopo  Grassolario,  pievano 

!|  (i)  Fiam.  Corn.,  toro.  XIII,  pag.  33.  tom.  V,  col.  1271  e  i386. 

\  (2)  Toro.  VI,  pag,  890,  e  nella  chiesa  (/|)  Tom.  XIII,  pag.  33. 

Torcell ,  pari,  I,  pag.  35a.  (5)   Ved.    il    Corn.    C/tiesq    Torceìl., 


(3)  De  episc»  Torcelianìs,  Ilal.  sacr.,        part.  I,  p»g.  26. 
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di  saDt' Apollinare  e  vLcprio  similmeote  di  san  Marco  nel  4524,  e  final- 
mente Alvise  Bonsaver,  pievano  di  san  Simeone  profeta  e  vicario  anch'agli 
del  primicecio,  nel  4527. 

Di  lui  non  conobbero  altra  memoria  quanti  Io  nominarono,  tranne  un 
epigrafe  la  quale  ci  attesta,  avere  lui  consecralo,  nel  di  primo  di  giu- 
gno 4292,  la  chiesa  di  san  Geremia;  non  già  V  odierna,  ma  quella  che  pri- 
ma di  essa  esisteva.  Tutlavolla,  di  lui  si  conoscono  oltre  a  questo  mo- 
numento due  carte  delF  archivio  patriarcale,  de'  45  marzo  4292,  e  de' 26 
luglio  dello  stesso  anno  :  la  prima  ricorda  V  acquisto  fatto  da  lui  di  una 
casa  di  legno,  fabbricata  da  un  tal  Ognibono  mugnajo,  sopra  un  fondo  di 
diritto  vescovile;  l'altra  un'  afBttonza  da  lui  concessa  di  alcuni  campi  ad 
un  Paolo  del  fu  Antonio.  Ed  inoltre  fa  menzione  di  lui  la  sentenza  dei  giu- 
dici del  Piovego^  da  me  poco  dianzi  commemorata,  per  cui  fu  deciso,  ap- 
partenere al  vescovato  ed  alla  chiesa  di  Castello  la  palude  e  l'acqua,  che 
stavano  dinanzi  e  di  dietro  ed  appresso  al  monastero  delle  Vergini.  La 
morte  di  questo  vescovo  Simeone,  avvenuta  nel  dicembre  di  quello  stesso 
anno,  è  registrata  nel  solito  necrologio  di  san  Gregorio  :  ////.  Id.  Dee.  Obiit 
Symeon  Maurus  episcopus  CasleUanus. 

Me  fu  successore,  uelì'  anno  seguente,  il  veneziano  Bìrtolomeo  II  Quc- 
rìoi,  nipote  di  Bartolomeo  I,  che  aveva  posseduto  questa  sede  avanti  il 
suddetto  Simeone  Moro.  Era  anch'  egli  primicerio  della  basilica  di  san 
Marco.  La  prima  memoria,  che  s' ubbia  di  lui,  è  il  giuramento  di  fedeltù«e 
dì  obbedienza  al  patriarca  di  Grado  addi  20  giugno  4295.  Sanzionò  Dar- 
tolomeo,  nel  medesimo  anno,  addi  15  settembre,  alcune  savio  disposizioni, 
cui  Marco  Lombardo  pievano  di  san  Mosò  aveva  proposto  per  la  buona 
disciplina  del  suo  clero.  Nel  seguente  anno  4294  il  vescovo  concesse  licen- 
za ai  frati  eremiti  agostiniani,  che  dimoravano  nel  convento  di  sant'Anna, 
di  vendere  quel  loro  locale,  per  piantarne  uno  nuovo  in  altro  luogo  della 
cillii:  e  fu  questo  piantato  a  santo  Stefano,  di  cui  egli  medesimo  benedisse 
la  prima  pietra,  il  di  7  giugno,  e  la  collocò  solennenicnte  nelle  fondamenta. 
Egli  inoltre  concesse  alla  famiglia  de'  Querini,  con  apposito  diploma  del 
di  4G  ottobre  4297,  il  giuspalronato  dell'ospitale  di  san  Bartolomeo  di 
Castello,  fondato  pochi  anni  addietro  dal  suo  predecessore  e  zio  Bartolo- 
meo I.  In  quest'anno  medesimo  aveva  egli  assistilo,  insieme  cogli  ollri 
vescovi  suffraganei,  al  concilio  provinciale  di  Grado,  radunato  nel  mese 
di  luglio,  il  giorno  della  solennità  de*  santi  Ermngora  e  Fortunato. 
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Mi  cade  qui  opportunamente  occasione  di  riconrcrmare  con  nuovi  do- 
cumenti l'esistenza  di  questo  secondo  Bartolomeo,  distinto  affatto  dal  Bar- 
tolomeo I,  cui  r  Ughelli  confuse  in  uno  solo.  Imperciocché,  oltre  al  fatto 
del  vescovo  Simeone  Moro,  vissuto  framezzo  ad  essi,  alcune  memorie 
dell'  archivio  di  san  Simeone  profeta,  ce  ne  mostrano  più  volte  il  nome  tra 
il  4295  e  in  302;  ed  ivi  più  di  una  volta  lo  si  trova  Indicato  Barthohmens 
Querini  secundus.  Né  di  lui  hannosi  altre  notizie,  tranne  che  nel  4303^ 
a' 20  di  febbraro,  come  attestano  ì  monumenti  di  quella  chiesa  (1),  fu  tras- 
ferito da  questo  al  vescovato  di  Novara,  donde  a' 40  gennaro  dell'anno 
sdente  alla  sede  di  Trento.  In  qualche  cronaca  è  ricordato  un  sinodo 
diocesano,  radunato  da  lui  circa  l'anno  4296:  io  lo  credo  una  pubblica- 
zione di  quello,  che  aveva  celebrato  in  queir  anno  il  patriarca  Egidio.  Tut- 
tavolta  se  ne  conservano  alcuni  decreti  nella  raccolta  delle  costituzioni  e 
de'  privilegi  del  patriarcato  di  Venezia,  pubblicata  dal  patriarca  Giovanni 
Trevisan. 

Nel  di  medesimo,  in  cui  fu  decretata  la  traslazione  di  Bartolomeo  II 
alla  cattedra  novarese,  fu  provveduta  la  veneziana  colla  elezione  del  frate 
domenicano  Rakperto  Polo,  detto  altresì  Lamberto  ed  Alberto,  bolognese, 
dell'  illustre  schiatta  de'  Primadisi  (2).  Circa  il  giorno  della  sua  promozio- 
ne devo  notare  una  inesattezza  del  Gornaro,  il  quale,  dopo  di  avere  nar- 
rato la  traslazione  di  Bartolomeo  II  al  vescovato  di  Novara  anno  MCCCIII^ 
die  XXII  aprilis,  soggiunse  che  Ramperto,  Bartholomaeo  Quirino  ad  sedem 
Xovariensem  iranslato^  successor  dattts  fuit  a  Bonifacio  LY,  anno  4  503, 
die  XX  feòruarii.  Come  potè  ciò  avvenire,  due  mesi  prima,  che  Bartolo- 
meo Querini  l'avesse  lasciata  vacante  ed  avesse  ottenuto  la  novarese? 
E  questo  medesimo  sbaglio  fu  riprodotto  dal  moderno  copista  e  tradut- 
tore di  lui,  Alessandro  Orsoni*  Ma,  ch'egli  fosse  già  vescovo  di  Castello, 
e  per  conseguenza  che  il  suo  antecessore  fosse  di  già  passato  alla  sede  di 
Novara  prima  del  marzo  4303,  ce  ne  assicura  un  decreto  del  maggior 
Consiglio^  per  cui  addi  24  del  detto  anno  gli  fu  concessa  a  mutuo  la  som- 
ma di  fiorini  mille  sino  a  mille  dugento,  il  cui  testo  è  cosi: 

(i)  Non  già  FI  id,  Jan»  i3oa,  come  Leandro:    di    fr.   Ramperto  scriise   molte 

scrine  V  Ughelli,    in  Episc.  Novar,  ne  ai  cose   il    p.  Echard   nella  sua  Serie  degli 

32  di  aprile,  come  narrò  il  Cornaro.  scrittori   deW  Ord,    dei   Predic,^    nella 

(a)  Di  qoesU  famiglia  parlarono  Anto-  pag.  5o4  del  tom.  I. 
nio  SeneM   nella  biblioleca ,    ed   Alberto 
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•  4505.  die  XXIV  Martii. 

n  Quod  frairi  Alberto  episcopo  GastellaDo  fiat  gratta  de  mutuando  ilo- 
»  reoos  a  mile  usque  ad  mile  et  duceotos  facieodo  boùam  securitatem  de 
■  jpsis  restituendis  nostro  communi.  » 

Nello  stesso  anno  4505,  il  giorno  49  luglio,  il  vescovo  Ramperto  in- 
sieme col  capitolo  de'  suoi  canonici  trattò  di  accordo  coi  monaci  della 
santissima  Trinità  di  Brondolo  circa  T  istituzione  del  parroco  di  san  Be- 
nedetto e  la  divisione  delle  decime  di  quella  parrocchia.  Egli  tenne  sinodo 
diocesano  intorno  Tanno  4505;  ed  essendo  premurosissimo  del  buon  or- 
dine e  dell'osservanza  dell'ecclesiastica  disciplina  e  zelante  in  conserrare 
inviolati  i  diritti  del  suo  vescovato,  formò  un  catalogo  di  tutte  le  rendite 
di  questo  e  di  tutte  le  costumanze  vigenti  a' giorni  suoi;  fece  iscrivere 
tuttoeiò  nelle  pubbliche  carte,  acciocché  invariabilmente  si  avessero  a 
mantenere  in  vigore  per  tutto  il  tempo  avvenire.  Questa  raccolta  si  cono- 
sce sino  al  giorno  d' oggi  col  nome  di  Catastieo  del  vescovo  Romperlo  :  se 
ne  trova  il  prospetto  presso  il  Cornaro  (i),  ed  io  pure  lo  pubblicai  nella  mia 
Storia  dèlia  Chiesa  di  Venezia  (2). 

>  Ramperto  vescovo,  insieme  coi  vescovi  fr.  Agostino  di  Città  nova; 
fr.  Francesco  di  Torcdlo,  fr.  Giovanni  di  Cabrle,  fr.  Roberto  di  Chioggia, 
fr.  Alberico  di  Avallona  e  Giovanni  di'Equilio^  il  giorno  20  giugno  4506, 
concesse  indulgenze  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Galledello  delle  Gam- 
barare,  appartenente  al  monastero  di  s.  Ilario  di  Fusina,  e  soggetta  alla 
giurisdizione  del  vescovato  castellano  ;  ed  altre  ne  concesse  il  di  28  set- 
tembre 4  508  alla  confraternita  di  santa  Maria  di  Valverde.  Nulla  si  sa 
di  certo  dagli  scrittori  circa  Y  anno  preciso  della  morte  di  questo  prelato: 
variano  anzi  notevolmente  e  quanto  al  tempo  e  quanto  al  modo  altresì. 
Da  scrii  tori  non  contemporanei  né  antichi  fu  introdotto  il  racconto,  che 
un  vescovo  castellano^  di  cui  tacciono  il  nome,  avesse  donato  alcune  decime 
mortuarie  alla  parrocchia  di  san  Pantaleone,  di  cui  era  stato  pievano  (S); 


(i)  Tom.  XIII,  pag.  241.  (3)  Se  dò  è  vero,  potrebb' etsere  stato 

(2)  Pag.  3 16  e  seg.  del  Toh  I.  il  faiodicato  teaoovo  Simeone  Moro. 
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de  il  vescovo  fr.  Ramperto  noD  abbia  voluto  acconsentire  a  questo  dono 
de!  suo  predecessore;  se  ne  sia  opposto  anzi,  perciocché  offendeva  i  diritti 
dei  vescovi  successori  ;  che  ìd  occasione  di  certo  funerale  siasi  portato 
personalmente  egli  stesso  ed  esigere  le  decime  a  sé  dovute;  e  che  nel  furore 
popolare  vi  sia  rimasto  ucciso;  e  precisamente  colà,  dove  sino  al  giorno 
d' oggi  se  ne  conserva  il  nome  di  Jlfaican^on.  Taluni  anche  soggiungono, 
che  molti  abitanti  di  Castello  siano  corsi  furiosamente  a  san  Pantaleone 
per  mendicare  V  uccisione  del  prelato,  e  che  il  popolo  di  san  Pantaleone, 
assistito  da  quello  di  san  Nicolò,  abbia  loro  opposto  valida  resistenza^  che 
gli  noi  e  gli  altri  si  siano  azzuffati  rabbiosamente,  ingrossati  entrambi  dai 
popoli  delle  circostanti  parrocchie,  e  che  di  qua  abbiano  avuto  origine  i  due 
notissimi  partiti  de'  castellani  e  de'  nicolotti.  Non  so  per  altro  persuadermi, 
come  un  fatto  di  si  grande  rilievo  non  sia  stato  minimamente  indicato  da 
veruno  dei  cronisti  autorevoli  o  contemporanei,  e  soltanto  in  Jempi  meno 
aolichi  e  da  cronache  di  nessuna  autorità  lo  si  abbia  a  trovare  commemo- 
rato: e  con  circostanze  non  uniformi.  Il  Gornaro  lo  rigetta  affatto,  siccome 
favolosa  storiella. 

L'Echard,  encomiatore  degli  Scrittori  dell'ordine  domenicano  (\)y  lo 
disse  morto  neiranno  4308-,  il  Lusitano  ne  protrasse  invece  la  vita  sino 
al  ^314,  e  T  Altamura  sino  al  >I515;  di  tutti  questi,  per  quanto  io  credo, 
si  avvicinò  al  vero  TEchard,  perché  si  sa  di  certo,  che  la  sede  castellana 
era  di  già  vacante  il  di  44  febbraro  dell'anno  4309,  indiz.  VII;  e  lo  si  rac- 
coglie da  una  carta  dell'archivio  dì  s.  Mosè,  la  quale  ci  fa  noto,  che  Fran- 
cesco da  Barberino,  vicario  capitolare  castellano  in  sede  vacante,  dichiarò 
frivola  e  inutile  un'  appellazione  di  Albertino  prete  di  s.  Muse,  interposta 
da  esso  al  patriarca  di  Grado  contro  una  sua  sentenza,  e  quindi  la  rigettò. 
>'è  cosi  tosto  fu  provveduta  di  vescovo  la  vedova  chiesa:  nell'anno  seguen- 
te era  tuttavia  vacante,  ed  il  vicario  capitolare,  ch'era  Jacopo  pievano  di 
san  Fantino,  condannò  all'esilio  adplacilum  futuri  episcopi  Castellani  al- 
cuni canonici  e  pievani  e  cherici,  i  quali  avevano  preso  parte  alla  famosa 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo.  Ramperto  Polo  è  lodato  dagli  annalisti 
domenicani  siccome  valente  scrittore:  sono  riputate  opere  di  lui  un  Apolo^ 
gtlicum  contra  corruplorium  s.  Thomae  prò  iUius  doclrinae  defensione,  ed 

(i)  Tom.  I,  pftg.  5o4. 
ral.  iX.  ^ 
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UDO  Speculum  exemplare  Magistri  RainaUiH)bononieniiB  ordinU  FF. Prae- 
dicaiorum  (2). 

V  eruditissimo  vescovo  di  Città  di  Castello,  Giovanni  Muzi,  morto  di 
recente,  nelle  sue  preziose  Memorie  Ecclesiastiche  e  civili  di  Città  di  Ca- 
stello, (3),  nolo  un  vescovo  Ramberto  Castellano,  ricordato  dal  Turchi  (4) 
per  avere  concesso  indulgenze,  nel  >I504  addi  4  giugno,  alla  chiesa  allor 
consecrata  di  s.  Maria  del  Mercato  de' frati  domenicani  di  San-Severiao: 
il  Turchi  anzi  porta  la  serie  di  settantadue  prelati,  che  a  quelle  medesime 
indulgenze  sottoscrissero,  alla  testa  dei  quali  vedesi  fr.  Egidio  patriarca  di 
Grado:  e  Tho  portata  anch'  io  nella  mia  storia  della  chiesa  Camerinese  (3). 
Non  seppe  per  altro  T  erudito  raccoglitore  di  quelle  Memorie,  ecc.,  a  qua! 
chiesa  appartenesse  cotesto  Ramberto  castellano;  si  contentò  di  far  cono- 
scere, ch'esso  non  era  della  sua,  la  quale  in  quel  tempo  era  governata  dal 
vescovo  Ugolino.  Noi  però  dalle  patrie  notizie  siamo  fatti  certi,  ch'esso  dod 
poteva  essere  se  non  il  nostro  Ramperto  Polo;  tanto  più,  che  a  quella  car- 
ta, oltre  a  lui  ed  al  patriarca  di  Grado,  sottoscrisse  anche  Giovanni  vesco- 
vo di  Caorle. 

A  torlo  il  Sansovino,  ingannato  probabilmente  dalle  pitture,  ch'esiste- 
vano nella  sala  del  palazzo  dei  patriarchi  a  Castello,  disse  avere  posseduto 
cotesta  sede  dall'anno  4302  al  4525  un  Jacopo  Contariniy  del  quale  fece 
menzione  anche  il  monaco  Angelo  Maria  nella  sua  Miscellanea,  ridoodante 
per  altro  di  anacronismi  e  di  favole;  egli  anzi  lo  disse  vissuto  sino  al  4527 
e  residente  sempre  in  Roma.  Jacobus  Contarenus  episcopus  castellanus  vi- 
xil  usque  ad  an.  4527.  SempevRomae  steiit.  Ma  i  documenti  e  le  notizie 
fin  qui  recate  ci  mostrano  palesemente  falso  il  racconto  di  loro,  egual- 
mente che  delle  pitture  sunnominate.  E  infatti,  nell'ottobre  del  4502  pos- 
sedeva tuttora  la  sede  castellana  Bartolomeo  II,  il  quale  passò  l'anno  dopo 
al  vescovato  di  Novara.  Dal  4305  sino  al  4308  abbondano  le  progressive 
memorie  del  vescovato  di  Ramperto  Polo  e  delle  sue  azioni.  Nel  4309  e 
nel  4510  abbiamo  testé  veduto  vacante  il  seggio  vescovile.  Qual  luogo 


(i)  Fori«  (loTCYa  leggersi  Ramhtrti^  ed  iacoraìncia  :  Ut  facUius  oecurrant^  e 

liccome  di  altrui  roano  è  notato  in  calce  del  finitce:  Orationihus  Uberatum  ad  laudem. 

manoscritto,  che  lo  contiene.  (3)  Tom.  II,  pag.  190. 

(a)  Ci  fa  upere  V  Lcnard,  che  il  ma-  (4)    De   episcopU    Camerintnsibus  « 

noscrilto  membranaceo  di  questa  opera  esi-  pag.  237. 

sle  iu  Fireuie  nella  biblioteca  Laurenxiana,  (5)  Voi.  IV,  pag.  ^80. 
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adunque  rimane  in  questo  tratto  di  anni  pel  supposto  vescovo  Jacopo  Con- 
tarioì?  Ud  Jacopo  bensì  ci  si  presenta  neN54l,  ma  non  era  della  famìglia 
dei  Contarmi j  ned  era  immediato  successore  di  Ramperlo. 

Ramperto  infatti,  benché  dopo  una  vedovanza  di  oltre  a  due  anni,  ebbe 
successore  il  toscano  Galasso  de'  conti  Albertini,  da  Prato,  nipote  dei  fa- 
moso cardinale  Nicolò,  detto  il  cardinale  di  Prato.  Lo  elesse  al  nostro  ve- 
scovato il  ponte&ce  Clemente  V,  di  cui  era  suddiacono,  il  di  ultimo  del  mag- 
gio Ioli.  Sì  noli,  che  da  uno  sbaglio  tipografico  sfuggito  nel  Comaro; 
ove  dicesi  anìio  hccgxi  die  ultima,  e  lo  stampatore  vi  omise  maii;  intro- 
dusse TOrsoDi  un  altro  sbaglio  nella  serie  nostra,  dicendolo  vescovo  Ca-- 
itellano  li  31  dicembre  1311.  Ne  intese  il  buon  uomo  avvenuta  reiezione 
àe  uUimn  dell'anno  suddetto,  ed  egli,  per  introdurvi  qualcbe  cosa  del  suo, 
cangiò  il  die  ultima  nel  3 1  dicembre,  e  così  fece  diventare  vero  anacronismo 
ciò  che  non  era  se  non  errore  di  materiale  omissione.  S'egli  peraltro 
avesse  avuto  un  poco  di  criterio  avrebbe  potuto  conoscere  facilmente  la 
verità  si  dalle  parole  delF  Ughelli,  che  Io  disse  eietto  vescovo  Castellano, 
ORRO  43M.  2  kal.  /unii,  e  si  dalle  parole  del  medesimo  Ugbelli  egualmente 
che  del  Cornaro,  i  quali  ne  dissero  eletto  il  successore,  anno  >I511. 15  kal. 
hlii,  (4),  ovvero,  anno  hcccxi  die  xix  Junii  (2),  eh'  è  poi  lo  slesso.  Or,  po- 
teva egli  Galasso  essere  promosso  al  vescovato  il  di  51  dicembre  4514, ed 
averne  dopo  la  sua  morte  il  successore  li  4  9  giugno  dello  stesso  anno  4  5 1 4  ? 
Ma  il  valente  compilatore  di  quella  serie,  per  non  incorrere  in  simile  tac- 
cia, corresse  di  sua  autorità,  senza  verun  appoggio  di  documenti,  T  an- 
no 4514  e  lo  fece  diventare  4542.  Né  deve  farci  maraviglia,  che  in  quello 
stesso  anno,  anzi  in  queìlo  stesso  mese  gli  fosse  dato  il  successore:  Galasso 
era  in  Avignone,  alla  corte  del  papa  ;  ivi  mori  prima  di  essere  consacrato  : 
ivi  pertanto  potè  il  pontefice  dargli  subito  il  successore. 

Ed  era  questi  fratello  di  lui,  e  trovavasi  similmente  in  Avignonet  aveva 
nome  Jacopo*  Non  ricevè  i'  episcopale  consecrazione  se  non  dopo  il  mar- 
zo del  4546;  nel  qual  mese,  addi  45,  lo  si  trova  in  un  docuoienlo  tuttora 
qualificato  siccome  vescovo  eletto,  né  gli  si  vede  attribuito  il  titolo  assolu- 
tamente di  vescovo^  se  non  che  nel  marzo  dell'anno  di  poi.  Del  quale  ri- 
tardo lunghissimo  io  non  saprei  addurre  verun  motivo  ;  tranne  forse  lo 


(i)  Uglietll,    Ital.  S/icr.,  tom.  V,  col.  1274- 
[2)  Flim.  Coro.,  tono.  XIII,  png.  Zj. 
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sconvolgimento  delle  poliUcbe  cose  di  allora.  Egli  era  parroco  del  Borgo 
di  san  Lorenzo,  cospicua  terra  della  diocesi  fiorentina. 

Stette  Jacopo  assente  dalla  sua  chiesa  parecchi  anni,  né  vi  si  recò  che 
neir ottobre  dell'anno  I5>I8,  siccome  vedrassi  in  appresso.  Intanto  gover- 
narono la  diocesi  castellana  i  suoi  vicarii  successivi  Pietro  degli  Uccelli  ed 
Accursio  (I).  Dei  quali  il  primo,  ch'era  arcidiacono  di  Castello, concedeva, 
il  di  45  gennaro  4345,  a  Friddiano  abbate  di  sanf  Ilario  licenza  d'invitare 
un  vescovo  a  suo  piacere,  per  tenervi  T  ordinazione  de'  suoi  cherici.  Ed  il 
secondo,  addi  46  giugno  4516  permetteva  a  fr.  Francesco  dell' ordine  dei 
servi  di  costruire  un  oratorio  in  diocesi  castellana  e  farvi  celebrare  i  divioi 
uffizi  :  in  questa  carta,  il  vicario  Accursio  nomina  Jacopo  siccome  vescovo 
eletto^  cioè,  non  per  anco  consecrato.  Dev'  essere  stato  poi  consecrato  o 
in  sul  declioòre  di  quello  stesso  anno  od  in  principio  del  454 7;.perchè 
scrivendo  appunto  nel  4317  ai  frali  serviti,  mentre  si  trovava  a  Malansane 
nella  diòcesi  di  Vaison,  egli  s' intitola  assolutamente  vescovo  di  Castello. 

Nel  marzo  dell'indicato  anno  4  317  concedeva  Jacopo  alcune  indulgen- 
ze ai  confratelli  di  santa  Maria  di  Val* verde;  ed  il  giorno  25  novembre 
dello  stesso  anno  facevano  protesta  dinanzi  a  lui  i  sindaci  del  monastero 
di  s.  Lorenzo  e  di  altri  ancora,  contro  un  decreto  di  lui  d' indebite  con- 
tribuzioni imposte  ai  monasteri  medesimi. 

Anche  sulle  decime  mortuarie  insorsero  questioni  a  cagione  del  quarto 
di  quarta  parte^  il  quale  per  T  addietro  solevasi  dare  al  vescovo,  perle  fab- 
briche e  le  riparazioni  occorrenti  alla  chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro.  E  si 
noti,  che  questo  quarto  di  quarta  parte  è  diverso  da  quello,  su  cui  per  Tad- 
dielro,  neir  anno  4229,  aveva  trattato  il  sinodo  diocesano  del  vescovo 
Marco  II  Michel:  quello  era  pei  poveri,  questo  è  per  le  fabbriche  della 
chiesa.  Fosse  adunque,  che  questo  quarto  di  quarta  parte  venisse  mala- 
mente amministrato  dal  vescovo,  od  altra  ne  fosse  la- cagione,  esso  diede 
luogo  a  contrasti;  e  sembra,  che  fossero  di  qualche  rilievo,  perciocché  vi 
s' intromise  il  governo,  e  si  che  nel  consiglio  de'  Pregadi  fu  decretalo,  che 
quel  quarto  di  quarta  parte  fosse  in  avvenire  consegnato  ai  procuratori 
della  chiesa  di  s.  Pietro;  si  dovesse  custodire  o  nel  vescovato,  o  nella  sa- 
crestia, sotto  triplice  chiave;  né  ad  altro  uso  avesse  a  servire  fuorché  a 
ristauri  e  fabbriche  ed  ornamenti  della  basilica  stessa;  sempre  per  altro  di 

(0  Questo    Accursio   era  prevoito  di  Plsloja. 


s^ 


ANNO     1316-1318 


205 


consenso  del  vescovo.  Quanto  poi  al  quarto  di  quarta  parte^  di  cui  aveva 
disposto  U  sinodo  suindicato,  che  fosse  consegnato  al  vescovo,  perchè  di 
suo  arbitrio  Io  distribuiss'  egli  ai  poveri  della  diocesi,  decretò  similmente 
il  consiglio  de'  Pregadi,  che  Io  si  avesse  ad  abolire,  e  che  tutta  intiera  la 
quarta  parte  appartenente  ai  poveri  andasse  distribuita  nella  contrada  ri- 
spettiva. Tutlociò  più  precisamente  si  veda  nelle  parole  stesse  del  registro 
de  Pregadi. 

«  1348.  die  14  martii  in  Consilio  Rogalorum. 

•  Vadit  pars^  quod  in  posterum  debeat  observari  de  decimis  relictis  per 
»  defunctos  od  solvendum  et  tam  illorum  qui  jam  obiissent  et  eorum  de- 

>  cimae  non  fuissent  solutae  juxta  ordinera  defunctorum,  quarta  de  deci- 
»  mis,  quae   dimitterentur,  sive  in  posterum  remanerent  ad  debendum 

•  solvi  et  debent  dari  unum  quartum  D.  Episcopo,  aliud  quartum  capìtulo 
»  coDtractae  defuncti  ;  de  tertìo  quarto  tres  partes  dentur  procuratoribus 
9  Ecclesiae  unde  fuerit  defunctus,  prò  fabrica  ecclesiae  ìllius  contractae  et 

>  quarta  pars  illius  quarti,  quae  solebat  dari  episcopo  prò  fabrica  ecclesiae 

•  Castellanae,  dari  debeat  procuratoribus  ecclesiae  Caslell.,  qui  illam  te- 

•  neant  in  una  capsa  tenenda  in  episcopatu,  vel  in  sacristia  ecclesiae  Ga- 

>  steli.,  quae  capsa  habeat  tres  diversas  claves,  quarum  unam  teneat  epi- 
»  scopus  et  alias  duas  teneant  duo  gubernatores  ecclesiae  Castell.,  et  debeat 

•  dieta  talis  peci|uia,  sécundum  quod  erit  opus,  poni  in  fabbrica  dictae 

•  ecclesiae  Castell.  et  ornamentis,  cum  beneplacito  tamen  ipsius  D.  epi- 

•  scopi,  dummodo  non  dispensetur  in  alia  re,  quam  in  fabrica  vel  orna- 
"  mentis  ecclesiae.  Quartum  autem,  quod  solebat  accìpi  per  episcopos  de 

•  quarto  pauperum  contractae,  dimittalur,  nec  possit  accipi  per  episcopos 

>  ullo  modo,  sed  tantum  integrum  qjuartum  detur  ac  dispensetur  in  pau- 
»  peres  contractae,  ubi  stabat  defunctus  per  procuratores  ecclesiae  defun- 
«  cti  et  per  commìssarios  dicti  defuncti.  Et  per  istum  modum  res  proce- 
»  dent  sécundum  Deum  et  humanitatem.  » 

Venne  a  Venezia  il  vescovo  Jacopo,  siccome  dissi  di  sopra,  nelP  ot- 
tobre deN3l8:  e  ce  ne  conservarono  sicura  notizia  i  registri  dell' archivio 
dei  frati  serviti,  perchè,  essendosi  mosso  ad  incontrarlo  tutto  il  clero,  si 
regolare  che  secolare,  sino  al  castello  di  Mestre,  si  trova  in  essi  la  nota 
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delle  spese  occorse  io  quella  solennità,  delle  quali  pìacemi  dare  il  prospet- 
to, per  quanto  spettò  Ai  religiosi  di  queir  istituto  (I). 

«  4518.  Ottobre.  Item  per  le  spese  de  frati,  che  andarono  incontro  ai 
»  vescovo  a  Mestri,  tra  le  spese  della  barca  sol.  x. 

»  Item  al  barchariuolo,  clie  portò  li  frati  a  Cbaslello  quando  andarono 

•  a  visitare  lo  vescbovo  sol.  i.  d.  viii. 

»  Item  a  frate  Mateo  dal  Borgo  gli  quali  ci  avea  prestati  per  le  spese 
»  di  quattro  Frati,  che  veneno  da  Bologna  per  la  processione  del  vescovo, 
»  quando  vene  in  Venesia,  bolognini  grossi  quarantaoove. 

«  Item  a  frate  Giovanni  Tedescho  prete  gli  quali  ci  aveva  prestati  per 

•  la  cbasione  de  la  processione  sopradetta,  bolognini  grossi  dieci. 

•  Item  a  colui  che  portò  gli  frali  a  la  processione  a  san  Secondo  quan- 
»  do  fu  fado  incontro  a  lo  veschovo  sol.  xiv. 

»  Item  al  barcharuolo,  che  portò  gli  frati  a  Cbastello,  quando  messer 

•  lo  veschovo  disse  messa  novella  sol.  i.  d.  viii.  » 

Esistono  del  vescovo  Jacopo  molte  memorie,  che  ce  lo  mostrano  di- 
morante in  Venezia  anche  nel  settembre  deli' anno  4526,  e  che  smentiscono 
perciò  il  racconto  del  Sansovioo  e  del  monaco  Angelo  Maria,  circa  il  sup- 
posto vescovo  Jacopo  Centanni  dal  4502  sino  al  1527,  vissuto  sempre  in 
Roma.  Già  ho  mostralo,  che  sino  al  Ì5H  nò  Jacopo  Contarini,  né  altro 
vescovo  nominato  Jacopo  ebbe  il  titolo  della  chiesa  castellana  ;  qui  poi  ag- 
giungo, che  seblicne  dal  451 1  fn  poi  sia  stato  nostro  vescovo  un  Jacopo, 
non  era  poi  egli  della  famiglia  Contarini  ;  e  forse  potrà  esser  loro  avvenuto 
r  equivoco  dalf  avere  allernato  i  due  cognomi  di  Albertini  e  di  Contarini. 

De)  resto,  il  vescovo  Jacopo,  nel  giugno  del  4521,  non  consecrò  la 
chiesa  ^i  sant'Agnese,  siccome  disse  T annotatore  dell' Ughelli  (2)  citandone 
r  iscrizione  ivi  scolpila,  e  come  copiò  T  Orsoni  (5);  ma  concesse  a  Gio- 
vanni vescovo  di  Caorle  licenza  di  consecrarla^  come  dichiara  invece  fiscri- 
2ione  medesima.  Nel  4524  sedò  le  discordie,  che  tenevano  agitate  le  mo- 
nache di  san  Biagio  della  Gìudecca  ed  accettò  il  compromesso,  ch^elleno 
fecero  in  lui,  perchè  si  elegesse  la  badessa  ed  egli  vi  elesse  Viola  e  canoni^ 
camente  la  istituì.  Nel  4526  in  aprile,  approvò  la  cessione  del  luogo,  che  i 
monaci  di  san  Daniele  avevano  anticamente  avuto  dal  vescovo  di  Castello 


(f)  Presso  ìiCornaro,  toni.  XIII,  pg.  $7.  (3)  Serie  de"  ^ese,  ecc.,  pag.  1 1^, 

(a)  Tom.  V,  col.  layS. 
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e  che  presentemente  rinunciavano  al  doge  e  alla  repubblica,  coli- obbligo  a 
questa  di  compensare  al  vescovo  T  annuo  censo^  che  i  monaci  gli  pagavano 
per  r addietro.  Quell'ampio  tratto  andò  compreso  allora  nell' ingrandito 
giro  dell'  arsenale. 

Nello  stesso  anno  finalmente,  il  di  44  settembre,  assistè  Jacopo  alla  so* 
lenoe  traslazione  del  corpo  di  san  Giovanni  Elemosinano.  Né  dopo  questa 
Dotisia  si  conosce  altro  indizio  della  dimora  del  vescovo  Jacopo  in  Venezia. 
Egli  se  ne  parti  ed  andò  a  Roma,  ov«  diedesi  al  partito  di  Lodovico  il  Ba- 
Taro.  Passò  poscia  a  Milano  e  diede  a  questo  principe,  scomunicato  già  dal 
papa  Giovanni  XXK,  la  corona  di  ferro,  assistito  da  Guido  Tarlati  di  Pie- 
Iramala,  vescovo  di  Arezzo,  da  Federigo  Maggio,  vescovo  di  Brescia,  e  d» 
Gherardo  Agostino,  vescovo  di  Ales  in  Sardegna.  La  qual  ceremonia,  nel 
seguente  anno  4328,  fu  rinnovata  in  Roma  dall'antipapa  fra  Pietro  di  Cor- 
i)ara,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Nicolò  V  ed  era  stato  consecrato  dai 
suddetti  vescovi.  Costui,  tra  gli  altri  cardinali,  vi  creò  in  ricompensa  anche 
Jacopo  Albertina  Sbagliò  gravemente  il  Gertini,  dicendo  vescovo  di  Città 
di  Castello  cotesto  Jacopo  ;  ma  ne  avverll  lo  sbaglio  il  dotto  Muzi,  notan*- 
do  (2),  ch'egli  «  era  vescovo  dell'  isola  di  Castello  ^ricino  a  Venezia  (doveva 
•dire  in  Venezia)yeferò  fu  chiamato  anch'esso  vescovo  castellano.  ■  Co- 
stui fa  deposto  dalla  vescovile  dignità  per  sentenza  apostolica,  pronunziata 
dal  papa  nel  novembre  dell'  anno  i  527.  Della  quale  sentenza  non  conoscia- 
mo oggidì  il  testo  :  beasi  sappiamo  essere  stata  letta  solennemente  nella 
cattedrale  di  Castello  il  di  6  dicembre  del  dello  anno^  e  lo  sappiamo  dal 
diario  del  convento  dei  serviti,  ove  sta  registrata  la  spesa,  che  incontrò  ta- 
luno di  quei  frati,  forse  il  priore,  o  forse  il  procuratore,  per  farsi  condurre 
e  ricondurre  in  barca  alla  chiesa  del  vescovato  ad  assistervi  alia  lettura. 
Vi  si  legge  infatti:  «  1527.  Decenibris  die  VI  dedi  uno  barcarole,  qui  duxit 

*  ad  episcopatum  et  reduxirdomum  cum  lictere  domini  Pape  fueruot  iecte 

•  et  pronunciate  sol.  ni,  den.  449.  » 

Non  si  tosto  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  castellana:  vi 
corse  un  anno  e  più.  Infatti  la  prima  notizia,  che  si  abbia  del  vescovo  An- 
gelo Dolfin,  che  ne  fu  il  promosso,  appartiene  al  di  45  gennaro  4529.  Il 
Cornaro  lo  disse  canonico  di  Grado,  ma  non  è  vero  :  egli  lo  fu  della  cat- 
tedrale di  Castello  ;  e  ce  ne  assicura  la  carta  di  compromesso  del  di  7 

(i)  Mtm.  EccL  e  Ch,  di  Città  di  Castelloy  cap.  XVUI,  nella  pig.  tgo  del  lom.  V. 
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febbrajo  4524  per  la  elezione  della  badessa  Viola  di  san  Biagio  della  Giu- 
decca:  ivi  cogli  altri  canonict  di  Castello,  vedesi  sottoscritto  ancbe  cotesto 
Angelo  Dolfin. 

La  notizia  suindicata,  da  cui  sappiamo  esser  egli  stato  già  vescovo  di 
Castello  nel  gennoro  del  4529,  è  reiezione  di  Ronsano  prete  ad  essere 
priore  dell*  ospitale  di  san  Lazzaro.  Egli  è  ricordato  altresì  nella  carta  di 
assenso,  per  cui,  a'  4  8' dicembre  dello  stesso  anno,  il  capitolo  della  chiesa 
parrocchiale  di  santa  Croce  permise  l'erezione  dell' ospizio  ossia  monaste- 
ro di  sant'Andrea.  La  quale  licenza  confermò  Angelo  con  suo  diploma  del 
giorno  42  aprile  4554  ;  e  perchè  più  facilmente  avesse  il  suo  effetto,  accor- 
dò, nel  di  24  del  susseguente  novembre,  cinquanta  giorni  d'indulgenza  a 
chiunque  avesse  offerto  elemosinerà  quell'ospedale  e  ne  avesse  visitato 
r  altare. 

Neir  anno  stesso  della  sua  promozione  il  vescovo  Angelo  tenne  il  sino- 
do diocesano,  del  quale  si  trovano  alcune  utili  discipline,  inserite  nella 
raccolta  delie  CoHiuziani  ecc.  del  patriarca  Trevisano  e  dirette  a  regolare 
il  disordine  dei  beneficiati,  che  non  risiedevano  nelle  rispettive  case  e  non 
intervenivano  ai  divini  uffiifi.  Ed  in  quest'anno  medesimo  l'arcivescovo  di 
Ravenna,  per  delegazione  apostolica,  dietro  lettera  pontificia  del  di  S*  giu- 
gno 452^,  ridusse  a  dodici  il  numero  dei  canonici  della  cattedrale  castel- 
lana,  compresevi  le  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e  di  primicerio. 

Nell'anno  seguente  assistè  il  vescovo  Angelo,  in  compagnia  d^li  altri 
suffraganei,  al  sinodo  provinciale  radunato  da  Domenico  V,  patriarca  di 
Grado.  Ed  egli  nell'anno  4552  consecrò  la  chiesa  parrocchialo  de* santi 
Ermagora  e  Fortunato;  non  già  l'odierna,  eh'  è  di  recente  data  sul  cadere 
del  secolo  scorso.  In  questo  medesimo  anno  concesse  ai  suoi  canonici  la 
metà  della  porzione  di  decima,  che  apparteneva  a  lui,  di  tutti  coloro  cbe 
fossero  morti  fuori  di  città.  Bassi  memoria  di  Angelo  Dolfin  anche  in  una 
carta  d'indulgenze  concesse  da  lui,  e  da  altri  vescovi  altresì,  nel  giorno 
45  febbraro  1554  a  chiunque  offerisse  limosino  alla  chiesa  e  al  monastero 
di  san  Matteo  di  Mazzorbo. 

Non  v'ha  dubbio  circa  il  giorno  e  l' anno  della  sua  morte,  benché  il 
correttore  dell' Ughelli  faccia  mostra-  di  dubitarne,  e  lo  creda  morto,  ut 
puto,  nell'anno  4556.  Egli  fuor  d'ogni  dubbio  mori  in  quell'anno,  ai  49  di 
agosto,  e  fu  seppellito  il  di  20.  Ce  ne  assicurano  i  citati  diarii  del  convento 
dei  servi,  ove  sta  registrata  la  seguente  memoria:  «  4556.  Augusti.  Dedi 
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•  oautis  quum  apportaveruot  fratres  ad  ^piscopatum,  die  XIX  mensia  in 

■  obsequìo  Domini  Angeli  episcopi  Castellani  sol.  viu.  »  E  nel  registro  de- 
gl'introiti: •  Ilem  babuimus  apud  episcopatum  in  sepultura  domini  episco- 

•  pi,  qui  aepultus  fuit  XX  mensis  l,  ir.  ».  Erroneamente  il  Sansovino  e 
rughelli  introdussero  qui  sotto  Tanno  4 522 il  vescovo  Bartolomeo  Querinij 
cui  anche  altrove  ho  notato,  essere  stato  posto  fuor  del  suo  luogo;  e  sotto 
ranno  1452  notano  un  Michele  Calergi.  Ma  dalla  serie  dei  documenti,  che 
tko  portato,  si  vede  occupata  sempre  la  nostra  cattedra  vescovile,  e  quindi 
non  avere  potuto  esserne  stati  al  possesso  cotesti  immaginarli  pastori. 

Nel  giorno  27  agosto  4556,  avvenne  a  pieni  voti  del  senato  reiezione 
del  venesiaao  Nicolò  Morosini,  ad  essere  successore  del  vescovo  Angelo 
fioifino  testé  defunto.  Se  vogliam  credere  alle  Miscellanee  di  Angelo  Maria, 
egli  era  protonotario  apostolico  ed  arcidiacono  della  chiesa  castellpna  (4). 
Fa  consecrato  il  di  6  ottobre  seguente  da  Guido  vescovo  di  Concordia^  e 
dopo  la -sacra  ceremonia  giurò  obbedienza  al  metropolitano  patriarca  di 
Grado.  Della  sua  consecrazione  si  ha  memoria  dal  diario  delle  spese  del 
convento  def  frati  serviti,  ove  si  trova  registrata  la  spesa  della  carne  com- 
perala in  quel  giorno  pel  convento:  •  4556.  Octob.  item  reddidi  macella- 

•  rio  nostro  s.  Gbristopboro  prò  XVI  libris  earnium,  quas  babuimus  die 

■  dominioo  ante  transacto,  Vi.  die  mensis,  in  die  qua  dominus  Episcopus 

•  Castelhinua  fuit  consecratus  sol.  xxi.  den.  vi.  »  Ed  a  lui  vescovo  eletto, 
e  Don  per  anco  consecrato,  andarono  sei  giorni  avanti  la  sua  consecrazio- 
ne i  frati  suddetti  a  fare  omaggio*,  siccome  probabilmente  avranno  costu- 
mato di  fare  anche  le  altre  comunità  religiose  :  la  qual  cosa  similmente 
raccogliesi  da  quello  stesso  registro,  a  cagione  della  spesa  incontrata  per 
la  barca,  che  ve  li  condusse:  «  4556.  50  Septemb.  Item  redidi  fratri  Lau- 

■  rentio  de  Venetiis  quos  solverat  eundo  et  redeundo  de  episcopatu  cum 

■  ivimus  ad  dominum  episcopum  sol.  ii.  den.  viu.  » 

Dagli  storici  Gortusii  (2)  ci  è  fatto  sapere,  che  nell'anno  1558  il  nostro 
vescovo  Nicolò,  yicaricato  dal  papa  Benedetto  XII,  ch'era  in  Avignone^  si 
recò  a  Padova,  per  assolvere  quella  città  dall'  interdetto,  a  cui  era  stata 
sottoposta  nel  tempo  della  signoria  degli  Scalìgeri.  Le  parole  dei  mentovati 
storici  sono  le  seguenti:  «  Tempore  dominii  illorum  de  la  Scala.  Offlcium 


(i)  Egli  a  mio  credere  equivocò  col  Morosioì,  che  iimilraenle  aveva   nome  Nicolò, 
il  quale  fa  tciooto  di  Castello  alcunt  anni  dopo.  (a)  Lib.  VII,  eap.  XV. 

FoL  IX.  37 


210 


VEPrCZlA  ^—  CASTELLO 


•  in  Padua  suoimus  poDtifex  interdixit.  Hac  de  causa  domious  Vbertinus 
»  aaos  legatos  misit  AvioioBem.  Eorum  priecibus  Benedictus  papa  episcopo 
»  Venetorum  iojcinxit,  ut  Paduam  accederet  festinanter;  Qui^  receptis  lit- 
»  teris  papalibus,  die  XVII  septembrìs  Paduam  venit  :  qui  inveoietis  padoa- 
»  DOS  iosootes  et  interdictos  propter  inobedientiam  illorum  de  la  Scala,  ab 
»  interdicto  Paduam  liberavit.  » 

Per  licenza  di  lui  fu  consecrata,  nelf  anno  4345^  nella  prima  domenica 
di  maggio,  ch'era  il  di  4  del  mese,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Leonardo, 
dal  vescovo  di  Domoco,  fr.  Marco  Morello,  e  da  fr.  Francesco  vescovo  di 
Oreo  ;  siccome  attestava  la  relativa  epigrafe.  Questa  licenza,  da  lui  con- 
cessa ad  altri  di  consacrare  una  chiesa  della  sua  diocesi,  fa  supporre,  che 
egli*  fosse  allora  di  già  assente  dalla  diocesi,  dalla  quale  restò  lontano  lungo 
tempo  e  più  volte.  Aveva  intanto  qui  suoi  vicarii  successivamente  Iacopo 
vescovo  di  Avellona,  di  cui  si  ha  notizia  per  un  istrumento  del  di  25  set- 
tembre 1545;  il  frate  Domenico  dell*  ordine  de' carmelitani,  fattoci  noto  da 
più  scritti  delia  pubblica  cancelleria:  Jacopo  Fugazzi,  il  cui  nomecifii 
conservato  dalla  licenza  vescovile  concessa,  nel  di  5  settembre  4346,  ad 
alcune  pie  donne  di  erigere  in  monastero  l'ospizio  di  sant'Andrea  e  di 
essere  indipendenti  da  qualunque  giurisdizione  del  vescovo  di  Castello; 
Stefano  vescovo  di  Tiro,  il  quale,  d' ordine  di  lui,  il  giorno  29  novembre 
dello  stesso  anno  4546,  pose  la  prima  pietra  dell' ospitale  e  della  chiesa 
sotto  il  titolo  dì  sant'Antonio  di  Vienna,  ossia  di  sant'Antonio  abate,  della 
cui  erezione  aveva  dato  licenza,  sino  dal  primo  di  dello  stesso  mese,  a  Fran- 
ciotto  (secondo  altri  F.  Gotto,  o  Zotto)  degli  Abati»  fiorentino^  canonico 
regolare  della  congregaziqne  viennese  ;  ed  altri  ancora,  di  cui  forse  dovrò 
fare  menzione  in  appresso. 

Da  alcuni  anni  erano  tornate  in  campo  le  antiche  questioni  sulle  deci- 
nie  mortuarie  :  e  queste  con  tanto  più  di  calore  si  riaccesero,  perchè  molto 
danno  ne  aveva  sofferto  il  clero,  in  occasione  della  fierissima  pestilenza, 
che  nel  declinare  dell' anno  4347  e  successivamente  nel  4548  aveva  deso- 
lato la  nostra  cittù.  Sul  quale  argomento  per  verità  mostraronsi  i  preti  so- 
verchiamente interessati  nel  pretendere  cotesto  loro  diritto  ;  cosicché  non 
di  rado  ne  restavano  offese,  con  iscandalo  dei  fedeli,  la  religione  e  Tequila. 
II  governo  secolare  \i  entrò  in  mezzo  coli*  assumere  la  difesa  dei  cittadini. 
Erano  stati  eletti  di  quando  in  quando,  quasi,  per  metter  pace,  alcuni  savj 
gentiluomini,  talvolta  cinque  e  talvolta  anche  più,  ed  allorché  lo  potevano, 
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fioiTano  le  differenze  con  amichevoli  coDoposizionì  tra  le  parti,  acciocché 
non  fosse  lungamente  turbata  la  buona  armonia  tra  clero  e  popolo.  Ma 
quanto  più  continuavano  i  litigi,  tanto  più  se  ne  rendeva  difficile  ed  intral- 
ciato lo  scioglimento.  Perciò  neir  anno  4548  fu  progettata  dal  governo  una 
composizione  e  il  vescovo  Nicolò,  col  suo  capitolo^  coi  pievani  e  rettori 
delle  chiese  «  col  clero  tutto  della  città  e  della  diocesi,  acconsenti  per  allora 
aUe  proposte,  che^  in  nome  del  doge  e  della  repubblica,  gli  fecero  i  procu-* 
ralori  di  san  itfarco,  Bernardo  Giustinian  e  Marco  Loredan:  cioè^  cVegli 
e  il  suo  clero  percepissero  dodici  mila  ducati  d'oro,  come  diritto  del  pas- 
sato, e  setteoQila  all'anno  per  l'avvenire.  Il  pontefice  Clemente  VI,  che  se- 
deva allora  in  Avignone,  approvò  e  confermò  còtesta  composizione  e  le 
questioni  cessarono  per  qualche  mese. 

Sulla  proporzione  poi  delle  divisioni  da  farsi  ci  conservò  notizia  una 
carta,  che  fu  prodotta  settantanni  dopo,  in  occasione  di  simile  controver- 
sia, e  che  servi  di  fondamento  a  pronunziare  nuova  sentenza  nel  consiglio 
de'Pregadi  (I),  come  si  vedrà  alla  sua  volta.  Dalla  qual  carta  ci  è  fatto 
conoscere  altresì,  che  il  vescovo  di  Padova  era  stato  incaricato  dal  papa, 
coli' autorità  di  delegato  apostolico,  ad  esaminare  e  decidere  questa  lite  ed 
a  conciliare  le  pretensioni  del  clero  colle  intenzioni  del  senato.  Neirinfor- 
maEione  adunque,  che  fu  data  al  senato  nel  4448,  è  resa- nota  la  pratica 
del  tempo,  di  cui  scrìvo,  colle  seguenti  parole:  «  Infrascriplo  modo  divi- 
»  dende  sunt  decime  quas  in  ci  vitate  Venetiarum,  sive  diocesi  Castellana 
»  timorate  persone  in  vita  solvere  volunt,  aut  quas  decedentes  relinquutit 
>  in  testamentis  suis.  Nam  in  4  partes  dividuntur,  quarum  unam  recipit 
"  universaliter  d.  Patriarcha  (2)  in  quacumque  parochia  existat  testator; 
»  alteram  parlem  recipit  capitulum  cathedralis  ecclesiae  Castell.  si  in  ea- 
»  dem  parochia  relinquatur  In  aliis  vero  parochiis>  plebani  et  eorum  capi- 
»  tularecipii]ntpartemsecundam;5.  vero  assigoalur  pauperibus  illius  paro^ 
*  chie,.a  qua  deoima  ipsà  recipitur  ;  4.  vero  pars  assignatur  fabrice  ecclesie 
»  paroebialis  defuncti  sive  legantis.  Verum  «ntiquitus,  quando  decima  ali«>« 
»  qua  relinquebatur  extra  parochiam  castellanam  propter  paupertatem 

(i)  QuesU*  materia,  per  decreto  del  oon  già  Patriarcha^  perchè  la  sede  di  Ca- 
^f  fior  CoiiiSglio,  registrato  nel]  ib.  5;)iriV  stello  non  era  allora  patriarcale  per  anco. 
'«*i  pag.  ^45,  era  stala  IraStnessa  al  Consi*  Cotesta  inesattezaa  manifestamente  tì  fa  in- 
olio de'  PrtgadL  trodolla  di  poi  da  ignoranti  copisti. 

(a)  poTrebbesi  leggere  Episcopos  e 
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»  ipaius  parochie  caslell:  d.  episc.  recipiebat  4.  pattern  oc  4.  parte  decime, 
»  que  pertinebat  ad  pauper^  parochie,  in  qua  decima  ipaa  dispensalMitar; 

•  quam  parfem  ipso  d.  episcopua  dispensare  tenebatur  inter  paoperes 

•  parochie  s.  Petri  de  Castello  ;  v.  g.  si  aliqua  parochia  4.  pars  decime 
»  pauperumfui8set>i2.  ducat,  5.  ducat.  dispensabanlur  inter  paoperes  pii- 
»  rochie  s.  Petri  de  Castello,  reliqui  vero  novem  dispensabantur  inter  pau- 
»  peres  parochie,  in  qua  decima  ipsa  relinquebatur.  Similiter  fiebat  de  4« 
»  parte  fabrice,  de  qua  5.  partes  remanebànt  ecclesie  parochiali,  4.  taro 
»  pars  quarte  extrahebatur  prò  fabrica  ecclesiecathedralis  s.ez  42.  ducat. 3. 
»  prout  de  pauperibus  soperius  est  expressum.  Sed  dum  quidam  episc. 

•  Castali,  non  dispensaret  dictas  pecunias  pauperum  et  fabrice  parochie 
»  Castali,  ecclesie,  proUt  tenebatur,  moti  canonici  cum  quibusdam  laicis 
»  uescitur  quo  zelo,  accusaverunt  d.  episcopum  ante  illustries.  Senatom, 
»  ex  quo  factum  est^  ut  de  cetero  non  solum  d.  episcopus  non  redìperet 

•  partem.  pauperum  prò  Castellana  parochia,  sed  etiam'ipsi  pauperesCa- 
»  steli,  privali  fuerunt  quarta  parte  quarte  ipsorum  pauperum  H).  Taotum 
»  usquein  presens  persererat  solucio  quarte  partis  quarte  prò  manuteotio- 

•  ne  fabrice  ecclesie  Castellan.  Hec  omnia  continentor  in  quodam  processa 

•  authentico  facto  per  d.  episcopum patavinum  judicem  delegalum  aposto- 
»  Ucum  super  controversia  decimarum,  que  suborta  fu^at  inter  episccyaio 

•  Caatell.  et  illustriss.  Senatum  sub  anno  Domini  4549.  » 

Per  qualche  mese,  io  dissi,  cessò  il  clero  dal  litigare  sui  diritti 
delle  decime  del  tempo  addietro:  ma  non  andò  guari,  che  il  vescovo  e 
i  preti,  formando  un  calcolo  sulla  quantità  delle  persone  morte  nel  tempo 
della  peste  e  sulle  ricchezze  lasciate  da  esse,  riputarono  defraudati  di  trop- 
po i  loro  diritti  di  decima  ridotti  alla  somma  de'  suddetti  dodici  mila  du- 
cati. Rinnovarono  perciò  le  querele  al  senato,  le  istanze  al  pontefice,  ed  otten- 
nero, che  fosse  annullata  la  precedente  composizione  e  che  ne  fosse  invece 
stabilita  ed  approvata  un'altra:  e  lo  fu  a' 23  di  agosto  4550;  per  la. quale 
si  concludeva  (2),  «  che  T  eccellentissimo  doge  et  la  repubblica  veneta,  per 

(i)  La  determinasioiM  del  consiglio  dei  controfersie  occorse  nel  progresfbdei  tem- 

Pregadi  so  tale  argomento  rho  portata  poco'  pi  sai   proposilo   delle  decime  nsortaane. 

diami  nella  pag.  ao5.  Questo    manoscritto   è    il    cod.   CI  del 

(a)  Ce  ne  consertò  noiitia  on  mano-  clas.  VII  ital.,  e  le  parole  che  qai  trascrivo, 

scritto  della  biblioteca  roarciana,  nel  quale  si  trovano  alla  pag.  80. 
è  narrata  distesamente  la  storia  delle  Yarìe 
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i  lotta  quello,  che  il  vescoTO,  capitolo,  «lero,  fabbrica  delle  chiese  et  poveri 

•  potessero  domandare  per  cagione  delle  decime  dalli  hoomioi  ovvero  habi- 

•  tanti  di  VeDelia  per  il  tempo  della  peste  ovvero  mortalità  et  per  tutto  il 

•  tempo  passato,  sino  alla  festa  di  san  Pietro  del  mese  di  giugno  4349, 

•  dar  dovesse  al  vescovo,  per  nome  suo  et  del  capitolo  e  clero  et  per  nome 
»  della  febbrica  et  poveri,  ducati  28  mila  d'oro,  in  questi  termini,  cioè, 

>  dttcali  4  mila  nella  città  di  Avignon,  tra  giorni  45,  et  il  resto,  che  sono 

•  ducati  24  mila,  tra  doi  mesi,  dovessero  esser  esborsati  a  Venezia  sotto 

•  pena  di  fiorini  40  mila  da  essere  applicati  alla  camera  apostolica,  et  che 

•  il  vescovo  dovesse  ordinare  tra  giorni  43,  che  per  il  clero  fosse  costituito 

•  uo  sindico  il  qual  potesse  far  remissione  et  quielanta  di  tutto  quello  pre^ 
t  tendesse  bnver  fino  alla  festa  di  san  Pietro  4349*  Et  il  vescovo  possa 
i  pigliar  la  poraion  che  gli  aspetta.  Il  restante  veramente  delli  danari  ri- 

>  manghino  appresso  la  ducal  Signoria,  ovvero  appresso  tre  oificiaH  suoi, 

>  che  quando  il  capitolo  d'alcuna  chiesa  voglia  la  parte,  a  loro,  alla  Cab- 

•  brica,  ovvero  alli  poveri  della  parrocchia  spettante,  all' bora  esso  capitolo 

•  possa  far  la  final  remissione  giuridicamente.  • 

E  inoltre  fu  stabilito,  che  il  vescovo  e  i  suoi  successoci,  il  capitolo,  il 
clero,  fé  fabbriche,  i  poveri  dal  giugno  4349  sino  al  di  23  agosto  4350,  e 
da  questo  di  in  seguito,  rientrassero  nel  primitivo  diritto  di  esigere  dai 
cittadini  la  decima  mortuaria  e  dividersela  tra  loro,  secondo  le  antiche 
discipline.  La  quale  dichiarazione  cosi  generica,  quanto  al  tempo  avvenire, 
non  troncava  il  filo  alle  questioni  e  ai  litigi,  perchè  non  vi  era  stabilito  il 
rnodo  di  calcolare  cotesta  decima  ;  e  perciò  v'era  sempre  il  pericolo,  che  si 
riproducessero  le  già  sopite  discordie.  E  si  riprodussero  di  fatto,  perché  il 
vescovo  e  il  clero  pretendevano,  che  quando  taluno  moriva  si  formasse  un 
inventario  della  facoltà  che  lasciava,  e  su  questo  si  avesse  poi  a  calcolarne 
la  decima.  La  pretensione,  per  verità,  non  era  strana  né  ingiusta:  tuttavia 
dava  luogo  a  frequentissimi  scandali  ed  a  violenze  dall'una  parte  e  dall'al- 
ba. Vedremo  in  apprèsso,  sotto  il  vescovo  successore  di  Nicolò,  a  quanti 
e  più  gravi  litigi  abbia  dato  occasione  siffatta  materia  e  come  per  essa  sia 
stata  compromessa  persino  la  pubblica  tranquillità  dello  stato. 

Il  vedere  assai  spesso  esercitate  in  Venezia  le  episcopali  funzioni,  anche 
dopo  le  suindicate  controversie,  da  vescovi  forestieri  ci  dà  motivo  a  sup- 
porre, che  Nicolò  di  bel  nuovo  vi  si  fosse  assentato.  Lo  era  certamente  il  di 
26  novembre  4849,  perchè  un  diploma  d' indulgenze,  concesse  alla  chiesa 
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di  san  Salvatore  di  Veqezia  da  alcani  vescovi  dimoranU  ìd  Avignone,  offre 
il  nome  di  un'altro  suo  vicario  generale,  e  dichiara  altresì  l'assenza  di  lai 
andato  a  rimote  regioni,  con  queste  parole:  Noè  Michael  de  Lomone  archi- 
diacùnus  Tarvisinus  Rev.  ih  Christo  palris  et  dqm,  d.  Nicolai  Mauroceni 
Dei  gratia  episcopi  Castellani  vicarius  generaliit^  ipso  d.  episcopo  in  re- 
motiè  agente y  praedictas  indtUgentias  etc.  Ned  è  poi  ragione/ che  valga  a 
farcelo  supporre  ripatriato  nel  45BO,  il  trovarsi  in  un'iscrizione  lapidaria, 
esistente  a  san  Barnaba,  eh*  egli  concedesse  a  due  vescovi  facoltà  di  conse- 
crare  quella  chiesa  ;  lo  suppose,  con  assai  poco  di  critica,  l'Orsoni  (J),  dod 
considerando  probabilmente,  che  per  concederne  la  licenza  non  era  puato 
necessario^  ch'egli  fosse  ritornato  a  Venezia.  Non  poteva  egli  conce- 
derla anche  di  lontano?  Io  anzi,  appunto  perchè  ne  concesse  licenza  ad 
altri  vescovi  e  non  la  consecrò  egli  stesso,  trovo  argomento  a  riputarlo 
tuttora  assente  dalla  sua  sede;  e  me  ne  conferma  vieppiù  il  trovare,  che 
ndl'anno  dipoi,  addi  20  maggio,  non  egli,  ma  un  Marco  vescovo  di  Jesolo, 
assistito  dft  altri  due  vescovi,  consecrò  la  chiesa  di  san  Canciano;  seppur 
non  abbiasi  a  dire,  che  questa  chiesa,  appartenendo  alla  giurisdizione  del 
patriarca  di  Grado,  era  consecrata  da  quei  prelati,  senza  che  vi  avesse 
parte  veruna  il  vescovo  di  Castello.  Meglio  piuttosto  ne  comprova  il  suo 
ritomo' a  Venezia  la  lettera  di  Clemente  VI  speditagli  nel  4551  da  Villano- 
va,  luogo  della  diocesi  di  Avignone,  per  indurlo  a  trattare  della  pace  Ira  le 
due  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova. 

Di  turpi  delitti  contro  l'ecclesiastica  continenza,  circa  l'anno  15S5, 
ebbe  a  macchiarsi  Nicolò^  e  si  che  grave  scandalo  ne  derivava  al  suo  popolo. 
Perciò  il  senato  fece  istituire  processo  contro  le  persone,  che  n'erano  state 
complici,  e  le  castigò  altresì  colla  pena  del  carcere.  Del  che  adontatosi  il 
vescovo  colpevole,  andò  ad  Avignone,  ove  stava  allora  il  pontefice  Inno- 
cenzo  VI,  ed  accusò  il  governo  di  avere  violalo  con  ciò  T  ecclesiastica  im- 
munità. Ma  il  doge  Giovanni  Delfino  scrisse  lettere  al.  papa,  informandolo 
minutamente  e  della  condotta  del  Morosini  e  del  contegno  del  senato  su 
questo  affare.  Le  quali  informazioni  indussero  Innocenzo  VI  a  tenerlo 


.  .  (i)    Seri§  dei  vese,  di  Castello  tee,  t*  san  fiariMba,  de  cui  si  raccoglie  H  *^^' 

pag.  191.  tt  Ripatriossi  di  bel  nnofo  per  al-  »  egli  concessa  facoltà  a  dae  TesooTÌ  di  t^or 

»  tro  Paono  appressar  i35o,  come  il  coni- ,.  «  secrar  quella  chiesa,  i* 
«  proTa  wol*  istìriùoit  lapidaria  esistente  ia 
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lonlaDo  dalla  sua  sede  per  ben  dieci  anni.  Ed  intanto  là  diocesi  fu  ammini- 
strata da  Tìcarj  generali,  Tultrmo  dei  quali  fu  Luca  vescovo  di  Gardica,  il 
quale  addi  7  luglio  (568  sottoscrivevasi  in  un  pubblico  documento  sicco- 
me vicario  generale  Reverendi  in  Christo  patrie  Nicolai  Mauroceni  in  Ro- 
mana Curia  degentie  etc.  Ritornò  a  Venezia  nel  luglio  4566:  ce  ne  assicu- 
rano i  diarii,  altre  volte  citati^  del  convento  di  santa  Maria  dei  Servi,  ove 
sta  registrata  la  seguente  nota:  •  4566.  Jul.  die  xm.  In  carnibus  prò  con- 

I  tentu,  quum  ivimus  obviam  episcopo,  1.  n xm.  In  bards  quum 

»  domifius  generalis  ivit  ad  visitandum  dominum  Episcopum.  •  La  qual 
nota  ci  dà  argomento  a  conghietturare,  che  tutto  il  clero  siasi  mosso  in- 
contro al  prelato,  che  ritornava  alla  sua  sede,  dopo  un  decennio  di  assenza. 

Sull'appoggio  di  questa  nota  medesima,  il  Sanudo,ed  il  Sansovino,  se- 
guitati anche  dal  Cornerò^  il  quale  più  tardi  conobbe  il  suo  «baglio  e  Io 
corresse,  credettero  fatto  cotesto  incóntro  ad  un  vescovo  nuovo,  sostituito 
al  Morosini  nel  pastorale  governo  della  chiesa  castellana  ;  e  lo  dissero^  non 
saprei  su  quale  indizio,  Giovanni  Barbo.  Ma  il  loro  sbaglio  è  smentito  aper- 
tamente dalle  notizie  che  si  hanno,  della  continuata  esistenza  di  Nicolò  nel 
vescovato  di  Venezia  anche  nel  luglio  e  nel  dicembre  dell  anno  4566  e  nel 
geonaro  del  1 567,  e  che  ci  furono  conservate  dai  registri  del  Consiglio 
de'Pregadi.  Permetteva  infatti  quel  consesso,  nei  di  26  luglio,  45  e  25  di- 
cembre del  1566,  ed  8  gennaro  4566  aduso  veneto,  cioè  4567,  a  Fantino 
Morosioi^  podestà  di  Treviso  e  fratello  del  vescovo  Nicolò,  di  assentarsi  da 
quella  città  per  venire  a  Venezia  e  trattenervisi  la  prima  volta  quattro  e 
le  allre  otto  giorni,  a  visitare  il  fratello  suo  gravemente  malato. 

La  morte  di  Nicolò  è  segnata  sotto  il  giorno  47  febbraro  di  quest'an- 
00 1367:  e  sotto  il  giorno  2  marzo  dello  stesso  anno  i  registri  del  Consi- 
glio de'  Pregadi  ci  mostrano  vacante  la  sede  castellana  e  poste  a  scrutinio 
le  nomi  De  dei  concorrenti  che  aspiravano  a  possederla.  Eccone  il  registro 
coi  nomi  aUresl  dei  candidati  : 

«  4  567.  die  2  Martìi.  In  Bogatis. 

*  Quod  infrascripti  ad  episcopatum  Castejlanensem  vacantem  proben- 
*  tur  ad  unum  ad  unum  in  isto  Consilio,  et  quod  prò  ilio  qui  babuerit 
>  plures  balotlas  possint  scribi  littore  dom.  Pape  et  cardinalibus  in  ilia 
»  formo,  que  videbitur  Dominio,  eie. 
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»  VeD.  d.  Nieolaufl  Maorocenus  archidiac.  GastelL  decret.  doetor 
»  postulatus  per  caDonicos  CasteliaDos  (ì). 

•  Bey.  d.  Fraociacus  Quirino  archiep^  Cretensis  licenUatus  io 
•  sacr.  Theolog. 

•  Revk  d.  Pairius  Foseari  episc.  Goronensis,  doetor  ia  atroque  jo- 
»  re.  Hemansit. 

9  Yen.  d.  BooiDeontrus  abbas  8.  Gypriani  de  Muriano. 

»  Yen.  d.  Franciscus  Faletro^  eanoD.  GoroD.  et  Motboni,  liceotiatos 

t  io  jure  eaDonico. 
■  Yen.  Ludovtcus  ord.  miD.,  magister  sacr.  Tbeol  et  inquisitor. 
»  Yen*  d.  Marcus  Yalentino  licentiatus  in  jure  canon. 
»  Yen.  fr.  Nicolaua  de  Yenetiis  mag.  in  sacr.  Tbeol.,  gen.  fratrom 

»  8.  Marie  Senrorum.  § 

Questo  documento  è  piuccbò  bastevole  a  smentire  I*  opinione  di  chi, 
sull'appoggio  di  una  testimoniale  di  Luca  vescovo  di  Cardica,  il  quale  sotto 
il  di  4  agosto  4567  si  dicbiara  vicario  del  nostro  Nicolò  in  Romam  Curia 
iegeniU,  lo  disse  morto  in  sul  declinare»  invece  cbe  nel  febbraro,  siccome 
bo  notato,  di  questo  anno:  perchè,  se  addi  2  marzo  del  4S67  trallavasi di 
dargli  il  successore,  percbè  la  sede  n'  era  rimasta  vacante  ;  come  poleta  j 
egli  esser  vivo  tuttora  nell'agosto  di  quel  medesimo  anno?  La  quale  opi- 
nione derivò,  cred'io,  dair  esservi  corso  lo  sbaglio  di  scrivere  TaoDO  4567, 
anziché  4S65,  come  lo  conferma  inolire  Ciniiziùjxe  III  ivi  segnata,  appar- 
tenente a  questo  e  non  a  quell'anno.  E  finalmente,  i  diarii  più  volte  men- 
tovati del  convento  dei  Servi  ci  attestano  sepolto  il  vescovo  a'  49  di  feb- 
braro, e  contribuita  ad  essi  la  somma  di  tre  lire  e  quattordici  soldi  per  la 
sepoltura  del  medesimo.  Ivi  infatti  si  l^ge:  «  4367.  Februar.  die  49. 
»  Quum  fratres  Judece  venerunt  ad  sepeliendum  episcopum  in  barcis  lib.  I. 

»  — .  •  • .  4 . .  xxvin  recepì  prò  sepoltura  domini  episcopi  Castellaoi 
»  lib.  III.  sol.  xnn.  «  Dal  confronto  di  queste  date  è  facile  il  conehiudere, 
senza  ch'io  perda  il  tempo  in  ulteriori  ragionamenti,  essere  vìssuto  ii  ve- 
scovo Nicolò  oltre  1'  8  gennaro  4S67,  né  potersi  dire  di  altri  fuorché  di 
lui  i  funerali,  a  cui  assistevano  i  frati  serviti,  e  con  questi  fuor  di  dabbio 
aoebe  gli  altri  daustrali  istituti  della  nostra  città  ;  e  per  coosegueoia 
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(i)  Vi  fa  eletlo  pia  tardi. 
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doTersi  escludere  il  sapposto  vescovo  Giovanni  Barbo,  a  cui  non  resta  spazio 
veruno  ove  poter  essere  inserito. 

Noterò  da  ultimo,  che  1*  epigrafe  sepolcrale,  creduta  dall' Ugbelli  appar- 
ieoere  a  questo  vescovo  Nicolò,  apparteneva  invece  ad  un  altro  Nicolò  Mo- 
rosini,  che  gli  fu  successore  dodici  anni  dipoi. . 

L'immediato  successore  di  cotesto  Nicolò  I  fu  adunque  il  veneziano 
Piolo  Foscari,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Corone,  alla  qual  sede  era  stato 
eletto  neir  aprile  del  1366^  mentr*  era  da  dieci  soli  giorni  pievano  di  san 
Pantaleone.  Venne  al  possesso  delia  sua  chiesa,  soltanto  il  di  7  maggio  se- 
goeDte,  siccome  raceogliesidai  suindicati  diarii  del  convento  de'  Servì,  nel- 
Toccasione,  che  quei  frati  gli  andarono  incontro  per  festeggiarne  l'arrivo. 
Leggesi  in  quei  registri  :  «  Maii  die  VII.  In  barcis  quum  ivimus  obvìam  do- 

•  mino  episcopo  lib.  vi.  sold.  mi.  —  Die  XXIX.  In  barca  quae  portavit 
»  magistrum  et  alios  fratres,  quum  iverunt  ad  visitandum  episcopum  lib.  ii. 
I  sol.  n.  —  Junii  XIX.  Expendidi,  quos  prior  expendidit,  quum  magister 

•  et  ipse  prior  iverunt  ad  visitandum  episcopum,  io  piscibus,  sol.  z.  «  La 
prima  delie  sue  pastorali  funzioni,  di  cui  ci  sia  giunta  memoria,  fu  la  con- 
secrazione  della  chiesa  di  san  Cassiano,  il  di  25  luglio  4567,  assistito  da 
Tibaldo  vescovo  di  Gaorle  e  da  Pietro  vescovo  di  Creta:  ce  ne  assicura 
l'epigrafe  relativa,  di  cui  dirò  alla  sua  volta.  Egli  consecrò  anche  la  chiesa 
di  san  Giovanni  della  Oiudecca,  nell'anno  4374. 

Ed  eccomi  a  dover  riassumere  il  racconto  delle  questioni  per  le  decime 
mortuarie^  ricominciate  dal  vescovo  Paolo  con  più  vigore  ed  ostinazione 
che  non  avessero  fatto  per  T  addietro  i  suoi  antecessori.  Della  quale  tena- 
cità egli  adduceva  a  pretesto  il  suo  giuramento  di  aver. a  difendere  e  con- 
servare intatti  i  diritti  della  chiesa  e  del  clero,  tra  cui  quello  v'era  altresì 
(Ielle  decime  contrastate.  Appoggiavasi  all'  autorità  pontificia,  per  la  bolla 
dMoDocenzo  VI^  che  gliene  assicurava  il  diritto  coll^  proporzioni  da  me 
aceennale  di  sopra.  La  qual  bolla  aveva  ottenuto  il  suo  predecessore  Nic- 
colò sino  dall'anno  4555:  ed  in  essa  erano  riconfermate  le  antiche  distri* 
bazioni  coir  assegno  altresì  di  due  quarti  di  quarta  delie  fabbriche,  e  dei 
po?eri.  Ed  egli  ne  aveva  anche  ottenuto  conferma  dal  papa  Urbano  V  con 
altra  bolla  del  4  gennaro  4  374 .  Nella  qual  nota  cronologica  è  da  notarsi 
lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  disse  conceduta  questa  conferipa  dal  pon- 
tefice Gregorio  XI,  nell'anno  IX  del  suo  pontificato,  che  sarebbe  perciò  nel-' 
Tanno  4578:  il  vescovo  Paolo  Foscari  era  già  morto  nel  4576. 
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Irremovibile  adunque  nella  sua  fermezza  ii  vescovo  Faolo  giunse  peN 
sino  ad  intraprendere  atti  di  ecclesiastica  giurisdizione»  i  quali  riuseiroDo 
molestissimi  a!  doge  e  al  governo.  Questa  materia  era  stata  trasmessa,  sic- 
come altra  volta  ho  notalo,  a!  consiglio  de'Pregadì,  e  continuava  ad  essere 
trattata  da  questa  magistratura,  sempre  per  altro  d' intelligenza  e  di  con^ 
senso  del  Maggior  Consiglio.  Or  quando  videsi,  che  ii  Foscari  insisteva  cosi 
tenacemente  nel  suo  proposito  di  volere  prese  ad  inventario  tutte  le  facoltà 
lasciate  dai  defunti,  fu  promulgato  un  ordine^  ii  di  29  agosto  4568^  che 
vietava  a  chicctiessia  di  pagare  o  in  denaro  o  in  effetti' la  dècima  al  clero, 
qualora  non  fosse  stata  dichiarata  pel  testamento  del  defunto,  o  qualora  doq 
vi  avesse  un'espressa  licenza  del  senato;  colla  minaccia,  che  cbiungue  ?i 
avesse  dìsobl)edito  sarebbe  condannato  a  restituire  agli  eredi  tutta  la  somr 
ma  pagata  ed  a  sottostare  ad  una  multa  del  venfotto  per  centa  sopra  di 
essa.  Fu  dichiarata  surrettizia  la  seconda  riduzione  ottenuta  dalla  sede 
apostolica  e  fu  perciò  stabilito  di  adoperare  ogni  mezzo  per  farla  rivocare 
e  per  sostenere  i  diritti  della  ducale  signoria. 

Il  vescovo,  che  vedevasi  per  tal  guisa  violentato  nelle  sue  giurisdìiioni, 
risolse  di  partire  da  Venezia  immantinente  ed  occultamente^  e  di  andare 
io  Avignone  ad  informarne  il  pontefice  ed  a  guadagnarne  T animo,  accioc- 
ché in  ogni  e  qualunque  evento  avesse  ad  essergli  favorevole.  E  infatti, 
senza  darne  avviso  né  al  senato  né  al  doge,  la  notte  del  5  settembre,  si 
pose  in  viaggio.  Ben  previde  la  Signoria,  che  il  vescovo,  appena  giunto  io 
Avignone^  avrebbe  informato  il  papa  a  modo  suo,  e  forse  a  seconda  più 
della  rabbia  che  della  verità  :  perciò  fece  partire  ben  tosto  a  quella  Tolta 
due  ambasciatori  Zaccaria  Contarini  e  Daniele  Corner^  collo  scopo  di  ot- 
tenere dal  papa>  che  il  Foscari  fosse  rimosso  dal  vescovato  e  che  la  eoo- 
cessione  de' 25  agosto  4550  a  favore  del  clero,  venisse  rivoìcata.  Addaci 
vasi  a  motivo  della  prima  domanda  la  temerità  del  vescovo  nelf  avere 
scritto  al  doge  lettere  arroganti  e  ingiuriose  :  appoggiavasi  la  seconda  ad 
una  pretesa  apparenza  di  falsità  neiresposizione  dei  fatti,  che  avevano 
tratto  il  pontefice  ad  una  sentenza  surrettizia.  Ma  tutti  gli  sforzi  degli  aio* 
basciatori  non  valsero  ad  impedire,  che  la  lite  fosse  portata  al  tribunale 
della  sacra  Rota,  per  essere  esaminata  e  discussa  a  tenore  delle  canoniche 
leggi.  La  qual  cosa,  attribuita  a  soverchia  indolenza  o  forse  a  condisceo* 
densa  per  parte  dei  veneziani  ambasciatori,  perciocché  oltrepassava  i  con- 
fini delle  loro  facoltà^  meritò  ad  essi  dal  Senato  gravissimi  rimproveri' 
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D' altronde  il  papa  era  molto  irritalo  colla  repubblica  a  cagione  del  prò* 
gramma,  ch'era  slato  emesso  in  onta  dell' ecclesiastica  ìmmunitù  e  dei 
diritU  del  clero,  formalmeote  riconosciuti  ed  approvali  d'ambe  le  parti. 
Ordinò  pertanto  di  bel  miovo  il  senato  agf  inviati  suoi  «  che  dovessero 

>  supplicare  la  SantitA  sua,  si  degnasse  deponer  mss.  Paulo  Foscari,  per 

•  cootravenire  alla  Patria  sua,  senza  la  cui  molestia  et  perturbatione  non 

•  sarebbe  tollerato  in  questa  Chiesa  ;  il  quale  non  contento  delli  primi  er- 
9  rori,  cercava  intricare  la  causa  per  diversi  litigiit  onde,  per  rimuover  li 
■  scaodaU  piacesse  a  sua  beatitudine  provedere  o  che  V  fosse  deposto,  ov- 
I  vero  transferilo  ad  un  altra  Chiesa  :  et  insieme  revocato  il  privilegio 
I  surrettixiahnente  impetratoci  che  seguendo,  rivocarebbero  il  proclama, 

•  come  ricercava  la  Santità  sua  {t).  » 

Ha  per  quanto  gli  oratori  veneziani  si  adoperassero  presso  il  papa  per 
br  esaudire  Id  istanze  del  senato,  non  lo  poterono  ottenere:  la  causa  era 
stata  rimessa  al  tribunale  della  Rota,  e  da  quello  se  ne  doveva  aspettare 
la  riuscita.  Perciò  •  gli  oratori,  continua  il  citato  autore,  vedendo  non  po« 

•  ter  otlencfre  alcuna  cosa,  soggiunsero  che  la  ducal  signoria,  per  eonser* 
•vare la  digaità  sua,  non  potrebbe  tollerare  queste  cosi  gravi  offese:  et 
»  voleva  sperare^  che  sua  beatitudine  non  assentirebbe  che  'I  vescovo 

>  baiesse  più  a  perseverare  con  tanto  scandalo  come  faceva.  E  tolta  buo«* 
»  Da  liceotia  da  sua  beatitudine  et  reverendissimi  cardinali  vennero  a 
«  rìpatriare.  » 

Ciò,  che  più  di  tutto  pungeva  la  Signoria,  si  era  che  il  vescovo  vene- 
ziano instata  presso  il  papa,  perchè  facesse  citare  con  pubblico  editto  it 
<l<^  di  Venezia  a  comparire  dinanzi  al  tribunale  ecclesiastico;  e  ciò  a 
tulio  suo  potere  tentava  ella  d'impedire.  £  sebbene  i  due  ambasciatori 
fossero  partiti  dalla  corte  pontiflcia,  «  parve  al  senato  veneto,  poiché  cosi 
'  era  stato  terminato  dalla  beaiiludioe  sua,  acciò  non  si  stimasse,  che  fug- 
"  gissero  il  giddicio  et  la  ragione  di  voler  difender  la  causa  vivamente:  et 
'  perù  fu  mandato  a  Toma  Bonincontro'et  Napoleone  noncii  veneti  in  cor* 

•  te,  ampia  commissione  di  comparir  avanti  H  sommo  Pontefice,  reveren- 
»  dissimi  cardinaK  et  auditori  di  Rota  et  risponder  al  vescovo  di  Castelb, 

•  come  fosse  bisogno.  » 

Per  impedire  l'atto  defla  minacciala  citazione  del  doge,  il  senato  aveva 

(0  Kel  co<L  mu.  tanaomiiMto^  ptg.  Sa*. 
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spedito  alla  corte  papale  il  padre  stesso  del  vescovo,  acciocché  colla  boi 
autorità  inducesse  il  figlio  a  desistere  da  siffatta  intrapresa;  ma  non  polé 
riuscirvi.  Egli  sempre  insisteva  nel  volerla  mandata*  ad  elfetto.  Né  i  nunzil 
veneziani  poterono  almeno  ottenere,  che  si  ponesse  fine  alla  controversia 
col  trasferire  il  Foscari  dal  vescovato  di  Venezia  ad  un'altra  chiesa.  In- 
tanto la  causa  fu  raccomandata  al  cardinale  di  Bologna  (l);ed  in  fratlaolo 
era  morto  anche  il  doge  Macco  Cornaro,  ed  eragli  succeduto  Andrea  Con- 
tarini,  sicché  si  lusingarono  i  nunzii  veneziani,  che  la  citazione  già  prepa- 
rata contro  quello  non  avesse  ad  effettuarsi  contro  questo.  Ma  il  cardinale, 
a  cui  era  stato  raccomandato  T  affare,  fece  loro  intendere,  che  «  il  vescovo 

■  di  Castello  pretendeva  proceder  contro  la  Signoria  :  et  gli  aveva  dimao- 
»  dato  poter  citare  il  duce  di  Venetia  per  editto:  perciocché  per  la  sua 

•  potenza  non  era  sicura  la  citatione  per  cursore,  né  si  poteva  quella  €$^ 

■  guire  a  Venetia;  AI  che  sua  signoria  Reverendissima  (2)  haveva  risposto; 

■  che  non  poteva  conceder  la  citatione  per  editto,  atteso  che  era  finito  il 
»  mandato  dell' inclito  messer  Marco  Corner,  predecessore  del  presente 
»  duce;  et  che  sebbene  V  havesse  concessa  la  citatione  da  esser  fatta  a  Ve- 
»  netia  al  duce  presente,  nondimeno  quella  citatione  non  era  stala  esegui- 

•  ta,  non  già  per  la  potentia  del  duce  né  del  dominio  veneto,  ma  per  colpa 
»  di  messer  Giovanni  Foscari,  padre  del  vescovo,  il  quale  si  fece  dare  dal 
»  cursore  la  citatione,  come  gì*  haveva  esposto,  dicendo  air  bora  che  soa 
»  gli  pareva  poter  concedere  tal  citatione.  » 

Tuttavolta  il  cardinale  operò  diversamente  da  ciò  che  sembrava  avesse 
allora  manifestato,  ed  in  realtà  concesse  la  citazione  per  editto  contro  il 
doge  Contarini  e  la  Signoria  :  lo  che  riusci  d*  incredibii  molestia  a  tutta  la 
città,  il  doge  perciò  lagnossi  col  papa  direttamente  e  supplicollo  a  voler 
avere  riguardo  ai  meriti  della  repubblica  verso  la  santa  Chiesa  e  verso  la 
persona  stessa  dei  pontefici  ;  desìstesse  perciò  dal  procedere  si  acerbamente 
contro  di  essa,  eh'  oragli  devotissima^  e  si  donasse  di  rivocare  T  editto  cosi 
gravoso  ed  insultante  air  onore  delnome  veneziano.  Il  doge  scrisse  anche 
al  cardinale,  facendogli  presente,  essergli  stata  di  sommo  dolore  la  citaaione 
intimatagli  per  editto,  «  perciocché  la  citatione  era  specialmente  fatta 


(i)  Io  lono  (I*  avviso,  che  questo  car* 
«linale  fosse  di  Boulogne,  perchè  il  vesco- 
To,  che  reggeva  allora  la  chiesa  di  Bolo- 
gna non  era  cardioale.  Qui  si  parla  del  car- 


dinale, eh'  era  allora   ponlificio  legato  m 
lulia. 

(a)  Il  cardinale  inearkalo  <fert»  eoo- 
troversia. 
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»  eoo  grande  infamia  delia  repubblica,  eootra  la  quale  oon  era  mai  stalo 
»  veduto  simi!  atto.  Et  perchè  Tera  stato  ottenuto  per  falsa  informatione, 

•  però  pregava  sua  signoria  Reverendissima  tener  modp^  che  T  editto  fòsse 

•  sospeso  et  operare  che  le  differentie  si  concordassero.  • 

Altre  lettere  si  scrìssero,  innanzi  e  indietro  ;  fu  mandato  anche  a  trat- 
tare direttamente  col  cardinale  un  altro  nunzio  della  repubblica/  e  questi 
&i  Pietro  Polani:  ma  nel  mezzo  di  queste  trattative  insorsero  nuovi  argo- 
menti di  complicazione.  Perchè  alle  ragioni,  che  si  portavano  per  parte 
della  rq)ubblica  intorno  alla  controversia  delle  decime,  il  cardinale  oppose 
lagnanze,  «  che  fosse  permesso  habitare  a  Venetia  a  don  Francesco  di  Or- 

>  delafi  contumace  di  santa  Chiesa.  »  Gli  fu  risposto,  «  che  a  tutto  il  mon- 

•  do  era  notissima  la  libertà  della  città  di  Venetia,.  et  che  in  tutte  quelle 

•  cose  che  si  convengono  airhonor  suo,  compiacerebbe  molto  volentieri 
»  sua  signoria  Reverendissima,  t  E  perchè  questo  incidente  non  avesse  a 
guastare  le  trattative  incominciate,  né  impedire  la  desiderala  rivocazione 
del  molesto  editto,  il  doge  fece  fare  le  sue  scuse  al  pontefice,  per  mezzo 
del  nunzio  Toma  Bonincontro,  che  risiedeva  presso  quella  porle,  esponen- 
do, che  air  Ordelàii  «  non  si  poteva  dare  licentia  senza  carico  et  infamia 

>  delle  città  :  et,  ch'era  venuto  ad  habitare  a  Chioza  per  la  sua  stretta  con- 
»  dicione,  et  viveva  quietamente  ;  et  se  facesse  altramente  e  tentasse  alcuna 

>  cosa  coatra  la  Chiesa  non  haverebbe  maggior  nemici  de'  venetiani.  • 
Delle  quali  dichiarazioni  si  mostrò  soddisfatto  il  pontefice,  né  più  la  pre- 
senza di  quel  signorotto  riusci  di  ostacolo  al  buon  progresso  delle  incomin- 
ciate trattative. 

La  cosa  perciò  si  ridusse  a  quest'Ultimo  termine,  da  cui  il  cardinale 
sembrava !3^i  non  volersi  allontanare;  accordasse  la  signoria  per  ragione 
delie  decime  una  somma  di  sei  mila  ducati  annui  al  clero  di  .Venejsia  e  ne 
fosse  in  lui  rimesso  tutto  il  pensiero  di  ridurre  il  vescovo  air  accomoda- 
mento. Il  senato  invece  insisteva  nelle  sue  proposizioni  del  proclama,  che 
non  si  dovessero  pagare  le  decima  se  non  quando  fossero  state  ordinate 
per  testamento  e  in  quella  misura  soltanto,  che  dal  testamento  medesimo 
I  fosse  stata  stabilita.  Dopo  varie  proposte  e  risposte,  «  in  conclusione  fu 

•  scritto,  che  la  Signoria  eccedendo  ogni  misura  di  ragione  et  con  grave 

•  peso,  solo  per  la  sua  liberalità  darebbe  ducati  4500,  ch'era  grande  quan- 

>  tità;  et  che  volendo  far  il  debito  (I),  sarebbe  mestieri  trovar  ducati  90* 

(i)  Oms,  istituirne  il  capiUle,  che  umualmente  ne  dcne  il  fratlo. 
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»  mila  ;  et  cbe  quando  a  sua  Signorìa  RevereDdissima  piacesse  metter  fine 
»  eoa  detta  quantità,  la  Signorìa  resterebbe  contenta  :  et  quando  non  li 
»  piacesse,  Tambasciator  dovesse  pigliar  licentia  et  venir  a  rìpatrìare.  i 
Ambedue  le  parti  rimasero  ferme  nelle  loro  proposte;  sicché  il  Polani  prese 
commiato  dal  cardinale  e  ritornò  a  Venezia. 

Dopo  queste  negoziazioni  riuscite  inutili,  if  governo  si  mise  a  discute- 
re l'argomento  nelle  sue  partico^ri  magistrature  e  nei  varii  Consigli  e  Col- 
legi, e  Fu  airhora  statuito,  dice  l'anonimo  autore  del  citato  manoscritto  (I), 
»  cbe  la  parte  delle  decime  spettanti  al  vescovo,  fusse  posta  nella  Procu- 
■  ratia,  si  che  la  non  potesse  per  modo  alcuno  pervenire  nelle  mani  sue; 

•  Et  neir  avvenire  la  parte  delle  decime^  la  quale  si  riscuote  secondò  Tor- 
»  dine  dato,  spettante  al  vescovo,  fusse  consegnata  alli  Procuratori;  et  i 
»  vescovi  di  Yenetin  potessero  riscuoter  le  decime,  come  far  solevano, 
»  salvo  delle  possessioni  mobili,  ovvero  robe  di  cassa  et  imprestiti,  delle 
»  qual  non  si  dovesse  pagar  decime.  Et  fu  airhora  statuito^  cbe  K  Proco- 
»  ratorì  di  qua  da  Canal  dovessero  veder  le  ragioni  de|lle  decime  scosse, 

•  dopo  nate  queste  diferentie  et  metter  in  deposito  la  parte  spettante  al 
»  vescovo:  et  di  mese  in  mese  veder  li  conti  et  ragioni  delle  decime.  Oltra 
»  di  ciò  fu  scritto  alli  oratori  in  corte,  cbe  dovessero  supplicar  il  pontefi- 
>  ce,  acciò  gli  piacesse  mutare  il  vescovo  castellano  et  poterlo  in  un'altra 
»  chiesa,  non  potendo  far  cosa  piò  grata  al  veneto  dominio,  come  eziandio 
»  fu  supplicato  alla  santità  di  papa  Urbano  di  buona  memoria,  predecessor 
»  di  sua  beatitudine.  Il  vescovo  haveva  impetrato  dal  pontefice  un  prìvile- 
»  gio  delie  decime,  che  gr eredi  delii  morti  avessero  a  pagare  con  quella 
n  rigorosità,  che  di  sopra  è  dichiarita.  Il  Senato,  acciò  questo  privilegio 
»  non  fosse  presentato  et  meno  eseguito,  diede  libertà  all' eecelsil  duce,  capi 
»  di  40  et  savj,  per  la  maggior  parte,  di  fare  ogni  gagliarda  propositione 
«  centra  qualunque  si  opponesse  in  questa  causa  all'honore  della  repub- 
w  blica  con  quelli  miglior  riinedii  si  potessero  ritrovare  r  sicché  non  fosse 
»  fatta  rappresentatione  né  t  esecutione  di  tal  importante  prìncipio.  Per 
n  la  qual  cosa,  nel  mese  d'aprile  (1372)  fu  dimandato  messer  Giovanni 
»  Foscarì  padre  del  vescovo  alla  presentia  defli  capi  et  savj  delle  decime: 
»  et  gli  ftirono  narrate  le  operationì  del  figlio,  il  quafe  haveva  ottenuto 
n  un  privilegio  contra  Thonore  de!  veneto  dominio;  perciocché  per  taie 
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•  privilegio  la  città  di  Venetia  era  posta  in  perpetua  servitù,  et  tutti  Ji  beni 
»  delli  cittadini  convenivano  essere  obbligati  al  clero  et  chiese.  Et  peggio 

•  era,  che  per  virtù  di  questo  privilegio  la  città  di  Venetia  potrebbe  esser 

•  escomunicata,  con  infinita  infamia  et  danno  di  quella  ;  il  qual  privilegio 
t  era  stato  impetrato  taciuta  la  verità:  (fi)sa  da  non  potersi  sopportare.  Et 
I  perché  si  conosceva  chiaramente  che  '1  vescovo  suo  figlio  non  presume- 

•  rebbe  operar  simil  cosa,  senza  V  pssenso  del  padre,  però  li  davano  ter- 
I  mine  mesi  tre  a  tener  modo  e  via,  che  '1  privilegio  fosse  al  tutto  revocato 

•  et  annullato,  né  fosse  appresentatp  et  meno  fatta  alcuna  esecutione:  il 

•  che  facendo  fosse  in  buon  hora:  altramente  egli  sarebbe  con  li  figli  per- 

>  petuamente  bandito  di  Venetia  e  distretto,  e  tutti  li  beni  suoi  confiscati 

>  nel  ComiDune:  delle  quali  cose  non  se  gli  farebbe  gratia,  sotto  pena  di 
I  ducati  mille  a  chi  contravvenisse.  Et  se  bene  messer  Giovanni  Foscari 

•  s' escusasse  et  attestasse  con  solenne  giuramento,  che  non  s^era  mancato 

•  da  lui  di  far  tutto  quello  haveva  potuto  per  la  patria  sua  ;  non  di  meno 

•  la  parte  fu  posta  in  Pr^adi  per  messer  Lunardo  Dandolo,  savio  sopra 
■  le  decime,  et  presa  con  ballotte  61.  Furono  posti  due  scontri,  uno  per 
I  messer  Aodrea  Venier  consigliero,  che  per  servare  T  ordine  di^giustitia, 

>  fosse  introdotto  nel  consiglio  messer  Giovanni  Foscari  ad  esponer  quello 

>  gli  piacesse  :  et  poi  dovesse  immediate  (partire,  come  alla  prcseotia  della 
»  Signoria  haveva  humilmente  supplicato  ;  Hebbe  questo  scontro  voti  57. 
»  L'altro  scontro  fu  posto  per  li  altri  consiglieri  et  per  messer  Pietro  Ber- 

•  nardo  et  messer  Silvestro  Malipiero  capi  di  49,  che  dalfhora  a  tre  mesi 
»  messer  Giovanni  Foscari  non  havesse  fatto  revocare  et  annullare  il  pri- 

>  vilegio:  ovvero  tenuto  modo,  che  non  fosse  presentalo  né  eseguito:  pas- 

>  saio  il  termine  andar  si  dovesse  al  eonsigtio  de'  Pregadi,  per  ritrovar 

•  quelli  rimedi!,  che  si  convenissero  all'honore  dello  stato  veneto  ;  furono  7 

•  di  questo  scontro,  5  di  no,  et  25  non  sinceri.  » 

Dal  quale  racconto  è  facile  il  conoscere  quanto  gravemente  importasse 
alla  repubblica  la  definizione  di  questo  delicatissimo  affare,  si  per  volere 
tener  fermo  il  suo  operato  ad  impedire  il  pagamento  delle  decime  e  si  per 
evitare  il  disonore,  che  (e  sovrastava  per  la  imminente  giudicatura  della 
corte  papale.  Ciò  che  non  erale  riuscito  di  ottenere  per  mezzo  delle  tratta- 
tive degl'inviati  suoi  nel  giro  di  quasi  cinque  anni,  voleva  a  qualunque 
costo  conchiudere  in  tre  mesi  per  mezzo  deirautorità  paterna,  violentata 
dalle  minaccia  di  pene  non  meritate  in  tutta  la  famiglia  del  Foscari.  Ma 
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passati  iDulìlmente  i  tre  mesi,  ne  prorogò  il  tempo  ad  altri  quattro:  e  questi 
pure  ìDutilmeote,  perchè  rostiDasione  del  vescovo  era  giunta  al  più  insop- 
portabile eccesso,  nò  valevano  prieghi,  né  comandi,  né  minaccia  per  fargli 
mutar  pensiero.  Intanto  il  papa;  che  voleva  da  un  lato  sostenere  i  diritlj 
di  lui,  ma  che  dafl' altro  ne  conosceva  T eccessiva  tenacità;  e  nel  mentre 
avrebbe  desiderato  ricomposte  le  cose  senza  disgustare  i  veneziani,  noo 
riputava  suo  decoro  H  piegarsi  cosi  facilmente;  fece  intendere  al  doge  la 
dispìacenza  sua  per  siffatta  discordia  tra  il  governo  e  il  popolo  di  Venezia, 
a  cagione  delle  decime,  delle  quali  una  parte  impiegavasi  a  sussidio  dei  po- 
veri. Ma  il  doge  con  parole  ossequiose  e  sommesse  gli  rispose,  •  quelli  to- 
»  ciferavano  tal  cosa,  dicevano  contro  la  verità;  perciocché  la  ducal  Signo- 
»  ria  non  aveva  mai  bevuto  discordia  né  controversia  col  clero  né  con  li 
i  poveri,  né  etiandio  con  la  fabbrica  delle  chiese;  ma  siccome  si  riscuote- 
•  vano  le  decime,  si  davano  subito  al  clero  le  parti  sue  et  cosi  alli  poveri 
»  et  alla  fabbrica  delle  Chiese.  Non  si  poteva  negare,  che  senza  alcuna 
»  ragione  ovvero  colpa  della  ducal  signoria  erano  nate  alcune  controversie 
»  con  il  vescovo  di  Castello;  et  era  anco  vero  che  la  parte  spettante  al  ve* 
»  scovo  solamente,  veniva  tenuta  in  deposito  ;  supplicando  bumilmenle,  la 
»  santità  sua,  che  le  piacesse  permutare,  trasferire,  ovvero  rimovere  mesr 
i  ser  Paulo  Fosoari  dalla  chiesa  castellana»  come  da  papa  Urbano  era  stalo 
n  promesso.  » 

Questo  nuovo  avvicinamento  di  lettere  tra  il  papa  e  il  doge  apri  la 
strada  a  intraprendere  nuove  trattative  e  fece  anche  nascere  la  speranza 
di  una  vicina  composizione.  Perciò  il  senato  spedi  alla  corte  pontificia, 
in  qualità  di  ambasciatore  a  maneggiare  la  cosa,  Domenico  Morosini,  eoo 
ordine  di  promettere  4500  ducati  annui  a  titolo  di  decime,  da  dividersi, 
a  tenore  delle  diocesane  costituzioni,  tra  il  vescovo,  il  clero,  le  fabbriche 
e  i  poveri:  ma  di  là  invece  non  altra  risposta  ottenevasi,  tranne,  che  al 
prèzzo  di  6Ò00  ducati  si  effettuerebbe  il  desiderato  accomodamento.  E 
d' altronde,  la  Signoria,  tenacemente  ferma  a  non  voler  contribuire  più 
degli  esibiti  4500,  inlimò  al  suo  rappresentante,  che  pigliasse  congedo  da 
quella  corte  e  se  ne  ritornasse  a  Venezia.  , 

Nel  flramezzo  di  queste -negoziazioni,  il  signore  di  Padova,  dappoiché 
ebbe  conchiuso  la  pace  colla  repubblica»  volle  prender  parte  ad  accomo'  l 
dare  questo  affare  difficile  e  scandaloso.  Mandò  a  Venezia  suo  ambascia-  ^ 
toro  al  doge  e  al  senato  Jacopo  Turchetto,  il  quale  esponesse,  come  u 
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fescoTO  Paolo  Foscari  caogierebbe  Yolentieri  il  vescovato  dì  Venezia  con 
quello  di  Padova,  promettendo  di  starsene  inviolabilmente  alla  sua  resl- 
deoza  io  quella  città.  AI  cbe  non  altro  rispose  il  senato,  se  non  che  il 
maneffiio  della  controversia  era  tutto  in  mano  del  nunzio  della  repubblica 
presso  la  santa  sede,  e  cbe  perciò  se  ne  doveva  attendere  T  esito  da  quella 
parte.  E  la  cos.a  se  ne  stette  perciò  incompleta  intanto  e  giacente. 

Accadde  poscia,  che,  venuto  in  Italia  il  papa  Gregorio  XI  verso  il  de- 
clinare dell'  anno  4376,  per  ristabilire  in  Roma  la  sua  residenza,  la.  re- 
pubblica di  Venezia  gli  mandò  a  complimentarlo  i  tre  ambasciatori  An- 
drea Gradenigo,  Giovanni  Bembo  e  Zaccaria  Gontarini.  Il  terzo  di.  questi 
arerà  commissione  di  trattenersi,  anche  dopo  compiuto  il  suo  incarico 
e  dopo  la  partenza  degli  altri  due  collegbi  suoi,  per  trattare  direttamente 
con  esso  e  condurre  a  fine,  se  fosse  possibile,  la  controversia  delle  deci- 
me, al  cui  accomodamento  avevano  diretto  ogni  studio,  sebbene  indarno 
finora,  i  savii  che  in  ispecialità  vi  erano  stati  eletti.  Ma  1*  ostinazione  del 
vescovo  Foscari  diventava  vieppiù  sempre  tenace  «  dicendo,  che  voleva 
»  escomunicare  tutti  li  commissarìi  et  heredi,  che  non  pagassero  le  deci- 
I  me  di  tutti  li  denari  et  mercantie  lasciale  per  testamento,  ovvero  non 
>  lasciate.  »  E  già  egli  aveva  fatto  pubblicare  per  tutte  le  parrocchie  della 
cìUà  la  sentenza  di  scomunica  contro  chiunque  non  avesse  pagato  le 
dovute  decime  sino  alle  prossime  feste  del  Natale  ;  ed  aveva  comandato 
ai  pievani  di  non  amministrare  i  sacramenti,  neppure  in  punto  di  morte, 
a  chi  fosse  stato  difettoso  su  questo  argomento.  Le  quali  misure  di  rigore 
vieppiù  sempre  irritavano  il  governo  e  compromettevano  la  pubblica  li- 
bertà; e  per  quanto  gli  fossero  fatte  istanze  e  preghiere,  acciocché  termi- 
nasse amichevolmente  ogni  litigio,  egli  sempre  più  si  ostinava,  non  saprei 
dire  se  per  propria  indole  di  caparbietà  o  piuttosto  per  seduttrice  istiga- 
zione di  perversi  consiglieri,  che  per  avventura  gli  si  fossero  avvicinati. 
Alla  fine  cessò  di  vivere,  nelFanno  4376,  in  Roma  ove  aveva  seguitato 
il  pontefice  Gregorio  XI  trasferito  visi  da  Avignone.  La  sua  morte  tolse 
ogni  ostacolo  alla  riconciliazione  della  repubblica  con  la  Chiesa,  e  ricom- 
pose tutte  le  dìfTerenze.  Imperciocché  il  successore  di  lui,  surrogatogli, 
come  dirò  tosto,  in  queir  anno  stesso,  dichiarò,  sino  dai  primi  tempi 
della  sua  elezione,  d!  non  voler  punto  contendere  circa  cotesto  aifare,  ma 
di  affidarsi  liberamente  alla  convenienza  del  senato  e  della  signoria.  Fu 
allora  adunque  decretato  di  stabilire  la  somma  di  5500  ducati  air  anno, 
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da  dmdersi,  a  tenore  delle  veneziane  costituzioni  ecclesiastiche,  tra  il 
vescovo,  il  clero  delle  parrocchie,  la  fabbrica  delle  chiese  ed  i  poveri  i  al 
quale  componimento  aderi  di  buon  grado  anche  il  papa.  Ed  acconseoU 
eziandio,  che  i  denari  depositati  presso  i  procuratori  di  san  Marco  fossero 
trasferiti  al  monte,  e  che  a  lui  fosse  pur  consegnata  la  quota  di  sna  ap- 
partenenza per  tutto  il  tempo,  che  non  T  aveva  voluta  percepire  il  vesooTo 
antecessore,  Cosi  terminò  questo  aflìare  rilevantissimo,  e  ritornò  quiodi 
la  tranquillità  e  la  concordia  tra  il  clero  e  il  governo,  da  tanti  anoi 
turbata. 

Un  parmegiano,  Oiotaicri  IV  Piacentinij  fu  il  successore  del  vescovo 
Paolo  Foscari  sulla  sede  castellana  ;  e  lo  fu  nelFanno  stesso  della  morte 
di  questo.'  Il  qual  anno  fu  il  4576;  e  non  già  il  4S79^  siccome  scrisse  TU* 
ghelli^  ingannato  fuor  di  dubbio  da  inesatta  indicazione  somministratagli 
dalPepigrafe,  che  qui  trascrivo,  la  quale  attestava  la  conseorazione  daesM 
vescovo  celebrata  della  cappella,  cosi  detta,  del  VoUo  SaiUo,  eretta  in  quel- 
r  anno  appunto,  accanto  la  chiesa  di  santa  Maria  da' frati  serviti.  Era 
r  epigrafe  cosi  : 

IN  M.CCCXXXVL  DE  SETEMBRIO.  DI  DE  S.  MICHIEL. 
FO  SA6RADA  QUESTA.  GHA.  PELA.  P.  MIS.  GIOVANI 
DE  PIASENTINI  VESCOVO  DE  VENEXIA.  T.  LO 
SO  PRIMO  ANO  ET  P,  MIS.  PIERO  NADAL 
VESCOVO  DE  lESOLO. 

Cotesto  Giovanni,  (riputato  a  torto  vescovo  di  Città  di  Castello,  sic- 
come notò  il  Muzi  ),  dairanno  4546  al  4562,  era  stato  vescovo  di  Cervia; 
dal  4562  al  1570  di  Padova;  dal  4570  al  4576  di  Orvieto,  e  finalmeote 
in  quesf  ultimo  anno  veniva  trasferito  al  vescovato  nostro.  Ma  vi  dorò 
pochissimo;  imperciocché  nell'anno  4578  si  diede  al  parìito  dell' antipapa 
Clemente  VII,  e  se  ne  parti  da  Venezia,  probabilmente  scacciatovi  a  ca- 
gióne del  suo  scisma.  Tuttavoita  conservò  qualche  relazione  colla  chiesa 
castellana^  od  almeno  continuò  a  percepire  anche  nell'  anno  seguente  le 
sue  rendite.  Del  che  fanno  prova  le  parole  della  carta,  ricordata  dal  Cor- 
nerò (4),  circa  il  ricevimento  della  decima  pagatagli  dai  procuratori  di 

(I)  Tom.  XIII,  pag.  45. 
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san  Marco.  Rev.  P.  /).  Joannem  Dei  et  Àpoetolicae  sedis  gratia  episcopum 
ùtteUanum  eartam  securitatis  procuraiorìbus  s.  Marci  feeisse  de  recepta 
iecima^  qui  Joannie  de  Àrpin  de  confinio  s.  Augustini  ete.  Egli  in  questo 
tempo  era  stalo  spogliato  del  vescovato  eastellano  per  sentenza  del  papa. 
Urbano  VI,  di  cui  fr.  Nicolò  da  san  Giuliano  priore  del  convento  de*  do- 
meoicaoi  a  santi  Giovanni  e  Paolo^  nella  qualità  dt  commissario  aposto- 
lico, aveva  comandato  Tesecuzione  il  giorno  penultimo  del  dicembre  A  578: 
ma  pare,  che  non  si  tosto  abbia  avuto  efletto  queir  intimazione,  sicché 
aeiraoDo  dopo  abbia  potuto  percepire  le  decime  suindicate.  Dall'  antipapa 
fa  promosso  al  cardinalato  {l)  il  giorno  42  luglio  4585,  e  rimase  costan- 
te sino  alla  morte  sua  nell'ostinazione  della  scismatica  obbedienza  air  an- 
tipapa Benedetto  XIII. 

Noterò,  che  in  alcuni  manoscritti  si  trova  il  nome  di  un  vescovo  Gio^ 
mM  Amedeo^  in  luogo  di  questo  Giovanni  Piacentini^  e  io  si  dice  vene- 
aiDo:  ma  io  sono  d'avviso,  che,  sebbene  vi  sia  errore  quanto  al  dirlo 
veneziano,  non  abbiasi  a  crederlo  diverso  dal  Piacentini,  il  quale  forse 
portava  il  secondo  nome  di  Amedeo.  Certamente,  nei  libri  del  senato,  non 
si  trova  aperto  il  concorso,  né  stabilita  la  prova  di  verun  altro  vescovo 
per  la  sede  castellana,  fuorché  di  questo,  che  dal  vescovato  di  Orvieto  era 
Tenuto  al  nostro  nel  suindicato  anno  4576.  Molte  cose,  benché  non  del 
tutto  esattamente,  scrisse  di  lui  il  Baluzio,  nelle  vite  dei  papi  di  Avignone  (2). 

Toeo  dopo  la  deposizione  del  vescovo  Gtovanai  IV,  fu  promosso  alla 
cattedra  castellana  il  veneziano  Nicolò  II  Morosini,  arcidiacono  del  capi- 
tolo dì  Castello  (5)j  dottore  in  legge^  protonotariooipostolico.  Ne  fu  bre* 
^fisima  la  pastorale  reggenza,  perchè  la  morte  io  tolse,  addi  24  novembre 
deHo  stesso  anno.  Se  vogliasi  prestar  fede  all'  epigrafe  sepolcrale,  eh*  esi- 
sterà aeirantica  cattedrale^  che  dalF  tgbelli  fu  attribuita  al  primo  dei  Nicolò 
Morosint,  vissuto  quarant*  anni  e  più  addietro,  parrebbe,  eh'  egli  avesse 
i^ato  parte  di  onorevole  legazione  presso  i  nemici  della  repubblica,  per 
Mre  la  guerra,  che  desolava  allora  k>  stato.  Nel  che  il  Cornerò  trova  al- 
cole difBcoìti  e  contraddizioni:  cui  si  sforza  poscia  di  sciogliere.  Leggasi 
P^ato  il  testo  dell'epigrafe  ;  e  poi  vi  ai  ragioni  sopra.  Essa  é  portata  cosi: 

(«)  Ted.  if  CiMoniò,  riie  dei-Card.  co.  ga<li,  da  rae  recate  nella  pag.  Sfa,  ot  e  lo  ai 

(>)  Tom.  l.  Cui.  i^^i.  fede  tra  r  concorrenti  al  vescovato  c«alella<- 

(^CVeglì  fosae  artidiacono  dì  Caftello  no  fino  à*ìV  tono  i36^. 
'o  aoilr»Qo  \t  parole  derrcfistro  de*Pre- 
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dogtoe  opus  decreta  le6ens  e6i,  bli601  urbe 
Hag  praesul  papab  jak  protonotator,  acerbi 
'  dch  belli  ad  finek  penes  hostes  oro  superb08, 

EtOCOE   ad    8IIPER0S    CCH   FASTIBU8   OSSA  BELIRQUEIfS. 

Bis  decima  et  quarta  nigolacs  luce  Noyembris 
Màurogeno  aura^  liquit^  turg  mille  tregektis 
Atqub  noybm  et  sept^m  degibs  labbrtibus  Aimis. 

Or  com'  è  possibile,  dice  il  Cornaro,  conciliare  queste  ooUsie  di  pro- 
toDotariato  apostolico  e  di  ambasciata  presso  i  nemici  dello  stato  per  io- 
durli  a  terminare  atrocissima  guerra  ?  Sciolse  per  verità  egli  medesime, 
o  credè  almeno  di  sciogliere,  V  obbiezione  col  portare  le  lesUmonianze 
della  legazione  sostenuta  in  quel  tempo  da  un  Nicolò  Morosini  dottore  i» 
legge.  Nota  egli  infatti  (I),.  colle  parole  del  Sanudo  (2),  che,  nel  mese  di 
giugno  del  Ab79,  «  Pel  consigliò  de  Pregati  Tu  preso  di  trattar  pace  col  re 
»  di  Ungheria  e  pareva  eh'  e*  fosse  inclinato  a  farla,  e  cosi  i  suoi  capitaoi 
»  etiam^  co'  genovesi  e  gli  altri.  E  furono  eletti  cinque  ambasciadori  pò 
»  pace  trftctanda^  ì  quali  furono  questi  oratori  al  re  d'  Ungheria  per  trat- 
i'tar  la  pace  in  Trivigiana,  ser  Nicolò  Morosini  dottore  in  legge,  ser  la- 
•  copo  de  Priuli,  ser  Zaccaria  Contarini,  ser  Giovanni  Gradenigo,  ser 
»  Michele  Morosini  procuratore.  »  Osserva  in  appresso,  qbe  il  Sanudo 
ritoma  poscia  a  parlare  di  questi  medesimi  ambasciatori  e  dice:  «  A*46 
,  »  disettembre  venne  a  Venezia  uno  de*  cinque  ambasciatori  predetti,  il 
i  qnal  fù^acearìa  Contarini^  perocché  di  cinque  eh'  erano,  due  ritorna- 
>  rono  a  casa.  »  Gonghiettura  egli  dipoi^  che  uno  degli  ambasciatori  ripa^ 
triati  fosse  furiasse  Nicolò  Morosini  dottore,  poco  dianzi  commemorato,  il 
quale  ex  legatione  ad  eeclesiasticam  digfUtatem  assumptus^  saeeulare  m- 
nuSy  quod  agebat  dimisit.  Dubita  in  seguito  di  questa  sua  conghiettura  egli 
stesso,  ponendo  mente  alle  parole,  che  dice  poco  più  avanti  il  detto  cro- 
nista, cioè,  che  «  Adi  26  di  novembre  fu  rimandato  in  Trivigiana  Lionar- 
»  do  Dandolo,  Michele  Morosini  procuratore  e  Nicolò  -  « .  • .  dottore, 
»  ambasciatori  nostri  per  entrare  di  nuovo  sulla  pratica  della  pace  ;  > 
perchè/se  nel  vacuo/da  cui  è  celalo  il  cognome  del  terzo  ambasciatore, 

(I)  Tom.  XIU,  ptg.  48. 

(a)  Fii€  dei  Dogi^  nella  tìu  àt  Andrea  Contarini.  ' 
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81  ha  da  supporre  indicato  il  nostro  Morosini,  non  potrebbesi  combinare, 
die' egli,  r  unione  dt  uffizi  e  di  dignità  civili  ed  ecclesiastiche,  si  largamente 
tra  loro  distanti.  Conclude  egli  pertanto,  due  differenti  Nicolò  Morosini 
avere  esistito  in  quel  tempo,  V  uno  ambasciatore  della  repubblica  e  Taltro 
vescovo  di  Castello,  dei  quali  abbia  alternato  gli  uffizi  ed  attribuiti  gli 
abbia  ad  uno  solo  il  poco  esperto  estensore  di  queir  epigrafe.  E  anch*  io 
la  penso  cosi  ;  e  con  più  fondamento  del  Cornaro.  Egli  infatti  non  av- 
verti, od  almeno  non  indicò,  che  a' 26  di  novembre  il  Nicolò dottore 

s*era  un  Morosini,  non  poteva  certamente  essere  il  Morosini  vescovo  di 
Castello,  il  quale  due  giorni  prima  aveva  cessato  di  vivere.  Ed  io  vi  ag- 
giungo di  più,  e  dico,  che  un  Nicolò  Morosini^  secondo  il  Chinazzo  croni* 
sta  contemporaneo  (I),  era  tra  gli  ambasciatori  veneziani,  nel  congresso 
tenuto  in  Cittadella,  il  di  9  giugno  4580,  cogli  altri  inviati,  dei  varii  prin- 
cipi, per  trattare  della  pace  (2).  Or  poteva  égli  essere  il  Morosini  vescovo 
castellano^  ch'era  morto  a* 24  novembre  4579? 

E  che  la  morte  del  vescovo  Nicolò  II  Morosini  sia  avvenuta  l'indicato 
giorno,  ci  assicurano,  ollrecchè  la  recata  iscrizione,  i  registri  medesimi 
del  convento  dei  serviti,  ove  sì  nota:  «  4579.  29  Novembris.  Habui  prò 
•  parte  domini  Michaélis  Mauroceno  procurai,  divi  Marci,  prò  missis 
fi  dicendis  ducat.  un.  »  E  che  fossero  queste  messe  a  suffragio  del  vescovo 

Nicolò  II,  palesemente  lo  accenna  la  seguente  memoria:  « 29  Nov. 

»  Pro  anima  domini  Nicolai  Mauroceno  sepulti  in  Ecclesia  Caistellana  in 
■  die  8ant^tae  Catharìnae  lib.  i.  sol.  vi.  den.  vm.  » 

Morto  neir  anno  stesso  della  sua  promozione  il  vescovo  Nicolò  II,  gli 
fu  surrogato  in  quel  medesimo  anno  il  veneziano  Angelo  II  Correr,  il 
quale  per  le  sue  virtù  e  per  la  dottrina  s' era  acquistato  onorevole  nome 
presso  la  corte  di  Roma,  ed  aveva  altresì  prestato  servigi  rilevanti  in  varie 
ìDcumbenze  della  pontificia  sovranità.  Non  venne  alla  sua  sede  si  tosto, 
perchè  trovavasi  allora  occupato  nella  legazione  apostolica  del  Piceno  ;  vi 
si  recò  soltanto  nelP  ottobre  dell'  anno  seguente.  I  frati  dei  servi,  e  proba- 
bilntente  anche  gli  altri  ordini  religiosi,  lo  visitarono  in  quel  mese  appun- 
to, e  nel  diario  della  loro  amministrazione  se  ne  faceva  registro:  «  4580. 


(i)  Sior.   della  guerra  di  Chioggia^  (a)  Ted.  nella  mìa  Stor,  detta  Bepulh- 

pretto   il  Haratort ,    Ber.    ItaL  -  Script,        hlica  di  Fenezia^  cip.  xzx  del  lib.'xvu. 
tom.  XV. 
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•  Octobris.  Item  speodidi  die  zt  ia  oarnibus  prò  Itictore  et  prò  fratribos 
»  qui  visitaTerunt  dominom  episcopum  sol.  sth.  •  Pare,  che  al  ▼eacovato 
facesse  l'ingresso  solenne,  ovvero  ne  pigliasse  il  possesso,  nei  giorno  22 
del  susseguente  novembre,  perchò  nel  medesimo  registro  de'  serviti  si 
trova  memoria,  che  il  padre  maestro  Antonio  Cera  da  Firense,  lettore  e 
vicario  del  convento,  era  andato  alla  cattedrale  a  recitarvi  analogo  discorso 
inauguratorio.  «  Novembr.  Item  dedi  die  xxn.  nautae,  qui  portavit  firatres 
»  ad  Castellom  quum  magister  Antonius  Cera  Cecit  sermoneoi.  » 

Entrato  appena  nel  pastorale  ministero,  tenne  Angelo  il  sinodo  dioce^ 
sano,  di  cui  non  ci  rimasero  che  alcuni  frammenti  inseriti  nella  raccolta 
del  patriarca  Trevisan:  tra  questi  ò  da  rìcwdarsi  la  costituzione,  che  vieta 
di  celebrare  due  messe  in  un  giorno  a  chiunque,  etiamsi  poniificaU  fulgeai 
dignitate,  e  quella  che  condanna  alle  carceri  il  cherico  e  la  monaca  ince- 
stuosi. Governò  poco  più  di  un  decennio  la  chiesa  castellana;  poi  fu  trasferito 
al  patriarcato  di  Costantinopoli^  nel  qual  tempo  ebbe  in  commenda  il  ve- 
scovato di  Calcide  ed  anche  la  sede  arcivescovile  di  Corone  (4)  :  poscia 
nel  440S,  addi  7  giugno^  diventò  cardinale  ;  e  finahnaite,  nelfanno  dopo, 
giunse  alla  cattedra  di  san  Pietro  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII.  Mori  io 
Becanati  a'  4  8  ottobre  A  41 7. 

Trasferito  appena  al  patriarcato  costantinopolitano  il  vescovo  An- 
gelo Correr^  i  canonici  di  Castello  domandarono  per  loro  pastore  il 
veneziano  Giovìrri  V  Loredano,  ch'era  primicerio  di  san  Marco,  E  Tot- 
tenero,  benché  per  pochi  mesi:  imperciocché»  addi  21  novembre  dello 
stesso  anno,  fu  trasferito  alla  sede  di  Capo  d'Istria.  Qui  fk^atlanto,  tinobé 
del  suo  ordinario  pastore  fosse  provveduta  la  sede,  fu  destinato  ad  ammi- 
nistratore il  cardinale  Cosimo  Migliorati^  il  quale  ebbe  suo  vicario  Anto- 
nio de'  Belancini  pievano  di  san  Toma.  Ci  fu  conservata  questa  notizia  da 
una  lettera  del  papa  Martino  V  del  di  II  maggio  4429,  diretta  al  vescovo 
di  Modone,  circa  i  privilegi  concessi  dal  suindicato  vicario  al  monastero 
di  san  Lorenzo  di  Venezia.  Vi  si  legge  infatti  ;  «  Sane  prò  parte  abbalissae 
»  et  eonventus  praedictarum  nobis  nuper  oblata  petitio  cootìnebat,  qood 
»  olim  quondam  Antonius  de  BekiDciBis  pleimnus  piebis  s.  Thomae  de 


(i)  ffenon»  ttorìeo  ne  pprlò:  m  lo  li 
ncQOf  lie  dft  una  lettera  di  lai  iteno,  dopo 
che  la  pepa,  acritta  a  fiiTore  di  quella  chie- 


n,  eujtu  rtgimim^  egli  dice,  dum  h  f"^ 
noribus  ^enartmur^  ex  apoftoUc^  ccm" 
mendathm  prefuimus. 
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•  Veoetiis  ac  vicarius  bonae  memorìae  GosmaUs  tom  tt  8.  Crucis  ia  Je- 

•  rusatei»  presb.  card,  et  administratoris  ia  spiritoalibus  et  temporallbus 
i  eedesiae  Castellanae  auctoritate  apostolica  deputar!  etc.  »  Ed  il  tempo 
vi  combina  assai  bene,  perchè  quell'  Antonio  fu  pievano  di  san  Toma  dal« 
1*8000  4589  al  4405:  il  vescovo  Giovanni  V  aveva  lasciato  la  sede  castel- 
lana nel  declinare  del  novembre  del  4590,  né  gli  fu  dato  il  successore  se 
DOQ  che  in  sulla  metft  dell*  anno  dopo  ;  dunque  vi  si  può  ammettere  assai 
bene  T  amministrazione  del  cardinale  Migliorati  in  quei  mesi,  che  vi  coiv 
sero  frammezzo:  seppur  non  abbiasi  a  dire,  che  lo  sia  stato  nella  vacanza 
dell'  uno  o  dell' altro  dei  due  vescovi  successori  del  Loredano.  Dalla  sede 
di  Hodone  fu  trasferito  a  questa  di  Castello  il  veneziano  Feargbsgo  Falier^ 
ma  non  vi  venne  prima  del  giorno  5  luglio  4394  :  lo  che  attestano  i  sud- 
delti,  diarii,  che  ci  Canno  altresì  conoscere,  avere  celebrato  il  suo  primo 
poDtificale  il  giorno  6  del  seguente  agosto.  Eccone  il  registro:  e  4594. 

■  luglio  5«  Item  adi  dito,  die  a  uno  de  una  piata  a  quatro  homeni,  che  ne 

•  meoa  incontra  missier  lo  Veschovo,  quando  lui  vene  in  questa  terra 

•  lir.  im.  sol.  im.  —  X.  detto.  Item  adi  dito,  die  al  barcarol,  che  porta  i 

■  frati  a  far  la  cholacion  (4)  a  mis.  lo  vescovo  e  fo  quando  lui  vene  da 
>  nuovo  io  questa  terra  sol.  m.  pie.  na.  —  Agosto  adi  VI.  die  al  barche- 
»  ruol,  che  mena  i  frati  a  chastello  alla  messa  de  mis.  lo  Veschovo  sol.  vi.b 

Mori  Francesco  il  giorno  27  marzo  4592,  ed  air  indomani  se  ne  cele- 
brarono le  solenni  esequie  :  Io  sappiamo  dai  sopracitati  dìarii,  ove  leggesi: 
«  4392.  Marzo  adi  XXVIII.  Ricevi  de  una  sepoltura  e  fo  mis.  lo  Veschovo 

•  di  cha  Falier  Ur.  ii.  •  Dal  Wadingo  è  noverato  (rd  i  vescovi  deir  ordine 
de' francescani,  sotto  V  anno  4390  ;  non  ne  produce  poi  veruna  prova.  Né 
veruna  ce  ne  offrono  le  memorie  nostre. 

Un  solo  mese,  poco  più,  rimase  vacante  la  cattedra  vescovile  di  Ca- 
stello: fu  eletto  a  possederla  il  veneziano  Lboraedo  Delfino,  ch'era  stato 
da  prima  canonico  cantore  di  Modone  ;  poi  nel  4584  eletto  al  vescovato 
di  Gesolo,  che  si  credeva  vacante,  ma  non  si  sa  che  ne  prendesse  il  pos- 
sesso; quindi  nel  4585  vescovo  di  Eracfea,  e  finalmente,  il  di  26  marzo 
4S87  era  stato  scelto  dal  senato  ad  essere  arcivescovo  di  Creta.  Ottenne 


(i)  Oppurlaneroente  notò  il  Cornaro, 
<ricsta  fMiroU  Ialina  cholacion  oT?ero  col- 
^(10,  lignificare  u  V  oraiiooe  p^egirica , 
**  cbe  aolaatì  leoere  air  arri? o  di  an  noof  o 

I'  ■     JV       - 


w  tÌbscoto  o  di  qaalanqae  altro  pertonaggio 
»  raggnardeTole.  »  Ved.  il  Gomaro,  tom. 
Xlll,  pag.  127,  ùi  annoi. 
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.  la  sede  castellana  il  di  29  aprile  4592,  al  cui  possesso  recossi  nel  novem- 
bre seguente  (i).  Convocò,  nel  maggio  dell*  anno  4596,  il  sioodQ diocesa- 
no, di  cui  non  ci  rimase  che  la  sola  notizia.  La  quale  notizia,  egualiaente 
che  il  tempo  del  suo  arrivo  in  città,  ci  fu  conservala  dal  solito  registro 
giornaliero  del  convento  dei  servi,  ove  leggesi  :  «  4592.  Nov.  X.  die  al 
9  barcharuol  quando  se  andè  conlra  de  mis.  lo  Yeschovo  da  cha  Delfio 
n  sol.  vili.  -:- Adi  XV.  detto,  die  al  barcbaruol  che  menò  i  frati  a  chastello, 

•  ^.vixitar  mis.  lo  Veschovo  sol.  viii.  —  4596.  Maii  die  V.  Ilem  dodi  eo 
»  die  in  una  barca;  quae  condoxit  fratres  ad  episcopum  prò  quodam  con- 

•  cilio  sive  congregatione  ibi  facta  sol.  vi.  » 

Mentre  Leonardo  era  vescovo,  pronunziò  orazione  gratulatoria  per  la 
coronazione  del  doge  Michele  Steno,  il  di  9  dicembre  4400.  Questo  me- 
desimo doge,  innalzato  appena  al  soglio  ducale,  invitò  Leonardo  a  ricevere, 
col  consueto  ceremoniale,  l'investitura  del  suo  vescovato,  cui  da  nove 
anni  possedeva,  senza  mai  avere  voluto  assoggettarsi:  a  questa  ceremoDia. 
Ma  poiché  continuava  nella  sua  insistenza  di  non  volervisi  assoggettare  \ 
il  doge  e  il  senato  fecero  istanze  al  pontéfice,  acciocché  fosse  allootanalo 
dalla  sede  castellana  e  provveduto  di  altro  titolo,  ed  a  questa  fosse  invece 
promosso  Francesco  Bembo,  eh'  era  primicerio  di  san  Marco.  Me  le  loro 
istanze  rimasero  inefficaci:  il  pontefice  Bonifacio  IX  le  secondò  intiera- 
mente, provvedendo  lui  del  titolo  di  patriarca  di  Alessandria  in  pariibus^ 
e  concedendo  alla  diocesi  di  Castello  il  domandatogli  vescovo.  Tuttocìò  è 
fatto  palese  dal  seguente  documento  della  Cancellerìa  ducale  : 

«  MGCCGL  Die  IX  Junii.  Indict.  IX. 

•  Postquam  ex  divina  impetratione  processit,  quod  serenissimus  domi- 

»  nus  dominus  Michael  Steno  apicém  ducatus  Venetiarum  attingerei,  ipse 

»  circa  Reipublicae  curas  juxta  naturales  et  continuos  mores  e)U8  vigili 

meditatione  propensàque  animum  excitavit,  ut  in  bis,  quae  ad  bonum 

statum  patriae  et  conservalionem  jurisdictionum  bonorificentiarum  re- 

galiarum  et  cunctarum  alìarum  rerum  ad  Dncatum  spectantium  et  per* 

tinentium  ferventius,  ne  contra  ea  fieret,  insudaret.  Hoc  autem  mente 

revolvens  cognito  reverendum  patrem  dominum  Leonardos  Delphino, 

tunc  episcopum  Gastellanum  investitionem  honorum  temporalium  sui 


(i)  Ved.  per  tntle  qaesto  trulaùoni  il  Coroaro  EccL  Fen,,    lom.  Xllf,  pag.  ta?  e 
iom.  XIV,  pag.  464,  ed  anche  nella  part.  Ili  della  saa  Creta  Saera^  pag.  58. 
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I  episcopatus  ab  inclito  duce  debere  suscipere,  sicut  et  patrìarcbae,  epi- 
i  scopi,  abbates  et  abbatissae  Ducalus  Veoetiarum  suat  per  cootinuata 

•  tempora  suscipere  consueti^  et  io  praesenli  bumiliter  susceperuat  et  su- 
»  scipiuDt,^,  praefatus  illustriss  princeps  dom.  Dux  l)eùigoe  praefatum 
t  dominum,  Iudc  episcopum  CastellaDum  persooaliter  saepius  requisierit, 
i  ut  secuodum  quod  debilum  erat  ei,  deberet  dictam  investitionem  susci- 
I  pere,  quo  vefaeroenter  et  saepius  recusanle  supplicatum  extitit  summo 

•  Poolifici,  proul  per  solemuia  Veoetiarum  Consilia  terminatum  fuerat, 

•  quod  digoarelur  ejus  sanctitas  praefatum  domioum,  tuDc  episcopum 

•  Casteliaiium  ad  niiud  transferre  et  de  alia  notabili  persona  veneta  ad 

•  jaoidictum  episcopatum  Gasteliaoum  benignius  providere^  ipse  enim 
"  summus  Pontifex  supplicationes  ipsius  incliti  domini  Ducis  expositas 

•  et  porrectas  per  notarium  circumspectum  praelibati  domini  Ducis  jam- 

•  dieta  de  causa  ad  pedes  apostolicos  destinatum,clementer  admisit  trans- 
»  fereos  praefatum  reverendum  patrem  ad  patriarchatum  Alexandrinum, 
>  et  revereodum  patrem  dom.  Franciscum  Bembo  primicerium  ecclesiae 

•  seu  capelioe  s.  Marci  ad  episcopatum  ccclesiae  Caslellanae  promovit.  » 

Leonardo  vescovo,  dopo  di  essere  stato  allontanato  dalla  sede  caste!- 
laoa,  fece  ogni  sforzo  per  ottenerne  un'  altra,  mal  trovandosi  soddisfatto 
di  un  titolo,  tuttoché  patriarcale,  in  partibus  infidelìum.  E  inratti  si  esibì 
più  volte,  or  ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  dei  vescovati  vacanti,  cosicché  lo 
si  trova  tra  i  concorrenti,  di  cui  faceva  prova  il  senato:  ma  non  potè  mai 
esservi  eletto.  Finalmente,  nel  440»,  ottenne  di  essere  ristabilito  airarci- 
Tescovato  di  Creta,  ove  anche  mori,  nell'  anno  4415.  Dalla  sottoscrizione 
di  lui  ad  alcune  concessioni  d' indulgenze  rilevasi,  eh'  egli,  anche  dopo  di 
essere  stato  privato  del  vescovato  castellano,  continuò  a  soggiornare  in 
Yeoezia  ;  forse  nella  sua  casa  paterna  ;  sino  alla  sua  seconda  promozione 
air  arcivescovato  di  Creta. 

FtAncEsco  II  Bembo  fu  eletto  il  di  27  luglio  4401  :  e  perchè  non  si 
rioDovasse  T  abuso  del  suo  antecessore,  il  doge  non  tardò  a  dargli  la  tem- 
porale investitura  dell'  ottenuto  vescovato.  Se  ne  conserva  il  registro  negli 
atti  pubblici  della  cancelleria  ducale,  e  se  ne  descrivono  altresì  le  forma- 
lità: giova  recarne  il  testo,  eh'  è  del  tenore  seguente  : 


To/. /x. 
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«  4401.  44.  Septembris.  lodiclione  Decima. 

•  Revereodus  pater  domious  Franciseus  Bembo,  Dei  et  Apostolicaé 
»  sedis  gfatia  episcopus  Gastellanus  persooaliter  ad  ecclesiam  sancii  Marci 

•  se  coDtuiit,  et  fuit  io  missis  cum  illustrissimo  domino  domino  Micbaèle 
B'  Steno  Dei  gratia  inclito  duce  Venetiarum  etc.  et  completo  Credo  in  unttm 

■  Veum  accessit  idem  dominus  episcupus  cum  venerabile  viro  Joanne 

•  Lauretano  primicerio  et  aliquibus  ex  capellanis  dictae  écclesiae  seo 

•  capellae  sancti  Marci  ad  altare  sancti  Marci,  et  ibi  stante  genuflexo  dictu 

•  domino  episcopo,  idem  dominus  priinicerius,  dixit  aliqua  verba  quae  in 
»  efFectu  fuerunt,  et  ipse  primicerius  nomine  et  prò  parte  praefali  domini 

•  Ducis  acceptabat  ipsum  dominum  episcopum  ad  episcopatum  Caslella- 

•  nym,  et  deinde  cantato  Te  Deum  laudamus  per  ipsos  dominum  episco- 
»  pum,  primiceriom  et  capellanos  et  dieta  oratione  Spiritus  Sancti  per 
»,  primicerium  suprascriptum,  idem  dominus  episcopus  cum  praedictis 
N  primicerio  et  capellanis  accessit  ad  praesentiam  praefàti  domini  ducis, 
»  qui  cum  uno  annoio  ligato  cum  una  cordula  rubra  sirici^  praesentibus 
»  ex  nobilibus  Venetiarum  in  numero  copioso  investivit  ipsum  dominum 
»  episcopum  de  bonis  temporalibus  existenlibus  in  ducatu  Venetiarum 

■  praefato  episcopo  et  episcopatui  suo  speetantibus  et  pertinentibus  prout 

•  est  in  similibus  Oeri  consuelum,  quibus  sic  solemniter  peraclis  ad  finem   | 
0  missae  processum  est.  » 

Colla  quale  notizia  si  accorda  altresì  T indicazione  dei  registri  del  con- 
vento dei  servi,  i  cui  religiosi  andarono,  il  giorno  16  dello  stesso  mese  di 
settembre,  a  complimentare  il  nuovo  vescovo,  ed  il  loro  priore  Luigi  Boi- 
lani  recitò  discorso  inauguralorìo,  nominato,  secondo  lo  stile  di  allora, 
coUazime.  «  4401.  16.  Septcmb.  in  duobus  barchis  quum  ivimiis  visila- 
»  tum  dominum  episcopum  sol.  xnii.  — .Jlem  prò  pietanzia  prioris,  qui 
0  fecit  collationem  domino  episcopo  sol.  x.  » 

Una  lettera  pontificia,  che  regolava  lu  disciplina  ecclesiastica  del  clero 
delia  diocesi  castellana,  diretta  al  vescovo  Francesco  dai  papa  Gregorio  Xll| 
il  giorno  48  maggio  4407,  ci  fa  conoscere  il  disordine,  per  cui  taluni  degli 
ecclesiastici  travestiti  in  abito  secolaresco  abbandonavansi  ad  ogni  genette 
di  misfatti,  e  poscia,  colti  dalla  civile  giustizia,  cercavano  di  sottrarsene 
coir  accampare  il  privilegio  della  ecclesiastica  immunità.  Al  che  pose  freno 


! 


ANNO        lllOl'ihn  ÌTi^ 

il  suddetto  pontefice,  dicbiaraodo>  «*  quod  si  guis  clericus  deinceps  infra 
»  ordiQjem  subdiaconalus  coosistens  tempore  criminis  non  deferebat  habi- 

•  tuoi  et  tonsurand  per  inenseai  ante  immediate  crimen  commissum,  sive 
B  deprebensus  fueril  sine  babilu  et  tonsura  clericali,  ipso  facto,  et  quod 
».  post  crimen.  commissum,  feceril  se  insignir!  prima  tonsura  et  ex  lune 

•  non  portaverit  continuo  babUum  et  lonsuram,  ita  quod  non  appareat 
»  clericua,  sinl  omni  privilegio  clericali  privati  et  foro  saeculari  subjectl.  » 

Mori  Francesco  Bembo  il  di  6  settembre  1446,  lasciando  onorevole 
nome  di  somma  pietà  e  di  molto  sapere  :  fu  deposto  in  cattedrale  nel  se- 
polcro, eh*  egli  slesso  erasi  fililo  preparare  :  e  sopra  gli  fu  scolpita  di  poi 
l'epigrafe  seguente; 

QvANTos  Bembo  tibos  pakiat  gbnceosà  propago 

BiC  FkANCISCTS  BEIT  VBIITTaA  IN  SAECVLA  TBSTI6. 
j  QyI  PIETATB  SACRIS  lilBYTTS  LBGIBVS,  ANNOS 

QviNDBNOs  Vbnetae  DITINTS  EPISCOPVS,  VEBI 
PeAEFTIT  EXEMPLAE  FIDEI  PEAEGEPTOE  B0NE8T1  : 

TvH  Gheisto  hoeiens  Patee  OPTIHVS  okeia  legat. 

Oli  sconcerti  della  chiesa  Romana,  per  lo  scisma  che  l'agitava,  tennero 
lungamente  vedova  di  pastore  la  sede  castellana  ;  finché  poi,  eletto  il  papa 
Martino  V,  ne  ottenne  la  pontificia  conferma  il  candidato,  che  sino  dal 
gennaro  di  quello  stesso  anno  v'  era  stato  proposto  e  stabilito  dallo  scru- 
tinio del  senato..  MiEco  HI  Laudo,  di  nobile  famiglia  veneziana,  nipote  del 
cardinale  Francesco  Landò,  diventò  vescovo  di  Gaslello  nel  novembre 
del  4447:  ma  non  venne  alla  sua  sede  che  nel  dicembre  dell'anno  seguente. 
I  diarii,  più  volte  citati,  del  convento  dei  servi  ce  ne  indicano  T  arrivo  il 
giorno  48  del  detto  mese  e  ce  lo  mostrano  complimentato  neil'  indomani 
da  quei  religiosi:  «  4448.  Decembr.  48.  Quum  ivimus obviara  domino Epi- 

«  scopo  Venetiarum  lir.  i,  sol.  viii.  — 49.  Quum  fratres  ìverunt 

•  salatatum  dlctum  dominum  Episcopum  in  barchis  sol.  xv.  »  Esiste  tut- 
tora memoria  di  lui  neir odierna  basilica  -di  san  Pietro  di  Castello,  si  per 
la  cappella  di  tutti  i  Santi  da  lui  rizzata,  unica  sopravanzata  dall'  antica 
cattedrale,  e  si  per  T  iscrizione,  che  vi  si  conserva  tuttora,  sopra  la  porta 
della  cappella  medesima.  D'indulgenze  la  fece  arricchire  dal  pontefice 
Martino  V^  il  quale  gli  diede  analogo  diploma  sotto  il  di  8  febbraro  4424. 
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Ebbe  questioni  col  patriarca  di  Grado  per  la  consecrazione  della  chiesa 
di  san  Silvestro,  neiranno  4422;  ed  io  fine  gli  diede  facoltà  addi  20 
agosto,  con  apposito  scritto,  di  celebrarne  la  sacra  c^remonia.  Ci  è  fatto 
nolo  dalle  miscellanee  di  Angelo  Maria,  essere  stato  il  vescovo  Marco 
assai  liberale  verso  la  chiesa  sua  castellana.  Imperciocché  a  proprie  spese 
ne  ristorò  in  grande  parte  il  tetto,  che  per  la  vecchiezza  minacciava  roina; 
vi  fondò  due  cappellanie  e  fece  fabbricare  due  case  per  abitazione  dei  cap- 
pellani, a  ciascuno  dei  quali  assegnò  un*  annua  rendita  di  quaranta  ducati, 
e  provvide  di  cinque  ducati  air  anno  un  cherico  perpetuamente  addetto  al 
servizio  di  queir  altare  ;  ledono  molti  arredi  sacri,  tra  cui  un  prezioso 
libro  pontificale,  di  cui  servironsi  per  lungo  corso  di  anni  i  vescovi  ed  i 
patriarchi  suoi  successori.  Molte  furono  le  sue  premure  e  le  sue  fatiche 
per  ben  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  e  riformare  i  costumi  guasti  del 
clero.  Al  che  ha  relazione  il  sinodo  diocesano,  da  lui  convocato,  nel  quale 
trovansi  molte  costituzioni,  interessanti  per  darci  un'  idea  degli  usi  della 
nostra  chiesa  in  quel  tempo.  Di  queste  costituzioni  ci  rimase  memoria  nei 
frammenti,  che  conservò  il  patriarca  Trevisan  (4)  nella  sua  raccolta.  De- 
cretò, che  i  suoi  canonici,  sotto  pena  di  scomunica,  andassero  in  coro  con 
birelOf  almutia  sive  zanfarda  et  colta,  e  che  lutti  i  cherici  di  qualsiasi 
chiesa  vi  vadano  colla  cotta  ;  che  i  beneficiati  recitino  nella  propria  chiesa 
V  ufùzio  seeundum  antiphonarios  et  alios  libros  ecclesiae  ;  privatamente 
poi  ne  possano  recitare,  con  legittima  dispensa  però,  qualunque  altro;  che 
siano  obbligati  a  residenza,  sotto  pena  di  essere  privati  dal  beneficio  ; 
che  siano  puntati  e  costretti  à  soddisfare  in  fine  di  qualunque  mese  quei 
che  trascurassero  dMnIervenire  alle  sacre  ufBziature  diurne- e  notturne. 
Vieta  agli  ecclesiastici  manicas  targai j  nisi  duabus  palmis;  apertae  vettè$ 
a  parte  inferiori  ante  vel  retro  ;  bandam  caputa  tranecendentem  àngnlumi 
cosi  pure  vieta  loro  di  portare  corrigias  eive  zenturias  d*  argento  o  d'oro, 
tranne  chi  fosse  dottore  ovvero  costituito  in  dignità;  proibisce  annutoi 
aureoe  vel  argenteoe;  comanda,  che  i  cherici  e  sacerdoti  portino  una  oon- 
veniente  tonsura  non  minorem  una  hoetia  magna.  Vieta  agli  ecclesiastici  le 
taverne,  sotto  pena  del  carcere,  ed  il  concubinato,  sotto  pena  di  privarli 
del  beneficio  ;  che  non  sì  facciano  in  chiesa  rappresentazioni,  per  coi  sia 

(i)  Constitutiones  et prhilegia  Patriar-        della  naia  Stor,  della  Chiesa  di  Feneùa, 
chaius  et  cleri yenetiarumjpèg.  19,31, 43'        nel  cap.  XV,  iui  Sinodi, 


Io  le  ho  pabbllcate  |»er  intiero  nel  voi.  VI 
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d' uopo  trasformar  poi  l'abito  cum  barbis  aut  capiUatM;  che  si  ammini- 
strino i  sacramenti  ad  altro  uso  fuorché  a  quello,  per  cui  furono  istituiti. 
Le  quali  proibizioni  palesemente  ci  mostrano,  in  che  stesseix)  circa  ciò  gli 
abusi  di  allora. 

Del  merito  pastorale  di  questo  vescovo  fa  menzione  Y  epigrafe»  che  gli 
fu  scolpita  in  cattedrale^  e  che  tuttora  esiste  sopra  la  cappella  da  lui  riz- 
zata degli  Ognissanti: 

pBJESFLiS   BOC   MjRCi    TENEBROSO  CLJFSJ   SEPtLCBO 

Ossj  JJCBWT^  qrBM  Ljhdj  domfs  qbnbbosj  cbejfìt. 
Mente  senex^  4etjte  fibens  conpesctit  jcbi 

EbBJNTEM  CLEBFM  STFDIO^  QFJE  MILLE  LÀBOBrU 
CjFSJ  FriT  FEBFM  METFENDi  NFLLA  PEBtCLJ 
TeMPESTJS^  JFT.FJNFS  MONOB^  NON  FLLJ  POTESTJS 
Bfnc  J  JFSTITIJB  FOTFIT  DÌFEBTEBE  CFBSF 
EcCLBSTJB  sic  JFBJt  SFJE  PBOTEXIT  ET  JFXIT. 

Qfod  mobtjle  ffit  morbo  cobbeptfs  in  fbbe 
exfit  jetbebejs  petiit  pjbs  coelicj  sedes, 

Obiit  jnno  Domini  MCCCCXXF. 

Circa  Tanno  e  il  di  delia  morte  sbagliarono  TUghelli,  ponendola  nel 
4425,  ed  il  monaco  AngeloMaria  segnandola  nel  4  marzo  4427.  Essa 
avvenne  avanti  il  25  gennaro  4425  ai  uso  veneto,  cioè,  4426  ad  uso  co- 
mune :  se  ne  ha  notizia  dai  soliti  diari!  del  convento  dei  serviti,  ov'  è  re- 
gistrata la  spesa  fatta  nel  di  25  per  condurre  i  frati  air  ossequio  funebre, 
ossia,  alle  esequie  del  vescovo:  «  4425.  M.  F.  Januar.  25.  In  barcis  quae 
•  conduxerunt  fratres  ad  faciendum  obsequium  domini  episcopi,  lib.  i. 
»  sol.  V.  » 

Dair  arcivescovato  di, Greta,  a  cui  era  stato  promosso  nel  4447,  venne 
trasferito  alla  sede  vescovile  di  Castello  il  veneziano  Pibteo  IV  Donato. 
Mentr'  era  arcivescovo,  aveva  sostenuto  onorevoli  incumbenze  affidategli 
dal  pontefice;  imperciocché  nel  4424  era  stato  destinato  a  presiedere  al 
concilio  di  Siena,  e  poscia  fu  mandato  governatore  a  Perugia,  con  tutte 
le  facoltà  di  legatQ  apostolico.  E  mentre  vi  era  governatore  fu  proposto  al 
vescovato  castellano.  Esso^  perchè  in  Perugia,  da  cui  è  discosta  di  trenta 
soli  miglia  città  di  Castello,  fu  creduto  vescovo  di  questa  chiesa  anziché 
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deUa  Dostraf  Ha  lo  sbaglio  eruditamente  eeoprl  il  dolio-  Musi  nelle  sue 
Memorie  eecUiiastiche  di  Città  di  Castello  (4),  lasciandocelo  senza  con- 
trasti, anzi  mostrando  contro  il  Certini,  com'egli  alia  nostra  e  non  alla 
sua  chiesa  aveva  appartenuto.  Si  sa  da  monumenti  certi,  che  Pietro  non 
venne  mai  a  questa  sua  residenza,  occupato  nel  comporre  ì  dissidii,  cbe 
tenevano  inqviert^  alcune  deile  pontificie  provincie  di  quella  parte  dd- 
r  Ombria. 

Densi  appena,  per  mezzo  ili  procuratore,  ebbe  preso  il  possesso  del 
vescovato,  elesse  tre  giudici  sulle  decime  da  esigersi,  i  quali  furono  Marco 
Tagiapielra,  pievano  di  san  Giovanni  Crisostonu),  Marco  Viginei,  arci- 
prete di  Casleiio,  ed  Aotooio  Pellacane,  primicerio  di  Castello.  Questo  è 
r  unico  suo  atto  che  si  conesea  nella  chiesa  castdiana.  Senz'  esservi  mai 
venuto^  fu  da  essa  trasferito  al  vescovato  di  Padova.  La  quale  traslazione 
deve  essere  avvenuta  o  in  sul  cadere  del  giugno  od  in  sul  cominciare  del 
luglio  t428.  N'è  chiarissimo  documento  il  trovarsi  nei  registri  della  can- 
celleria inferiore,  nel  codice  de*  Rogiti,  le  cauzioni  deHe  decime  pagale  tra 
il  4426  e  il  giugno  del  4428  ai  tre  indicati  giudici  coMlUutit  per  rev,  p. 
et  dd.  Petrum  Donato  Dei  gratia  epiecopum  Castellanum,  ed  il  trovarne 
in  seguito  le  cauzioni  del  mese  di  iugliOi  registrate  sede  vacante.  La  quale 
vacanza  durò  appena  un  mese,  perchè  ai  46  del  successivo  luglio  vi  fu 
promosso  Fa.  F&arcb&co  UI  Malipiero:  che  neir  anno  avanti,  addi  9  feb- 
braro  (  non  27  gennaro  ),  era  stato  fatto  arcivescovo  di  Spalato,  Egli  era 
prima  abate  vero  ed  attuale,  non  gii  commendatario,  di  san  Cipriano  di 
Murano.  Se  ne  ha  sicura  notizia  dal  libro  delie  provisioni,  sotto  T  anno  X 
del  papa  Martino  V  :  Ti  si  legge:  «  9  Febr.  t427.  Provisum  est  Ecclesie 
•  Spalantensi,  vacanti  per  mortem,  de  persona  F.  Franeìsct  abbatis  mon. 
»  s.  Cypriani  ord.  s.  Benedicti  Torcellensis  dioecesis.  »  Da  questo  registro 
viensi  altresì  a  conoscere  la  sua  condizione  monastica,  per  cui  al  suo  nome 
è  premessa  b  ioisiale  F  f/raùris  ).  —  Cb'  egli  poi  sia  stato  «letto  al  vesco- 
vato nostro  il  giorno  46  luglio,  ce  ne  assicura  la  bolla  di  Martino  V.  data 
da  Genezzano,  in  diocesi  di  Palestrina,  per  là  quale  esorta  il  popolo  e  il 
clero  ad  acpogliere  .volontieri  il  novello  vescovo,  ed  a  prestargli  la  dovuta 
oUedienza.  Personalmente  recoasi  il  Malipiero  a  pigliare  il  possesso  della 
sua  chiesti,  nei  gennaro  delf  anno  dopo,- e  ne  fece  l' orasipne  gratulatoria 


(i)  P*z.  3,  dd  ▼«].  III. 
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il  serrila  fr.  Andrea  Trevisaoo.  Di  iuttoeiò  baoDo  eonservato  noUsia  i 
diari!  di  quel  convento,  ove  leggesi  :  •  4429.  28.  Jan.  In  una  barca  qoae 
»  conduxit  fratres  causa  visitandi  dominum  episcopum  sol.  viii.  —  Magi- 
■  Siro  Andreae  Trivìsano^  qui  fecit  sermopem  ad  dominum  episcopum 

•  noTiier  electum  lìb.  i.  •  —  Non  per  anco  aveva  egli  compiuto  V  anno 
quinto  del  suo  vescovato,  quando,  addi  4  4  maggio  4435,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Vicenza,  domandatovi  dai  canonici  di  quella  chiesa  :  nel  che 
è  da  correggere  V  Dghelli,  che  ve  lo  disse  trasferito  nel  4452.  Questo  sba- 
glio deir  Ughelii,  lo  trasse  ad  un  secondo  sbaglio  CTca  la  promozione  del 
vescovo  successore,  ctii  diss^egli  eletto  il  di  44  maggio  4452.  Ma  non  è 
vero  :  lo  fu  nel  4  455,  siccome  palesemente  raccogliesi  dalle  note  crono- 
logiche della  lettera,  che  il  papa  Eugenio  IV  diresse  all'  eletto,  Die  XIMaii, 
poiUificalus  anno  tertio.  Eugenio  IV  era  stato  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro  addi  5  marzo  4451;  dunque  T  44  maggio  del  suo  anno  terzo  doveva 
necessariamente  appartenere  al  4455.  Eppure  T  Ughelii  stesso  portò  quella 
lettera  pontificia,  e  con  quelle  note  cronologiche. 

L'eletto,  che  successe  al  vescovo  Malipiero  fu  il  veneziano  LoaBRzo  II 
Giustiniani,  eh'  era  priore  della  recente  congregazione  de'  canonici  rego- 
lari di  san  Giorgio  in  Alga,  da  lui  stesso  fondata.  Le  sue  virtù,  la  sua  dot- 
trina, la  sua  santità  sono  superiori  ad  ogni  encomio.  Resistè  a  tutto  potere 
alla  vescovile  dignità,  che  gli  si  voleva  conferire  ;  vi  opposero  resistenza 
gli  stessi  religiosi  del  suo  claustrale  istituto  :  ma  nulla  valse  a  distogliere 
il  papa  dalla  sua  deliberazione  di  volerlo  vescovo  di  Castello.  Ne  sia  lumi- 
nosa testimonianza  il  carteggio,  ch'ebbe  luogo  su  tale  argomento,  e  che  mi 
piace  qui  di  trascrivere,  perciocché  tutto  affatto  appartenente  alla  chiesa 
nostra.  Ecco  pertanto  la  lèttera,  con  cui  gli  fa  nota  il  pontefice  la  sua 
volontà  di  voleroelo  vescovo: 

•  EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

»  DlLECTE  FILI  SALVTEM  ET  APOSTOLICAH  BEREOICTIOUBX. 

•  Quum  primum  audivimus  vacationem  ecclesiae  Vineentinae,  ex  obitu 
»  bonae  memoriae  P.  episcopi  Vincentini,  perspeximus  advenisse  tempus, 
»  quo  desiderio  cordis  nostri  satisfieri  poterìt.  Hodie  si  quidam  venerabi- 

•  lem  fratrera  nostrum  F.  episcopum  castellanen.  a  vinculo,  quo  ecclesiae 
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•  Casteliaoeiisi  tenebatur,  absolvimus  et  ad.  praefatam  ecclesiaoi  ViDcenti- 

•  nam  traiidtulimos.  Te  vero  io  episcopuoi  et  pastorelli  praefatae  ecclesiae 
»  Castellaneosis  de  cobsilio  fratrum  noslrorum  praefecimus.  Hortamur 
»  itaque,  veluti  a  Deovocalus  tanquamAaroD,  buie  (^rdìoatìoDi  consea- 

•  tire  velis,  ac  prò  booore  Dei  ac  animarum  salute  et  animae  tuae  merito 

>  boc  onus  assumere.  Non  eoim  ignoramus  quantum  verbo,  auctoritate. 
»  et  esemplo  illi  civitati  valiturus  sis  ;  et  praesertim  sanctae  Gongregationi 
»  tuae,  prò  ut  de  bac  re  alias  tibi  parlicularius  scribemus.  Nos  vero,  qui 

>  onera  nostra  tecum  libeoter  parliti  sumus,  omni  opera  et  industria  cu- 

■  rabimus  tibi  favori  et  auxilio  esse.  Propterea  veluti  obedientiae  filius, 
»  quod  tibir  Dei  voluntate  injuuctum  est  parato  animo  suscipe.  Nam  (  ut 
»  inquit  b.  Gregorius  )  sicut  non  licet  talla  appetere,  ita  nec  vocatupi  ad 
»  ipsa  pertinaciter  recusare.  .Ex  bis  enim  coosequeris  benedictionem  a 

•  Domino  et  gratiam  a  Deo  salutari  tuo.  Datum  Romae  apud  s.  Pelrum 

•  sub  annulo  capitum  principum  Apostolorum,  die  XI  Maii,  Pontificatus 
«  nostri  anno  tertio.  » 

A  questa  lettera  rispose  il  pio  monaco,  sforzandosi  di  aflonianare  da  sé 
la  gravosa  dignità,  a  cui  lo  si  cbianiavo:  ed  ecco  il  tenore  della  sua  rispo- 
sta al  pontefice  : 

«  Sanctissime  ac  beatissime  Pater,  ovium  Cbrisli  Jesu  Domini  nostri 

■  oniversalis  Pastor.  Quanto  moerore  sit  oppressum  cor  meum,  quot  sin- 
n  gultus,  quotve  obortae  sint  lacrymae,  ex  boc  quod  vililalem  meam  Ec- 

•  clesiae  Castellanensi  praeficere  inlendat  Sanctitas  vestra,  novit  ille.teslis 

>  et  judex,  cui  notissima  absque  ambiguitate  suot  omnia.  Ad  quod  qui- 
»  dem  onus  porlandum,  quum  prorsus  me  sciam  impotentem  et  iodigoum 

•  coram  sanctitalis  vestrae  prostratus  pedibus,  tamquam  filius  (  licet  im- 

■  meritus  )  a  clementissimo  patre  postulo  quatenus,  parumper  caeteris  a 
n  corda  sepositis  curis,  dignetur  sanctitas  vestra  patienter  audire,  revol- 
»  vere  animo,  synceraque  examìnatione  rationibus  meis,  quas  sub  coro- 
»  pendio  dicturus  sura^  accomodare  consensum  :  siqua  erga  vilissimum 
»  filium  inest  paternalis  affectio,  siqua  ad  ulcerosum  compassio^  siqua  erga 
»  oneribus  conscientiae  gravatum  pia  miserandi  intentio.  Horrent  namque 
,t  omnia  interiora  animae  meae  cum  materiam  banc  discutio  nec  ulio 
»  modo  patitur  tanto  se  ingerere  pericolo,  quum  notissimum  sit  me  secun* 
»  dum  interiorem  bominem  privatum  esse  scientia,  a  virtutibus  praelatis 
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9  congruenlibus  aiieauna  aique  a  tali  experieDtia  extraneum  ;  aecundum 

•  vero  exterioram  continuìs  pene  languoribus  laboraotem  io  seniumque 

•  Tergeotem  :  Quae  universa  pastoribus  Ecclesiae  nullatenus  coogruunt  ; 
»  imo  eupra  moduro  adversantur.  Quanti  autem  ponderis  sii  regimen  hu- 

•  jus  dioecesis,  in  qua  plurimura  deordinalus  est  clerus,  vitia  innumerabi- 
»  lia  adulta,  crebrerrimae  luetae  et  quotidiana  contradictio  nobilium  ac 
»  potentum,  optime  considerare  valet  sanctitas  vestra.  Bine  animus  dissi- 

•  dit  aliquam  ulilitatem  posse  perficere  ;  consideratis  etiam  persecutioni- 
»  bus,  laboribus  continuis  et  modìcis  profectibus  sanetorum  praesulum 

>  qui  in  Domino  quieverunt  :  quorum  utinam  dignus  essem  deosoulari 

•  vestigia.  Praeterea  quis  non  merito  scandalizetur,  cum  viderit  seu  au- 
»  dierit  Laurentium  post  annos  triginta  io  monaslerio  sub  obedientia 

>  conversatum,  cum  parcitate  victus  ac  vestitus,  sedula  semper  inten- 

•  tlone  bominum  consortia  declinasse,  nunc  expositum  esse  turbis,  au- 
»  dire  causas  saecularium,  conversationem  habere  cum  ipsis,  quibus  mea 
»  conversatio  omnino  non  convenit  et  colloquia  Tacere;  quae  servis  Chrì- 
»  sti  non  competunt  ?  His,  aliisque  rationibus  vereor  majus  detrimentum 

•  debere  insurgere  in  subdìlos  per  promotionem  banc,  quam  commodum. 

•  Postremo,  cum  attendo  diligenter  fralrum  nostrorum  in  me  amorem, 
t  conjuoetionem  et  synceram  charitatem,  ipsosque  cordis  tentationes  su- 

•  perasse,  me  praestantiores  eos  esse  conspicio.  Ideoque  sanctitas  vestra 

•  dignelur  hoc  opus  injungere  alteri^  qui  magia  quam  vilitas  mea  dominico 

•  gregi  prodesse  valeat.  Sunt  enim  in  consortio  nostro  quam  plurimi,  qui- 
»  bus  cum  propler  vitae  meritum  ac  scieotiae  ornamenturo,  tum  propter 

>  abundantiam  caelestis  graltae,  islam  cunferre  poleril  dignitalem  sancii- 
»  tas  vestra,  quam  Dominus  ad  sui  gloriam  incolumem  in  utroque  homine 
»  custodire  dignelur,  Amen.  Datum  Veneliis  ex  coenobio  sancii  Georgìi 

•  in  Alga,  «t 

Ai  canonici  poi  del  monastero  scrisse  il  pontefice,  per  consolarli  della 
perdita  che  facevano,  ed  esortavali  colla  seguente  lettera  : 

•  DiLBGTI  FILU  SALVTEM  ET  AFOSTOLICAM  BENEDICTIONEat. 

B  Tum  ex  litteris  vestris  receptis^  tum  ex  iis  quae  dilectus  filius  Geor- 

•  gius  eremita  nobis  retulit ,   intelleximus  tos  satìs  contristari ,  quod 
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•  dilectum  filium  Laurentium  JostiniaDam  in  paslorem  et  patrem  dederì- 
n  mus  ecclesiae  GaslcllaneDsi,  quum  tamen  expectaremus,  ut  quemadmo- 
n  dum  exborlati  Tuimus  coogauderetis  nobiscum.  Si  coDsideremus  consor- 
99  (ii  necessitudinem,  commuDem  perseveraDtiam  in  opus  Dei,  moerori 
9  vestro  satis  ìgaoscimus.   Si  amorem  proximi,  rempublicam  et  commoDe 

>  boDum  ab  bis  omnibus  moeror  excluditur.  Neque  magniracimus  ejos 
»  corporis  conditionera  ad  paratos  labores;  quoniam  non  robusto  corpore 
B  sed  forti,  et  ferventi  animo  opus  est.  Aderunt  multi  praeterea,  qui  com- 
»  municatos  labores  libenter  excipient,  ipsique  in  omne  ofGcium  et  in  omoe 

>  tempus  «uxilio  erunt,  ita  ut  nonnunquam  in  contemplalionis  bonum  se 
»  recipiat.  Saepe  vero,  ad  Mosi  exemplom,  descendat  ad  castra,  ut  proxi- 
»  moruiu  necessitati  consuiat  :  sic  apostolos^  sic  paslores  Ecclesiae,  sic 
»  Dominum  nostrum  Jesum  Cbristum  fecisse  legimus.  Qui  ex  bac  assum- 

•  pta  dignitale  calumniam  faciet,  praesertim  quum  viderit  pontiOcem  sine 
»  auro,  sine  divitiis,  sine  pompis^  nibilque  quod  suum  sit  quaerere,  sed 
»  quod  Jesu  Cbristi  ?  Hoc  jure  non  evacuabilur  gloria  in  Cbristo^  sed 
»  amplior  reddelur.  Hujus  rei  plura  ante  oculos  habetis  exempla.  Ex  bis 
»  ambigimus,  quin  uberrimus  fructus  secuturus  sit.  Multa  siquìdem  com- 
»  moda  in  conditione  personae  ipsius,  Inter  que  favor  sedis  Apostolicae 
»  impresenliarum  se  offerunl,  quae  non  habuerunt  ante  praedecessores 
»  ejus.  Itaque  siccale  jam  lacrjmas,  considerate  quantum  bonum  sit  apud 
»  episcopum  prò  multis  offerre  se  Deo,  et  date  iili  gloriam  et  bonorem. 
»  Dalum  etc.  » 

Ed  in  risposta  alla  recata  lettera  «lei  Giustiniani,  cosi  tornò  a  scrivere 
il  pontefice  Eugenio  IV,  a  fine  di  costringerlo  ad  accettare  la  vescovile 
dignità  : 

u  DlLBGTB  FILI,  SALVTEH  ET  APOSTOLIGAM  BBKBDICTIOUBK. 

a  Reccptis  literis  cbaritatis  tuae  et  ìntellectis  iis,  quae  per  dilectum 
»  filium  Georgium  eremitom  nobis  dici  mandasti,  nibii  novi  de  proposito 

•  tuo  suscepimus.  Arbitramur  enim  id  praecipuum  esse  menti  tuae,  ut 
»  soli  ocio  vacares.  Sed  quoniam  te  in  meliorem  sortem  dari  posse  con- 
»  epeximus,  ex  multorum  Consilio  ecclesiae  Castellanensi  te  in  patrem 
0  dedimus.  Consuluimus  saluti  patriae,  ex  qua  originero  duximus:  codsu- 
»  luimus  et  tibi  io  majus  mcritum  animae  tuae.  Quum  igitur.  ad  l^oc 
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amplius  boQum  a  Deo  vocatus  sis,  Doa  sptis  coDspicimus  quomodo  cum 
Deo  dissentire  geslias.  Nequé  ad  hoc  salisfaciurit  quae  prò  te  inducis. 
Priroum  te  novimus,  quantum  secuoduni  ulruroque  hominem  perannos 
triginta  profeceris  et  idcirco  in  banc  rempoblicam  paslorem  te  induxi- 
mus.  Neque  aeslimavimus  quod  in  senium  tendas,  quoniam  non  corpo- 
re^  sed  animo  laborandum  est.  Sed  et  multos.  babetis,  praesertim  con- 
servos  luos,  qui  in  omni  officio,  favori  et  auxilio  tibi  erunt.  Habebis 
et  nos  ipsos  et  aposlolicam  sedem,  quorum  nibii  aut  parum  babuerunt 
praedecessores  tui.  Simulque  considera,  quod  non  regnum  suscipis,  sed 
ministerium  Ghrisli  ;  non  bonorem  sed  onus  ;  non  divitias,  sed  dispon- 
satìonem  multìformis  gratiae  Dei.  Neque  id  existimes  quod  nonnulli  (  ut 
scribis  )  boc  fortasse  refugerint,  quoniam  varia  sunt  dona  discipulorum 
Cbristi.  Mullos  eaim  virgines  dedit,  multos  in  solitudinem  contuiit  ;  te 
vero  quum  utriusque  vitae  parlicipem  fecerit,  jure  ad  boc  subeundum 
onus  te  aslrictum  esse  inlellìgis.  Ita  enim  pene  omnium  Castellanensis 
ecclesiae  summa  expectalio  est,  ut  le  io  patrem  et  pastorem  babcant. 
Qua  de  re  vocationem  tuam  amodo  cognosce,  nec  velis  ex  bumilitate 
bonum  bomilitatis  et  obedientiae  'perdere  :  quoniam  sicut  non  licet  te 
banc  rem  appetere,  ita  non  licet  pertioaciter  recusare.  Et  sic  te  borta- 
mur  itérum  atque  injungimus:  Leva  in  circuilu  oculos  iuos  et  vide. 
Omnes  isti  congregati  sunt^  venerunt  tibi.  Super  te  enim  orietur  Do- 
minuf^  et  gloria  ejuB  in  te  videbitur,  quoniam  (  ut  indubie  speramus  ), 
propitio  Deo,  in  bos  veluti  in  terram  bonam  semina  sparges  et  afferes 
fructum  centuplum  in  patientia.  Datum  etc.  » 

Di  quanto  encomio  fossero  queste  lettere  alle  virtù  ed  al  merito  del 
piissimo  candidato  egli  è  palese  da  sé;  di  quanta  forza  per  costringerlo  ad 
ubbidire,  lo  mostrò  ben  tosto  i'  effetto.  Impercioccbè,  non  potendo  più  a 
luogo  resistervi,  vi  si  assoggettò  finalmente.  Nei  quali  contrasti  andarono 
impiegati  intanto  quattro  mesi,  air  incirca.  Recossi  a  visitarlo  il  clero  in 
occasione  della  sua  esaltazione,  il  giorno  48  del  successivo  settembre: 

•  4435.  Septembris  48.  Dedi  uno  barcharolo,  qui  duxit  reverendos  patres 

•  conventus  ad  visitandum  domioum  episcopum  in  sua  creatione  prima, 
»  sol.  vili.  » 

Non  è  mio  ufficio  il  narrare  in  questo  luogo  la  somma  virtù,  i  portenti 
maravigliosi,  la  celeste  prudenza,  di  cui  fu  impreziosito  il  suo  pastorale 
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ministero:  distesamente  pai^larofio  di  ciò  gli  scrittori  della  soavità.  Qui 
mi  limiterò  ad  esporre  le  cose,  che  strettamente  appartennero  al  suo  pa- 
storale ministero.  E  primieramente  ricorderò  il  sinodo  diocesano  da  lui 
radunalo  appena  ebbe  assunto  il  governo  della  chiesa  affidatagli.  In  esso 
molte  cose  stabili  circa  V  ecclesiastica  disciplina,  e  particolarmente  circa 
le  promozioni  dei  titolati  delle  chiese.  Nel  capo  111  e  nel  IV,  stabilisce  il 
diritto  del  clero  di  convenire  e  patteggiare  sulla  mercede  dei  funerali  e 
della  sepoltura  dei  morti,  in  luogo  delle  decime,  su  cui  altre  novità  erano 
state  introdotte.  Regolò  altresì  le  elezioni  dei  pievani,  e  molli  altri  punii 
rilevantissimi. 

Sopra  tutto  devono  essere  ricordati  i  saggi  regolamenti,  eh'  egli  fece,  e 
di  cui  ottenne  poscia  la  pontificale  sanzione  sul  proposito  del  ministero 
corale  della  cattedrale,  delia  fondazione  del  seminario  per  l' educazione 
dei  cherici,  delle  promozioni  ed  istituzioni  dei  titolati  per  le  varie  chiese, 
e  per  molli  altri  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  In  vigore  dei  quali  rego- 
lamenti stabilivasi,  che  i  canonici  della  cattedrale  dovessero  osservare  la 
legge  della  loro  residenza,  e  per  facilitarne  l'osservanza  concedevansi  loro 
alcuni  accrescimenli  nelle  rendite;  che  al  capitolo  dei  canonici  fossero  ag- 
giunti sei  sottocanoniei,  per  servire  alle  sacre  uffizialure,  tre  neir  uffizio 
di  diaconi  e  tre  di  suddiaconi  ;  che  i  canonici  non  avessero  a  conseguire  e 
tenere  nel  medesimo  tempo  verun  altro  beneficio,  legato  ad  obbligo  di  re- 
sidenza, come  sarebbe,  a  cagion  d'esempio,  la  cura  parrocchiale  in  qualche 
pievania^  ovvero  un  qualche  canonicato  nella  basilica  ducale  di  san  Marco; 
che  i  vescovi  di  Castello  di  mano  in  mano  succedentisi  siano  obbligati  ad 
assistere  pei^sonalmenle  in  cattedrale  alla  messa  solenne  in  ogni  domenica 
e  in  tutte  le  festività  della  beata  Vergine  Maria  e  dei  santi  Apostoli  ;  che 
sia  fondato  on  collegio  di  dodici  eherici  poveri,  a  cui  siano  destinati  due 
maestri  per  educarli  nella  grammatica  e  nel  canto  ecclesiastico  ;  che  Tele- 
ziooe  dei  canonici,  dei  sotto-canonici,  dei  cherici  e  dei  maestri  appartenga, 
per  questa  prima  volta  airattuale  vescovo  Lorenzo  Giustiniani  ed  in  seguito 
debba  appartenere  ai  capitolo  stesso,  il  quale  per  altro  sia  in  obbligo  po- 
scia di  presentare  al  vescovo  il  candidato  per  ottenerne  la  dovuta  confer- 
ma ;  che  al  mantenimento  si  dei  cherici  che  dei  maestri  suindicati,  siano 
stabilite  le  rendile  del  pievanato  di  san  Giovanni  Elemosinarlo  di  Rialto  e 
dei  tre  primi  titoli  presbiteriali,  che  in  essa  chiesa  di  san  Giovanni  fossero 
rimasti  vacanti,  e  le  rendite  altresì  del  distrutta  monastero  di  san  Marco 
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io  Boccalame  e  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto^  le  quali  complessiva- 
mente formavano  un  annuo  introito  eli  novanta  ducati  d'oro  air  incirca. 
Di  questa  bolla  dev'essere  qui  portato  il  tenore,  perchè  formai!  docu- 
mento di  una  disciplina  tutlo  propria  della  diocesi  nostra.  Esso  è  cosi: 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEftPETVAll    EBI   VCMORIAV. 

«  Injunclum  oobis,  licei  meritis  imparibus,  apostolicae  senitutis  offi- 

•  cium  mentem  nostram  continuo  eicitat  et  ìnducit,  ut  circa  quarumlibet 
»  ecclesiarum  presertim  cathedralium  et  insignium  et  in  eis  divinis  obse- 

•  quiis  deditarum  personaruro  omnium  statum  utiliter  et  prospere  diri- 

•  genduro  paternis  et  sollecitis  studiis  ìntendamus.  Ipseque  ecclesie  per 

•  nostre  provisionis  ministerium;  concedente  Altissimo,  ad  ejus  laudem 
»  et  gloriam  populique  devotionis  augmentum  in  divinorum  exhibltione  ac 

•  alias  multipliciter  in  spiritualibus  et  temporalibus  augeanlur,  opem  et 
»  operom,  quantum  cum  Deo  possumus  favorabiliter  impendamus.  Acce- 

•  pimus  siquidem  nuper,  quod  in  ecclesia  Castellanensi,  in  qua  ultra  illius 

•  archidiaconatum,  archipresbyteratum  et  primiceriatum,  qui  dignitates 
»  inibì  existunt,  novem  canonioatus  et  totidem  prebende  institui  fore  no- 
"  scuntur,  a  roultis  citra  temporibus  ab  bis,  qui  dignitates  ac  canonicatus 

•  et  prebendas  predictas  interim  obtinuerunt,  in  divinorum  exhibltione 

•  plurimum  neglecta  remanserit,  et  quod  modernis  temporibus  ultra  qua- 
»  luor  ad  plus  ex  canonieis  ac  dignitates  obtinentibus  hujusroodi  apud 
»  eam  non  resident.  Quodque  reliqui  eorumdem,  illa  quasi  derelicta,  in 
»  aliis  suis  eeclesiis  seu  plebibus  moram  trahunt.  Cum  autem  negligentia 

•  et  omissio  ressidentie  hujusmodi  ex  eo  principaliter  provenisse  et  prò- 
»  venire  videatur,  quod  canonicaluum  et  prebendarum  ac  dignitatum 
"  predictarum  etiam  certi  fructus,  redditus  et  proventus,  qui  commones 
»  existunt^  equalibus  portionibus  Inter  canonicos  et  dignitates  prò  tempore 
»  obtinentes  in  ecclesia  predicta,  tam  apud  eam  residenles  et  inibi  inser- 
>  vientes,  quam  etiam  non  residentes  et .  debita  obsequia  non  prestantes 
«  distribuì  et  assignari  consueverunt.  Nos  igitur  predictam  consuetudinem 
»  eidem  ecclesie  damnosam  et  prejudfeialem  fuisse  et  esse  reputantes,  et 
»  tam  super  hoc,  quam  etiam  alias  statui  et  indemnìtatt  diete  ecclesie  et 
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>  ut  in  ea  per  illius  prò  tempore  canonicos  ac  dignitates  obtinentes  alias* 
»  que  persooas  debila  presteDtur  obsequia  provìdere,  ipsamque  ìd  perso- 
s»  Darum  numero  inibi  contiDuo  servientium  adaugere  volenles,  ex  pre- 

•  missìs  et  aliis  pluribus  ralionabìlibus  causis  nobis  nulis,  motu  proprio, 

•  Don  ad  àlicujus  nobis  super  hoc  oblale  petìtionis  instaoliam,  sed  de  no- 
»  stra  mera  liberalitate,  sex  perpetua  ofQcia,  que  subcanonicalus  nuncu- 

•  pari  volumus,  prò  totidem  ecclesiastieis  personis  ad  illa  idoneis,  nec  non 
»  unum  perpeluum  collegium  duodecim  pauperum  clericorum,  ac  prò  eis 
»  totidem  loca,  nec  non  unum  in  grammatica  et  alium  in  canto  magistros 
»  in  ecclesia  prefata  auctoritate  apostolica  et  ex  certa  scientia,  tenore  pre- 
»  sentium  perpetuo  ìnstituimus,  facimus  atque  creamus,  ac  tribù»  primis 
»  diaconales  et  reliquis  tribus  ea  sex  officiis  subdiaconales^  nec  non  cuili- 
9  bet  ex  novem  canonica  tibus  et  prebendis  predictis  presbylerales  ordines 
»  dieta  auctoritate  annectimus  et  annexos  esse  volumus.  Et  nihilominus 
n  quod  omnes  et  singoli  canonicatus  et  prebendas  ac  ofGcia  predicla  prò 
»  tempore  obtinentes  infra  annum,  qui  quoad  presentes  canonicos  ab  inli- 

•  matione  presentium  eis  faciende  et  quo  ad  singulos  alios  ex  nunc  in  ao- 

>  tea  canonicatus  et  prebendas  ac  officia  obtinentes  hujusmodi,  ab  illorum 
»  pacifice  assecutionis  eorumdem  diebus  computari  debeat  ad  illos  ex  or- 

>  dinibus  prefatis,  qui  suis  tunc  prebendis  et  officiis  hujusmodi  annèii  sunt, 
»  se  promoveri  facere  teneantur.  Ac  etiam  quod  nullus  de  cetero  aliquos 
n  seu  aliquod  ex  caoonicatibus  et  prebendis  seu  officiis  ecclesiae  hujus- 

•  modi,  ac  plebanatum  seu  aliam  principalem  dignitatem  aut  parochialem 

■  ecclesiam  vel  aliquod  beneficium  curatum  aut  persondlem  residentiam 
»  requirens  in  loco  de  Venetiis  Castellane  diocesis,  seu  canunicatum  et 

■  prebendam  in  ecclesia  sancti  Marci  de  dicto  loco  insimul  ultra  mensem, 
»  personis  tamen  similia  presentialiter  canonice  obtioentibos  dumtaxat 

■  exceptis,  tenere  valeat  ;  alioquin  tam  illi,  qui  intra  annum  predictum 
»  non  promoti  fuerint  (  ut  prefertur  )  eodem  anno  elapso  suis  canooicatu 

■  et  prebenda  ecclesie  Castellane  hujusmodi,  quam  etiam  quilibet,  qui  in 
»>  Castellana  et  sancti  Marci  ecclesiis  canonicatus  et  prebendas,  seu  pleba- 
»  natum  vel  principalem  dignitatem,  aut  parochialem  ecclesiam,  seu  alias 
9  curatum  beneficium  vel  personalem  residentiam  requirens  beneficium 
»  hujusmodi  insimul  prò  tempore  obtinuerit,  ut  etiam  prefertur,  post  la- 
»  psum  prefati  mensis  ambobus  per  eum  obtentis  predictis,  absque  eoquod 

•  monitiones  seu  vocationes  desuper  fiant,  privati  existant,  illaqiie  omnia 
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et  siogula  per  privaltonem  bujusroodi  vacare  censeaottir,  et  per  iltos  ad 
quorum  eollatioDem,  provisioDero  ea  spectare  noscuntur,  aliis  cauoDice 
couferantur,  seu  conferri  possint.  Ae  ulterius  quod  omnes  et  singuli 
fructus,  redditus,  proventus,  introUus,  ceosus,  decime,  oblatioues  ei 
arebidiaconatu,  arcbipresbyleratu,  primicerialu,  canooicatibus  et  pre- 
bendis  ac  officiis  Castellane  ecclesie  bujusmodi  et  illius  mensa  capitolari 
ac  ex  bonis  mobilibus  presentibus  et  futuris  cujuslibet  eorumdem,  nec 
non  ex  funeralibus  cera  et  alias  quomodolibet  in  dieta  ecclesia  et  illius 
ac  aliorum  predictorum  omni  ratione  ex  nunc  in  antea  proTentori,  quos 
omnes  per  ipsorum  veros  annuos  valores  presentibus  baberi  volumus 
prò  expressis,  una  massa  fiat,  inique  omnes  Inter  archidiaconum,  arcbi- 
presbyterum,  primicerium,  canonicos,  subcanonicos  prò  tempore  exi- 
stentes  et  personaliter  residentes,  ac  divinis  officiis  inleressentes  in  dieta 
Castellana  ecclesia  juxta  statuta  et  ordinationes  venerabilis  fratria  no- 
stri Laurentii  episcopi  ac  dilectorum  filiorum  capituli  Castellani,  vigore 
presentium  super  hoc  facienda  et  edenda,  prò  distributionibus  quotidia- 
nis  duntaxat,  distribuantur  et  non  alias,  et  eis  realiter  assignentur,  ac 
distrihui  et  assignari  debeant.  Ha  quod  illi  ex  archidiacono,  arcbipresby- 
tero,  primicerio^  canonicis  et  subcanonicis^  tam  presentibus,  quam  fu- 
turis, Castellane  ecclesie  bujusmodi,  qui  residentiam  non  fecerint  apud 
ipsam  castellanam  eccleslam,  nec  diurnis  pariter  et  nocturnis  divinis 
officiis  inlerfuerint,  ncque  servierint  in  eadem  interimque  absentes  fue- 
rint  et  non  servierint  (  ut  prefertur  )  fructibus,  redditibus,  proventibus, 
censibus,  decimis,  oblationibus  et  aliis  premissis  penitus  careant,  et  ni- 
chil  ex  illis  percipiant  nec  percipere  debeant,  ncque  etiam  aliquis  eorum- 
dem non  residentium,  ncque  servientium  canonicorum  massariatus  óffi- 
cium  in  prefata  ecclesia  Castellana  babere  seu  exercere  valeat.  Quodque 
etiam  episcopus  Castellanus  prò  tempore  existens  in  omnibus  et  singulis 
dominicis  ac  beate  Marie,  nec  non  apostolorum  omnium  et  alìarum  so- 
lemnium  festivitatum  diebus  missis  majoribus  in  ipsa  Castellana  ecclesia 
personaliler  interesse.  Dietique  prò  tempore  canonici  et  subcanonici  tam 
in  prefatis  quam  in  aliis  festivis  duplicibus  ac  quadragesimalibus,  nec 
non  in  magnorum  anniversariorum  et  exequiarum  diebus  bujusmodi 
majores  missas  cum  diacono  et  subdiacono  dalmatica  et  tunicella  tunc 
indutis,  per  seipsos  perpetuo  celebrare  teneantur.  Preterea  quod  canonici 
prò  tempore  existentes  Castellane  ecclesie  bujusmodi  in  quibuscumque 
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>  processionibus  et  aliis  actibus  «ccleBiasticis»  ac  etiam  id  conveolioaibus 
»  publicia,  omnibus  et  sioguits  aliis  ecclesiaslicis  persoois  io  bujusmodi 
»  loco  de  VeoeliJs,  digoiiates  quoque  priocipales  io  plebibus  ae  ecclesits 
»  collegiatis,  ac  parocbiales  ecclesias  et  quecumque  alia  cuoi  cura  et  sioe 
»  cura  ecclesiastica  beneficia  obtinentibus  et  quod  illi  ex  eis>  qui  prius  re- 
»  cepti  fuerint»  aliis  poslmoduni  receptis  in  dieta  Castellana  ecclesia  caoo- 
»  nicis;  Dee  non  subdiaconi  pro  tempore  predici!,  qui  etiam  almutias 
>»  pellibus  schirioliois  foderatas  gessare  possint,  eisdem  canonicis  dumtaxat 
9  exceptis,  mansionariis,  ac  aliis  omnibus  et  singulis  personis  Castellane 
n  ecclesie  bujusmodi/Magistri  vero  prò  tempore  prefati  mansionariis  pre- 

•  dictis  ac  etiam  dictus  prò  tempore  archidiaconus  vicario  in  spìrituaiibus 

•  generali  dicti  prò  tempore  episcopi  in  ipsius  episcopi  presentia  dumtaxat 

•  in  choro  diete  Castellane  ecclesie  preponantur  et  preferantur,  ac  preponi 
»  et  anteferri  debeant.  Ut  ìnsuper  quod  omnium  et  singulorum  sex  offi- 
»  ciorum  collalio  et  provisio  ac  elericorum  et  magislroruro  predictorum 
»  deputatio  ad  prefatum  Laurentium  episcopum  bac  prima  vice  et  succes- 
»  sive  perpetuis  fulurìs  temporibus,  quotìes  ea  per  cessum  vel  decessuin 
*»  aut  alias  quibusvis  modis  simul  vel  successive  exlum  in  antea  vacare 
>»  contigerit  canonicorum  et  subcanonicorum  electio  od  capitulum,  confir- 
»  matio  vero  electiorum  prò  tempore  factarum  ad  canonicatus  et  preben- 
»  das  ac  officia  hujusmodi  ad  dictum  episcopum  prò  tempore  exislentem, 
»  nec  non  deputatio  elericorum  et  magistrorum  eorumdem  ad  eosdem 
»  episcopum  prò  tempore  et  capitulum  libere  spectent  atque  pertineant. 
»  Et  quod  nullus  aliquod  officiorum  eorumdem  retinere,  et  ad  illud  recepì 
■  valcat,  nisi  de  civitate  Castellana  aut  prefata  seu  Torcellana  vel  Clu^ 
»  gieosi  diecesibus  oriundus  existat.  Quodque  da  celerò  canonicatus  et 

•  prebende  ecclesie  Castellane  bujusmodi  prò  tempore  vacantes,  nisi  sub- 
»  canonicis  prò  tempore  predìctis  dumtaxat  conferri  et  assigoari  et  alii 
9i  ad  illos  eljgi,  recipi  seu  admilti  ulto  unquam  tempore  minime  possint, 
»  neque  debeant.  Ac  etiam  ulterius  quod  grammatico  et  cantus  magistri, 

•  nec  non  orones  et  singuli  clerici  ptieri  prò  tempore  predicti  singulis 
»  diebus  missis  majoribus  et  aliis  omnibus  divinis  boris  canonicis  continuo 
»  in  prefata  Castellana  ecclesia  interesse  et  servire.  Ipsique  pueri  clerici 
»  superpellieeis  induti  et  bini  per  ordinem  et  non  alias  cum  eodem  magi- 
9  atro  grammatico  in  dieta  Castellana  ecclesia  prò  serviendo  missis  et  di- 

>  vinis  bujusmodi,  singulis  vicibus  intrare  et  capitali  predictorum  ac 
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»  fabriee  ejusdein  castellane  ecclesie  preseptes  et  futuri  procuratores  omnes 
»  et  singulos  fructus,  redditus  et  proventus  ad  collegium  puerorum  cleri- 

>  corum  huiusmodi  eorumque  collegialem.  mensain  uec  non  roagistros 
»  predictos  prò  tempore  spectantes  et  pertineutes.  recipere  et  juxta  ordi- 

■  natioues  et  statuia  a  Laurentio  episcopo  et  capitulo  prefatis  vigore  pre- 
0  seutium  bujosmodi  etiam  desuper  facieoda  et  edenda  clericis  et  magi- 
»  stris  predictis  et  eorum  sioigulis  realiter  persoìvere,  tradere  et  assigna- 

•  re,  ac  alias  in  illorum  usus  et  utilitatem  convertere  téneanlur.  Quodque 
»  nullus  in  collegio  clericorum  hujusmodi,  nisi  octavuni  sue  etatis  annum 
»  tunc  attigerit,  recipi  vel  admliti,  nec  in  eo  receptus  vel  admissus  post 
»  completum  quinturodecimum  diete  etatis  annum  permanere  possit.  Ma- 

>  gistri  vero  prò  tempore  prefali  ad  alia,  quam  ad  clericorum  puerorum 

•  instructionem  ac  missarum  et  divinorum  celebrationem  juxta  tamen  sta- 
»«tuta  et  ordinationes  desuper  facienda  hujusmodi  intendere  non  valeat^ 
n  auctoritate  apostolica,  ac  motu  et  scientia  supradictis,  harum  serie  sta- 

■  tuimus>  decernimus,  declaramus,  ordinamus,  volumus,  atque  concedi- 
0  mus,  districtius  inhibentes  omnibus  et  singulis  personis  dignitales  eccle- 

•  siasticas  ac  beneficia  in  loco  de  Venetiis  prò  tempore  obtinentibus 
0  bujusmodi,  ne  ulto  unquam  tempore  contra  statutum,  decretum,  decla- 

•  rationem,  et  voiunlatem  nostram  predictam  canonicos  prò  tempore 
0  existenles  ecclesie  Castellane  hujusmodi  vel  ipsorum  aliquem  precedere 
0  audeant  vel  presumant.  Ut  ìnsuper  prò  dote  et  subslentatione  puerorum 
»  clericorum  ac  magistrorum  prò  tempore  predictorum  plebanatum  plebis 

■  sancti  Joannis  Eleemosinarii,  qui  digaitas  inibì  principalis  existit,  et  ut 
0  etiam  accepimus,  parvam  presertim  civium  venelorum  animarum  curam 
0  habet,  cujusque  sexaginta  seu  oliam  si  ad  aliud  consueverit  quia  per  ele- 
0  ctionem  assumi,  nec  non  unum  ex  tribus  beneficiis  presbyteralibus  in 
0  dieta  plebe  sancti  Jobannis  instilutis  primo  vacaturis,  quorum  cujusli- 
0  bet  viginti  duorum,  ac  etiam  sancti  Marci  Bocbalame  in  suis  structuris 
»  et  edificiis  penitus  diruptam  et  collapsam,  ac  sancti  Jacobi  de  Rtvoalto 
0  sine  cura  ecclesias  prefate  diecesis,  quarum  nonaginta  ducatorum  auri 
»  de  Venetiis  fructus,  redditus  et  proventus  secundum  communem  exti- 
0  mationem  valorem  annuum,  ut  similiter  accepimus  non  excedunt,  cum 

•  omnibus  juribus*  et  pertinentiis  suis^  collegio  puerorum  clericorum  et 
»  eorom  collegiali  mense  prò  ipsts  et  magistris  prò  tempore  supradictis 

•  damtaxat  perpetuo  incorporamus,  annactimus  et  unimus,  ita  quod  siroul 
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vel  successive  cedentibus  yeì  decedentibus  plebano  plebis  sancti  Johannis 
ac  beneficiatis  io  eadem  ad  beneficium  nec  non  rèctoritiqs  sancii  Marci 
et  sancti  Jacob!  ecclesiarum  bajusmodi,  liceat  prefatis  procuratoribus 
per  se  vel  alium,  seu  alios  corporaleni  possessionem  uniendorum  ju- 
riumque  et  pertineotiaruin  predictorum,  auctoritate  propria,  libere  ap- 
prebéndere  et  perpetuo  retinere,  ac  illorum  omnium  et  singulorum  fru- 
ctus,  redditus  et  proventos  in  puerorum  clericorum  ac  magistrorum 
prò  tempore  prefatorum,  juxla  statuta  desuper  facienda  predicta,  usus 
et  utilitatem  convertere  et  expeodere,  diecesani  loci  et  alterius  cujus- 
cbmque  super  hoc  licentia  minimo  requisita.  Postremo^  Laureniio  epi- 
scopo et  capitulo  prefatis  quecumque,  quotcumque  et  qualiacumque  sa- 
lubria,  rationabilia  et  utilia,  missarum  et  aliorum  divinerum  celebratio- 
nem  ac  servitiorum  impensionem  per  arcbidiaconum,  archipresbyteruro, 
primicerium,  canonicos  et  subcanonicos,  magistros  et  pueros  clericos 
et  mansionarios  et  alias  personas  prò  tempore  bujusmodi  faciendas  io 
dieta  Castellana  ecclesia,  necnon  omnium  et  singulorum  fructuum,  red- 
dituum  atque  proventuum,  et  aliorum  etiam  ex  bujusmodi  collegio  prò- 
venturorum  predictorum  dislribulionem  et  assignationem,  ac  alias  sta- 
tomi directionem  et  conservationem  et  bonorum  regimen  Castellane  ec- 
clesie ejusque  prò  tempore  arcbidiaconi^  arcbipresbyteri,  primicerii,  ca« 
nonicorum^  subcanonicorum,  mansionariorum^  puerorum;  magistrorum 
et  personarum  predictarum  concernentia  statuta  et  ordinationes,  aucto- 
ritate nostra  edendi^  condendi  et  faciendi,  ac  hactenus  inibi  edita,  con- 
dita atque  facta,  statuta  et  ordinatiònes  in  toto  vel^  in  parte  tolleadi, 
cassandi,  minuendi,  addendi  et  corrigendi,  pront  vigore  preseutium  con- 
dita, edita,  facta^  cassata,  diminuta,  addita  et  correcta  fuerint,  inviola- 
biliter  perpetuo  servar!  decernimus  plenam  et  liberam,  auctoritate  et 
motu  predictis,  facultalem  concedimuaet  etiam  polestatem.  Non  obstan- 
tibus  privilegiis,  litteris,  ìndultis  Castellane  et  aliis  ecclesiis  ac  plebibus 
predictis  eorumque  presentibus  et  futuris  canonicis  et  personis,  etiamsi 
nostri  vel  apostolice  sedis  familiares,  etiam  continui  commensales  vel 
officiales,  nunc  et  prò  tempore  fuerint  per  nos  vel  sedem  predictam  in 
genere  vel  in  specie  sub  qùibusvis  formis  aut  verborum  expressionibus 
et  cum  quibuscunque  effectui  presentium  derogatoriis  clausulis  conces- 
sis  et  concedendis,  quorum  omnium  tenores,  ac  si  de  verbo  ad  verbum 
inserti  forent  bujusmodi  presentibus  baberi  volumus  prò  expressis  et 
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qoibusque  ad  hoc  specialiter  derogamus,  nec  dod  aliis  coDstitutionibus 
et  ordiDattonibusapostolìcisac  Castellane  et  aliarum  collegiatarum  ec- 
clesiarum  ac  plebiUm  predictarum  juramento,  coofirmalione  apostolica, 
ve!  quecanque  firmilate  alia  roboratis  statutis  et  consueludinibus  cele- 
risque  contrariis  quibuscunque,  aut  si  aliquas  super  provisionibus  sibi 
facieodis  de  digoitatibus  prineipalibus  ac  bujusnaodi  speciales  ve!  aliis 
beneficiìs  ecclesiasticìs  io  illis  partibus  geoerales  prefate  sedìs  vel  legato* 
rum  ejus  litteras  impetrarinl,  etiamsi  per  eas  ad  iobibitionem,  reserva- 
tioDem  et  decretum,  vel  alias  quomodoiibet  sit  processum.  Quas  quidem 
litteras  et  processus  ad  uoienda  hujusmodi  vel  eorum  aliqutd  volumus 
DOD  extendi,  sed  nulluro  per  boc  eis.quoad  assecutionem  dignitatum  vel 
beoeficioram  aliorum  prejudicium  generari.  Et  quibuslibet  aliis  privile- 
gìi9,  iodulgeotiis  et  litteris  apostolicis  generalibus  et  ^pecialibus  quorum- 
cuoque  teoorum  existaot^  per  que  preseonbus  non  expressa  vel  totaliter 
inserta  effectos  earum  impediri  valeat  quomodoiibet,  vel  differri  et  de 
quibus  quorumque  totis  tenoribus  habenda  sit  in  nostris  litteris  mentio 
specialis.  Proviso  quod  plebanatus  et  ecclesie  uniende  hujusmodi  debitis 
propterea  non  fraudentur  obsequlis,  sed  eorum  debite  supportentur 
onera  consueta.  Nos  enim  ex  nunc  ìrrilum  decernimus  et  inane  si  secus 
super  bis  a  quoquaro,  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  conti- 
gerii  attentar!.  Nulli  ergo  omnino  bomìnum  liceat  banc  paginam  nostre 
institutionis,  creationis,  statuti,  ordinationis,  declarationis,  inhibitionis, 
incorporationis,  annexìonis,  unionis,  constitutionis.  concessionis,  dero- 
gationis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraìre.  Si  quis 
aulem  hoc  attentare  presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  ac 
beatorum  Petri  et  Pauli  apostoloruro  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum 
Florentie^  anno  Incarnationis  Dominice  millesimo  quadringentesimo 
quadragesimo  primo,  quarto  kalend.  Januarii,  pontificalus  nostri  anno 
»  undecimo.  » 

L' esecuzione  di  questa  bolla  fu  affidata  dal  pontefice  ai  vescovi  di  Pa- 
dova e  di  Treviso  ed  al  primicerio  di  san  Marco,  con  altra  sua  bolla  del 
di  IO  ottobre  4442,  la  quale  è  la  seguente  : 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TENER ABILIBTS  FRATRIBVS  PadVANBNSI  ET  TaETISIEHSI  BPISCOPIE  AG  DILECTO  FILIO 
PaiHICB&iO  EOCLEfrlE  S.  MaECI  DE  VEHBTnS  CASTELLANE  DtOECESIS  SALYTEM 
BT  AFOSTOLIGAM  BBNEDICTIOHEII. 

«  Dudum  nostre  emoDarunt  itKere  tenoris  subsequentis  : 

Qui  è  inserita  per  intiero  la  bolla  tejstè  recata  :  poi  si  continua. 

n  Ut  igitur  diete  littere  debituro  quaolocius  sortiaotur  enéctutn  et  per 
»  ìllas  prefate  ecclesie  Castellane  salubriter  provideatur,  discretìoni  "vestre 
•  per  apostolica  scripta  maiidanfìus,  quateous  vos,  aut  unus  Tel  duo  ve- 
»  strum,  per  vos  vel  alium  seu  alios,  ipsi  ecclesìe  Castellane  in  premissis 
»  efficacìs  defensionis  auxilio  assistentes  et  ad  plenariam  litterarum  predi 
»  ctarum  execotioDem  procedentes^  illas  ubi  et  quando  expedire  Tìderitis, 
»  auctoritate  nostra,  solemniter  publicetis,  easque  executioni  debite  deman- 
»  detis.  Facientes  omnia  et  singula  in  ets  contenta  ab  episcopo,  capitulo, 
«  canonicis  et  personis  prefatis  per  censtirara  ecclesiasticam  et  alia  juris 
»  remedia  firmiter  observari.  Et  iosuper  legiUmis  super  bis  per  vos  ha- 
»  bendis,  servatis  processibus,  eos  quoties  expedierit  aggravare  et  reag- 
»  gravare  curetis.  Contradiclores  per  censuram  eamdem  appellatione 
9  postposita  compescendo,  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii 
fi  secularis,  noo  obstantibus  Tel.  record.  Booifacii  pape  Vili  predecessoris 
»  nostri^  illis  prcsertim,  qilibus  cavetur^  ne  quis  extra  suam  civitatem  vel 
»  diecesim  in  certis  exceptis  casibu^  et  illis  contra  uoam  dietam  a  fine  sue 
I»  diecesis  ad  judicium  evocetur,  seu  ne  judiees  a  sede  apostolica  deputati 
"  extra  civitatem  vel  diocesiro,  in  quibus  deputati  fuerint,  contrà  quos- 
»  cumque  procedere^  sive  alii  vel  aliis  vices  suas  committere  presumant, 
9  et  de  duabus  dietis  in  coDcilio  generali  editis  et  aliis  apostolicis  consti- 
»  ^itionibus  contrariis  quibuscumque,  ac  si  episcopo,  capitulo,  canonicis 
B  et  personis  predictis  quibusvis  aliis  eommuniter  vel  divisim  ab  eadem 
»  sit  sede  indultum  existat,  quod  interdici,  suspendi,  vel  excommunicari, 
n  aut  extra  vel  ultra  certa  loca  ad  judicium  evocari  non  possint  per  litteras 
»  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum 
»  de  indulto  hujusmodi  mentionera.  Datum  Florentie  anno  Incarnationis 
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»  Dominice  millesimo  quadriDgentesimo  quadragesimo  secondo,  sexto  idus 
«  oclobris,  pontificatus  nosti*!  anno  duodecimo.  > 

Della  patema  sollecitudine,  con  che  il  santo  vescovo  Lorenzo  si  prese 
cura  delle  rendite  della  sua  sede,  fanno  testimoniansa  le  seguenti  note,  che 
di  suo  pugno  registrò  egli  nel  catastico  del  vescovato,  e  che  io  non  posso 
a  meno  di  non  trascrivere. 

<ì*  JESUS  CHRISTDS. 

.   «  Ego  Laurentius  Justiniano  episcopus  Castellanus  indignus,  notum 
»  facio,  quod  tempore  meo  auctoritate  apostolica  factum  fuit  cambiup 

•  petiae  terrae,  quae  erat  in  Aitino  et  solvebat  annuatim  episcopatui 
»  due.  I.  cum  domino  Philippo  Parola  olim  episcopo  Turcellano,  et  dedit 
■  prò  recompensatione  térrae  livellum  unum,  quod  tenebat  ab  episcopato 
»  Turcellano  monasterii  s.  Cipriani  et  tunc  solvebat  episcopatui  annuatim 

•  starla  duo  frumenti  in  festo  Assumptionis  B.  M.  Yirg.  prout  apparet 

•  per  publicum  instrumentum  confectum  per  manum  presb.  Angeli  de 
»  Grunda  et  roboratum  sigillo  dom.  Paoli  Veoiero,  olim  abb.  dign.  s.  Mi- 
>»  chaelis  de  Muriano,  quod  quidem  frumentum  praesens  abbas  s.  Cipriani 
»  solvit  mibi  per  anoos  plurimos. 

»  Item  notum  facio,  quod  spectabilis  dominus  Bartholomaeus  Mauro- 
»  cenus^  d.  Pauli^  et  procurator  d.  Marci  in  suo  testamento,  cujus  sunt 
B  commissarii  domini  procuratores  sancii  Marci  de  cilra,  dimisit  episco- 

•  patui  Castellano  annuatim  praediclos  ducatos  tantum  impraestitorum, 
B  prout  apparet  in  dicto  testamento  de  verbo  ad  verbum  sic. 

B  Item  dimitto  episcopatui  eeclesiae  s.  Petti  de  Castello  praedietorum 
»  éucatorum  treceniorum  impraestitorum  an/nualim.  Quod  quidem  prae- 
B  dictos  nondum  incepi  eiigere  ab  ipsis  dominis  procurantibus. 

B  Item  notifico,  quod  jam  elapso  triennio  acquisivi  episcopatui,  et  ipsius 
1  nomine  in  possessione  duorum  domorum,  scilicet  quae  sunt  sitae  prope 

•  pontem  monasterii  de  Yirginibus,  et  quarum  fundus  est  episcopatus 
B  quamvis  din  exttterint  allivellatae,  sed  de  jure-  redierint  ad  proprium 
B  dominum,  defuncto  ultimo  possessore,  ipsae  autem  prò  annua  pensione 

•  solvunt  ducatos  decem  ;  major,  videlicet^  ducatos  sex  annuatim,  minor 
B  quatuor,  et  habet  propter  terrae  meliorationem  cum  non  essent  de 
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»  asseribus  et  ruinas  mìoareotur,  exbureavi  in  eas  prò  reparatione,  ultra 
»  ducatos  sexaginta  et  de  tempore  io  tempus  taxetur  resarciri  ficti,  |»rout 
»  neceasilas  expoacebat. 

•  Et  ego  LaurentHia  suprascriplus  memoratus  menu  propria  scripsi 
«  die  decimo  octavo  meo8Ì8  augusti  MCCCCLI  ad  instructiooem  futuro- 
»  rum»  ne  epiacopatus  aliquid  ex  oblivione  nostra  patiatur  ittcommodum.« 

Ed  era  in  questo  medesimo  anno  4451,  che  il  pontefice  Nicolò  V,  suc- 
cessore del  papa  Eugenio  IV,  preparava  alla  santa  Chiesa  di.  Venezia  un'e- 
poca novella  di  decoro  e  di  lustro.  Era  morto,  in  queir  anno,  il  patriarca 
di  Grado,  Domenico  VI  Michel,  né  la  povertà  di  quella  mensa  comportava 
più  oltre  il  mantenimento  di  un  novello  patriarca.  Perciò  ri  papa,  dietro 
le  istanze  fattegli  dal  senato,  soppresse  il  vescovato  di  Castello  ed  il  pa- 
triarcato di  Grado,  ne  incorporò  i  beni,  .ne  soppresse  i  titoli  ;  eresse  un 
nuovo  patriarcato  col  titolo  di  patriarcato  di  Venezia,  e  ne  istituì  primo 
patriarca  il  già  vescovo  castellano  Lorenzo  Giustiniani.  Qui  pertanto  cessa 
il  mio  racconto  sulla  chiesa  vescovile  di  Olivolo  e  di  Castello,  ed  a  parlare 
intraprendo  della  patriarcale  di  Venezia.  Pria  per  altro  darò  la  serie  cro- 
nologica dei  sacri  pastori,  che  ne  ressero  il  vescovato. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

DI    OUVOLO. 

I.  Neil*  anno         775.  Obelerio. 

II.  798.   Cristoforo  L 

III.  840.   Cristoforo  II. 

8t5.  Cristoforo  I  di  nuovo. 

IV.  827.  Orso  Partecipazio. 

V.  834.  Maurizio  Businiaco.  • 

VI.  864.  Domenico  Tradonico. 

VII.  877.  Giovanni  Sanudo  o  Candiano. 
Vili.                         880.  Lorenzo  Timens  Deum. 

IX.  909.  Domenico  II  Vilinico. 

X.  944.  Domenico  III  Orciano. 

XI.  920.  Giovanni  II. 


ip-                      ■                    1                         .     n 
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XII.        Nell'anno 

929.  Pietro  I  Tribuno.      « 

XIII. 

9ÌS.  Orso  II  Magadiso. 

XIV. 

945.  Domenico  IV  Talonico. 

XV. 

955.  Pietro  II  Marturio. 

XVI. 

964.  Gregorho  di  Giorgio,  ossia  Zorii. 

XVII. 

966.  Marino  Gassiadico. 

XVIII. 

992.  Domenico  V  Gradonico. 

XIX. 

1026.  Domenico  VI  Gradonico. 

XX. 

1044.  Domenico  VII  Contarini. 

XXI. 

4074.  Enrico  Contarini. 

1 

DI  Castello. 

i                       Neir  anno 

4091.  Lo  stesso  Enrico  Contarini. 

!            XXII. 

4408.  Vitale  Michel. 

i            XXUI. 

4420.  Bonifacio  Falier. 

XXIV. 

4455.  Giovanni  III  Polani. 

XXV. 

4464    Pietro  HI  Grandaliconi. 

XXVI. 

4464.  Vitale  li  Michel. 

XXVII. 

4484.   Filippo  Casiolo. 

I            XXVIII. 

4484.  Marco  Nicolai. 

XXIX. 

4225.  Marco  II  Michel. 

XXX. 

4255.  Pietro  III  Pino. 

XXXI. 

4255.  Fr.  Gualtiero  Agnus-Dei. 

XXXII. 

4257.  Tommaso  Orimondo. 

XXXIII. 

4261.  Tommaso  II  Franco. 

XXXIV. 

4274.  Bartolomeo  Querini. 

XXXV. 

4294.  Simeone  Moro. 

XXXVI. 

4295.  Bartolomeo  II  Querini. 

XXXVII. 

4505.  Fr.  Ramperto  Polo. 

SXXVIII. 

4544.  Galasso  Albertini. 

XXXIX. 

4544.  Jacopo  AlberUni. 

XL. 

4529.  Angelo  Dolfin. 

XI,I. 

4556.  Nicolò  Morosini. 

XLII. 

4567.  Paolo  Foscari. 

XLIII. 

4576.  Giovanni  IV  Piacentini. 
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XLIV.     NeUànoo   4579.  Nicolò  II  Morosioi. 

XLV.  4379.  Angelo  II  Correr. 

XLVI.  4590.  Giovanoi  V  Loredao. 

XLVII.  4594.  Francesco  Falier. 

XLVIII.  4592.  Leonardo  Delfino. 

XLIX.  4401.  Francesco  II  Bembo. 

L.  4447.  Marco  III  Landò. 

LI.  4426.  Pietro  IV  Donato. 

LIL  4428.  Fr.  Francesco  Hi  Malipiero. 

LUI.  4455.  San  Lorenzo  II  Giustiniani. 


VENEZIA 

CHIESA  PATRIARCALE 


Jja  bolla  di  Nicolò  Y,  per  la  quale  Teoivano  soppresse  la  cattedra 
vescovile  di  Castello  e  la  patriarcale  di  Grado,  e  veniva  composta  daH'uDio- 
De  di  entrambe  la  nuova  sede  patriarcale  di  Vepezia,  ha  la  data  degli  8 
ottobre  44S4  :  circa  la  qual  data  è  da  notare  Io  sbaglio  di  Flaminio  Cor- 
nare (4)  e  del  suo  ligio  copista  Alessandro  Orsoni  (2),  di  averne  cioè 
calcolato  45  ottobre  la  nota  cronologica  Vili  idus  Octobris.  Prima  di  pas- 
sare ad  altro  racconto  sulla  nuova  chiesa  patriarcale  veneziana,  giova 
portare  il  tenore  della  bolla,  il  quale  è  cosi: 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PBEPBTVAM  ABI   MBHOBIAV. 

«  Regis  aeterni  ac  pastoris  illius  caelestis  et  anlmarum  Christi  a  quo 
»  singula  gratiarum  dona  vìcem  licet  immeriti  gerentes  in  terris,  com 
»  simus  ab  eo  in  eminenti  eccfesiae  militatis  specula  constituti  tum  ad 
■  omnes  Christi  fidelium  nationes,  loca  et  personas,  ut  prò  meritorum 
I  qualitate  honorentur  intenti  sumus,  tum  ad  eorum  dignitatem  et  hono- 
»  rem  pervigili  cura  extendimus  nostras  cogitationes,  quorum  devotio  erga 

>  nos  fervore  fidei  et  plurimarum  virtutum  merita  videntur  exposcere,  ut 
»  ainplioris  dignilatis  titulo  decorenlur.  Sane  mentis  nostrae  intuita  con«- 
»  siderantes  quanta  sit  dignitas  et  magnitudo  reipublicae  venetorum , 
»  quanta  populi  multitudo,  quantus  civium  ornatus  et  amplitudo,  quanta 

>  illius  magnitudo  domini!,  quanta  eorum  magnificentia  existat  ;  adverten- 
»  tes  quoque  animum  ad  sìngularem  ìpsorum  erga  nos  et  romanam 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  iSq.  {%)  Serie  de*  ?etc.  e  patr.,  ecc.,  pig.  «47* 
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»  ecclesiam  devolionem,  ninairum  ipsorum  quasi  requirentibus  merilis,  ad 
»  ea  agenda  et  coocedenda  impellimur,  quibus  tàlea  et  tam  egregiae  civi- 
»  tates  et  cìtìuoi  nomen  et  gloria  prò  auae  quoque  eeclesiae  majestate  et 
»  amplitudine  illustretur.  Cum  itaque  ecclesia  patrlarcbalis  gradensis  in 
»  domìnio  ipsius  reipublicae  venetorum  existens,  quae  per  obitum  bonae 
»  memoriae  Dominici  ultimi  illius  patriarchae  extra  romanam  curiam  de- 

•  functi  pastoris  est  solatio  destituta,  sita  sit  in  loco  dissito  et  destiloto 

•  cultoribus,  adeo  ut  nullus  jamdudum  ibidem  patriarcha  residere  valuit, 
»  ex  quo  tantae  dignitatis  splendor  sordescere  exisiimatur  ;  Nos  conside- 

•  rantes,  quod  sì  in  civitate  Yenetiarura  dignilas  patriarchalis  sedis  insti- 
f>  tueretur,  civitas  ipsa  tanquam  pianta  fructifera  radicibus  suis  altius  in 

•  solo  suo  uberi  defixis,  in  immensum  fere  suae  dignitatis  ramos  expaadet 

•  et  ampliflcationem  r^cipiet  digniorem  ;  quodque  ex  eo  devotio  civiuin 
»  et  retigio  fidei  ac  divinus  cultus  majorem  fructum,  pariet  animarum  ad 
»  omnipotentis  Dei  laudem  et  exaltationem  eeclesiae  suae  sanctae  et  ut 
»  civitas  ipsa  Venetiarum  digniori  in  spiritualibus  titillo  decoretur,  digni- 
»  tatem  et  titulum  patriarcbalis  eeclesiae  gradensis  necnon  titulum  et  di- 
»  gnitatem  ipsam  episcopatus  Venetiarum,  qui  a  nomine  loci  in  ambila 

•  ipsius  civitatis  existens,  Castellum  nuncupatur  ;  in  quo  illius  ecclesia 
»  catbedralis  sita  est,  episcopatus  castellanus  nominatus  existit  ;  ceteras 
»  quoque  dignitates^  personatus,  administrationes,  officia ,  eanonicatus, 
»  praebendas,  ac  alia  beneficia  ecclesiastica,  in  praefatis  gradensi  et  Castel" 

•  lana  ecclesiis,  de  \enerabilium  fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium 
»  Consilio  et  assensu,  ac  de  potestatis  plenitudine  aucloritate  apostolica 
»  supprimentes  et  penitus  extingucntes,  praefatam  castellanam  ecclesiam 
"  patriarchalem  sedem  et  dignitatem,  cui  venerabilem  fratrem  nostrum 
»  Laurentium,  antea  castellanam  episcopum,  in  patriarcham  et  pastorem 

•  praeficere  intendimus,  cum  omnibus  et  singulis  patriarchalibus  insigiii- 
»  bus,  dignitatibus,  praeeminentiis,  privilegiis,  juribus  et  bonoribus,  tam 
»  ipsi  olim.patriarchali  gradensi  eeclesiae,  quam  illias  patriarcbis  conces- 
»  8is,  erigimus,  constituimus  et  dcputamus.  Gradensem  vero  provinciam 

•  cum  omnibus  illius  suffraganeis  episcopis  in  provinciam  patriarcbalis 

•  eeclesiae  Venetiarum  constituimus  et  erigimus,  volentes  et  decernentes, 
»  ut  deinceps  ecclesia  patriarcbalis  Venetiarum  futuris  perpetuis  tempori- 
»  bus  appelletur  ;  quodque  tam  dictae  quondam  gradensis  cum  omnibus 
>  ecclesiis  sibi  unilis,  quam   caslellanae  ecclesiarum  dictae  praefatae 
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»  patriarchali  ecclesiae  Venetiarum  unitab  sint,  et  una  dumtaxat  eademque 
n  dìoecesis  ceosealur.  Omnes  vero  et  singulas  digniiates,  persooatus,  ad- 
»  ministrationes,  officia,  canonicatus  et  praebeodas  ac  beneficia ,  quae 
»  eraDt  io  praefata  olim  castellana  ecclesia  cum  omnibus  eorum  posses- 

•  sionibus,'  mobilibus  bonis  et  immobilibus,  juribus,  actionibus,  obventio- 

•  nibus  et  eoiolumentis  ad  illam  spectantibus,  nec  non  fructibus,  redditi- 

•  bus  et  proventibus  eorumdem  ac  cum  illis  canonicorum  capitulum  in 
»  omnibus  et  per  omnia,  prout  in  dieta  olim  ecclesia  castellana  esse  con- 
n  sueverunt  in  patriarchali  ecclesia  hujusmodi  per  nos  erecta  de  novo 

■  creamus  et  instituimus,  ac  illis,  qui  ipsam  prò  antea  oblinebant  conferi- 
i  mus  et  de  eisdem  providemus.  Illis  vero  qui  canonicatus,  praebendas, 
»  dignitates,  personatus  et  administrationes  officia,  et  beneficia  in  olim 

•  gradensi  suppressa  praedicta  obtmebant,  quod  ipsorum  fruclus,  redditus 

•  et  proventus,  donec  et  quousque  vixerint,  integre  esigere  et  percipere, 

■  ac  in  suos  usus  et  utilitatem  convertere  libere  ac  licite  valeant  et  possint^ 
»  perinde  ac  si  suppressio,  extinctio  et  alia  supradicta  per  nos  facta  non 

■  fuissent.  Conceilimus  praelerea  etiam  omnia  et  singula  dominia,  fenda, 
»  possessiones,  fructus,  redditus,  proventus,  census,  jura,  acliones  et  ulia 

•  mobilia  et  immobilia  bona  quaecumque  olim  grudensis  et  castellanae 

•  ecclesiarum  et  aliorum  in  dieta  gradensi  suppressorum  praefatae  patriar- 

>  chali  ecclesiae  Venetiarum  prò  ejus  mensa  perpetuo  donamus,  conce- 

>  dimus,  applicamus,  appropriamus  et  assignamus,  volentes  et  eisdem 
»  scientia  et  auctoritate^tatuentes  pariter  et  decernenles,  quod  ex  nunc 

•  in  antea  in  perpetuum  ìpsa  ecclesia  sic  ereela  patriarcbalis  ecclesia  ac 

>  dioecesìs  et  provincia  Venetiarum  sit  et  etiam  nuncupetur,  quodque  in 
»  eadem  quondam  ecclesia  gradensi  prout  hactenus  coosuevit,  per  unum 

>  vel  plures  presbyteros,  quibus  de  illius  proventibus  per  patriarcham  Ve- 
»  netiarum  prò  tempore  existentem,  necessaria  congrue  minislrenlur  et 
»  animarum  cura,  si  qua  illi  immineat,  diligenter  exerceatur,  ac  inibi  lau- 
»  dabililer  deserviatur  in  divinis.  ISuììì  ergo  omnino  hominum  liceat  banc 
«  paginam  nostrae  erectionis,  decoralionis,  suppressìonis,  extinctionis,  in- 
i  corporationis,  constitutionis,  creationis,  inslilutionis,  collationis,  provi- 

>  sionis,  concessionis,  donationis,  applicationìs,  appropriationis,  assigna- 
»  tionis  et  volunlatis  infringere,  vel  et  ausu  temerario  contraire.  Si  quis 
I  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et 
»  beatorum  Petri  et  Pauli  apostoloruro  ejus  se  noveritincursurum.  Datum 
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»  Romae  apud  saoctuoi  Pelrum  anno  Incarnationis  Domini  MCDLI.  nn 
»  idus  octobrls,  Pontificatus  nostri  anno  Y.  • 

Decorato  cosi  del  titolo  di  patriarca  di  Venexia  intraprese  Lobbnzo  il 
governo  della  nuova  diocesi,  ben  di  mollo  più  vasta  di  quello  che  lo  fosse 
il  primitivo  suo  vescovato.  Una.  delle  prime  cure  di  lui  fu  il  radunare  il 
sinodo  provinciale,  circa  il  quale  per  verità  non  ci  rimase  verun'  altra 
memoria  fuorché  una  lettera  dell'  arcivescovo  di  Zara,  il  quale,  siccome 
per  Io  addietro  era  sottoposto  al  patriarca  di  Grado,  in  quantocbè  era 
questi  primate  deHa  Dalmazia,  cosi  per  la  stessa  ragione  dovea  dipendere 
adesso  dal  patriarca  di  Venezia,  ebe  nella  dignità  primaziale  era  succeduto 
a  quello  per  la  recente  istituzione.  Era  stato  intimato  cotesto  sinodo  per 
la  quarta  settimana  dopo  pasqua  dell'anno  4455  :  la  lettera  dell*  arcive- 
scovo di  Zara  offre  la  data  de'  25  aprile  ed  è  la  seguente  : 

Rbtbbehdiss.  ui  Ghbisto  Patbi  et  Donilo  D.  Laiibbiitio  JrsTOiiiiio  misb- 

BATIORB    DIVINA  PaTBIABGHAB    VeNETIABUX  BTC.    PaTAI   BT   DoMIBO  COLEN- 
DISSIMO. 

■  Reverendissime  in  Christo  Pater  et  Domine  colendissime.  Superiori- 
9  bus  diebus  accepi  litteras  Reverendissimae  D.  V.  quibus  me  invitat  ad 
»  comprovinciale  concilium  ;  quod  eadem  reverendiss.  Dominatio  V.  io 
9  civitate  Veneliarum,  cui  Deo  disponente  praeest,  celebrare  decrevit,  eb- 
»  domada  immediate  sequentì  post  festum  Pascbae  proxime  praeteritum. 
n  Sancta  profecto  et  salubris  V.  reverendiss.  Paternitatis  deltberatio,  cui 

•  parvitas  mea  prompto  et  devoto  animo  parere  desiderai  ;  sed  cum  in 
»  praesentiarum  multimodis  negotiis  et  quìdem  gravibus  distinear^  adeo 
»  ut  ad  praefixum  terminum,  nisi  cum  maxime  meo  ac  multorum  detri- 

•  mento  et  incommodo  interesse  non  possim  ;  vocem  et  auctoritatem 
I»  meam  non  video  apud  quem  melius  ac  decentius  prò  securitate  conscieo- 
»  tiae  meae  collocare  possim,  quam  apud  reverendiss.  D.  V.^  quae  quic- 
»  quid  statuerit  et  ordinaverit  in  bac  sancta  synodo  et  cui  parti  vocem 
»  meam  applicare  voluerit,  faciat  prò  libito  arbitrii  sui  quia  mibi  rata  et 

•  firma  proculdubio  erunt  omnia.  Valeat  reverendiss.  D.  V.  cujus  oratio- 
»  nibus  me  commendatum  semper  cupio.  Ex  Jadra  die  7  kalendis  Maia^ 

•  4455.  Devotus  filius  Mapbaeus  Valaresso  Archiep.  Jadrae  indignus.  » 
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Ud'  altra  delle  cure  del  paterno  zelo  di  Lorenzo  per  lo  ))eDe  della  nuo* 
Ta  sua  diocesi,  fu  V  invocare  dal  papa  Calisto  III  la  conferma  di  tutto  ciò 
che  il  pontefice  Eugenio  IV  aveva  concesso  a  favore  della  cattedrale  di 
Castello  e  de*  canonici  e  sotto-canonici  ;  acciocché  il  novello  carattere  da 
essa  vestito  di  chiesa  patriarcale  metropolitana  non  avesse  a  produrle  al- 
terazione veruna,  quasiché  i  privilegi  e  le  prerogative,  di  cui  era  insignita 
da  prima,  avessero  a  sostenere  per  l' avvenuto  cambiamento  qualsiasi  mu- 
tazione. Qa  questa  bolla  la  data  de*  26  giugno  4455^ 

Da  un'altra  bolla  dello  stesso  pontefice,  al  patriarca  Lorenzo,  sotto 
il  giorno.  4  9  luglio,  ci  é  fatto  noto  un  abuso,  contro  cui  essai  diretta. 
Avveniva  non  di  rado,  che  coloro  i  quali  Irovavansi  aggravati  da  debiti, 
né  avevano  il  modo  o  la  volontà  di  pagarli,  si  ascrivevano  al  clero,  per 
sottrarsi  quindi  dal  comparire  dinanzi  ai  tribunali  civili  :  la  qual  cosa 
eziandio  ci  dimostra  quanto  fosse  religiosamente  osservata  in  Venezia  la 
legge  deir  ecclesiastica  immunità.  Ma  perché  le  leggi  della  chiesa  non  de- 
vono mai  concorrere  a  patrocinio  della  frode  né  ad  ingiusto  danno  di 
altrui  ;  perciò  il  sommo  pontefice^  onde  impedire  e  sradicare  cosi  enorme 
disordine,  comandò  al  patriarca,  di  costringere  ciò  non  ostante  al  paga- 
mento di  tutti  i  debiti  chiunque  per  non  pagarli  si  fosse  aggregato  fraudo- 
lentemente  alla  milizia  ecclesiastica  (I). 

Carico  di  meriti  e  di  virtù,  ammiralo  ed  amalo  da  tutti,  e  da  tutti 
.  pianto  e  desiderato,  cessò  di  vivere  il  santo  patriarca  il  di  8  gennaro 
44S6:  nel  che  giova  notare,  che  chi  lo  disse  morto  nel  4453  non  s*  avvi- 
de, doversene  calcolare  Y  anno  ad  uso  veneto,  il  quale  perciò  diventa  il 
4436.  Il  suo  transito,  accompagnarlo  da  celesti  prodigir,  segnò  il  principio 
del  cullo,  che  a  lui  tributarono  i  veneziani,  come  a  loro  celeste  patrono. 
Imperciocché,  insorta  gravissima  lite  circa  il  luogo  della  sua  sepoltura, 
rimase  insepolto  per  beo  quaranta  giorni,  senza  che  mostrasse  indizio  di 
corruzione:  spirava  anzi  soavissimo  odore.  Alla  qual  lite  aveva  dato  mo- 
tivo egli  slesso,  ordinando,  che  il  suo  corpo  fosse  trasferito  ali*  isola  di 
san  Giorgio  in  Alga,  ove  aveva  professato  ne'  suoi  primi  anni  la  claustrale 
osservanza.  Ma  i  canonici  della  cattedrale  vi  si  opposero  ;  ed  insistettero 
e  ottennero,  che  fosse  deposto  nella  loro  chiesa,  ove  sino  al  giorno  d' oggi 
é  venerato.  Sedici  soli  anni  dopo  la  sua  morte,  fu  onorato  dal  sommo 

(t)  L«  lettera  è  nel  ctp.  XVI  della  mie  Star,  deila  Chiesa  di  Fenetia^  yoI.  VH. 
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pontefice  Sisto  IV  col  titolo  di  beato,  precisamente  Dell' anno  4472,  ord'w 
Dandone  io  pari  tempo  il  processo  per  la  canonizzazione  ;  il  papa  Glemenr 
te  VII,  benché  il  processo  non  ne  fosse  compiuto,  pure,  inforoiato  a  pieno 
^e' meriti  di  lui,  concesse  T  uffizio  e  la  messa  di  beato  confessore,  da  cele- 
brarsi in  Mitte  le  chiese  del  dominio  veneto,  il  di  aDniversario  della  sua 
morte,  e  permise^  che  se  De  dipiogesse  la  immagine  adorna  di  raggi;  Sisto  V, 
nel  4588,  concesse  indulgenza  plenaria,  nel  giorno  della  sua  festa^  a  chiun- 
que visitasse  la  chiesa,  ove  se  ne  venera  il  corpo  ;  nel  4597,  con  approva- 
zione del  papa  Clemente  Vili,  ne  fu  trasferito  il  corpo  in  un*  urna  più  de- 
corosa di  quella,  in  cui  stava^  nel  4598,  lo  stesso  papa  estese  T  indulgenza 
pleoaria  a  tutte  le  chiese  della  coogregazione  da  lui  fondata  di  s.  Giorgio 
in  Alga,  e  ne  approvò  T  ufOzio  proprio  sotto  il  rito  di  doppio  con  ottava; 
neN6l5  la  repubblica  fece  istanza^  perché  se  De  ricomiociasse  il  proces- 
so, per  annoverarlo  nel  catalogo  dei  santi  ;  ed  essa  medesima  neiranno 
4630,  ne  sollecitò  istantemente  l' esecuzione  in  occasione  della  fierissima 
pestilenza,  che  desolava  la  città:  massime  sulf  esempio  della  pietà  dei  pa- 
lermitani, i  quali,  strettisi  a  lui  con  voto  particolare,  erano  stati  liberati 
dal  flagello  desolatore.  Merita  d' essere  qui  trascritto  il  decreto  del  senato, 
che  ne  ha  relazione,  perciocché  rende  onorevole  testimonianza  alla  pietà 
degli  avi  nostri  :  esso  è  del  seguente  tenore  : 

«  MDGXXX.  Adi  V.  agosto.  In  Pregadi. 
•  Furono  in  lutti  i  tempi  gli  atti  di  pietà  prontamente  abbracciati  dalla 
n  Repubblica  nostra  come  proprii  del  zelo  di  essa  verso  V  onore  del  Si- 
»  gnore  Iddio,  ma  io  questi  non  meno  che  per  motivo  di  devozione,  per- 

■  che  resti  quieta  la  divina  Maestà  sua  di  rattenere  il  braccio  della  sua 

■  giustizia  dalle  percosse  de  flagelli  principiata  e  minacciata  dalla  peste  in 
»  particolare,  quale  non  ha  dubbio  esser  effetti  dell'  indignazione  per  le 
1  nostre  colpe,  é  stimato  singolarmente  regolato  il  ricorso  con  sincera 

■  massima  riverenza  alla  divina  misericordia  e  per  mezzo  de  santi,  che 

■  col  loro  merito  e  gratia  poi*tino  le  nostre  supplicationi  più  fruttuosa- 

■  mente  et  T  usar  in  oltre  tutti  quei  termini  che  valer  possano  dal  nostro 

■  canto  ad  abilitarci  alla  giustificazione.  E  perchè  nel  B.  Lorenzo  Giusti- 
»  niani  primo  patriarcha  di  questa  città  consistono  tutti  li  requisiti  di 

■  somma  grazia  col  Signore  Dio  di  merito  della  nostra  suprema  divozione 
•  e  di  peculiar  esaudizione  sua  nel  morbo  pestilenziale,  come  a  più  prove 
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9  qui  et  a  Palermo  si  è  conosciuto  con  teslimonianze  di  nostra  parlicolar 
»  riverenza  implorate  le  più  efficaci  intercessioni  per  la  preservazione  di 
»  questa  Città  nostra  et  per  la  deliberazione  dello  stato  da  esso  morbo  e 
»  per  la  protezione  in  tutte  le  altre  ricorrenze  della  repubblica. 

»  Sia  però  deliberato,  che  ad  accrescimento  di  gloria  accidentale  al 
1  beato  Lorenzo  Giustiniani  e  per  onorare  la  stessa  città  con  la  canoni- 
»  zatione  di  esso  tanto  meritata  dalle  operationi  della  sua  città  ;  Sia  con 
■  tutti  i  mezzi  sollecitato  Y  elTetto  della  canonizalione  medesima  obbligan* 
»  dosi  in  virtù  della  deliberatione  presente  li  tre  diletissìmi  procuratori 
1  nostri  della  chiesa  dì  san  Marco  a  trattare  con  raonsign.  reverendiss. 

•  patriarca  sopra  i  modi  di  accelerarla  considerando  ossieme  le  scritture 
»  e  le  obbligazioni  fatte  già  per  la  spesa  della  repubblica  dal  patriarca, 
»  dalla  famiglia  e  dalla  congregazione  dls.  Giorgio  in  Alega,  e  tutto  ciò  che 
>  tocchi  a  questa  materia  per  il  fine  sudetto. 

■  E  sia  decretato,  che  il  giorno,  in  cui  si  celebro  la  festa  del  medesimo 
1  Beato,  abbia  nell'  avvenire  ad  esser  comunemente  fra  i  festivi  del  paiaz* 
»  zo,  e  si  vada  a  venerare  quelle  sacre  ceneri  dal  serenissimo  Prencipe 

•  col  Senato,  tutti  cioscun  anno  quel  giorno  medesimo. 

»  De  si 424 

•  de  no — 

■  non  sincere    ...      —  » 

La  causa  finalmente  giunse  al  suo  compimento  nel  4690  sotto  il  pon- 
tificato di  Alessandro  Vili  ;  ed  in  seguito,  nel  4752,  fu  anche  concesso 
il  nuovo  uffizio,  che  si  recita  sino  al  giorno  d*  oggi,  tutto  proprio,  con 
inni,  antifone,  lezioni,  responsorii  ecc.  e  messa.  Merita  sommi  encomi  il 
nostro  santo  patriarca  altresì  come  sacro  scrittore,  delle  eui  opere  non 
occorre  che  io  parli  qui,  essendo  a  tutti  notissime. 

Prima  ancora  che  il  santo  prelato  Lorenzo  lasciasse  questa  vìta^  la  re- 
pubblica vei^ziana  aveva  pregato  il  pontefice  Nicolò  V,  che  reiezione  del 
successore  non  avesse  ad  essere  riservata  a  lui.  L'istanza,  che  fece  allora  il 
consiglio  de'  Dieci,  e  che  ne  appalesa  la  somma  sagacità  e  prudenza  nel  con- 
servare intatto  il  suo  diritto,  per  tanti  secoli  usato,  di  eleggere  i  sacri  pastori 
allo  spirituale  governo  delle  diocesi  dello  stato,  e  di  conservare  in  pari  tempo 
la  venerazione  dovuta  alla  santa  sede  apostolica,  leggesi  registrata  colle 
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seguenti  pHtoìe  nei  libri  autentici  dell*  archivio  secreto  della  ducale  can* 
celieria  : 

•  MCCCCLIV.  Die  XIV  decembris.  In  C.  X. 

»  Quod  scribatur  Papae  in  bac  form^  : 

»  Habemus  in  civitate  nostra  patrìarcham  virum  vita  et  moribus  iote- 
^  »  gerrimum  et  ornai  saoctimooia  ornatissimutn,  adeo  gratum,  dìlectum 
n  et  TeDeratum  nostro  dominio,  omnibusque  geoeraliter  civibus  et  abita- 
»  toribus  Ven^liarum,  ut  nibii  ultra  dici  possit.  Sed  cum  is  ad  senium 
»  Bit  deductus  et  proximus  termino,  qui  statulus  est  omnibus  yiventìbus, 
»  metuensque,  ne  uno  die  a  nobis  naturali  jure  discedat^  et  ejus  loco 
•  succedat  aliquis,qui  sibi  dissimilis  sit,  et  exinde  apud  nostram  mestiliam 
n  aliquod  scandalum  et  disobedientia  possit  oriri,  Sanctitati  vestre  devo- 
if  tissime  supplicamus,  ut  eveniente  casu,  prò  singulari  gratia  et  compla- 
»  ceiitia  nostri  dominii  priusquam  eligat  et  dei  nobis  patriarcbam,  noslras 
»  preces  esaudire  dignetur,  ut  habere  possimus  virum  vel  sibi  similem, 
"  vel  pene  equalem,  sicut  certi  sumus  vestram  Sanctitatem  prò  sua  singu- 
»  lari  erga  nos  clementia  desiderare.  » 

Né  il  pontefice  elesse  gi&  il  successore  al  veneziano  patriarcato:  lo  eles- 
BC  a  pieni  voli  il  senato  il  di  23  gennaro  del  medesimo  anno  4  456. L'eletto 
fu  Maffio,  ossia  Matteo  Gonlarini,  canonico  ancb*  egli  della  congregazione 
di  san  Giorgio  in  Alga/  e  discepolo  perciò  del  santo  suo  antecessore,  e 
eh*  era  stalo  più  volle  retlore  generale  della  congregazione  medesima. 
Anche  su  di  lui  sbagliarono  alcuni  in  fissarne  V  anno  dell'  elezione  :  que- 
glino  stessi,  che,  non  avendo  posto  mente  alla  diversità  del  calcolo  more 
veneto^  avevano  segnato  la  morte  di  san  Lorenzo  Giustiniani  nel  gennaro 
del  44S5;  il  cui  sbaglio  è  posto  in  chiaro  abbastanza  dalla  notizia  delle 
due  suindicate  bolle  del  papa  Calisto  III  nel  luglio  e  nel  novembre  delFanno 
appunto  4455.  E  se  ciò  non  bastasse^  abbiamo  una  lettera  di  Maffio  Vaia- 
rosso,  arcivescovo  di  Zara,  il  quale  addi  5  aprile  4456  si  congratula  col 
Contarini  della  recente  sua  promozione  al  patriarcato  di  Venezia. 

Il  nuovo  patriarca,  con  pensiero  non  di  troppo  lodevole,  si  adoperò 
per  abolire  affatto  nella  sua  chiesa  V  antichissimo  rito  gradese,  cui  unita- 
mente alla  dignità  patriarcale,  e  tutte  le  altre  prerogative  della  chiesa  di 
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Grado  era  derivato  nella  postra  :  seppur  dod  abbiasi  a  dire,  che  prima 
aocora  di  ciò  vi  si  osservasse  un  rilo  differente  dal  romano.  Chécche  ne 
sia,  egli  volle  introdurvi,  o  forse  ripristinarvi  il  romano.  E  T  ottenne  :  per- 
chè il  papa  ^Calisto  Ili,  con  bolla  del  giorno  42  dicembre  4456,  concesse 
a  lui  ed  ai  canonici  della  sua  cattedrale  di  celebrare  in  essa  le  sacre  uffi- 
ziature  e  la  divina  liturgia,  secondo  il  rito  della  chiesa  romana;  non  obstan- 
ie^  quod  secundum  consuetudinem  olitn  patriarchatis  Ecclesie  Gradensis 
hec  omnia  facete  consuevissent  :  ed  egli  subito  vi  diede  esecuzione.  Al 
quale  proposito  si  lagna,  e  con  ragione»  il  Cornaro,  esserne  andata  per- 
duta ogni  memoria,  né  sapersi  tampoco  in  che  consistesse  ootesta  antica 
maniera  di  uffiziatura.  Tuttavolta  si  sa,  essere  stato  il  rilo  gradese,  lo  stesso 
che  r  aquilejes.e  ;  averlo  incominciato  ad  iilterare  il  vescovo  castellano 
Pietro  Pino,  nel  42SO;  ed  averne  posto  poi  il  colmo  cotesto  patriarca  Con- 
tarini.  Le  parrocchie  della  città  non  vi  si  adattarono  che  a  poco  a  poco. 

Fu  breve  il  governo  del  patriarca  MalBo;  mori  a' 26  marzo  4460,  e  fu 
sepolto,  com'  egli  stesso  aveva  comandato,  nella  chiesa  del  monastero  di 
san  Giorgio  in  Alga.  Ne  onorava  il  sepolcro  V  epigrafe  : 

HiG  SITVS  EST  MaPHAETS  .  CORTARIKI  PEB  OBEDIENTIAK*  Pi- 
TBIAEGA  li  VBREnAEVlI.  Qvi  GYM  NON  VINTS  PAVPEETATIS, 
QTAM  CONTINENTIAB  PEOPOSITAE  AVGTV8  PATEIAECHALI  DIGI- 
TATE '  EGEEGIVM  SPBCIIPEN  DEDISSET  ET  OeDINB  HOC  STO  EX. 
LaVEBNTIO    JvSTINIANO   PBAEDEGESSOBE   DIGNVS  CONCESSIT  AD 

svPEBos  MCCCCLX.  DIB  xxYi  Mabtii. 

Non  passarono  che  pochi  giorni  tra  la  morte  del  Contarini  e  reiezione 
del  successore  Andbba  Bondimero,  già  fondatore  del  monastero  de*  cano- 
nici regolari  agostiniani,  nell'  isola  di  santo  Spirito.  A  pieni  voti  lo  elesse 
il  senato,  il  di  7  aprile  del' detto  anno,  ed  il  pontefice  Pio  li,  che  allora 
trovavasi  a  Siena,  ne  approvò  la  scelta,  cosi  scrivendo  air  eletto  : 

PIVS  PAPA  SECVNDVS 

DiLEGTo  nuo  Andbea  Bondimebio  canonico  sancti  Avgvstini. 

«  Dilecte  fili  salutem  et  apostplicam  benedictione^.^'Oilectus  filius  no- 
»  bilis  dui  Venetiaruoi  prò  tua  ad  P^lriarébatum  promotione  multis 
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»  precìbus  instans  de  mentis  et  sufBcieótia  personae  tuae  bonam  nobis 
»  testimoniuiA  praebuit,  ostendens  ìd  le  quantum  vota  civitalis  incIineDt. 
»  Hoc  nobis  plurimum  placuit  et  ad  te  amandam,  quem  non  nòveramns, 
»  merito  induxit  ;  quìa  tum  dignitas  haec  patriarchalis  est  magna  et  qui 
»  eam  aceipit  recognoscere  sedem  apostolicam  debet  et  ab  iiia  cognosci  ; 
»  contentamur,  et  in  virtute  sanctae  obedientiae  tibi  mandamus,  ut  sine 
»  mora  ad  nos  venias,  neque  in  hoc  excusationem  ullam  praetendas,  te 
»  enim  praesentèm  libenter  videbimus,  placet  autem,  sicut  te  facturum 
»  confldimus,  ut  simpliciter  et  sine  ulla  pompa  accedas  quo  et  humilitas 
»  tua  magis  probetur  et  bonori  tuo  ac  ordini  decentins  consulatur.  Datum 
99  Senis  sub  annulo  Piscatoria  die  VI  aprilis  4460,  Ponlificatus  nostri  anno 
■  secondo.  » 

Circa  la  qual  lettera,  cui  Flaminio  Cornaro  (i)  dice  di  ayere  copiata 
dalle  antiche  carte  del  monastero  di  santo  Spirito,  io  non  posso  a  meno  di 
non  sospettare  sbagliata  la  data  del  di  VI  Aprilis;  perchè,  com'  è  possibile, 
che  il  papa  in  Siena  approvasse  il  di  &^ril<e  T  elezione  fatta  in  Venezia  il 
di  7  di  quello  stesso  mese?  Forse  al  copista sfuggi  d*  occhio  una  J,  che 
era  dinanzi  al  F/,  o  forse  la  Y  dev'essere  cangiata  in  una  X,  od  àltrimente 
forse  sbagliò:  ad  ogni  modo,  quella  nota  cronologica  devesi  riputare  ine- 
satta. E  UH  altro  sbaglio  trovasi  similmente  nella  data  della  lettera,  che  tosto 
soggiungo^  scritta  allo  stesso  Andrea  Bondimero  dal  medesimo  papa,  il 
giorno  40  maggio  dell* anno  li  del  suo  pontificato:  ove  manifestamente 
si  vede,  doversi  leggere  V  anno  4460,  ch'era  appunto  il  II  del  pontificato 
di  Pio  II,  e  non  già  il  4464,  come  notò  il  continuatore  dell'  Ughelli  (2). 
AI  che  è  consentanea  altresì  la  circostanza  della  deliberazione  del  senato, 
presa  il  di  46  maggio  4460,  di  chiamare  a  sé  il  patriarca^  per  costringerlo 
ad  accettare  la  dignità,  da  cui  cercava  di  sottrarsi.  La  lettera  è  questa  : 

PIVS  II  PAPA 

DiLECTO  FILIO  AlCDRElE  BoifDIHEEIO  ELECTO  PaTEIA&CHAE  VeRETIAEVH. 

»  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Intelleximus  non 
»  sine  admiratioji^te  n^^dum  acceptasse  promotionem  ad  Patrìarchatum 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  i46.  1^  (2)  Ital.  -Sacr,  toro.  X,  col.  i3of. 
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VenetiarutD,  qaam  de  te  fecimus,  eo  praesertim  quod  Ded  primum, 

deinde  concivibus  lais animae  vero  tuae  persalutare  futurum 

exisUmamus.  Qui  animarum  concivium  tuorum  curam  suscipiens,  eis* 
que,  ut  ìq  tua  providentia  maxime  coDfidìmus,optimecoDsuIens,dignum 
prò  tam  bono  opere  praemium  apud'Deum  consequeris.  Nec  te  adversa 
corporis  valetudo.  retrabere  debel  ;  cum  bona  et  integra  mens  adsil^ 
quae  sola  io  hujusmodi  guberoationibus  et  euris  speclanda  est.Frequen- 
ter  enim  videraus  seoes  et  valetudinarios  magis  regiminibus  praefectos 
cooiinissam  sibi  provinciam  summa*  providentia  regere  supra  vires  et 
vota..  Quod  si  forte  te  in  monastefii  ingressu  id  non  diserlurum,  aut 
dignitatem  aliqbam  non  accepturum  promisisse  et  ex  emisso  volo  dicas, 
scjs  non  propterea  potuisse  te  auctoritati  aposfolìcae  sedis  et  vjcarii 
Christi  derogare,  cujus  mandatis  oblemperare  omnino  debes.  Proinde 
per  praesenles  in  virtute  sanctae  obedientiae  tibi  roandamus,  ut  provi- 
sionem,  ad  quan),  Deo  disponente,  a  nobis  vocatus  es,  patriarchatumque 
praemissum,  omnibus  excusationibus  rejeclis,  acceptes,  munus  tibi  injun- 
ctum  suscipias,  saluti  animarum  tibi  commissarum  consulas.  Ita  enim 
Deo  rèni  pergratam  efìGcies,  qui  et  infirmitati  tuae  robur  divinae  grptiae 
praestabit.  Dat.  Maceratae  'Senen.  Dioeces.  sub  annulo  Piscatoris  die  X 
mail  4464.  Pontificatus  nostri  anno  IL  » 


E  nel  medesimo  tempo,  che  al  Bondimero  arrivava  questa  lettera  pon- 
tificia, il  consiglio  de*  Pregadi  si  radunava,  il  di  46  dello  stesso  mese,  e 
decretava  nel  modo  seguente  : 

a  MCCCCLX.  XVI  Maji.  In  Rogatis. 

M  Quemadmodum  deliberatum  fuit  comendare  sedi  Apostolicae  prò 
»  patriarchatu  bujus  inclitae  Urbis  nostrae  rev.  d.  Andream  Bondemerio 
B  canonicum  regularem  s.  Augustini,  nobilem  civem  nostrum,  quem  bea- 
>  titudo  summi  pontificis,  ad  preces  et  supplicationes  nostras  olementer 
»  ad  ìpsem  dignitatem  promovit,  ita  conveniens  est,  ut  auctoritate  bujus 
»  Consilii  idem  rev.  pater  hortetur  et  inducatur  ad  acceptandum  hujus- 
»  modi  dignitatem  et  ad  ipsius  ministrationem  re  recipiat  prò  bonore  Dei, 
»  utilitate  animarum  nostrarum  et  benefitio  totius  civitatis  noslrae  : 

»  Vadit  pars,  quod  Gollegium  ad  se  babere  debeat  praefatum  d. 
»  Patriarcbam  electum,  et  eum  rev.  Patiiarcham  hortari  et  suadere  illis 


imh^' — —         _^  .t. — 

Vr  n,Ul»f»r«  I»  •"'°   ,',,.,,„  di  firaòo,  ci 
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morte  gli  fii  lavorato,  onorevole  sarcofago,  su  cui  leggevasi  scolpila 


VNDREAE  BONDIMERIO  COENOBII  HVIVS  FVNDATORI 

VENETIARVM  PATRIARCHAE 

FRATRVM  PIETAS  POSVIT  MCCCCLXV. 

lode  di  lui  narra  il  Cornaro,  che,  mentre  ognf  altro  sui  proprio  si- 
1  incidere  lo  stemma  della  sua  famigna,  il  pio  patriarca  vi  aveva 
nveee  disegnare  T  effige  dell'  apostolo  sant'  Andrea,  con  intorno  T  i- 
me:  SiGiLLUM  Andreab  Bondimeeio  Patriarchae  Veket.  Ed  a  lode 
sua  pietà  e  delie  sue  virtù  è  da  notarsi,  che  nel  catalogo'  dei  santi  e 
raccolto  dal  patriarca  Tiepolo,  suo  successore,  un  secolo  e  mezzo  di 
onoralo  coi  titolo  di  beato. 

Q  pronipote  dei  vescovo  Angelo  Correr,  ch'era  stato  poi  papa  Gre- 

XII,  fu  scelto  a  sotlenlrare  nel  governo  patriarcale  di  Venezia,  tre 

iorni  dopo  la  morte  di  Andrea  Bondimero;  il  di  9  agosto  4464,  a 

voti  del  senato.  Egli  fu  Gregorio  Correr.  Disse  Flaminio  Cornaro  (t), 

1  pontefiee  Paolo  li  tardò  ad  approvarne  V  elezione,  perchè  vi  voleva 

-calo  invece  un  suo  nipote  Giovanni  Barozzi  ;  e  che  nel  mentre  ap- 

3,  se  ne  andava  da  lui  differendo  f  approvazione,  tre  soli  mesi  dopo 

sere  stato  eletto,  mori,  con  sommo  rincrescimento  di  ogni  classe  di 

^.  ^dini,  a  cui  le  sue  virtù  avevano  ispiralo  le  più  liete  speranze  di  una 

.    perosa  e  santa  amministrazione.  Ma  poscia  (2),  meglio  istruito,  cor- 

.    e  il  suo  sbaglio,  e  dimostrò^  che  il  papa  e  ne  aveva  conferqiato  Tele- 

..    iC  e  ne  aveva  fello  spedire  altresì  le  bolle,  di  tuiera  anche  stata  pagata 

,^.onsueta  tassa.  La  cosa  è  posta  in  chiaro  dai  seguente  documento,  il 

'le  giova  altresì  a  convincere  di  errore  chi  senza  verun  fondamento  lo 

■'  "•       JTÌ  tra  i  vescovi  di  Vicenza  (5). 

^  ,.  :;     «  Universis  et  singuiis  praesentes  litleras  inspecturìs  Ludovicus  mise- 

^  .f .  :•  *atione  divina  episcopus  Albanensis  S.  R.  E.  cardinalis,  palriarcha  Aqui- 

.    lejensìs,  dom.  Pp.  camerarius,  salulem  in  Domino.  Universitati  vestrae 

notum  facimus  per  praesentes,  quod  cum  sanctiss.  in  Chriàto  pater  et 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  149.  (3)  Ved.  il  Ricardi,  dei  vtsc.  di  FI- 

(a)  Tom.  XIV,  pag.  Ifi»)  e  seg.  eenta^  pag.  171. 
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domiDus  nosler  d.  Paulus  divina  provideotia  Pp.  II.  super  d0  ecclesia 
seu  patriarchatu  VeDetiarum  vacante  rev.  patri  dom.  Gregorio  Corra- 
no apostolicae  sedis  protoDotario,  tuac  in  humanis  agenti  providerit, 
bullaeque  desuper  eipeditae  ac  commuae  et  minala  servitia  aliaque  jura 
Camerae  Apostolicae  fuerint  occasione  praedicta  debite  persoluta  et  sa- 
tisfacta,  exindeque  praefatus  Ss,  dominus  noster  Pp.  per  alias  suas  lil- 
teras  de  patriarchatu  praedicto  per  obitum  praefati  domini  Gregorii 
provider! t  rev.  io  Christo  patri  d.  JoauDi  Barotio,  eumque  de  ecclesia 
fiergomensi,  cui  praeerat,  ad  ipsam  ecclesiam  et  patriarcbatum  Vene- 
tiarum  traostulit  et  cum  sit  consuetudinis,  quod  in  apostolica  Camera 
prò  eodem  beneficio  bis  io  eodem  anno  vacante  semel  tantum  vacantia 
per$olvalur,  et  allento  quod,  ut  praedictum  est,  prò  parte  praefali  d. 
Gregorii  defuncti  semel  diclae  Camerae  exlitit  de  omnibus  rcsponsum 
et  debile  satisfactum  :  Idcirco  praefatus  S.  D.  N.  Pp.  ratione  diclae  con- 
sueludinis  eidem  rev.  d.  Joanni  Barolio  translato  id  tolum,  in  quo 
ratione  diclae  feclae  provisionis  de  persona  sua  dicto  patriarchatu!,  lam 
prò  communi  et  miùulis  servrtiis,  quam  aliis  juribus  camerae,  quibus 
teneri  et  òbiigari  praetenderelur  occasione  praedicta  debiti  remisit;  quod 
toltfm  nos  eliam  Ludovicus  camerarius  praefalus  de  mandato  praefali 
S.  D.  N.  Pp.  super  hoc  vivae  vocis  oraculo  nobia  facto  et  auctorilale 
camerarialus  ofBcii  nostrii  tenore  praesentium  slmiUter  remiltimus.  la 
quorum  testitnonium  praesentes  lilteras  fieri,  sigillique  nostri  camera- 
rialus officii,  quo  in  talibus  utimur,  fecimus  et  jussimus  appensiooe 
communiri.  Datum  Romae  in  Camera  apostolica  sub  anno  a  Nalivitate 
Domini  MCCCLXV^  Indictione  Xllf ,  die  vero  XX  mensis  februarii,  Pon- 
tificatus  sanclissimi  in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  d.  Pauli  divina 
providentia  Pp.  II,  anno  primo.  • 

Ed  ecco  con  questo  documento  messa  in  chiaro  la  cosa  circa  il  p&* 
Inarcato  di  Gregorio  Correr.  Egli  per  le  sue  nobili  qualità  s*  era  reso 
meritevole  di  conseguire  la  commenda  dell'  abazia  di  san  Zeno  di  Verona 
e  di  essere  aggregalo  nel  numero  dei  prolonolarìi  apostolici.  Ad  encomio 
di  lui  basti  il  sapere,  che  al  senato  ed  alld  Signoria  lo  aveva  raccoman- 
dato caldamente  il  moribondo  san  Lorenzo  Giustiniani,  ed  altrettanto  ave- 
vano fatto  i  due  immediati  successori  di  questo,  Maffio  Contarini  ed  An- 
drea Bondìmero;  anzi  il  Bondimero  aveva  chiesto,  che  Io  si  preferisse  a 
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lui  nella  patriarcale  dignità^  ch'egli  non  voleTa  accettare.  La  qoal  cosa  ne 
rendeva  ancor  più  amara  la  perdita.  Del  suo  merito  nella  letteratura  han- 
no parlato  ooorevolmente  molli  eruditi. 

Mort  il  giorno  4  9  novembre,  e  fu  condotto  al  sepolcro,  con  magniOca 
pompa  e  còli*  assistenza  del  doge  stesso  e  della  Signoria,  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  in  Alga,  ov'  egli  aveva  fatto  erigere  a  sue  spese  una  sontuosa 
cappella  :  gli  fu  scolpita  V  epigrafe,  che  qui  trascrivo  da  chi  ce  V  ha  con- 
servata. 


SkPTLCBYV  GfiEGOElI  CORBARII  GEESOEII  PaPAS  XII  PEO- 
.NBPOTIS  ATaVB  ÀATONU  COEEAEIt  CAEDINALIS.  EX  F&ATEB 
JIEPOTIS,  PEISCA  GEATITATB,  MIEAQYE  INTECEITATB  VIEI,  QTI 
STYDIIS  ET  OTIO  SVO  CONTENTVS,  SCEIBBKSQVE  EX  POSTYLA- 
nONE  CIYITATI8  PATEIAECHA  UH  VeEEIIAEVU  DATYS  NA- 
TYEAE     COIfCBSSIT     XIII.     KaL.     DECEMBEIS.     ANRO    SALYTIS 

MCCCCLXIIir. 


Dal  documento  che  teste  recai  ci  è  mostrato  successore  immediato 
del  defunto  Gregorio  Correr,  nel  genoaro  dell'  anno  4465,  il  veneziano 
GioYANifi  Barozzi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Bergamo,  ove  trovavasi 
sino  dal  28  dicembre  4449.  Sappiasi  per  altro,  che  ilSeoato  aveva  eletto 
patriarca  di  Venezia  ilfarco  jBar^o^  nipote  del  ponteOce,  allora  cegnanle^ 
Paolo  II,  veneziano  ;  ma  egli,  non  volendosi  staccare  dai  fianchi  dello 
zio,  rinunziò  spontaneamente  F  onore,  a  cui  la  patria  invitavalo.  Air  altro 
nipote  allora  del  papa,  al  suDOominatò  Giovanni  Barozzi,  fu  conferita  la 
patriarcale  dignità.  Zelante  amatore  della  giustizia  e  custode  acerrimo 
delle  leggi  ecclesiastiche,  promosse  Giovanni  nella  sua  diocesi  la  cristiana 
pietà  e  r  osservanza  dei  sacri  riti.  Narra  il  Cornaro  (4),  che  ^osse  pro- 
gettato da  lui  di  trasferire  la  cattedra  patriarcale  dalla  chiesa  di  san 
Pietro  di  Castello  air  altra  de*  santi  Giovanni  e  Paolo  dei  frati  domeni- 
cani, riputandola  in  luogo  più  acconcio  e  di  magnificenza  più  adattata 
alla  grandiosa  sua  dignità.  Ma  non  vi  riuscì  ;  perchè,  colto  da  morte 
repentina,  il  mercoledì  santo  delFanno  4466^  caddero  colla  sua  vita  anche 
i  suoi  progetti.  Fu  sepolto  T  indomani  nelFarca,  ove  giaceva  il  suo  ante- 
cessore, vescovo  castellano,  Bartolomeo  li  Querini. 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  i5o. 

^  •  


VENJ&21A 


.  doa.lo«8  nosler  d.  F.ulus  divina  P^^»^' ^P;^"^ 
.  seo  patriarchatu  Veneliaruoi  vacante  rev.  P'^J^*  ì[ 

,  HO  aposlolìcae  sedia  prolonotario,  tonc  ^^^^Z    '^  . 

,  bullaeque  desaper  expeditae  ac  commuae  et  m muta  f 
CameraeApo8toUcaefuerintoccaMO.epraed.cta  d'I;  , 

.  tistacta.  exindeque  praefatus  Ss.  dommus  noste .         , 

.  teras  de  patriarchatu  praedicto  per  obitum^  ^  f 

.  providerit  rev.  in  Christo  patri  d.  Joanni  Bf  ;      , 

Bergomensi,  cui  praeerat,  ad  ipsam  ecclef  ^  ^  H 

UaruuitranstuUtetcumsitconsuetudiD        ,  , 


O 


,  prò  eodem  beneficio  bis  in  eodem  ann' 
„  persolvalur,  et  Allento  quod.  ut  prae 
•  Gregorii  defuncti  semel  d'dae  Car  • 
.  et  debile  satisfaclum  :  Idcirco  pr  . 
»  suetudinis  eidem  rev.  d.  Joa 
»  ratione  dictae  factae  provisi^ 
»  prò  communi  et  mitiutis  s' 
i>  teneri  et  òbiigari  praetep 
»  tolUm  nos  etiam  Ludo 


i 


l 


.cierroina- 
•  .j  proposiiioni 

o  neir  ottobre  del 
.,  di  cui  era  conseguen- 
.se  Lglt  ambasciatori  vene- 
di  presentarsi  al  papa  ed' in- 
,ciocchè  fosse  approvata  la  nomina 


.dibattala  città  e  dello  stesso  senato 
anione  e  per  la  grande  stima,  che  se  ne 

,  j«rtto  era  concepito  in  questi  termmi: 


»  S.  D.  N.  Pp.  super  Y 

»  camerariatus  offici' 

»  quorum  testimor 

.  riatus  offici!,  r  ^  -.-L XVU.  W®  ^XX  Octobris. 

.  communiri.  r        .  ^^J^^^  «^ale  stat  sine  patriarcha,  per  cujus  ab- 

.  Domini  mr   ^^*^f^  consuete,  augekcunt  multe  enormitales 

.  tificatus     .-<.  ^*-^":.  ^bUus  necessarìum  sit  providere.  Proplerea 

VProvid   Xj^i^^^^Jnostris  in  curia  eròlentibus  scribatur  .a 

VV^T  _4i,  «ttrf  coiiim»«»o,  ett  negoUum  patriarcke  Ve- 

■  ^-  "Z^  ^!!^Lidmoqu»  univern  civitalis  satisfieri  a  *umm 

,**<i*«**^  •"  .,^  Et  certe  ionsiderata  integerrìm  mia, 

*»*KiK^    ^    ^t\robatistimis  tum  civitati  wstre  pJuri- 

mt*^****^       .^Q„„ioabbaiÌB».MiehaeU»ieMm(m, 

,^*  «*  **'1^mr*»     ♦  •  -    ,„,  maturo  constilo. 

^-  ,.,*  \"»x  !««>  .  5  •  2_2.    -^ 
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Hs  optando  tocius  civitatis  vota  consensere^  non 

nui  nnde  tanta  invenerit  dif/icuUas  et  cum  bea- 

'  nstris  instaniiis  et  supplicationibus  annuere 

'  ,  "fit.  Et  quoniam  elemosine  per  patriar^ 

^ant,  augesamtque  et  mtUtiplicantur 

^  vobis  mandamus  cum  nostro 

ponti/icis  adire  debeaiis  et 

iy  quibus  non  alieni  dif- 

'  ^s  imputamus  et  cum 

verbis,  que  vobis  sue- 

.0  eodem  domno  Mafeo  nobis 

alium  desideramus.  Indulgeniie 

ntaneum  est  compiacere  gratificati^ 

ffe  eis  tantopere  grato  et  accepto^  hanc 

6  non  semel  sed  sepe  faciatis  et  tociens^  quod 

nostro  et  universe  civitatis  nostre  niaiimo  desi- 

//i  quehabetur  de  virtute  et  bonitate  suprascripti  do^ 

^nnionem  ei  existimationem.  Facile  ambo,  dum  vos  set 

a  curia  fueritis^instantiampredictam^  et  postvestrum  disces-^ 

ob   lieentiam  vobis  concessam  repatriandi,  facile  vos   ser  Petre 

fUantum  supertus  mandatnus.  • 


1. 


Le  istanze  degli  ambasciatori  sortirono  il  loro  effetto,  imperciocché 
il  papa  finalmente  ne  approvò  V  elezione  e  Io  stabili  sulla  sede  patriarcale 
vacante.  Appena  giuntovi,  portò  su  di  essa  quelle  virtù,  che  lo  avevano 
distinto  nel  monastero  ;  e  prima  di  ogni  altra  cosa  si  accinse  a  rifor- 
mare ì  costumi  guasti  del  clero.  Al  quale  proposito,  per  esporre  il  qua- 
dro lagrimevole  dei  vizii  d' ogni  genere,  che  conlaminavano  gli  ecclesia- 
stici veneziani  di  queir  età,  mi  è  forza  il  trascrivere  qui  cinque  lettere 
pontificie  ;  due  di  Paolo  li,  due  di  Sisto  lY,  ed  una  d' Innocenzo  IV,  scrit- 
te, nel  tempo  del  pastorale  governo  di  MafBo,  contro  la  funesta  deprava- 
zione. La  prima  del  4468,  è  del  seguente  tenore  : 


Fot.  IX.  35 
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Neir  aprile  deN  466^  gli  fu  eletto  successore,  a  pieni  voti  del  senato, 
Maffio  II  Girardi,  monaco  camaldolese  di  san  Michele  di  Murano.  Non 
già  nel  fiore  degli  anni,  come  scrive  il  Qoirini  (4);  ma  bensì  in  età  adulta, 
fatto  già  uomo  e  di  maturo  consiglio ^  come  s*  esprime  il  Cornerò  (2)^  aveva 
abbracciato  quel  claustrale  istituto;  e  nell'anno  4444  n'era  stato  eletto 
abate,  e  continuava  ad  esserlo,  promovendo  a  tutto  suo  potere  quella 
stretta  osservanza,  ohe  vi  aveva  introdotto  il  rinomato  suo  predecessore 
Paolo  Venier.. 

Fatta  che  n'ebbe  il  senato  la  scella,  ne  presentò  al  ponteOce  ilcandi- 
dato,  acciocché  vi  fosse  confermato  :  la  disapprovò  egli  invece,  ed  esibì 
alla  Signoria  altri  quattro  prelati,  nobili  veneziani,  dai  quali  scegliesse  a 
suo  arbitrio  il  patriarca,  purché  non  lo  fosse  quello,  che  vi  era  stato  eletto. 
Ma  il  senato,  che  non  aveva  mai  usato  di  rimuoversi  dalle  sue  determina- 
zioni, si  rifiutò  dair  accettare  la  nomina  degli  altri  :  sicché  le  proposizioni 
e  i  rifiuti  andarono  in  lungo  per  varii  mesi.  Finalmente  nell*  ottobre  del 
4467,  il  senato  deliberò,  che. per  far  cessare  i  mali,  di  cui  era  conseguen- 
za una  cosi  lunga  vacanza  della  setle,  si  scr^esse  agli  ambasciatori  vene- 
ziani Giovanni  Soranzo  e  Pietro  Morosìni,  di  presentarsi  al  papa  e  d*  in- 
stare con  efficacissime  e  gravi  parole^  acciocché  fosse  approvata  la  nomina 
del  Girardi,  dichiarando,  che  i  voti  di  tutta  la  città  e  dello  stesso  senato 
volevano  lui,  per  la  singolare  opinione  e  per  la  grande  stima,  che  se  ne 
aveva  della  virtù  e  bontà.  Il  decreto  era  concepito  in  questi  termini  : 

«  MCCCCLXVII.  BTie  XXX  Octobris. 
»  Quoniam  civitas  nostra  isto  male  stat  sine  patriarcha^  per  cujus  ab- 
»  sentiam  cessant  elemosine  fieri  consuete,  augescuot  multe  enormìtates 

*  et  inconvenientia,  adeo  ut  penilus  necessarium  sit  providere.  Propterea 
»  vadit  pars  quod  oratoribus  nostris  in  curia  exislentìbus  scribatur  in 

*  hac  forma. 

i»  Inter  celerà  quevobis  suntcommissa^  est  negotium  patriarche  Ve-^ 
»  netiarumy  in  quo  nobis  desiderioque  universe  civitatis  satis fieri  a  summo 
»  ponti fice  maximopere  cupimus.  Et  certe  considerata  integerrima  vita, 
»  moribusque  tam  castissimis  et  probatissimis  tum  civitati  nostre  pluri- 
»  mumconvenientibus  ven.  d.  Mafei  Gerardo  abbatis  s.  Michaelis  deMurianOy 

(i)  Tiara  et  purpura  ven,y  pag.  73. 

(a)  Tom.  Xlll,  pag.  i5i:  vir  fdctus  maturo  Consilio. 
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»  tfi  filo  viro  pre  ceteris  optando  tocius  civitalis  vota  consensere^  non 
»  possumus  eonjèctura  assegni  unde  tanta  inveneril  dif/icullas  et  cum  bea^ 
»  titudo  summi  ponti/icis  tot  nostris  instantiis  et  supplicaiionibus  annuere 
9  ad  hunc  usque  diem  dignala  non  sit.  Et  quoniam  elemosine  per  patriar^ 
9  ekas  fieri  populo  nostro  consuete  cessante  augescuntque  el  miUliplicantur 
»  tu  dies  multa  inconveì^ientia^  volumus  et'  vobis  mandamus  cum  nostro 

•  eonsiUo  Rogatorumj  ut  conspectum  summi  poniificis  adire  debeatis  et 

•  dicerCy  hhòuisse  a  nobis  recentia  mandata  nostra,  quibus  non  alieni  dif- 
»  ficultati  vel  raiionabili  cause  aut  respeclni^  sed  vobis  impulamus  et  cum 

•  omnibus  iltis  opportunis  efficacissimis  et  gravibns  verbis,  que  vobis  suc^ 
»  current,  beatitudini  predicte  supplicate,  ut  de  eodem  domno  Mafeo  nobis 

•  compiacere  dignetur^  quem  el  neminem  alinm  desideramus.  Indulgentie 
1  vero  benignitaiique  pontificie  consenianeum  est  compiacere  gratificari" 

•  que  filiis  et  patrie  sue  de  pastore  eis  tantopere  grato  et  acceplo^  Aanc 

•  eandem  instantiam  volumus  non  semel  sed  sepe  faciatis  et  lociens^  quod 
»  impetretis  satisfialque  nostro  el  universe  civitatis  nostre  nlaiimo  desi- 
1  derio  ob  singnlarem  que  habetnr  de  virtute  et  bonitate  suprascripti  do^ 
9  mni  Mafei  opinionem  ei  existimalionem.  Facile  ambo ,  dum  vos  ser 
9  Joannes  in  curia  fueritis^  instantiam  prediciamo  et  postvestrum  disces- 
li  sum  ob  lieenliam  vobis  concessam  repalriandi,  facile  vos  ser  tetre 
9  quantum  snperins  mandamus.  ■ 

Le  istanze  degli  ambasciatori  sortirono  il  loro  effetto,  imperciocché 
il  papa  finalmente  ne  approvò  Y  elezione  e  lo  stabili  sulla  sede  patriarcale 
vacante.  Appena  giuntovi,  portò  su  di  essa  quelle  virtù,  che  lo  avevano 
distinto  nel  monastero  ;  e  prima  di  ogni  altra  cosa  si  accinse  a  rifor- 
mare i  costumi  guasti  del  clero.  Al  quale  proposito,  per  esporre  il  qua* 
dro  lagrìmevole  dei  vizii  d'ogni  genere,  che  contaminavano  gli  ecciesia* 
stici  veneziani  di  quell'età,  mi  è  forza  il  trascrivere  qui  cinque  lettere 
pontificie  ;  due  di  Paolo  li,  due  di  Sisto  lY,  ed  una  d' Innocenzo  IV,  scrit- 
te, nel  tempo  del  pastorale  governo  di  MafBo,  contro  la  funesta  deprava- 
zione. La  prima  del  4468,  è  del  seguente  tenore  : 
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AD   PEBPETVAM   REI   XBMOAUK. 


«  Clericorum  excessus,  quos  aotiquus  bostis  eo  frequeotius  simulata 
quo  eorum  vitae  roerltoriae  ardentibus  aemulatur,  tanto  amplius  dete* 
stantes  quadlo  ex  illìs  minora  in  mentibus  fidelium  scandala  generan* 
tur^  ad  illos  reprimendos  praedecessorum  nostrorum  imilatione  lauda- 
bili coDgruum  decet  et  nos  adbibere  remedium,  ac  ìpsoruin  super  hoc 
cditas  coDstituliones  prò  earum  observantia  innovare  et  approbare,  nec 
non  juxta  personarum,  locorum  ac  temporum  exigentiani  provida  mo- 
deratìone  estendere,  prout  in  Domino  comperimus  salubriter  expedìre. 
Olim  siquidem  a  fel.  record.  Gregorio  XII  in  sua  obedientia  nuncupato 
eipanarunt  literae  tenoris  subsequentis  :  Gregorius  etc.  (4).  Successive 
vero  cuu)  ecclesia  Castellana  tanquam  eminens  et  insignis  in  patriar* 
chalem  ecclesiam  et  locus  ipse  Venetiarura  inter  celeras  illarum  partium 
civitates  muHoruo)  viròrum  generositate,  morum  elegantia,  divitiis  et 
rerum  affluentia  ac  populi  numerositale  consplcuus  ac  refertus,  in  civi-* 
tatem  Vepeliarum  aucloritate  apostolica  erecti  extilerint,  sicut  nobis 
nuper  exponere  curaverunt  tam  Venetiarum  quam  aliarum  civitatum  et 
locorum  ejus  temporali  dominio  subjectorum,  clerum  universum,  quem- 
admodum  par  est,  in  moribus  et  vita  esse  coppositum,  atque  exem- 
plarihus  clarere  vìrtulibus,  prò  parte  domipii  praediclorum  nobis  fuit 
humiliter  supplicatum,  ut  voluntati,  ordinalioni,  et  literis  praedecessoris 
ejusdem  prò  earum  subsisleptiq  Grmiori  robur  nostrae  confirmationis 
adjicere,  illasque  ad  omnia  alia  et  singulas  civitates,  lerraset  loca  eorum 
dilioni  subjecta  extendere  de  beoignilate  apostolica  dignaremur.  Nos 
itaque  atlendentes,  petitionem  bujusmodi  fore  consonam  rationi,  ac  vo- 
leoles  illos  ex  clero  praedicto,  quos  Dei  timor  a  malo  non  revocat,  sai* 
teni  per  haec  media  cobibere,  bujusmodi  supplicatìonibus  inclinati,  vo- 
luulatem,  ordinationem  et  literas  praedictas  ratas  b^benles  et  gratas 
illas,  cum  hac  tamen  modificatione,  quod  contra  personas  ecclesiaslicas 


(i)  Di  essa  ho  parlato  nella  pag.  234) 
ove  narrai  del  vescovo  castellano  France- 
sco II  Bembo,  ed  il  tenore  n*  è  qui  inserito: 


io  lo  tralascio  per  brevità.  Chi  la  volesse  leg- 
gere intiera  la  troverà  nel  cap.  XVI  della 
mia  Slot,  della  Ch,  di  Fenezia^  »«*  voi.  VII- 
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bujusmodi)  postquam  juxta  forniam  iofrascriplam  per  loci  ordinarios, 
sive  eorum  io  spìritualibus  ^icarios  geoerales  prò  tempore  existentes 
monitae  fuerint,  judex  saecularis  io  casibus  dumtaxat  in  ipsis  literis  ex- 
pressis,  impune  et  absque  aircujus  poenae  incursd  perinde  inquirere 
procedere  et  ab'a  facere  valeat  ac  si  eaedem  personae  clericali  privilegio 
non  gauderent,  sed  laicales  et  suàe  jurisdictioni  subjectae  forent,  aucto^ 
ritate  apostolica  tenore  pt*aesentium  approbamus  et  conGrmamus  ac 
praeseiitis  script!  patrocinio  communimus,  nec  non  illas  cuna  eadem 
modificatione  ad  omnes  et  singulas  civitates,  terras  et  loca  eidem  doron 
nio.  Ut  praefertur,  de  praesenti  subjecta,  eadem  auctoritale  exlendimùs 
pei*  praé^entes.  Ut  autem  praemissa  ad  omnium,  quorum  inlerest,  ple- 
niùrem  deducantur  notitiam,  nultusque  de  cetero  igooraDliae  cljrpeo  sé 
f  aleat  excusare,  venerabiiib.  fratribns  ùostt^is  patriarcbae  Venetiarum, 
arcbiepiscopis  quoque,  episcopis  alque  aliis  locorum  ordinuriis  tempo- 
ralis  dominii  supradicti)  eadem  auctoritate,  injungimus  et  mandamus, 
quatenus  singulis  annis  ad  ipsorum  domini  requisionem  et  instantiatil 
praesentes  no^tras  literas  in  valvis  suarum  ecclesiarum  afOgi,  nec  non 
intiroari  etpublicari  faciant  et  procurent,  ac  personas  saepius  dcsignatas 
saltem  in  genere  ac  Unica  vice  anno  quolibet  moneant  ut  congrueUtes 
habitum  ac  tonsuram  deferant  clericnies,  et  ab  bis  omnino  abstineant» 
propter  quae  idem  praedecessor  persohas  ipsas  clericali  privilegio  voluit 
esse  privatas,  alioquin  saecularis  judicis  se  jurisdictioni  subessc  et  absque 
alicujus  poenae  incursu  per  illos  conira  eas  inquiri  et  procedi  posse 
inlelligant,  ac  moniliono  lìujusmodi  perinde  eos  arclare,  ac  si  ipsis  per- 
sonalilcr  tribus  ediclis  successive  factoe  ac  intimatae  fuissent.  Volumus 
autem  quod  praefntum  dominium  tam  apud  patritìrchas  et  locorum 
ordinarios  supradictos  saltem  hortatoriis  literis  debilam  sìngulis  annis 
iostantiam  faciat,  ut  personas  suarum  ac  civitalum  dioeceses  opportune 
super  praemissis  moneant  et  in  suis  arehiviis  praesentes  annotar!  pro- 
curent,  alioquin  procedendi  contra  personas  ecclesiasticas  aniedictas 
sitjustitiac  saeculari  omnis  adempta  facultas  ac  si  praesentes  literae 
nullatenus  emanassent.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nam  nostrae  ratihabitipnis,  approbationis,  conflrmationis,  communitjo- 
nis,  extensionisi  injuncti^  mandati  ac  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  .contraire.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesnmpserit,  indi- 
gnationem  Omnipotentis  D^  et  beati  Pelri  et  Pauli  apostolorum  ejus 
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•  86  noverit  incursurum.  Dalum  Romae  apud  s.  Petrum  anoo  Incarnat 
»  Domini  MCCCCLXVIK,  VII.  Idus  Augusti,  Ponlìficatus  nostri  anno  lY.» 

Non  basta rono«ques(e  pontificie  intimazioni  per  troncare  il  male  sino 
dalla  radice  ;  assoggettando,  cioè,  al  braccio  secolare  gli  ecclesiastici,  che 
per  abbandonarsi  più  francamente  ai  loro  eccessi,  si  fossero  sciolti  dal 
freno  dell'abito  loro  comandalo  dai  sacri  canoni.  Alcuni  anzi  avevano 
trovato  il  modo  di  sottrarsi  dall'  obbedienza  dovuta  al  patriarca  ed  ai 
rispettivi  vescovi,  ottenendo  da  Roma,  per  vie  indirette,  esenzioni  e  titoli 
e  privilegi  :  e  tanto  s' era  inoltralo  anche  su  ciò  il  disordine,  che  il  go- 
verno si  trovò  costretto  a  prendervi  parte  ed  a  cercare  il  modo  di  distrug- 
gerne r  abuso.  A  ciò  appartiene  il  decreto  del  senato,  che  qui  trascrivo: 

i  MCCCCLXX.  Die  XXVIII  Octobr.  fn  Rogatis. 

»  Quia  sunt  complures  presbytei*!  in  hac  nostra  civitate,  qui,  ut  soo 

»  modo  vivant,  brevia  et  literas  a  summo  Pontifice  impetrante  eximentes 

0  se  ab  obedientia  et  subjectione  reverendissimi  Patriarcbae  nostri  et  fa- 

»  cientes  licentiose  quicquid  eis  libet  ;  —  Yadit  pars,  quod  seribatur  et 

•  mandetur  oratoribus  nostris  in  curia,  ut  summo  pontifici,  nostro  nomine 
»  supplicent,  quod  talia  brevia  talesque  littcras  ejusmodi  presbyteris  nolit 
»  concedere,  ut  quisque  metu  punitionis  et  poenae  boneste  vivai,  siculi 
B  ipsos  prcsbyteros  maxime  decet,et  siculi  beatitudo  illius  reverendissimo 

•  domino  patriarcbae  praecQssori  suo  concessil.  » 

In  conseguenza  di  queste  istanze,  non  tardò  il  pontefice  a  dirigere 
neffanno  dopo  al  patriarca  Mixtluì  un  altro  bre^c  apostolico,  ch'era  del 
fenoi^e  seguente  ; 

PAVLVS  PAPA  IL 
Ver.  frìtri  .  PATBUKcniB  Vbnztiì&tm. 

«  Ven.  fra  ter,  salutem  et  apostolicam  benediclionemr.  Quia  pteriqoe 
»  indisciplinati  jus  et  justitiam  judicis  et  parles  eludunt  et  mullis  versuliis 
»  privilegiorum  ac  officiorum  nomine  adversus  ereditores  suos  se  tuentur 
»  et  maleflcia  propterea  committere,  ac  alias  dissolutam  vitam  ducere 
»  non  horrescunt;  Nos  volentes  talibus,  quae  ecdesiae  statum  maxiioa 
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B  de  hoDestant  i^rovidere,  fraternitati  tuae  committimus,  ut  adversus 
9  omnes  et  singulos  clericos  saeculares  sea  regulares  cujuscumque  ordi- 
fi  nis,  status  et  gradus,  eliamsi  S.  R.  E.  cardinalium  aut  familiares  nostri, 
»  capellani  et  ofBciales  extra  Roroanam  curiam  degenies  existant,  duoH 
t  modo  a  nobis  vel  ab  ipsis  cardinalibus  prò  nostris  et  eorum  negotiis  non 
»  foerint  specialiter  destinati,  si  in  tua  dioecesi  deliquerint,  aut  contraxe- 
»  rinti  crimtnaliter  vel  civiliter  procedere  et  auctoritate  nostra  justitiam 
»  facere  non  ommlttas,  non  obstantibus  privilegiis,  et  immunitatibus  qui- 

*  boscuroque  ordinibus  et  personis  coneessis,  ceterisque  in  contrarium 
n  fecientibus  quibuscumque.  Datum  Romàe  apud  s.  Petrum  sub  annulo 
»  Piscatorìs  die  VII  Martii  MCGCCLXXI,  Pontìficatus  nostri  antto  VII.  » 

Neppnr  tulio  questo  bastò.  Nelf  anno  4474  il  pontefice  Sisto  IV  fu  co- 
stretto a  scrivere  ripetutamente  al  patriarca  di  Venezia  sullo  stesso  argo- 
mento; addi  2  ed  addi  30  giugno:  e  gli  scrisse  cosi: 

SIXTVS  PAPA  IV. 

Vei^erìb.  fratri  Pàtrubchae  Veneturth. 

»  Venerabilis  frater,  salutèm  et  apostolieam  benedictionem.  Cogimur 

•  non  sine  nostri  cordis  dolore  plurima  de  personis  ecclesiasticis  audire 
»  ex  ista  civitale  praeserlim,  in  qua  reapse  nonaullae  aut  monetas  adulte- 
»  rasse  aut  criroen  laesac  majestatis  admisisse  dicuntur,  adeo  ut  prò  illo- 
»  rum  exemplo  delìnquentiumque  pumtione  novo  videatur  opus  esse  re- 

■  medio.  Itaque  volumus  et  tuae  fraternitati  mandamus,  ut  quotiescoobque 
f>  contingat  aliquem  clericali  charactere  insignitum  prò  delictis  hujusmodi 
»  capi,  vicarium  in  spiritualibus  tuum  ad  eorum  examen  mittere  debeas, 

V  ac  nibilominus  eisdem  licentiam  auctoritate  nostra  concedas,  complices  \ 
»  facìnorum  sine  alicujus  irregularitatis  incursu  revelandi,  ne,  qood  ini- 
»  quissimum  esset,  insontes  prò  sontibus  poenas  luant,  dummodo  perso- 
»  nae  ipsae  sìnt  sub  tua  potestate,  constitutionìbos  apostolicis  ac  aliis  in 
»  contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque.  Ùatum  Romae 
»  apud  s.  Petrum  sub  annulo  Piscatorìs  die  U  Jfun.  MCCCCLXXIV.  Pon* 

■  tificatus  nostri  anno  Ut.  » 
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SIXTVS  PAPA  IV. 


yBHEEABII.1  FIATII  PATEIABOUB  VbIIBTUAYX. 


•  Yen.  fraler,  safutem  et  apostolicam  beDedictionem.  Superioribus  pro- 
ximis  diebus  fraternitali  tuae  per  alias  nostras  in  forma  brevis  lileras 
dedimoa  in  mandalis,  ut  ad  eiamen  clericorum  ecclesiasticarumque  per- 
sonarom,  quae  in  crimine  laesae  majestatts  deprehenaae  fuissent,  ^ica- 
riam  tunm  mittere  deberes,  prout  in  ipsis  literis  plenius  continelur.  In- 
telleximus  nuper,  revocari  in  dubium  a  nonnullis,  an  in  clericis  perso- 
nisqne  bujusmodi  jurisdictioni  Inae  non  subjeetia  boc  facere  tenearis. 
Nostrae  intentionis  fuit  ac  est,  ut  in  omnibus  qui  in  dominio  dilecti  filii 
nobilis  viri  Ducis  Yenetiarum  ob  crimina  in  literis  antedictis  expressa 
dqpréhensi  fuerint,  id  facere  tenearis  ac  d^beas,  et  ita  tenore  praesen- 
tium  declaramus.  Dalum  Romae  apod  s.  Petrum  sub  annulo  piscatoris 
die  XXX  Junii  MCGCGLXXIY.  Pontificatus  nostri  anno  IH.  « 


In  vigore  di  questa  pontificia  dichiarazione,  il  vicario  generale  del  pa- 
triarca era  autorizzato  ad  assistere  agli  esami  d*  inquisizione  contro  gli 
ecclesiastici  accusati  dì  delitto  di  alto  tradimento  e  di  falsificazione  di  mo- 
nete ;  egli  si  rifiutava  per  altro  dalF  intervenire  ad  assistere  ai  processi 
contro  gli  ecclesiastici,  quando  erano  accusati  d'altri  misratti.  Perciò,  fat- 
tone reclamo  dal  governo  della  repubblica  per  mezzo  del  suo  ambasciatore, 
il  pontefice  Innocenzo  YIH,  successore  di  Calisto,  diresse  al  vicario  stesso 
la  seguente  lettera,  eh'  è  la  quinta  che  abbiamo  su  tale  argomento. 

INNOCENTIVS  PAPA  YIII 

.  DlLSCTO  riLIO  YlCilIO  VBN.    FEATBIS  PATBUBCBAB  YBRBTfiBVK 
m  SmiTtAtlBTS   fiBllBEALI. 


«  Dilecte  fili,  satdtem  et  apostolicam  benedictionem.  £xposuit  nobis 

•  dilectus  filius  Antonius  Vinciguerra  orator  yenetus  nomine  ipsius  do-^ 

•  minti,  nullum  fore  latrocinium,  aut  gravius  delictum  in  cavitate  ista  Ve- 
»  netiarum  perpetrar!,  cujus  non  sit  auctor  aliquia  clericus;  qui,  si  capitur, 
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»  examinari  non  potest  ;  quandoquidem  tu  esamini  hujosmodi  interesse 
B  recusas,  nec  praesens  esse  vis,  praeterquam  in  eycessibos  criminum 
»  laesae  majestatls,  ejus  cujus  causa  venit  ira  Dei  in  filios  diffidentiae,  ac 

•  falsificationis  monetarum,  in  quibus  casibus  Ubi  a  sede  apostolica  con- 

•  cessum  videtur,  ut  interesse  bujusmodi  examini  possis  ;  quae  quidem 
»  recusatio  est  in  causa,  ut  praefertur,  quod  iidem  clerici  facinorosi  au- 
»  daciores  ad  committenda  delieta  in  dies  redduntur.  Supplicatum  perinde 
t  nobis  full  de  opportuno  remedio  ;  Nos  attendentes  privilegia  ac  indulta 
»  ad  bene  vivendum  dari  non  ad  delinquendum,  illaque  praesidio  bonis 

•  contra  improbos  esse  debere,  non  autem  malis  ad  nocendum,  tenore 

•  praesentium  concessionem  tibi  factam  a  praefata  Sede  et  praedecesso- 

•  ribus  nostris  romanis  pontificibus  interessendi  examini  bujusmodi  in 
»  supranominatis  casibus,  ad  alia  et  gravia  delieta  exlendimus,  decerni- 
9  musque,  ut  sicutl  in  examine  clericorum  in  tribus  casibus  huiusmòdi 
»  potes  ex  indulto  apostolico  interesse,  ita  etiam  interesse  et  praesens  esse 

■  possis  et  debeas  in  casibus  furti  et  latroclnii  et  in  aliis  atrocibus  et  gra* 

•  vibus  facinoribus,  ad  hoc  ut  justitia  locum  habeat  et  se  quisque  intra 
»  honestatis  iBoes  et  terminos  contineat,  constitulionibus  et  ordina tionibus 
t  apostolicis,  celerisque  in  conlrarium  facientibus  non  obstantibus  quibus- 

■  cumque.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annulo  piscatoria  die  ulti- 

•  ino  octobris  MCGCCLXXXVII.  Pontiflcatus  nostri  anno  IV.  • 

Anche  i  religiosi  di  alcuni  monasteri,  sotto  pretesto  di  essere  sciolti 
dalla  dipendenza  ordinaria  del  patriarca,  si  tenevano  aperta  la  via  a  com- 
mettere impunemente  qualunque  eccesso.  Al  che  ponendo  mente  il  senato, 
decretò  ripetutamente^  nelf  unno  4462  e  nel  4489,  che  si  pensasse  a  farne 
consapevole  il  papa^  acciocché  vi  ponesse  rimedio  e  ne  togliesse  il  disor- 
dine. Giova  trascriverne  i  due  decreti  : 

MCCCCLXII.  Die  XXVIH  Septembris. 
»  Quoniam  sub  patriarchatu  nostro  Yenetiarum  sunt  nonnullae  eccle- 

■  siae  et  monasteria,  quae  ex  bis,  quae  videntur  babent  quasdam  bullas 

•  sive  litleras  exemptionis  tam  a  summo  pontifice  quam  aliter,  quarum 
»  vigore  ecclesiae  et  monasteria  suprascripta  per  dominum  patriarcham 
»  visitar!  non  possUnt,  sub  quo  quidem  velamine  nec  corrigi  nec  refor- 
»  mari  possunt,  sicut  requirit  honor  Dei  et  ad  offidum  et  debitum  nostri 
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n  domioii  el  ipsiud  domioi  patriarohae  jure  pertinet;  Propterea  vadilpars, 
»  quod  de  re  ista  scrjbi  debeat  secretano  aostro  apud  summam  poritificem 
»  existenli,  in  ea  bona  el  eficaci  forma  circa  efiéctum  praedictuaij  quae 
»  videbitur  Collegio.  « 


m  MCGCCLXXXVIIII.  Die  XXIV  Seplembris. 

m  Qood  flobili  viro  Domtnico  Trivisano  equiU  oratori  io  urbe  scriba- 
tur  jD  hac  forma.  . 

»  Officium  calholtci  princlpis  arbilramur^  curam  genere  eorum,  quae 
ad  divioum  cultum  pertinent  ad  consigQationemque  et  regulalionemmo^ 
nasteriorum  spectare  possuDt.  Cum  itaque  inter  celerà  in  bac  urbe  no- 
stra intueamur  qoaedam  monasteria  conventualium  monialium  segre- 
gata a  reverend.  patriarcha  nostro  et  immunia  ab  ejus  superioritate; 
Cupieoles,  pluribus  de  eausis  el  respeetibus,  bonori  summi  opificis  pro- 
spicere  et  pacifico  vicini  ipsarum  monialium,  volumus  et  cun)  nostro 
rogatorum  Consilio  vpbis  mandamus^  ut  omni  cum  instantia  apud  san- 
ctilalem  pontificia  procurare  debeatis,  dignetur  per  bullas  seu  apostoli- 
cum  breve  mandare,  quod  non  obliente  aliqua  provisione  sive  segrega- 
tione  alias  facla  praefatus  reverendissimus  dominus  patriarcha  ejusque 
successores  possinl  et  debeant  iofrascripta  monasteria  bujqs  civitatis 
uoslrue  visitare,  corrigere  et  secundum  occurrentias  ad  tandem  Omni- 
potentis  Dei  emendare.  Quod  dignum  tanto  pontifice,  et  nobis  Qniver9ae« 
que  civitati  nosli^ae  pergratum  erit.  * 


h 


Anche  alla  fabbrica  del  campanile^  che  servir  doveva  di  decoroso  or-» 
aamento  alla  basilica  patriarcale^  pensò  il  patriarca  Maffio,  e  fece  si  che 
il  senato  se  ne  interessasse,  per  ottenere  dal  papa  il  sussidio  di  alcune  in-? 
dulgenze  a  chi  vi  avesse  cooperato  colle  limosine.  Al  qual  uso  volle,  che 
fossero  destinati  i  proventi  della  quarta  parte  delle  decime  mortuarie,  spel^ 
taoU  alla  basilica  stessa;  ed  è  da  sapersi,  che  il  pontefice  Paolo  II,  sino  dai 
primi  giorni  della  elezione  di  Maffiq  al  patriarcato  di  Venezia,  aveva  dispcH 
sto  ad  altrui  favore  di  queHa  quarta  parte  di  decime,  che  apparteneva  alla 
fabbrica  della  chiesa.  Dimandò  pertanto  il  senato,  eh'  essa  venisse  sciolta 
da  qualunque  altro  peso,  e  restituita  allo  scopo,  a  cui  doveva  servire,  se< 
condo  la  sua  primitiva  istituzione.  A  questo  argomento  hanno  retozione 
|li  altri  due  decreti,  che  qui  trascrivo. 
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CI  MCCCCLXXI.  Die  V  Decembrìs. 
»  Fabrica  oampanilis  patriarcbatus  bujus  nostrae  civitatis  est  consti- 
•  tuia  per  modum,  quod  Disi  adjuvclur  per  viam  Indulgentiarum,  nun- 
»  quaro  absolvetur.  Et  proiode  vadit  pars,  quod  scribatur  ia  curia  Romana 
■  ad  optinendum  tales  lodulgeotias  prò  dieta  fabrica  sicut  commemorabi- 
»  tur  per  revereadissimum  d.  patriarchom  Yenetiarum.  » 

«  MCCCCLXXII.  Die  XVIII  Aprilis. 
»  Cum  alias  sanctae  memoriae  papa  Paulus  in  crealione  praesentis 
»  patriarchae  ordìnavit  quartam  partem  decimarum  mortuorum,  quod 
1  destribualur  cerlis  personis,  ut  suae  sanctitati  tune  visum  fuit,  et  quo- 
»  niam  dieta  quarta  pars  dictarum  decimarum  est  de  mensa  patriarchali 
»  et  sibi  spectat  et  eam  commitlere  vellet  in  fabrica  ecclesiae  et  campanilis» 
»  et  conveniens  sit,  ut  dictus  dominus  patrìarcha  babeat  quaecumque 
»  dieto  patriaroliatui  spectanlia  ut  praedecessores  sui  babuerunt  ;  Vadit 
«  pars,  quod  scribatur  oratori  nostro  in  Romana  curia,  quod  dieta  quarta 
t  pars  dictarum  decimarum  pervenire  debeat  in  dictum  dominum  patriar*- 
t  cbam,  quemadmodum  perveniebat  in  praedecessores  suos,  ut  ipse  eam 
»  committere  valeal  in  fabricam  praedictam  ecclesiae  et  campanilis^  sicut 
»  optare  videlur.  » 

Rivolse  le  sue  cure  il  provvido  patriarca  eziandio  al  temporale  prov- 
vedimento del  clero:  e  poicbè  molte  novità  erano  state  introdotte  circa  le 
decime  mortuarie  e  circa  i  funerali,  donde,  per  le  ragioni  esposte  ormai 
più  Tolte,  traevano  gli  ecclesiastici  il  primo  loro  sostentamento,  ed  altresì 
i  privilegii  concessi  ai  frati  tornavano  spesso  a  danno  dei  preti;  perciò  egli 
ne  fece  intendere  al  sommo  pontefice  la  sconvenienza  e  lo  supplicò  a  vo- 
lervi porre  un  compenso.  Al  cbc  ba  relazione  la  bolla  dcl«l8  marzo  >I476» 
colla  quale  il  papa  Sisto  IV  richiamò  in  vigore  tutte  le  discipline  e  le  usan- 
ze del  clero  veneto  su  tale  proposito,  decretando^  ebe,  non  obstanlibus  pri- 
tilegiU  et  induUis  ordiniòus  mendicaniium  concessisi  antiquae  consuetu-' 
dines  quoad  funerali^  et  sacramentorum  (idministrationem  in  civitate  et 
dioecesi  (  Yenetiarum  )  servavi  debeant. 

Fu  duopo  altresì  pensare  al  seminario,  tra  le  cui  rendite  il  papa  Eu- 
genio IV,,  come  s'  è  veduto  alla  sua  volta,  aveva  aggregato  la  pieve  sop-^ 
[u*essa  di. san  Giovanni   Elemosinano*  Ma  quando  piacque   al  papa 
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{DDoccQzo  Vili  nel  44^8  ristabilire  queliti  pieve  e  resUtuirpe  al  pievapo  |e 
rendite,  soslitut  al  seminario  i  fondi  di  ire  t>ene6zii  senxa  cura  4'  aqine, 
Ftt  questo  medesimo  pontefice^  ch^,  informalo  delle  virtù  e  dei  meriti  dei- 
r ottimo  patriarca  Maffio  H  lo  destinò  allooore  della  porpora,  riservando- 
sene in  petto,  com*  è  di  costume,  V  elezione,  per  poi  farla  pubblica  in  altro 
tempo.  E  poiché  c|ueato  tempo  tardò  assai  ad  arrivare,  la  morte  intanto 
prevenne  il  pontefice,  senza  che  il  Girardi  fosse  decorato  delift  jiS^ìl'^  & 
cui  vpleva  il  papa  promuoverlo.  Ne  (^  pubblicata  la  promozione  soltanto 
dopo  la  morte  d'Innocenzo^  quando  tra  |e  carie  di  lui  se  ne  trovò  il  breve; 
ed  allora  il  sacro  collegio,  in  vigore  di  questo^,  lo  riconobbe  tra  suoi  mem- 
bi*i  e  lo  invitò  al  conclave.  La  quale  promozione,  eh'  era  rimasta  occulta 
sino  allora  anche  allo  stesso  promosso,  era  bensì  stata  comunicota  sfere? 
tornente  alla  repubblica  sino  dair  anno  4489  ;  ed  alla  comunicazione  fat- 
tane, la  repubblica,  per  mezzo  del  Consiglio  dei  dieci,  aveva  dato  ordine 
al  suo  ambasciatore  residente  in  Roma^  di  ringraziarne  il  poptefice  e  di 
|argliene  conoscere  la  piena  soddisfazione.  Tultociò  sappiamo  dai  registri 
piedesimi  di  quella  magistratpra,  ove  leggesi  la  nota  seguente  ; 

n  MCCGCLXXXIX.  Die  XI(I  Julii.  Io  Cpnsi|io  X. 
»  Oratori  in  Urbe. 
•  Binas  litteras  vestras  d:ei  HI  et  V  instautis  capitibus  Consilii  nostri  X 
f  ioscriptas  accepimus,  quibqs  litlcris  diei  V  adjunctum  fuit  breve  aposto? 
»  licum,  quo  secuti  etiam  per  ipsas  vestrps  intimata  pobis  secretissime 
n  fpit  electio  et  denominatio  per  beatitudinem  summi  Poqtificis  de  pnapi^ 
<•  mi  reverendiss.  d.  d.  cardinalium  consenso  fact^  de  pefsopa  reverendiss. 

•  d.  patriarcbae  nostri  Venetiarum  in  istius  sacrosanctae  Romanae  Ecc|er 
n  siae  presbylerum  cardinalem,  quod  ce^ (e  fuit  pobis  gratissiroum  intuir 
j»  lexisse.  VoluLtus  igitur  et  cum  Consilio  nostro  X  m^indamus  vobis,  qt 

•  captato  tempore  beatitudini  praefatae  secretas,  ceterum  uberes  et  reve- 
$  renles,  gratias  babere  in  nomen  nostrurp  debeatis^  dec|ar)indo  sanctita(i 
f)  spae,  quam  reverenti  animo  audiverimus  hujusmodi  denominptionem  iQ 
n  personam  praefati  reverendiss.  dom.  patriarcbfie  nostri  ob  singuiarem 
^  viri  probitatem,  vitae  sanctimoniom  et  pietatem.  Demum  affirmabilis 
»  sànclitati  praefatae  electionem  hujusmodi  restaluram  apud  ops  secfetis- 

•  simam  et  non  exìturam  penetrala  dicti  Consilii  nostri  X,  siculi  beatìludo 
^  su|  ex  sapieqtissimis  respectibus  mandai,  espectatpri  opportunpm  t^mpus 
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B  publicatioDis,  quo  tempore  et  apertius  et  copiosius  uleour  officio  Doslro 
B  ciim  Sanclitate  sua^  saeratissimoque  coetu  istorura  reverendi^,  d.  d. 
»  cardioalium,  quam  tene  exoratam  eupinìiis^  ut  quod  taro  clemcnlei* 
»  digoatar  est  illi  in  nostrani  gratiara  indulgere,  quanto  fieri  potest  celeri-» 

■  ter,  ex  toto  impleat  ad  majorem  noslram  totiusque  civìtatis  noslraegra  • 

•  tificatioHeltti  » 

Invitato  al  conclave  II  novello  cardinale  Maffio  Girardi,  neiranno44d24 
vi  si  recò,  benché  malvolentieri  :  gli  e  ne  fu  esortatore  il  senalo  stesso  ; 
menò  seco  Pietro  DelGno  generale  def  canoaldolesi.  Dei  fotti  di  quel  con* 
eluve  e  della  parte  che  prese  il  tiostro  patriarca  alla  elezione  dol  papa  Ales- 
sandro VI  sognarono  favole  e  calunnie  il  Ciaconio  e  il  (larìmbcrti^  e  tali 
da  muovere  lo  stomaco  a  chi  per  autentici  documenti  puògiuslìGcare  i  co^ 
sUimi  e  la  Santitù  di  tin  st'distinto  prelato.  Odasi  il  racconto  del  Ciaconio 
e  poi  lo  si  conftiti.  Scriv*egli  adunque:  ««  Fr.  Mapbaeus  Gerardus  Vene- 
»  tus  orditìis  camaldulensiSi  patriarcha  Vencliarum,  presbyter  eardinalis 

•  ss.  Nerei  et  Achillei  titulo  Fasciolae;  fuil  is  eardinalis  homo  plus  quatn 

•  ct^dibile  est  pingui  Minerva,  ne  dicam  ineptus  ac  stupidus.  Cum  eùidi 

•  Innocentius  de  augendo  senatu  mentionem  fccisset  ac  veneti  patritii  uou- 
»  nulli  viri  etiam  cinri  id  muneris  maxime  expelere  viderentur;  inler  quoS 

•  erant  t)ominicus  Grimanus,  qui  postmodum  sub  Alexandro  VI  voti  com- 

>  pos  evasit  et  Nicolaus  Lipomanùs,  qui  sub  Leone  X  Bergotnatum  prae^ 
B  sul  obiit  i  senatus  vero  venehis  more  suo  et  quidcm  summoperere  lau- 
»  dando^  non  hune  Voi  illum,  sed  tantum  palricium  aliquem  vénetum  bene 
»  meredlem  Patrum  numero  adscribi  ab  lunoccnlio  postularci,  factum  est 
»  opera  cardinaliUm  venetorum^  qui  Romae  tunc  erant,  Marci  videlicet 

■  fiarbi.  Johaonis  Michac?lis  et  Baptistae  Zeni  aegrè  ferentium  virum  ve-' 
»  uelum  nominis  alicujus  co  tempore  palribus  adjungi,  ut  caeteris  omni- 
f  bus  posthabitis  solus  bine  MapheuS  ad  tantum  honoris  culmen  ab  Inno^ 
»  centio  asstimeretur  ;  quippe  quem  omniùo  crederent,  aetate  pracsertim 

•  ingravescente,  in  Romanam  cùriam  nunquam  concessurum,  vel  si  fn 

•  eam  is  atiquando  concedei^et,  tìumerum  tantum,  tit  ajuùt,  et  umbram 

•  facttirum.CardiQalis  itaque  is  factùs  tantum  magistratum  quanti  fecerit 

>  é&  hoc  maiime  conjici  poteste  quod  intra  paucos  dies  diploma,  muneris 
«  QUQciuni,  quod  ab  Innoceatio  acceperat,  amisit.  Terum  eodem  Innocen- 
«  tio  Irita  functo  cum  Ascanius  Sfortia  eardinalis,  ut  snffragiorum  majorem 
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»  secum  baberet  numerum  Fridericum  Sanseverinateni,  qui  ab  Innocentio 

•  cardinalis  tanlum  designatuB  fuerat,  ad  comitia  ìotroducere  conniveate 
»  etiam  seDatu  statuisse!,  illius  aemulus  Julianus  Ruvereus^  qui  posCmo- 
B  dum  pontifex  roaximus  fuit  Julius  videlicet  secundus.utetipse  in  eadera 
y»  re  DOD  niinus  iogeniosus  viderelur  adinveoto  alio  InDoceolii  diplomate, 
B  quod  apud  Laurenlium  Cybum  illius  fratris  Gliuin  forte  erat,  faune  bo- 
»  minem  niissis  ad  senatum  vcnetura  lilteris  ad  se  accersiri  quamprimum 
»  curavit.  Seoalus  venetus  cuni  hujus  roores  satis  exploratos  baberet  et 
0  Juliano  nihilo  tamen  secius  morem  gerenduin  putaret,  Mnphaeum  Ro- 
»  mam  ad  comitia  coofestim  misit.  Veruno  illi,  ut  puero  paedagogos  ex 
»  senatus  scribarum  numero  Georgium  Nigt*um  et  Fraociscum  Pacium 
»  praefecit,  quibus  Maphaeus  in  re  omni  obtemperare  jussFt,  credens  eo 
»  pacto  Juliano  satisfactum  iri  ;  sed  longe  profecto  aliter  ac  cpgitatom 
»  fuerat,  res  suceessit  ;  etenim  dum  Innocentio  funeris  solita  munia  a  pa- 
»  Iribus  persolvuntur,  Andreas  Cappellus,  qui  prò  venetis  Romae  legatum 
»  tunc  agebat,  vir  eerte  magoanimus  et  rerum  experienlia  clarus,  quid 
9  prò  Juliano  Ruvereo  ad  amussim  acturi  erant^  Georgium  et  Franciscum, 
»  quos  relulimus,  rito  quidem  imbuit,  illi  vero  simul  ac  patres  occlusi 
»  sunt,  in  Roderici  Sorgine,  qui  paulo  post  Alexander  VI  pontifex  maxi- 
»  mus  cognominatus  est,  cuique  Ascanius  Sfortia  favebat,  parles  statim 

•  inelinarunt.  Unde  cum  Andreas  Cappellus,  ut  quidam  crediderunl,  ve* 
B  neti  senatus  nomine  mortem  homini  interminalus  essét,  ilie  non  longo 
»  post  tempore  ex  animi  dolore  vita  concessit.  Anno  enim  ab  ortu  Christi 

•  quadringentesimo  nonagesimo  seoundo  supra  mlliesimum  pontificatus 
»  ejusdem  Alexandri  Vi,  primo,  die  44  septembris,  Narniae  cstremum  obiit 
»  diem  non  sine  veneni  profecto  suspicione  ab  iisdem,  de  quibus  paulo 
»  ante  meminimnSf  paedagogis  Georgio  Nigro  et  Francisco  Pàcio,  ut  rumor 
»  fuit,  propinati,  ne  bominis  furiasse  etsi  insulsissimi  verbis  senatus  ma- 
n  gis  irritaretur  venetus.  Consanguinei  postmodum  defuncti  corpus  Vene- 
B  tias  transferri  et  in  civilalis  basilica  locari  curorunt  ;  cui  nec  sepui- 
»  chrum  adhuc  ullum  posuerunt,  aegre  ferentes,  ut  credibile  fit,  talis  viri 
t  memoriam  ullam  apud  mortales  extare.  » 

Donde  aU)ia  tratto  il  Ciaconio  queste  fallaci  e  calunniose  notizie,  noi 
saprei  dire  :  certamente  se  la  sua  opera  è  sempre  cosi  ben  appoggiata  alla 
verità,  la  si  può  tenere,  senza  fargli  verun  torto,  per  un  ammalo  dr 
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imposture  e  di  favole.  E  primieramente,  quanto  al  nostro  patriarca  MafBo 
Girardi,  rendono  luminosa  testimonianzia  alla  pietà  ed  ai  sapere  di  lui^  e 
quindi  smentiscono  la  menzogna  deir  attribuitagli  ignoranza,  le  somme 
lodi,  che  furono  attribuite  al  suo  governo  del  monastero  dei  camaldolesi, 
nei  sedici  anni  cbe  ne  fu  abate,  dagli  eruditi  annalisti  di  quell'ordine,  non- 
ché le  sollecitudini  del  senato,  malgrado  le  opposizioni  del  papa,  per  averlo 
a  patriarca  di  Venezia,  delle  quali  ho  parlato  sino  dal  principio  di  questo 
articolo,  che  lo  riguarda.  Ed  inoltre  è  falso  ciò  che  narra  il  Ciaconio  circa 
il  modo  delia  promozione  di  lui  al  cardinalato  ;  perchè  ben  altrimente  ce 
lo  dimostrano  gli  autentici  documenti  da  me  recati  di  sopra.  É  falso  altre- 
sì, ch'egli  avesse  smarrito  la  bolla  della  sua  promozione  al  cardinalato; 
perchè  dallo  stesso  documento,  che  recai,  del  Consiglio  dei  Dieci,  abba- 
stanza è  chiaro,  ch'egli  non  ne  aveva  mai  avuto  né  il  breve  né  la  notizia. 
É  falso  similmente,  cbe  Giuliano  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincoli  seri* 
vesse  a  Maffeo,  perchè  volesse  recarsi  a  Roma;  perchè  sappiamo  da  scrit- 
tori conlempuranei,  che  tutto  il  sacro  Collegio  cardinalizio  lo  invitò  al 
conclave  (\).  È  falso,  che  il  patriarca  Maffio  andasse  a  Roma  per  espresso 
comando  del  Senato  :  perchè  di  siffatto  comando  non  trovasi  indizio  veruno 
nei  registri  di  quel  consesso,  mentre  se  ne  trova  invece  registrato  Tassenso, 
0  piuttosto  la  condiscendenza  a  lasciarvelo  andare.  Falso,  che  due  pedago- 
ghi, Giorgio  Negro  e  Francesco  Pacio,  lo  accompagnassero  in  quel  viaggio 
per  governarne  rimbecillite,  e  die  questi  gli  porgessero  il  veleno,  e  che  perciò 
morisse  in  viaggio  nel  suo  ritorno  da  Roma.  Il  solo,  che  lo  abbia  accom- 
pagnato, fu  il  generale  dell'  ordine  suo  camaldolese,  Pietro  Delfino,  dal 
quale  anche  sappiamo  minutamente  la  storia  per  varie  lettere,  eh'  egli 
scrisse  a  varii  illustri  soggetti,  e  principalmente  per  quella,  che  diresse  nd 
^515  al  patriarca  Antonio  Contarini  e  che  io  qui  sotto  darò  trascritta:  ed 
egli  non  in  Narni,  ma  in  Terni  mori.  Falso  finalmente,  che  il  suo  cadavero, 
portato  a  Venezia  per  cura  dei  congiunti  di  lui,  sia  stato  sepolto  in  catte- 
drale, senza  vfruna  sepolcrale  memoria^  acciocché  di  un  tal  uomo  non  aves^ 
9e  a  restare  ai  posteri  verun  ricordo  ;  mentre  sul  suo  sepolcro  nella  catte- 
drale antica  era  scolpita  V  iscrizione,  che  ci  fu  conservata  dal  Sansovino, 
dal  Cornaro  e  da  altri,  e  eh'  era  la  seguente  : 


Ul 


(i)  Quirini  card.  Tiara  et  pttrpurà  veneta^  pag.  79. 
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MÀPHAEYS  GBERARDVS  PATR.  VENETI ARVM 

DALMATIAEQVE  PRIMAS  S.  R.  E.  GARDINALIS 

M.  ecce.  LXXXXII. 

LOGVS  CARNIS  PROPRIVS  TERRA  EST. 

Della  stima,  che  faceva  di  lui  il  senato;  ed  anche  ciò  convioce  d' impcH 
stura  il  Ciàconio,  circa  la  disapprovazione  della  repubblica^  quasiché 
avess'egli  cooperato  ali*  elezione  del  papa  Alessandro  VI  nella  persona  del 
cardinale  Roderigo  Borgia  ;  fa  luminosa  testimonianza  il  decreto  del  gior- 
no 40  settembre  4492,  pronunziato  pria  che  in  Venezia  fotee  giunta  la 
notizia  della  sua  morle^  col  quale  ordinavasì,  che  lo  andasse  ad  incontrare 
il  dòge  stesso  accompagnato  dalla  Signoria,  col  bucintoro  e  cogli  altri  soliti 
palischermi  da  solennità  e  da  gala. 

«  MCCCCLXXXXII.  Die  X  Septembris. 
»  Est  conveniens  prò  omni  bono  respcctu,  accedente  etiam  contincntia 
»  litterarum  oratoria  nostri  in  Urbe  nunc  lectarum,  quod  in  hoc  redditu 

•  in  palriam  reverendissimi  dom.  cardinalis  palriarchae  Venetiarum  uti 

•  debeat  omnr  honorificentia  erga  personam  suae  reverendissimae  domi- 

■  nationis,  propterea:  Vadit  pars  quod  serenissimus  princeps  ire  obviam 
B  debeat  cum  navi  Bucinatoria  praefato  reverendissimo  cardinali  cum 
»  palischermis  solitis.  Praecipialurque  patronis  nostris  arscnatus,  quod 
»  apponant  omnem  diligentiam  in  apiari  faciendo  nostram  bucinatoriam 

■  praedictam,  quae  ex  illius  vetuslate  amplius  super  aquam  stare  non  po-^ 

•  terat,  et  jam  non^ullis  diebus  datum  est  initium  aptamento  illius.  ■ 

La  lettera  del  generale  dei  camaldolesi,  collega  di  viaggio  al  nosli*o 
cardinale  patriarca  Maffio  II,  la  quale  ho  promesso  di  trascrivere^  e  per  la 
quale  sempre  più  resta  convinto  di  menzogna  il  Ciaconioi  è  la  seguente: 


«  Frater  Petrus  Delphinus^  humilis  monachus  et  camatdulensis  ordinls 
»  generalis  indigous,  Antonio  Contareno  patriarchae  Venetiarum  S.  P.  0 

B  Requisivit  a  me  per  internuntium  dignatio  tua:  ut  cum  otim  foerii 
»  colendissimus  palriarcha  Maphaeus  Oerardus  antecessor  tuus  in  nostro 
»  camaldulensi  ordine  professus  :  atque  in  coenobio  sancti  Micbafilis 
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•  Muriani  multos  vixerit  annos  :  summatim  et  significem  quicquid  de  vita 
y»  et  moribus  ejas  agnoscerem.  Ego  vero,  ut  sciaa,  com  occasione  gene- 
ralatus  diutissime  abesse  mihi  Yeneliis  còotigerit,  proculque  ab  eo  per 
inullum  temporis  io  Etruria  vitam  duxerim  :  baud  piene  mibi  videor 
posse  me  piissimis  Tolis  tais  satisfacere.  Sed  quando  totius  Titae  ejus 
seriem  propter  absentiam  Doeam  describere  certius  nequeo  :  praesertim 
quomodo  se  in  praesulaiu  tot  annorum  gesserll  :  duo  tantum  tempora 
complectar  :  quibus  domeslicus  ejus  fui  :  et  familiari  ejus  contubernio 
usus  sum.  In  iis,  quae  fuerit  vita  patris  nostri,  qui  mores  ac  studia,  fi- 
dele  lestimonium  perhibebo  dignationl  tuae,  ac  de  ipsius  integritate  et 
sanctimonia,  quae  mibi  modo  succurrerint  religiose  ac  vere  commemo- 
r4)bo.  Si  quidem  ab  eo  ad  religionem  admissus,  quo  tempore  ipse  buie 
QQonasterio  praecrat,  annis  sex  sub  ejus  magistcrio  institutus  atqueedu- 
c^tus  sum.  Deinde  post  adeptum  patriarchatura  :  quo  senatus  venetus 
suis  sulTragiis  dignìssimumMaphaeum  judicavit:  cum  promotusad  car- 
dinalatum  ilurum  in  urbem  foret:  persuasus  ego  ab  omicis  conveni 
ipsum  Roraae:  fuique  apud  illum  usque  ad  cxtremum  vitae  ejus  diém. 
Itaque  ut  ab  eo  tempore  ineipiom,  quo  primum  sub  ejus  disciplina  insti- 
tuendus  me  ad  coenobium  contuli,  prnefuerat  abbas  sancii  Michaélis  mo- 
iijsterio  annos  sexdecim.  Erat  cnim  lune  vetus  loci  consueludo,  ut  per- 
potuus  ahbatibus  magistratus  demandarelur.  Quantum  vero  in  religione 
privatus  fuerit  monacbus,  non  satis  novi,  nisi  quod  jam  adolescientiam 
excessissc  atque  ndullus  et  vir  fnctus  e  seculo  vocatus  ferebalur.  Ut 
idcirco  merito  existimandum  sit  :  ipsum  maturo  Consilio  boc  praecipue 
luonestcrium  elegisse  :  ut  eo  fcrventius  redderet  Altissimo  vota  sua  : 
quo  districtius  instituti  monastici  in  ilio  propositum  servabatur  :  idque 
potissimum  cura  et  diligentia  patris  optimi  atque  integerrimi  Pauli  Ve- 
nerii  abbatis,  qui  singuinri  religione  ac  pietate  per  septem  et  quinqua- 
gintu  annos  in  udministratione  loci  perseveravit.  Hujus  tanti  viri  provo^ 
catus  exemplo  Gerardus  adeo  constanti  gressu  illius  semper  vestigia 
putavit,  ut  posi  Pauli  obitum  in  locum  ejus  subrogatus,  non  solum  con- 
servandum  eumdem  vitae  rigorem,  quem  invenerat^  verum  etiam  augen- 
dusn  decreverit.  Referebant  mihi  lune  seniores  monasteri!,  ipsum  sine 
intermissione  studiosissimum  fuisse  monaslicae  observalionis  :  semper- 
que  eumdem  se  exbibuisse  in  custodia  regulae,  neque  aliquid  ab  ea, 
sive  ad  dexteram,  sive  ad  sinistram  declinasse,  quemadmodum  et  ^o 
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progresso  tempori8  experimento  cogDovi.  NihiI  adeo  iq  ilio  admiralus 
8um,  quam  perseveraDliam  ipsius  baud  minus  in  rebus  eiiguis  et  quae 
ad  cerimonias  tantum  ordinis  pertinerent,  quam  in  reliquis,  quae  ma- 
joris  forent  difficultatis  ac  moineoili:  si  quis  enim  in  choro,  in  primis  et 
refectoricf  ac  monacboruni  congressu  contemplatus  fuisset,.  nìbil  eo  in 
moribus  elegantius  merito  fateretur.  Age  vero  iis».  quae  potiora  existi- 
mantur  in  religione  et  graviora  ac  laborum  piena,  ut  potè  vigiliae,  jeju- 
nia,  silenliutp^  solitudo  et  caelerp  id  geous,  quis  oro  Mapbaeo  vigilan- 
tior^  qui  ne  una  quidero  nocle  divino  cuUui  in  tempio  defuit  ?  Media 
nocte  lune  ad  matutinam  synaxiro  per  totum  anni  circulum  sìve  aeslate 
sive  hyeme  surgebat  cum  ipse  aut  primus  semper,  aut  inler  primos  con- 
veniret«  Abslinentiam  in  eodem  laudare^  cibique  ac  potus  parcitatem 
superfluum  duco  :  quando  ìejuQlorum  observatorem,  securatiorem  et 
delitiarum  cootemptorem  paremilli  noverim  neminem.Nunquam  revera 
vidi  aliquem^qui  vino  parcius  uteretur.  In  vesti  tu  sordes  vita  vi  t:  nullum 
tamen  uoquam  vestiincntuni  luxu  eoQspicuum  delulit»  sacrae  scripturae 
lectionc  deleelatus  assidue  oralioni  vacabat^  Et  hic.ci  semper  mos  fuit, 
ut  post  vigilias  noclurnas,  aliis  abcuntibus,  solus  ipse  in  choro  aUquan- 
diu  nemaneret.  Sernio  ei  fuil  parcus  et  gravis  :  semperque  ab  omni  le- 
vitale abhurrens,  sciensque  in  mulliloquio  non  decsse  peccatum,  cavebat 
prò  viribus  prolixiores  conrabulaliones.  Idcirco  studiose  se  in  cellula 
continebat.  Kcc  inde  facile  egrediebalur:  nisi  cum  ei  ex  officio  rebus 
roonoslcrii  consulendum  foret.  Conabalur  pater  optimus  magis  facto» 
quam  verbo  ad  bene  saacteque  vivendum  provocare  filios  suos,  casti- 
gans  quotidie  corpus  suum  et  in  servilutem  redigens.  Misericordiam 
vero  et  pielalcm,  eleemosinarom  largitionem  in  eo  quis  dignis  ^tis  lau- 
dibuis  effcrat  ?  Eral  ipse  quidem  robusto  ac  vegeto  corpore,  et  qui  ra- 
rissime mala  aliqua  valetudine  corriperetur.  Nescio  tamen  an  alium 
agnoverim»  qui  ilio  extitcrit,  erga  infirmos  debilesque  clementior.  Quo, 
nimirum  et  crebra  visifatione  solabatur  et  omni  fovebat  minjsterio  cba- 
ritatis.  Egenos  ^l  inopes^  aut  aliqua  calamitate  oppressos  prò  reddituum 
mediocritale  promptissime  sublevabat.  .Quem  erga  pauperes  affectum 
nunquam  ipsum  etiam  in  patriarcbatu  exuisse  affirmant.  Verum  de  iis 
quae  in  Olivolensi  dignitate  gessit,.  aon  defuluros  dignationi  tuae  certio- 
res  ac  veriores  testes  ai'bilror.  Neque  enim  facile  potult  latere  lucerna 
super  candelabrum  posita.  Hoc  tantum  dixerim,  quod  quotiescumque 
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■  contigit  mihi  patriam  reYÌsere,  adivi  illum^  saepìus^  neque  deprebendi 
9  aliquid  apud  ipsum,  quod  non  sanctissimi  praesulis  religionem^  mode« 
»  atiam,  humìlitatem,  benignitatem  praeseferret.  Netninem  de  eo  referen- 
»  tem  audivì,  oìsi  quaecunqae  vera,  quaecuoque  pudica,  quaecumque  ju- 
»  sta,  quaecumque  sancta,  quaecumque  amabilia,  quaecumque  bonae  fa- 

■  mae:  nisi,  inquam,  quaecumque  de  optimo  Antistite  sancto,  innocente, 

>  impolluto  et  segregato  a  peccatoribus  relatu  digna  videntur.  Venio  nunc 

>  ad  explicanda  novissima  justis  hujus,  et  ad  commemorandam  ejus  dor- 

■  mìtionem,  quae  profecto  vitae  ipsius  pie  atque  innocenter  actae  optine 
»  respondisse  judicanda  est.  Defuncto  Innocentio  octavo  pontìGce  maximo, 
»  aecersilus  est  Romam  reverendissimu9  patriarcba  a  sacro  cardinalium 

>  collegio.  Siquidem  ante  annos  aliquot  ad  cardineam  promotus  secreto 

■  dignitatem,  post  mortem  pontiGcis,  cardinalis  publice  deelaratus  est. 

>  Interfuturus  electioni  novi  pastoris,  suadente  illustrissimo  Dominio^  cum 
»  festinatione  iter  arripuit.  losecutus  sum  ìpsum  continuo^  admonitus  per 
»  literas  Venetiis  allatas,  ut  ita  facerem,  sicut  praedixi,  eo  quod  ad  boc 
»  me  Dominium  hortaretur,  ut  ipsum  in  Urbem  deducerem.  Et  ne  super- 

•  jQuo  longiorem  recenseam  hisloriaro,  quando  ad  rem  nostram  minime 
»  attineat,  quomodo  videlicet  honoriGce  a  revcrendissimis  cardinalibus  fue- 
»  rit  exceptus,  jussusque  sedere  cum  principibus  et  tenere  solium  gloriae, 
»  sufrecto  in  locum  defuncti  Alexandro  sexto  pontiflce,  paucìs  interjectìs 
»  diebus,  accepto  ab  eodem  pontifice  comeatu,  redire  ad  Qlivolensem.  ec- 
»  clesiam  suam  constituit.  Siquidem  considerata  Veaetae  civitatis  ampli- 
»  tudìne,  populoque  multiplicato  super  numerum  :  arbitratus  est  pastor 

>  bonus,  band  minus  sua  interesse  gregis  sui  euram  resumere,  quam  in 
»  Urbe  residere.Profectus  Roma  octavo  idus  septembris  anuo  salulis  4492» 
»  sequenti  die  vexari  disenteria  coepit.  Et  cum  sive  fatigatioue  longioris 
»  viae,  sive  agitatione  sellae  gestatoriae,  qua  parum  commode  portabalur, 

•  seoex  ac  plenus  dierum  sisti  profluvium  haud  facile  posset,  ultra  Intera- 

>  mnum  progredì  nobis  non  licuit.  Acccrsili  sunt  contiDuo  medici  tres. 
»  Quos  benigne  contemplatus^  animo  intrepido  exborlatus  est,  ut  si  agno- 

>  scerent,  infirmitatem  eam  esso  ad  riiortem,  sibi  aperto  denunciarent, 
»  quoniam  si  advenisset  bora  sua,  quam  statutum  esset  bomini  semel  mori^ 

•  quam  libentissime  demigraret.  Commendabat  seipsum  Domino,  et  mole- 

>  stias  aegritudinis  ferens  patientissime,  nibii  de  terrenis  cogilans,  nibii 

•  loquens,  sed  erecto  taiftum  animo  in  caelum,  nibii  magis  videbatur 
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expelere,  qudm  transire  ad  immortalitatem.  TaDdem  aBimadverteas  se 
viribus  corporis  io  dies  magia  destituì  :  expetiit  coofessorem  prìdie  ejus 
diei,  quae  iili  futura  erat  novissima.  Postulavit  deinde  a  me,  ut  sequeoli 
die  coromunìcandum  se  curarem,  tamquam  praenosceret  dissolutionem 
sui  corporis  imminere,  et  velocem  fore  depositionem  tabernaculi  sui. 
Igitur  posterà  die,  quae  erat  quartadecima  ejus  meosis,  quae  est  exalta- 
tioni  Crucis  dominicae  dedicata,  celebrata  summo  mane  in  cubiculo 
ejus  missa,  de  maoibus  meis  sacrosanctam  Eucbaristiam  singulari  devo- 
tione  percepii.  Post  meridiem,  appropinquante  vitae  termino,  dari  sibi 
extremam  voluit  unctionero,  ut  cunctis  «cclesiasticis  sacramenlis  munì- 
tus  confidentius  decederci.  Quod  et  factum  est,  eodem  ipso  nobiscum 
summissa  voce  respoudcate  ad  omnia,  quae  a  ministro  unctionis  dice- 
baotur.  Et  ut  cerlius  noverit  pietas  tua  ad  ultimum'  usque  spirìtum  iO" 
firmum  seniorem  seusu  optimo  Tiguisse  :  eadem  fere  bora,  qua  erat 
migraturus,  superveuiens  Roma  secretarius  oratoria  veneti^  ab  eo  ad 
lectulum  admissus  est,  et  cum  ipso  aliquandiu  congressus,  miratum  5e 
postea  nobis  retulit,  quod  ad  propositum  semper  omnibus  respondisset. 
Denique  egresso  segretario,  ingressi  sumus  cubiculum.  Ubi  ego  assisteos 
propius  jacenti  patri,  licei,  quantum  me  vìvens  dilexisset,  non  igoora- 
rem,  etiam  novissima  ìlla  sui  bora  expertus  sum.  Nam  cum  supinus  ja- 
ceret,  ad  me  con  versus,  ad  moto  ad  collum  mèum  brachio  sqo,  tamquam 
ullimum  vale  dicens^deosculatus  est  me.  Eodem  fere  momento,  cum  jam 
deflcere  viderelur,  accersìlis  diversorum  ordinum  religiosis,  qui  erant 
in  atrio  domus  ac  leclulum  circumsislentibus  et  prò  felici  jacentis  mi- 
gratione  nobiscnm  deprecaolibus  ;  ipsumque  Deo  commendantibus  de 
more,  dormivit  in  pace.  Reliquit  oobis  ipagnum  sui  desiderium,  quibus 
nihilominus  bene  moriendi  normam  praescripsit.  Obiit  autem,  sicut  as- 
serebant  propinqui  ejus,  seplima  atque  octogesimo  aetatis  snae  aoao. 
Corpus  ejus  ex  Interamoa  urbe  Veoelias  delatum  :  exhibitis  prius  sule- 
mnibus  exequiis,  apud  sanctum  Petrum  sepuilurae  traditum  est.  Baec 
habuiy  domine  colendissime,  quae  de  optimo  patre  nostro,  olim  bujus 
coenobii  sancii  Micbaélis  abbate,  postea  patriae  nostrae  antistite  ao(e- 
cessore  tuo,  novissime  vero  ad  cardinalatus  dignitalem  assumpto,  Ma- 
phaeo,  inquam,  Gerardo  patritio  veneto  censui  conscribenda.  Erit  mibi 
pergratum  si  aliqua  ex  parte  satisfecero  tuae  dignitati.  Sin  minus^  q^od 
plurimum  vereor,  libi  ipsi  imputabis,  qui  scriptori  minime  idoneo 
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•  patriarchae  vita  eminentissimi,  qui  in  diebus  suis  placuit  Deo  et  inveo- 
»  (US  est  justas,  merita  literts  tradeoda  mandasti,  et  supra  Tires  ejus  odus 
»  ìmposuisti.  Vale.  Ex  moDaslerio  santi  Michaèlis  Muriani,  die  29  novera- 
»bri8l5{5.  » 

Il  quale  documento,  tanto  più  prezioso  quanto  cbe  contemporaneo  e  di 
persona  ragguardevole  e  familiarissima  del  pio  patriarca,  smentisce  in  ogni 
sua  parie  le  favole  del  Ciaconio,  e  dimostra  palesemente  la  stima,  in  cui 
avevasi  questo  prelato,  e  la  onorevole  memoria,  cbe  ne  rimase  nella  no- 
stra cbiesa. 

Non  devo  tacere  il  privilegio,  con  cbe  il  pontefice  Paolo  II,  veneziano 
della  nobile  famiglia  Barbo,  volle  onorare  la  sua  patria,  e  in  particolarità 
la  parrocchia  di  san  Giovanni  in  Bragora,  ove  era  stato  battezzato.  Con 
bolla  del  15  dicembre  1470,  autorizzò  i  veneziani  a  piantare  in  Venezia 
uno  studio  generale,  ossia  una  Universitò,  ad  ingrandimento  di  quella 
sezione,  cbe  vi  esisteva  di  già  e  che  consisteva  in  un  collegio  di  medici.  E 
ad  ornamento  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  Bragora  stabili,  che  il  suo 
pievano  prò  tempore  fosse  il  cancelliere  di  quello  studio  e  di  quella  uni- 
versità cum  honoribus,  oneribus  et  emolumentis  consuetis  ad  instar  alio^ 
rum  studiorum  universalium.  La  quale  università,  per  politici  motivi  non 
fu  mai  piantata. 

Tostochè  giunse  a  Venezia  la  notizia  della  morte  del  patriarca  Maf- 
fio  II,  il  senato,  con  deliberazione  del  di  1  ottobre  dello  stesso  anno  1492, 
gii  sostituì  il  domenicano  fr.  Tommaso  Donù  ;  figlio  del  senatore  Almorò, 
ch'era  stato  per  insidie  di  malevoli  trucidato  il  di  5  novembre  1450. 
Tommaso,  che  aveva  allora  appena  dieci  anni,  fu  educato  per  cura  della 
vedova  madre  Marina  Loredan,  ed  in  età  di  sedici  anni  entrò  nell'istiluto 
de'  predicatori,  nel  convento  di  san  Domenica  Di  questo  successivamente 
e  deir  altro  di  sant'Antonio  fu  priore;  e  si  adoperò  a  tutt'  uomo  per  farvi 
fiorire  la  claustrale  osservanza  e  per  mantenerne  inviolati  i  diritti. 

Promosso  alla  patriarcale  dignità,  ne  ottenne  ben  presto  Tapprovazione 
pontificia,  sicché  il  giorno  50  dello  stesso  mese  ne  prese  altresì  il  solenne 
possesso.  Neir  anno  seguente,  addi  25  luglio,  il  papa  Alessandro  VI  gli 
rinnovò,  con  apposita  bolla,  V  indulto  concesso  alla  cattedrale  ed  al  capi- 
tolo di  essa  dai  papi  Eugenio  IV  e  Calisto  III,  circa  relezione  dei  canonici. 
Da  una  bolla  dello  stesso  pontefice^  dell' anno  1495,  vìensi  a  conoscere, 
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che  nella  basilica  ducale  ed  in  san  Francesco  della  Vigna  solevasi  cele- 
brare la  prima  messa  del  Natale,  anziché  a  mezza  notte,  siccome  da  per 
tutto,  nelle  prime  ore  notturne  :  ed  il  patriarca  impetrò,  che  a  somiglianza 
di  quelle  se  ne  celebrasse  il  sacro  rito  la  sera  della  vigilia  anche  nella 
chiesa  patriarcale  di  san  Pietro,  in  tutti  gli  anni  avvenire  perpetuamente. 
E  nel  449711  medesimo  pontefice  io  incaricò  di  processare  e  punire  un 
prete  Francesco^  penitenziere  pontificio,  il  quale  s'  era  reso  colpevole  di 
delitto  di  alto  tradimento^  ed  il  Consiglio  dei  dieci  lo  aveva  rimesso  alfar- 
bitrio  del  patriarca  medesimo.  Piacemi  portarne  la  bolla,  perchè  sia  un 
attestato  ed  un  elogio  alla  delicatezza  della  repubblica  veneziana  in  rispet- 
tare r  ecclesiastica  immunità,  e  valga  altresì  a  smentire  sempre  più  le 
calunniose  imposture,  cui  gli  storici  forestieri  nel  narrare  la  storia  di 
Venezia  introdussero  a  disonore  e  discredilo  di  quella  saggia  magistratura. 
E  coir  occasione  di  questo  fatto,  il  pontefice  incaricò  il  patriarca  a  proce- 
dere ogni  qual  volta  ve  ne  fosse  stalo  il  bisogno  per  T  avvenire,  contro 
qualunque  altro  ecclesiastico  caduto  in  simile  colpav  La  bolla,  di  cui  parlo 
è  cosi  (I): 

ALEXANDER  PAPA  VI 

VbRBEABUI   FEATEI   PITEIIECHAIS    VeIVETURTH   SILTTEV   ET   APOSTOLICIM 

BENEDICTIO.^EH. 

«  Cum  intelligamus  presbjterum  Franciscum  venetum ,  poenitentia- 
»  rium  nostrum,  oh  crimen  laese  majeslatis  contra  statum  islius  inclyti 

>  dominii  captum  et  ad  forum  tuum  per  Consilium  Decem  venetorum 
«*»  per  te  puniendum,  remissum  esse,  cum  id  crimen  se  commisisse  fassus 

»  sit  ;  non  volentes,  ut  tam  detestabile  facinus  impunitum  remaneat, 
»  fraternitati  tuae  per  praesentes  committimus  et  mandamus,  ut  contra 
»  ipsum  presbyterum  Franciscum  procedas,  ac  quod  canonicum  et  juslum 
»  fuerit  decernas,  dantcs  tibi  potestatem  et  facultatem,  ut  In  posterum 

>  contra  omnes  et  singulares  personas  ecclesiasticas,  in  casibus  tantum- 

>  modo  criminis  hujusmodi  laesae  majestatis  sapienter  procedere,  easque 


(i)  Esisterà  neirarcKìfio  delia  cancelleria  patriarcale  ; 
Sac,  tona.  V,  col.  iSo^. 


io  la  trassi  dall'  Ughelli.  Ital 
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»  punire  poesis  et  valeas,  justitia  mediaole,  non  obstantibus  constilulioni- 
9  bus  et  ordinationibus  apostolicis  ceterisque  contrarium  facìenlibos 
»  quibuscuipque.  Datum  Romae  apud  8.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die 
»  25  januarii  4497,  Pontificatus  nostri  anno  quinto,  ». 

In  quest*  anno  medesimo,  addi  50  ottobre,  il  patriarca  fr.  Tommaso 
decretò  di  autorità  ordinaria,  che  nel  giorno  42  di  novembre  si  celebrasse 
annnalmente  la  solenne  memoria  del  vescovo  san  Giovanni  ElèmosinariO) 
a  cui  è  dedicata  la  chiesa  in  Rialto,  e  di  cui  riposa  il  corpo  nella  chiesa^ 
di  san  Giambattista  in  Bragora.  Desideroso  del  decoro  della  sua  catte- 
drale e  della  patriarcale  abitazione,  arricchì  quella  di  molle^  sacre  suppel- 
lettili e  T  abbellì  di  vari!  ristauri  ;  rese  questa  più  [decorosa  col  rizzarle 
dalle  fondamenta  per  uso  e  comodo  dei  patriarchi  il  contiguo  oratorio 
battesimale,  o  piuttosto  il  cosi  detto  batlisterio  di  s.  Giambattista;  col  ri*- 
fabbricare  il  muro,  che  ne  cingeva  il  vasto  orto;  col  rifarvi  più  grandiose 
le  scale;  colf  acquistare  un  palazzo  di  campagna  appresso  a  Mirano,  nel 
quale  acquisto  egli  spese  mille  ducati  d'oro  ;  col  procurare  in  somma  ad 
entrambi  ogni  più  decoroso  abbellimento  ed  ogni  più  proficua  estensione. 

E  ad  ornamento  e  decoro  della  basilica  patriarcale  cooperò  anche  il 
pontefice  Alessandro  VI,  aggiungendo  ai  canonici  ed  al  capitolo  che  la 
uffiziavano,  altri  dodici  canonici  di  onore,  dei  quali  V  elezione  affidò  in 
perpetuo  air  arcidiacono  ed  al  capitolo  ordinario  dei  canonici,  decretando^ 
che  fossero  eletti  dal  numero  soltanto  dei  pievani  delle  chiese  collegiate 
della  città.  La  bolla,  ha  la  data  de'  42  aprile  4502  :  da  essa  viensi  a  rac- 
cogliere, che  in  questo  tempo  il  clero  della  cattedrale  consisteva  in  arci- 
diacono^ arciprete,  primicerio,  nove  canonici,  sei  sottocanonici  ed  un  col- 
legio di  dodici  cherici  poveri. 

Finalmente  dopo  dodici  anni  di  spirituale  reggenza,  onorato  e  stimato 
da  tutti,  mori  il  giorno  44  novembre  dell'anno  4504.  Fu  sepolto  nel  sa- 
cello battesimale  da  lui  eretto,  ed  ivi  gli  fu  collocala  T  iscrizione,  cui  ma- 
lamente portò  rughelli,  e  che  diceva  : 

THOMAE  .  DONATO 

PATRIAR  .  VENET  . 

VII  BN.  ME.     P. 

OBIIT  DIE  Xl,  MS.  KOVEBS. 

M.  D.  mi. 
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Un  monaco  certosino,  Anionio  Soriano»  cbe  nel  4484  era  stato  priore 
della  Certosa  di  Venezia  e  nel  4497  lo  era  stato  di  quella  di  Padova,  sot- 
tentrò a  possedere  la  nostra  cattedra  patriarcale  dopo  la  morte  di  fr.  Tom- 
maso Dona.  Lo  elesse  iì  senato  a  pieni  voti  il  di  27  novembre  del  i  504  ; 
o  secondo  il  Sanudo  addi  42,  o  secondo  altri  addi  45  di  quello  stesso 
mese.  Ne  prese  il  possesso  solenne  nel  giorno  2  del  susseguente  febbraro. 
EgK,  tuttoché  innalzato  alla  dignità  di  patriarca,  condusse  vita  da  monaco, 
e  sparse  mai  sempre  viva  luce  di  santità  e  di  virtù  :  lavorò  anche  alcune 
operétte  ascetiche,  delle  quali  fanno  menzione  il  Sansovino  ed  il  Tornasi- 
Bi  (4).  Di  lui  non  bassi  altra  notizia,  se  non  che  nel  4505,  il  di  6  novem- 
bre, consecrò  la  chiesa  dì  san  Giovanni  in  Bragora,  siccome  apparisce  da 
iscrizione  collocatavi.  Mori  nel  maggio  4508  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
dell*  ordine  suo,  a  sant'  Andrea  della  Certosa,  ove  gli  fu  scolpita  sempli- 
,  oissima  epìgrafe.  Non  tardò  il  senato  a  dargli  il  successore  :  il  giorno  49 
maggio  dello  stesso  anno  vi  elesse  il  veneziano  Altisb  Contarini,  eh*  era 
canonico  regolare  di  san  Giorgio  in  Alga  e  priore  del  monastero  di  santa 
Maria  dell'  Orto.  Addi  7  giugno  11  pontefice  Giulio  II  ne  confermò  la  scel- 
ta ;  ed  a*  45  agosto  fu  consecrato.  In  questo  mese  stesso  gli  scrisse  lettera 
il  detto  pontefice,  comandandogli^  cbe  ai  ribelli^  ai  sicarii  e  ai  delinquenti 
di  simil  genere  negasse  asilo  nelle  chiese  e  nei  monasteri,  e  che  se  per  av- 
ventura vi  si  fossero  rifugiati,  li  facesse  scacciare  e  trar  fuori.  Di  più  non 
si  sa  dirca  il  suo  pastorale  ministero,  perchè  la  morte  in  queir  anno  me- 
desimo, addi  46  novembre,  lo  rapi.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
deirOrto.  Lo  si  dice  autore  di  un  libretto  sulla  Medicina  ^irituale  e  di 
^alcune  operette  sui  salmi.  Non  passarono,  che  quattordici  giorni^  in  capo 
ai  quali  il  senato  promosse  alla  cattedra  patriarcale  Artorio  II  Contarini, 
canonico  regolare  della  congregazione  di  san  Salvatore  di  Bologna  e  cbe 
trovavasi  per  la  quarta  volta  priore  del  monastero  di  quella  stessa  congre- 
gazione a  san  Salvatore  di  Venezia.  A  lui,  nel  4512,  il  pontefice  Giulio  II 
confermò  tutte  le  giurisdizioni  e  i  privilegi  del  suo  patriarcato,  inviandogli 
apposita  bolla.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  accorrevano  in  folla 


(i)  Le  dicono  esutenti  ai  giorni  loro  dice  tnche  ita mpiile;  ma  nessnno,ch*iolap- 
nella  librerìa  de^  cherici  regolari  teatini  a  pia,  le  ha  Tcdute  per  anco.  Ved.  a  tale  pro- 
lan  Nicola  da  Tolentino  :  il  Maroccio  anzi,  -  posilo  il  noitro  eraditiffimo  Cicogna,  tomi  I 
nel  ano    Theairo  Cartutiensi^  pag.  S;,  le  delle  Iscrìz»  Fenet^  pag.  60. 
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a  ricoverarsi  in  Venezia  i  greci,  che  fuggivano  dalle  molestie  e  persecu- 
zioni dei  turchi  invasori  delle  loro  provincie,  A  questi,  acciocché  celebras- 
sero col  loro  rito  le  sacre  fuozionii  permisero  dì  unanime  accordo  il  se- 
nato ed  il  patriarca,  V  erezione  del  magnifico  tempio  intitolato  a  s.  Gior^ 
gio;  ed  il  papa  Leone  X,  nel  4514,  vi  prestò  il  suo  *assenso^  in  vista  che 
la  loro  nazione  aveva  nella  chiesa  di  rito  latino  di  san  Biagio  di  Venezia 
una  cappella  e  un  altare,  rizzati  dai  loro  patrioti  mercatanti,  e  che  molti- 
plicatone il  numero  considerevolmente,  era  di  convenienza  che  avessero 
apposito  e  particolar  tempio,  ulfiziato  da  un  sacerdote  pur  greco,  eletto  e 
stipendiato  dalla  nazione,  amovìbile  ad  arbitrio  di  loro,  sciolto  da  qualun- 
que dipendenza  e  giurisdizione  del  patriarca  e  sottoposto  immediatamente 
alla  santa  Sede,  coli'  obbligo  di  presentarle  un'  offerta  di  cinque  libbre  di 
cera  candida.  Questa  chiesa,  è  tuttora  di  rito  greco,  ma  uffiziata  da  scis- 
matici. NeHa  basilica  patriarcale  di  san  Pietro  di  Castello,  eresse  ÀAtonio 
a  sue  spese,  nell'anno  4516,  due  cappelle,  Tuna  intitolata  alla  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  V  altra  al  santissimo  Sacramento  :  nella  prima  vi 
fece  porre  scolpita  sul  marmo  V  epigrafe  seguente  : 

Sacellth  hoc  qvisqyis  accedis,  yererake^  gancelus 

FEBEEIS  CftYX  CLAYDITVR  ,  TBIBYS  EX  BAEBA  ChEISH 
DBCOBATA  PIUS.  ClaTO,  CALICE  QYO  BISCIPYLOS  PBOPI- 
NAVIT,  HIBACYLOSA  GYTTA  SANGYUflS,  COBONAB  ACYLEO^ 
VlBGUlIS  YESTIHBNTO  ET  YEBAE  CbYCIS  FBAGHEUTO  : 
A  QTO  AiXT.  CoKT.  PATBIABCHA  ABAM  NYNCTPABI  VO- 
LYIT,  UORVMENTYM  SlBl  POSTIT,  A  FTMDAHEICnS  EXPBH- 
SIS  PBOPBIIS  EBE3UT,  OOTAYITaTE  PIETATIS  ET  BZLIGIO- 
KIS  BOCYHBllTYlf. 


nella  seconda  quest'  altra  : 


Ctv   in  altebo  templi   latebe  Cbycis  ligko   Art. 

CORT.  PATBIABCH.  ABAM  IKSTITVÌSBIT,  ChBISTO  JbSV, 
QTI  IN  ILLO  HYMANYM  BEDEMIT  GBNYS  SEI^X  IN  ALIEEO 
DICABI     DEBEBE,     PBOPBIO     AEBE     PIISSIMB      JYDIGAVIT. 

MDXVI.    Cayeat   inteb   nos  pabietes    qyis   monv- 

MENTYM   SlBI   CONSTITYEBE,  ChBISTI  ENIM  EST. 
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Era  dedicata  aaticamente  a  san  Martino  la  cappella,  che  il  Contarini 
intitolò  ora  alla  santa  Croce,  ed  il  capitolo  de*  canonici  condiscese  alla 
nuova  erezione  divisata  da  lui  ;  ed  anche,  per  migliore  utilità  della  cap- 
pella stessa,  acconsenti,  che  le  fossero  unite  ed  incorporate  le  rendite  della 
chiesa  di  san  Martino  di  Bibiano,  la  quale,  benché  situata  nel  territorio  di 
Sacile,  dipendeva  per  altro  dal  patriarcato. 

Si  rese  benemerito  Antonio  II  di  avere  poco  meno  che  rifabbricato 
dalle  fondamenta  il  palazzo  patriarcale:  nella  sala  massima,  vi  fece  dipin- 
gere la  serie  dei  vescovi  di  Olivolo  e  di  Castello  e  dei  patriarchi  suoi  an- 
tecessori. Chi  ne  studiò  per  altro  la  progressione  non  era  fornito  di  quella 
critica,  che  alf  argomento  si  richiedeva,  ed  ho  avuto  occasione  anch'  io  di 
nota^ne  talvolta  le  inesattezze.  Meno  male,  che  al  giorno  d' oggi  quella 
serie  non  sussiste  più,  perchè  il  patriarcale  palazzo  è  cangiato^  da  quasi  un 
mezzo  secolo,  ad  uso  di  caserma  militare.  Di  lui,  che  ne  aveva  ordinato  il 
lavoro^  esisteva  memoria  neir  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  e  che  qui  pia- 
cemi  conservare: 

Qtos  spBCTis  Artistites,   ex  US  vhts  ArcTeniTs 

COETAIENVS  PiTEUBCDA  X.  TIBI  SPECTANDOS  PIA  UEIfTE 
CTEAYIT  MDXVUI.  STO  XI.  Hi  NAUQTB  STNT  OMNES, 
OYI  AB  HAG  TEBE  COifDlTA  FTEBE.  HoC.  FOBSITAIf  SCIBE 
VO^EBAS.   AbI   IfTUC   ET    VALE. 

Mori  il  patriarca  Antonio  II  il  di  7  ottobre  4524,  e  fu  sepolto  nella 
suddetta  cappella  della  santa  Croce,  nel  sepolcro^  che  vivente  s'era  fatto 
preparare  :  le  sue  virtù  lo  resero  meritevole,  che  lo  si  avesse  in  concetto 
di  santità,  ed  è  perciò  onorato  del  titolo  di  beato  anche  nel  catalogo  dei 
santi  veneziani  del  patriarca  Tiepolo.  É  da  notarsi  ai  tempi  di  lui  la  con- 
seorazione  dell'  aliare  dei  santi  XM  martiri,  nella  chiesa,  che  oggidì  non 
esiste  più,  di  sani'  Antonio  abale^  celebrata  nel  -1312  :  al  quale  proposito 
vi  si  leggeva  V  iscrizionej  che  qui  soggiungo  : 
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D.  O.  M. 

MARTTRVMQ.  X.  MILLIBVS  HECTOR  OTHOBONVS 

PKTRVS  TEMPLI  ANTISTES  VOVIT  IN  PESTILENTIA 

ANTONIVS  CONTARINI  EX  CANONICO  LOCI 

PONTIFEX  VENETVS 

LIGNO  CRVCIS  IPSORVMQVE  MARTTRYM 

ADDITIS  RELIQVIIS 

SACRAVI!  M.  D.  XIL 

Ed  ancbe  la  chiesa,  che  ora  più  non  abbiamo,  di  santa  Croce  della 
Oiodei^ca,  fu  da  lui  consacrata,  il  di  25  aprile  4515  :  lo  attestava  la  scoi* 
pltavi  iscrizione^  che  voglio  qui  conservala  : 

AEDEM  HANC 

ANTONIVS  CONTARENO  VRBIS  ANTISTES 

SEPTIMO  KAL.  MAH  DICAVIT  M.  D.  XV. 


Ed  è  finalmente  da  ricordarsi,  che,  nel  1519,  di  apostolica  autorità  tras- 
Terl  le  monache  di  s.  Giustina  al  monastero  dalle  Vergini  In  capo  a  quattor* 
dici  giorni  dopo  la  sua  morte,  gli  fu  eletto  a  successore  il  domenicano  ». 
GsaoLAHo  Quirini,  figlio  di  Gerolamo  Quirini  e  di  Maria  Zorzi,  entrambi  no« 
bili  veneziani',  nato  neiranno  1468.  In  età  di  22  anni  aveva  vestito F abito 
di  san  Domenico:  era  stato  tre  volte  priore  del  convento,  ed  in  One  poi,  nel 
1524,  addi  24  ottobre,  fu  eletto  patriarca,  preferito  dal  senato  ad  altri 
trentasette  concorrenti,  che  vi  si  erano  fatti  iscrivere.  Clemente  VII  non 
solamente  ne  approvò  reiezione,  ma  inoltre,  con  apposita  bolla  del  gior- 
no 40  febbraro  4525,  gli  concesse  la  facoltà  di  disporre  per  due  anni  delle 
rendite  del  patriarcato  in  guisa  che  s' egli  nel  periodo  dei  due  anni  avesse 
a  morire,  le  rendite  alienate  rimanessero  ciò  non  ostante  in  proprietà  di 
chi  se  le  fosse  acquistate. 

Una  controversia  di  molla  rilevanza  ebbe  in  quest*  anno  stesso  il  pa* 
triarca  fr.  Gerolamo  per  la  elezione  del  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di 
san  Bartolomeo,  il  cui  titolo  era  di  icario  perpetuo^  dacché,  quella  chiesa 
era  diventata  di  esclusiva  giurisdizione  e  proprietà  del  patriaròhi  di 
Grado.  Sino  d'allora,  ne  aveva  appartenuto  T  eletìoM  ai  pAtriarchi  gredeei 
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esclusivamente»  nel  cui  diritto  erano  sottentrati  poscia  i  patriarchi 
di  Ve.iezia.  Fr.  Gerolamo  adunque,  mortone  il  vicario  perpetuo  Daniele 
Adami,  gli  sostituì  di  sua  ordinaria  autorità,  il  giorno  21  agosto,  Cesare 
Boccone,  dottore  in  ambe  le  leggi,  pivDtonotario  apostolico  e  suo  vicario 
generale.  I  parrocchiani^  pretendendo  di  averne  diritto  alla  nomina,  eles- 
sero tumultuariamente  a  loro  parroco  il  prete  Cosimo  Fava,  e,  rotte  quindi 
le  porte  della  chiesa,  ve  lo  introdussero,  e  gli  e  ne  diedero  il  possesso,  scac- 
ciandone il  legiltimo  pastore.  li'elelto  Saccone,  cosi  ingiustamente  ofleso, 
ricorse  tosto  alla  santa  sede  e  citò  in  giudizio  1*  intruso  dinanzi  air  audi- 
tore di  Hola.  Ma  poiché  T  affare  si  faceva  gravissimo,  il  senato,  che  non 
valeva  disturbata  la  civica  tranquillità,  ordinò  al  Baccone  di  rHirarsi  dalle 
sue  pretensioni.  Ne  assunse  allora  le  parti  il  patriarca,  il  quale  volle,  che 
la  lite  avesse  il  suo  corso:  e  infatti  fu  sentenziato  a  favore  di  questo^  e 
sebbene  il  governo  fosse  contrario  air  esecuzione  di  quella  sentenza  e  vo- 
lesse ferme  le  cose,  siccome  avevale  sino  da  principio  disposte^  fu  costretto 
non  di  meno  a  cedere,  ed  a  lasciare,  che  avesse  il  suo  effetto  il  pontificio 
decreto:  un  anno  e  mezzo  aveva  durato  questa  controversia.  La  sentenza 
porta  la  data  de' 20  febbraro  4527. 

Intanto  questa  lite  aveva  dato  occasione  al  governo  d'implorare  da 
Roma  un  decreto,  il  quale  confermasse  per  tutti  gli  altri  casi  il  giuspatro- 
nato  dei  parrocchiani  delle  altre  parrocchie  della  città  nella  elezione  dei 
rispettivi  pievani  :  ed  infatti  il  detto  ponteGce  Clemente  Vlf,  con  apposita 
bolla  del  giorno  7  febbraro  4526,  acconsenti  alle  istanze  del  doge  Andrea 
Oritti  e  del  senato,  e  concesse  loro  quanto  desideravasì.  Anche  sul  propo- 
silo delle  istituzioni  dei  titolati  e  dei  titoli  beneOciati  si  occupò  in  questa 
bolla  Clemente  VII:  essa  è  molto  interessante,  perchè  in  essa  si  hanno  le 
prime  fondamenta  di  tutta  la  disciplina  del  clero  veneziano:  merita  perciò 
jd'  essere  trascritta.  Eccola  s 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOaVM  DEI 

AD    P££PET7AK    KBl    MEMORUH. 

«  Ad  sacram  b.  Pelri  sedem,  meritis  licet  ìmparibus,  divina  dìspositlo- 

•  ne  vocati,  curis  angimur  assiduis,  et  continua  meditatone  pulsamur,  ut 
»  ad  ea,  per  que  majestas  Altissimi  ubique  collaudetur,  cultuque  sui 

•  gloriosi  nominis  cum  devotlone  conservelur  et  ampliétur,  et  ministri 
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>  Idonei  ad  boc  deputeolur,  soiigite  ìDlendarous,  ac  Illa  que  propterea 
n  etiam  apostolica  autoritate  gesla  comperimus,  ut  flrmiora  persistant  cuoi 
»  a  nobis  petitur,  apostolici  munimiois  praesidio  solidamus,  et  alia  prò 
»  eorum  observatiooe  providemus,  prò  ut  ducum  et  aliarum  Dobilium 
»  persooaruiQ  eidem  sedi  devotarum,  ad  hoc  tcndentia  vota  exposcunt, 

•  et  id  in  Domino  conspicimus  salubriter  expedire.  Sane  prò  parte  dile- 
»  ctorum  filiorum  nobilìs  viri  Andree  Gritti  ducis  et  domimi  Veneto- 
»  rum  nobis  nuper  exhibita  petitio  continebat,  dudum  felicis  recordationis 
»  Leoni  Papae  decimo  predecessori  nostro  prò  parte  tunc  ducis^  et  eo- 
»  rumdem  domini!  Venetorum  exposito;  quod  licet  in  ci\itate  Venetiarum 

>  ad  parocchiales  ecclesias,  plebanias,  scu  plebanatus  nuncupatas>ppo  tem- 
»  poro  vacantes ,  persone  morum  honestate  et  prudentia  predite ,  ac 
»  vite  exemplaritate  graves  et  probate  per  ipsarum  eccleslarum,  seu 
»  plebanatuum  parochianos,  certo  loco  ad  ìd  deputalo,  specialiter  vocatos 
»  et  congregatos,  et  precedentibus  legìtimis  Iraclatibus  nominar!  et  pre^ 

>  sentari  consuevissent  :  tamen  nonnulK  potius  sensui,  quam  rationi  ser* 
»  ventes,  non  attendenles,  quod  in  plebanos  seu  reclores  ecclesiarun>, 

•  bujusmodi  eligebantur  persone  a  parochJanis  cognile,  fide  et  integri* 

•  tate  probate,  que  miserabilibus  personis  infra  limites  parochiarura  il- 
»  larum  existentibus  eleemosinas,  a  parocbianis  collectas  singulis  annis 
»  distrìbuebant,  antiquum  raorem  hnjusoiodi  omittebant,  et  consensum  a 
»  parocbianis  a  certo  tempore  citra  contra  antiquum  morem  praedictum, 

•  ut  plurimum  per  cedulas  a  singulis  singulariler  suscipere  et  extorquere 

■  nitebantur:  quod  si  permilteretur  diutius  in  dictis  ecclesiis  divinus  cui- 

•  tus  diminueretur,  devotio  tepesceret  et  languesceret,  ac  eleemosine 
»  hujusmodi  personis  indigentibus^  ut  fieri  solìtum  erat,  fonasse  noo.di- 
»  strìbuer^ntur  :  prefatus  predecessor^  tunc  ducis  et  domini!  predicto- 

•  rum  supplicationibus  in  ea  parte  ioclinatus,  supradictum  antiquum  et 
n  laudabilem  modum,  ac  morem  approbans,  suis  in  forma  brevis  litteris 

•  statuii  et  ordinavit.  Quod  ex  tunc  perpetuis  futurìs  temporibus,  occu- 
»  rente  ecclesiarum,  seu  plebaniarum  juris  patronatus  bujusmodi  vaca- 
si tione,  parochiani  illarum  consensum  prestare  non  possent,  nisi  dum, 
»  et  quando  in  solito  loco,  precedente  vocaiione  illorum,  qui  presenta^ 
t  tioni  bujusmodi  interesse  deberent,  ac  debitis  tracjatibus  congregati 
«  forent.    Inhibens  omnibus  patronis  prediclis,  sub  excomunicationìs 

■  tate  sententie  pena,  ne  alieni  consensum  extra  locura  solitum,  et  noe 
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•  Disi  vocatis  omnibus  et  adunatis,  prestare  p.raesamerent:  ac  decerneqs 
9  irrilacD  et  loaDe  quicquìd  super  hpc  a  quoquam  alteotari  cooliogeret, 
»  prout  io  eisdem  liUeris  dicitur  pleoius  conlinerì.  Cum  aulem,  sicut 

•  eadem  pelilio  subiungebat  ;  ìd  dicla  civilate,  seu  illius  collegialis,  ac  hu- 
»  )Usmodi  parochiaiibus  Ecclesiis  siot  diversa  beoeficia  ecclesiasUea  pre- 

•  sbileralia,  diacoDalia  et  subdiaconalia  ouDcupata,  ad  electioQem  capilii- 

•  lorum  et  collegioruin  earuDdem  ecclesiarum,  et  confirraalioDem  prò 

•  tempore  existeotis  patriarche  Yenetiarum  spectaotia,  et  ad  illa  dum  prò 

•  tempore  vacant,  tam  juxta  coDslitutiooes  patriarcbales  Yenetiarum, 
»  quam  etiam  per  bone  memorie  Laureotium  Justiaianum  et  Andream 

•  Bondimerium  desuper  editas,  et  per,alios  patriarcbas  Yenetiarum  refor- 
a  malas,  et  a  tuoc  procoratoribus  clèri  Yenetiarum  approbalas  et  eoa- 

•  firmatas,  neo  noa  de  consuetudine  bpclenus  ut  plurimum  observatas  : 

•  persone  idoqee,  de  gremio  ipsarum  ecclesiarum ,  si  \ita,  moribus 
•»  et  etate  idonee  reperìanlur:  alias  de  quibuscunque  aliis  ecclesiis  civì- 
»  tatis  .Yenetiarum,  gradalim,  vìdelicet  diaconus  ad  presbiteralum ,  et 
»  spbdiac.  ad  diaeonatum,  nuncupata  beneficia  hujusmodi  per  lune  ca- 
»  pitula  etcollegia  praedicla.  eligi  soleant;  et  saepius  contingat,  ut  be- 

•  neficià  ipsa  lieet  fructus  ìllorum  tenues  sint,  a  persoois  minus  idoneis, 
■  que  ncque  velint,  neque  possint  eisdem  ecclesiis  in  divinis  deservire, 
i.contra  constitutiones  palriarcales  hujusmodi  a  Sede  apostolica  impe- 
»  trentur  ;  ex  quo  divinus  cullus,  qui  observatione  earumdem  constitu- 
»  tionum  in  dictis  ecclesiis  observabatur  et  per  deservientes  illis  sub  spe 
•'  relributionis  ad  Dei  laudem,  et  Christi  fidelium  devotionem  augetur^  de- 
»  trlmentum,  seu  diminutionera  susti  nere  dinoscilur.  Et  causae .  propter 
»  quas  statutum,  inbibiiio^  et  liltere  predece^soris  bqjusmodi  prò  eccle- 

•  siis  civitatis  Yenetiarum  hujusmodi  emanarunt,  et  diete  constitutiones 

•  patriarcbales  edite  fuerunt,  elìam  in  Murano,  et  Majurbio,  ac  Torcello, 
»  et  Borano  Torcellan.  ac  Matheniauco  Glugen.  dìoecesum  opidis,  seu 
n  locis,  et  diete  civitali  circurovicinis,  et  temporali  dictioni  ducis  et  do- 
»  minii  predictorum  aubjeclis,  subsistant,  et  in  illis  etiam  servari  de- 
»  beant,  maxime  cum  in  illis  nonnulli  minus  idonei  ^d  ecclesias  parocbia* 
è  les  eorumdem  et  bcneiieia  ia  illis  coosistentia  ad  electionem  capìtu- 
»  lorum,  seu  collegiorum^  ac  confirmationem  ordinarii  Iqcì  pertinentia> 
»  exguìsila  et  indirecta  via  eligi  procurent  :  prò  parte  Andrea  ducis,  et 
a  dominii  predictorum  nobis  foit  humiiiter  suppliqatum,  ut,  iie  in  prefatif 
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n  ecclefiiis  adeo  frequens  di^fiDoruni  celebratio  diminuatur,  et  dei^oUo  te- 
»  pescai;  8ed  potius  pauperum  clericorum  in  eis  servieutiuni  circa  divina 
»  exercenda  soliciludo,  et  bonus  afleclus  cresca!  :  staluto,  ordinationi, 
»  inbibiUoni,  et  decreto  hujusniodi  noatre  approbationis  robur  odiicere, 
»  ac  alia  in  premisais  opportune  providere  de  benignitale  apostolica 
»  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  divini  cuUua  et  devotionis  -fidelium  ooa- 
»  aervationeoi  et  augmentum  nostris  presertim  temporibus  supreniis»  ac 
»  sinceris  exoptawus  afleclibus,  tenore  dictarun»  lilteraruin  et  conslitu- 
»  tioDum  patriarchalium  presentibus  prò  sufBcienter  expressis  haberi  vo- 
»  lentes,  bujusmodt  supplìcationibus  inclinati ,  slatutum,  ordinationem, 
■  inhibilionero,  ac  decretum,  et  litteras  Leonis  predecessoris, .  nec  non 

•  siogulas  constitutiones  patriarcbales  praedictas  ex  certa  nostra  scientia 
»  auctoritale  apostolica  tenore  presentium  approbamus  et  coofirmamus  ; 

•  ac  illis  perpetuQ  firmilotis  robur  adiicimus»  et  illa  firmiter  observari 
»  debere  decernimus.  ^ec  non  ad  siogula  de  Murano,  Majurbio,  Tocoello, 
»  Burano,  et  Mathemauco  loca,  et  illorum  ecclesias  ac  singula  in  illiacon- 
»  sistentia  beneficia  predicta,  ila  ut  de  cetero  perpetuis  futuris  tempo- 

•  ribus  occurrente  ecclesiarum  locorum  eorondem,  et  beneficioniro  in 
n  illis  consistentium  predictorum  vacatione.  Parochiani  earuodem  eatX^ 
'»  aiarum  patroni  consensuoi,  nisi  dum>  et  quando  in  .  loco  solito,  prece- 

•  dentibus  vocatiooe  illorum,  qui  presenta lioni  bujusmodi  interesse  de» 

•  bent,  ac  debitis  tractatibus  congregati  fuerint,  juxta  tenocem  litterarum 
«  ipsarum  prestare  non  possinl  :  et  extra  locum  solituro,  ac  non  sic  voca- 

•  tis,  et  adunatis  consensum  prestare  presumentes  excomoiunìcationia 

>  late  sentenlie  penam  incurrant ,  nulltque  ad  beneficia,  in  eisdem  eo- 
»  clesiis  consistentia,  nisi  juxta  patriarcales  constitutiones  predìctas  ido^ 
»  nei,  de  gremio  earundem  ecclesiarum,  si  vita,  moribus,  et  etate  idonei 

>  reperti  fuerint,  alias  de  quibuscumque  ecclesiis  :  gradatim,  videiicet 

•  diaconi  ad  pvesbiteratus,  et  subdiaconi  ad  diaconatus  nuneupata  bene- 
■  ficia  bujusmodi  per  illorum  capitula,  seu  collegia,  aut  alios,  ad  qaoa 
»  pertinet  eligi  valeant:  et  quicquid  secus  attentari  contigerit,  irritum,  et 

•  inane  existat,  auctoritate  et  tenore  predictis  eztendimua  et  ampliamuti 

•  supplentea  omnes  et  singulos  juris  et  facti  defectus,  ai  qui  forsan  in  edi^ 
"  tione  ipsarum  conatitutionum  patriarciialium  intervenerint  Et  nichilomir   „ 
»  nus  prò  potiori  cautela  premiasa  omnia  et  singula,  eliam  prò  eccleaiaa  aia*    1 
»  golorum  locorum  praedictorum,  qood  qui  similiter  de  celerò  perpetuis 
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•  futuris  temporibus  occorrente  vacatione  beneficìonim  in  ecclesiia  citi- 
li tatis  et  singulorum  locorum  bujusmodi,  capitula  et  collegia  earundem 
»  ecclesiarum,  in  quibus  beneficia  bujusmodi  vacare  contigerit,  ut  pre- 

■  fertur  ad  electiooem  personanim,  modo  premisso  qualificatarum  ad 
»  dieta  beneficia  sic  Tacantia,  et  gradatim  juxta  censtitutiones  predi- 

■  ctas  procedere,  ac  personas  sic  per  eos  eiectas  patriarche,  et  loci  or- 

>  dinario  prò  tempore  ezistenti  per  eum,  vel  eos  confirmandas^  seu  insli- 
"  tuendas,  presentare  debeant  et  teneantur^  et  electiones  acl  ipsa,  forma 

■  juris  et  constitutlonum  patriarcalium  non  servata,  vel  de  personis  indi- 

>  gnis,  et  non  ìdooeis  prò  tempore  facte,  nullius  roboris,  ve!  momenti 
»  existant/Qoodque  si  dictus  patriarcha  prò  tempore  existens  electionem 
»  alicujus  ad  aliquod  beneficiorum  bujusmodi  prò  tempore  «lecti,  sub 
»  pretextu,  quod  in  electione  ipsa  juris  forma  ac  constitutionum  synoda- 

>  lium  patriarchalium  observata  non  fuerit,  vel  quod  persona  electi  indi- 

•  gna,  et  non  idonea  sit,  confirmare,  seu  ipsum  electum  instituere  recusa* 
»  verit:  ab  bujusmodi  confirmationis  vel  institutionis  recusatione,  appel- 

•  lari  possit,  per  illum,  qui  ab  ipso  patriarcha  vel  ejus  predecessore  exa- 
n  minatus^  seu  de  ejus  licentia  ad  sacros  ordines  promotus  fuerit  ;  nisi 
i  aliquid  post  ordìnum  susceptione  commiserit,  propter  quod  se  indigoum 

>  reddiderit.  Et  casu  quo  appellari  possiti  ut  prefertur,  causa  ipsa  appel- 
»  lationis  in  civitate  Yeneliarum  committi  et  cognosci,  et  unico  sententie, 

>  que  cum  trium  sententiarum  definitivarum  conformium  baberet,  stari 

•  deberet.  Et  si  contingat  male  appellatum  dedarari,  ex  tunc  liceat  ele- 
»  ctoribus  ipsìs  de  novo,  prò  alia  vice  duntaxat,  ad  aliam  electionem  pro- 

•  cedere.  Si  vero  patriarcha,  vel  loci  ordinarli  predicti  novam  electionem 

>  tanqujam  contra  juris  et  constitutionum  predictarum  formam,  vel  de 
»  indegno,  et  non  idoneo  scienter  celebratam  confirmare  recusaverint,  et 
9i  ab  bujusmodi  recusatione  iterum  appellari,  et  per  judicem  appellationis 
f>  bujusmodi  male  appellatum  fuisse  declarari  :  ex  tunc  sine  ulteriori  ap- 
».  pellatione,  liceat  patriarcha  ipsi  de  beneficiis  bujusmodi  prò  ea  vice 

>  duntaxat  libere  providere:  Ac  interim  appellationibus  hnjusmodi  pen- 
»  dentibus,  ipsi,  aut  capitula,  seu  collegia  predicta  de  beneficiis  hujus- 
»  modi  vacantibus  nùllatenus,  dìsponere  aut  alias  in  causi»  bujusmodi 
»  aliquid  inovarepossint^statuimus,districtius  inhibentes  sub  excommuot* 
»  cationis  late  sententie  pena  omnibus,  et  singulis  capitula,  et  collegio 

•  bujusmodi  facientibus,  et  representanlibus,  ne  ad  electionem  alicujo», 
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•  Disi  in  looo  capitulari  et  solito  ecclesiarum  ipsanim,  ac  Tocatis  omràr 
9  bus,  quorum  interest,  juxta  ipsarum  constitutioDum  formam  procedere 

•  quoquomodo  presumaat  ;  nec  ipse  patrìarcha  prò  tempore  personas,sic 
»  prò  tempore  electas  ad  reountiandum;  seu  cedendum  prioribus  suis 

•  titulis,  seu  beneficiis  etiam  sub  similis  excomuoicatioais  late  sententie 

>  pena  per  contrafacientes  incurreoda,  interpellare,  seu  cogere^  aut  eorum 
»  resignationes,  seu  cessiones  admittere  §  sed  beneficia  ipsa  per  aliorum 
n  assecutionem  vacare  permiltere,  et  de  illis  juxta  constitutiones  predi- 
»  ctas  disponere  debeant.  Irritdm  quoque  et  inane  si  secus  super  bis  a 

■  quoquam  quavis  auctoritate  scienler,  vel  ignoranter  attentar!  contigerit 
n  deceroentes.  Quocirca  venerabili  fratri  nostro  episcopo  Paphèn.,  et  dile- 
»  ctis  filiis  S.  Gregorii  Venetiarum,  ac  s.  Tborae  Burgundiorum  Torcellan. 

•  dtoecesis  monasteriorum  abbatibus  per  apostolica  scripta  mandamus  ; 
fl  quatenus  ipsi,  vel  duo  aut  unus  eorum,  per  se,  vel  alium,  seu  aKos  pre- 

•  sentes  litteras,  et  in  eis  contenta  quecumque,  ubi  et  quando  opus  fue- 
»  rit,acpro  parte  dicti  Andree^et  prò  tempore  existeotisducisVenetorum, 

■  et  domini!  predictorum  desuper  fuerint  requisiti  solemniter  publicantes, 

•  eisque  in  premissìs  efficacia  defensionis  presidio  assistentes  faciant 
i  auctoritate  nostra  presentes  litteras,  et  in  eis  contenta  hujusmodi,  ao 

•  singulos,  quos  ipse  presentes  ^coocernunt^  illls  pacifica  gaudere,  non 

>  permitteotes  eos  desuper  per  quoscunque  quomodolibet  indebite  mole- 
»  stari.  Coutradictores  quoslibet,  et  rebelles  per  censoras,  et  penas  eccle- 

•  siasticas,  appellatione  postposila,  compescendo  ;  ac  legitimis  super  bis, 

•  babendis  servalis  processibus,  censuras,  et  penas  ipsas  iteratis  vicibus 
I  aggravando  :  Invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  ausilio  brachii  se- 

•  cularis.  Non  obstantibus  premissis,  ac  apostolicis,  et  nonnullis  patriar- 

•  chalibus  etiam  de  consensu  cleri,  ao  synodalibus  etiam  juramento,  con- 

•  firmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  constitutioni- 
»  bus  et  ordioationibus,  nec  non  quibusvis  specialibus,  vel  generalibus 
»  etiam  mentalibus  reservationibus,  expeclativis,  et  aliis  gratiis  perpetuis, 

•  et  temporalibus  unionibus,  suppressionibus,  absque  consensu  coadiuto- 

•  rum,  deputationibus,  nominationibus,  eitra  accessus  et  regressus  facul- 
»  tatibus,  mandatis,  privilegiis,  concessionibus,  collationibus,  provisioni«» 

•  bus,  et  aliis  dispositionibus^  lilteris  et  indultis,  etiam  quibusvis  personis 

•  cujuscunque  dignitatis,  status,  gradua,  ordinis,  vel  eonditionis  existenti- 

•  bus,  etiam  cardinalatus  bonore  fungentibùs,  ae  nostris,  dt  prò  tempore 
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n  existentis  Roman.  Pootificis  eliatn  anliquis,  et  prò  tempore  descriptis  &- 
»  taiiliaribus  codIidoìs  commensalibus,  etiam  rcguto,  et  aiiorum  principum 
n  oontemptatione,  vel  inluitu  ;  aeu  io  eorum,  aut  ecclesiarom,  vel  piorom 
»  locorum,  aut  eliam  io  nullius  favorem  eliam  proprio  mota,  et  ex  certa 
»  ficìeotia,  ac  de  apostolice  polestatis  plenitudioe,  ex  qaibusyis  causis, 
f  ac  com  quibusvis  suspensiooibus,  restitutionibus,  declarationìbus,  et  alìis 
»  etiam  derogatoriarum  derogatoriis,  ac  etIBcacibua  et  insolitis  clausulia, 
»  irritaotibusque  eliam,  vim  conlrachis  indacentibus  decretis  per  noa,  et 
n  sedem  predictam  io  genere,  vel  in  specie  coocesais  et  factis^  ac  impo- 
»  sterum  coocedendis  et  faciendis  ;  qoas,  et  que,  eorunque  omniam  vim  et 
>i-^Mectum  etiam  si  deiUi8,eorumquetoli8  teooribùa  specialia,  apecifica,  io- 
li dividua,  et  expressa  menlio  babenda  foret,  illorum  tenorea  hpjusmodi  ac 
»  fomias,  et  decreta  io  illis  apposita,  ac  ai  de  verbo  ad  v^bum  inserti  fo* 
w  rent  preseotibuspro  sufGcienter  expressiababenteequoad  premia8a,omDi* 
t  no  simpendimos,  et  in  dictia  benefidis  effeetum  sortirì,  aut  locam  aibi  ven* 
Ji  dtcafe,  vel  etiam  ad  illa  se  extendere,  ant  illorum  praelexlu  jua  alìqood 
n  ed  beneficia  ipsa  aquiri,  nec  ad  ilia  in  aliquo  suffragar!  posse,  et  sic  per 
4  quoscumque  judices  quavis  auctorilate  fuogentes  «cablata  eis,  et  eorom 

•  cuilibet  quavis  alitar  judicandi,  et  interpretandi  facultate,  et  auctoritate, 
■  jttdicari  debere  :  ac  qoicquid  secos  super  bis  a  quoquam  quavis  au* 
»  étoritate  scienter,  vel  ìgnoranter  contingerit  attentari,  irritum  et  inane 
»  decemimos:  conlrariia  quibuseumque;  Aut  si  aliquibus  connnuniteri  vel 
»  divisiiQ  a  dieta  ait  sede  indultum,  que  interdici,  sospendi,  vel  excommu- 
«  nieari  non  possint  per  Utteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expres- 
»  aam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  buyusmodi  mentionèm.  ITolo* 
t  mus  autem,  que  ad  ecclesias  et  beneficia  predieta  prò  tèmpore,  ut 
t  praefertur,  elecli ,  si  illa  dispositioni  apostolice  generaliter  rcservala 
»  fuerint,  infra  tres  menses  a  die  factarum  electionum  bujusmodi  compu- 

•  tandos,  novam  provisionem  illorum  a  sede  predicta  impetrare,  et  Ut 
9  teraa  desuper  in  totum  .expedire,  ao  jura  camere  apostolice  propterea 
»  debite  persolvere  omnino  teneaotur.  Alioquin  dictia  tribus  mensibus 

•  elapsis,  beneficia  ipsa  vacare  censeantur  eo  ipso.  Nulli  ergo  omnino  bo« 

•  minom  iìceat  hanc  pagioam  noitrarum  approbationis,  confirmationis, 

•  decreti,  adjeetionis  decreti,  eitenaionia,  ampliatioois,  soppletionis,  man^ 
»  dati,  aospensionia,  itatuti,  et  volootatia  infringere,  vel  ei  ausu  téioe^ 
a  ttfiù  eontridre.  Si  quia  autém  boe  attentare  ^reaumpicrlt  indignatiofi^ 
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»  Omnipolentis  Dtà,  ac  beatorum  Petri  el  Pauli  apoatolorum  ejus  se  no- 
w  verint  ìDcursurum.  Datum  Romae  àpud  s«  Petrum  ;  Anno  locarnationls 
1»  Dominice  millesimo  quiDquentesimovigesimosexlo^septimoidusfebrua- 
»  rll  ;  Ponlificatiis  nostri  anno  terlio.  t 

Dn  una  lettera  dello  stesso  pontefice  oi  è  fatto  sapere,  che  il  patriarca 
fr.  Gerolamo  aveira  proibito  a  tutti  indistintamente  i  preti  della  sua  diocesi^ 
sotto  pena  di  scomunica,  di  celebrare  la  messa  negli  oratori  domestici  e 
parlicolari  delle  famiglie,  tuttoché  ne  avessero  queste  ottenuto  il  privilegio 
apostolico.  Da  ciò  ne  seguiva^  che  i  frati  e  ì  monaci,  i  quali  non  dipende- 
vano dalla  patriarcale  giurisdizione,  erano  invitati  qua  e  colà  neUe  case  a 
celebrare  la  messa  nei  sacelli  privati,  e  tutto  il  fruito  perciò  raccoglievano 
delle  offerte  e  delie  limosino  relative.  Ne  soffriva  il  clero  considerevole 
scapito,  cosicché  vi  fu  chi  ne  fece  sentire  aJ  papa  la  lagnanza,  ed  in  rispo- 
sta ne  venne  una  lettera  apostolica  del  dH  I  dicembre  4529,  per  la  quala 
il  pontefice  coocedeva  ai  pievani  ed  al  sacerdoti  di  Venezia,  che  ogni  qiial- 
volta  fossero  stali  chiamati,  in  caso  di  bisogno,  a  celebrare  nelle  casa  di 
chi  ne  aveva  Y  apostolico  indulto,  vi  andassero  pure  liberamente  e  lecita- 
mente. Era  il  patriarca  fr.  Gerolamo  rigoroso  osservatore  delle  leggi  canoni- 
che e  voleva  perciò^  che  le  si  osservassero  diligentemente  altresì  dal  clero 
della  diocesi  sua.  La  quale  premura,  esercitata  fors-  anche  con  qualche 
asprezza  di  modi,  gli  conciliò  il  mal  umore  di  molli,  e  diede  occasione  a 
gravi  litìgi,  non  solo  coi  cittadini,  ma  eziandio  collo  stesso  go\«rno,  e  si 
che  il  pontefice  stesso  ebbe  a  scrivergli  esortazioni,  perchè  fosse  ricomposta 
la  buona  armonia  col  suo  clero  e  perchè  si  desse  a  seguire  le  vie  della 
dolcezza  e  della  mao&uetudine  :  ha  questa  lettera  la  data  degli  8  gennaro 
4531,  ed  è  la  seguente: 

CLEMEPsS  PAPA  Vlf. 

VjUKEEAB.    FEATfil    HlEEONTMO    PaTRUBCUAE    V£f(ET.      . 

«  Venerabilis  frater  suiutem,  et  apostolìcam  benediclionem.  Poslquam 
n  per  alias  nostras  in  forma  brevis  litleras  -mandaveraimus  ;  ut  contra 
f  omnes,  et  singulos  tue  jurisdictioni  subiectos,  qui  contra  ecclesiastioam 
»  libertatem  aliquid  per  se,  vel  aliud,  seu  alios  Iraclassent,  procurassent 
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»  aut  commisjssent,  eliaro  summarìe  procederes  ;  et  illos  debitis  poenìs 
»  corrigeres,  et  emendares;  contradiclores  quoslibet  cuiusciinqne  conditio- 
**  nis,  et  gradus  forent,  per  censuras  ecclesiaslicas  compesccndo  :  eidem 
»  fralernitali  tue  etìam  vive  vocis  oraculo,  ut  illos  qui  (alia  fecissent,  seu 
n  fieri  procurassent  absolvere  posses,  concessimus:  Cumque  ad  supplica- 
»  tioaem  dilectorurn  filiorum  nobilis  Tiri  ducis  et  domiaii  Venelorum  litte- 
-I»  re  ad  perpetuam  rei  memoriam  a  nobis  emanaverinl;  per  quas  omnes 
»  differenlie,  qua  super  electionibus  et  preàentationìbus  ad  beneficia 
V»  ecclesiastica  ecclesiarum  istius  civitatis  prò  tempore  vacantia,  et  iostitu- 
»  tioqibus,  seu  confirmattoDibus  electìonum  hujusmodi  per  fraternitatem 
»  tuam  faciendis  inter  eam,  et  clerum  tuum  Yenet.  exòrtae  erant,  et  pro- 
■  pter  quas  premissa  successerant,  slot  penitus  sublate,  ac  duo  plebaoi 
t  diete  civitatis  premissorum  occasione  Bononie  coram  locumteneote 
»  auditoris  camere,  instante  procuratore  nostro  fiscali,  arrestati,  inquisiti, 
t  tamquara  innocentes  ab  eodem  locumtenente  absoluli  fuerint.  Ex  bis 
»  igllur,  et  aliis  rationabilibus  causis,  quas  fraternitas  tua  sua  solita  pru- 
•  dcntia  considerare  potcst,  boc  calamitoso  tempore  expedire  judicamus  ; 
»  ut  prò  tua  et  istius  civitatis  quiete  potius  via  misericordie,  quam  se- 
V  veritatis  eligere  velit.  Ea  propter  fralernitati  tuae  in  virtute  sancté  obe- 
»  dientie  injungendum  duximus,  ut  ab  execulionc  priorum  lilterarum  bre- 
B  vis  hujusmodi  abstincat. 

»  Datum  Rome  apud  s.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris^  die  8  januarii 
»  >i55l .  Pontificatus  nostri  anno  Vili,  y* 


•  ^  Né  le  pontificie  esortazioni  valsero  a  moderare  f  indole  dura  del  pa- 
triarca :  egli  anzi,  ambizioso  di  vie  più  dilatare  I  diritti  della  sua  sede, 
ricusò  spesse  fiate  di  permettere  ai  collegi,  ai  capitoli,  ed  ai  patroni  eletto- 
ri, che  a  tenore  delle  diocesane  costituzioni  esercitassero  il  loro  diritto  di 
eleggere  ai  benefizii  vacanti  le  persone  idonee,  che  loro  fosse  piaciuto,  e 
talvolta  anche  ricusò  d'investirne  e  confermarne  le  elette.  La  qua!  cosa 
diveniva  occasione  di  frequenti  discordie  e  disturbava  non  di  rado  la  civile 
tranquillità.  Né  il  governo  potè  più  a  lungo  sopportarne  il  discapito.  Fece 
perciò  uffiziare  il  pontefice  sommo,  acciocché  interponesse  la  sua  autorità, 
e  provvedesse  alla  quiete  ed  al  buon  ordine  della  ecclesiastica  disciplina 
del  patriarcato.  Clemente  VII  riconfermò  allora  le  antiche  consuetudini 
della  diocesi  sul  proposito  delle  elezioni  dei  pievani  e  dei  titolati  ,  e 


ANNO      1532 


507 


con  bolla  de'  50  maggio  4552  ne  incaricò  dell'  esecuzione  il  primicerio  di 
san  Marco ,  eh'  era  Gerolamo  Barbarigo,  e  comandò,  che,  ove  il  pa- 
triarca si  fosse  rifiutato  o  dal  concedere  le  occorrenti  licenze  per  siffatte, 
elezioni,  ovvero  dal  confermarne  gli  eletti,  oe  assumesse  il  diritto  di  farla 
il  nunzio  apostolico  residente  in  Venezia,  od,  assente  questo,  il  primicerio 
di  san  Marco.  La  qual  bolla  è  cosi: 


CLEMENS  PAPA  VII. 

DiLECTO    FltlO    HlERORTVO    BiRBADICO    PrIMICEBIO    ECCLESIE    S.  ^ARCI 

Venetiarvm. 

a  Dilecte  fili  salulem,  et  apostolicam  benedictionem.  Exponi  nobis 
Duper  fecerunt  dllecti-fil.s  nobilis  vir  Andreas  Gritti  dux,  et  domi- 
Dium  Venelorum,  quod  licei  alias  poslquam  fel.  ree.  Leo  Papa  X,  prae- 
decessor  noster  ex  certis  causis,  lune  expressis,  per  quasdam  suas  in 
forma  brevis  slatuérat,  et  ordinaverat  :  quod  ex  tunc  perpetuis  futuris 
temporibus  parocbialium,ecclesiarum  plebaniarum  seuplebanaluum  uun- 
cupatarum,  Venetiarùm,  occurrenle  vacatione  ,  parocbiani  illarum^  qui 
erarum  patroni  existunt,  consensum  suum  electioni  futurorum  recto- 
rum  earundem  prestare  non  possent,  nisi  dum  et  quando  in  solito  loco, 
precedente  vocaiione  illorum,  qui  presentationi  hujusmodi  interesse  de-: 
berenl,  ac  debitis  tractatibus  congregati  forent;  nec  non  omnibus  patro- 
nis  predictis,  sub  excommunicalionis  late  sententie  pena,  ne  alieni  con- 
sensum, extra  locum  soiilum,  et  nisi  vocatìs  omnibus  et  adunatis,  prestare 
presumerent  districtius  inbibuerat  ;  Irritum  quoque  decreverat,  et  inane 
quicquid  secus  ^uper  iis  a  quoquam  contigeret  altemptari.  Pro  parie 
ducis  et  dominii  eorundem  nobis  exposito,  quod  in  civitate,  seu  illius 
collegialìs,ac  hujusmodi  parocbialibus  ecclesiis  diversa  beneficia  ecclesia- 
stica presbyteralia,  diaconalia  et  subdiaconalia  nuncupà^a,  ad  electioneu) 
dilectorum  filiorura  capitulorum,et  collegiorum  earundem  ecclesiarum,et 
confirmationem  prò  tempore  existentis  patriarche  Venet  speet.  et  ad  illa 
dum  prò  tempore  vacabant,  tam  juxta  constitutiones  patriarchales  Vene- 
tiarùm, quara  etiam  per  bon.  mem.  Laurentium  Justinianum  et  Andream 
Bondimerium  desuper  editas,  et  per  alios  palriarchas  Venet.  reforma- 
tas  et  a  tunc  procuratoribus  cleri  Venet.  approbatas  et  confirmatas, 
nec  non  de  consuetudine  eatenus  ut  plurimum  observatas,  persone 
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idonee,  de  grémto  ipsarum  ecclesiarum,  sf  Tita,  moribiis,  et  elafe  ìéo- 
neo  reperHbanlur^  alias  de  qnibuscunqae  alits  ecclesKs  ejtssdem  dtttatis 
gradatim,  videlieet  diacoDUS  ad  praesbyteratus,  et  subdfaeonus   ad  dia- 
coDatus  Doocupata  beneficia  hujusmodi  per  tunc  capitola  et  colfegta 
predicta  eligi  con^ueverant  :  él  septtis  contrngebat  beneficia  ip$a,  lieet 
eoriim  frueUis  tenues  forent^  a  personis  vamm  idoneis,  qui  neque  t o- 
lebant,  neque  polerant  eisdem  ccclesiis  in  divinis  deservire,  centra  con- 
stitutiones  patriarcliales  bujusmodl  a  sede  apostolica  impelrari  ;  ex  quo 
divinus  cultus,  qui  earuDdeni  eonslitutioiium  inadio  in  dictia  ecclesiis 
observabalur,  et  per  deservlentes  illis  sub  spe  retributionis  ad  Dei  lau- 
dem,  et  Cbristi  fidelium  devotionem  augebalur,  delrimentaro,  seu  dirai- 
nntionem  susllnebat,  ae  cause  pròpter  quns,  statulum,  fnhtbitiOf  et  lil- 
terae  predecessoris  liajtrsmodi  prò  ecclesiis  dictae  ciritatis  emanarerant, 
et  eonstlUtlroDes  patrlafehales  bujuscnodi  editae  fuerant^  et  in  Murano, 
et  Majurbfo,  ac  Torcdlo,  nec  non  Borano,  et  Matbemauco,  Torcelian., 
et  Glugien.  diecesmn  opidìs,  seu  locis  dictae  ciTitati  eircumvieiois,  et 
temporali  dttionf  dncis  et  dominii  predictorum  subjectis  sobsistebanf, 
et  io  ftlrs  eliam  observari  debebant  ;  eo  nraiclme,  qtiod  in  ittrs  nonnolli 
mitrus  idonei  ad  ecclesias  parochiales  eorandero  locorum  et  beneficio- 
rum  in  fllts  comislen.  ad  eiectionem  eapiluferum,  sm  coHcgrorum,  ac 
eoofirmalronein  ordinarli  loci  pertkiefi.  exqmsita   et  indirecta  ria  eKgi 
procurabant  :   Kos  tpsorum  ducis  al  dominii  atfppìicalionibos  inclinali, 
sfatutum,  ordinafionem,  inhibitionem  et  decretnm,  ac  filteras  Leonls 
predecessoris,  nec  non  singolas  constiluHones  patriarcbalcs  pt*ediefa9,ex 
certa  scientia,  per  aKas  nostras  fitteras  sub  phinbo  expeditas  approba- 
Terimus,  et  conftrmaverimus  ;  ac  illis  perpetne  firmltatis  robor  adjeee- 
rimu9;  et  illa  firmiter  obserrari  debere  decreterimiis  :  Nec  non  od  sio^ 
gula  de  Murano,  Majurbio,  Torcello,  Burano,  et  Motltemauco  loca,  et 
tllorum  ^ecclesias,  ac  singula  in  illis  consist.  beneficia  predicta,  ita  ut  ex 
ttroc  perpetuis  fnturts  temporibus  ecclesiarmn  locorum,  et  beneficioruni 
in  Illis  consisten.  predictorum  Tocattone  oceurrente,  paroebiani  eorondem 
ecclesrarum  patroni  coosensum,  nrsi  dmn  et  quando  in  loco  solito,  prae* 
cedentibus  vocatione  iHorura ,  qui  presentatiom  hiqtismodi  interesse 
deberent,  ac  debitis  tractatibus  congregati  forent,  juxta  teoorem  lille* 
rarmn  earundem  extra  locum  solitum  prestare  non  possent,  ac  non  sic 
»  Tocatis  et  adunatis  consensum  prestare  presumenles  excornmunie atioais 
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lite  tetttoatie  panup  incurrerept,  aolliqua  ad  beoaficia  in  aeden  ec-« 
cksìiB  ooDiiiteii.  «isi  jnta  peiriarefaolM  conatitutioQes  preéielas  de 
gromio  earundem  ecelesiariifii»  si  vita«  moribus,  et  elMe  idonei  reperti 
foreat,  alias  de  quìbusettoque  occlesiia  fradaUm,  ?ideUeet  ifiaoMi  ad 
praasbyteratus,  et  subdiaconi  ad  dia^ooattts  nuneupata  beneficia  k^l/HB^ 
modi  per  iHerum  eopitiila^  aeo  coUegia,  ant  aJioa  ad  quos  pertineret 
tligi  valerent  ;  et  quteqnkl  acisua  atieftiari  cootìogeret  irritum  et  inane 
«istaret,  extenderimus  et  ampliaveriiviiia,  supplente  ooineB  el  aiufuloa 
juria,  et  feeli  defectue,  ai  qui  forsao  io  editione  ipsarum  consUtnUonum 
patriarehalioni  intei'venarani.  Et  nicbilominiis  prò  potiori  cautela  pae- 
miaaaeiBoia  et  aiflgjiia  ettam  proeeeleaiissintArforum  loeprum  predielo* 
,  qoodipie  aimitaler  ex  tune  perpeluia  fuluris  teinporibua  beneficio* 
io  eeeteattftatviinlis»  et  fiinguloruoi  loeoriiin  bujusmodi  Taeatione 
«oeurraote,  capìtuh  et  cdtegia  auntodem  eeelesiarufn,  in  qaibns  bene* 
fida  fanjuamodi  tarare  eootinc^eret,  ut  prefertur,  ad  elecUonem  perso* 
narom  modo  premiasoquaiificatarum,  ad  dieta  beneficia  aie  Tacanlia  gra*- 
datim  juxta  conati  tu  Uoiiea  praedietaa  procedere  ae  peraonaa  sic  per  eoa 
electas,  patriarebe  el  ioni  ordinario  prò  tempore  exi^t»ti  per  eum  confir^ 
maodaa,  aen  iasUiaeDdaa  preeentara  deberent:  et  electiones,  ^sa  forma 
jurìs  et  conslitutioonm  patriarohalium  non  serrata,  Tel  de  peroonis  iodi- 
gnis,  et  non  idoneia,  prò  taflipora  facte,  nuJiius  roboris,  vel  momenti  exi- 
slerent.  Quodque  si  éiclus  patrtarcbaeieetionem  aiicujus  ad  aliquodbene- 
fièirnn  hujusmodi  prò  tempore  electi,  eo  pretextu  quod  io  ipsa  dectione 
)uris  ac  coostitutionmn  synodalium  et  patriarcbidium  forma  observata, 
Tel  persona  electi  digna,  et  idonea  non  exisleret,  confirmare,  aeu  ipsura 
electom  institnera  racusaret;  ab  ipsa  coofirmatiooia  et  inslittitiooia  recu* 
aatipne  appellari  poaset  per  illum,  qui  ab  ipso  patriareba,  vel  «jiis  pre* 
decessore  examinatas,  aeu  de  c}ua  licenlìa  ad  aacros  ordines  promotus 
foret,  ttisi  post  ordinum  eonindem  susceptionem  aliqoid  comniaisset^ 
propler  quod  se  indignum  reddidisset:  et  casa  quo  appdljari  posaet,  ut 
prefertur^  causa  ipaa  appdlationis  in  ciTitaleVeoetiarumcommittiet  eo* 
gnosci,  ac  onice  senlentie,  quo  vim  trium  sententiaruo  diffiftttiTarum 
CQoformium  haberet,  stari  deberet  :  et  ai  contiogeret  nuile  appellatum 
declarari^  ex  tunc  electores  ipsi  de  novo  prò  alia  vice  duntaxat  ad  aUam 
electionem  procedere  posaent;  Si  vero  patrìareha,  vel  I09Ì  ordina* 
rìt  predicti  novam  dectionem  predictam ,  tamqoam  oiBtra  joria,  et 
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»  constitutioouQi  predictarum  formam ,  vd  de  digoo ,  et  non  idoneo, 
»  scieoter  celebratam,  confirmare  recusarent,  et  ab  bujusmodi  recusatio* 
9  nejterum  appeilari,  ac  per  judicem  appellalionis  hujusoiodi  male  appel* 
K  latum  fuisse  declarari  contingeret  ;  ex  tunc  sine  ulteriori  appellatione 
V  eidem  patriarche  de  beneficiis  bujusmodi  prò  ea  vice  duntaxat  libere 
»  providere  licet*ct,  ac  appellatiooibus  bujusmodi  pendere  ipse,  aut  capi- 
»  tuia,  seu  collegia  predicta  de  beneGciis  bujusmodi  vacaotia,  nullatenus 
»  disponere,  aut  alias  in  causis  bujusmodi  aliquid  innovare  possent  sta- 
»  tuerimus  et  ordinaverimus.  Nec  non  omnibus,  et  singulis  capitala  et 
»  collegia  bujusmodi  faclentibus  et  representantibus  ad  electtonem  nisi 
»  in  loco  capitulari  et  solito  ecclesiarum  ipsarum,  ac  vocalts  omnibus 
n  quorum  interesse!,  juxta  ipsarum  consUtutionum  formam  procedere 
k  quoquo  modo  praesumerent,nec  ipse  palriarcba  personas  sic  prò  tempore 
»  electas  ad  renunciandum,  seu  cedendum  prioribus  suis  titulis,  seu  bene- 
t  ficiis,  etiam  sub  simili  excommunicationis  late  sententie  pena  per  con- 
yy  trafacientes  incurrenda,  interpellare,  seu  cogere,  aut  eorum  resignatio- 
»  nes,  seu  cessiones  admittere,  sed  beneficia  ipsa  per  aliorum  assecutionem 

•  vacare  permitlere,  et  de  illis  juxta  coirftitutiones  predictas  disponere 
»  deberent  inbibuerimu»:  Irritum  quoque,  et  inane  d^reverimus,  si  secus 
»  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranler  con- 
"  tingeret  attenlari,  prout  in  eisdem  litteris  plenius  continetur. 

»  Nichilominus  venerabilis  frater  modernus  patriarcha  Veneliarum  colle- 
»  giis,  capitulis  et  patronis  prefatis  licentiam  eligendi  personas  ad  beneficia, 
»  in  dieta  civitate  vacan.  juxta  diclarum  constitutionum  tenprem  petentibus, 

•  licentiam  ipsam  concedere,  et  pei*sonas  per  eos  electas,  et  sibi  presenta- 
1  tas  instituere,  seu  conflrmare  absque  rationabili  causa  sepenumero  re* 

•  cusat^  seu  plus  debito  differt  et  prorogai.  Nec  non  plebibus,  seu  pleba- 
»>  nis  earundem  ecclesiarum,  que  inibi  dignitates  principales  existunt,  prò 

•  tempore  vacantibus,  personas  ecclesiarum  earundem  quominus  ad  illas 
»  sio  vacantes,  personas  sibi  gratas  et  acceptas,  prout  de  antiqua,  et  ap  • 
»  probata  hactenusque  pacifica  observata  consuetudine  introductum  exlitit, 
»  nominare  possint,  impedire  nititur,  noonuiliet  beneficia  ecclesiastica  pre- 
1^  sbyteralia,  Siaconalia  et  subdiaconalia  bujusmodi  obtinentes,  dum  illis 
9  de  parochialibus  ecclesiìs  plebibus  nuncupatis  in  dieta  civitate  providetur, 
9  seu  etiam  ad  regimen  catbedralium  ecclesiarum  assumuntur,  eisdem 
»  suis  prioribus  beneficiis  postmodum  per  se  ipsos  deservire  nolentes  ;  et 
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etiam  si  vellent,  non  valentes,  beneficia  predicta  nihiiomiaas  etiam  per 
ipsaram  parochialium,  ac  regiroinis,  et  admiDistralìonis  cathedralium  hu- 
jusmodi  possessionem,  \el  quasi  retiDeDdo,ex  quo  cousuetùs  mìnislrorum 
ecclesiasticorum  numerus  ìneisdem  eeclesiis  deficit:  ecclesie  diviois  so- 
litìs  obsequiis  frustrautur,  et  litlere  nec  non  coustilutiones  predicte  suo 
votivo  elTectu  carent.  Qoare  Andreas  dui,  et  dominium  prefatis  nobis 
bumiliter  supplicar!  fecerunf,  ut  in  premissis  opportune  providere  de 
benignitale  apostolica  ^^gnaremur.  Nos  igitur  conslitutiones  patriarcha- 
les,  et  litleras  predictas  inviolabili  ter  observari  volentes,  hujusoìodi  sup- 
plicationibus  inclinati  ;  quod  de  celerò  singula  beneficia  predicta  per  asse- 
cutionem  parochialium  ecclesiarum  plebium  nuncupatarum  civitatis  pre- 
dicte nec  non  per  assuroptioncm  ad  regimen  et  administrationem  ca- 
thedralium ecclesiarum,  quamprimum  prorooti  ad  parochiales  ipsas,  pa- 
rochiales  ecclesias  acceptaverint,  et  assumpti  ad  regimen,  et  administra- 
tionem cathedrallam  ecclesiarum  luijusroodi,  ipsi  assumptioni  consénsc- 
rint:  eo  ipso  vacare  censeantur,  et  ex  lune  ipsa  collegia  et  capilula  ad  iila 
prò  tempore  vacan.  de  gremlo  ipsarum  ecclesiarum  gradatim,  videlicet 
diaconos  ad  presbyteratum,  et  subdiaconos  ad  diaeonatum,  si  idonei 
fucrint  ;  alioquin  subdiaconus,  vel  alius,  qui  inibi  descrviat,  et  si  idoneus 
inibì  non  reperiatur,  ex  alia  quavis  ecclesia  dicle  civitatis  personas 
idoneas,  etiam  ad  presbyteratum  eligere  libere  et  licite  valeant,  eadem 
auctoritate  apostolica  tenore  presenlium  statuimus  et  ordinamus  distri- 
clius  inhìbentcsv  eidem  moderno,  et  prò  tempore  exisfcnti  palriarche  Ve- 
netiarum,  ne  beneficia  predicta,  nisi  precedentibus  eorumdem  collegio- 
rum,  et  capitulorum  electionibus  centra  tenorem  litterarum  predicta- 
rum  aliquibus  conferre,  aut  eosdem  parochianus,  ne  personas  sibi  gratas 
ad  plcbes^  seu  plebanias  hujusmodi,  juxta  consuetudinem  hactenus  circa 
hoc  servatam,  libere  nominare  possint^  impedire  quoquo  modo  pre- 
sumant  districilus  inhibcrous,  nec  non  quidquid  secns  super  bis  a  quo- 
quam  quavis  auctoritate  scìenter,  vel  ignoranter  contigerit  attenturi  ir- 
ritum  et  inane  decernimus.  Et  nichilominus  tibi  per  presentes  commit- 
timus  et  mandamus  :  quatenus,  si  prefatus  patriarcha,  aut  in  cjus 
absenlia  a  dieta  civitate  ejus  in  spiritualibus  vicarìus  generalis  Irgitime 
requisitus,  eisdem  collegiis^  capilulis  et  parochianis^  ac  aliis  ad  quos 
pertinet  licenliam  eligendi  personas  idoneas  ad  parochiales  ecclesias,  et 
beneficia  predicta  prò  tempore  vacan.  concedere,  ac  personas  sibi  per 
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»  «oa  eleota^  dummodo  idOMe  Juita  MOsUliiUoa^s  i^dicta^,  et  presen- 
»  16»  litteras  quaUicato  foariat,  iastituer^  r£cu8av«rtt;  aeu  per  visioli 
»  diea»  a  die  ipaiua  requiÉilìoiiia  sàU  facle/distulerit  ;  oisi  nosler,  et  apo- 
»  atolice  aedia  bubUus,  aut  kfatus  in  di^ta  civtfale»  aut  ^ua  pertiaeatiis 

•  ftierit,  quo  caso  infraaeripia  per  eoa^  et  non  pei*  te  fieri  voliimus,  eis- 

•  dem  collegiia,  eapitolia  et  patroois  liceatiaBO  ipaam  ooocedere,  et  peraooa^ 
»  per  eoa,  ut  prefertur,  elecUa  alias  jqxla  predictaruoi  et  preaeoUiim 

•  litlerarom,  ae  coaaUlQttoouai  eaniDde&Ei  lenorem  inatìtuere,  aee  oon  ap- 

•  pelle tiooea  a  recuaeticmilNiai  retardatìonibtta  iosUUiUooum,  deoegatìo- 

•  nibas,  rejectioBibus,  aut  irritaliooibua  ab  ipso  patriareba  aut  ejus  vica- 

•  rio  predieto  prò  tempore  ioterjectas  cogooscere,  decidere,  et  aloe  debito 

•  terminare;  ac  quod  decreveris  firmìter  obaervarì  maodarei  ac  omnia  e( 
»  siogula  in  premìsaìs  et  drca  ea  necessaria  alias  juxta  prtorum  MUera- 

•  rum  predictarum  tenorem  exequi  auctorilale  nostra  proeurea.  Nos 
••  eoim  Ubi  in.  efeotom  prediclum  quoslibet  èootradictores,  inolestato* 
»  res,  et  rebelles  per  censuras  eecleaiaaticaSi  ae  penaa  etiam  pecuniarias 
»  arbitrio  tuo  moderandas  et  apptioandast  ac  alia  opportuna  juris  remedia 
■  CQiDpescjeodi,  eisque  sub  eisdem  ceosuris,  et  penis  inhibendi^  nec  non 

•  legitin^is  super  faisliabendia  ser^atis  processibus^ceosurus  ipsas  quotie^ 

•  tgpas  fuerlt  aggravandì,  infocato  etiam  ad  boo  si  opus  fuerit  auiilio  brar 
«  obli  seculafis,  plenam  et  liberam  facultatem  eoocedimus  per  presentes* 

•  Kon  obstantibus  quibusvis  apostolicis,  ac  in  provincialibus  et  syooda- 

•  Ubns  coociliis  editis  generalibus,  vd  spoeialibus  coostitulionibus  et  or- 

•  dinationibua,  aecDos  omnibua  illis,  que  in  dictis  nostris  titteris  volui- 
n  mus  non  obstare^  ceterisque  coatrariia  quitMiscunquei  aut  si  aliquibus 

•  eommuniter,  "vel  diTisim  a  dieta  sit  sede  indultum»  quod   interdici^ 

•  sospendi)  vel  eicommuaieari  oon  possint  per  litteraa  apostolicaa  oon  fa- 
n  cientes  plenam  et  expreasam,  ae  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusr 

•  modi  meotiooem. 

t  Dalum  Rome  apod  a.  Petrum  sub  aonulo  PiacatoriSi  die  30  oiaij 
»  4552.  Pontificatua  austri  anno  IX.  » 

Ma  tutte  queste  determioaaioni  pontificie,  anziché  piomuóvere  la  desi- 
derata concordia,  furono  occasione  di  nuove  cpntrarielà  :  e  non  pi61ra  il 
patriarca  ed  il  clero ,  bensì  tra  il  patriarca  ed  il  nunzio.  Iknpercioccbò  av- 
venne  il  più  deHe  volte,  die  il  uunsio  per  apostolica  autorità  annullasse 
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ciò  che  il  patriarca  di  suo  diritto  ordinario  avea  stabilito.  Per  sottrarsi 
dalle  disgustose  molestie,  che  colla  sua  tenacità  di  operare  s*  era  da  ogni 
parte  suscitato  coatro,  risolse  il  patriarca  di  darsi  ad  un  volontario  esìlio, 
allontanandosi  dalla  città,  con  grave  scandalo  e  disonore  si  della  città 
stessa,  siccome  pure  della  pontificia  dignità,  il  cui  nunzio  lottava  si  perti- 
nacemente contro  r  ordinario  pastore  della  diocesi.  Tutta  la  gravezza  di 
questo  disordine  è  descritta  in  una  lettera  del  pontefice  Paolo  IV,  diretta 
nel  4S56  ad  un  patriarca  successore  del  Quirini. 

Partiva  adunque  da  Venezia  fr.  Gerolamo  nel  4544  ;  ma  non  era  que- 
sta la  prima  volta,  che  per  simile  cagione  abbandonasse  la  sua  residenza. 
Altrettanto  aveva  egli  fatto  nel  4  353  ;  ed  allora  il  senato  gli  e  ne  aveva 
sospeso  le  rendite.  Vi  era  tuttavia  rimasto  assente  alcuni  anni^  ed  era  ri- 
tornato a  Venezia,  probabilmente  intorno  al  4340:  in  frattanto  aveva  fatto 
dimora  sul  colle  di  Ronzano  presso  a  Bologna,  ed  in  Bologna  stessa,  ove 
nel  4534  aveva  consacrato  F  altare  di  san  Domenico. 

A  cagione  di  questa  seconda  assenza  del  patriarca  dalla  sua  sede,  il 
pontefice  Paolo  HI,  con  apostolico  breve  del  di  27  febbraro  4  342,  incari- 
cò il  legato  pontifizio  e  il  primicerio  di  san  Marco  ad  invigilare,  perchè, 
durante  la  lontananza  di  esso,  i  diritti  delle  chiese  parrocchiali  non  aves- 
sero a  sofferire  veruno  scapito  in  onta  alle  bolle  dei  pontefici  Sisto  IV  e 
Leone  X.  Ned  bassi  indizio  veruno,  che  il  Quirini  ritornasse  più  alla  sua 
sede.  Tuttavolla,  benché  lontano,  fr.  Gerolamo  si  prese  cura  del  clero,  ed 
in  particolar  modo  dell*  educa;(ione  dei  cherici*  Per  tal  fine  ìstKut  a  pro- 
prie spese  una  dote  per  mantenere  i  maestri  che  gF  istruissero.,  e  stabili  a 
questi  decente  abitazione  d*  appresso  alla  cattedrale.  Se  ne  ha  notizia  da 
un  breve  del  pontefice  Giulio  III,  il  quale  addi  28  marzo  4535  delegava  il 
nunzio  apostolico  residente  in  Venezia  a  giudicare  una  lite  intrapresa  da 
un  Alessandro  e  da  altri  maestri  dei  cherici,del  sestiere  di  Castello,  contro 
i  canonici  della  metropolitana,  per  compenso  di  mercede,  che  riputavano 
a  sé  dovuta. 

irpatriarca  fr.  Gerolamo  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  sul  colle 
di  san  Sebastiano  presso  a  Vicenza:  ivi  anche  mori  a'  49  agosto  4534.  Ne 
fu  trasferito  a  Venezia  il  cadavero  e  fu  deposto  nel  capitolo  del  convento 
di  san  Domenico,  ov*  egli  aveva  professato  la  claustrale  osservanza  ed 
aveva  esercitato  a  lungo  1*  uffizio  di  superiore,  ^d  erasi  anche  preparato  il 
sepolcro  :  gli  fu  scolpita  f  epigrafe  seguente  : 


=A 


Voi  IX. 


4« 


ol'4  VENEZIA 


HIERONYMVS  QVIRINVS  NE 

SERVI  CADA  VER  INFERRETVR  VBI 

CORPVS  CONFICITVR  DOMINI 

HIC  VOLVIT  BVMARI 

VBI  ADOLESCENS  IN  THOMAE 

DONATI  VERBA  PRIMVM  IVRAVIT 

QVEM  MONASTICA 

DIGNITATE  SVBSEQVVTVS 

ET  PATRIARCHA  PATRIARCHAM 

IVSTI  TENAX  IMITATVS 

OBIIT  MDLIV. 

THOMAS  TERO  DIVINO  ELOQVIO 

ET  OMNI  CLARVS  VIRTVTE 

M  D  mi. 

Del  patriarca  fr.  Gerolamo  QuirìDì  e  delle  sue  azioni  si  trova  memoria 
Bel  registro  di  quel  convento,  colle  seguenti  parole,  scritte  dal  priore  di 
esso,  fr.  Gerolamo  Trevisan  :  «  Reverendissimus  dominus  d.  Hieronymus 
»  Quirinus,  qui  ex  praedicatorio  institoto  ad  venet.  patriarchatum  ^1524 
»  est  assumptus,  in  eo  tamen  vivendi  formam,  quam  stbi  ex  legibus  suae 
n  religionis  servandam  praestituerat,  perpetuo  tenuit.  A  nemine  unquam, 
»  neque  precibus  nequé  minis,  quoniam  justitiae  tenacissimus  erat,  sua- 
»  deri  cogive  potuit,  ut  ab  ea  deflecteret,  XXX  fere  anno,  quo  Venetae 
»  ecclesiae  praeest,  integris  omnibus  sensibus  mortemqoe,  ut  in  Christo 

•  tandem  adjungeretur,  quam  maxime  appctens,  requisitis  perceptisque 
»  omnibus  Ecclesiae  sacramentis,  LXXXVI  actalis  suae  anno,  religionis 
t  vera  LXIV,  Yìncentiab  in  colie  divo  Sebastiano  dicalo,  aeque  ut  vixit, 
»  sanctissime  moritur  i9  aug.  45M.  Ejus  corpus  penatus  Veneti  jussu, 
n  Yenetias  delatum  in  coenobio  d.  Dominici,  in  quo  roonasticam  vitam 

•  erat  professus  ac  multum  antea  tumulum  sibi  condiderat  eo  loci,  quo 
»  fratres  sepeliunlur,  22  die  éjusdem  mensis,  fratrum  manibus  sepelitur. 
»  Funus  celebre  juxta  reipublicae  morem  a  principe  'senatoribusque  uni- 
9  versis  habetur.  Ejus  filius  sanctaeque  memoriae  fr.'Hieronymus  Trivisa- 
»  nus  ejusdem  coenobi  prior,  Vili  kal.  seplembris,  baec  propria  manu 
9  scripsit,  u 
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Nel  necrologio  poi  dello  stesso  convento  è  registrata  qnest'  altra  nota  : 
«  4554.  Die  49  aug.  Reverendissinius  patriarcha  Hieronyinus  Quirinus 
9  obiit  Yincentiae,  delatus  Venetias,  sepultus  in  ostio  capituli/in  sepulchn) 
»  sibi  praeparato,  cojus  exequiae  fuerunt  domìnica  sequenti  a  loto  Dooii- 
•  Dio  et  Clero  et  popolo  eum  maxima  solemnilate  celebratae.  » 

É  commendata  la  sua  carità,  per  la  quale  ogni  anno  faceva  distribuire 
ai  poveri  di  Castello  cento  e  più  slaja  di  formenlo  :  è  da  ricordarsi  il.  suo 
amore  alla  patria;  per  cui  ajutò  la  repubblica  e  con  denari  e  con  eiTetti 
preziosi  nelle  varie  sue  urgenze,  particolarmente  in  occasione  della  guerra 
contro  i  turchi.  Aggiungerò,  che  le  ossa  di  lui,  dopo  due  grossi  secoli  e 
mezzo,  dissotterrate  ;  allorcliè,  cioè,  T  irreligione  demoli  la  chiesa  e  il  con- 
Tento  di  san  Domenico  ;  e  raccolte  insieme,  per  cura  del  sacerdote  An- 
gelo Regazzi,  oggidi  arciprete  di  san  Pietro  di  Castello  e  canonico  onora- 
rio della  metropolitana,  furono  trasferite  a  deposilo  nella  sua  antica  cat- 
tedrale ed  aspettano  dalla  pietà  di  qualche  suo  successore  un  decente  ed 
onorevole  riposo. 

Le  maniere  aspre  del  patriarca  defunto  e  la  sua  eccessiva  rigidezza  di 
governo  indussero  il  senato  a  formare,  direi  quasi,  una  legge  di  non  sce- 
gliere mai  più  alla  patriarcale  dignità  verun  claustrale,  ma  di  promuovervi 
invece  quind*  innanzi  un  senatore.  Alla  quale  deliberazione  strettamente  si 
attenne  nel  dare  il  successore  al  frate  Gerolamo  Quii*ini.  Vi  elesse  Piza- 
Fràucbsco  Gontarini,  senatore,  che  copriva  allora  TufAzio  di  censore;  uno 
dei  più  delicati  ed  onorevoli  uffizii  della  nostra  repubblica  ;  e  dallo  stato 
secolaresco  lo  innalzò  al  grado  supremo  dell  ecclesiastica  gerarchia.  Lo 
elesse  il  di  24  agosto  di  quel  medesimo  anno  ^1554;  non  già  a' 27  agosto 
1555,  come  disse  l' Ughelli.  Sedici  soli  mesi  possedè  T  ottenuta  cattedra 
patriarcale  :  mori  la  notte  del  santo  Natale  del  1555.  È  lodato  siccome 
uomo  di  molte  virtù  e  di  somma  dottrina.  Lo  si.dice  autore  di  un  com- 
mentario sui  libri  di  Aristotele  de  physico  audilu. 

Dopo  il  brevissimo  patriarcato  di  lui,  un  altro  senatore,  eh'  era  allora 
podestà  di  Padova  (t),  fu  innalzato  a  possedere  la  cattedra  patriarcale  di 
Veneiia.  Egli  fu  Vincbiizo  Diedo,  eletto  il  di  25  gennaro  1556.  Il  pontefice 

(i)  L' Orioni,  pag.  354,  'o  *^*"«  Sena-  administrahaty  praeftctura  ad  patriar- 

tore  detta  Prefettura  di  Padova^  perchè  chalem  patriae  sedent,  r^on  si  accorse  il 

troTÒ  oel  CoriMiro,  che  fu  trasferito  sena^  buon  uomo,  che  Praejectura  Tolera  dire 

ior  elarùsimus  e  Patavina^  quam  eximie  la  carica  di  Podestà. 
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Paolo  IV,  memore  dei  dissapori,  che  avevano  turbato  la  quiete  e  la  buona 
armonia  tra  il  patriarcato  e  la  nunziatura  apostolica,  ai  gloroi  del  Qui- 
rini ,  scrisse  appositamente  al  suo  nunzio ,  raccomandandogli  calda- 
mente di  stare  in  buona  relazione  col  nuovo  patriarca,  ed  a  foaieotarc  la 
reciproca  unione  di  carità  :  porta  questa  lettera  la  data  dell'  oltiaio 
giorno  di  febbraro  >I556.  Fu  Vincenzo  vigilantissimo  e  premurosissimo 
deir  osservanza  e  del  decoro  dell*  ecclesiastica  disciplina  ;  perciò  ebbe  "  ad 
incontrare  molte  opposizioni  nel  clero  stesso,  a  cui  riusciva  gravosa  V  os- 
servanza degr  imposti  precetti.  Ma  il  saggio  prelato  invocò  rapprovasìone 
pontificia^  e  tutelò  air  ombra  di  essa  le  stabilite  regole.  Al  «be  si  riferisce 
una  lettera  del  2  marzo  >i557,  colla  quale  il  papa  decretava,  che  tanto  i 
capitoli  per  gli  aspiranti  ai  benefizii  vacanti,  ossia  aj  titoli,  quanto  i  parroc- 
cbiani  aventi  diritto  di  nominare  e  presentare  ali*  ordinario  i  proprii  pie- 
vani, dovessero  scegliere  sempre  persone  idonee  per  età,  per  sapere  e  per 
costume  ;  e  che,  se  per  avventura  si  fossero  allontanati  da  queste  ^  norme, 
ed  insistettero  tuttavia  per  1*  accettazione  del  loro  eletto,  il  patriarca  si 
guardasse  bene  dalfapprovarli  ;  li  rigettasse  anzi,  ed  imponesse  agli  elettori 
di  passare  ad  una  nuova  nomina. 

L*  epigrafe,  scolpita  in  lode  di  questo  sacro  pastore,  e  che  stava  in- 
castrata nella  parete  delP  antica  basilica,  narrava  aver  lui  dato  mano  a 
dispendiosi  ristauri  nella  chiesa  medesima  e  negli  adjacenti  edifizii:  la  quale 
epigrafe*  qui  trascrivo,  per  conservarne  la  memoria. 

VmcÈNTIYS  DlEDYS  ÀMPLISS.  MAGISTEATIBVS  DOMI 
FORISQVE  AD  QTINQTAGESIIITII  AETATIS  ANNYII  ADMIRA- 
B1LI    SAPIENTIA  ATQTE  INTEGEITATB  PERFYKCTTS  EX  PRAE- 

FECTYRA  Patavina  ad  hyjys  cititatis  patriarchatym 

BLECTYS  CYH  IN  TEMPLI  AEDIYMQYE  ADJACERTIYM  REPA- 
RATIONEM  ET  CLERI  INSTITYTIONEM  OPERAM  ATQYB  UI- 
PENSAM  PER  QYADRIENIflYM  NON  FRYSTRA  CONTYLISSBT, 
MVLTIS  RELIGIONIS  ET  PRYOENTIAE  PRAECLARISSIMIS 
EXEMPLIS  EDITIS,  MAGNO  TOTIYS  CIYITATIS  MOERORE  SE- 
XAGÈNARIYS  OBIIT  ANNO  SALYTIS  MDLIX.  VI.  U>.  De- 
CBMBRIS. 
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EgTi  mori  il  giorno  S  dicembre  del  mentovato  anno  4M9  :  fo  sotter*^ 
rato  dinauri  alla  porta  maggiore  ;  ned  altro  elogio  gli  fa  scolpito  solla 
petra,  che*  lo  coprita,  tranne  le  sole  parole  : 

VINCENTIVS  DIEDO 
PATRIARCHÀ  VENETIARVM 

Corse  quasi  un  mese  dopo  la  morte  del  Diedo  primacbè  la  vedOTt 
efaiesa  fòsse  provveduta  di  pastore;  nel  gennaro  del  4560^  il  senato  vi 
elesse  il  monaco  benedettino,  cb'  era  abat«  del  monastero  di  san  Cipriatio 
di  Marano,  Giotahni  II  Trevisano,  oriundo  di  famiglia  patrìasia.  Egli  iìi 
assai  benemerito  della  chiesa  veneziana,  la  quale  ricorda  sino  al  giorno 
d' oggi  onorevolmente  il  suo  nome.  Ne  approvò  la  scelta^  addi  46  fébbraro 
di  queir  anno,  il  pontefice  Pio  17,  ed  anche  gli  concesse  con  apposito  bravo 
apostolico  di  quel  medesimo  giorno,  il  privilegio  di  tenere  in  commenda 
per  tutta  la  sua  vita  V  abazia,  di  cui  era  da  ben  trent'  anni  ordinario  pos^ 
sessore.  Con  altro  breve,  che  ha  la  data  del  4  marzo,  gli  concesse  ìa  fa- 
eolt&  di  adoperare  l'abito,  il  rocchetto  e  le  altre  insegne  dei  vescovi  deco^ 
lari,  invece  della  cocolla  monastica. 

Fu  premurosissimo  dell  osservanza  delle  sacre  discipline  e  del  buon 
ordine  nella  chiesa:  perciò  fu  autore  di  molte  provvide  misure  a  tal  uopo, 
delle  quali  ottenne  anche  la  pontificia  conferma.  Al  che  hanno  relaziono 
due  brevi  del  sunnominato  pontefice,  de'  >i9  luglio  4560  e  5  agosto  4561; 
per  cui  proibivasi  a  chiunque^  nelle  promozioni  o  concorrenze  ai  benefici!, 
fosse  stato  rispinto  dal  patriarca,  come  non  idoneo,  V  appellazione  alla 
santa  sede  od  al  suo  nunzio  qui  residente  ;  a  tenore  di  quanto  aveva  co* 
mandato  su  tale  proposito  il  suo  predecessore  Paolo  IV  ;  e  rinnovavansl 
inoltre  alla  chiesa  veneta  tutti  i  privilegi  e  i  diritti,  sino  allora  concessi  dai 
romani  pontefici  sino  ad«Eugenio  IV^  tanto  alia  chiesa  patriarcale  di  Grado, 
quanto  alla  chiesa  castellana,  e  tutti  li  concentrava  nella  sola  chiesa  me- 
tropolitana di  Venezia. 

Figurò  il  nostro  Giovanni  II  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento.  Ritor- 
nato alla  sua  chiesa,  si  diede  ogni  premura  per  adattarne  in  ogni  parte  la 
disciplina  alle  regole  stabilite  in  queirecuroenico  sinodo.  Vi  piantò  pertant4> 
il  seminario  di  chierici  presso  alla  chiesa  di  san  Geremia,   donde  io 
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seguito  lo  trasferì  agli  antichi  chiostri  di  san  Cipriano  :  e  per  lo  sostMta- 
mento  di  esso  impose  al  clero  secolare  ed  alle  monache  una  metà  di  deci- 
ma ;  ed  in  fine,  trovandone  tuttavia  troppo  scarse  le  rendite,  vi  ag^unse 
altresì  quelle  di  alcuni  benefizila  ossia  titoli,  di  teno  e  di  quarto  prete  delle 
chiese  parrocchiali,  ordinando,  che  di  mano  in  mano  che  ne  venissero  a 
morire  gr  investiti  di  quei  titoli,  rimanessero  i  titoli  stessi  soppressi  e  ne 
andassero  le  rendite  incorporate  con  quelle  del  seminario.  Tali  cose  de- 
cretò il  patriarca  nel  di  45  febbraro  4585,  ed  in  seguito  ne  otteneva  la 
pontificia  sanzione  dal  papa  Sisto  Y,  addi  5  maggio  del  detto  anno  ;  ed 
ottenne  eziandio,  con  altra  bolla  del  giorno  4  decembre  di  queir  anno 
stesso,  un  annuo  assegno  di  mille  ducali  di  rendita  per  dieci  anni,  sopra  i 
beni  del  monastero  di  santo  Spirito  in  isola. 

Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  T  ultimo  fu  nelFanno  4578,  e 
raccolse  insieme  le  migliori  leggi  disciplinari  dei  vescovi  castellani  e  dei 
patriarchi  di  Grado,  e  formò  un  corpo  di  costituzioni,  cui  intitolò  Coniti- 
tutUmes  et  privilegia  patriarckaius  et  cleri  Veneliarum^  e  le  pubblicò  colle 
stampe  (4). 

Furono  mandati  a  Venezia  dal  pontefice  Gregorio  XIII,  neir  anno 
4581^  due  visitatori  apostolici,  Lorenzo  Campeggi  bolognese^  ch'era  nunzio 
allora  presso  alla  nostra  repubblica,  ed  Agostino  Yalier,  vescovo  di  Vero- 
na: acciocché,  sulle  forme  prescritte  dal  recente  concilio  di  Trento^  vi  esa- 
minassero i  costumi  del  clero,  il  culto  delle  chiese  ed  ogni  altro  punto  di 
ecclesiasUca  disciplina.  Vi  si  trattennero  tre  mesi.  Della  qual  visita  abbiamo 
il  libello  esortatorio^  die  quegl' illustri  prelati  diedero  in  quella  occasione 
al  veneto  clero  (2).  É  mio  dovere  invece  di  darne  distinta  informazione, 
e  dirne  qui  ristrettamente  il  complesso.  E  sappiasi  primieramente,  che  la 
pubblicazione  stessa  delle  suindicate  costituzioni  e  dei  decreti  dei  sinodi 
diocesani  di  questo  patriarca  fu  conseguenza  di  un  decreto  dei  visitatori 
medesimi.  Le  cose  notate  ed  ingiunte  alle  singole  chiese  trovansi  tuttora 
in  un  grosso  libro  deir  archivio  della  cancelleria  patriarcale.  Eglino  poi 
intimarono  decreti  ed  esortazioni  ai  patriarchi  da  prima,  e  poscia  al  clero 
complessivamente,  ed  infine  alle  varie  chiese  della  città,  a  cui  suggerirono 


(i)    Io    P  ho  pabblicato    anch^'io  nel        anche  i  sinodi  del  Tre^itan  farono  da  me 
Tol.  VI.  della  dt.  mia  Storia^  ecc.  pubblicati  nel  cit  toI.  VI  della  mia  Storiti 

(a)  Si  questo  lièeilo  esortatorio^  come        delia  Chiesa  di  Fenezia,    ■ 
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regole  generali  per  V  osservanza  del  sacro  culto  e  della  dovuta  riverenza 
alle  cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto  di  esortazione  a  tutto  il 
clero  e  poscia  ne  diressero  un  altro  ai  cherici  di  ambidue  i  seminarii  e  delle 
parrocchie. 

Ai  patriarchi  comandarono  di  radunare  ogni  annoi!  sinodo  della  dio- 
cesi ;  di  stabilire  dodici  vicarii  ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali  per 
esplorarne  i  disordini  e  procurarne  i  rimedii  ;  di  scegliere  un  luogo  nel 
centro  della  città  per  accogliere  ad  udienza,  olmeno  due  volte  la  settima- 
na^ chiunque  dei  fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare  a  loro  ;  di  visitare 
spesso  le  scuole  della  dottrina  cristiana ,  di  aver  cura  e  custodia  delle  re- 
liquie dei  santi  e  delle  rendite  delle  chiese;  di  procurare,  che  il  maestro 
delle  ceremonie  destinato  per  la  cattedrale  sia  ben  istruito  ed  esperto  in 
quelle  ed  abbia  altresì  l' incarico  d*  insegnarle  agli  altri  ;  di  allontanare 
dalla  celebrazione  della  santa  messa  qualsiasi  sacerdote,  il  quale  ne  ignori 
le  cerimonie  ;  d' impedire,  che  i  parrocbi  e  i  sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette  ;  dì  ridurre  alle  norme  del  concilio  di  Trento  le 
tasse  della  sua  cancelleria,  acciocché  la  soverchia  avarizia  del  cancelliere 
e  dei  notari  fiscali  non  sia  motivo  di  scandalo  e  di  lagnanze  ;  d*  invigilare, 
perchè  i  canonici  assistano  diligentemente  ed  alle  ore  dovute,  alle  sacre 
ufBziature  del  coro  ;  di  proibire  rigorosamente  il  questuare  dei  poveri  di 
vaganti  qua  e  là  per  le  chiese,  particolarmente  in  tempo* che  vi  si  celebra- 
no i  divini  misteri. 

Ai  parrochi  raccomandarono  la  sorveglianza  sui  preti  e  sui  cherici 
delie  rispettive  chiese,  acciocché  non  indossino  mai  vestimenta  secolare  « 
sche,  ed  acciocché  particolarmente  si  astengano  a  veslibus  coloris  rubei^ 
aUn  et  violacei y  ne  in  vanitalis  et  snperbiae  suspicionem  tnctrfanf:. portino 
la  tonsura  conveniente  al  grado  loro,  e  facciano  uso  di  berretto  a  croce  (4): 
spieghino  al  popolo  frequentemente  le  verità  della  fede  :  dimorino  costan- 
temente nelle  rispettive  parrocchie:  osservino  nelle  sacre  funzionila  do 
vula  gravità  e  decenza  e  silenzio  :  non  si  abbandonino  ad  eccessi  di  ava- 
rizia nei  funerali  dei  morti  :  conservino  la  pace  e  la  buona  armonia  cogli 
altri  del  clero  delle  rispettive  ior  chiese:  invigilino  suir amministrazione 


(0  Non  per  anco  se  n^era  introdotto        «doperayano  i  patriui  Teoetiani  nelle  OTÌli 
r  nio  nella  chiesa  Teneta,  ed  adoperaTano  i        raagistratare. 
preti  uu  berreUosalb  forma  di  quello,  che 
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del  battasiiDo,  che  per  la  necessità  ò  cooferito  talvolta  dalie  ostetrici:  riieg- 
sano  QgiH  mese  nei  capitoli  rispettivi  le  cosUtazioni  patriarcali  sinodali^ 
•ccioecbè  non  vadano  giammai  dimenticate  e  neglette. 

Sui  molti  bisogni,  che  ▼*  erano  nelle  chiese,  dettarono  saggio  regole, 
trattando  distintamente  della  decensa  e  del  decoro  per  custodire  la  santis- 
fiima  Eucaristia,  del  fonte  battesimale,  delie  reliquie  dei  santi,  degli  altari, 
deUa  sacrestia  e  delle  sacre  suppellettili  ;  fissando  un  termine  di  tempo, 
entro  cui  riformare  e  supplire  a  tutti  1  difetti  ed  imponendone  altresì  una 
pena  per  i  trasgressori.  Le  forme  inoltre  vi  prescrissero  per  i  registri  dei 
matrimoni  e  de*  battesimi.  E  a  tutte  queste  prescrizioni  tengono  dietro  i 
due  libretti,  mentovati  poco  dianzi,  di  esortazione  al  clero  ed  ai  cherici 
seminaristi.  Nella  quale  esortazione  al  clero  sono  di  molto  onore  per  la 
chiesa  veneziana  di  queir  età  le  seguenti  parole:  «  Nos,  qui  a  sommo  pon- 

•  tifica  derum  vestrum  visitare  sumus  jussi,  trium  mensium  spatìo,  quo 
»  vobiscom  fttimus,  non  minimam  certe  animi  laetitiam  seusimus.  Fue- 

•  rnnt  sane  multae  et  justae  laetitiae  oausae  :  singulas  enim  parochiales 

•  ecclesias  vestras,  episcopales  fere  ecclesias  recte  nuncupaverimus,  cum 

•  sacris  vasis  et  eoclesiasticis  ornamantis  maxime  abundent  ;  non  minima 
»  etiam  sacerdotum,  qui  rerum^  usu  praestant  et  qui  in  pastorali  cura 
»  snnt  eruditi,  copia,  aliqui  etiam  vestrum  doctrina  praestanlcs,  omnes 
B  obedientia  ergalBanctam  sedem  apostolicam,  et  amore  erga  revcrendis- 
»  simum  patriarcham  inler  vos  perpetuo  cerlaotes,  in  nos  eliam,  qui  vos 

•  paterna  quadam  benevolentia  viaitabamus  non  obscura  amoris  inditia 
»  dedistis.  Utemur  scribeotes  ad  vos  illis  verbis,  quae  dum  apud  vos  ser- 
»  mooem  haberemus  in  sanctorum  Angelorum  protuUmus,  verbìs  nimi- 

•  rum  beatissimi  apostoli  Pauli  in  epistola  ad  Philtppenses.  Qaudete,  sa- 
»  cerdotes  veneti,  iterum  dico  gaudete,  modestia  vestra  nota  sit  omnibus 

•  homlnibos.  Oaudete  fratres,  quod  in  tot  sacerdotum  numero  inventus 
»  sit  nemo,  qui  vel  nùnima  haereseos  labe  sit  contaminatus,  qui  ne  ievent 
j»  quidem  uUam  pravarum  opinionum  suspicionem  praebuerit.  Oaudete, 
»  quod  in  maxime  catbolica  urbe  vivitis  ;  quod  formam  pulcherrimae 
«  reìpuUicae  intuemini  ;  quod  jueundissima  pace  ad  gloriam  Dei  fruimini; 
»  quod  in  tanta  copia  religiosorum  bominom  doctrina  varia  et  saoctis 
j»  morJbus  praeslantium  viventes  praeeepta  ad  bene  beateque  vivendum 

•  potestis  sumere  ;  quod  divitum  et  piorum  .bominum  eleemosynis  spoo<* 
»  sas  vestras  ornatis  ;  quod  gregem  nobilem  pasci tis  ;  quod  verse  fidai  et 
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•  ìBaoolae  sedis  apostoUeae  romaoae  defensoribus  perpeluis  sancta  sacra- 
»  meiria  miotetratia  ;  quod  in  ea  urbe  ealis,  ubi  virluti  est  locus,  ubi  ma- 

•  goo  ia  boDore  viri  boni  babenlur,  ubi  oenio  bonus  sacerdos  unquani 

•  eguit,  variis  etiam' tiluiis  est  bonestatus.  Gaudetequod  in  teropus  apo- 

•  stolicae  visitationis  Domious  Deus  vos  reservaverit,  quod  Vicarìus  Cbri- 
n  sti  paternam  de  vobis  curam  babuerit,  vosque  cbarìtate  summa  ad  mu- 

•  Dna  vestrum  obeunduin  borlatus  fuerit,  benedictione  etiam  sua  vos  cba- 

•  rissimi  fratres  adjuverit.  Grex  Venelus  Gregorii  XIII  grex  esl  commissus 

•  a  principe  pastorum  Cbristo  romano  pontifici.  In  parlem  soliciludinis 

•  vooatus  est  Joannes  Trivisanus,  qui  XX  ab  bine  annos  buie  urbi  pracesl, 
n  plurima  diligentiae  et  amoris  erga  vos  documenta  praebens.  « 

Neil'  anno  1587,  avvenne  die  il  benemerito  patriarca  Giovanni  li,  tro- 
fiodoai  ormai  carico  di  anni  e  riputando  vicino  il  termine  della  sua  cat*^ 
riera  mortale,  penaò  di  deporre  la  commenda,  eh*  eragli  stala  concessa, 
come  abbiamo  veduto,  deirabaiia  di  san  Cipriano  di  Murano;  inoltrò 
quiadi  le  sue  preghiere  al  pontefice  Sisto  V,  acciocché  ne  fosse  uccetlato  la 
rinuncia  e  disponesse  di  quella  a  favore  di  un  suu  nipote  Pietro  Emo,  sic- 
come anch'agli  cinquaniasett' anni  addietro  avevate  .ricevuta  da  un  suo 
aio,  che  nominavasi,  com'  egli,  Giovanni  Trevisan.  Alla  quale  disposizione 
opponevasi  ia  famiglia  Oradenigo,  ia  quale,  perciocchò  da  quattro  e  più  \ 
aecoli  e  meno  fondatrice  di  quel  monastero,  pretendeva  di  averne  un  «di- 
ritto,  massime  d^  poi  che  queir  abasia  aveva  mutato  la  sua  qualità  origi- 
naria nella  condizione  di  commenda.  E  ciò  tanto  più,  perchè  nella  carta 
della  fondazione  aveva  riservato  a  sé  stessa  il  diritto  di  proprietà  su  quei 
fondi,  nel  caso  che  l'abazia  venisse  a  cessare  od  il  monastero  ne  fosse 
sciolto.  Al  che  ponendo  mente  il  pontefice,  e  negandone,  per  V  una  parte 
alla  famiglia  Gradenigo  qualunque  giuspatronato,  e  volendo  compensare 
dall'  altra  i  meriti  di  essa,  che  aveva  fondato  e  dotato  il  monastero  sud- 
detto, uni  al  patriarcato  di  Venezia  in  perpetuo  quella  badia,  e  si  che  i 
patriarchi  futuri  ne  avessero  ad  essere  gli  abati  commendatarii  ;  ed  asse» 
gnò  in  perpetuo  alla  benemerita .  famiglia  il  possesso  del  benefizio  della 
eUesa  àon  parrocchiale  di  santa  Margherita  in  Padova,  smembrata  dall' a- 
bazia  ed  eretta  io  priorato.  Mei  che  è  da  correggere  un'  inesattezza  del 
CornaroJI  quale  disse,  averne  chiesto  T  unione  il  patriarca  Trevisan; 
mentre  invece  apparisce  dalla  boUa^  cbe  il  papa  di  sua  spontanea  volontà 
l'abbia  decretata:  lutlavolta  io  sono  d'avviso,  che  il  patriarca  T  abbia 

roh  /x  4i 
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bensì  suggerita  o  falta  suggerire  al  pontefice,  ed  il  pontefice  poi,  come  suol 
avvenire,  abbia  dichiarato  di  farla  per  suo  proprio  yolere.  La  bolla  è  la 
seguente  : 

SIXTVS  EPISGOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

VbSBIIABIUBTS  FBATBUTS  VbKORBH.  Et  VlCBRT.  BPI8C0PI8  HBG  RON  DII.BGTO  fl- 
LIO  PEIVICBBIO  BCGUSUB  8.  MiBCI  VbRBTIÌBTX  SALTTBK  BT  APOSTOLIGAB 
EBBEDICTIORBir, 

«  Hodie  a  nobis  emanamnt  literae  tenoris  snbeequentis.  —  Sntvs  epi- 

•  scopus  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Apostolici 
»  muneris  sollicitudo,  divina  dìspositione  nobis  licet  immeritis  delegatSi 
»  indesinenter  requirit^ut  ad  ecclesiarum  quarumlibet^praeflerlim  patrìar- 

•  chalium,  statum,  nostrae  considerationis  insUtutum  propensius  prae- 

•  tendentes,  quae  prò  illarum  praesulum  necessitiatiboa  suMevandia  et  le* 
»  liei  earundem  ecciesiarum  ac  monasteriorum  et  aliorum  regularinin  Io- 
li corum  qoorumlibet  directione,  opportuna  remedia  fore  intelligimus, 

•  quamprimum  adhibeamus,  ac  bis  pastorali  offici!  nostri  parles  inlerdam 

•  per  unionis  et  annexionis  monasteriorum  eonmdem  miniaterìQm  favo- 
»  rabiliter  interponamus  ac  aliter  desuper  disponamus,  proat  rerom,  lo* 
»  corum  et  temporum  quaiitatibus  uadiqoe  peqsatis  conspicimua  in  Do* 
■  mino  salubriter  expedire.  Sane  cum  venerab.  frater  nosler  Joannes  pa- 

•  triarcha  Yenetiarum  oommendae,  in  quam  monasterium  ss.  Cornelii  et 
»  Cypriani  de  Murano  ordinis  s.  Benedicti  Toroellanae  dioecesis,  qui  ao- 
»  tequam  de  persona  sua  ecclesiae  Yenetiarum,  tunc  certo  modo  pastorìs 
»  solatio  destilutae,  apostolica  authoritate  providerent>  ut  ipius  monaste- 
»  rii  abbas  ordinem  praedictum  expresse  professos,  praesidebat  et  cum 
n  quo  postmodum  in  provisione  ejusmodi  et  una  in  ipsa  ecclesia  monaste- 
»  rium  praedictum  in  oommendam  ad  ejos  vitam  retinere  valeret,  sub 

•  certis  usu,  modo,  et  forma  expressis,  dictii  authoritate  dispensatum 

•  extitit,  ex  bujusmodi  dispensatione  abstinebat,  necnon  omni  juri  sibi  in 

•  regimine  et  odministratione  dicti  monasterii,  vel  ad  Illa  quomodolibet 
0  competenti  in  manibus  nostrisin  tavorem  dilecti  filii  Joannis  Emi  clerici 
»  Yenetiarum  cum  reservatione  omnium  et  singulorum  dicti  monasterii 
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froctuum,  reddiluum  et  proTentuam  per  ipsum  Joannem  patriarcham 
qooad  Tiveret  propria  authoritate  exceplis  dumtaxat  ex  eis  centuin 
ducatis  monetae  venetae  prò  dicfo  Joanne  Emo  et  successoribus  suis, 
monasterium  praediclum  in  Utulom  commendae  administratioDe  Tel 
aliter  quomodolibet  obtinentibus  percipiendorum,  necnon  poetquam  re- 
servatk)  fractuum  hujusmodi  ce88aret,quarumdaiD  pensionum  prò  certis 
personis  assigoandarum  aut  alias  sponte  et  libere  cedere  ìnlenderet,  li- 
bellumqoe  supplicem  nobis  desuper  porrigi  curasset  et  dilecti  filli  Pau- 
lus  et  Vincentius,  quondam  Petri  Dominici  Gradonici,  cives  et  patrilii 
Venetiarum,  asserentes  juspatronalus  et  praesentandi  seu  nominandi 
personam  idoneam  ad  dictnm  monasterium,  dum  prò  tempore  vacat, 
ad  ipsum  eorumque  posteros  legiliìne  pertinere,  cessioni  et  aliis  prae- 
missis,  habita  illorum  notitia,  se  opposuissent  ;  ac  eìdem  monasterio  de 
alicujus  persona  aliquem  ad  ipsorum  praesentationem,  seu  nomination 
nem,  aut  saltem  de  eorum  consensu  provider!,  vel  aliter  de  ilio  disponi 
non  posse  neque  debere  conteuderent.  Nos  de  monasterii  praedicti  il- 
liosque  bonorum  et  rerum  statu  etiam  qualilate,  nec  non  praetenso  jure 
palronalus  et  praesentandi  Tei  nominandi  hujusmodi  voluimns.  edoceri 
et  Inter  alia  deprehendimus  monasterium  praedictum  civitati  Yenetia- 
rum  finitimum  et  compelentibus  reddìtibus  dotatnm  et  prò  tempore  exi- 
stentem  palriarcbam  Venetiarum  illiosque  regimini  et  administrationi 
tam  in  spirituali  quam  in  temporalibus  ulilem  et  commodum  exìstere  et 
propler  facultatem  suae  mensae  patriarchalis  angustiam  et  prò  loci  et 
personae  dignitate  sino  fructuum  ipsius  monasterii  subveniione  decen*» 
n  ter  sustentari  non  posse  ;  et  licet  juspatronalus  hujusmodi  legitime  ve* 
n  rificatum  non  existeret,  vacatione  tamen  ipsius  monasterii  «occurrente, 
»  desuper  dubitari  et  graves  lites  et  controversias  multis  difiicultatibus 
»  obstroctas  oriri  posse. 

»  Quo  circa  nos,  qui  dudum  Inter  alia  voluimus,  quod  petenlibus  he* 
>  neficia  ecclesiastica  aliis  uniri,  tenerentur  expedire  vcrum  annuum  va* 

■  lorem  et  benefici!,  cui  aliud  uniri  peterent,  et  semper  in  unionibus 
»  oommissio  fieret  ad  partes  vocatis  quorum  interesset,  quique  etiam 
•  decernimus  et  intentionis  nostrae  esse  declaramus,  quod  deinceps  per 

■  quascunque  gratias  seu  litteras  apostolicas  prò  mandalis  et  declaroUo- 
»  nibus  quibusvis  etiam  si  motu  proprio  et  ex  certa  scientia  a  nobis  ema« 

■  narent,  nulli  jus  sibi  quaesilum  quomodolibet  tollerent,  bis  et  aliis  nobis 
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•  magia  notis  suadcnlibos  eausia,  litiom  et  contravérriamm  anUraetiboa 
»  obvìare  ac  praedicti  Joannia  et  prò  tempore  exiatéotia  patriarcbae  Ye- 
i  netiarum  congruae  subventioni  monasteriique  bajuatiiodi  salabri  dire- 
»  cUoai  oonsulere,  nec  noa  dilectis  iliia  nobSibna  Tiria  duci  et  reipobUcae 
s»  VenetiaroiD,  quorum  iOTeteratum  erga  noa  et  aedem  apoatoHcam  dero- 
»  tiooia  et  reverentiae  atudium,  grati  animi  prqieniaione  jugiter  ampleeti' 
»  mar,  rem  gralam  et  acceptam  facere  cupieotea,  nec  non  qaaramciraqne 
»  uoiodum,  anneiionum  et  incórporationum  eidem  menaae  patrìarcbali 

•  baclenus  factarum  tenorea  illiuaque  fruetuum,  redditunm  et  provenlomn 
»  annunm  valorem  ;  verumque  et  ultimum  dicti  modaalerii  Tacationia 
»  modum«  etiamsi  ex  ilio  quae  via  generalia  reaervàtio  et  in  coipore  juris 

•  clauaa  resuilat,  praeaeotibua  prò  eipressia  babentea  mota  et  adentia  ai- 
»  milibua  et  de  apostolicae  poteatatia  plenitudine  juapatronatum  et  prae- 

•  aentandi  aeu  nominandi  peraonam  idoneam  ad  dictum  monaalerimn 
»  Paolo  et  Yincenlio  eorumque  poateria  et  auae  iamiiiae  ejnamodi  ot  prae- 
»  fertur  vel  aliter  quomodolibet  minime  oompetiaae  neo  competere  apo- 
»  atoliea  atboritate  declaramua,  ilfudque  penitna  et  omnino  aupprimimna, 
«  extingoimua.ét  abrogamua,  ipanmque  monasterinm  ab  ilio  liberom  et 
»  ezemptum  ease  et  fore  deeernimua  nec  non  praedictum  monafiteriom, 
n  a  quo  bodie  per  aliaa  noatraa  lileraa  certam  partem  illiua  bonorom  el 
»  jurium  diamembravimus  et  aeparavimus,  illique  certum  prioratum  per 
»  noa  erectum  aubjeetia  modo  et  forma  tuoc  expreaaia  applicafUnua  et  ap* 
»  propriaTimus  prout  in  dictis  literis  pleniua  conttnetur,  cojoa  et  illi  fior* 

•  aan  annezorum  fruclus,  redditua  et  proventua  ad  duoentoa  et  octoginta 
I»  florenoa  euri  ante  dismembrationem  praedictam  in  libria  camerae  apo- 
»  atolicaeJUizari  imponuntur,  aecundum  verocommunem  ezUmationem 
w  quatuor  millium  ducatorum  euri  similiiim,  aecundum  communem  es- 
si timationem,  valorém  annuum,  ut  accipimua  non  eicedunt,  illiuaque  ab- 
»  batialem  dignitatem  cum  omnibus  et  aingulis  annexis,  juribus,  obrantio- 
w  nibulB,  emolomentis,  proprietatibua,  bonia,  jurì8dictionibu8f  et  pertinen- 
»  tiia  soia,  ezeeptia  dumtazat  bonia  et  juribua,  ut  pratfertur,  diamembratia 
«  praedicba  eidem  menaae  patrìarcbali  dicti  Joannia  patriarcbae,  ad  boo 
«  ekpreaao  accedente  conaensu,  etiam  perpetuo  unimuà,  aunecUmua  et 

•  incorporamua.  Itaque  liceat  ipsi  et  prò  tempore  eziatenti  patriarcbae 
»  Yenetiaram  praedicti  monaaterii  illiuaque  regiminia  et  admtniatratfofii^ 

•  ac  reliquorum  bononim  et  propriefatom  bujoamodi  oorporalemi  reatan, 
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«  et  aetnalem  posfeniooem  per  se  toI  per  aiiom  sea  alice  mensaé  patria^- 

•  cbalis  biiJQsmodi  nomine,  propria  aotbotìtate  libere  apprehendere  et 
V  perpetuo  retinere  illorumque  firuclus,  redditus  et  proTentus,  jura  et  ob* 
i  ventioDes  ac  emolumenta  qaaecunqne  perdpere,  eiigere,  et  legare,  ac  in 
9  8008  mensaeqae  patriarebalis  et  monasterii  hnjosmodi  ^isos  et  otilita- 

•  lem  convortere ,  nec  non  omnia  et  aiognla,  prioratus,  praepositaraa,  di« 
n  gnitates,  personatus,  administrationes  et  officia  eaeteraque  beneficia  ec- 
ji  clesiasfica,  cnm  cura  et  aine  cura,  saecularia  et  qoorumvis  ordinum 

•  clericalia  ad  collationem,  proTisiraem,  praesentationem»  institutionem, 
B  electionem  et  conflrmationem  et  quamvia  aliam  diaposiUonem  prò  lem- 

•  pore  existentis  abbatis  dicti  monaaterii  quomodolibet  spectantia,  perso- 
h  ni8  idoneis  conferre  et  de  illis  etiam  providere  simiiesque  personas  ad 

•  illam  praesentare  et  eligere  et  praesentataa  et  electas  instituere  et  con- 

•  firmare,  necnòn  monasterium  illiosque  res  et  bona  bujusmodi  tam  in 

•  spiritoalibus  quam  in  corporalibus  regere  et  gubemare,  ac  sedem,  lo- 
»  com  ac  praeeminentiam  abbatis  tam  in  eboro,  quam  in  capitulo  et  con- 
n  ventù  et  aliis  quibusvis  publicis  et  privatis  actibus  ipsios  monasterii  ba-^ 

•  bere  et  ibidem  praesidere  ceteraque  omnia  in  pra6mi88i8  et  circa  ea 

•  quomodolibet  necessaria  et  opportuna  facere  et  exequi  in  omnibus  et 
»  per  omnia^  prout  ipsius  monasterii  abbates,  qui  prò  tempore  fuerunt  et 

•  exequi  potuere,  seu  etiam  debuerunt  cujusvis  licentia  desuper  minime 
»  requisita,' curam,  regimen  et  administrationem  Ipsius  monasterii  eidera 

•  patriarchae  prò  tempore  existenti  in  tisdem  spiritualibus  et  temporali- 

•  bus  plenarie  committendo.  Decémeotes  unionem^  annexionem,  incor- 

•  porationem  et  alia  praemissa  ac  praesentes  lltteras  sub  quibuscunque 

•  reTOcationibus,  su^nsionibus,  vel  derogationibus  similium  vel  dissimi- 
n  lium  gratìarum,  per  sedem  ipsam  quomodolibet  faciendarum,  non  com- 
9  prebendi,  sed  ab  illis  semper  exceptas  esse  et  quoties  illas  suspendi,  re- 

•  vocari  aut  eis  derogari  contìgerit,  toties  etiam  sub  posteriori  datas,  per 

•  eos,  quorum  intererit,  eligendo  de  novo  concessus  ac  in  pristinum  sta- 
»  tum  restitutas  et  ad  boc,  ut  sub  refocationibus,  suspensionibus  ac  dero- 
n  gationibus  ejusmodi  minime  comprebendantur  ;  ex  nunc  vere  et  non  fiele 
»  suumplenarium  et  integrum  effectum  sortita  esse  illaque  non  de  vacatu- 
i  ro,  sed  de  vacante  monasterio  ejusmodi  facta  et  per  illa  vere  et  non  ficte 
^  jus  plenum  in  re  et  ad  rem  acquisitam  existere  et  patriarcbam  per  tein- 
»  poram  existenlem,  etiam  regulis  de  non  tollendo  jure  acquisito  ac  de 
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B  patriarchae  Venetiarum  dfsuper  (fnprìtìa  requisiti,  solemoiter  poMieaiir 
«  l68|  eiaqoe  in  praemissis  efflcacis  deféimioDis  praeddio  assialeolea,  fadatii 

•  apthoritaie  noatra  praesentes  litteraa  et  in  eia  conteota  bajoamodi  ab 

•  omnibiu,  ad  quos  spectat  et  prò  tempore  apeotablt  firmiler  obaervari 
B  ipenmque  JoaDoem  et  prò  tempore  exìateotem  patrìarcbam  Yenetiarom 
»  uoione,  anoexione  et  incorporatione  et  alila  praemisais  pacifica  finii  et 
»  gaodere,  non  permittentes  unquam  a  quibuscunqne  indebite  molertari  : 
B  ooatradìctorea  quodibet  et  rebellea  per  aeatentiaa,  cenanraa.  et  poenas 

•  eocleaiaaticaa,  aliaque  opportuna  juria  et  facti  remedia»  appeiiatiima 
n  poa^^ita;  compeaoendo  et  legitimaa  super  bla  haberi  aervatia  proeesri- 

•  bus  sententias,  censuras,  poenas  ipsas  etìamileratis  Ticibus  agara^ando» 

•  iqyocatpetiam  ad  boc  si  opus  fuerit  auxilio  braebii  aaecularia*.  Non  ob- 

•  stantibus  omnibus  supradictis,  seu  si  dileotis  fillisi  conveptui  et  vassailis 
B  dicti  monasterii  vel  quibus^is  alila  communiter  ao  divisim  ab  eadem  sit 

•  aede  indultum,  quad  interdici  snspendi  vel  excommunicarl  non  possint, 
i  per  litteras  apoato)icas  non  facientes  plenam  et  expressam  «e  de  verbo 

•  ad  verbum  de  ìndulta  hujusmodi  mentionem.  Datum  Romae  apud  san- 
»  ctum  Marcnm  anno  Incarnationis  Dominlcae  BIDLXXXVII.  Idibua  mar^ 
9  tu.  Pontificatus  nostri  anno  tertio.  • 

L' ultimo  lavoro  dèlie  paterne  sollecitudini  del  Trevlsan,  di  coi  per  altro 
non  potè  godere  gli  effetUi  perchè  Io  prevenne  la  morto,  fu  adoperarsi 
presso  il  pontefice  Sisto  V,  acciocdiè  fosse  concesso  alla  chiesa  veneta,  che 
i  suoi  oberici  continuassero  ad  essere  ammessi  agii  ordini  sacri  a  Molo 
4i  servitù  di  chiesa;  ossia,  senz'avere  titolo  di  beneficio  o  di  patrimonio, 
col  solo  an^ggio  del  servizio  prestoto  e  da  prestarsi  ad  una  chiesa,  nel 
cui  clero  avrebbero  poscia  ottonuto  alla  loro  volta  il  titolo  ossia  il  benefi- 
cio, entrando  a  formar  parto  del  capitolo  rispettivo.  Sapientissima  deter- 
minazione, perchè  cosi  veniva  assicurato  alle  chiese  un  servizio  stobile  e 
decoroso  si  nelle  sacre  ufiSziature  che  nella  cura  delle  anime  :  lo  che  non 
avrebbesi  potuto  sperare,  se  a  tenore  della  introdotto  disci^ina  deUe  altre 
diocesi,  avessero  dovuto  appoggiare  il  titoto  della  loro  ordinazione  o  ad 
un  beneficio  ovvero  al  patrimonio.  Ne  siamo  teatimonii  pur  troppo,  dac- 
ché ai  patriarchi  fu  posto  impedimento  a  valersi  di  un  tele  (Hrivilegio  : 
sebbene  i|  privilegio  non  sia  cessato  per  anco,  perchè  nessuna  bolla  pooti- 
fida  lo  abolì,  né  la  poteelà  secolare,  che  vi  pose  l'impedimento' suindicato, 
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ha  taolodi  autorità  da  abolirla.  Questo  beaefico  prelato  mori  cinque  mesi 
prima  che  il  papa  ne  segnasse  la  bolla:  essa  ba  la  (lata  de'  50  dicembre 
4590,  ed  il  patriarca  era  morto  addi  5^  agoslo, 

^  Fu  deposto  nel  sepolcro,  eh*  egli  stesso,  erasi  fatto  preparare  dinanzi 
air  altare  di  san  Giovanni  Evangelista  nella  basilica  patriarcale  :  egli  a  sue 
spese  aveva  fatto  erigere  quell'altare,  l'aveva  dotato  riccamente  e  Tavea 
coDsecrato.  A  destra  vi  si  legge  scolpita  sul  mormo  l'epigrafe: 

JOANNES  TRIVISATS  VS  1.  V.  D. 

PATRIARCHA  VENETIARViM  D.  CYPUIANI  ABBAS 

OMNI  VIRTVTVM  GENERE  OUiNATISSIMVS 

ET  IN  OBEVNDO  MVNERE  EPISCOPALI  PRAESTANTISS. 

HANC  ARAM  DIVI  JOANNIS  EVANGELISTAE 

DICAVI!  DOTAVI!  ET  SEPVLCURVM  SIRI  VIVVS  POSVIT 

CI3.  l'j.  LXXXVIII. 

ed  alla  sinistra,  vi  si  legge  quest'  altra  : 

PATRIARCHALES  PROYENTVS  VALDE  AVXIT 

ANMEXA  ABBATIA  S.  CYPRIANI 

SIITI  PAPAE  AVCTORITATE  AC  SENATVS  FAVORE 

VIXIT  ANNOS  LXXXVII.  PATUIARCHA  XXX.  ABBAS  LX. 

DECESSIT  III.  NON.  AVGVSTI  M.  D.  XC. 

La  bolla  8;$tina,  interessantissima  per  la  disciplina  della  nostra  diocesi, 
è  la  seguente. 

VeìMERABILI    FaATEI.  PiTBIAaCHAE    VeNETIÀEVM 

SIXTVS  PAPA  V. 

«  Venerabilis  frater,  salulem  et  apostolicam  bencdictionem.  Romanum 
•  pontiGcem,  quem  Dominus  Ecclesiac  suae  sanctae  praecsse  et  prodesse 
99  voluit^  assidue  invigilare  decet,  ut  in  ecclesiis  maguarum  praccipue  civi- 
»  talum  non  desini  qui  ministcrio  divino  ascripti  ad  Dei  gloriam  et  homi- 
»  Dum  i*eIigionem  augcudam  designentur.  Relatmn  siquidem  uobis  nuper 
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fuit  iQ  ista  civitate  Venetiarum  Dobilium  et  populì  frequentia  celeberrima 
perpauca  esse  beoeficia,  sub  quorum  tilùlo  multi  pauperes  clerici  patri- 
moniì  sufficientis  titulo  careotes  juxla  constitutionem  nostram  possint 
promoveri.  Hos  igilur  singularum  ecclesiarnm  particulariter  id  expo- 
gceatium  necessitatibus  utilitatibusque  provider  desideraotes  fraterni- 
tati  tuae,  ut  omnes  et  singulos  dictae  civitatis  clericos,  qui  vita,  mori- 
bus,  aelate,  legitimitate  et  aliis  qualità tibus  a  jure  requisitis  per  te  idonei 
reperti  fuerint,  etiamsi  titulo  beneficii  ecclesiastici  vel  pensionis  annuae 
non  sint  provisi,  aut  patrimonialìa  aliaque  bona  non  possideant,  dum- 
modo  alieni  ecclesi^e  dictae  civitatis,  de  consensu  ejusdem  ecclesiae  re- 
ctoris,  fuerint  ascripti,  prò  celebratione  missarum  et  divìnorum  officio- 
rum  ex  quorum  servitio  ac  eleemosynis  a  pìis  Cbristi  fidelibns  elargien- 
dis  aliquid  ad  sustentationem  viclus  capere  possint,  et  ab  eadem  eccle- 
sìa, cui  ascripti  fuerunt,  nullo  unquam  tempore  amoveri,  vel  ipsi  ab  ea 
recedere  [iossint  et  debeant,  nisi  illis  de  competenti  beneficio  aut  pen- 
sione super  fructibus  ecclesiasticis  assignanda  provisum  fuerit;  vel  ita 
eorum  exigentibus  demerilis  ab  ipsa  ecclesia  amovendi  veniant,  ad  qua- 
tuor  minores^  nec  non  sacros  etiam  pr^byteratus  ordines  debitis  tem- 
poribus setvatisque  concilii  Tridentini  decretis  promovere  libere  et  licite 
valeas,  licenliam  apostolica  auctoritate  tenore  praesentium.  concedimus 
et  facultatem,  praedicta  ac  quibusvis  aliis  constitutionibus  et  ordinatio- 
nibus  apostolicis  caeterisque  contrariis  non  obstanlibus  quibuscunque. 
Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die  XXX 
deeembris  MDXC.  Pontificatus  nostri  anno  quinto,  t 


Aveva  derogato,  per  cosi  dire,  dalla  sua  legge  il  senato,  allorché  tren- 
ta anni  addietro  aveva  scello  alla  patriarcale  dignitù  un  ecclesiastico  e 
claustrale  :  vi  ritornò  per  altro  quando  trattossi  di  dare  a  lui  un  succes- 
sore. Lo  trasse  dall'ordine  dei  senatori,  uomo  di  specchiata  virtù,  di  som- 
ma prudenza  e  di  profonda  dottrina  ;  il  quale  nelle  civili  magistrature  ave- 
va sostenuto  V  onorevole  ufficio  di  Savio  agli  ordini,  era  stato  ambascia- 
tore in  Toscana  alla  corte  di  Cosimo  I,per  congratularsi  con  lui,  in  nome 
della  repubblica,  delle  nozze  del  suo  figliuolo  Francesco;  era  stato  nel 
4572  ambasciatore  a  Filippo  II,  re  di  Spagna  ;  nel  4579  ad  Enrico  HI,  re 
di  Francia  :  dal  4  584  in  poi  alla  corte  di  Roma^  presso  i  due  successivi 
pontefici  Gregorio  Xin  e  Sisto  V;  era,  nel  momento  che  fu  innalzato  alla 
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cattedra  patriarcale^  podestà  di  Brescia.  Egli  fu  LoaBAzo  II  Friuli,  elello 
nel  geunaro  deN59l. 

insignito  della  dignità  patriarcale  si  mostrò  ben  presto  esp^rlissimo 
dell'ecclesiastica  disciplina,  come  se  dagli  anni  più  teneri  della  sua  etù 
avesse  incominciato  ad  esercitarsi  nel  sacro  ministero.  La  prima  sua  cura 
fu  di  riformare  i  costumi  del  clero  e  di  regolarli  sulla  norma  delle  leggi 
canoniche,  al  che  prestò  mano,  con  apposita  bolla  de' 25  aprile  4592,  il 
pontefice  Clemente  Vili,  raccomandandogli  perciò  anche  la  disila  delie 
chiese  dei  regolari.  E  poiché  con  questa  bolla  esortavalo  alla  convocazione 
di  un  sinodo  o  diocesano  o  metropolitano,  secondochò  meglio  gli  fosse 
parso;  egli  non  tardò  a  radunarlo  diocesano.  Lo  tenne  i  di  9,  40  ed  41 
settembre  di  quel  medesimo  anno  :  esso  fu  stampato  per  intiero,  ed  in  se- 
guito gli  furono  aggiunte  le  costituzioni  e  le  esortazioni,  di  cui  ho  parlato 
di  sopra,  dei  visitatori  apostolici  del  1584,  nel  tempo  del  pati*iarea  Gio- 
vanni Trevisan  ;  le  quali  erano  state  già  pubblicate  colle  stampe  a  Verona 
in  queir  anno  medesimo.  Ne  radunò  un  altro  due  anni  dopo,  nei  di  45, 
i6  è  47  novembre,  i  cui  atti  furono  similmente  stampali  :  esso  è  come  un 
perfezionamento  del  primo. 

Nuove  premure  mossero  il  patriarca  Lorenzo  II  ad  accrescere  le  ren- 
dite del  seminario,  acciocché  ad  un  maggior  numero  di  cherici  potessero 
dare  educazione.  Ottenne  perciò  dal  papa  nuove  pensioni  od  assegni  sopra 
varie  amministrazioni,  e  ne  (issò  T  opportuna  stazione  presso  alla  chiesa  e 
nelle  fabbriche  del  priorato  della  santìssima  Trinità  dei  cavalieri  teutonici; 
ivi  appunto,  ove  sorse,  trentacinque  anni  dipoi,  il  magniQco  tempio  di 
santa  Maria  della  salute,  ed  ove,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  ritornò  di  bel 
nuovo  e  vi  continua  a  sussistere. 

Neiranno  4596,  addi  5  giugno,  fu  sollevato  all'onore  della  porpora, 
ed  ebbe  il  titolo  di  santa  Maria  in  Traspontina,  neir  ordine  dei  preti. 
'  Sostenne  una  lunga  lite  per  diritti  di  alcune  rendite  del  suo  patriar- 
cato, nella  villa  di  Torre  di  Mosto,  della  diocesi  di  Ceneda.  Infatti  il  suo 
predecessore  fr.  Gerolamo  Quirini,  sino  dair^nno  4542,  aveva  concesso 
in  affitto  ad  un  Venlurino  dalla  Vecchia,  alcuni  beni  situati  nella  delta 
villa,  per  la  somma  di  ducati  530  all'  anno.  Di  questo  contratto  era  con- 
dizione, che  né  la  somma  potess' essere  alterata,  né  X  affittuale  potess'  es- 
sere licenziato  se  prima  non  avesse  ricevuto  il  compenso  dei  migliora 
menti  da  lui  fatti  nel  fondo.  Venturino  dalla  Vecchia  continuava  a  posseder 
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quei  terreni  anche  Del  4S92;  quando  il  Friuli,  avendo  alienato  con 
pootiOcla  autorizzazione  alcune  case  del  patriarcato^  per  la  somma  di 
tredici  mila  ducati,  pensò  di  valersene  a  ricuperare  i  beni  di  Torre  di  Mo- 
sto, e  quindi  annoilo  rafGtlanza.  Ma  il  dalla  Vecchia,  il  quale  pretendeva 
di  avere  acquistato  su  di  essi  iid  dominio  diretto,  tanto  pìh  che  ne  aveva 
il  possesso  ormai  da  un  mezzo  secolo,  vi  si  oppose  e  costrinse  il  patriarca 
à  piantare  una  lite,  la  quale  fu  giudicata  contro  di  lui.  Condannalo  perciò 
alla  restituzione  dei  fondi,  se  ne  calcolarono  i  miglioramenti:  la  somma 
ne  ascese  a  sedici  mila  ducati,  pei  quali  il  patriarca  sborsò  i  tredici  mfla 
suindicati,  ed  obbligossi  al  pagamento  e  degli  altri  tre  mila,  e  degrinleres^i 
relativi  del  sei  per  cento  Gnchè  ne  fosse  estinto  il  debito  intieramente.  Si 
aggiunse,  che  di  altri  mille  cento  ducati  erasi  gravata  la  mensa  patriarcale 
verso  un  Giovanni  Salvini,  affitluàle  similmente  di  essa,  ed  anche  con  que- 
sto erasi  obbligata  all'  annuo  censo  del  sei  per  cento.  I  creditori  instavano 
•per  la  restituiiono  del  rispettivo  capitale,  né  il  patriarca  era  in  grado  di 
soddisfare  alle  loro  istanze,  perchè,  oltre  alle  ordinarie  spese  doveva  at- 
tendere a  molte  riparazioni  e  fabbriche  necessarie  nel  campi  ricuperati.  In 
mezzo  a  tali  strettezze,  il  Prtuli  si  rivolse  al  ponteflce,  ed  ottenne  facoltà 
di  prendere  a  censo  uno  o  più  capitali  affrancabifi  per  poter  supplire  con 
èssi  al  debito  dei  quattromila  cento  ducati,  purché  il  fratto  annuo  noti 
fosse  maggiore  del  solito  sei  per  cento,  e  dì  consegnare  perciò  in  ipoteca  i 
fondi  medesimi  di  Torre  di  Mosto  :  gP  impose  per  altro,  che  il  denaro 
degli  ottenuti  censi  non  avesse  a  servire  ad  altro  uso,  fuorché  al  paga- 
mento di  quei  debiti.  Ma  non  erano  questi  i  soli  pedi,  di  cui  era  caricala 
fa  mensa  patriarcale.  Un  altro  debito  di  cinquemila  qoatlrocento  ducati 
trovali  a  prestito  per  pagare  i  miglioramenti  di  quattro  possessioni,  ri^ 
cuperate  in  egual  modo  dalla  famigfia  Gornaro,  li  accresceva  notevolmen- 
te :  sicché  per  liberarsi  anche  di  questi  e  per  affrancare  altresì  i  capìtaK 
già  presi  a  censo,  supplicò  il  patriarca  ed  ottenne,  in  vigore  di  tln  ponti- 
ficio rescritto  de*  24  dicembre  4SD6,  che  di  mano  in  mano  che  fosso  an- 
dato ad  estinguersi  on  ahro  peso  di  due  mila  ducati  d'  oro  sulle  pendoni 
della  camera,  di  cui  era  carico  il  patriarcato,  se  ne  impiegasse  il  diffalco 
afr  affrancamento  annuale  dei  censii  sino  ali*  intiero  saldo  e  pareggio. 
ISotì  so  poi  perchè  nella  bolfa,  che  concede  al  patriarca  Friuli  cotesta  fa- 
coltà, lo  sì  trovi  intitolato  cardinale  del  titolo  di  tanta  Maria  in  Traspon- 
tina, ed  amministratore  della  chiesa  patriarcale.  Sarebbe  mai,  eh'  egli. 


ANNO     iìi96  -  1600  332 


.  dìTeDUto  cardinale^  avesse  rinunziato  ii  patriarcale  seggio  e  ne  fosse  dive- 
nuto aoiminislratore  ?  Di  ciò  non  ho  potuto  fin  qui  trovare  verun  indizio. 
In  questo  medesimo  anno,  si  accinse  all'  impresa  grandiosa  di  rifab- 
bricare la  chiesa  cattedrale  metropolitana^  cui  la  lunghezza  degli  anni 
aveva  ridotto  a  gravissimo  deperimento,  e  di  cui  aveva  posto,  due  anni 
avanti,  le  fondamenta.  Allora  era  stala  coniata  appositamente  una  meda- 
glia, che  vi  fu  sotterrata,  e  che  il  Coruaro  disse  di  avere  effigiata  i» 
praefatione  tomi  VI,  ma  che  là  poi  non  si  trova.  Ne  cominciò  il  lavoro 
dalla  facciata,  la  quale  è  quella  stessa,  che  sino  al  giorno  d*  oggi  sussiste, 
e  che  fu  condotta  a  termine  in  quello  stesso  anno  4596  :  ne  tramanda  ai 
posteri  la  memoria  T  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice: 

DOMVS  DEI  AEDIFICATA  SVPRA  FIRMAM   PETRAM 

IN    LONGITVTINE    DIERVM    ANNO    SAL.    MDLXXXXVI. 

CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX. 

LAVRENTII  S.  R.  E.  CARDINALIS  PRIVLI 

fATRIARCHAE  VENETIARVM 

PIVM  MONVMENTVM 

ANNO  SVI  PATRIARCHATVS  VI. 

MARINO  GRIMANO  DVCE  VENETIARVM. 

Neir  occasione  di  questa  rifabbrica,  furono  estratte  dal  luogo,  in  cui 
erano,  le  sacre  ossa  del  patriarca  san  Lorenzo  Giustiniani  ;  dalla  cappella, 
cioè,  di  san  Michele;  e  furono  collocate  air  ailare  maggiore.  Il  pio  patriar- 
ca lasciò  incumbenza  a  suo  nipote  Marco  Priuli«  di  erigere  nella  nuova 
basilica  un  altare  intitolato  al  martirio  di  san  Giovanni  apostolo  ed  evan- 
gelista: ed  è  UBO  dei  più  belli,  che  adornano  questo  tempio. 

Lo  aveva  incominciato  il  suddetto  suo  nipote,  ma  non  le  condusse  a 
fine  ;  siccome  neppure  il  patriarca  potè  vedere  compiuta  la  fabbrica  della 
chiesa.  Egli  mori  il  giorno  26  gennaro  dell'  anno  i  600,  cui  notano  i  ve- 
neziani registri,  a  cagione  del  calcolo  ab  iaeamationej  4599^  Fu  sepolto 
a' pie  dei  gradini  delf  altare  suindicato  ;  ma  senza  veruna  epigrafe.  L'U- 
ghelli  dis^e  erroneamente,  essergli  stato  collocato  un  elogio  morlum*io, 
scolpilo  sul  marmo  e  collocato  a  fianco  dell*  altare  medesimo  ;  e  lo  dice, 
Io  che  fa  più  maraviglia,  anche  Flaminio  Cornaro  ;  ma  vi  trascrivono  poi 
le  stesse  parole,  che  formono  la  seconda  parte  della  recata  iscrizione  del 
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(empio:  LaurenUi  S.  R.  E,  card.  Friuli  paMarckae  Venetiarum  pium 
monumenlum  anno  iuipatr.  VI  Marino  Grimano  duce  Venetiarum.  Voglio 
compatire  rUgheìli  di  siffatto  abaglio;  ma  non  lo  si  paò  perdonare  al 
Comaro*  L*  elogio  invece,  è  in  due  lapida  di  qua  e  di  là  dell' al  taire,  ed 
è  questo  :  nel  lato  dell'  evangelio  : 

D.  0.  M- 

SITV8   •   HIC   4   EST    .   IN   .   QTO   .   OLIlT   .   SltYll 

QHDQTID    .  IH   .   VAG1II8   .   SPECTATVE   .   ET  .   XAGlCYM 

DICI   .   NOUn   ,   POTBST   .   BBS   .   TARTVll   .   INDICAEI 

LAVRBRTITS   .   PBITLVS   .   JOAN   .   F   •   PATBITITS   .   TBNBTT8 

RBIP   .   NATTS    .   Bono   .   BBNB   •   BBIP. 

AD    .    SVMKTX    .   PONTIFICBV 

BXTBB08QVE    .  BB6B8  .  IPSB   .  RTIfQVAa   .   PRTDBlXT   •   BXTBBTS 

TBACTAVIT 

BEXIT   .   POPTLOS   .   1   .   POPVLIS    .   BBIGERDYS 

DIGRITATTK   .   ONTS    .   SA   .   SYSTINVIT   .   DIGRITATB 

BT  .  lYBE   .   VT   •   YERTATTE   .   HI   .   DYBIYM 

HONOEIBYS   .   AH   .   IP8B   .   AYCTV8   .   YBL   .   IPSO   .   AYCn   .   HONOBBS 

e  nel  lato  dell' epistola: 

D  .  0  .  M, 

LAPIS   .   HIC    .   ALTEEYM   .   NON   .   ALIYM 

AC    .    OPPOSITYS    .   BXIBBAT   .   BXIBBT 

IDEI   .   LAYBBRTIYS   .   PEFfLYS 

AD    .   YEN   •   P^TEIAECHATYM   .   BYOCATYS 

A  *.    VITA   .   NON    .   PEOBA    .   PLVEBS    .   BYOCAYIT 

CUBI   .   Sn   •   MOEES  ^    GBETIS   .   LBGIBYS    .   VmS   .   EXEXPLI9 

DYABY8    .   PBBPBCTI8    .    8TN0DIS 

AYT   •  EFFOElfAYlT   .   AYT   •   EBFOÉXAYIT 

A   .   CLEMENTE    .   YIII   .    8   .   È   .   B   .   CAED    .   EFFECTY8 

TEÌSTIYV   .  TYEPYEA    •   YITAB    .    CANDOBB    .    0ENAY1T 

ALTAEB    .   HOC    .    QYOD    .    EBIGBNDYM    .   ILLB    .    EELIQYBEAT 

ET    .    MAECYS    .    PEIYLYS    .    EtYS    .   NBPOS    .    INCHOAYEEAT 

PBBFECIT   .   YIEI   .    SYI   .   lYSSY   .   POST    .   YIEI   .   OBITYH 

■AEIA    .    LAYBEDiNA    .   ANN    .    MDCXL. 
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Non  devo  qui  asteDermi  dal  uarrare,  che  ventiquattro  anni  dopo  la  ^n 
morie,  fu  aperto  il  suo  sepolcro,  in  occasione  che  il  patriarca  Giovanni 
Tiepoio  fece  demolire  il  vecchio  tempio  per  continuarvi  f  erezione  del 
nuovo,  e  ne  fu  trovato  il  cadavero  intatto  ed  incorrotto,  tuttoché  avesse 
giaciuto  si  a  lungo  nella  parte  settentrionale  ed  umidissima  del  terreno. 
Questa  singolare  particolarità  diede  occasione  a  farne  apposito  registro 
negli  atti  della  cancelleria  patriarcale  ;  né  fia  iiior  di  proposito  II  portarne 
qui  l'intero  testo,  comunicatomi  per  gentilezza  del  benemerito  amatore 
delle  patrie  cose  ecclesiastiche.  Angelo  Regazzi,  attuale  arciprete  di  quella 
basilica  (I). 

«  In  Noe  Dni  Amen.  Praesenti  pub.  Insfrum.  cunctis  ubiq.  pateat 
»  evidenler  et  sit  notum^  quod  anno  a  Naie  D.  N.  J.  C.  4624.  Indict,  VII. 

•  die  vero  25  ms.  Augusti,  Pontificatus  autem  ssmT  in  Xpo  pris  et  D.  N. 
»  D.  Urbani  drv.  prov.  papae  Octavi  anno  secundo,  Illmuìs  et  Rmlis  D.  D. 

•  Jaes  Theupolo  miseratione  divina  Patrha  Venet.  Dalmatiaeq.  Primas 
»  ejus  Ecclam  Patriem  s.  Petri  de  Castello  Venet.  teroparis  vetuslale  col- 
»  labcntem  a  fundamentis  destrui  curavit  et  aliam  in  ampliorem  et  pul- 
»  cbriorem  formam  ejus  piegate  et  liberalitate  erga  Deum  propriis  sumpti- 

•  bus  a  fundamentis  construere  et  reaedificaré  studet  et  quia  in  veteri 

•  hujusmodi  ecclesia  fuit  inventa  capsa  lignea,  in  qua  usque  de  anno  Vò99 
»  fuit  positum  corpus  recolendae  memoriae  Illustrissimi  et  Reverendissi- 
>  mi  D.  Laurentii  Prioli  Patriatchae  Venet.  S.  R.  E.  Cardinalis  diclain 
»  capsara  Dunc  in  espella  omnium  sanctorum  praedictae  Ecclesiae  exi- 
»  sleotem  coram  dominatione  sua  Illnia  et  Rnla  in  mei  notarli  puMici  te- 

•  stiumq.  infrascriptorum  ad  haec  specialiter  voealoi*um  et  rogatorum 
»  praesentia  aperiri  mandavit,  prout  aperta  fuit  per  magislrum  Cominum 
»  muralorem,  qua  aperta,  fuit  in  ea  repertum  corpus  d.  recolendae  me- 
»  rooriae  lllmi  et  Rmi  D.  Card.  Prioli  tolum  integrum,  non  faeleos,  nec 

•  male  olens,  cum  carne,  pelle  et  ossibus,  prout  a  principio  fuit  in  ipsa 
»  positum,  cum  mitria  in  capite,  pianeta,  alba,  stola,  manipulo,  palio, 
»  sandalis,  chirolecis  et  atiis  indumenlis  integris  non  vastis  non  corru- 
»  ptis,  solum  pupilla  nasi  et  pili  barbae  deficiunt  eidem  corpori,  quae  omnia 


(i)  CoJ.  m$%.  dello  Scoroparin  uìììIoUìo  Memorie  spettaniiin  particolare  alla  cat^ 
tedrale  chiesa  di  P^enezia  ecc.,  p;tg.  178. 
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t  dic(u9  Illmus  et  Rmus  D.  Patriarcha  ad  pèrpeluam  hujusmodi  facti  me- 
»  moriam  per  me  notarìum  infrascriptum  adnolari  jussit  dictamqué  ca- 
»  psam,  iterum  eadem  tabula  Claudi  maodavit,  prout^lausa  fuit.  Super 
•  quibus  omnibus  et  sìogulis  praemissis  petitum  fuit  a  me  notario  pub. 
»  iofrascriptO)  ut  unum  ve!  piura  piiblicum  seu  publica  conficere  atque 
»  tradere  instrumentum  et  instrumenta,  pròut  opus  fuerit  non  mutata 
»  substantia  veritatis.  Act.  Venetiis  in  Ecclia  Palli  s.  Petri  de  Castello,  in 
»  Capeila  omnium  sanetorum,  praesentibus  admodum  reverendis  pbria 
jt  Hieronymo  Scuteriò  pbr^  titulato  s.  Jois  de  Rialto  et  Joe"  Simonino 
»  ecclie  s.s.  Viti  et  Modesti  Venetiarum  et  quampluribus  aliis  persoois 
»  testib.  ecc. 

»  Ego  Frane.  Micenus  Tarvisinus  et  Romanus  civìs  pubiicus  aplica  et 
»  impli  abctoritatibus  notarius  in  archivio  rom.  Curìae  descriptus,  Vice** 
»  cancelj.  Guriae  Patrlis  Venist.  de  praemissis  rogatus  pus.  publicum  In- 
9  strum.  subsoripsi  et  pubblicavi  rogatus  et  requisitus  etc.  » 

Anche  il  successore  del  Priuli  fu  tratto  dal  ceto  dei  senatori.  Matteo 
Zane,  figlio  di  Gerolamo  cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco,  e  di  Eli- 
sabetta Vitturi,  fu  il  nuovo  patriarca,  elelto  due  soli  giorni  dopo  la  morte 
del  suo  predecessore.  Egli  aveva  sostenuto  parecchi  onorevoli  uffizi  a  prò 
della  patria  ed  aveva  dato  luminose  prove  di  prudenza,  di  probità  e  di  sa- 
pere. Era  statp  successivamente  ambascialore  in  nome  della  repubblica, 
nel  4570,  a  Francesco  Maria  duca  di  Urbino  ;  nel  4575,  a  Carlo  Emma- 
i>uele  duca  di  Savoja  ;  nel  4578,  ad  Enrico  re  di  Portogallo  ;  nel  4580, 
a  Filippo  re  delle  Spagne;  nel  4584,  air  imperatore  Rodolfo  II,  e  nel  4594, 
ad  Amurat  gran  Signore  dei  turchi.  E  mentr'  era  nel  numero  dei  consi- 
glieri ducali,  fu  sollevalo  alla  palriarcale  dignità. Nellanno stesso  della  sua 
promozione,  fu  consecrata  la  chiesa  di  santa  Croce^  il  di  25  luglio,  da 
Ottavio  Abioso  vescovo  di  Pistoja  ;  la  qual  chiesa  oggidì  non  esiste  più. 
Pue  anni  dopo^  il  patriarca  medesimo  consecrò  quella  di  san  Nicola  da 
Tolentino,  rifabbricata  sotlp  il  suo  antecessore,  e  giunta  al  suo  termine 
solamente  ai  giorni  di  lui.  Breve  fu  il  suo  pastorale  governo  :  mori  a*24 
di  luglio  4Q05:  ebbe  sepoltura  nella  basilica  metropolitana,  colf  iscrizione 
seguente  : 

OSSA  MATTBAEI  ZANE  PATR.  VENETIAR. 
OBIIT  MDCV.  IX.  KAL.  AVGVSTf. 
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Do  altro  seoatore,  che  aveva  similmente  percorso  la  carriera  di  ono- 
revoli legazioni  per  la  repubblica,  fa  eletto  patriarca  di  Venezia  in  luogo 
del  defonto  Matteo  Zane.  Egli  fuTRAiicBsco  card.  V^dramino,  nato  il  di 
40  ottobre  4555,  figlio  di  Marco  e  di  Maria  Contarini.  Era  stato  amba- 
sciatore, nel  4585,  alla  corte  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja;  nel 
4&94,  a  quella  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ;  nel  |597,  (  non  nel  4595,  come 
notò  il  Cornerò,  ma  bensì  come  il  Cicogna  (I)  eruditamente  corresse  ), 
air  imperatore  Rodolfo  II:  nel  4598  ad  Enrico  IV,  re  di  Francia.  Era 
stalo  parimente  arobaseiatore  nel  4600  presso  il  papa  Clemente  VIII,  ed 
era  anche  stato  destinato  ad  esserlo,  nel  4605,  presso  Leone  Xl^  ma  *la 
morte  di  questo  pontefice  gli  e  ne  aveva  impedito  la  partenza.  Innalzato  in 
quell'anno  stesso  al  soglio  pontificale  Paolo  V,  era  stato  mandato  a  Roma, 
in  qualità,  di  ambasciatore  straordinario.  E  mentre  si  trovava  colà  era 
avvenuta  e  la  morte  del  patriarca  Matteo  Zane  e  la  successiva  promozione 
di  lui  a  surrogarlo.  Fu  eletto  il  di  26  luglio  ;  cioè,  due  giorni  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore.  Al  quale  proposito  devo  notare  uno  sba- 
glio, derivato  non  so  da  chi,  ma  che  si  trova  nelF  Ugbelli  ^  nel  Cor- 
naro,  nelF  Orsoni  e  persino  nel  nostro  valente  archeologo  Emmanuele  Ci- 
cogna, di  dvere  notato,  cioè,  l'elezione  del  Vendraouio  addi  46  luglio. 
Come  poteva  mai  essere  eietto  il  giorno  46  di  quei  mese,  se  il  suo  ante- 
cessore mori  il  giorno  24  ?  Dai  registri  de'  Pregadi  e  da  più  e  più  docu- 
menti incontrastabili  se  ne  assicura  avvenuta  V  elezioue  il  giorno  26  suin- 
dicato. Basti  per  qualunque  altro  documento  la  seguente  memoria,  tratta 
dogli  antichi  libri  della  canceHerie  patriarcale  di  Castello  (2)  : 

u  Die  Lunae  25  ros.  Julii  4605.  Obiit. 

•  lllmus,  et  Rnius  in  Xpto  Pater  et  D.  D.  Mallheus  Zane  mis.  divina 
»  Patrha  Venet.  Daimaliaeq.  Primas  in  omnes  humauissimus  maximo  to- 
»  tius  inciitae  Civilatis  maerore,  inter  qùarlam  et  quinlam  horam  noctis. 
V  veniente  die  supras.  Lunae,  mcnsis  suprad.  in  cujus  locum  eleclus  fuit 
»  die  sequeati  Martis  26.  ejusdem  mensis  Illmlis  D.  Franciseus  Vendra- 
»  menus  Eques.  » 


(i)  Salii  fcJe  del  Aforosint,  ffist.  ven.,  mu.  dello  Scotìi parin,  pa{?.  ao6,  pretto  Par- 

lib.  XV,  pag.  214.  ciprete  ÀngHo  Hegatzi  diligeiiliuiino  inve- 

(a)  Dai  lìb.  Jci,   Caus,y  nel  pregevole  tligatore  delle  patrie  uiciuorie  eccletiuliclie. 

FoL  IX.  45 
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Noo  olteoùe  Francesco  la  pontificia  conferma  della  sua  dignità  se  non 
a' 22  maggio  4608;  a  cagione  delle  controversie,  insorte  neiranooap- 
puDto.della  sua  promozione,  tra  Paolo  V  e  la  repubblica  di  Venezia  (I). 

Era  stata  presa- e  promulgala  dal  senato  triplice  legge,  chef  offendeva 
r  ecclesiastica  immunità.  Primieramente  infatti^  a' 25  maggio  4602,  era 
stato  decretato,  che  nessun  convento,  né  monastero,  oè  spedale,  né  chiesa 
•  potesse  conseguire  beni  posseduti  dai  laici  uè  appropriarseli  sotto  qualun- 
que titolo  o  colore;  ed  inoltre,  a*40  gennaro  4605i  era  stata  rinnovata 
ed  ampliata  una  legge  di  più  antica  data,  hi  quale  vietava  a  chicchessia 
l'erezione  di  chiese  o  monasteri  od  altri  luoghi  pii,  sènz'  averne  primis  ot- 
tenuto licenza  dal  senato;  sotto  pena  ai  trasgressori  di  esilio^  di  carcere 
perpetua,,  di  confiscazione  del  fondo^  e  di  perdita  delle  fabbriche  erettevi  ; 
e  finalmente  a' 3  di  marzo  4609,  fu  confermato  un  antico  decreto,  del 
4556^  per  cui  proH)|vasi  a  chicchessia  di  vendere,  donare,  alienare,  sotto 
qual  si  fosse  pretesto  o  titolo,  beni  stabili  a  favore  di  chiese,  né  obbligarli 
per  lungo  tempo  a  cause  pie,,  sotto  pena,  oltreché  della  nullità  del  con- 
tratto, anche  della  confiscazione  dei  beni  medesimi.  La  cagione  di  questi 
decreti  eir  era,  perchè  passando  a  poco  a  poco  alleehiese  ed  alle  cause  pie 
i  beqi  laicali,  i.qualiuimanevano  quindi  per  la  ecclesiastica  immunità  sciolti 
dalle  pubbliche  gravezze^  ne  soffriva  grave  danno  lo  stalo  e  vi  scapit^tva 
considerevolmente  Terifrio. 

Ed  inoltre  il  governo  esercitava  il  diritto  di  prendere  la  cognizione'  e 
di  tenere  il  giudizio  delle  cause  criminali  degli  ecclesiastici:  anzi  in  que- 
sV  anno  appunto  erano  stati  posti  in  carcere  ed  inquisiti  dal  tribunale  degli 
Avogadori  un  canonico  di  Vicenza,  nominato  Scipione  Saraceno,  ed  il  friu- 
lano Brandolino  Valdemarino,  abate  di  Narvesa,  imputati  entrambi  di 
gravissimi  e  vergognosi  delitti  (2). 

Venuto  in  cognizione  di  tuttociò  il  pontefice  Paolo  V,  fece  sentire  alla 
repubblica  ripetutamente  il  suo  dispiacere  per  siffatte  deliberazioni^  e 

^i)  Esìstono  (ra  i  rDunoscriiti  «Iella  hU  da  papa  Paolo  ^,  dalli  aa  ottobre  i6o5 

bKoleca  Marciana  xhie  codici  interessanti;  sino    li  it    maggio   1607 1    eoa.    CXXUl 

uno  conleneule  UHistoria  delC Interdttto  della  clas.  VII  iul. 

di  Fenetia^  sotto  il pontijicato  di  Paolo  Fy  (a)  '^tWn  m\%  Storia  della  repubbli- 
descrìtta  da  Giuseppe  Malatesta  :  cod.  ca  di  Venezia  ho  trallato  estesamente  qae- 
CXXXVI  della  clas.  VII  iUl.;  e  T  altro  in-  sta  materia  sull'appoggio  dei  pubblici  do- 
titfiUto:  Giornale  di  quanto  è  accaduto  cumenti.  Se  ne  veda  il  lib.  XXXV,  ch^  è 
in  Venezia  durante  V  Interdetto  mandato  del  voi.  IX. 
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per  mezzo  del  suo  nunzio  re3iden(e  in  Venezia  esortò  più  volte  il  senato 
ad  ordinare^  che  i  due  suddetti  detenuti  fossero  consegnati  nelle  mani  o 
dell' ordinario,  o  del  nunzio  apostolico,  a  cui  di  diritto  apparteneva  il  giu- 
dizio Àugi'  imputati.  Ma  luttoeiò  indarno,  perdiè  i  veneziani  non  erano 
punto  disposti  né  a  rivocare  le  leggi  stabilite,  né  a  consegnare  i  due  eccle- 
siastici delinquenti.  La  signoria  anzi,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Agostino  Nani,  che  risiedeva  in  Roma,  fece  intendere  a  sua  Santità—-  «  che 
il  senato,  né  per  dignità,  né  -per  conservatione  della  libertà,  né  per  ragione 
di  buon  governo  non  le  bavrebbe  mai  rivocate  :  che  queste  erano  leggi 
tutte  antiche  nella  repubblica  avvenga  che  rinovate  et  ampliate  alcune  di 
loro  frescamente  :  eh*  essendo  stale  comportate  da  tant'  altri  sommi  pon- 
téfici, non  sapeva  perché  si  recassero  si  fatta  noja  a  Paolo  V,  se  non  era 
per  puoca  inclinatione,  eh'  egli  havesse  forsi  per  altro  a  quella  repubblica: 
essere  li  beni  ecclesiastici  nel  dominio  venetiano  cresciuti  a  segno  che 
occupavano  la  terza  parte  delti  stabili,  et  che  se  da  queste  leggi  non  fusse 
raffrenato  il  continuo  loro  augumento  a  breve' anderebbe  ogni  cosa  alla 
Chiesa.  «  =  £  qui  portava  in  campo  la  Signoria  parecchi  esempi  di  simili 
regolamenti  anche  in  altri  stati  cattolici,  senza  che  i  pontefici  se  ne  fossero 
inai  opposti.  E  quanto  ai  processi  degli  ecclesiastici  accusati  di  delitto, 
<^PPoggiavasi  el!a  ai  privilegi  accordati  da  Sisto  IV,  da  Innocenzo  Vili,  da 
Alessandro  VI  é  da  Paolo  III;  alF  uso  antico  ed  immemorabile,  a  cui  non 
aveva  mei  contraddetto  verun  pontefice  ;  e  persino  ad  una  incontrastata 
autorità  della  repubblica,  nata  quasi  di  un  solo  parto  con  essa. 

Passavano  intanto  alcuuiinesl,  scnzacbè  si  venisse  a  verun  accomodar 
mento,  perché  né  T  una  né  V  altra  parte  voleva  cedere;  ad  onta  che  il  pupa 
dichiarasse,  che  quando  i  veneziani  si  fossero  rimossi  dalie  loro  delibera- 
zioni, egli  sarebbe  stato  condiscendente  verso  di  loro  in  concedere  ogni 
più  ampia  licenza  che  (osse  stata  in  poter  suo.  Ed  erasi  in  proposte  e  ri- 
sposte toccato  ormai  il  gennaro  deifanno  4606.  Nel  seguente  mese  il 
nunzio  apostolico  presentò  al  senato  un  breve  pontificio  del  di  40  dicem- 
bre, con  cui  tra  minacele  ed  esortazioni  cercavasi  di  smuovere  i  veneziani 
dalla  loro  fermezza.  Ma  le  esortazioni  non  li  mossero  punto  ;  le  minaccio 
li  resero  vieppiù  ostinati. 

S'interposero  in  questo  affare  gli  ambasciatori  di  varie  corti,  per  in- 
durre ambedue  le  parti  ad  una  transazione  e  ad  una  recìproca  riconcilia- 
zione. Ma. indarno:  la  repubblica  non  voleva  cedere:  il  papa  insisteva 
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Della  sua  rcrmezza.  Alia  ÌGoe  il  papa  risolse  di  percuotere  i  veiieziani  eoa 
pene  caDoniehe.  Ne  parlò  ai  cardinali  nel  concistoro  del  giorno  47  aprile,* 
e  io  flne  pronunziò  la  sentenza  d*  interdetto.  Tutlavolta  il  governo  fece 
decreti  di  morte  contro  chi  vi  avesse  obbedito  :  furono  scacciati  i  gesuiti 
primarii  istigatori  di  questo  disturba  Un  unno  e  mezzo  continuarono  le 
discordie  e  le  trattative»  a  cui  presero  parte  tutte  le  corti  d'Europa,  La 
Francia  ebbe  il  merito  di  aver  condotto  a  termine  la  vertenza  e  dì  avere 
concilialo  gli  animi  decorosamente.  La  repubblica,  che  aveva  decretato 
pene  contro  chi  avesse  osservato  Y  interdetto,  rìvocò  il  suo  decreto  subilo 
che  il  papa  rivocò  la  sua  sentenza.  I  due  prigionieri  furono  consegnati 
air  ambasciatore  francese  tu  gratificazione  di  sua  Maestà  cristiainissimà 
e  senza  pregiudizio  dell'  autorità  che  Aa  la  repubblica  di  giudicare  eccte- 
siastici  (I)  :  le  leggi  sui  beni  stabili  non  soffrirono  alterazione  veruna. 

La  successiva  progressione  di  tutti  questi  avvenimenti  aveva,  com*  è 
ben  naturale,  rattenillo  il  papa  dalF  approvare  la  promozione  dei  patriar- 
ca di  Venezia,  eletto  dal  senoto,  sino  dat  di  26  iugi  o  1605.  Né  vi  si  de- 
terminò neppure  al  presente,  tuttoché  cessate  le  dìITerenze  e  riconciliate 
le  due  potestà:  ne  confermò  la  scelta  solamente  jl  di 22  maggio  t608.  E 
tuttavia  vi  corsero  sopra,  poco  meno  di  altri  otto  mesi,  prima  che  ne  pi- 
gliasse il  possesso  :  né  soprei  dirne  il  perché  :  io  prese  a  16  gennaro  dei- 
r  anno  seguente  (2).  Governò  sapientemente  e  santamente  per  più  di  dieci 
anni  la  chiesa  ofCdatogli,  della  quale,  benché  soltanto  eletto,  era  «tato  per 
altri  quattro  anni  air  incirca  il  pastore  ;  sicché  in  tutto  ìq  si  può^alcolare 
patriarca  della  nostra  chiesa  per  lo  spazio  non  breve  di  quattordici  anni. 

Un  attestalo  della  sua  generosità  e  della  sua  premura  oell*adornamenlo 
della  chiesa  cattedrale,  T  abbiamo  dalla  acuente  nota,  che  io^trascrtvo  dai 
libri  della  cancelleria  (3)  :  «  Die  20  Aprilis  4740.  Havendo  mona,  lllmo  e 
n  Revmo  Francesco  Vendramino  patr.  di  Venezia  fatto  far^  per  servizio 
•  ed  uso  della  sua  cMesa  patriarcale,  sette  candellieri  d'argento  di  certi 
9  ^argenti  vecchi!  della  sagrestia  patriarcale,  nei  quali  ha  rimesso  buona 
»  summa  di  danaro  di  sua  ragione  et  parimente  fatto  fabricar  un  organo 
»  portatile,  le  canne  dei  quale  sono  state  trovate  in  patriarcato,  et  nel 
»  quale  ha  speso  buona  summa  di  danari,  però  acciocché  in  ogni  tempo 

(I)  Di  tuttociò  ti  troTH  estcnroente  il  (a)  FUm.  Coro.,  tom.  XUI,  nella  fiag. 

regislro  nel  lib.  XX  V 1 1  Commtmoriale  del*        1 83. 
r  archivio  della  Caoccll.  dacdc.  (3)  Lib.  Actor,  di  Cenccll.,  ptg.  lof 
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»  apparisca  questa  sua  pietà,  et  che  dopo.Ja  sua  morte  li  suoi  beredi  noa 
»  possano  sopra  essi  candelieri  et  organo  havér  alcuna  pretensione,  né 
»  molestar  la  audetta  cliiesa^  ba  dichiarato,  et  col  presente  decreto  dichia- 

•  ra^  che  liberamente  ha  donato  e  dona  alla  predelta  li  detti  candelieri 
»  d'argento  et  organo,  li  quali  vuole  et  ordina,  che  debbano  sempre  restar 
»  in  delta  chiesa  per  servicio  et  comodo  di  quella  ;  et  ha  commesso  a  me 
t  suo  cancelliere,  che  debba  far  la  nota  del  presente  decreto  per  testimo- 

•  nio  della  verità.  »  ■ 

La  sua  pietà  e  la  sua  devozione  verso  la  santissima  Vergine  Madre  di 
Dio  spiccarono  particolarmente  nella  munificenza  di  lui  in  erigerle  nella 
basilica  patriarcale  la  magnìfica  cappella  intitolata  ad  èssa  sotto  la  devo* 
zione  del  Carmelo,  ove  la  preziosità  dei  marmi  e  la  sontuosità  delle  scul- 
ture gareggiano  nelF adornarla.  Ivi  anche  volle  aver  sepoltura;  e  n'è  la 
tomba,  senza  veruna  iscrizione,  nel  mezzo.  Bensì  le  sculture  delle  pareti 
a  destra  e  a  sinistra,  si  riferiscoQO  a  lui  e  sono  a  sua  lode.  L'una,  dal  iato 
della  epistola,  io  rappresenta  nelPatto  di  ricevere  in  Roma  il  cappello  car- 
dinalizio dalle  mani  del  pontefice  Paolo  V,  che  a  quella  dignità  Io  aveva 
promosso  il  giorno  2  dicembre  t6l9  (I),  conferendogli  il  titolo  di  san 
Giovanni  dinanzi  alla  Porta  latina  ;  T altra,  quasi  accennando  alta  sua  se- 
poltura, offre  una  Croce  tutta  sfolgorcggianle  di  luce  e  corteggiata  dagli 
angeli,  e  reca  altresì  l' epigramma  seguente  : 

Olim  Frangiscvs  Vendramenys  Venetab  vrbts 

Et  Pjlt&iarchi  pivs  dignys  et  Ecclesiae 
Atlas  ATl:  Cardo  a  Paylo  QyinTo  creatts 

Incetta  progeaies  moribvs  irgentis. 
Fert  frateunae  Evangelistae  Cryx  sthylacryv 

YeXILLTM   ChRISTI   hors    TBNET   ILLA   HANY. 

Di  lui  esisteva  menzione  anche  nella  chiesa  de'  Servi,  su  di  un  monu- 
mento, ch'egli  medesimo  pria  di  morire  aveva  fatto  innalzare  alla  memoria 


(i)  Il  CardeUa,  Mem,  Stor.  dei  Car-  lembra  inesatta  V  iinlicazione  del  Cornaro, 

dmali  tom.  VI,  pag.  1741  lo  flice  promosso  che  ve  lo  disse  promooo  nel  1616,  •  eoA 

io  qttcU'  anno,   nella  sesia  promoiione  di  pure  degli  altri  che  del  Cornaro  fidaronsk 
cardinali   fatta  da  quel  pontefice  ;    sicché 
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degl*  illustri  suolavi  colà  sepolti:  vi  rileggeva  Infiitti  T  epigrafe,  che  qui 
tcascrivo: .  •    *         . 

•  •  '  .  . 

FRANCISCVS  S.  R.  E.  CARD.  VENDRAMENVS 

patr;  VENET.  DALMATIAEQ.  PRIMAS 

ANDR.  DVCIS  PRONEPOS  HOC  MONVMENTVM 

P.  C. 

ANNO  MDCXVIII. 

Nel  tempo  del  suo  paslorole  governo,  oltre  alF  erezione  a  sue  spese 
della  suindicata  coppella,  è  da  registrarsi  altresì  F  abbellimento  e  il  ristau- 
ro.d^l  palazzo  patriarcale  dal  lato  che  guarda  la  vigna  ;  la  consacrazione 
della  chiesa  delle  monache  di  santa  Maria  della  Celestia,  il  di  26  aprile  4  64  4 , 
e  di  quella  pur  delle  monache  di  san  Lorenzo  (\),  il  giorno  48  gennaro 
4617  oA  Ineamatione  Domini,  cioè  4(18  dell'era  comune:  ce*lo  attestano 
le  relative  iscriziooi.  Intorno  al  medesimo  tempo,  esaminò  anche  le  cir- 
costanze ^elle  prodigiose  grazie  largite  da  una  divota  immagine  della  beata 
Vergine,  la  quale  stava  in  una  casa  privata,  ed  egli  la  fece  trasrerire  a 
pubblico  culto  nella  vicina  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  ove  sino  al 
giorno  d' oggi  è  venerala  ed  ove  un'epigrafe  ricorda  il  fatto  e  loda  la  pietà 
del  prelato,  che  ne  aveva  comandato  la  traslazione. 

Mori  questo  benemerito  porporato  neir  anno  4649  :  ma  circa  il  giorno 
della  sua  morte  errarono  in  più  guise  gli  storiai.  Il  Ciaconio  infatti  lo  disse 
morto  addi  5  ottobre  ;  T  Ughelli  ai  7  ;  il  Barbaro  similmente  ai  7  e  non 
in  Venezia,  ma  in  Murano  ;  il  Cornaro  ai  47.  Ma  lo  sbaglio  di  tutti  è  cor- 
retto dal  necrologio  di  quella  basilica,  il  quale  lo  attesta  morto  U  giorno  8 
di  ottobre  4619  nel  palazzo  patriarcale.  É  degno  della  pietà  di  lui  il  testa- 
mento, in  cui  espresse  Y  estrema  sua  volontà,  e  beneficò  largamente  la  sua 
chiesa  e  i  suoi  poveri.  Ha  cotesto  suo  testamento  la  data  de' 20  dicembre 
4648:  né  mi  posso  astenere  dalf  epilogarne  il  contenuto  e  dair  esporne  le 
principali  beneficenze.   Del  suo  funerale  non  si  prende  cura  veruna^ 


(i)  Non  già  la  chiesa  delie  monacite 
henedettine^  or  parroccitiale  di  san  Zac* 
earioy  come  TOrsoni,  colla  taa  consueta  uie- 
nUexu  notò,  citandone  anche  a  tettinionio 


il  Cóieti  ms.  pxg.  4?  (  rocntr^  è  invece 
pag.  1 16  a  tergo  ),  il  quale  appunto  lo  al- 
tosta  della  chiesa  di  san  Lorenso  e  ne  tra- 
acrìve  anche  P  epigrafe. 
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lascrandone  il  pensiero  agli  eredi  suoi  :  soltanto  comanda;  cbe  negli  otto 
primi  giorni  della  sua  morte  gli  siano  celebrate  500  messe;  delle  quali 
400  nella  basilica  patriarcale,  25  a  sant*  Alvise,  25  alla  Madonim  dei  servi, 
e  il  resto  nelle  irilre  chiese  della  città.  Ordina,  che  nel  giro  di  quegli  slessi 
otto  giorni  siano  distribuiti  trecento  ducati  agli  ospedali  della  Pietà  e  dei 
Mendicanti,  al  monastero  delle  convertite,  alle  case  delle  Zittelle  e  del  Soc- 
corso, alla  fraterna  dei  poveri  vergognosi  e  ad  altri  cinque  pii  luoghi,  ad 
arbitrio  de' suoi  esecutori  testamentarir.  Stabilisce  la  dote  di  cinquanta 
ducati  per  cadauna  a  due  fanciulle  da  marito.  Ordina  il  compimento  della 
suindicata  cappella  intitolata  alla  santa  Vergine  del  Carmelo.  Ed  in  questa 
cappella  istituì  una  mansìoneria  quotidiana  in  perpetuo,  dichiarando,  che 
«  sia  detta  mansioneria  ofBciata  in  perpetuo  air  altare  in  detta  cappella  da 
*  »  una  de'  dodici  canonici  di  questa  chiesa  patriarcale  di  vita  più  innocente 
"  degir  altri,  e  sia  eletto  dal  sig.  Francesco  Vendramino  mio  nepote  et 
»  dopo  lui  dalli  miei  beredi  in  perpetuo.  Et  se  detto  canonico  non  conti- 
»  nuerà  nella  buona  vita  et  fama,  possino  allora  quelli,  che  haveranno  il 

•  jus  eligendi,  elegger  un  altro  canonico,  al  qaal  canonico  che  bavera  da 

•  officiar  detta  mansioneria^  come  di  sopra,  sia  dato  per  elemosina  ducati 
V  sessanta  alfanno  in  due  rate  ogni  sei  mesi  finiti,  la  metà  delti  affitti  delle 
»  mie  case  dal  Dolo.  »  Ordina  inoltre  ogni  anno  in  perpetuo  gli  siano 
fatte  solenni  esequie  nel  di  anniversario  della  sua  morte  colf  intervento 
dei  canonici  e  di  tutto  il  clero  della  metropolitana,  e  eolla  distribuzione  di 
venticinque  ducati  ai  poveri  ;  la  quale  distribuzione  s'abbia  a  fare  da  un 
suo  commissario  alla  porta  del  patriarcato.  E  prega  poi  i  patriarchi  suc- 
cessóri suoi  ditempo  in  tempo  ad  intervenire  «co' suoi  commissari  et 
»  beredi  ad  esse  esequie^  et  (U  sia  dato  un  candelotto  di  lire  quattro  di 
»  cera- in  dono  per  ma  memoria  «  :  e  un  candelotto  di  due  libbre  stabilir 
sce  per  ciascuno  dei  canonici  e  preti  che  assisteranno  al  funerale  suddetto. 
Le  quali  esequie  anniversarie  gli  furono  celebrate  finché  durò  la  repub- 
blica; ossia,  finché  non  ne  furono  rubati  i  fondi,  depositali  a  tal  uopo  nella 
pubblica  zecca.  Dispone  poscia  di  varie  ai'genterie  e  mobilie  ed  oggetti  fa- 
miliari a  beneficio  de'  suoi  parenti  più  prossimi  e  delle  varie  persone  della 
sua  corte«  E  finalmente  dispone  dei  fondi  immobili  con  savissima  distrr- 
buzione  a  favore  de*  suoi  parenti,  ordinandone  la  successione  nei  varii 
casi  che  potessero  occorrere. 

Declinò  il  senato  dalla  determinazione  nella   scella  del  patriarca 
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soccesAore  dèi  Vet)dramìao:.aoziehè  un  sedatore,  ne  promosse  alla  dignità 
il  prioMcerio  di  san  Marco,  Oioitariii  HI,  figlio  di  Agoatino  Tiapob  e  di 
Laura  Bragadino,  il  qualev  prima  di  dar^i  all'  eedaaiasliea  milizia,  arvera 
percorso  l'oDorefole  carriera,  degli  studi  ed  a  vera  soaténnto  alcuni  degli 
incarichi  civili,  che  solevano  nella  repubblica  esaere  i  primi  passi,  per  sa- 
lire in  seguito  a  più  elevate  magistrature.  La  sua  deiione  al  pastora!  seg- 
gio avvenne  il  di  20  novembre  4 Old.  Uno  de*  suoi  primi  pensieri  ita  d'isti- 
tuire nei  suo  capitolo  metropolitano  la  prebenda  di  canonico  teologo,  a 
norma  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento.  Ne  colse  T  opportu- 
nità allorché,  morto  uno  dei  canonici,  trattosisi  di  eleggerne  il  successore, 
htitul  égli  aUwa  la  suddetta  prebenda,  e  D'elesse  aaobe  il^^anopico,  il 
quale  fu  il  suliodato  Gian-Paolo  Savi.  Ma  poiché  l' eleiione  dei  canonici 
apparteneva  esclusivamente  al  capitolo  metropolitano  4  perciò  H  capitolo 
inoltri^  formale  protesta  contro  Y  istituzione  della  prebenda  e  contro  al- 
tresì la  soeka  fatta  dal  patriarca  nella  persona  dd  Savi.  Allora  il. Tiepolo 
fondò  del  suo  un  nuovo  canonicato,  in  compenso  della  violazione  dd  di- 
ritti capitolari,  e  dichiarò  di.  voler  essere  per  quella  prima  tolta  il  patrono 
egli*  stesso  e  l'elettore  del  candidato  ;  e  dì  trasmetterne  in  seguito  la  giu- 
risdizione al  capitolo,  cosicché  anche  questo,  il  qitale  yeniva  ad  essere  il 
decimo  canonicato^  dopo  le  tre  dignità  di  arcidiacono,^  arciprete  e  primi- 
cerio, fosse  di  libero  conferimento  del  capitolo»  stODome  lo  erano  gli  altri 
nove,  di  cui  sino  a  quel  tempo. era  stalo  composto.  Questa  è  la  precisa 
storia  della  fondazione  del  canonicato  teologale,  mal  conosciuta  e  perciò 
mal  descritta  dal  Cornaro  e  male  similmente  trasciritta  dall'  Oraoni  (4). 

Giovanni  patriarca  condusse  a  compimento,  eon  grandissimo  suo  di- 
spendio, la  maestosa  fabbrica  della  basilica  metropolitana»  nella  quale  oc- 
casione trovò  e  visitò,  siccome  altrove  ho  narralo  <2),  il  corpo  del  suo  vir-  . 
tuoso  predecessore  Lorenzo  Friuli. 

Tre  chiese  furono  consecrate  ai  tempi  di  lui  :  quella  di  san  Leone  IX, 
detta  volgarmente  san  libs  nel  4619,  ecoaseorolla  Luca  Stella  arcivescovo 
di  Zara  ;  quella  di  san  Felice  nel  4  624,  e  quella  di  sant'ApolUnare  nel  4  650; 


e  consecrolle  egli  stesso. 


\. 


Mori' Giovanni  Tiepolo  il  giorno  7  maggio  4694,  siccome  attesta  il 


(1)  Nella  mia  Stòria  della  Chiesa  di  Fenezia  V  ho  corredala  dei  retatiti  docanaenti. 
(a)  fieUa  pag.  S35.  w 
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lOODUfneDto,  che  tosto  soggiungerò  ;  e  non  già  a'  7  di  ottobre  .4650,  sic- 
come dissero^  non  saprei  su  qua!  fondamento  il  Cornaro  ed  altri.  Fu  se- 
polto id  san  Pietro  di  Castello  senz'  altra  epigrafe  sepolcrale,  fuorché  le 
quattro  sigle. 

D  •  D  '  D  •  D  • 

le  quali  soglionsi  comunemente  spiegare  :  DiUxi  Decorem  Domui  Dùwtini, 
Sta  per  altro  scolpito  T  elogio  di  Jui  in  uno  de  pilastri  del  tempio,  su  di 
un  quadro  di  marmo,  colle  parole  seguenti  : 

D,  O.  M. 

JojJfNl  TttErFOLO  PjTMLUBCBJE  VENBTIABrm  INGEtfli 
ET  JmiMl  MJGNITrDlNE  EZIMIO^  INNOCENTJJE  JC  SJNCTI- 
TJTJS  FJMd  CLJRtSStmO^  QFi  POSTBJBJTÌS  BARO  EXEMPLO 
COBSJNGtlNEIS  JC  DirmiS  ASPERITÀ! EM  SECrìrS  riTABy 
ASSIDriS  AD  SOLAM  Dbì  GLORIA M  riGILItS  AC  LABOBIBrS 
PEBFrNCTrS  PLrBIMA  MLOqrENTtAE  PLENA  PBAESEBTIM  DE 
CuBISTt  PASSIONE  Domini  AFFLrENTER  PIE  AC  MIRIFICE 
MONFMENTA  CONSCBIPSTTj  ACCADEJflAS  SAPIEKTEB  INSTI- 
TVIT^  TEMPhrm  HOC  CATBEDBALE  DIFI  PeTRI  EGBEGirU 
PLANE  OPrS  IMMENSIS  PROPE  SFMPTIBFS  A  FFNDAMENTIS 
IN  AFOrSTIOBEM  FORMAM  BESTITFIT  DIQNITATIBFS  ET  BED- 
DITÌBFS  DECOBAFIT:    eccessi AS    DD,     BaRTBOLOMAEI    AC 

Benedicti  labentes  extbfxit:   coesobifm  s.  Ctpbiani 

IGNE  ABSFMPTFM  INSTA FBA FIT  :    AEDEM    SS,    PbILIPPI   ET 

Jacob I  D.  M.  primjcerifs  afxit  et  ornafit:  illfstria 

PER  FBBEM  3ÀCELLA  PENE  INNFMEBA  CONSTITFITl  IN  OPPI" 

Dis  CoLONiAE^  Legnici^  Montis  Silicis^   Plebis  Sacci 

ET  ALIBI  EA  EBEXIT  AC  DITAFIT  :  AMPLISSISIAS  OPES  IN 
PAFPEBES  OMNES  LIBÉRALISSIME  EFFFDIT  .*  COELESTIA  AE^ 
GBIS  AFXILIA  ABDENTI  ANIMARFM  SALFTIS  ZELO  ATTFLIT  2 
DEMFM  INGENTIBFS  PRAECLARE  GESTIS  INSIGNIS^  IN  MAXI- 
MA RERFM  EXPECTATIONE  PATRIAE  AMANTISSIMFS  PFBLICO 
LFCTF  DECESSIT  NONIS  Mah  4634,  MEMORABILE  ATQFE 
IMITANDFM  PASTORIS  OPTIMI  EXEMPLAR. 

JOANNES  THEVPVLVS  EX  FRATRE  NEPOS 
TANTO  PATRVP 


1 


3b6 


TEIfEZIA. 


Egli  è  mollo  encomiato  come  sacro  scrittore,  e  sotto  il  nome  di  Iiii  si 

» 

conoscono  parecchie  opere  gi&  stampale,  oltre  air  inedita  assai  pregievole, 
che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana,  Catalogo  de'  «an/i,  beali,  e  ve^ 
nerabili  veneziani. 

Dal  vescovato  di  Padova  fu  trasferito  alla  cattedra  patriarcale  diYene- 
iia  il  cardinale  FBOBaica  Cornaro,  Terminati  appena  gli  studi  ed  ottenu- 
tane in  Padova  la  laurea  dottorale,  V  era  trasferito  a  Roma,  a  battere  la 
carriera  della  prelatura  ;  carriera  non  mai  chiusa  ai  nobili  e  molto  meno 
ai  nipoti  di  un  qualche  cardinale.  Ed  egli  lo  era  del  cardinale  Francesco 
Cornaro,  gran  priore  di  Cipro  del  sacro  militar  ordine  gerosolimitano  di 
Malta  ed  abate  di  santa  Maria  Buona  (I).  Entrato  adunque  nella  prelatura, 
aveva  tosto  ottenuto  nel  l<>02,  un  posto  tra  i  cberici  di  camera  di  Cle- 
mente Vili,  e  nel  16^2,  addi  20m'arzo^  il  papa  Gregorio  XV  lo  aveva 
promosso  al  vescovato  di  Bergamo;  nel  4626  ai  l9gennaro  lo  aveva 
fatto  cardinale  dell'  ordine  dei  preti,  del  titolo  di  santa  Maria  in  Traspon- 
tina, da  cui  in  seguito  oliò  ai  titoli  successivamente  di  santa  Cecilia,  di  san 
Marco  e  di  santa  Maria  in  Trastevere;  nel  1627  addi  8  febbrajo  dal  ve- 
scovato di  Bergamo  era  stalo  trasferito  a  quello  di  Vicenza;  nel  4629  addi 
SO  aprile,  della  sede  vicentina  era  passato  a  quella  di  Padova;  e  finalmente 
nel  suindicato  anno  46SI,  nel  mese  di  setteoibre,  nel  tempo  appunto  che 
la  città  di  Venezia  era  tuttavia  desolata  dai  flagello  della  peste,  fu  dichia- 
ralo patriarca  nostro. 

Era  insorto  grave  disgusto  tra  il  senato  e  il  padre  di  luì,  che  allora 
era  doge  ormai  da  due  anni,  nclF  occasione  che  il  papa  avevafo  promosso 
alla  dignità  della  porpora  :  imperciocché  un'  antica  legge  vietava  severissi- 
mamente a  qual  si  fosse  nobile'  veneziano  V  accettare,  senza  licenza  del 
senato,  onori  o  dignità  da  sovrani  esteri  :  e  ciò  più  strettamente  e  più 
rigorosamente  era  interdetto  ai  figliuoli  del  dòge  vivente,  i  quali,  neppure 
colfassenso  del  senato,  le  pote\^no  conseguire.  Ma  il  padre  del  vescovo 
porporato,  per  non  chiudere  al  proprio  figlio  la  via  a  queir  amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  la  sua  propensione  a  deporre  spontaneo 
il  corno  ducale  ed  a  ritornarsene  nella  sua  primitiva 'condizione  di  privato. 
Della  quale  volontà  soddisfatto  pienamente  il  senato,  dichiarò  con  apposito 
decreto,  non  comprendersi  nella  serie  delle  vietate  dignità  straniere  la 


(i)  Ve<I.  il  QuerÌDÌ,  Tiara  et  purpura  vtneiOy  p»g.  258« 
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cardioalìzia,  a  cui  anzi  aveva  la  repubblica  diritlo  e  titolo.  Cosi  cessarono 
tutte  le  coolroversie  e  le  cose  ritornarono  alla  calma  di  prima.  ^ 

La  cirooblaoza  funesta  della  fierissima  pestilenza,  che  desolava  in  quel 
tempo  la  ciUà,  fu  molivo  per  cui  il  novello  patriarca  né  lasciasse  la  sua 
residenza  di  Padova  per  trasferirsi  a  Veoezia,  né  pigliasse  cosi  presto  il 
possesso  della  sua  chiesa.  Egli  non  vi  prese  il  spossesso,  che  nel  di  27  giu- 
gno \  652  ;  è  lo  prese  con  tutta  la  pompa  della  veneziana  magnificenza. 

Per  far  cessare  il  flagello  della  peste,  promise  il  senato  con  voto  T  crea- 
zione di  un  tempio  in  onore  della  beata  Vergine  della  Salute,  colà  appunto, 
ove  sino  dall*  anno  4505  esisteva  il  seminario  dei  cherici.  Perciò  trasferi 
egli  il  seminario  a  Murano,  nel  monastero  di  san  Cipriano,  di  cui  era  obate 
commendatario.  Né  contenta  l.a  pia  repubblica  di  manifestare  con  solenne 
monumento  la  sua  devozione  alla  gran  Madre  di  Dio,  liberatrice  della  no- 
stra città  dal  contagio  sterminatore,  volle  inoltre  mostrare  la  sua  ricono- 
scenza anche  air  ìnclito  patriarca  san  Lorenzo  Giustiniani,  dichiarandolo 
protettore  ed  obbligandosi  a  visitare  annualmente  con  tutta  la  mognìficenza 
della  sua  pompa  il  sacro  corpo  di  lui  nella  basilica  patriarcale.  Del  che 
conservano  perenne  memoria  e  il  vasto  dipinto,  che  ne  adorna  la  cappella, 
e  r  epigrafe,  eh'  è  scolpita  sul  marmo  sopra  la  porta  della  sacrestia,  ove 
leggesi  : 

D..0.  M. 

BEATO    LAVZBKTIO    JTSTINUNO  PRIMO  VENETIAEYH  PATRIABCHAfe 

STIEPIS  GLAilTVaiNB  AVGVSTO  SANCTIMORIAE  aLO&lA  LONGB  AVGYSTIOEI 

TVTELABI   NVHINl    BENEFlCEBnSSIMO 

AD  SACBOS  BIT8  GIKEEES  TEMPLVM  ILLVSTEAlfTES  BOO 

CIVITATB  IH  PESTILERTIA  TANTI  GITIS  AVXILIVM  EXPEBTA 

OVOTARBIS  BIVS  DIE  PERFETTA  FESTIYITATB  CELEBBANDO 

SB?IATVS    BELIGlOSISSlHyS 

VEHBRATIONIS  ERGO  EX  VOTO  AGGEDIT. 

PED£R1CVS  S.  R.  E.  CARD.  COBRELIYS 

MAXIMI  CULTYS  MIRiUVil  ARGVMEIITYM  OIC. 

la  basilica  patriarcale,  rirabbricata  dalle  fondamenta  per  la  pietà  dei 
patriarchi  antecessori,  e  condotta  al  suo  termine  per  la  munificenza  é  ge- 
nerosità del  Tìepolo,  non  per  anco  era  stata  consecrata  :  e  il  conseerarla 
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fu  cura  del  patriarca  Cornaro,  il  quale  invitò  i  vescovi  suflraganei  di 
Chioggia  6»d{  Caorle,  acciocché  vi  concorressero  colla  loro  presenza  a  ren* 
derla  più  decorosa  e  solenne.  Ne  celebrò  il  sacro  rito  il  giorno  2  settem* 
bre  4642,  ed  a  memoria  dei  posteri  fece  collocare  sopra  la  porta,  checonr 
duceva  al  palazzo  patriarcale,  la  pietra,  che  tuttora  vi  esiste,  sulla  quale  è 
scolpita  r  iscrizione  seguente  : 

FZOEB.    T.    S.  MaECI  S.  R.  e.    PIESB.  CAtD.  G0EEBLIT8 

PATEUECHA    VElfETIAETM   DaLVATUEQ.    P. 

CASTELLAlfAH    PEmCIPlS    APOSTOLOE.    BASIUCAIT 

A  i>.  Magico  episcopo  extevgtah 

IN    AMPLISSIMI   TEMPLI   PpEMAM   EELI«IOSA 
JO.    PATÉ.    ThbTPTLI   MYNinCERTTA 

eedactah  irstevxit. 

Fearg.  bb  Geassu  Clod.  et  Vinc.  Milano  Capeyl. 

episg.  stpfeagaivtib. 

solemni  eitt  gohseceatit 

sageo  reltqvlaeym  «thesaveo  ditavit 

SACEAEITM   ET    D,   JtsTI    M.    SACELLVM    COLLAPSA   ERSTITTIT 

Anno  sal.  MDCXLII.  dedig.  die  II  sept. 

QtA  TISITANTIBVS  TEMPLYM  ipsym  quotannis 

CENTTM  DIEEVM   INETL6BNTIAM   CONGE88IT 

UlB.    Vili.    PONT.    MAX.    FBANG.    EEICIO   DTCB   VbNBT. 

Il  sacello  quivi  commemoralo  del  martire  san  Oiusto  era  slato  da  lui 
medesimo  fatto  ristaurare  nel  palazzo:  era  contiguo  ad  una  delle  saie 
principali.  Ed  anche  una  cappelletta  aveva  fatto  erigere  nel  chiostro  di  esso 
palazzo,  intitolata  a  san  Ito  protettore  dei  poveri.  È  commendevole  altresì 
la  sua  provvidenza  pastorale  a  beneficio  del  suo  gregge,  di  cui  volle  sce- 
mare r  incomodo,  quando  avesse  avuto  bisogno  di  ricorrere  a  lui  suo 
pastore.  Ponendo  mente  infatti  alla  somma  distanza  dal  palazzo  patriarcale 
a  san  Pietro  di  Castello  sino  alle  più  abitale  contrade  della  ciili,  aveva 
stabilito,  che  due  giorni  per  settimana  si  recassero  invece  al  suo  palazzo 
dì  famiglia  tutti  coloro  che  avessero  voluto  vederlo  e  parlargli  ;  ed  egli 
due  volte  per  settimana  costantemente  vi  si  trasferita  e  pazientemente  K 
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riceveva  (4).  Compiute  diligeotemente  le  parti  di  premwoso  e  saggio  pa* 
atore,  né  aenteodosi  otto  a  sostenere  di  vantaggio  it  peso  dèlie  pastorafi 
latiche,  rinunziò  la  sua  dignità  il  giorno  2  aprile  ^1 644  e  si  trasferì  a 
Roma,  quasi  a  riposo  negli  ultimi  suoi  anni  di  vita.  Intanto  il  clero  vene- 
ziano, mesto  e  dolente  per  la  perdita,  che  ne  aveva  iatto^  volle  collocata 
nella  basilica  patriarcale  una  testimonianza  perenne  delle  virtù  e  dello  zelo 
di  lui,  non  meno  che  della  propria  afflizione  di  averlo  perduto  >  gli  fece 
acolpire  ¥  epigrafe  seguente,  che  tuttora  vi  si  legge  : 

FEDERICO  TIT.  S.  HARGI  S.  R«  E.  PRESB.  CARD«  CORHEUO 
VRBIS  P.4TRURCHAB  RELIGIOSISSIMO  JOANNIS  CORNEUI  GÈ- 
LBBRATIS8I1IAE  MEMORIAB  VENETI \RV1I  PBIRGIPIS  OPTIVI 
PIBTATIS  STVDIO,  MODERATIONE  ANIMI,  NATO  DIGNISSIMO, 
MIRA  DEXTBRITATB,  AMPLITVDINB,  PRVDENTIA,  VlGlLAN- 
TIA,  CLEHENTIA,  TOTA  VIRTVTB  EHINENTISSIMO  PASTORI, 
PATRONO,  PATRI  BENEMERENTI  hU  ECCLBSIAB  B^TRIARCHA- 
LIS  VINCVLO,  CVJVS  DIGNITATEM  ORNAVIt^  APOSTOLICA  IM« 
PETRATA  AVCTORITATE,  AB  ECCLESIASTICA  E  REfPVBLICAE 
AttPLIORA  GOMMODA  ABSOLVTO  GOMMVNIS  HOERORIS  ET 
AM0R1S  PVBLIGAB  JaGTVRAB  IMMORTALE  SlHVLACRYM,  MAN- 
SVRAB  TVTELAE  SVMMAB  BEATITVDINIS  AETER^VM  VOTVM 
GLERVS  VENBTVS  ADDIGTISSIMVS  MAESTISSIMVS^. 

P.    P- 

Giunto  a  Roma,  entrò  nel  conclave  il  di  45  settembre  dello  slesso  anno, 
per  la  eleaione  del  papa  Innocenzo  X,  da  cui  ottenne  in  seguito,  addi  29 
aprile  4632,  di  cangiare  il  titolo  cardinalizio  di  santa  Maria  in  Trastevere, 
nel  titolo  suburbicario  di  Albano  delf  ordine  de' vescovi.  A  merito  suo 
deveai  attribuire,  che  nella  sala  del  palazzo  Vaticano  si  restituisse  al  pri- 
mitivo luogo  la  memoria  del  trionfo  ottenuto  dalla  flotta  veneziana  sul 
mare,  presso  a  Salvore,  contro  la  flotta  deir  imperatore  Federigo  Barba- 
rossa,  nel  sostenere  e  difendere  le  ragioni  del  pontefice  Alessandro  III  ;  la 
quale  memoria,  neir  occasione  delle  discordie  narrate  in  addietro  ai  tempi 
deir  interdetto,  jl  papa  Paolo  V  aveva  fatto  togliere  e  cancellare. 

(i)  Ved.  il  Qaerìiii,  Tiara  et  jntrpura  veneta^  |Kig,  a6o. 
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In  Roma  aveva  fatto  erigere  ii  piissimo  cardinale  Coroaro,  oell'  anno 
I647,*elegante  cappella  in  onore  di  s.  Teresa,  nella  chiesa  di  s.  Maria  della 
Vittoria,  quasi  gentilizio  sacdlo  (I)  :  in  questa  occasione  gli  fu  coniata  una 
medaglia,  su  coi  da  on  lato  vedevasi  la  sua  effigie,  con  T  iscrizióne  :  Fede- 
lieti».  S.  R.-E.  Curdìnalis  Cornetins  ;  e  nel  rovescio  :  Divae  There$iae  Sa- 
eeUum  extrùctum  tuorvmque  genlilium  S.  R.  E.  Card,  ac  PtUr.  Ve»eUar. 
Dvei$  vultibtu  dùtinelum  et  pielalis  tuae  et  tepuUurae  monumentum  este 
votuit  Romae  An.  D.  M.DC.XKXXVU.  Àelatù  $uae  LXVIII.  ^ 

Sei  anni  dopo  mori,  a'  5  giugno  4*653,  in  Roma  ;  ivi  fu  sepolto,  nella 
tomba,  che  s'era  fulto  preparare  nella  suindicata  cappella,  ornandola  del* 
l'epigrafe,  che  tuttora  vi  si  legge,  e  che  dice: 

FEDERtCVS  S.  R.  E.  CARDINALIS  CORNELIVS 

JOANNIS  VENETIARVM  DVClS  FILIVS 

A  CLEMENTE  Vili.  INTER  APOSTOLICAE  CAMERAE 

CLERICOS  ADLECTVS 

A  GREGORIO  XV.  BERGOMATVM  INFVLAE 

AB  VRBANO  Vili.  ROMANAE  PVRPVRAE  ADMOTVS 

MOX  VICENTINVS  ANTISTES 

TVM  PATRIARCHA  VENETVS  GREATVS 

CVM  POSTREMVM  HOC  MVNVS  ALIENA  VOLVNTATE 

SVSCEPTVM  SVA  DEPOSVISSET 

DEPONENDl  QVOQVE  CORPORIS  MEMOR  0.  THERESI.\E 

IMMORTALEM  ARAM 

SiBI  ANTE  ARAM  TVMVLVM  MORTALITATtS  SVAE 

CVSTODEM  POSVIT 

ATQVE  IN  PARTEM  ObSEQVII  ERGA  VIRGINEM 

DISCALCEATORVM  MATREM 

VOCATIS  CVM  PARENTE  SEX  ALIIS  EX  CORNELIA  GENTE  • 

CARDINALIBVS 

INDVCENS  PRO  EXVVIIS  CORPORVM  SPIRANTIA 

VVLTVVM  SIMVLACRA 

PROVIDIT  VIVENS  QVOMODO  EXTINGTVS  ODSEQVIVM 

AETERNAR ET 

ANNO  SALVTIS  MDCXLVIi  AETATIS  SVAE  LXVIH. 

(0  Ved.  il  ttixuch.  Mui.  lom.  II,  pag.  48,  lif .  CX,  num.  8.  Iti  infittii  fece  (colpire 
l'effigie  di  tei  cirJiaali  della  famiglia  Cornaro,  e  1'  effigie  alireil  del  doge  luo  padre. 
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L'indicazione  cronologica  di  questa  epigrafe  trasse  in  errore  il  Cardella 
nelle  vite  de*  Pontefici  e  cardinafi,  il  qutile  non  avvertendo,  eh*  egli  se  T^era 
posta  vivente,  né  sapendo  che  a  questa  era  sopravvissuto  altri  sei  anni^  lo 
disse  morto  nel  4647,  in  etft  d*  anni  68.  Ne  aveva  invece  74.  Gli  fu  posto 
il  busto  di  marmo  anche  nella  chiesa  del  collegio  di  Propaganda^  in  segno 
di  gratitudine,  perchè  aveva  lascialo  trentamila  scudi  in  legato  a  quella 
Congregazione. 

Kel  giorno  seguente  alla  rinunzia  del  patriarca  Cornaro,  cioè,  nel  gior* 
no  5  aprile  1644,  il  senato  si  raduno  per  eleggerne  il  successore.  Elesse 
Gian  Francesco  Morosini,  figlio  di  Giovanni  e  dì  Maria  Bernardo.  Fu  pre- 
murosissimo della  buona  disciplina  nel  dero^  e  perciò  raccolse  due  volte 
il  sinodo  diocesano,  nelFanoo  4653,  addi  47,  \S^e  49  di  giugno,  e  nel 
4667,  addi  48^  49  e  20  di  aprile.  Nel  che  devo  notare  Io  sbaglio  del  Cor- 
naro (I),  seguitalo,  com' è  ben  nalurale,  dall' Orsoni  (2),  di  avere  com- 
memorato yn  solo  sinodo  del  Morosini»  e  questo  nel  4665  :  fatto  è,  che 
conosciamo  ed  esistono,  e  furono  anche  stampali  in  due  differenti  libercoli^ 
gli  atti  non  dì  uno  solo,  ma  di  due  sinodi  suoi. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  consecrò  tre  chiese:. nel  4650, 
addi  25  agosto,  quella  di  san  Silvestro  ;  nel  4  653,  addi  5  febbraro,  quella 
di  san  Martino  ;  e  nel  4659,  addi  6  luglio,  quella  di  sani*  Anna  di  Castel- 
lo, delle  monache  benedettine.  Per  condiscendenza  di  lui,  nell'anno  4665, 
i  preti  della  congregazione  dell'  oratorio  di  san  Filippo  Neri  ottennero  di 
poter  piantare  in  Venezia  una  casa  del  loro  istituto. 

Le  gravissime  vicende  delle  guerre  di  Candia  indussero  la  pietà  della 
repubblica  a  promettere  V  erezione  di  un  magnifico  monumento  in  onore 
del  celeste  patrono  della  nostra  città  san  Lorenzo  Giustiniani,  e  fu  perciò 
che  allora  ne  sorse  il  grandioso  altare  di  marmo  nella  basilica  di  san  Pie- 
tro di  Castello,  e  nella  elegante  urna  costruitavi  ne  fu  deposto  il  venera- 
bile coi^Oy  ove  sino  al  giorno  d'  oggi  riposa.  Giunse  al  termine  quel  la- 
voro io  sul  declinare  dell'anno  4665;  ed  il  di  4  del  successivo  gennaro, 
il  patriarca  collocò  nella  preparata  urna  le  sacre  spoglie  del  santo.  Da 
quelFanno  incominciò,  il  di  8  di  quello  slesso  mese,  T  anniversaria  pompa 
del  doge  e  di  tutta  la  signoria,  che  si  recava  a  visitarlo  divotamenle.  Resse 


(I)  TniV).  XIIK  p«g.  189. 

(&)  Serie  de*  vesc.  e  patr,  ecc.,  pag.  3^. 
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iMMorosini  la  Tenela  Chiesa  per  ben  trentaqoattro  anni  :  mori  il  gtorno  5 
agosto  4678  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Nicola  da  Tolentino,  in 
un  magnifico  sepolcro,  su  cui  si  legge  l'epigrafe  seguente  : 

D^  0.  M. 

JO.  FEANCISCVS  MAVROCENVS  YENET.  PATRIABCH. 

MORYM INMOCEINTIA  ANIMI  GONSTAr«TlA  PASTORALI  SOLLIGITYDmE 

W  PAYPERES  BENEFICENTIA  IN  PATRIAM  LARGITATE 

IMMORTALE  PRAESYLYM  AC  CIVIYM  EXEMPLAR 

MAXIVIS  LABOKIBYS    FEO  DISaPLIIlA  BCCLBSUSTICA  FIEMARDA  SYSCEPTIS 

DOVeSTIGIS  OPIBYS  TOTO  BELLO  CEETICO  AD  EYEETBKDOS  TyECAS 

LIBEEALISSmE  HOGATIS 

DE  SYA  ECCLESIA  ATQYE  REPYB.  OPTINE  MERITYS 

OBIIT  OCT.  ID.  AYG.  AETAT.  SYaE  ANNO  LXXIY. 

CHRISTI  MDCLXXYIII. 

JO.  FRANCISCYS  EX  FRATRÈ  PRONEPOS 

B.  M.  P. 

Sei  giorni  soli  passarono  dalla  morte  del  Morosini,  ed  il  di  41  dello 
stesso  mese  ne  fu  eletto  sudcessore  Altise  il  Sagredo,  figlio  del  procura- 
tore Zaccaria  e  di  Paola  Foscari.  Era  stato  nel  4662  ambaaciatore  al 
duca  Carlo  di  SaToja,  né  dipoi  aveva  sostenuto  verun  altro  incarico  pub- 
blico, perchè  sub  fratello  Nicolò  era  stato  innalzato  alla  ducale  dignità, 
ed  il  sostenerne,  vivente  il  doge  padre  o  fratello  o  consanguineo,  era  vie- 
tato severamente  dalle  leggi.  Morto  nel  4676  il  doge  Nicolò,  era  stalo  de- 
stinato, sino  dal  giorno  48  aprile  4678,  air  ooor€vole  uIBeìo  di  bailo  a 
CostanliDopoH.  Yisse  un  decennio  patriarca  di  Venezia,  neliquale  spazia  di 
tempo  radunò  il  sinodo  diocesano,  nei  giorni  6,  7  ed  8  di  maggio  dell'anno 
4  086,  e  consecrò  nel  seguente  anno  le  due  chiese  di  santa  Maria  del  Pino- 
lo, addi  4  maggio,  e  di  santa  Maria  della  Salute,  addi  9  novembre  (4). 
Morto  nel  4688,  ebbe  sepoltura  nel  presbiterio  della  basilica  metropolitana» 
colla  semplice  indicazione  scolpitavi  sopra  : 

ALOYSIVS  SAGREDO 
VENETIARVM  PATRIARCBA 

(i)  L^Onoai  ne  ricordò  le  coosecrazioni  a  ro?escio»  dicendo  quetU  nel  meggio  e 
qn^  nel  noTembre. 
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Non  avendo  eredi,  a  cui  lasciare  le  pingui  sue  facoltà  domestiche,  ne 
istituì  erede  per  testamento  la  repubblica  stessa.  11  perchè,  in  contrasse- 
gno di  riconoscenza  onorevole,  per  decreto  del  senalo,  gli  fu  eretto,  cin- 
quanta e  più  anni  dipoi,  un  monumento  in  cattedrale  col  suo  busto  mar- 
moreo e  coir  iscrizione  ; 

D.  O.  M. 

STATVAM  HANC  MARMOREAM 

IN  HOC  TEMPLO  VBI  PRAESVL  FVIT 

*    PRAECLARO  GIVI  ANTISTITI  PRAESTÀNTI 

ALOYSIO  SAGREDO 

QVI  BONA  SVA  REIPVBLICAE  LEGAVIT 

IN  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

SENATVS  PONERE  CVRAVIT 

ANNO  SALVTIS 

MDCCXLII. 

Ed  un  altro  monumento  in  onore  di  lui  fu  rizzalo  nel  4745,  per  testa- 
mento di  un  suo  nipote  Gerardo  Sagredo,  procuratore  di  san  Marco, 
nella  cappella  gentilizia  di  san  Gerardo  Sagredo,  in  san  Francesco  della 
Vigna  ;  ed  anche  quello  è  adorno  di  onorevole  iscrizione. 

Promosse  ben  presto  il  senato  alla  vacante  chiesa  metropolitana  Gian- 
Albbkto,  figlio  di  Francesco  Badoaro  e  di  Elena  Michiel,  nato  iN2  mag- 
gio 4649.  Era  stato  canonico  ed  arcidiacono  di  Crema,  ove  un  suo  zio 
Alberto  Badoaro  sedeva  vescovo:  morto  il  quale,  aveva  rinunziato  a  quella 
dignità  di  arcidiacono  ed  era  passato  a  Padova  presso  il  beato  Gregorio 
Barbarigo,  vescovo  di  quella  chiesa.  Ivi  aveva  ottenuto  un  canonicato  il 
di  31  maggio  1681.  Neil' anno  stesso,  il  doge  Alvise  Gontarini  lo  richiamò 
in  patria  per  farlo  primicerio  della  basilica  ducale  di  san  Marco.  Final- 
mente a'  IjB  maggio  1688  fu  eletto  patriarca  di  Venezia.  La  sua  pastorale 
sollecitudine  spiccò  luminosamente  sino  dai  primi  giorni  del  suo  ministero, 
intraprendendo  la  visita  di  tutte  le  chiese  della  diocesi,  del  seminario,  dei 
monasteri  di  monache  ;  da  per  tutto  estirpando  abusi,  correggendo  disor- 
dini, raddrizzando  traviati  :  stabili  e  regolò  le  scuole  della  dottrina  cristia- 
na: ebbe  somma  diligenza  nella  scelta  dei  sacerdoti,  ohe  poneva  alla  cura 
delle  anime  :  ornò  di  valenti  e  saggi  precettori  il  seminario  dei  chericl, 
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facendone  venire  da  qualunque  luogo  ne  sapeva  esistere  di  adattati  alla 
buona  educazione  del  crescente  suo  clero  :  egli  stesso  non  di  rado  cate- 
chi2zaTa  i  rozzi  e  i  fanciulli  pubblicamente  nelle  chiese;  e  per  migliore  op- 
portunità di  coltura  al  suo  clero,  stabili  nel  proprio  palazzo  due  colte  ac- 
cademie, r  una  delle  quali  intitolò  dei  TraUenutiy  F  altra  distinse  col  nome 
di  Congregazione  di  san  Carlo:  piantò  una  casa  per  le  donne  penitenti,  in 
cui  raccoglierne  le  distolte  dalla  turpe  vita  della  prostituzione  :  promosse 
ed  ampliò  il  culto  a  san  Lorenzo  Giustiniani,  volendo,  che  nella  basilica 
metropolitana  se  ne  onorassero  con  distinzione  le  otto  domeniche  susse- 
guenti alla  festa  :  profuse  largamente  gli  averi  suoi  a  sollievo  degl'  indi- 
genti ;  visitò,  ogni  qual  volta  ne  fu  invitato,  gì'  infermi  della  città  :  non 
risparmiò  in  somma  sé  stesso  per  lo  spirituale  vantaggio  del  gregge  affi- 
datogli. 

Dopo  diciotto  anni  di  pastorale  governo,  fu  trasferito  dal  patriarcato 
di  Venezia  al  vescfovalo  di  Brescia,  promossovi  dal  pontefice  Clemente  XI, 
il  giorno  47  maggio  4706:  ed  in  quel  giorno  medesimo  fu  anche  decorato 
della  sacra  porpora  cardinalizia.  Ivi  si  distinse  per  lo  zelo  in  reprimere 
gli  errori  de'  Quietisti,  di  cui  un  tal  Beccarello  aveva  infettato  la  città  e 
la  diocesi:  ivi  carico  di  meriti  e  di  virtù,  mori  a*  47  di  maggio  dell'  anno 
t744. 

Mei  tempo  della  sua  patriarcale  reggenza  ave  va.  celebrato  in  Venezia  la 
solenne  consecrazione  di  tre  chiese  :  di  sant'  Agostino,  addi  9  dicembre 
4694,  di  san  Benedetto,  addi  9  maggio  4692,  di  santa  Maria  Zobenigo,  la 
terza  domenica  di  luglio  dell'  anno  4700. 

Pochi  giorni  dopo  la  traslazione  del  Badoaro  al  vescovato  di  Brescia, 
il  senato  gli  sostituì  sulla  cattedra  patriarcale  addi  25  giugno  4706,Puteo 
Barbarigo,  nato  nel  4674,  figlio  di  jGerolamo  e  di  Lucrezia  Malipiero.  Nel- 
r  età  giovanile  aveva  incominciato  a  correre  la  via  delle  civili  magistratu- 
re; ma  poscia,  entrato  nei  clero,  era  diventato  canonico  di  Padova,  nel 
4  694  ;  e  quattro  anni  dopo  era  stato  eletto  primicerio  di  san  Marco.  Nar- 
rasi, che,  mentre  il  senato  stava  raccolto  per  eleggere  un  successore  al 
trasferito  Badoaro,  entrasse  nella  sala  una  colomba,  e  svolazzando  in  giro 
andasse  poi  a  fermarsi  sulla  spalla^  del  senatore  Gerolamo  Barbarigo,  la 
qual  cosa  affrettasse  la  scelta  nella  persona  di  Pietro  suo  figlio.  Certo  è, 
che  nella  sala  del  palazzo  di  sua  famiglia  a'  santi  Vito  e  Modesto,  vol- 
garmente san  Fto,  fu  posta  un'epigrafe,  la  quale,  ricordando  la  pompa,  con 
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che  il  doge  e  la  signoria  erano  andati  a  pigliarlo  per  condurlo  a  san  Pietro 
di  Castello  al  possesso  della  sua  dignità,  ricorda  altresì  T^vvenimento  della 
colomba.  Né  fia  cosa  aliena  dal  mio  argomento  il  trascriverla;  essa  è  cosi: 

AVSPICE  COLVMBA 
D.  0.  M. 

QTI  FY  EBBTTO  il  BiLDlCCHINO  PEft  IL  SBBBlli$SIÌIO  PBIUGIPB 
AlTISB  HoGBRIGO,  CHB  TBiniB  ▲  LEYàBB  MOKSIGBOB  ILLCSTBIS- 
8I1I0  PlBTBO  BaBBABIGO  PBB  COUDUBLO  ▲  SAN  PlBTBO  A  DAR- 
GLI IL  POSSESSO  DELLA  DIGHITa'  PATBUBCALE,  IL  CHE  SEGUÌ 
GOB  tABTO  COHCOBSO  ET  APPLAUSO  DI  TUTTA  LA  CITTÀ  E  GOB 
INTBBTENTO  DI  PBIBGIPI  E  PBINGIPBSSE  POBESTIEBE,  CHB  POTÈ 
GHIAIIA&SI  LA  rUNZIOBB  UN  TBBO  E  BBGIO  TBIONFO. 

XII  Settembbb  MDCCVI. 

Ogni  sua  cura  egli  pose  ben  tosto  per  la  buona  disciplina  del  suo  clero: 
ed  incominciò  col  far  noto  pubblicamente  con  un  editto,  che  nessuno  sa- 
rebbe promosso  agli  ordini  sacri,  qualora  non  se  ne  fosse  reso  meritevole 
per  r  esercizio  di  una  specchiata  virtù  e  di  una  singolare  morigeratezza  di 
costumi.  Intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi  e  poscia  ne  radunò  il 
sinodo,  addi  28, 29  e  50  maggio  4744.  Questo  fu  stampato  nelFanno  stesso. 

Mori  il  primo  giorno  del  maggio  4723,  e  volle  essere  sepolto  nella 
chiesa  de*  santi  Vito  e  Modesto,  ov*  era  stato  battezzato.  Ne  indicava  il 
sepolcro  l' epigrafe  : 

PETRI  BARBADICI  PATRIARCHAE  VENETIARVH 
CINERES 

VIXIT   IN  PATBIABCHATV   ANNOS   XVIII   KENSBS   X.   DIES   VEBO   XXIV. 

ob.  ^lbndis  Hau  XDCCXXV. 

ABTATIS   SVAE   ANNOBVM  LIV. 

Tre  chiese  anch'  egli  consecrò  in  VencBia  nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo:  quella  di  san  Mosè,  il  giorno  2  dicembre  4709  ;  quella  di  san- 
t'Andrea della  Certosa  il  di  5  agosto  4721,  e  quella  di  san  Marziale,  il  di 
28  settembre  dell*  anno  stesso. 
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Al  defunto  patriarca  Barbarigo  sostituì  il  senato,  addi  5  maggio  del 
4725,  Mirco  Gradenìgo,  figlio  dei  procuratore  Gerolamo  e  di  Donata  Fo- 
scari.  Era  entrato  nella  carriera  ecclesiastica  sino  dagli  anni  primi  della 
sua  giovinezza,  ed  essendosi  reso  degno  di  lode  per  le  sue  virtù  era  stato 
dato  in  coadiutore  al  patriarca  di  Aquileja,  colla  speranza  di  futura  sucr  ^ 
cessione,  e  consecrato  intanto  vescovo  di  Filippopoli  nelle  parti  degV  infe* 
deli:  nell'anno  M^4  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Verona,  e  nel  di 
suindicato  fu  eletto  alla  sede  patriarcale  di  Venezia. 

Nove  anni,  air  incirca,  la  possedè  ;  nello  spazio  dei  quali  non  altro  di 
notevole  avvenne,  fuorché  T  incominciamento  della  chiesa,  cosi  detta  dei 
Gesuiti,  di  cui  egli  pose  la  prima  pietra  nelF  anno  4726. 

Mori  il  buon  patriarca  a'  44  di  novembre  (  non  di  aprile  come  scrisse 
rorsoni  )  dell'  anno  17S4,  e  tu  deposto  nell*  arca  dei  canonici,  coi  quali 
egli  volle,  con  espresso  comando,  aver  comune  la  sepoltura.  Perciò  sulla 
pietra  marmorea,  che  la  copre,  leggesi  l'epigrafe  seguente: 


HIC  IN  DOMO  PVLVERIS  CONGREGATI  IN  VNVM 

CINERES  GANONIGORVM  PATRIARCHALIVM 

EXPEGTANT  BEATAM  SPEM  IN  DIE  DOMINI 

QVIBVS  EXIMIA  GHARITATE  CONIVNCTVS 

MARCVS  GRADONIGO  PATRI ARCHA 

IN  MORTE  QVOQVE  NON  EST  DIVISVS 

XVIII.  EAL.  DEG.  MDCCXXXIV. 

Non  mi  fermo  qui  a  parlare  della  favolosa  cattedra  di  ean  Ketro^  che 
stava  da  qualche  secolo  trascurata  e  negletta,  dietro  Y  aitar  maggiore  nel 
presbiterio,  e  che  questo  patriarca  trasferì  ad  onorevole  e  cospicuo  luogo 
della  chiesa  patriarcale.  Essa  fu  collocata  dove  trovasi  sino  al  giorno  d'oggi, 
alla  metà  della  navata  laterale  a  destra  di  chi  entra,  nella  basilica  :  sta  su 
di  alcuni  gradini  di  marmo,  appoggiata  alla  parete,  ed  ha  al  di  sopra,  inca- 
strata nella  parete  una  iscrizione,  i  cui  anacronismi  basterebbero  ad  atte^ 
stare  la  falsità  della  derivazione  delle  pietre,'  che  la  compongono. 

Un  cappuccino,  figlio  di  Lorenzo  Gorrer  e  di  Pellegrina  Gussoni,  fu  il 
successore  del  patriarca  Marco  Gradenigo.  Egli  nominavasi  Feaucbsco 
Autorio.  Lo  elesse  il  senato  a' 18  novembre  4754;  quattro  soli  giorni 
dopo,  che  n'era  rimasta  vacante  la  sede,  e  cinque  soli  anni  dopo,  che  aveva 
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abbracciato  quel  claustrale  istituto.  Imperciocché  negli  anni  primi  della 
sua  gioventù  s*  era  dato  alla  carriera  militare  marittima  e  ne  aveva  con 
onore  ottenuto  gradatamente  le  prime  dignità^  massime  nella  guerra  di 
Morea.  Innalzato  allo  spirituale  governo  della  chiesa  veneziana,  appUcossi 
con  tutta  premura  a  regolarne  la  disciplina  ed  a  riformarne  i  costpmi. 
Perciò  nell'aprile  deN741,  aM8^  49  e  20,  radunò  il  sinodo  diocesano  : 
ultimo,  che  siasi  celebralo  finora,  importantissimo  a  conoscersi  e  eh*  è  in 
vigore  sino  al  giorno  d' oggi.  Esso  fu  pubblicato  colle  stampe  in  queiranno 
stesso,  ed  ora  è  divenuto  assai  raro. 

Fu  celebrata  sotto  il  pqslorale  governo  di  questo  prelato  la  consecra- 
zione  delle  due  chiese,  di  santa  Fosca  e  de*  santi  Simone  e  Giuda,  detta 
volgarmente  san  Simon  piccolo^  delle  quali  raccomandò  la  solennità  al  ve- 
scovo di  Nona,  Gerolamo  Fonda  per  quella,  ed  al  vescovo  di  Città  nuova, 
Gasparo  Negri  per  questa.  Ed  egli  medesimo  ne  consecrò  due  :  quella  del 
santissimo  Salvatore,  il  di  30  marzo  4739,  e  quella  dell  Arcangelo  Rafée- 
le,  il  di  25  maggio  4740.  La  sua  morte,  che  Io  colpi  repentina  a' 47.  di 
maggio  di  quell*  anno  stesso,  in  cui  aveva  celebrato  il  sinodo,  fu  attribuita 
a  veleno.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  Venezia,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
sua  basilica  patriarcale. 

In  capo  a  sette  giorni,  il  senato  elesse  patriarca  di  Venezia  Alvise  III, 
figlio  di  Alvise  Foscari  e  di  Pisana  Moro,  canonico  allora  della  cattedrale 
di  Padova:  ne  diede  T  approvazione  e  la  conferma  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  addi  3  luglio  seguente.  Nella  bolla  relativa,  meritano  particolar 
attenzione  le  parole  colle  quali  il  papa  dichiara,  non  essere  stato  sino  al- 
lora derogato  mai  all'antichissima  consuetudine  della  repubblica  circa  Te- 
lezione  del  patriarca  e  dei  vescovi  dello  stato  veneziano.  Da  lui  furono 
consecrate  le  chiese  di  sant'  Eustachio,  il  di  25  luglio  4745  ;  di  san  Pan- 
taleone,  il  di  29  agosto  dell'  anno  stesso  ;  di  san  Clemente,  nell*  isola  di 
questo  nome,  la  qual  era  de*  monaci  camaldolesi,  il  di  45  maggio  4750  ;  e 
di  san  Gerolamo  sotto  gli  auspicii  del  beato  Pietro  da  Pisa,  il  di  45  giugno 
4754  :  e  per  delegazione  sua  il  vescovo  di  Vicenza  Antonio  Priuli  conse- 
crò quella  di  san  Vitale,  il  giorno  27  aprile  4755.  Mori  il  patriarca  Fo- 
scari addi  28  ottobre  4758,  nell'età  di  anni  79>  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

Gli  venne  dietro  nel  pastorale  ministero  Giovjlriii  IV  Bragadino,  eletto 
dal  senato  a*  27  di  novembre  4758.  Era  figlio  di  Giovanni  Bragadino  e  di 
Caterina  Rubini,  nato  a'  24  di  aprile  4  699  :  era  vescovo  di  Verona^  sino 


358 


TBRECIA 


dal  4755.  Egli  stesso  eoDsecrò  le  chiese  di  san  Nicolò,  il  giorno  2  maggio 
nei,  e  di  san  Bartolomeo,  il  di  A  maggio  4774  ;  e  fece  consecrare  quella 
di  s.  Luca,  la  domenica  Y  dopo  la  pasqua  dell'  anno  4767.  Tranne  queste 
pocbé  notizie,  nulla  di  particolare  o  di  notevole  accadde  nel  sedici  anni 
del  suo  patriarcato.  Mori  il  giorno  24  dicembre  4779,  ed  ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  ora  cangiata  ad  usi  profani,  eh*  era  delle 
monache  francescane. 

Radunossi  il  senato  il  giorno  5  gennaro  del  seguente  anno  4776,  per 
dare  un  successore  al  defunto  patriarca  Giovanni  IV^  e  vi  elesse  Fedbeico 
Màkià  Giovanelli,  figlio  di  Gian-Paolo  e  di  Giulia  Calbo.  Era  nato  il  di  26 
dicembre  4728,  ed  era  vescovo  di  Chioggia  sino  dal  4775.  Le  virtù  esi- 
mie, che  lo  adornavano,  lo  resero  caro  al  suo  gregge,  cui  colla  umiltà  sin- 
golarmente e  colla  pietà  edificò  nei  tredici  anni  del  suo  pastorale  ministero. 
Visse  nel  tempo  delle  più  dure  vicende  politiche  si  della  patria  sua  che  del- 
r  intiera  Europa.  Negli  anni  primi  del  suo  patriarcato  visitò  parecchie  delle 
chiese  della  sua  diocesi  :  parecchie  ne  consecrò,  le  quali  devo  commemo- 
rare. Sono  esse:  quella  de* santi  Ermagora  e  Fortunato,  a* 27  di  agosto 
4779,  quella  di  san  Basso>  oggidì  cangiata  ad  usi  proCoini,  neir  ultima  do- 
menica di  agosto  dell'anno  4780;  quella  di  santa  Margherita,  presentemente 
soppressa,  nel  4795  ;  e  quella  di  san  Barnaba,  il  di  26  settembre  4796. 

Indefesso  neir  adempiere  le  incombenze  del  suo  pastoral  ministero, 
non  se  ne  astenne  giammai,  tuttoché  n^li  ultimi  anni  della  sua  vita  col- 
pito da  penosissima  cecità,  ch'egli  virtuosamente  riputava  una  grazia  del 
cielo. 

Nel  leAipo  del  suo  patriarcato,  passò  per  la  nostra  città  e  vi  si  tratten- 
ne, dal  giorno  45  ai  49  di  maggio  4782,  il  sommo  pontefice  Pio  YI,  reduce 
da  Vienna:  e  nei  brevi  giorni  della  sua  dimora  si  recò  ad  assistere  solen- 
nemente alla  messa  pontificale  del  patriarca  medesimo,  il  giorno  di  Pente- 
coste, nella  chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo,  allora  de'  frati  domenicam*. 
Intanto  il  turbine  funesto  d'ingannatrice  libertà,  sbucato  dalle  regioni  delia 
Francia  tumultuosa,  occupò  ^mestamente  ed  oppresse  le  glorie  veneziane 
di  tanti  secoli  e  fece  crollare  l'enorme  colosso  della  repubblica,  che  aveva 
durato  oltre  a  tredici  secoli.  Venduta  Venezia  per  i  noti  trattati  politici, 
neir  anno  4797,  cadde  sotto  il  potere  dell'Austria.  L'imperatore  France- 
sco, a  cui  erano  palesi  la  eminente  dottrina  e  la  .somma  pietà  del  patriarca 
Giovanelli^  con  diploma  del  28  gennaro  4798,  lo  dichiarò  suo  Consigliere 
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intimo^  titolo  che  in  seguito  fu  concesso  anche  agli  altri  patriarchi,  che  re&* 
sero  la  chiesa  veneziana  sotto  gli  austriaci. 

Pio  VI,  strappato  poco  dopo  dalla  romana  sede  e  condotto  in  Francia, 
stabili  suo  delegato  apostolico  io  coteste  regioni  il  pio  patriarca,  acciocché 
gl'interessi  della  religione  non  avessero  a  soffrire,  detrimento  o  ritardo. 
Mori  queir  ammirabile  pontefice  neir  esilio  il  di  29  agosto  4799^  in  Valen- 
xa  ;  e  intanto  la  dispersione  dei  cardinali  qua  e  colà  per  le  varie  Provin- 
cie di  Europa  pareva  rendesse  impossibile  una  legittima  e  r^olare  adu- 
nanza di  essi  ad  eleggerne  il  successore.  Ma  Iddio,  che  vegliava  e  veglia 
sempre  a  sostegno  della  sua  Chiesa,  e  che  la  soffre  bensì  perseguitata  ma 
non  mai  vinta,  guidava  con  invisibile  mano  i  dispersi  cardinali  a  Venezia, 
perchè  dessero  un  successore  al  defunto  Pio  VI.  Egli  medesimo,  mentre 
era  prigioniero  nella  certosa  di  Firenze,  supernalmente  illuminato,  s' era 
preso  pensiero  dej  bisogni  della  Chiesa  e  della  santa  Sede  apostolica,  va- 
cante per  la  sua  morte,  che  di  giorno  in  giorno  aspettava.  Aveva  esteso 
una  bolla,  e  l'aveva  depositata  nelle  mani  del  prelato  Odescalchi,  suo  nun- 
zio in  Firenze:  con  essa,  sospendendo  di  apostolica  autorità  le  antiche 
leggi  per  la  elezione  del  sommo  pontefice  e  per  lo  conclave,  accordava  ai 
cardinali,  in  considerazioiìe  delle  terribili  circostanze  politiche,  di  formare 
il  conclave  in  quella  città  e  luogo,  ove  meglio  si  fosse  potuto  adunare  un 
maggior  numero  di  essi,  a  fine  di  evitare  ogni  pericolo  di  scisma. 

Quarantacinque  erano  allora  i  cardinali  viventi  :  se  ne  raccolsero  in 
Venezia  diciannove  che  poi  crebbero  sino  al  numero  di  treotaquattro.  Ve- 
nezia allora  era  in  potere  degli  austrìaci,  il  cui  sovrano  acconsenti,  che  in 
questa  città,  come  in  pacifico  asilo,  si  attendesse  ad  una  azione  di  si  grave 
importanza  per  la  cattolica  religione  e  per  la  chiesa  di  Dio. 

Prima  di  tutto  sì  occuparono  i  cardinali  dei  consueti  suffragii  per  l'ani- 
ma del  defunto  pontefice  ;  e  vi  eseguirono  il  sacro  rito  per  nove  giorni, 
sulle  forme  e  col  solito  ceremoniale,  che  in  tali  circostanze  si  pratica  in 
Roma  ;  tenendo  in  ciascun  giorno  la  congregazione  stabilita  dalle  bolle 
antiche  per  la  elezione  delle  persone,  che  devono  appartenere  al  conclave, 
Venezia,  benché  avvezza  alle  comparse  di  magnificenza  e  di  pompa,  ebbe 
a  stupire  dello  spettacolo,  affatto  nuovo  per  lei,  di  quelle  funebri  cere^ 
mpnie  coli'  assistenza  di  tanti  cardinali ,  di  vescovi ,  di  arcivescovi, 
e  di  ogni  genere  di  prelati.  La  maestosa  basilica  patriarcale  di  san  Pie- 
tro di  Castello  apparve  trasformata  per  T  insolito  apparato,  che  pur  le 
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accresceva  magoificeoza  e  splendore,  in  mezzo  al  lulto,  che  da  ogni  parte 
spirava. 

Incominciarono  i  novendiali  nella  mattina  del  25  ottobre  4799.  I  car- 
dinali vennero  a  radunarsi  nelle  camere  del  patriarca,  secondo  il  ceremo- 
niale  solito  a  tenersi  in  simili  circostanze. 

In  ciascuno  dei  nove  giorni  pontificò  un  cardinale  per  turno,  ed  altri 
quattro  similmente  per  turno  compirono  ogni  giorno  il  rito  esequiale  delle 
assoluzioni.  Una  straordinaria  affluenza  di  popolo  era  ben  conveniente  alla 
straordinarietà  della  funzione,  cui  Venezia  non  aveva  più  veduto  :  né  que- 
sta mancò  a  rendere  più  magnifica  ed  imponente  la  funebre  pompa. 

Compiuti  i  novendiali,  i  porporati  elettori  si  occuparono  del  conclave 
da  tenersi  per  la  scelta  del  futuro  pontefice.  Nell'isola  di  san  Giorgio  mag- 
giore, la  più  vicina  di  tutte  le  altre  alla  città  di  Venezia,  nel  rinomatissimo 
monastero  dei  benedettini  neri,  s'erano  costruite  a  sp^e  dell*  imperiale 
tesoro  le  celle  e  gli  altri  luoghi  necessarii  per  accogliervi  i  cardinali:  tytto, 
per  quanto  fu  possibile,  somigliava  a  quanto  suol  farsi  in  Roma  in  simili 
occasioni.  L'imperatore,  per  mezzo  del  nunzio  apostolico  residente  io 
Vienna,  aveva  fatto  istanze  ai  cardinali,  acciocché  sollecitassero  la  sospi- 
rata elezione.  Eglino  pertanto,  nel  primo  giorno  del  dicembre,  si  trasferi- 
rono air  isola  suddetta,  in  numero  di  trentaquattro,  accompagnati  da*  loro 
segretari!,  conclavisti  e  serventi.  In  quella  chiesa,  celebrata  là  messa  so- 
lenne^ per  la  elezione  del  pontefice,  intuonarono  l'inno  dello  Spirito  San- 
to; e  mentre  proseguivano  il  canto,  avviaronsi  processionalmente  al  luogo, 
ov'  era  stato  costrutto  il  conclave  :  nella  cappella  secreta  del  medesimo 
compirono  V  inno^  recitandone  il  cardinale  decano  la  relativa  preghiera. 

Ciò  fatto,  si  lessero  le  solile  bolle  pontificie  sul  proposito  della  elezione 
da  farsi  ;  poscia  i  cardinali  ad  uno  ad  uno  prestarono  il  consueto  giura- 
mento nelle  mani  del  loro  decano.  Finalmente  il  suono  della  campana  an- 
nunziò il  momento  della  clausura,  la  quale -fu  eseguita  colle  solite  forma- 
lità, dichiarandone  un  pubblico  notajo  la  sicurezza  e  la  regolarità  sulla 
deposizione  del  pubblico  architetto,  che  assicurava,  la  fabbrica  del  conclave 
essere  da  ogni  lato  circondata  da  muri  di  pietra,  né  avere  che  una  sola 
porta  d' ingresso.  Il  principe  Ghisi,  generale  perpetuo  della  Chiesa  romana, 
come  custode  del  conclave,  diede  anch'  egli  il  suo  giuramento,  e  simil- 
mente io  prestarono  tutti  gli  altri  prelati,  che  vi  dovevano  prender  parte. 
Quindi  il  conclave  si  chiuse:  la  truppa  austriaca  che  perciò  fu  posta  a 
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disposizione  del  sdcro  collegio,  ne  guardava  i  recinti.  Cbiusixhe  furono  i 
porporati  elettori,  si  occuparono  ben  tosto  del  soggetto,  per  cui  stavano 
radunati:  si  procede  ben  tosto  agli  scrutimi. 

La  gioja^  cbe  animava  ogni  ordine  di  persone  per  la  nuova  e  faustis- 
sima circostanza  dì  quest'  atto  sacrosanto,  cbe  stava  per  compiersi  nella 
città  di  Venezia,  fu  manifestata  in  modo  particolare  dal  patriarca,  che  ne 
teneva  la  santa  cattedra,  il  quale  diffuse  per  tale  oggetto  una  dotta  e  fer- 
vorosa pastorale  a  tutti  i  suoi  diocesani.  Essa  merita  d'essere  qui  inserita, 
appunto  per  la  particolarità  della  circostanza,  a  cui  mirava:  né  mi  riGuto 
dal  darla. 

FEDERICO  MARIA  DEL  S.  A.  I.  CONTE  DE  GIOVANELLI 

CORSIGUBRB  IUTIMO  ATTUALE  DI  StATO  DI  SUA  MAESTÀ  IMPEEIAtB  EEALB, 
APOSTOLICA  ECC.,  PER  DnriRA  CLEMENZA  PATEIABCA  DI  YeHEZIA  E  PRI- 
MATE DELLA  Dalmazia,  ecc. 

Al  DUETTI  PARECCHI,  CAPPELLàNI,  CURATI  E  RETTORI  DI  TUTTE  LE  CHIESE  ALLA 
NOSTRA  PATRIARCAL  GIURISDIZIONE  SOGGETTE,  COME  PURE  ALLI  SUPERIORI  DI 
REGOLARI,  DI  MONACHE,  DI  LUOGHI  PII,  E  DE*  COLLEGI  DI  QUESTA  INCLITA  CITTÀ 

DI  Venezia,  salute  nel  Signore. 


«  É  molto  consolante,  e  alle  circostanze  presenti  molto  pure  oppor- 
tuno un  pio  e  morale  riflesso  di  san  Bernardo,  il  mellifluo,  che  ab- 
biamo nel  primo  de*  sifoi  sermoni,  fatti  nel  transito  dell'  arcivescovo 
san  Malachia.  Per  affari  della  sua  chiesa  aveva  questo  santo  prelato 
intrapreso  il  lungo  disastrosissimo  viaggio  da  Ardmacha,  metropoli 
deir  Ibernia,  sino  all'  augusto  soglio  di  Eugenio  IV,  sommo  pontefice  di 
que* giorni:  quando  scorsa  Tlbernia  tutta  e  la  Scozia,  fatto  il  giro  delFln- 
ghilterra  e  di  una  gran  porzione  delle  Gallie,  giunto  in  Chiaravalle,  volle 
per  alcuni  di  riposarsi  e  godere  della  dolce  conversazione  di  que*  vene- 
rabili solitarii.  Fu  accolto  da  tutti  con  i  più  vivi  trasporti  di  una  santa 
esultanza,  come  se  fosse  l'Angelo  del  Signore  ;  ma  oh  Dio  I  mentre  co- 
minciavano appena  a  respirar  la  soave  fragranza  delle  sue  eroiche  virtù, 
mentre  si  disponevano  ad  ascoltare  le  più  sublimi  lezioni  di  santità,  per 
divina  disposizione  in  pochi  giorni  infermossi  e  mori.  Non  è  dicibile  la 
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•  pena,  il  cordoglio,  le  amarissime  lagrime  di  quella  religiosa  adunanza  ad 
»  una  morte  cosi  impensata  ....  ma  il  santo  abate  Bernardo,  rimiran- 
»  dola  con  altro  occhio,  cosi  consolava  i  suoi  figli  :  E  non  vedete  voi  in 

•  questa  morte  un  nuovo  tratto  della  divina  beneficenza  verso  di  voi? 
»  Ah  !  se  dair  albero  foglia  non  cade,  senza  il  voler  def  Signore,  cbi  mai 
>  non  vede,  che  avendo  esso  tratta  quest'anima  benedetta  dagli  ultimi  con- 
»  fini  della  terra,  perchè  avesse  a  lasciar  tra  noi  le  preziose  sue  ceneri, 

•  qui  vi  ò  certamente  un  qualche  altissimo  arcano  di  Provvidenza.  Io  per 
»  me,  meditando  cotesta  morte,  una  di  queste  due  mi  par  di  veder  con 
»  chiarezza  :  0  che  la  vostra  solitudine  è  cara  ed  accetta  al  Signore  :  o, 
»  che  tale  la  farà  divenire.  Lo  stesso  diremo  a  voi  venerabili  nostri  coo- 
»  peratori  e  fratelli:  chi  mai  si  sarebbe  pensato,  che  il  turbine  impetuoso, 

0  la  tenebrosa  fiera  procella,  che  da  tanto  tempo  infuria  contro  la  mistica 
»  Navicella,  che  l'espulsione  del  sommo  Pontefice  di  santa  memoria  Pio  VI 
»  dalla  romana  sua  Sede;  che  la  dispersione  de' sacri  Cardini  e  de' primi 

1  Pastori  ;  che  in  somma  l' infernale  attentato  di  rovesciare  e  trono  ed 
»  altare  avesse  finalmente  a  contribuire  alla  maggior  gloria  ed  esaltamento 

•  della  nostra  città!  Noi  non  possiamo  a  meno  di  non  adorare  queir  infi- 
»  nita  eterna  Sapienza  che  con  fortezza  e  soavità  dispone  ogni  cosa;  e  tem- 
»  perando  V  amara  doglia  del  nostro  cuore,  per  le  sofferte  dolorose  vicen- 
»  de,  quasi  non  credendo  a  noi  stessi  ripetiam  con  sorpresa  :  Dunque  in 
n  Venezia  dovrà  unirsi  il  sacro  collegio  ?  Dunque  in  Venezia  sarà  eletto 
»  il  gran  Ticario  di  Gesù  Cristo  ?  Dunque  noi  veneziani  saremo  i  primi  a 
»  riconoscere  il  gran  Sacerdote  e  Pontefice?  I  primi  a  sentirne  gì'  infalli- 
»  bili  oracoli;  i  primi  a  prostrarsi  al  bacio  dei  santo  piede?  I  primi  ad 

•  essere  arricchiti  dell'  apostolica  benedizione?  Ma  che  pregio,  che  grazia, 
»  che  predilezione  è  mai  questa?  Tale  che  possiamo  anche  noi  ripetere 
»  con  san  Bernardo:  0, che  la  nostra  patria  è  cara  ed  accetta  al  Signore; 
»  o,  che  tale  la  farà  divenire.  Che  perciò,  dilettissimi,  non  cessate  di  rieor- 
»  dare  al  popolo  alla  vostra  cura  affidato,  che  se  noi  ci  troviamo  in  un 
»  ben  giusto  timore,  che  questa  città  non  sia  presentemente  del  tutto  cara 

•  ed  accetta  al  Signore,  non  cessiamo  però  di  nutrire  speranze  ed  una 
»  certa  fiducia,  che  tale  sarà  per  essere,  dopo  una  grazia  si  segnalata.  Con 
»  istancabite  zelo  ravvivate  in  tutti  lo  spirito  della  fede,  richiamandoli  alla 
»  considerazione  e  all'  adempimento  esatto  di  que'  doveri,  che  sono  essen- 

•  zialmente  doveri  della  santissima,  cattolica,  apostolica,  romana  religione, 
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»  che  per  somma  misericordia  di  Dìo  professiamo  e  col 'suo  ajuto  prò- 
j»  Cesseremo  sino  alla  morte.  E  perchè  lo  Spirito  Santo  del  supremo  suo 
I  lume  investa  gli  eminentissimi  porporati  elettori  e  alla  sacrosanta  roma- 
»  na  Chiesa  conceda  presto  il  sospirato  sommo  pontefice,  osserverete  e 
»  farete  osservare  quanto  in  virtù  di  santa  ubbidienza  vi  comandiamo.  » 
Qui  seguono  le  prescrizioni  di  pubbliche  preghiere  da  farsi  nella  città 
e  nella  diocesi,  durante  il  conclave  :  quindi  lo  zelante  pastore  chiude  la 
sua  affettuosa  lettera,  dicendo  :  «  Finalmente  scongiuriamo  tutti  di  voler 

•  con  la  purità  della  vita,  con  la  frequenza  de'  Sacramenti,  con  le  opere 
»  di  carità  e  con  lo  spirito  della  più  perseverante  fervorosa  orazione,  in 
»  questi  tempi  calamitosissimi,  dal  Principe  de'  Pastori  Gesù  Cristo,  im- 
»  plorar  pel  Sommo  Pontefice,  il  quale,  come  prega  la  santa  Chiesa  :  Et 

•  plebem  suam  virtutibus  instruat  et  fidelium  mentes  spiritualium  aroma" 
»  tum  odore  perfundat.  Si  facciano  nel  tempo  slesso  divote  preghiere  per 
»  l'augusto  nostro  e  religioso  sovrano  Francesco  II,  e  per  la  sua  imperiale 
»  famiglia,  e  ricordandovi  pure  di  noi,  perchè  non  abbiamo  a  soccombere 
»  sotto  il  formidabile  peso,  che  Iddio  ci  ha  imposto,  a  voi,  nostri  dilettis- 
»  simi  fratelli,  e  per  mezzo  vostro  a  tutta  la  nostra  amatissima  greggia, 
»  impartiamo  Y  apostolica  benedizione.  Dal  palazzo  patriarcale  di  Venezia 
»  li  42  novembre  4799.  » 

L'ottimo  patriarca  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  nuovo  ponte- 
fice, che  Iddio  poneva  al  governo  della  sua  chiesa.  La  somma  stanchezza, 
cagionatagli  dalle  straordinarie  fatiche  di  quei  giorni,  lo  abbattè  si  fatta- 
mente, che  cadde  ammalato,  per  non  rialzarsi  mai  più.  Mori  a'  40  di  gen- 
naro  4800,  in  età  di  anni  72  circa.  La  sua  morte  fu  pianta  da  tutti,  par- 
ticolarmente dai  poveretti^  che  si  vedevano  tolto  per  sempre  il  loro  padre 
benefico.  Tanta  poi  era  la  venerazione,  in  cui  lo  si  aveva  da  tutta  la  città, 
che  ognuno  faceva  a  gara  per  ottenere  qualche  porzione  o  delle  sue  vesti  o 
de' suoi  capelli.  Ebbe  sepoltura  nella  basilica  patriarcale,  dinanzi  alla  porta, 
che  conduceva  al  palazzo.  Ivi  sulla  pietra,  che  lo  raicchiude,  è  scolpita  l'epi- 
grafe seguente  : 
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CINEHIBVS  ET  MEMORILE 

FRIDERICI  HARIAE  GOMITIS  S.  A.  L 

DE  GIOVANELLI  P.  V. 

PATRIARCHAE  VENETIARVM  PRIM.  DALM. 

FRANCISCI  II  GAESARIS  AB  INTIM.  GONS. 

VIRI  MANSVETiSSIMI 

ET  IN  SVMMA  VIRTVT.  LAVDE  MODESTISSIMI 

CVJVS  IK  ECCL.  FIDEM 

IN  GREGEM  STVDIA 

IN  EGENOS  LIBERALITATEM 

OMNIS  AETAS  DESIDERABIT 

JOSEPH  ET  ANTONIVS   FRAT. 

GOM.  DE  GIOVANELLI 

HAER.  EX  ASSE 

MOER.  M.  P. 

VniT   CHAftTS   OMR.   AIT.   LXXI   DtES  XV. 

DECESSI!  IV.  EiD.  Jait.  AIT.  MDCGG. 

Era  tanta  la  stima  e  la  venerazione,  in  cui  avevano  questo  esimio  pre- 
lato i  cardinali  tutti,  che  gli  fecero  celebrare  solenni  esequie  nella  chiesa 
di  san  Francesco  della  Vigna,  il  giorno  49  febbraro,  ed  incaricarono  il  pa- 
triarca di  Antiochia  di  pontificarvi,  assistito  da  tutta  la  prelatura,  che  si 
trovava  allora  in  Venezia.  Il  giorno  poi  45  del  seguente  marzo,  ebbe  i 
consueti  funerali  nella  basilica  patriarcale,  a  cui  assistettero  le  civiche  au- 
torità, in  luogo  del  doge  e  della  signoria,  che  nei  tempi  più  felici  interve- 
nivano ai  funerali  dei  patriarchi.  Vi  si  recarono,  secondo  il  solito,  tutte  le 
confraternite,  non  che  l' uno  e  l'altro  clero,  secolare  e  regolare. 

Al  lutto  di  questo  giorno  tenne  dietro  neir  indomani  V  allegrezza  uni- 
versale per  la  elezione  del  nuovo  pontefice,  dopo  tre  mesi  e  dodici  giorni 
di  conclave.  La  mattina  del  di  44  mostrossi  dalla  finestra,  eh' è  sopra  la 
porta  principale  del  monastero  di  san  Giorgio,  il  primo  cardinale  diacono, 
ed  annunziò  al  numeroso  popolo,  che  stava  radunato  sul  piazzale  dell'isola, 
l'elezione  fatta  dai  porporati  il  di  precedente,  nella  persona  del  cardinale 
Gregorio  Barnaba  Ghiaramonti,  nato  a  Cesena,  il  quale  assumeva  il  nome 
di  Pio  VII. 
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Assiso  in  mezzo  all'  altare,  nella  cappella  dello  scrutinio,  sopra  la  sedia 
gestatoria,  il  nuovo  papa,  dopo  l'adorazione  dei  cardinali  ammise  al  bacio 
del  piede  una  quantità  di  persone,  accorse  a  dimostrare  il  loro  giubilo  e 
la  loro  filiale  pietà  ;  né  ritirossi  nelle  sue  stanze,  se  non  dopo  di  essersi 
trasferito  col  suo  accompagnamento  alla  cappella  del  conclave,  per  V  ado- 
razione del  santissimo  Sacramento.  Poi,  alle  quattro  pomeridiane,  accom- 
pagnato da  tutto  il  sacro  collegio  e  dai  prelati,  vestito  degli  abiti  pontifi- 
cali, discese  dal  monastero  alla  contigua  chiesa  di  san  Giorgio,  che  da  quei 
monaci  era  stata  nobilmente  addobbata  ed  illuminata.  Giunto  alla  porta 
maggiore,  seduto  sulla  sua  sedia  gestatoria,  tra  una  folla  di  popolo,  radu- 
natosi sul  terreno  dell'  isola  é  alla  vista  d*  innumerevoli  barchetta  e  di 
gondole,  che  tappezzavano,  per  cosi  dire,  il  vasto  canale  della  piazzetta  di 
san  Marco,  sino  alle  rive  del  monastero,  impartì  la  sua  prima  benedizione 
apostolica.  Entrò  poscia  nel  tempio,  alla  cui  porta  lo  attendevano  prostrati 
i  monaci  benedettini  ;  e  giunto  air  altare  del  Santissimo,  discese  dalla  sua 
sedia  e  prostrossi  all'adorazione. 

Akatosi  da  quella  preghiera,  portossi  a  sedere,  secondo  i  riti  usati 
dalla  Chiesa  in  siffatta  occasione,  sopra  l'aitar  maggiore,  e  là  accolse  i  car- 
dinali air  amplesso.  Quindi  fu  intuonato  solennemente  il  Te  Deum  in  mu- 
sica, a  cui  diede  compimento  il  cardinale  decano  col  soggiungervi  le  con- 
suete preci.  Dopo  le  quali,  il  pontefice  impartì  di  bel  nuovo  l' apostolica 
benedizione  all'  immensa  moltitudine  colà  raccolta.  E  cosi  terminò  la  gran- 
diosa solennità  di  quel  giorno. 

A  tutte  le  corti  cattoliche  furono  spediti  gli  avvisi  di  questa  elezio- 
ne :  e  tutti  i  sovrani  gli  risposero  lettere  di  congratulazione,  particolar- 
mente Luigi  XVIII,  il  quale  s' era  allora  ritirato  a  Mittau.  Si  attendevano 
intanto  appianate  tutte  le  difficoltà  militari  e  politiche,  perchè  il  novello 
pontefice  potesse  ritornare  alla  residenza  de' suoi  predecessori:  fu  ne- 
cessario perciò,  ch'egli  si  trattenesse,  per  qualche  mese  ancora,  in  Venezia. 

Nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  quesla  nostra  città,  molte  ore  del  gior- 
no egli  impiegava  nel  disimpegno  delle  cure  gravissime  del  suo  apostolico 
ministero;  poche  ne  concedeva  al  riposo;  passava  il  restante  in  religiose 
visite  a  chiese,  a  monasteri,  a  luoghi  pii.  Tra  tutte  le  chiese  parrocchiali 
da  lui  visitate,  la  sola  di  san  Paolo  apostolo  ebbe  Tonore,  che  vi  celebrasse 
la  messa.  Nella  basilica  patriarcale  di  san  Pietro  di  Castello  celebrò  le  reli- 
giose funzioni  della  settimana  santa  e  della  Pasqua,  con  quelle  maestose 
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ceremoDie,  con  che  il  romano  ponteGce  suol  celebrarle  nella  basilica  yati- 
tica.  Id  tale  occasione  .proDUoxiò  anche  un'  eloquente  omelia  latina. 

Fu  in  questa  stessa  occasione,  che  il  clero  greco  dimorante  in  Venezia 
si  manifestò  scismatico;  tuttoché  nella  primitiva  fondazione  di  quella  chio- 
sa vi  fosse  stato  accolto  siccome  cattolico  ;  e  forse  allora  lo  era.  Si  rifiu- 
tarono infatti  quei  sacerdoti  dalV  assistere  ai  pontificali  del  papa  e  dal  can- 
tarvi, siccome  il  ceremoniale  prescrive,  T  epistola  e  Y  evfin{;elio  nel  loro 
idioma.  Vi  furono  perciò  sostituiti  due  monaci  armeni  della  congregazione 
mec^iitaritica  di  san  Lazzaro. 

Pio  VII  non  vojle  mai  lasciare  la  sua  dimora  del  monastero  di  san 
Giorgio  per  tutto  il  tempo,  che  si  trattenne  in  Venezia  :  quello  fu  sempre 
il  su^  Vaticano,  queHo  il  suo  (^uirin^Ie.  E  quando  si  trasferiva  a  visitare 
chiese  o  monasteri,  vi  si  recava  senza  veruna  pompa  esteriore  :  servivasi 
semplicemente  della  gondola,  che  aveva  appartenuto  uà  tempo  ai  nunzii 
apostolici  r^identi  presso  la  repubblica  nostra.  Spesso  portavasi  alla  visita 
delle  isolette  sparse  per  la  laguna,  abitate  allora  da  fervorosi  clatistrali;  e 
li  confortava  colle  sue  apostoliche  benedizioni. 

Una  settimana  dopo  la  sua  incoronazione,  tenne  il  primo  concistoro,  e 
vi  pronunziò  eloquentissima  allocuzione  :  poi  diresse  la  consueta  enciclica 
a  tutti  i  vescovi  cattolici,  per  manifestar  loro  il  suo  innalzamento  alla  pon- 
tificale dignità.  Essa  è  un  glorioso  monumento  di  ecclesiastica  storia,  che 
pone  soir  occhio  il  quadro  funesto  di  desolazione,  che  opprimeva  a  quei 
giorni  la  Chiesa.  Ed  in  seguito  egli  tenne  varii  altri  concistori,  secondo- 
ctiè  il  bisogno  e  le  circostanze  esigevano.  Volle  anche  celebrare  la  conse- 
crazione  di  un  vescovo  :  e  questi  fu  il  cardinale  Hertzan,  prcmiosso  al  ve* 
scovato  di  Sabaria,  nel!'  Ungheria.  La  celebrò  il  giorno  48  di  maggio,  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  maggiore,  assistito  da  diciassette  cardinali,  che  dopo 
il  conclave  erano  rimasti  a  Venezia:  chiuse  la  pomposa  ceremonia  col 
pronunciare  una  eloquente  omejia  latina  diretta  al  candidato,  esponendo- 
gli le  obbligazioni  del  suo  ministero,  niassime  in  quelle  durissime  circo- 
stanze di  tempi. 

Ma  finalmente  rioooiposte  le  politicale  cose  delP  Italia,  e  particolarmente 
d^li  stati  pontifizii.  Pio  VII  si  parti  da  Venezia  per  trasferirsi  a  quelli, 
che  lo  aspettavano  sovrano.  Fu  destinata,  ppv  condurlo  a  Pesaro,  una  fre- 
gata della  nostra  marina.  La  sua  partenza  da  Venezia  fu  uno  spettacolo  di 
generale  commozione.  EgU  vi  parti  i)  giorno  6  di  giugno;  ma  non  approdò 
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alle  rive  di  Pesaro  se  non  che  dopo  dodici  o  quattordici  giorni  di  naviga- 
zione. Alia  partenza  di  lui  dalla  nostra  città,  che  lo  aveva  accolto  profugo 
cardinale  e  che  lo  vedeva  partire  pontefice  trionfante,  i  veneziani  manife- 
starono colla  magnificenza  della  pompa  nazionale  marittima  la  loro  pro- 
fonda vene1*azione  verso  il  santo  ospite  :  ed  egli  dal  bordo  della  sua  fre- 
gata impartì  V  apostolica  benedizione  alle  innumerevoli  gondole  e  battelli 
e  sandali  e  scialuppe  del  suo  accompagnamento.  Anche  in  questa  occasio- 
ne si.distinse  il  clero  veneto  con  sei  magnifiche  peotte  allegoricamente  isto- 
riate di  sacri  emblemi. 

In  mezzo  a  tante  allegrezze  per  la  ricuperata  tranquillità  della  Chiesa, 
la  diòcesi  di  Venezia  era  tuttavia  rimasta  vedova  di  pastore  e  continuò 
ad  esserlo  per  più  di  un  anno.  Intanto  Pio  VII,  giunto  a  Roma,  volle 
attestare  la  sua  riconoscenza  al  clero  veneto,  concedendo  al  capitolo 
de'  canonici  dèlia  basilica  metropolitana,  che  sino  allora  non  avevano  altro 
distintivo  corale  se  non  la  sola  almuzia  ossia  zanfarda,  Toso  del  rocchetto 
colle  maniche  e  della  mozzetta  pavooazza  e  di  una  croce  pettorale,  avente 
r  effigie  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ed  appesa  ad  un  cordone  di  seta 
nera.  La  bolla,  che  ne  ha  reiezione,  offre  la  data  di  Roma  6  settembre 
4800,  ed  è  questa  che  qui  soggiungo  : 

PIVS  Pp.  VII. 

DlLECTl  FILI!   SALVTEM   ET   ▲POSTOLICIM   BENEDICTIONEH. 

•  Ad  ceteras  laudes,  quibus  islhaec  Urbs  apud  posteros  celebrabitur, 

>  illa  nuper  band  parva  accessit,  quod  CardinalibusS.  R.  E.  pulsis  misere, 

>  fugatis,  jactatis,  perfugium  praebuit,  hique  in  ea  tamquam  in  tutissimo 
99  portu  consistentes,  Pontificem  Ecclesiae  maximum,  poslquam  Plus  VI 

•  S.  M.  ex  bisce  corporis  vinculis  ad  Deum  evolasset  delegerunt;  ex  quo 
»  tempore  sane  vestra  erga  nos  et  banc  Sanetam  Sedem  fides,  pietas,  ob- 
»  servantia  ac  studium  multis  partibus  fuit  perspectum  nobis  et  explora- 
»  tum.  Quare,  ut  grati  et  memoria  nostri  animi  signum  et  munus  aliquod 

•  accipiatis,  libenter  omnino  vestris  postulatis  acquìescimus,  ac  vestrum 
»  porro  singulares  personas  a  quibusvis  excommunicationis,  suspensionis, 

•  et  ìnterdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a  jure 

•  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  lalis,  si  quibus  quomodolibet 
»  ìnnodatae  exislunt,  ad  eflectum  praesentium  dumtaxat  consequendum. 
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>  haram  serie  absolvenles  et  absolutas  fere  censentes,  vobis  quidam  Cano- 
t  Dicis  istius  ecelesiae  Patriarcbalis  Veoetiaruro,  ut  quisque  Testruro  qui- 
»  que  vobis  isto  loco  subiode  succedente  roccbettum  et  violacei  colorìs 
».  mozzettam  et  crucem  funiculo  nigri  colorìs  e  collo  suspensam,  in  cujus 

■  antica  divi  Petri  aposlolorum  principis,  in  postica  divi  Pàuli  doctoris 
»  gentium  imago  sit  insculpla^  vobis  vero  mansionariis  ejusdem,  ut  quis- 
»  quis  vestrum  et  successores  quoque  vestrì  pelliceam  almutiam  in  ebòro, 

>  in  capitulo,  in  processionibus  atque  in  quibuscuinque  ecclesiasticis  fun- 
»  ctionibus,  quae  alias  sacras  vestes  exposcunt,  intra  eitraque  ecdesiam 

>  vestram,  sed  intra  dioeceseos  Venetiaruro  fines,  gestare  libere  ac  licite 

>  possititis  et  valeatis  aucloritate  Apostolica  tenore  praesentium  in  perpe- 

>  tuum  concedimus  et  indulgemus.  Non  obstantibus  quibusdam  Benedicti 
»  Pp.  Xiy  praedecessoris  nostri  fel.  ree.  de  divisione  materiarum,  aliisque 

>  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  nec  non  istius  Ecelesiae 

•  €tiam  juramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  ro- 
»  boralis  statutis  et  consuetudinibus  ;  privilegiis  quoque,  indultis,  ac  literis 
i>  apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis,  con- 
»  firmatis  et  innovatis  :  quibus  omnibus  et  singulis  illorum  tenores  prae- 

•  sentibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis,  ac  de  verbo  ad  verbum  in- 
»  sertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum 
n  effectum  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  derogamus,  ceteris- 
»  que  contrariis  quibuscumque.  Quid  ejusmodi  insignia  honoris  a  vobis, 
»  dilecti  filil,  efflagitent  sentitis  proCecto  ;  id  niroirum,  ut  luceat  magia  lux 

>  vestra  coram  bominibus,  ut  videai^t  opera  vestra  bona  et  glorificent  Pa- 
»  trem  vestrum  qui  in  coelis  est.  Àn  non  dedecori  istis  oraamentis  vos 
»  estis  futuri  potius,  quam  inde  accepturi  decus,  nisi  excellenti  quadam 
»  scientia  et  morum  dignitate  vitaeque  innocentia  illis  vos  ipsos  dignos 

>  piane  esse  probaveritis  ac  sanctorum  Petri  et  Pauli  vestro  pectori  hae- 

■  rena  efGgies^  dilecti  filii  canonici,  ejus  vobis  Ecelesiae  auctoritatem  et 

>  polestatem,  majestatemque  conimendare  adsidue  debebit,  cui  totam  do- 
»  ctrinam,  ut  Tertullianus  ajebat,  illi  apostolicam  sanguine  suo  profude- 
»  runt.  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  sub  annulo  Pisca- 

•  toris,  die  VI  septembris  MDCCG,  pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

Dicesi,  che  concedesse  anche  ai  parrochi  della  città  l'uso  del  rocchetto 
e  della  mozzetta  nera  ;  ma  non  se  ne  conosce  per  anco  né  il  breve  auto- 
grafo né  una  copia  autentica,  soltanto  se  ne  ha  notizia  da  un  informe 


▲  Il  no    i800-1802^  569 

abbozzo  di  breve,  registrato  nel  catastico  della  chiesa  di  san  Silvestro  :  sul 
che  mi  verrà  occasione  altrove  di  parlare. 

Tra  i  cardinali,  che  avevano  composto  il  conclave  per  la  elezione  del 
papa  Pio  VII,  era  il  veneziano  Lodovico  Flangini,  figlio  di  Marco  e  di  Ce- 
cilia Giovanelli.  Nato  nel  4755,  aveva  incomincialo  a  percorrere  la  via 
delle  civili  magistrature;  nel  4759  aveva  preso  moglie  Laura  Maria  Do- 
nato, da  cui  ebbe  una  figliuola  :  nel  4762  era  rimasto  vedovo  :  ed  in  se- 
guito era  stato  di  Quarantia,  avogadore^  senatore,  consigliere,  ecc.  ecc. 
Nel  4776  aveva  abbracciato  la  carriera  ecclesiastica^  ed  entrato  nella  pre- 
latura romana  in  qualità  di  uditore  di  Rota,  era  stato  eletto  nel  4789  car- 
dinale diacono  del  titolo  di  sant'Agata  alla  Suburra.  A' 44  di  novembre 
4804  fu  promosso  finalmente  al  patriarcato  di  Venezia,  e  n*  ebbe  la  con- 
secrazione  in  Roma  dal  cardinale  de  Migazzi.  Dall' imperatore  d'Austria 
fu  dipoi  decorato  della  gran  croce  di  santo  Stefano  d'Ungheria  e  del  titolo 
di  consigliere  intimo. 

Non  ritornò  in  patria  che  a' 24  di  marzo  4805.  Fu  di  brevissima  durata 
il  suo  pastorale  governo:  il  di  29  febbraro  4804  fu  Tultimo  della  sua  vita. 
Ebbe  sepoltura  nella  basilica  patriarcale,  ove  gli  fu  scolpita  V  epigrafe 
seguente  : 

LVDOVICO  FLANGINIO 

S.  R.  E.  PRESE.  CARDINALI 

PATRIARCHAE  VENETIARVM 

FRANCISCI  IL  CAES.  AVGVSTI 

AB  INTIMIS  GONSILIIS 

ORD.  S.  STEPHANI  HVNGARIAE 

MA6NAE  CRVCIS  EQVITI 

S.  R.  I.  GOMITI 

PIETATB  AC  DOCTRINA  PRAESTANTISSIMO 

MAXIMIS  MVNERIBVS 

TAM  IN  PATRIA  QVAM  ROMAE  FVNCTO 

IN  EXTREMO  DIRISSIMO  MORBO 

CONSTANTIAB  RELIGIOSAE  EXEMPLO 

filia  et  SOROR  MOESTISSIMAE 

MONVMENTVM  POSVERE 

vniT  i.  LXX.  n.  VIL  d.  VL 

OBIIT.  A.  MDCCCIIIL  PRID.   IlL.  MiaTii. 
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Cessato  il  sapientissimo  governo  della  repubblica  veoeziana,  era  cessata 
altresì  la  sollecitudine  e  la  prontezza  di  dare  alle  chiese  dello  statole  prin- 
cipalmente alla  chiesa  di  Venezia,  il  sacro  pastore,  tostochè  ne  fosse  avve- 
nuta la  vedovanza.  Non  più  adunque  per  pochissimi  giorni  la  nostra  sede 
ne  rimase  vacante;  ma  per  mesi  talvolta  e  talvolta  per  anni,  ebbe  a  rima- 
nervi dipoi.  Dopo  la  morte  infatti  del  Oiovauelli  corsero  quasi  due  anni 
prima  che  le  fosse  eletto  il  Flangini  ;  e  dopo  la  morte  del  Flangini  ne  cor- 
sero quasi  tre.  Ed  in  questo  framezzo  la  città  nostra  aveva  cangiato  pa- 
drone. Non  era  più  dell'  imperatore  d' Austria  :  ne  aveva  conseguito  il 
dominio  Napoleone,  e  formava  parte  del  nuovo  regno  d' Italia.  Le  fu  dato 
a  patriarca^  addi  44  gennaro  4807,  il  napoletano  NicoLA-SATzaio  Oambo- 
ni,  il  quale  per  meriti  acqi^istaU  presso  il  suo  principe  aveva  ottenuto,  aM6 
dicembre  4776,  il  vescovato  di  Capri  nel  regno  di  Napoli,  ed  aM8  di  set- 
tembre del  4803  era  stato  trasferito  a)  vescovato  di  Vigevano.  Da  lui  co- 
minciarono gli  sconvolgimenti  e  i  disordini  delle  cose  ecclesiastiche  di  Ve- 
nezia, prevalendo  le  politiche  determinazioni  alle  leggi  ed  ai  canoni,  ed  in- 
trpducendovisi  conseguentemente  mille  sconci  ed  irregolarità. 

Egli  infatti,  perciocché  il  viceré  d' Italia^  cop  un  decreto  del  49  otto 
bre  4807,  avevate  dichiarata  chiesa  cattedrale,  arbitrariamente  trasferì, 
sette  giorni  dopo,  la  cattedra  patriarcale  dalla  basilica  di  san  Pietro  di  Ca- 
stello alla  basilica  ducale  di  san  Marco,  ove  sino  a  quel  tempo  aveva  esi- 
stito un  capitolo  di  canonici  presieduti  da  un  primicerio  :  frammischiò  i 
canonici  dell'  una  con  quelli  dell'  altra  e  ne  formd  un  solo  capitolo.  Ed  in- 
vece di  far  sanzionare  dall'  apostolica  sede  siifatte  innovazioni  essenziali, 
si  die  piuttosto  premura  di  favorire  il  corpo  canonicale,  che  non  aveva  mai 
indossato  il  rocchetto  e  la  mozzetla  colla  croce,  di  cui  avevali  favoriti 
pochi  anni  addietro  il  pontefice  ;  perciocché  di  quelle  insegne,  e  partico- 
larmente della  croce,  non  aveva  (nai  voluto  concedergli  V  uso  la  civile 
potestà.  Egli  pertanto  ai  canonici  ottenne  dal  papa  Pio  VII,  con  breve  del 
di  8  marzo  4808,  Fuso  della  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  loco  moz-- 
zelae  violaceae  et  aliorum  iiMignium^  la  qunl  cappa  fosse  ornata  di  pelli 
di  armellino  nell'  inverno,  ed  il  privilegio  rariaaimo  della  cotta  sopra  il 
rocchetto  nell'estate;  ed  ottenne  ai  sotto-canonici,  ovvero  maosionarii,  i 
quali  in  vigore  dell'  antecedente  breve  del  4800  avevano  l' uso  dell'  almu- 
zia,  l'uso  della  cappa  magna  sopra  i^  rocchetto,  con  pelli  bigie  nell'inverno, 
ma  neir  estate,  quando  i  canonici  adoperano  I9  cottx^  sopra  il  rocchetto, 


ARNO     480!^.  1808  371 

eglino  facciano  uso  della  sola  e  sémplice  cotta.  Giova  portare  la  supplica, 
che  fu  diretta  per  tale  oggetto  al  sommo  pontefice  ;  la  quale  è  cosi  : 

t  Beatissimo  Padre.  Si  compiacque  la  Santità  vostra,  con  suo  breve 
>  dei  6  settembre  4800,  del  quale  si  unìilia  copia,  decorare  i  canonici 
»  della  chiesa  patriarcale  di  Venezia  del  rocchetto,  roozzetta  pavonazza  e 
»  croce  pettorale,  I  sotto-canonici  del  rocchetto  e  mezzetta  simile  senza 
»  croce,  e  li  mansionarii  delFalmuzia,  ossia  zanfarda  ;  qual  breve  non  ebbe 

•  il  suo  effetto  per  la  contrarietà  del  governo  alla  decorazione  della  croce. 
»  Il  moderno  patriarca  di  Venezia  premuroso,  di  conciliare  lo  splendore 
»  e  il  decoro  del  suo  capitolo  e  di  far  godere  al  medesimo  gli  effetti  della 
»  pontificia  clemenza,  senza  urtare  nelle  massime  del  governo,  si  fa  co- 
»  raggio  di  supplicare  la  Santità  vostra  acciò  si  degni  di  commutare  la 
»  suddetta  grazia  con  accordare  ai  canonici,  che  in  tempo  (t  inverno  pos-- 
<•  sino  mare  del  rocchetto  e  cappa  magna  colla  pelle  (farmellino;  ai  man- 
ti sionarii,  sotto  canonici  nuncnpali^  rocchetto  e  cappa  magna  coUa  pelle 
«  bigia;  e  nelC  estate  i  canonici  cotta  e  rocchetto,  e  olii  maihsionariiy  ossia 
■  sotto  canonici^  cotta  soltanto.  Monsignor  patriarca  si  lusinga,  che  la  San- 

•  tità  vostra  sarà  per  benignamente  esaudire  le  sue  umili  suppliche,  tanto 
»  più,  che  queste  decorazioni  serviranno  per  richiamare  nei  posteri  la 
»  grata  memoria  della  creazione  e  dimora  della  Santità  vostra  in  Venezia^ 
»  ed  il  capitolo  sarà  perpetuamente  riconoscente  per  un  si  tanto  singolare 
»  onore.  Che  ecc.  » 

Ed  a  questa  supplica  rispose  il  papa  col  breve  seguente: 

PIVS  Pp.  VII. 
Ad  pe&petvam  &bi  memo&um. 

«  Romanorum  pontificnm  praedecessorum  nostrorum  vestigia  premen- 

•  tes,  ecclesiastjcis  viris  illis,qui  coelestis  veluti  Sionis  aemuli  divinas  lau- 
»  des  in  magnificentioribus  temptis  quotidie  concinunt,  peculiaria  indù- 

•  menta  atque  ad  eorom  mnnus  exprimendum  aptissima  deferenda  conce- 
n  dimus,  ut  hi  per  externas  quoque  vestes  excitati  internarura  virtutum 
»  splendore  magia  magisqne  in  dies  lucere  studeant  in  aula  Domini.  Quo- 
»  niam  igitur  ecclesia  patriarchalis  Venetiarum  antiquitatis  laude,  templi 
»  amplitudine,  sacrarum  supellectilium  copia,  sacerdotum  probitate,  do- 
»  ctrina  et  numero,  populique  christiani  frequentia  et  devotione  ita  floruit 
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^  et  floret,  ut  una  ex  celebrioribus  Italiae  eoclesiis  jure  qoidem  optimo 
»  babeatur  :  quoniamque  universa  civitas  prae^tcta  singUlarem  in  Nos  et 
n  banc  sanctam  Sedem  prae  se  tulit  iudesinenter  fidem  et  observantiam  eo 
»  praeserlim  tempore,  quo  ibi  (  meritis  licet  imparibus)  ad  summumpon 

•  tificatus  apicem  fuimus  evecti  ;  ac  tandem  illud  etiam  rati,  fere,  ut  divi- 
»  DU8  cultus,  populique  devotìo  majora  ibi  incrementa  suscipiat,  si  gus- 

■  dem  ecclesiae  canonici  et  mansionarii,  seu  sub-canonici  nuncupati,  no- 

■  vis  decorationibus  per  Nos  et  Sedem  praedictam  ornentur;  Nos  eosdem 

•  canonicos  et  alios  praedictos  specialibus  gratiis  et  favoribus  prosequi 
»  volente8>  et  a  quibusvis  excomrounicationis,  suspeosionis  et  ìnterdicti, 

•  aliisque  ecclediasticis  censuris,  senteotiis  et  poenis  quovis  modo  et  qua- 
»  cumque  de  causa  latis,  si  quas  forte  incurrerint,  bujus  tantum  rei  gratia 
»  absolventes  et  absolutos  Core  censentes,  motu  proprio,  ac  ex  certa  sclen- 
»  tia  et  matura  deliberatione  nostra,  modernis  et  prò  tempore  in  perpe- 

•  tuum  existenlibus  canonicis  ìpsius  patriarchalis  ecclesiae,  ut  loco  moz- 
»  xeltae  violaceae  et  aliorum  insignrum,  quae  illis  per  nostras  in  simili 

■  forma  brevis  die  VI  septembris  MDGCG  respective  deferenda  concessi- 

•  mus,  postbac  cappam  magnam  violaceam  byemali  tempore  cum  pellibus 
>  armelliùis  albis  supra  roccbettum,  aestivo  vero  tempore  cottam  supra 
»  ipsum  roccbettum  ;  mansionariis  autem,  seu  sub-canonicis,  roccbettum 
»  pariter  in  byeroe  et  cap[)am  magnam  similem  cum  pellibus  armellinis 
»  cineracei  tamen  coloris,  aestate  vero  cottam  dumtaxat  sine  cappa  hu- 

•  jusmodi  et  roccbetto  ;  tam  in  ecclesia  praedicta,  quam  extra,  eam  in 
»  quibusvis  processionibus  aliisque  functionibus  et  actibus  publicis  qui- 
»  buscumque  geslare,  illisque  respective  uti  libere  et  licite  possint  et  va- 
»  Ieant>  auctoritate  apostolica  tenore  praesentiun  concedimus  et  indulge- 
«  mus,  dictosque  canonicos  et  mansionarios,  seu  sub-canonicos  desuper  a 
»  quoquam  impediri,  molestari  aut  perturbar!  nullatenus  posse,  ac  irritum 

•  et  inane^  si  secus  super  bis  a  quoqylam  quavis  auctoritate  scienter  vel 
»  ignoranter  contigerit  attentari,  éecerntmus.  Non  obstantibus  constitutio- 
f  nibus  et  ordinationibus  apostolicis  ad  dictae  patriarchalis  ecclesiae  etiam 
»  juramento,  conGrmatione  apostolica  vel  quavis  firmitele  alia  roboratia 
»  statutis  et  consuetudintbus,  ceterisque  in  contrarium  qùibuscumque. 
»  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscatoria, 
»  die  Vili  marlii  MDCCGVni^  pontificatus  nostri  anno  VIIL  • 
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Alia  prima  irregolarità  dell'  arbitrario  trasferimento  della  cattedra  p^ 
triarcale  tenue  dietro  una  seconda,  non  minore,  irregolarità:  la  coneen 
trazione,  cioè,  delle  settantadue  parrocchie  urbane,  ridotte  a  sole  quaranta. 
Avevala  decretata  il  viceré  d' Italia,  addi  7  dicembre  4807,  e  il  patriarca 
la  eisegui  il  giorno  40  del  successivo  marzo.  E  poi  furono  soppressi  i  ca- 
pitoli delle  chiese  è  conseguentemente  i  loro  titolati  ;  e  poi  fu  abolito  il 
privilegio  delle  sacre  ordinazioni  a  titolo  di  servitù  di  chiesa,  e  fu  coman- 
dato a  tutti  il  canonico  patrimonio  ;  e  poi  le  parrocchie  ftirono  ridotte  a 
trenta  sole  :  e  tutto  in  somma  ciò  che  formava  1*  ornamento  e  il  decoro 
della  santa  cliiesa  veneziana  fu  rovesciato  e  distrutto:  il  governo  ne  faceva 
il  decreto,  e  il  patriarca  ne  dava  T  esecuzione. 

Un  avvenimento  interessante  per  Venezia  fu,  sotto  il  patriarcato  ap- 
punto del  Oaroboni,  il  ritrovamento  del  sacrp  corpo  dell'  evangelista  san 
Marco,  del  cui  preciso  lùogo>  dopo  la  deposizione,  che  n'  era  stata  fatta  ai 
tempi  del  doge  Vitale  Fallerò,  s' era  perduta  ogni  traccia.  Sapevasi,  che 
era  stato  collocato  in  altro  luogo  della  sua  basilica,  ma  se  ne  ignorava  il 
dove.  Or,  avvenne  per  divina  disposizione,  che  dair  irregolare  trasferi- 
mento del  capitolo  patriarcale  a  coleste  basilica  venisse  causata  una  si  fe- 
lice e  non  aspettata  scoperta.  Parve  al  patriarca,  che  il  presbiterio  di  san 
Marco  riuscisse  troppo  angusto  dopo  la  numerosa  unione  dei  due  capitoli  ; 
tuttoché  |)er  Taddietro  avesse  servito  a  solenni  funzioni  molto  più  numero- 
se. Perciò  diede  ordine,  che  fossero  levate  alcune  colonnette,  che  ne  serra- 
vano l'altare  all'  intorno,  acciocché  riuscisse  più  aperto.  Per  eseguire  il  quale 
lavoro,  fu  d^  uopo  metter  mano  alla  mensa  dell'  altare  :  lo  che  s' incomin- 
ciò il  giorno  i2  maggio  4808.  Levata  che  ne  fu  Y  ampia  e  grossa  pietra, 
si  trovò,  due  braccia  al  di  sotto,  un  grande  cassone,  e  col  mezzo  di  un  foro 
fattovi  dai  muratori  si  potè  vedere  che  quattro  colonne,  le  quali  alzavansi 
dalla  sottoposta  confessione,  lo  sorreggevano;  che  due  manubrii  impiom- 
bati ne  munivano  il  coperchio,  e  che  ti*e  arpesi  di  ferro  lo  tenevano  assi- 
curato. L' altare  era  stato  consacrato  per  stipite,  come  suol  dirsi  ;  cioè, 
la  pietra  della  mensa  era  sostenuta  dai  muricciuoli  de*  parapetti  all'  intor- 
no, e  nel  mezzo  appoggiava  sopra  un  tronco  di  colonna,  il  cui  capitello 
era  superiormente  incavato  e  conteneva  una  teca  di  reliquie  ed  una  per- 
gamena, della  quale  non  seppesi  mai  il  contenuto  ;  perchè  il  focoso  ed  im- 
paziente Gamboni,  per  l' ansietà  di  leggerla,  la  immerse  (  dicesi  )  in  un 
catino  d'acqua  calda  e  ne  perde  affatto  ogni  scritto.  Al  di  sotto  si  trovò 


371^  TBlfSClA 

iifl  sepolcro,  diviso  in  tre  comparti  ;  lo  si  aprì,  ed  era  vaoto.  La  qual  cosa 
sappiamo,  nei  secoli  antichi  essere  statif  per  lo  più  praticata  nel  nasconde- 
re le  reliqnie  del  santi,  acciocché  con  questo  mezzo  rimanessero  deluse  le 
ricérche  di  chi  atesse  voluto  toglierle  e  se  ne  stancassero  dell'  inutile  fru- 
gare. Rotto  e  spezzato  il  fondo  del  vuoto  sepolcro,  si  presentò  una  grossa 
pietra  delF ampiezza  di  tutta  la  mensa:  la  si  levò,  e  rotto  il  cemento,  a  cui 
era  stata  sovrapposta  apparve  il  cassone  suindicato,  il  cui  coperto  era  in- 
castrato nei  labbri  delle  quattro  faccio  laterali.  Questa  scoperta  fece  na- 
scere la  necessità  di  penetrare  nel  sotterraneo,  di  cui  nessuno  conosceva 
r  ingresso:  fud'  uopo  perciò  trovarlo  per  un  foro^  che  anticamente  aveva 
servito  di  finestra  e  che  corrispondeva  ad  un  recente  magazzino  del  pa- 
lazzo ducale.  Vi  entrò  il  patriarca,  ma  Tarla  umida  e  infetta  che  vi  si  re- 
spirava, e  r  acqua,  che  a  considerevole  altezza  vi  slava  stagnante,  lo 
costrinsero  ad  uscirne  ben  presto.  Perdette  egli  allora  ogni  speranza  di 
ulteriori  scoperte:  egli  anzi,  poco  dopo,  andò  a  Milano,  e  \k  mori  il  giorno 
UO  di  ottobre  di  quel  medesimo  anno. 

Himase  non  curata  cotesta  impresa  sino  al  gennaro  dell'anno  4844: 
nel  qual  tempo  rinacque  il  desiderio  d^nvestigare  nuovamente  e  di  tentare 
r  accesso  al  sotterraneo.  Vi  si  riusci  alla  fine,  ed  il  giorno  50  di  gennaro, 
dopo  avere  infranto  parecchie  pietre,  già  sovrapposte  le  une  alle  altre,  per 
ingannare  vieppiù  1  ricercatori  e  celar  meglio  il  sacro  deposito,  e  si  che 
stavasi  già  per  lasciarne  f  impresa,  si  giunse  a  toccare  una  cassa' di' legno, 
coperta  da  un  tessuto  di  lana  o  seta,  che  ravvivò  le  quasi  spente  speranze 
del  ritrovamento  del  sacro  pegno.  Non  devo  tacere  che  il  proseguimento 
del  lavoro,  che  stavasi  già  per  lasciare,  fu  tutto  a  merito  dell*  insistente  e 
minuzioso  prete  Agostino  Corner,  allora  sottonsacrista  della  basilica,  il 
quale  e  con  preghiere  e  con  esortazioni  incoraggiò  i  muratori  a  progredi- 
re, ed  egli  stesso  tentava  con  essi  i  varii  lati  di  quelle  pietre  per  conoscere 
se  per  avventura  dessero  suono  di  un  qualche  vuoto.  E  le  premure  sue 
rimasero  coronate  del  felicissimo  esito,  nel  momento  che  suonavàsi  il  ve- 
spero^  alle  ore  due  pomeridiane  di  quel  medesimo  di  50  gennaro  :  circo- 
stanza da  non  doversi  lasciare  inosservata,  perciocché  incominciavano  in 
quel  punto  i  primi  vesperi  della  festa  della  traslazione  del  corpo  del  glo- 
rioso evangelista.  Tuttavolta  la  cassa  non  si  estrasse  allora  :  se  ne  differì 
il  lavoro  a  più  opportuna  stagione  :  perciò  il  lavoro  rimase  interrotto  sino 
al  maggio  susseguente. 
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Il  giorao  6  del  qual  mese  fu  stabilito  adunque  per  estrarla  di  là  :  ma 
con  migliore  consiglio  si  pensò  di  eseguirne  il  lavoro  dal  di  sopra,  piatto* 
stochè  dalla  parte  del  sottercaneo.  Superiormente  infatti,  tagliate  le  sprath 
gbe  di  ferro  ed  alzato  con  una  leva  l'enorme  masso,  che  la  copriva,  si  potò 
trarla  fuori.  Vicino  ad  essa,  dal  lato  del  vangelo,  ve  n'  era  un'altra  piccola 
ed  a  lavori  d' intaglio  dorati  :  in  essa  era  stata  collocata  una  lamina  di 
piombo,  su  cui  leggevansi  incise  le  seguenti  parole  :  Anno  IncanuUiane 
Jesu  Ckristi  nUUesimo  nonagesimo  quarto  die  celavo  iiu^komte  me%»e' 
cetobri  tempore  Vitalis  FjaUtri  ducis.  Indicava  essa  V  anno  ed  il  giorno 
della  ^ionsecrazione  della  basilica  e  della  deposizione  delle  sacre  reliquie. 

Tuttavolla^  fin  qui  avrebbesi  potuto  dubitare  della  identità  del  corpo 
del  santo  Evangelista,  perchè  sebbene  tutte  le  cognizioni  storiche  dei  secoli 
antichi  concorressero  ad  attestarla,  non  se  ne  aveva  però  un  documento 
certissimo  ed  irrefragabile.  Ma  la  Provvidenza  volle,  che  per  varii  anni 
questo  mancasse  ;  finché,  nel  1854,  rinnovato,  siccome  alla  sua  volta  dirò, 
il  grandioso  altare^  ed  esaminati  diligentemente  i  marmi,,  che  avevano  ser- 
vito di  urna  a  custodire  la  cassa  contenente  le  sante  reliquie,  ebbonsi  a 
scoprire  le  sigle  S.  MAi  . . . ,  sopravanzate  dai  colpi  dello  scarpello,  che 
a' era  andato  tentando  T  apertura  del  coperchio;  le  quali  non  lasciano  più 
verun  dubbio  del  nome  S.  MARCUS,  scolpitovi  profondamente  dagli  ante* 
nati  in  forma  romano-gotica  e  distrutto  in  parte  dallo  scarpello,  di  cui  nel 
bujo  di  quel  sotterraneo  si  erano  serviti  i  muratori. 

Oltre  a  questa  lamina*  trovossi  una  croce  di  bronzo  piena  di  reliquie, 
la  quale  opina  il  dotto  archeologo  Leonardo  Manin  {i)  avere  appartenuto 
ad  Enrico  Coutarini,  vescovo  di  Castello  (2),  presente  a  quella  sacra  de- 
posizione. Prima  di  aprire  la  cassa  di  legno,  entro  cui  stava  il  corpo  del  santo 
Evangelista,  fu  chiamato  il  cancelliere  patriarcale  capitolare,  Fortunato  Ma- 
ria Rosata,  perchè  n'estendesse  il  processo  alla  presenza  di  varie  ragguar- 
devoli persone.  Trasferitala  perciò  dalla  confessione  alla  stanza  del  tesoro 
della  basilica,  il  di  6  maggio  48N,  e  radunate  le  persone,  che  si  dovevano 


(i)  Mem.  Sion  erit,  intomo  la  vita 
ee.,  1^1  san  Marco  evang,^  ediz.  seconda  del 
i835,  pag.  a4. 

(a)  Non  già  a  Domenico  Contarini  ▼€- 

SCOTO  di  OlÌTolo,  come  ìnaTTerlenlemenle 

notò  il  Manin;  perchè, lino  dalPanno  1074 

■■■■'  ■■    ■      .^i^-; — 


eragli  fuccedato  sulla  cattedra  oliTolese  il 
▼escoTo  Enrico  Contarini,  e  tino  dal  1091 
aveva  incomincialo  allresi  ad  intitolarsi  ye- 
BCOTo  di  Castello,  siccome  alla  sua  volta  ho 
narrato. 
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un  sepolcro,  diviso  in  tre  comparti  ;  Io  si  apri,  ed  ^  *"^  ^ssa  contenute- 
sappiamo,  nei  secoli  antichi  essere  stattf  per  Io  r  y  enumerazione:  soltanto 
re  le  reliquie  del  santi,  acciocché  con  queste  /<»««  principali,  che  forma- 
ricerche  di  chi  atesse  voluto  toglierle  e  sr  ^  e  disseccate,  oltre  a  moltf 
gare.  Rotto  e  spezzato  il  fondo  del  vu^  /^«  cassa  era  tutta  foderata  di 
pietra  dell' ampiezza  di  tutta  la  men*^  <^perte  con  un  altro  tessuto  di  co- 
cra  stata  sovrapposta  apparve  il  ^  umiditi  penetratavi,  crasi  in  ihù 
castrato  nei  labbri  delle  quali*  ^^««m  '"  trovato  altresì  un  piccolo  vaso 
scere  la  necessità  di  penetr  >^  ^^  ^^^  materia  grassa  ed  odorosa,  h 
l'ingresso:  ìììSxxo^kì^  /f^  E  fu  trovata 

servito  di  finestra  e  v\/j/^j^n^  Evangelista,  una  scatola  di  legno  rotonda 
lazzo  ducale.  Vi  er  >^/<^Iiio  era  graziosamente  miniato,  mentre  il  re- 
spirava, e  r  ar  :^v  S^^'  Contenevansi  alcune  reliquie  involte  in  un 
costrinsero  f  '^  ff^^^^^^  ^^'^  ^'^'^^  ®  ^^  ^^^  erano  parecchie  monete 
ulteriori  p  ^^-^^ t!co  à^^  medesima  alcune  cifre  greche  parevano  offrire 
20  di  0*  v^^^i|0ato>  rinomatissimo  anacoreta  di  Egitto,  AnOS  AN- 
^/^éi^.^  le  reliquie  contenutevi  furono  riputate  di  questo  santo, 
/^^!^!mI^^^°^^  nella  cassa  sino  dal  primo  trasferimento  del  corpo 
fS^^^^  da  Alessandria  a  Venezia. 

^  jg0'f^^Z^àeì  luogo,  ove  stava  collocato  il  sacro  deposito,  aveva  infra- 

^^."'oiù  luoghi  il  legno  della  cassa,  che  racchiodevalo  ;  perciò  se  ne 

^^L  tffl'  ^"'^  ^^  '^^^  nuovo,  ed  in  questa  fu  riposto  il  prezioso  te- 

^  I M  60  ^ttembre  dello  stesso  anno,  alla  presenza  di  ragguardevoli 

^^^'.^  ecclesiastiche  e  civili  ;  ed  a  notizia  dell*  avvenire  vi  fu  aggiunta 

^^  lAipina  di  piombo^  su  cui  era  stata  incisa  la  seguente  memoria. 
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cassa  di  poi  fu  collocata  sotto  l' aitar  maggiore,  né  fti  più  Tisitata, 
^  4854  riDOovossi  Tjaltare,  ridotto  a  gravissimo  depcrimeoto.  Di 
"^  tolta. 

eatre,  che  la  chiesa  nostra  esultava  per  si  felice  ritrovamento, 
iella  sciagura  di  una  sacrilega  intrusione  sulla  sua  catte^ 
<)r  cui  profonde  piaghe  contaminarono  la  tristezza  della 
1  dissi  nUrurione^  perchè,  sebbene  si  qualificasse  col 
.ate  di  eletto^  tuttavìa  vi  fece  la  figura  stessa,  che  facevano 
oiovanui  Maory,  vescovo  di  Montefiascone  e  Corneto,  trasfe- 
a  Napoleone  air  arcivescovato  di  Parigi  (2)  ed  Antonio  Eustachio  di 
^smónd,  vescovo  di  Nancy,  promosso  dallo  stesso  air  arcivescovato  di  Fi- 
renze; ed  in  onta  dei  sacri  canoni  e  delie  ecclesiastiche  costituzioni  entrati 
neir  amministrazione  delle  diocesi,  a  cui  V  imperatore  di  sua  autoritft  e 
senza  l'adesione  del  papa  gli  aveva  destinati.  Stefano  Bonsignore^  vescovo 
di  Faenza,  era  stato  nominato  per  la  nostra  sede  patriarcale  il  di  9  feb- 
braro  4811  ;  e  quivi  giunse  il  giorno  4  del  susseguente  aprile,  col  carattere 
di  amministratore  capitolare  della  diocesi. 

Cercò  di  difenderne  o  almeno  di  mitigamo  la  sconsigliata  accettazione 
di  queste  dignità  il  dtligentissimo  canonico  faentino  Andrea  Strocchi^  nella 
sua  cronatassi  dei  vescovi  di  Faenza  (I),  ch'era  allora  suo  vicario  genera- 
le; e  disse,  che  il  Bonsignore  non  fece  mai  mo  del  trono  patriarcale.  Chi  ne 
fu  testimonio,  e  più  volle^  ne  può  ameutire  la  inesatta  notizia.  L'ercidiaco- 
.no  vicario  capitolare  Nicolò  Bortolattì^  che  nella  vacanza  della  sede  ne  reg- 
geva la  diocesi,  fu  costretto  a  cederne  il  titolo  al  patriarca  eiettò,  ed  assu- 
mere il  carattere  di  speciale  deputato  alt  intema  direzione  della  diocesi^ 
finché,  venuto  egli  stesso,  disimpegnò  tutte  le  funzioni  di  ordinario  dioce- 
sano, per  un  triennio  e  più.  In  questo  framezzo  mori  il  vicario  capito- 
lare sunnominato,  ed  i  canonici  si  radunarono  per  eleggerne  un  allro;  ed 
elessero  il  loro  collega  Luciano  Luciani,  ch'era  il  canonico  teologo.  A  mi- 
tigare però  la  reità  del  patriarca  eletto,  devo  commemorare,  che  in  tutte 
ie  funzioni  episcopali  esercitate  da  lui,  n'  era  autorizzato  dal  vicario  capi- 
tolare, cosicché  sebbene  apparisse  al  di  fuori,  eh'  egli  se  ne  ingerisse  di 
propria  autorità,  secretamente  agiva  per  delegazione  del  vero  e  legittimo 
amministratore  della  diocesi.  Finalmente,  a'  9  di  maggio  4844,  se  ae  andò. 

(i)  Ved.  od  Tol.  II,  pag .  3oo.  (a)  Pag.  449* 
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Furono  assoggettati  a  penitenza,  quanti  da  lui  avevano  ricevuto  le  sacre 
ordinazioni  :  tre  giorni  di  esercizi!  spirituali  dovettero  fare  i  cherici,  pro- 
mossi agli  ordini  minori,  ed  otto  quelli  che  lo  erano  stati  ai  maggiori.  Egli, 
ritornato  a  Faenza,  ai  condusse  ai  piedi  del  sommo  gerarca^  onde  purgar- 
si... .  massimamente  deW  avere  accettata  C  amministrazione  del  patriar- 
cato di  Venezia  prima  di  ottenerne  la  canonica  istituzione  e  dell'  essersi 
ingerito  negli  affari  di  quella  diocesi  come  vicario  del  capitolo  di  detto  Pa-- 
triarcato:  cosi  lo  Strocchi,  nel  luogo  suindicato. 

Né  per  anco  cessò  la  vedovanza  della  chiesa  veneziana.  La  caduta  di 
Napoleone  aveva  fatto  ritornare  la  nostra  città  nelle  mani  dell'  imperatore 
d'Austria,  il  quale  addi  8  dicembre  4845  elesse  alfine  a  possederne  la  santa 
sede  il  veneziano  FaincEsco  M^aii  Milesi,  eh'  èra  già  stato  pievano  di  san 
Silvestro  e  che  sino  dal  4807  era  vescovo  di  Vigevano.  Nato  a*  22  marzo 
4744^  negli  anni  primi  della  sua  giovinezza  erasi  dato  allo  studio  della  leg-^ 
gè,  e  ne  aveva  ottenuto  nella  padovana  università  la  laurea  dottorale.  Re- 
duce in  patria  erasi  dato  alla  carriera  del  foro  e  delle  civili  magistrature. 
Ma  poscia,  entrato  nel  clero,  erasi  posto  al  servizio  della  chiesa  di  san  Sil- 
vestro^ e,  fatto  sacerdote,  s'era  dato  alla  cura  delle  anime  in  assistenza 
del  parroco  Agostino  de  Sot,  il  quale  in  sugli  estremi  delia  sua  vita  volle 
avere  da  lui  solenne  promessa  di  aspirare  ad  essergli  suecessore.  E  lo  fu  il  di 
4  gennaro  4790;  eletto  ad  unanimi  voti  del  clero  e  del  popolo  della  parroc* 
ctiia.  Nel  seguente  anno  il  capitolo  patriarcale  melropolilano  Io  aggregò  tra  i 
suoi  canonici  onorarli,  e  poco  dopo  il  patriarca  Federico  Maria  Giovanelii 
lo  scelse  ad  esaminadore  pro-sinodale.  £  finalmente  il  di  5  luglio  4793 
diventò  arciprete  della  congregazione  di  san  Silvestro.  Nel  medesimo  tem- 
po, jegli  fungeva  altresì  gli  uffizi  di  promotore  fiscale  nella  nunziatura  apo- 
stolica in  Venezia  :  di  Mditore  generale  della  metropolitana  di  Udine,  in 
nome  dell'  arcivescovo  e  cardinale  Pier-Antonio  Zorzi  ;  di  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Torcello  ed  in  seguito  di  pro-vicario  del  cardinale  e 
patriarca  Flangiqi. 

Era  concorso  nel  479S  al  vescovato  di  Caorle;  né  tra  i  niolli  aspiranti 
vi  fu  chi  lo  superasse  in  suffragi,  tranne  il  solo,  che  vi  rimase,  Giuseppe 
Maria  PerMzzi.  Rovesciate  iQcose  di  Venezia,  fu  .eletto  dall' imperatore 
Napoleone  a  vescovo  di  Vìgevano,  confermatovi  canonicamente  il  di  4  4 
gennaro  4807  dal  sommo  pontefice  Pio  VII,  e  consecraiovi  il  primo  giorno 
di  novembre  di  quell'anno.  E  ài  là,  in  capo  ad  otto  anni,  venne  ad  essere 
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pastore  e  padre  della  sua  patria.  Elettovi,  siccome  dissi  testé,  il  di  8  di- 
cembre 4849,  n'ebbe  la  pontificia  conferma  a* 4 4  del  settembre  successivo^ 
cioè  neiranno  4846  :  ed  a'  24  del  seguente  novembre  ne  prese  il  possesso 
per  mezzo  di  procuratore.  E  si  noti,  cbe  il  possesso  fu  preso  e  io  san  Pie* 
tro  di  Castello^  vera  e  legittima  cattedrale^  ed  in  san  Marco  ove  arbitra- 
riamente n'  era  stata  trasferita  la  sede.  Fece  poi  il  suo  solenne  ingresso  il 
giorno  2  marzo  4847^  nella  sola  basilica  marciana. 

Egli  fu  il  primo  ad  avere  la  sua  residenza  patriarcale  presso  a  questa 
basilica,  non  per  anco  legittimamente  dichiarata  chiesa  cattedrale  metro^ 
politana:  anzi  non  lo  fu  che  sotto  il  suo  successore.  Il  patriarca  Gamboni^ 
il  quale  aveva  fatto  quella  traslazione,  aveva  avuto  alloggio  in  un  palazzo 
a  san  Maurizio  :  ma  non  conveniva,  che  il  prelato  dimorasse  cotanto  di- 
scosto dalla  chiesa,  a  cui  doveva  recarsi  per  le  funzioni  del  suo  pastorale 
ministero.  Perciò  fu  stabilita  ad  abitazione  di  lui  e  de' suoi  successori,  per 
decreto  dell'  imperatore,  la  porzione  settentrionale  del  giii  palazzo  ducale, 
al  di  dietro  della  basilica  marciana. 

Tre  cose  furono  sommamente  a  cuore  dell'  amoroso  prelato,  appena 
giunto  allo  spirituale  governo  della  sua  patria  :  V  assistenza  ai  poveri,  la 
cristiana  istruzione  dei  fanciulli  e  l'educazione  dei  cherici.  Per  provvedere 
regolarmente  alla  prima,  piantò  in  Venezia  una  Commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza,  di  cui  egli  dichiarossi  presidente  ;  e  ne  stabili  tutti  i 
suoi  successori  patriarchi,  siccome  lo  sono  nel  pastorale  ministero,  cosi 
anche  nella  sovraintendenza  a  questa  sapientissima  istituzione.  La  regolò 
con  ottime  leggi,  le  quali,  fedelmente  e  delicatamente  eseguite,  offrono  in 
sé  medesime  la  più  ampia  sorgente  di  felicissimi  risullamenti. 

Con  opportune  leggi  regolò  altresì  le  scuole  della  dottrina  cristiana,  in 
tutte  le  chiese  della  città,  per  l'insegnamento  di  essa  ai  fanciulli  ed  alle 
fanciulle  di  qualunque  età  e  condizione  :  il  quale  insegnamento^  per  le  vi- 
cende lagrimevoli  degli  anni  antecedenti,  era  poco  meno  che  abbandonato. 
'  Il  seminario  poi  fu  Ist  pupilla  dell'  occhio  suo.  Esso  esisteva  tuttora  a 
san  Cipriano  nell'isola  di  Murano,  ove,  per  la  distanza  dalla  città,  non  vi 
si  potevano  radunare  cMi  pochi  allievi,  alle  cui  famiglie  non  fosse  riuscito 
grave  il  dispendio  di  tenerveli  convittori.  Gli  altri  cherici  ;  ed  erano  in 
maggior  numero  ;  mancate  essendo  le  scuole  dei  conventi  e  le  scuole  cosi 
dette  dei  cherici^  trovavansi  nell'  impossibilità  d' istruirsi  collo  studio 
conveniente  alla  loro' carriera.    Egli  perciò  ottenne  il  convento   dei 
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somasebi  a  santa  Maria  della  Salale,  ed  ivi  trasferi  Taiitico  sefuinariii  della 
diocesi  ;  o  piuttosto  oe  pi9nl6  uno  di  nuovo;  eolfc  iippo«(ù»OTQ  iw  seqoR 
addietro  ne  aveva  gettalo  le  foqdaiuenta  il  suo  pr^deeesaore  («oreaso 
Friuli  (l). 

Di  nuovo  lustro  fu  decorata,  neli'  anno  48i8,  e  di  pia  estesa  giurisdi- 
zione la  chiesa  e  il  patriarcato  di  Yeneaia.  Impereiocobè  ia  quest'anno,  eoa 
bolla  pontificia  del  giorno  i  maggio,  il  papa  Pia  VII  soppresse  intiera* 
mente  i  due  vescovati  di  Gaorle  e  di  TorceHo  e  ae  aggregò  ambedue  le 
diocesi  al  patriarcato  di  Venesia.  Ed  inoltre;  perciocché  tal  era  il  deside- 
rio del  governo  aostriaco,  che  voleva  tutte  le  proviacie  venete  soggetto  ad 
un  solo  metropolitano  ;  ridusse  alla  condisioAie  di  semplice  vescovato, 
r  arcivescovato  di  Udine,  ed  assoggettò  questo  e  tutte  te  sue  sufiraganee, 
alla  metropolitana  giurisdizione  del  patriarca  di  Venesia.  Perciò  la  nostra 
chiesa,  la  quale  sino  a  questo  momento  aoa  aveva  avuto  piji  di  tre  diocesi 
suffraganee,  Gaorle^  Chioggia  e  Torcello,  ebbe  estesa  la  sua  metropolitica 
giurisdizione  sulle  chiese  di  Udine,  Feltre,  Belluno,  Ceneda,  Concordia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Idria  e  Chioggia ,  e  temporariamente, 
finché  alla  santa  Sede  fosse  piaciuto  di  disporre  altrimente,  quelle  ezian- 
dio di  Emonia,  o  Cittanova,  di  Oiustioppoli,  ossra^  Capo  d' Istria,  di  Pa- 
renzo  e  di  Pola,  eh*  erano  similmente  suffraganee  dell*  arcivescovato  di 
Udine.  La  bolla  è  la  seguente  : 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   f zaPETYlX   aSI   KEMORUV. 


«  De  salute  Dominici  gregis  curae  nostrae  divinitus  commissi  studia 
paternae  charitatis  sollioiti,  canonum  rigorem  temperare,  ubi  graviorum 
causarum  necessitas  praesertim  in  tanta  communium  temporum  iacii- 
natione  poslularit,  eaque  ex  tradita  nobis  auctoritate.  decernere  adigi- 
mur,  quae  ad  praecavenda  mala  deteriora  novMÉmus  ex  rei  et  sacrae  et 
publicae  conditione  redundare.  Hinc  romanorum  pontificum  praedeees^ 
sorum  nostrorum  vestigiis  inhaereates  ecclesiarum  quaraadam  atatuns, 


<i)  Ved.  indleUro  nella  pg.  33i. 
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dioeceses,  praerogativas,  subjectioDemque  prout  post  nuperrìmam  re- 
rum conrersloQém  expedire  magia  ìq  Domino  vìsum  est,  immutare,  roo» 
derari,  constttuere  prò  locorum  varietale  ac  peculiarium  factorum  com<* 
plexione  non  obonimus.  Haec  a  nobis  prò  ecclesUs,  quae  in  Venetorum 
finibus  suo  io  praesens  subsunt  imperio  impeose  efflagitavit  carissimus 
in  Christo  filius  noster  Franciscus  Austriae  imperator,  ut  certas  quas* 
dam  commutationes,  quas  earumdem  ecclesiarum  ràtiones,  vieinitas,  con- 
finiai  aliaque  causarum  momenta  yidebanlur  exposcere,  apostolica  vel* 
lemus  auctoritate  praefinire. 

»  Referebatur  siquidem,  binas  episcopales  ecclesiasCaprularum  et  Tor- 
cellanam  eo  esse  loci,  ut  ob  coeli  gravitatem  morari  ibidem  haud  sole- 
rent  antistites,  qui  Venetiis^  ut  plurimum,  degebant  ;  sacrorum  prople- 
rea  ad  ministros  perpaueos  esse,  eosque  fortuna  egenles  :  squallere  ino- 
pia canonìcorum  collegia,  eosque  nonnisi  ex  pensione  ab  aerario  tributa 
yectitare:  chorales  proinde  functiones  festis  dumtaxat  diebus,  vel  nullo 
vel  miserabili  sane  apparatu  haberi  :  grandem  vero  esse  incolarum  ege- 
statem,  quorum  mille  ac  biscentum  Caprularum  dioeeesis  perceoset,  ac 
yix  quindecim  mille  Torcellana:  eam  idcireo  earumdem  ecclesiarum  esse 
condilionem,  ut  nequaquam  episcopatus  honorem  posse  ibidem  sustìneri 
prò  dignitaie  palam  sit  :  ideoque  rogabamur,  ut  eas  perpetuo  supprime- 
remus  ac  patriarchali  Venetiarum  ecclesiae  attribueremus. 

39  Exponebatur  insuper,  binas  alias  episcopales  ecclesias,  Bellunensem 
videlicet  sub  invocatione  sancii  Martini  episcopi,  et  Felirensem  sub  in- 
vocatione  sancii  Petrì  apostolorum  principis  multis  Ucel  nominibus  tóm- 
mendatas,  tenui  tamen  potiri  patrimonio,  et  ex  temporum  quae  naetì 
sumus  asperilate  plura  et  gravia  cepisse  detrimenta  :  talem  rero  esse 
earumdem  ambitum  et  vicinitatem,  ut  ab  uno  postini  apprime  regi  pa- 
store; illas  proplerea  saeculo  XIII  ineunte  ex  auctoritate  felicis  recorda- 
tionis  Innocentii  III  praedecessoris  nostri  insimnl  unitas  fuisse;  alqae 
in  eumdem  modum  ad  annos  fere  biscentum  sexaginta  ipsas  fuisse  ab 
uno  episcopo  procuratas,  donec  a  Pio  il  pontifice,  iis  iterum  sejunetis, 
suus  cuique  fuit  dalus  anti§tes.  Quae  cum  ita  sint  petebatur,  ut  certia 
quibusdam  legibus  vellemus  eas  aeque  principaliter  unire,  servata  cuifi- 
bel  calhedralis  ecclesiae  dignitate  ac  natura.  lUud  praeterea  animadver- 
tebatur,  extinctis  Caprularum  et  Torcelli  episcopatibus,  Clodiensem  ec- 
clesiam    unice    superesse   patriarchatus    Venetiarum   suffraganeam  ; 
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■  eaixius  idcirco  efflagitabatur,  ut  translato  in  ipsum  ab  Ulinensi  ecclesia 
»  jure  metropolitico,  splendori  ejusdem  ac  praemioentiae  consuleretnr,  at- 
»  tributis  eidem  in  suffraganeas  tum  ipsa  Utinensì  ecclesia  in  simpKcem 
»  episcopalem  redigenda,  tum  caeteris,  quae  archiepiscopatui  Utinensi 

•  subsunt,  tum  demum  et  Adriensi  a  Ravennatcnsi  arcbiepiscopaiu  se- 
»  jungenda. 

»  Complures  denique  cura  eitcnt  paraecìae  a  suorum  episcoporum 

■  sede  quam, maxime  remotae,  quas  ex  locorum  longinquitate,  atque  iti- 
»  nerum  diffieultatibus  minus  commode,  neque  ea  qua  par  est  animarum 
»  utilitate  neque  opportuno  regiminis  sistemate  gerì  posse  dignoscttur^  eas 
»  propinquioribus  episcopis  attribuere,  atque  prò  locorum  posilione  ad- 

•  jungere  deposcebamur,  ut  ita  nova  decreta  dioecesium  per  eas  regiones 
»  condtilutione,  rebusque  sacris  ibidem  apte  atque  feliciter  ordinatis  fidelia 

•  populi  utilitati  et  commodo  prospiceretur. 

B  Re  igitur  universa  in  consultationem  deducta,  onmique  rite  perpensa 
»  causarum,  quae  de  tanto  negolio  proponebantur,  vi  ac  natura,  nec  dod 
»  auditis  omnibus  quorum  inlererat  ;  statui  ecclesiarum  in  Venetis  finibus 
»  existentium  modo  et  forma  per  basce  apostolicas  literas  sanciendls,  duxi<- 

•  mus  in  Domino  providere. 

9  Itaque  ex  certa  scìentia  ac  matura  deliberatione,  nostris  deque  apo- 
»  slolicae  potestatis  plenitudine,  in  civitate  et  ecclesia  Gaprularum,  item- 
9  que  in  civitate  et  ecclesia  Torcelli^  quae  modo  suis  sunt  destilutae  pa- 
»  storibus,  episcopalem  cathedram,  sedem,  titulum,  atque  omne  episcopale 

•  jus  iisdem  ecciesiis  et  sedibus  hactenns  adnexum,  nec  non  earumdem 
»  capitola,  dignitdtes,  canonieatus  atque  praebendas  penitus,  omnino  ac 
»  perpetue  supprimimus  et  extinguimus  ;  earumque  dioeceses  animasque 
»  Cbrisli  fidelium  in  locis  eorumdem  episcopatunm  regimini  subjectis  de- 
»  gentium,  ecclesiasque,  paroecias,  sodalitates,  ac  loca  quaelibet  pia  intbi 
»  extantia  patriarcbali  ecclesiae  Venetiarum  integre  ac  perpetuo  tribuimus, 
»  assignamus  atque  supponimus. 

»  Eas  vero  binas  ecclesias  catbedralitatis  dignitate  ab  iis  per  praesentes 
9  adempia,  parochiaiitatis  naturam  et  statum  conservare  praecipimus,  quas 
»  per  idoneos  presbyteros  juxta  canonum  statuta  adseiscendos  volumus 
t  administrari,  proviso  ex  earumdem  bonis  prò  stabili  ac  tuta  earum  do* 
»  tatione  in  divini  cultus  et  minislrorum  tuitionem^nec  non  ut  juxta  ipsius* 
y>  Francisci  imperatoris  pollicitationes  canonicis,    praebendatis  aliisque 
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B  beDefioiariis  ex  capitalis  inox  exUnctis  congroa  pensio  quoad  vixerìDt  a 

■  {HibMco  aerarlo  persolvatur. 

•  Porro  eidem  VeDetiarum  patriarcbatui  bona  ac  reddìtus  quoslibet 
»  dtctarum  sedium  atlrìbui  mandamus  en  lega,  ut  patriarcba  prò  tempore. 
»  existeos  in  Caprularum  et*Torcelli  civilatibns  Ticariuin  foraneum  coih 
»  stituat,  aroplioribus  praeter  morum  facullatibus  donatum,  in  utiliorem 
»  promptioremque  fidelis  populi  procurationem,  cui  ex  viarum  natura  et 

•  ex  lacunosa  vicinitate  aditus  patet  ad  aotislitem  difflcilior,  tum  etiom,  ut 
»  ejosdem  patriarchatus  impensìs  alatur  alter  coadjqtor  curatus,  qui  ar- 
»  cbipreabylero  Caprularum  et  alteri  cappellano  coadjutori  jomdiu  ibidem 
»  existenti  ad  suslinenda  felicius  parocbialia  munera  operam  praeslet  juxia 
»  «aerorum  canonum  et  synodalium  decretorum  ìnstituta  :  tum  demum 
>  ut  stata  quaedam  pensio  ab  eodem  patriarcba  seminario  patriarcbali  in 

•  annos  singulos  persolvatur,  ut  tres  ex  suppressis  dioecesibus  adolescen- 
»  tes  gratuito  ibidem  religioni  et  sacris  disciplinis  apprime  instituantur. 

»  Cum  vero  nobis  compertum  sit  in  arobitu  dioecesis  Toroellanae  par- 

■  vas  aliquas  insulas  .extare,  quibus  band  ita  pridem  propriae  ademptae 
i  foerunt  paroeciae,  mandamns  venerabili  fratri  Francisco  Mariae  Yene- 

•  tiarum  patriarcbae,  ut  omnino  curet  restituì  ibidem  juxta  ipsius  Franci- 
ose! imperatoria  pientissimam  promissionem  paroecias,  easque  congrua 
»  et  apta  dote  fulcirì. 

»  Eadem  vero  apostolicae  auctoritatis  plenitudine ,  binas  episcopales 
»  ecclesias  Bellunensem  et  Fellrensem,  quae  in  praesens  vacant,  insimul 
»  aeque  principaliter  perpetuo  unimus,  ita  ut  in  poslerum  ab  uno  eaedem 
»  administrentur  episcopo,  eaeque  uti  catfaedrales  sint  et  agnosci  debeant, 

•  ncque  una  alteri  sIt  obnoxia,  sed  ambae  sint  independenter,  ac  aeque 
»  principaliter  consociatae,  earumque  episcopus  utrique  ecclesiae  bujus- 

•  modi  praesit,  et  Bdiunensis  ae  Feltrensis  episcopus  censeatur  et  sit, 
9»  praenominationem  suscipiens  ab  actuum  definiendorum  pertinentia,  et 
»  si  quando  communes  ii  sint>  e  loco  dioecesis  in  quo  moratur,  servata 

•  quoad  praenominationem  in  ipsius  provisione  mutua  quadam  et  alterna 

•  vicissitudine,  adeo  ut  qui  primus  ad  eas  catbedras  moderandas  adlega- 

•  tur^  Bellunensis  et  Feltrensis  episcopus  nuncupari  debeat;  qui  vero  post 
t  illum  secundo  loco  earum  ecclesiarum  antistes  electus  fuerit,  Feltrensis 

•  et  Bellunensis  episcopus  nominetur.  Possessionem  vero  capiant  promo- 

•  vendi  in  utraqne  cathedrali  ecclesia,  in  iisque  residentia  aequaliter  prò 
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«  annis  flingults  distribaaot,  daosqne  vicarìos'gederales  Hi  spiri taalibus, 
9  atque  syaodales  ezaminatores  prò  singulis  dioècesibus  asciscaDt.  Tem- 
t  poreetiam  vacationis  sedia  episcopalis  utraque  capitala  sQuax  TÌearium 

•  capitalarein  eligant  ad  canoDum  alatala  :  cunctaque  de  sedibus  aeqne 

•  priQcìpaliter  atque  indepeodenter  uoitis  per  sacros  canones  ac  per  prae- 

•  decessores  nostros  deereta  accurate,  diltgenter  apprlroe  servenlur. 

•  Bona  autem  quibus  earum  ecclesiarum  palrimonium  conslat,  assi- 
»  gnamus  et  tribuimus  episcopali  mensae,  ita  nimirum,  ut  tanta  ex  iis  por» 
»  tio  seceroatur  e  qua  redditus  anoalis  librarum  quindecim  mille  llber  ab 
»  oueribus  eidem  obveaiat,  reliquis  in  semioarii  Feltreusis  commodum 

•  collatis,  quod  et  Belluoensis  titulum  suscipiet  douec  Belloni  proprium 
»  seminarium  ad  Tridentinas  praescripliones  restituì,  atque  iis»  quae  iie- 
»  cessarla  suot,  institui  possit  prò  tempore  et  copia. 

•  Item  aposloiicae  potestalis  plenitudine  postulationibus  ejusdem  Fran- 

■  cisci  imperatotns  pontificia  benignitele  annuentes:  illuslrique  ecclesiae 

■  Venetiarum  vbi  sammi  pontificatus  bonore  humiiitati  nostrae  ex  divina 
»  miseratione  delatnm  suscepimus,  opportune  consulentes,  archieplscopa- 
»  lem  calbedram,  dignttatem  ao  titulum  in  Utinensi  ecclesia,  quae  none 
«  vacai,  nihif  prorsua  quoad  ejusdem  capitulum  innovantes,  penitus  omni- 

•  no  ac  perpetuo  supprtmimus  et  extingttimus,  eamdemqae  ecclesiam  ad 

•  simplicis  episcopalis  cathedràe  statum  revocamus,  ao  de  novo  consUlni- 
»  rous,  atque  omnia  et  singula  metropolitica  jura,  praerogalivas,  ac  prtvi- 

•  legia  eidem  Utinensi  metropolitanae  iegitime  spectantia,  piene  atque  in- 
»  tegre  in  fulurum  transrerimus  et  perpetuo  adjicimus  in  patriarcbalem 
»  eoclesiam  Venetterum,  cui  proinde  praeter  Clodiensem  novas  suffraga* 
»  neas  ecclesias  asaignamus  Utinensem,  Patavinam,  Veroneosem,  Yicenti- 
»  nam,  Tarvisinam,  Concordiensem,  Genetensem,  et  Bellunensem  ac  Fel^ 
n  trénsem.  Alias  vero  ecclesias  Oemoniensem,  Justinopolìtaoam,  Parenti* 
»  nam  et  Polanam,  quae  pari  modo  suffraganeatus  lege  mox  dictae  eccle» 
»  siae  Utinensi  suberant,  eidem  patriarchatui  Yeìaetiarum  ad  nostrum  et 
»  sedis  aposloiicae  beneplaeitum  subjicimus  et  supponimus,  reservantes 

•  nobis  ac  summis  pontificìbus  successoribus  noslris  facullatem  de  illis 
n  aliter  libere  et  absque  ullius  novi  consensus  eoncorsu  decernendi  prout 
9  magia  in  Dei  gloriam  conferre  visum  fuerit. 

■  Ab  omnipraeterea  metropolitica  aubjectioae  erga  archiepiscopalem 

•  Eavennatensem  ecclesiam  eximimus  ac  liberamus  episcopalem  eeclesiam 
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n  Adrieosem,  quam  pariter  metropolitico  jurì  ejusdem  patrìarchalis  ecole- 
»  stae  Venetiarum  perpetuo  subjicimas  atque  aupponimus. 

■  iQsuper  ecclesiam  abbatìalein  sub  titulo  beatae  Mariae  virgiaia  in 

•  coelum  asaumptae  et  saucti  Petri  apostoli  in  civitate  Àsulana  NuUius 
»  dioecesii^  proprium  separatum  terrilorium  babeotem,  quod  praeter  di- 
B  ctam  abbatialem  decem  parochiales  ecclesias  compiectitur,  apostolica 
»  jampridem  auctoritate  coucessam  Teoerabili  fratri  Frìderieo  moderno 
»  episcopo  Adrieosii  qui  usque  ad  praesens  eidem  in  spiritualibus  praefuit, 
»  tenore  praesentium  supprimimus  ac  perpetuo  eitinguimus,  illiusque  tilu- 
»  lum  abbatialem  peniius  abrogamns,  praedictamque  civitatem  Asulanam 
i  cum  in  éà  esistente  paroecia  sancti  Andreae  apostoli,  provisa  suCQcieuti 
»  dolatloDi  prò  divini  cultus  in  eadem  antea  abbatiali  ecclesìa  eiercitio,  in 
»  cojus  civilatis  moderni  et  prò  tempore  existeotisparochi  commodum  ce- 
»  dere  debeat  palatium  ibidem  situm  ac  pridem  abbatibus  assignalum, 
n  aliasque  septem  paroecias  seu  loca^  nimirum,  sanctae  Aonae  di  Garzoli, 
»  saDctae  Margaritae  Castri  novi,  sancti  Petri  Barcbii,  sancti  Slephani  Ca- 

•  salmauri,  sancti  Laurentii  Gasalpolii,  sancti  Benedicti  Aquae  Frigidae  et 
n  beatae  Mariae  virginia,  et  sancti  Emiliani  Casaloldi,  ecclesiae  seu  dioe- 
»  cesi  Mantuanae  perpetuo  adjungimus  et  incorporamus  :  superextantes 

•  vero  binas  paroecias,  seu  loca,  videlicet  Ramedelli  superioris  el  Rame- 

•  delli  iuferioris,  episcopatui  et  dioecesi  Brixìensi  perpetuo  simililer  attri- 
»  buimus  et  assignamus. 

»  Ut  demum  ex  locorum  vicìnitate  ac  faciliori  ad  proprios  episcopos 
»  aditu  promptiori  cura,  aptioribusque  remediis  fidelìum  oecessitatibus 
9  occurratur,  eadem  apostolica  auctoritate  novam  el  magis  ex  rei  sacrae 
»  rationibus  accommodatam  Doonullarum  paroeciarum  dislribulionemsan- 
»  cieudam  ducimus.  Quare  in  eum  fioem  paroeciam  sanctorum  Hermago* 
»  rae  et  Fortunati  de  Grado,  quam  a  patriarcbali  Venetiarum  dioecesi  se- 
»  juDgimus,  Goritiensi  dioecesi  altriboimus  :  paroeciam  sancii  Joanois 
»  Baplislae  de  Latisana,  quam  ab  eadem  Venetiarum  dioecesi  secernimus, 
»  Utineosì  dioecesi  adjuDgimus:  paroecias  denique  santi  Vindemiaoi,  sancii 

•  Martini  de  Bibano,  sancir  Laurentii  de  Pianzano,  sancii  Pelri  de  Zop- 
99  petto,  sancii  Joannis  Baplislae  s.  Floris  superioris,  et  sanctae  Justinae  s. 
>  Floris  inferioris,  quas  pariter  ajurisdictionepalriarcbae  Venetiarum  exi- 
■  mimus,  dioecesi  Cenetensi  perpetuo  aggregamus. 

•  Item  paroecias,  seu  loca  de  Castro  Aviani,  de  Sesto,  de  Carbolone, 

roi.  IX.  4.J 


386 


VENEZIA 


de  ^aDklo;  de  Cimola,  de  SaJetto,  de  Claut,  de  Erto,  de  Sbro^avacca, 
vulgo  Torrate,  quas  e  dioecesi  Ulinensi  sejungimus,  episcopatui  Goqcor- 
diensi  subjicimus.  losuper  paroecias,  seu  loca  sancti  Gassiani  del  Me- 
scbio,Caneva,Rugolo,saacti  Stephani  de  Pinidello,  de  Castro,  Roganzuolo, 
Godega,  Orsago,  san  Polo,  quas  a  dioecesi  Utiaensi  pariter  secernimus, 
dioecesi  Cenetensi  omnino  tribuimus.  Deinde  eeclesiae  Tarvisinae  subji- 
cimus paroeciam  de  Moniego,  quam  idcirco  ab  Utioeusì  aximimus.  Tan- 
dem paroecias  de  Belvedere,  de  Bergona,  de  Brazzano,  de  Campoloùgo, 
de  Muscolis,  de  Perleole,  de  Pradizziolo,  de  Scodovacca,  de  Strasoldo, 
de  Montalcane,  de  s.  Gancìano,  de  s.  Petro  de  Lisonzio,  et  de  Ronchi 
de  Mbnfalcone,  nec  non  filìales^  quas  dicunt  curatias,  de  Lonch,  de  Ven- 
cò,  de  Ruttars,  de  Gavenzano,  de  Saciletto,  de  Alture,  de  Mortesins,  de 
GQliobVida,  de  Lonzano,  de  Mernico,  de  Serio,  de  Sinico,  de  Nebola,  de 
ViSQone,  de  Revidischia,  de  Ariis,  de  Villoraspa,  de  Bi^trigna,  de  Beglia- 
no,  de  Pierlis,  de  Isola  Morosini,  de  Fogliano,  de  Juniaco,.de  Gasseglia- 
no^  de  Polazzo,  de  Bedipuglia,  de  s.  Zanut,  de  Staranzano,  de  Vesme- 
giiano,  de  s.  Polo,  de  Sollescbiano,  de  Setz,  de  Dobbia  et  niincupalum 
sàttctuarium  di  Barbana,  quas  singulas  ab  eadem  Ulinensi  dioecesi  se- 
jungimus,  et  Goritiensi  episcopatui  supponimus. 

»  Item  dioecesi  Vicentinae  perpetuo  aggregamus  paroecias,  seu  loca^ 
Triola,  Sclavorum,  Bregantiae,  Masonum,  Villaraspae,  Planitiae,  s.  Chri- 
slophori,  Planitiae  s.  Laurent!!,  Mulvéna,  Marostida  et  Novae,  quas  id- 
circo a  Patavina  dioecesi  dfvidimus. 

A  item  a  Yeronensi  dioecesi  secernimus  paroeciam  sanctae  Mariae  de 
Cinto,  eamque  dioecesi  Patavinae  tribuimus. 

B  Item  a  Vicentina  dioecesi  sejungimus  paroecias,  seu  loca.  Villa  Co^ 
mitis,  s.  AnnaeMaurocena^  Onaria,  Cittadella,  Rossan,  et  de  Selvaliano, 
easque  Patavinae  eeclesiae  assignamus. 

»  Item  2t  Goncordiensi  dioecesi  dividimus  paroeciam  de  Turrita,  eam- 
que Ulinensi  eeclesiae  supponimus. 

'  »  Item  a  Bellunensi  dioecesi  secernimus  paroecias  de  Mussolenle  et 
de  Gasonibus  in  territorio  Acelli,  easque  dioecesi  Tarvisinae  aggre- 
gamus. 

»  Item  a  Feltrcnsi  dioecesi  sejungimus  paroeciam  de  Primolano,  eam- 
que «dioecesi  Patavinae  assignamus. 

»  Item  a  dioecesi  Adriensi  secernimus  paroeciam  de  Barbona,  eamque 
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»  ecclesìae  Patatinae  subjicimus^  paFoecias  etiam  sex,  quibus  Adriensis 
»  ecclesia  potitur  in  regione  citra  Padum  in  vicinitate  dioecesis  Ferrarien- 
»  sis,  ab  eadem  Adriensi  dioecesi  secernimus,  easque  Ferrariensi  arcbìepi- 
»  scopatui  addicimus. 

•[Uem  a  dioecesi  Goritiensi  sejungimus  paroecias,  sea  loca,  Driolassa, 

•  Precinico,  Rivarotta,  CampOmolle,  Flambruzzo,  Corpetto,  Gonay,  Onta- 

•  gnano,  Zaino,  et  Carlino  ;  nec  non  filiales  curalias  vocitatas,  Tiziano, 
»  Gradiscutta,  Gorizizza,  san  Giorgio,  Falmico,  Faulisi,  san  Gervaso,  et 
»  Casino  :  easque  omnes  et  singulas  dioecesi  Utinensi  attribuimus. 

»  Tandem  a  dioecesi  Ravennatensi  sejuogimusf  paroecìas,  seu  loca 
»  Crispini,  et  sancii  Apollinaris  :  nec  non  a  dioecesi  Ferrariensi  bioas  alias 

•  paroecias  de  Ficsso  et  Pissalolce  :  easque  dioecesi  Adriensi  perpetuo 
n  attribuimus. 

D  Illud  vero  expresse  declaramus  ex  nova  bisce  nostris  literis  sancita 

•  paroeciarum^^distribulione,  nibil  omnino  detrimenli  inferendum  esse  in 
»  episcopalem  censum,  quem  intra  earum  fines  episcopi  babuérint,  è  quo- 
"  rum  regimine  easdem  sejunximus,  quos  in  eorumdem  honorum  posses- 
■  sione  piane  4uendos,  conservandosque  esse  mandamifs. 

■  Quocirca  venerabili  fratri  Josepho  Mariae  episcopo  Clodiensi,  quem 
9  exequutorem'praesentium.literarum  apostolicarum  eligimus  ac  deputa- 
»  mus  ad  hoc,^ut  prò  supradictarum  ecclesiarum  episcopalium  suppressio- 
»  ne^et  respectiva  unione,  nec  non  prò  translatione  metropolitici  juris  ab 
B  Utinensi  in  patriarcbalem  ecclesiam  Venetiarum  et  prò  suiTraganearum 

•  assignatione^ac  demum  prò  praefatarum  paroeciarum  distributiooc,  ce^ 

V  terìsque  aliis  in  bisce  nostris  literis  conlentis,  alque  statutis  omnia  et 
»  singula,  quae  opus  esse  dignoverit,  etiam  per  ecclesiastica s  personas  ad 
»  peculiares  actus  ab  eo  specialiter  subdelegandas,  gerere,  faoere,  dispone- 
B  re,  ac  ordinare  libere  ac  licite  possit  et  valeat,  necessarias  omnés  et  op- 

V  poriunas  facullates  ooncedimus  et  impertimur. 

B  Praesentes  autem  literas  et  in  eis  contenta  atque  statuta  quaecumque, 

•  etiam  ex  eo  quod  quilibet  in  praemiissis^  seu'in  eorum  aliquo  jus  aut 
B  interesse  babentes,  seu  habere  praetendentes,  non  vocali,  velnon  satis 
»  auditi  fuerint,  ant  illìs  forsan  non  consenserint,  nullo  unquam  tempore 
B  de  subreptionis  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio,vei  intenlionis  nostrae 

•  seu  quóvis  alio  quantumvis  substantiali  et  inexcogitato  defectu  notari, 
»  impugnari,  aut  alias  infringi,  suspendi,  vel  in  controversiam  vocari  aut 
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•  aliud  quodcumque  jurìs  vel  facli  remedium  impelrari  mìnime  po6se,.sed 
»  illas  semper  el  perpetuo  firmas  et  eficaces  existere  et  forè,  auosque  pie- 
n  narios  et  integros  efleclus  sortire  et  obtiDere,  atque  ab  omnibus  ad  quos 
»  nuDc  special  et  prò  tempore  spectabit  quomodolibet  in  futurum  perpetuo 

•  ac  inviolabililer  observarì  debere  et  si  secus  super  bis.  a  quoquam  qua- 
9  vis  auctorìtate  scienter  sei  ignoranter  contig^rit  attentari ,  irritum  el 
»  inane  deeernimus. 

»  Non  obstantibus  de  jure  quaesito  non  iollendo^  de  snppressionibus 
9  committendis  ad  partes  vocatis  quorum  interest  ac  variis  nostris  et  can- 
i  cellariae  apostolicae  regulis,  nec  non  supradictarum  ecclesiarum  etìam 

•  juramento,  eonfirmalione  apostolica,  vel  quavis  firmitale  alia  roboratis 
»  slalutis  et  consoetudinibus  ;  privilegiis  quoque,  indultis  et  concessionl- 

•  bus  quanlumvis  specifica  et  individua  mentione  dìgnis  omnibusque  el 
»  singulis  apostolicis,  ac  in  synodalibus  quoque,  proviucialibus  et  univer- 
»  salibus  cbnciliis  editis  generalihus  vel  speeialìbus  coostitutionibus  et  or- 
ni  dinationibus,  ac  praesertim  binis  sanctae  memoriae  Benedici!  XlVprae- 
»  decessoris  nostri  literis  sub  plumbo  expeditis  una  videiicet  pridie  nonas 
»  julii  anno  Domini  millesimo  seplingentesimo  quinquagesimo  primo,  in- 
9  cipienter=/n^'tffic(a  Notis  =Btqvie  altera  decimo  quarto  kalendas  maii 

•  anno  Domini  millesimo  septìngente«mo  quinquagesimo  secundo,  cujus 
»  initium=  Sacrosancta^=iquìhus  omnibus  et  singulis  earumque  tolis'le- 
»  noribus  et  formis  etiamsi  speciaiis,  specifica  et  individua  mentio  seu 
»  quaevis  alia  expressio  babenda  aut  aliqua  alia  exquisita  fórma  ad  hoc 
9  servanda  foret  vel  illorum  tenores  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserti  fu- 
»  reni  praesenlibus  prò  expressis  babentes  ad  praemissorum  omnium  et 
»  singulorum  eflcclura  lalissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  expresse  de- 
»  rogamus  et  derogalum  esse  volumus  ceterisque  contrariis  quibuscumqoe. 

»  Volumus  pariler,  ut  earumdem  praesentium  transumptis  eliam  im- 
9  pressis,  manu  lamen  alicujus  notarti  publici  subscriptis  et  sigillo  perso 
t  nae  in  ecclesiasticd  dignitaie  constitutae  munilis>  eadem  prorsus  fides 

•  ubiquo  adhibeatur,  quae  ipsis  pfaesenttbus  adhiberetur  si  forent  exhibi- 

•  lae  vel  osleosae. 

9  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  suppres- 

•  sionis,  extinctionis,  annullationis,  dismembrationis,  divisiouis,  applicatio- 
>»  nis,  unionis,  subjectionis,  circumscriptionis/  attributionis,  assigoatioois, 

•  statuti,  commissionis ,  mandati,  decreti,  derogationis  ac  voluntalis 
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•  iofriDgere  Tel  ei  ausu  temerario  coDtrqire  \  si  quis  autem  hoc  attentare 

•  praesumpseritj  iodignationem  OfflDipotentis  Dei  ac  beatorum  Petrì  et 
»  Pauli  apostolorum  ejua  se  noverit  iocursurum. 

•  Datum  Romae  àpud  sanetanì  Mariam  Majorem,  anno  ìncarnationis 
»  Domìoicae  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo,  kalendis  ooaji,  poD- 
»  tificatas  nostri  anno  decimo  nono;  » 

Mori  il  benemerito  prelato  il  giorno  48  settembre  4849,  ed  ebbe  se- 
poltura neir  oratorio  della  santissima  Trinità^  contiguo  ed  appartenente  al 
seminario.  Iyì  sulla  pietra,  che  lo  copre,  è  scolpita  V  epigrafe  : 

A  ^    il 

FRANCISCI  •  MARIAE  \  MILESI 

VENET  •  PATRIARCHAE 

HVIVS  •  SEMINARII 

FVNDATORIS 

OSSA 

IN  •  PACE 

AN  '  MDGCCXIX. 
XIV  •  KALEN  •  OCTOB. 

La  sua  memoria  è  tuttora  in  benedizione  tra  noi,  e  lo  sarà  lungamente; 
né  i  contemporanei  del  veneto  clero  cesseranno  dal  piangerne  troppo  breve 
la  pastorale  reggenza  su  questa  cattedra  patriarcale. 

In  capo  ad  un  anno  fu  scelto  alfine  a  farne  cessare  la  vedovanza,  F  un- 
gherese Giotàiiiii-Laoislao  Pyrker,  nobile  di  Felso  Edr,  nato  a'  9  novem- 
bre 4773  in  Langh,  nel  comitato  di  Alba  Reale.  Egli,  negli  anni.primi  della 
sua  giovinezza,  erasi  dato  alla  vita  claustrale  tra  i  cisterciési,  nell'illustre 
badia  di  Lilienfeld  nelP  Austria  superiore,  ed  ivi  era  stato  insignito  del  ca- 
rattere sacerdotale,  Fanno  4798.  Un  decennio  di  poi  aveva  assunto  la  cura 
parrocchiale  in  Tùrnìtz,  dipendente  dalla  stessa  abazia.  NelF  anno  4844, 
era  stato  eletto  priore  dì  quel  cenobio;  e  poiché  un  furiosissimo  incendio 
ne  aveva  distrutto  intieramente  e  monastero  e  chiesa  e  biblioteca  ed  ogni 
altra  adjacenza  ;  e  si  che  se  ne  riputava  indispensabile  la  totale  soppressio^ 
ne  ;  egli,  colla  sua  attività  eguabnente  che  colla  sua  generosità,  ne  fece 
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risorgere  in  brevissimo  tempo  la  fabbrica,  assistito  altresì  dair  opera  del 
suoi  religiosi  colleghi.  latanto  egli  n'  era  diveDuto  abate,  nelP  bddo  4812; 
e  sei  aoDi  dopo,  fu  promosso  pe'suoi  meriti  al  vescovato  di  Zips  f  Scepu- 
éiumj  ÌQ  Ungheria.  Eletto  al  patriarcale  governo  della  chiesa  -veneziana,  ed 
avutane  la  canonica  istituzione  il  giorno  2  ottobre  4820,  venne  a  farne  il 
solenne  ingresso  il  di  45  aprite  delF  anno  seguente.  Nel  successivo  settem- 
bre, fu  spedita  dal  ponteflce  Pia  Vii  la  famosa  bolla  Ecclesias^  quae,  la 
quale  corresse  tutto  lo  sconcio  dell' arbitraria  traslazione,  fatta  dal  pa- 
triarca Gamboni,  della  sede  e  del  capìtolo  patriarcale  dalla  chiesa  di  san 
Pietro  di  Castello  alla  basilica  ducale  di  san  Marco.  Per  essa  fu  soppresso 
ed  estinto  dapprima  il  corpo  canonicale  ducale  esistente  in  questa;  e  poscia 
erettala  in  chiesa  cattedrale  metropolitana  in  sostituzione  a  quella  ;  ne  fu 
dichiarato  it  trasferimento  legittimo  della  cattedra,  dei  patriarca,  e  del  ca- 
pitolo ;  quindi  con  tutta  precisione  e  chiarezza  ne  fu  determinato  il  perso- 
nale, e  ne  furono  espresse  le  attribuzioni,  le  giurisdizioni,  i  privilegi  di 
questo  trasferito  capitolo  ;  e  nuove  e  particolari  discipline  furono  stabilite 
per  Io  clero  inferiore,  sussidiario  alle  uffiziature,  amovibile  e  dipendente 
dal  corpo  canonicale.  Le  quali  cose  con  più  ampiezza  ponno  vedei*si  neUa 
bolla  stessa,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  perpbtyam  rei  vemoriav. 

«  Ecclesias,quae  vel  sancti  cujuspiam  Sepulchro,TeI  insigni  Sanetoruoi 
»  monumento,  vel  antìquitatis  cultusque  splendore  prae  caeteris  celebran- 

■  tur,  augeri  privilegiis  ex  Apostolicae  auctoritatis  beùignitate  decet  quam 

•  maxime,  ut  inde  etiam  acriores  religioni  populorum  stimoli  comparcn- 
»  tur.  Notum  porro  est  quanta  totius  Christian!  orbis  celebritate  Basilica 

■  s.  Marci  Veiietiis  commendeiur  nedum  òb  permiram  operis  molitiouem, 
»  sed  ob  thesaurum  in  primis  pretiosum  sacri  corporis  ejusdem  s.  Evan- 

•  gelistae,  quod  in  ea  magnificentissimo  apparatu  adservatui:.  Et  quoniam 

•  praeteritorum  temporum  acerbitare  factum  est  ut  pàtriarchale  capitu- 
»  lum  Venetiarum  a  consuetis  peragendis  in  Ecclesia  patriarchali  s.  Feiri 
»  de  Castello  quotìdianis  officiis,  et  sacris  functionibus  cessaverit,  tHq"^ 

•  ampia  contigua   domus  prò  decenti  patriarchae  habilatione,.proque 
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curia  patriarcbali  assigData  in  alios  extraneos  usus  fuerit  conversa,  ex 
quo  evenit  ut  tam  dictum  capitulum,  quam  ipse  patriarcba  sesealiode- 
bueriiìt  traosferri,  hiné  erta  est  necessitas  serio  investigaodi  quibus  me- 
diis  gravissimo  tuie  uegoiio  apte  et  stabiliier  consuli  posset.  In  ipemo- 
rata  profecto  s.  Marci  Basilica,  jam  jurispalronatus  ducis  olim  et  rei- 
publicae  Venetiarum,  regia  exstdbat  capella,  cui  quamplures  presbyteri 
et  clerici  a  patrono  nominati  inserviebant,  atque  in  eadem,  et  in  aliis 
ab  ea  dèpendentibus  Ecclesiis  a- primicerio^  tamquam  dignitale  curata, 
vere  NuUius,  spiritualis,  ordinaria,  separata  jurisdictio  jampridem  exer- 
cebator.  Cunei  ^ero  postremis,  bisce  temporibus  exlinctum  gubernium 
quibuscumque  juribus  circa  dictas  basilicam  et  capellam  regiam  ipsi 
tamquam  Veneti  ducis  et  Reipublicae  successori  quomodolibet  compe- 
tentibus  integre  cessavit,  et  charissimus  in  Christo  filius  nosier  Franci- 
scus  Austriae  imp^rator,  atque  Hungariae,  et  Bobemiae  rex  Apostolicus, 
necnon  Lombardiae  et  Yenetiarum,  Galiciae,  et  Lodomiriae  simiiliter 
rex,praedictam  jurium  cessionem  piene  ratam  babuerit,  acexpresse  con- 
firmaverìt;  nos  audito  venerabili  fratre  Joanne  Ladislao  Pyrker  moderno 
patriarcba  Yenetiarum,  hujusmodi  res  infra  dicenda  metbodo  opportune 
ducimus  componendas.  Praevia  igilur  omnimoda  suppressione,  extinctio- 
ne,  ac  annullalione  tam  regiae  capellae  et  jurispatronatus,  quam  qua- 
iitatis  Nnllius,  cum  separata  jurisdictione  primiceriatus,  ac  alterius  cu- 
juscumque  dignitatis,  et  ofBcii,  juris  ac  ppivilegii  in  supradicta  Basilica 
s.  Marci,  et  in  s.  Joannis  Eleemosynarii,  aliisqiie  dèpendentibus  ecde- 
siis  ',  itemque  praevia  extinctione  tituli  et  dignitatis  patriarcbalis  in  an- 
tedicta  Ecclesia  s.  Petri  de  Castello,  quae  vel  ob  ìpsam  loci  .positionem, 
néc  tanta  solemnltate,  nec  tanta  populi  frequentia  hoDoralur,  ex  certa 
scientia  ac  matura  delibératione  nostris,  deque  Apostoliche  potestatis 
plenitudine,  ad  Omnlpoientis  Dei^gloriam,  ipsam  Basilicam  S.  MarciYe*- 
netiarum  ad  patriarcbalis  Ecclesiae  gradum,  et  dignitatem  extollìmus,  ac 
in  ea  patriarchalem  sedem,  et  catbedram  prò  antediclo  Joanne  Ladi- 
slao, ejusque  in  patriarcbatus  Yenetiarum  «uccessoribus,  itemque  pa- 
triarchale  capitulum  de  novo  ut  infra  erigimus,  ac  perpetuo  constitui- 
mus,  ita  ut  inibi  modernus  patriarcba  Yenetiarum,  ejusque  prò  tempore 
successores  ab  apostolica  Sede  deputati  omnibus  gaudeant  juribus,  bo- 
noribus,  privilegiis,  praerogatiois,  jurisdictionibus,  praeminentiis,  bonis 
ac  redditibus,  quomodolibet  sibi  tegitime  competentibus,  decentemque. 
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•  ac  commodam  tam  prò  ipsis,  quam  prò  patriarcbali  curia  babeaat  ha- 
»  bilationemjinjparte  Ula  palati!  oliai  ducalis  Veoetiarum,  quae  a  laudati 

•  Fraociaci  imperatoria  benignitale  libere»  ac  perpetuo  in  boa  usua  cessa 

•  et  donata  fuit  ad  formam  publici  iDatrumeDli  io  actis  Congregationis 
»  noslrae  rebus  coDsistorialibus  praeposìtae  diligeoler  assei^rali.  Novuni 

•  porro  in  Ecclesia  s.  Marci  patriarchale  oapiluluoi  eoastabit  io  poaterum 

•  ex  duafous  dìgnitatibus,  prima  uempe  post  pootificalem  archidiacoDatos, 

■  et  seconda  archipresbyteratus  curati,  oecn.on  e%  duodeoim  caDooicati- 
»  bus  totidemqué  praebeadis,  comprebenais  io  us  praebeodia  theplogaii, 
»  ac  poenitentiaria,  qoae  quidem  arcbipresbyteratus  curatpa,  ac  tbeolo- 
»  galis,  et  poenitentiaria  praebendae  stabiliter  deeignaiidae  ab  antediclo 
»  Joanne  Ladislao  paìriarcba  per  coocursum  ad  formam  as.  caoonum 

■  deinceps  confereotur.  Ex  nuoc  autem  praesentium  litterarum  vigore  ab 
»  eodem  patriareba  dileolos  filios,  dlgqos  et  idoaeos  repertos,  canonica 
n  Institueodos  esse  declaramus  et  mandamus,  Tidelicet  in  archidiaconatu 

•  presbyterum  Lucianum  Luciani,  in  arcbìpresbyteratu  curalo  preabyte- 

•  rum  Joannem  Mariam  Albrixsi,  et  in  duodecim  canonicatibua  presby- 
»  teros  Ioannem  Franciseum  Ceccbini,  Àngelum  Pente,  Àngelum  Benuzzi, 
»  Angelum  Sesler,  Josepbum  Gradenigo,  Dominicum  Merlo,  Josepbum 
i  Bugno,  Pauium  Chiaranda,  Fortunatum  Mariam  Rosada»  Àloysiom  Mia- 

3»  ni,  Augustioum  Molin,  et  Simeonem  Àrrigoni;  firmo  remanente  interea 
»  tboologi  ac  poenitenliarii  munere  penes  illos,  qui  boc  respective  offi- 

•  cium  actu  exercent,  ilemque  firmo  reraanente  indulto  uiendi  iisdem  in- 
»  aignibus  capitulo  patriarcbali  olim  s.  Petri  perpetuo  a  nobia  concesso, 

■  atque  ìnsyper  impartita  nunc  ipsi  moderno,  ac  prò  tempore  exìsteoli 

•  patriurcbali  capitulo  a.  Marci  faeullate  condendi  statula,  ordinationes, 
i  et  decreta  prò  ebori  seryitio  et  functionibus  ecoleaiaslieis,  proque  ad- 
»  ministratione  redituum,  et  aliorum  sibi  pertinentium  opportuna  dire- 
t  ctione,  licita  tamen  et  bonesta,  et  oanonieia  regulis  minime  adversanlia 

■  ab  antedicto  patriareba  prius  examinanda  atque  approbaoda.  In  ipso 

■  praetérea  Ecclesia  patriarcbali  s.  Marci,  prò  ejus  decenti  servitio  quìnque 
9  capallanoe  seu  beneficiato»,  duoa  caeremoniarum  magistros,  duos  dia- 
»  conos,  et  duos  subdiaconoa  titulares,  duos  sacristas,  duos  chori  dire 

•  ctores,  duodecim  presbyteros,  juvenes  ebori  nuneupatos,  et  duoa  coope- 
»  ratorea  a  memorato  patriareba  institui  mpndamus.  Pro  dote  Taro  su- 
»  pradicU  capitoli  patriarcbalis  canonica  addudimUa  et  applieamua  oPD^ 
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•  reddilos^  fundos,  booorarios,  ac  proveelus  tam  ad  capituliHD  patriar- 
^-chaliamtea  Eccleaiae  a.  Patri  de  Castello,  ^oam  ad  prhiitceriuiD  eli  oap- 
»  peilanoe  regioé  nuncupatoa  Baailicae  s.  Marci  olim  pertineAles  nunc  a 
»  aoTo  patriarebali  capitolo  adminiatraodoa,  ex  quib»  foadis,  proventi- 
»  bua,  redditibos,  ac  booorariis  d«ae  digoitatea  prò  sua  respeekiva  prae- 

•  benda  mille  trecenUim  aeiagìiila  quatiior  libraa  Venètas^  duodeciBi  au- 
«  leaa  caooaici  mille  aexaginta  quatnor  prò  qoolibet  yenetaa  libras  perei- 
n  pient,  ita  tamen  ut  ex  aliis  proTeetibua  obyeaìeDtibua,  efeDlaalitatibua, 
»  aao  raside&tiae  fraclibus,  Tel  iia  deBcieolibos  ex  maaaa  praefatomm  red- 
»  dituiAD,  certa  samma  ad  forauim  decretoroiji  S.  C.  Trid.  couatituatur, 
»  et  eaparetur  converteoda  in  qaotìdiaDas  diatribatioDea,  quae  joter  di- 

•  gnitatea,  canooicos,  alioeqoe  divioia  oflficiis  interesaentes,  jiixta  nonnam 
»  ab  antedicto  patriarcba  proportionabiUter  praescribeodain  ìd  poaterum 
y>  dividator  ;  aiogulìa  ioauper  digoitatibus,  et  canonicis  congrua  aaaignanda 
»  erit  babitatio.  Quo  vero  ad  quioque  cappellanos  aeu  beoeficialoa,  duos 
»  caeremoDiarum  magistroa,  duoa  diaceoos  et  dnos  subdiaconos  titularea, 
»  duoa-aacriataa,  duos  ebori  dtreclores,  doodecim  preabyleros,  juvenes 
»  eborì  DUDcopatoa,  duosque  cooperatorea  aummam  aeptem  millium  octin- 
»  geatoruoi  quadragiota  duarum  libi*aruin  Tenetarum  jam  iis  assignatam, 
»  atque  ioter  ipaos  habita  ratione  iaborum  ac  serviti!  ab  eorum  unoquo- 

•  que  praestandt  aequa  proporlione  a  aupradicto  patriarcba  divideudam 
t  perpetuo  eanooice  addicimus,  proviso  iaterim  congroae  substentationi 

•  illormn  ex  clero  regiae  olim  capellae  a.  Marci,  qui  fortasse  in  bao  nova 
»  patriarcbalìa  capituli  ordioatione  beoeficium  aut  ofBcìum  aliquod  non 

•  obtinuerint.  Cura  autem  animarum  parochianorum  eccleaiae  patriar- 
»  ebalìa  a.  Marci  babitualiter  penes  palriarcbale  capitulmn  reaidebit,  et 
i  actoaliter  exercebitur  a  praedicto  Joanne  Maria  Albrizzi  archipresbyte- 
i  ratoa  dignitatem  obtinente,  ac  deinde  ab  ejus  in  archipresbyteratu  auc^ 

•  ceaaoribus,  praevio  concursu,  ad  formam  sacrorUm  canonum  eligendis. 
»  Quoad  vero  parocbiales  a  memorata  s.  Marci  ecclesia  dependentes  mo- 
»  demos  et  prò  tempore  existeos  patriarcba  illi  de  idon^is  presbyteris  in 
»  cura  animarum  canonica  inatituendia,.  deque  eorom  adjotoribus  conve- 
■  nienti  congrua,  et  respectivo  stipendio  ipsiaconstitutoprovidebit:  aup- 
»  presais  nunc,  modo  et  forma  praemissis,  dignitate  ac  titulo  patriarebali 

•  in  ecclesia  s.  Petri  de  Castello,  eamdem  ecclesiam,  attenta  ejus  vetustate 
»  ac  magnificentia,  titulo  Basiticae  ad  instar  basiiicarum  minorum  almae. 

Fol,  IX.  5o 
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»  Urbis  perpetuo  decoramus,  et  in  ilia  curam  aDimarum  habitnalem  sta- 

•  tuimus  penes  capitulum  patriarehale,  atque  actualeoi  peoes  presbyteram 
»  ex  approbatis  in  formali  concursu  ab  eodem  patrìarcbali  capitalo  nomi- 
li nandum^  ab  ordinario  canonice  instituendiHn,  et  archipresbytenim  nua- 
»  cupaodum,  quem  uous  idoneus  vicarius  curatus  et  sex  alii  presbyteri 

■  cooperatores  io  exercitio  curae  animarum  coadjuvabunt,  eisdeniqueuna 
n  Cam  aliis  tresdecim  presbyteris,  juvenibus  ebori  nuocupatis^.ODQsìojun- 
»  gimus  tam  praestandi  servitìum  choro  praefatae  basilicae,  quam  pecu- 
>  Maria  omnia  legata  pia  ipsìus  Ecclesiae  altaribus  infixa,  aeu  9  fundatorir 
B.bus.prae8cripta,adimplei[tdi;  firmis  propterea  remanentibus  favore  dictae 
»  basiticae  s.  Petri  fandi^  super  quibos  eadem  pia  legata  fuerunt  imposita. 
n  Caetera  vero  legata  pia,,  et  missarum  onera  eamdem  ecclesiaip  et  capi- 
»  tulum.  cumutete  respicientia  ad  ecclesiam  s.  Marci  apostolica  auctori- 
»  tale  transferimus,  ut  inibi  per  patriarehale  capitulum  comode  adimpleri 
»  possint  ac  debeant.   Pro  congrua  autem    et  decenti  substentatione 

■  omnium  praefatae  basilicae  s.  Petri  inservientium,  archipresbyter  prae- 
»  ter  babitationem  septingentas  libras  venetas  ex  bonis  stabilibus,  ac  fi- 
B  vellis,  vicarius  curatus  ultra  domum  libras  similes  quingentas,  sex  eoo 
»  peratores  tercentum  quìnquaginta  libras  prò  quolibet,  ac  treÌBdecim  pres- 
»  byteri,  juveoes  chori  nuncupati,  congruum  annuale  stipendium  ex  tbe- 
»  sauro  regio  respective  percipient.  Ecclesiae  vero  s.  Petri  prò  divini 

•  cuitusiabrìcae,  et  succursalis  paroeciae  manutentione  librae  stiniles 
»  mille. quinquaginta  quadraginta  novem  cum  solidis  nonaginta  octo  aa- 
»  nualim  assigoatae  remanebunt.  Ut  insuper  praefata  Basilica  s.  Petri  de 

•  Castello  perpetuis  futuris  temporibus  sunm  quoad  fieri  potesl  in  bisce 
'*  rerum  novis  circumstantiis  decus  ac  splendorem  conservet  praecipi- 
»  mus  et  mandamus,  ut  in  diebus  feslis  s.  Petri  principis  apostolorom,  ac 

•  s.  Laurentii  Justiniani  Veneti  proto-Patriarchae,  nec  non  in  die  tertia 
;>»  mens.  novembris  prò  anni versariis  exequiis  omnium*  def.  patriarcbar. 

•  Venetiar.,  pariterque  in  vesperis  dominicae  infra  octavam  solemnitatis 
»  Ss.  Gorporis  Gbristi  prò  synodaii  Ss.  Eucharistiae  sacramenti  perageo- 
w  da  processione  novum  capitulum  patriarehale  s.  Marci  servitium  chori, 
»  et  sacras  functiones  in  eadem  s.  Petri  de  Castello  basilica  qootannis 
1»  explere  teneatur,  atque  idcirco  ipsum  patriarehale  capitulum,  et  cleruai 
B  similibus  diebus  abexplendis  in  dieta  Ecclesia  s.  Marci  divinis  ol&ciis 
»  eximimus  et  dispensamus.  Praesentes  autem  lilterae,  ac  in  eis  contenta 
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»  quaecunique,  etiam  ex  eo  quod  qaUibet  forsap  interesae  habentes,  vel 

•  habere  praelendenle^  Tocati  et  auditi  noD  fuepìDt,^  ac"  praemissis  aon 

•  cooseascfriot,  nullo  unquam  tempore  de  subreptionìs,  vel  obreptionis, 

•  aut  nullitalis  ?i.tio  seQ  intentionis  Dostrae  defeclu  notari,  impugnari  vel 
B  in  controversiam  vocari,  sed  eas  perpetuo  validas,  et  efficaces  existere^ 

■  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sor  tiri,  et  obtinere  et  ita 

•  ab  omnibus  ad  quos  spectat  iaviolabiliter  observari  debere  decernìmus, 

•  non  obstantibns  supradictarum  eeclesiarum  etiam  copflrmatione  apo- 

•  stolica,  vel  quavis  firmilate  alias  roboratis  statutis,  et  consuetudinibus, 
»  privilegiis  quoque  indultis  et  litteris  apostolicis  oaeterisgue  contrariis 
p  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  paginam  banc  no- 

•  stram  suppressionis,  extinctionis,  annullationis,  erectionis,  consUtutio- 

■  nis,  collationis,  institutioni8,induUì>facultalis,  as8ignationis,transIalionis, 
»  dispensationis,  mandati,  decreti,  derogationis  et.vòluntatis  infringere, 

•  vel  eiausu  temerario  contraire.  Sì  quis  aulem  boc  attenfare  praesum- 
»  pserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apo- 

■  stolorum  ejus  se  ooverit  incursurum.  Datum  Roroae  apud  s.  Mariam 

•  Majorem  anno  Incarnationis  dominicae,  millesimo  octlngentesimo  vi- 
n  gesin)0  primo,  octavo  kalendas  octobris>  Ponlificatus  nostri  anno  vige- 
»  Simo  secundo. 

»  Loco  4$fr  plumbì.  9 

Questa  bolla,  di  per  sé  ste$sa  chiarissima  a  chiunque  conosca  alcun 
poco  lo  stile  della  romana  caneelleriìi  ed  il  frasario  delle  bolle  apostoliche, 
diede  occasione  a  varie  controversie,  e  principalmente,  se  per  essa  il  capi- 
tolo, esistente  oggidì  nella  basilica  di  san  Marco,  sia  moralmente  il  mede- 
simo capitolo  metropolitano,  cb'  esisteva  nei  secoli  addietro  in  san  Pietro 
di  Castello.  Alcuni  lo  dissero  un  capitolo  nuovo,  per  ciò  soltanto  che  nella 
bolla  viene  più  volte  qualificato  coH'aggiunto  di  nuovo.  —  Patriarchah  ca- 
pilfUum  (in  ea  basilica  s.  Marci  )  de  novo*  erigimus  etc.  —  Novum  porro 
in  ecclesia  jf.  Marci  patriarchale  capilulum  etc.  — a  novo  paMarchali  capi- 
tuia  etc.  —  novum  capitulum  patriarchale  s.  Marci  etc.  I  più  invece  lo  af- 
fermano il  medesimo,  legittimamente  trasferito  dalla  basilica  patriarcale  di 
san  Pietro  alla  nuova  patriarcale  di  s.  Marco  ;  e  per  dò  unicamente  qua- 
lifieatoper  nuovo,  perchè  in  san  Marco  esìsteva  da  prima  il  capitolo  ducale. 
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che  per  la  stessa  botta  era  stato  ioppresBo^  ««Muto  ed  aiMi/Mato;  sicché, 
perdistingiiere  r«QO  dall'altro,  ogoi  quel  volta  Del  progresso  della  bolla 
oooorre^  di  Domi&arlo^era  necessario  indicare  «novo  il  patriarcale,  a  dif- 
ferenza dei  ducale,  che  n'  era  il  vecchio.  Perciò  è  facile  a  conoscersi,  che 
la  qUaiificaiione  di  nuovo  ha  relasione  soltanto  alla  località,  non  air  es- 
seneialità  del  capitolo  trasferito  :  tanto  più,  che  per  poterlo  dire  buoto 
quanto  alla  sna  essenzialità,  converrebbe  prima  dimostrarne  soppresso 
quello,  di' esisteva  neir  antica  metropolitana  di  san  Pietro;  lo  che  noa 
apparisce  in  verun  luogo  della  boHa,  ove  bensì  troviamo,  dopo  la  totale 
Èùpprenrionej  entvMiione  €d  oitMUtazióne  di  quanto  esisteva  per  lo  imaoci 
in  san  Marco,  soppressi  unicamente  il  iUoto  e  la  dì^nifd  f^strUarcaie  mIU 
chieda  Ai  san  Pietro  éi  CasUllo^  ma  non  già  il  capitolo.  Decisa  questa, 
quanto  facile  e  chiara,  altrettanto  importante  e  vttale  eontroversia,  le  altre 
tutte,  che  da  essa  derivano,  rimangono  da  per  sé  stesse  dichinrate  e  decise, 
le  quali  si  ag|trano  suNe  prerogative,  sui  diritti,  sui  privilegi  del  capitolo; 
perciocché^  se  il  patriarcale  capitolo,  ch'era  in  san  Pietro,  non  ta  sop- 
presso, nm  trasferito  soltanto  ;  dunque  possedè  tuttora  le  prerogative,  i 
diritti,  i  privilegi,  che  aveva  in  addietro.  Piò  di  proposito  e  con  pie  copia 
di  argomenti  ho  esaminato  questo  articoto  nella  mia  Storia  delta  (Mesa 
di  Venezia  (I). 

Un'  altra  questione  mossero  alcuni  circa  questa  medesima  bolla  ;  se, 
cioè,  ne  sia  stata  affidala  l'esecuzione  personalmente  al  patriarca  Giovanni 
Ladislao  Pyrker,  ovvero  al  patriarca  di  Venezia,  sicché  anche  i  successori 
di  lui  ne  possano  avere  l'incarico.  La  quale  questione,  egualmente  che  la 
prima,  reste  dichiarata  con  tutta  precisione  dalla  semplice  lettera  delle 
parole  della  bolla.  Ivi  infatti,  quando'parla  della  sede  e  cattedra  patriarca 
le,  stabilita  di  nuovo  nella  basilica  marciana,  dice  di  erigervi  Patriarekalem 
tedem  ti  ceAkedram  prò  aniedicta  fomme  LaiHslao  ejneqne  inpatriarehatu 
Venetiamm  eueeessorUue  ;  e  quando  poi  parla  delle  cose  da  fervisi  per 
rendere  canonicamente  legittime  te  arbitrarie^irregolarità  e  traslazioni  del 
patriarca  Oamboni,  dice  dovervisi  por  mano  ab  mUedieto  ioame  Ladiiloo 
pofrùnvào,  senza  punto  nominarne  i  successori.  B  poco  dopo  lo  nomina 
similmente^  acoioccbè  praeeentimn  Utterartm  vifore  nA  eodem  patria^cha 
siano  istituiti  eanonioamente  i  componenti  qaeiriNegittimo  capitolo,  tormato 
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di  alcani  canonici  del  vecchio  e  di  alcuni  del  nuovo  capitolo  di  san  Marcò.  E 
quando  par{a  degli  afBtì,  dì  cui  vuole  incaricalo  il  clero  inferiore  in  assi* 
stenza  al  capitolo  metropolitano,  dichiara,  che  vi  debbano  essere  stabiliti  o 
memorato  patriarcka.  Per  le  quali  non  ambigue  espressioni,  chi  non  vede 
esserne  stato  dichiarato  personaln^enle  esecutore  il  solo  Giovanpi  Ladislao 
patriarca,  e  non  già  i  suoi  successori  ? 

Se  non  che,  per  porre  in  chiaro  vie  meglio  questi  articoli  di  ecclesia- 
stica disciplina,  e  particolarmente  il  principale  soli'  essenzialità  del  nostro 
capitolo  metropolitano,  io,  semplicemente  per  mia  istruzione^  proposi  in 
forma  di  dubbio  alcune  domande  a  due  prelati  consultori  della  Sacra  Gon^ 
gregazione  del  Goaeilio  ed  a  due  altri  prelati  consultori  della  Sacra  Con- 
gregazione de*  vescovi  e  regolari^  e  n'ebbi  cortese  risposta  da  tutti  e  quat- 
tro, i  quali,  di  unanhne  accordo,  senza  che  ¥  uno  ne  sapesse  dell*  altro, 
mi  confermaronp  appieno  nelle  opinioni,  che  io  già  teneva  anche  prima  e 
che  nella  mia  Slorin  della  Chiesa  di  Venezia  ho  sostenuto  e  dimostrato  con 
argomenti  e  ragioni.  Io  dunque,  inviando  a  ciascheduno  un  esemplare 
della  bolla,  domandai  : 

4 .  —  Se  in  vigore  di  essa  1*  odierno  capitolo  metropolitano,  si  possa 
dire  nuovo,  sicché  il  primo  eh'  esisteva  in  isan  Pietro  di  Castello  sia  stato 
estinto  e  soppresso  ;  ovvero,  se,  benché  nuovo  quanto  al  luogo,  sia  non 
di  meno  il  medeshno  capitolo  della  santa  chiesa  di  Venezia,  trasferito  dal- 
l'una air  altra  basìlica  ? 

2.  —  Se  r  odierno  capitolo  metropolitano  in  san  Marco  abbia  gli  stessi 
diritti,  prerogative,  privilegi,  che  aveva  il  capitolo  patriarcale  in  san  Pietro 
di  Castello? 

5.  -—  Se  il  clero  inferiore,  enumerato  dalle  parole  della  bolla  :  In  ipsa 
praeierea  Ecclesia  patriarckali  s.  Marci  prò  ejus  decenti  servitio  etc.  vi  si 
debba  stabilire  colla  istituzione  canonica  ciascheduno  degi'  individui  che 
lo  compongono^  in  vigore  di  quelle  parole,  con  cui  se  ne  finisce  il  periodo: 
a  memorato  PcAriarcha  institui  mandamus  f 

4.  —  Se  la  scelta  di  ciascheduno  degl'  individui  di  esso  clero  inferiore 
appartenga  al  capitolo  canonicale,  ovvero  ai  patriarchi  prò  tempore  f  —  Si 
noti,  che  in  san  Pietro  di  Castello  se  ne  faceva  X  elezione  del  capitolo. 

5.  —  Se  nei  vari!  gradi,  che  formano  questo  clero  inferiore,  abbiasi 
ad  ammettere  preminenza  stabile  tra  gf  individui,  che  ne  compone  ciascu- 
no ;  o  se  questa  derivi  naturalmente  per  ottaztone  ? 
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6.  -T-  Se  le  facoltji  necessarie  per  i'  esecuzione  della  bolla  a'  abbiano  a 
riputare  limitate  al  solo  patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  oppure  se  in 
vigore  di  essa  siano  estese  anche  ai  patriarchi  successori  ?  — 

Ed  a  queste  mie  domande  ebbi  le  risposte  s^uenti  : 

»  Ad  I.  —  É  il  medesimo  capitolo,  trasferito. 

»  Ad  IL  —  Af/irmative;  perchè  Quello  non  fu  mai  soppresso,  sicché  lo 
»  suffraga  sempre  il  canone  dejure  quacsilonon  toUendo. 

»  Ad  IH.  — Negative;  perchè  se  si  trattasse  di  canonica  isUtozione 
»  avrebbe  detto  caiiotiicf«M(«teimaik/ai}itf«,siccomb  alquante  righe  di  sopra 
»  lo  aveva  detto  dei  canonici,  i  quàìì  ab  eodem  palriarckaj  dice,  insUtuenr 

■  dos  esse  deekaramus  et  mandamus^ 

»  Ad  IV.  —  A  chi,  prima  della  traslazione  del  capitolo,  aveva  il  diritto 
9  di  eleggere  i  funzionarti  del  clero  pel  servizio  della  cattedrale  é  del  coro. 

»  Ad  V.  —  La  bolla  non  ne  ammette  veruna,  sicché  la  sola  anzianità 
»  può  formarla  tra  i  componenti  ciascuno  dei  detti  gradi  :  chi  è  secondo, 
»  es.  gr.,  diventa  primo  per  la  morte  o  promozione  o  rinunzia  di  chi  era 

■  primo  ;  e  cosi  progressivamente. 

»  Ad  VI.  —  Al  solo  patriarca  Giovanni  Ladislao^  sempre  nominata* 
•  mente  indicato  nelle  varie  parti  dell'esecuzione  della  bolla,  senza  rem- 
»  na  indicazióne  dei  successori.  =  » 

Le  conseguenze,  che  legittimamente  derivano  da  queste  dichiarazioni, 
sono  chiare  di  per  sé  stesse,  ed  ognuno  che  sappia  ragionare,  può  vederle 
a  luce  di  meriggio.  Ma  da  questa,  non  però  inutile,  digressione  si  faccia 
ritorno  al  tempo  dello  spirituale  governo  del  palriarca  Giovanni  Ladislao 
Pyrker. 

Neir  anno  stesso  del  suo  arrivo  in  Venezia;  anzi,  nel  successivo  mese, 
il  di  27,  il  nuovo  patriarca  aprì  la  sacra  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
la  continuò  sino  al  giorno  7  di  ottobre  ;  occupandosi  con  onorevole  zelo 
al  buon  ordine  ed  al  decoro  del  «acro  culto  ed  al  perfezionamento  delle 
ecclesiastiche  discipline.  Le  scuole  della  dottrina  cristianat  la  Commissio- 
ne della  pubblica  beneficenza,  Y  educazione  dei  cherici  del  seminario  rice- 
vettero da  lui  nuovo  impulso  a  progredire  felicemente  nella  via,  a  cui  ave- 
vaie  incamminate  il  loro  benemerito  istitutore,  antecessore  di  lui.  Pei  cb^rici 
anzi,  diedesi  tutta  la  premura,  acciocché  attendessero,  lungi  dallo  strepito 
del  mondo,  tra  le  pacifiche  mura  del  seminarlo,  allo  studio  almeno  della 
sacra  teologia.  Perciò  ottenne  un  rescritto  imperiale  a  favore  di  quanti 
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fossero  siati  i  cherici  addetti  allo  studio  teologico,  i  quali' gratuitamente 
avessero  nel  semiuarlo  il  loro  intiero  mantenimentOi  senza  riguardo  ve- 
runo alla  condizione  particolare  delle  famìglie,  a  cui  appartenessero.  La 
quale  amplissima  concessione  incontrò  pochi  anni  dopo,  partito  eh*  egli  fu 
da  questa  sede,  considerevoli  restrizioni  e  modificazioni. 

Colla  sua  dimora  tra  noi  il  benemerito  pastore  s'era  guadagnata  la  be- 
nevolenza del  clero  ;  e  la  sua  traslazione  air  arcivescovato  di  Eriau,  od 
Agria,  nell'Ungheria^  riusci  a  moltissimi  gravosa  ed  amara.  Infatti  il  giorno 
9  aprile  4  827,  fu  preconizzato  a  quella  sede,  e  parti  da  Venezia  il  di  26 
dello  stesso  mese,  accommiatandosi  dal  clero  e  dal  popolo  per  mezzo  di  una 
lettera  pastorale,  io  cui  manifestò  tutti  i  nobili  sentimenti  del  /suo  beli' ani- 
mo in  attestare  la  più  viva  gratitudine  a  quanti  avevano  secondato  le  sue 
premure  e  le  sue  intenzioni  neir  amministrazione  del  gregge  e  nella  pro- 
sperità anche  temporale  di  questo.  Carico  di  anni  e  di  meriti,  mori  in  Er- 
iau, neir  anno  4847.  La  sua  cultura  letteraria  lo  distinse  tra  i  dotti:  la  sua 
eleganza  nel  verseggiare  lo  collocò  tra  i  sommi  poeti  della  Germania.  Le 
sue  poesie,  che  gli  acquistarono  tante  lodi,  furono  anehe  tradotte  in  italia- 
no; ma  figurerebbero  di  più  se  avessero  avuto  un  miglior  traduttore. 

In  quel  medesimo  di  9  aprile  4  827,  in  cui  fu  pronunziata  nel  concistoro 
pontificio  la  traslazione  del  patriarca  Pyrkerairarcivescovato  di  ErIau,  fu  di- 
chiarata la  promozione  del  vescovo  di  Ceneda,  Jacopo  Monico,  alla  patriarca-^ 
le  chiesa  di  Venezia.  Nato  il  di  26  giugno  4778  in  Riese,  villaggio  della  dio- 
cesi di  Treviso^  aveva  sostenuto  onorevolmente  T  uffizio  di  maestro  di 
rettorica  in  quel  seminario  vescovile  ;  poscia  aveva  assunto  la  cura  par- 
rocchiale delle  anime,  in  san  Vito  di  Asolo,  in  quella  medesima  diocesi  ;  e 
finalmente,  nel  4825,  era  stato  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Ceneda, 
donde  nel  giorno  ed  anno  suindicati  veniva  trasferito  alla  nostra^  in  sosti- 
tuzione del  Pyrker.  Ne  prese  possesso  per  procura  il  di  45  agosto  4827, 
e  solennemente  poi  il  giorno  8  del  successivo  settembre. 

Intimò  vìsita  della  diocesi,  con  lettera  pastorale  del  di  6  luglio  4829,  e 
la  intraprese  nelF  anno  dipoi.  La  rinnovò  successivamente  negli  anni 
4858  e  4842.  ,  " 

Fu  decorato,  poco  dopo  la  sua  venuta  a  questa  sede,  delle  primarie  di- 
gnità dello  stato,  e  nel  4855  anche  della  porpora  cardinalìzia  del  titolo  dei 
santi  Nereo  e  Achilleo.  Sino  dall'anno  precedente,  il  pontefice  Gregorio  XVI, 
in  memoria  della  sua  lunga  dimora  tra  le  nostre  lagune,  nelF  isola  di  san 
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Miebeie  dì  Murano,  ove  aveva  professato  la  camaldolese  osservanza,  aveva 
favorito  le  dignità  ed  il  capitolo  dei  canonici  della  basilica  metropolitana, 
concedendo  a  quelle  V  uso  della  mantelletta  e  veste  pavonazza  sulla  foggia 
dei  pontifizi  prelati  domestici,  ed  a  questi  Tjuso  della  mozzetta  pavonazza. 
La  bolla,  che  ne  ha  relazione  è  la  seguente  : 

GREGORIVS  Pp.  XVI 

Ad  yezfetvak  rei  kbko&um. 


•  Est  boc  in  niore  positum,  institutoque  Romanorum  Pontificum,  ut 
9  debitas  laudes  et  publica  ac  praecjpua  benevolentiae  testimonia  iis  po- 
B  tlssimufD  civitatibus  tribuant,  quae  erga  catholicam  Religionem  et  Ro- 
»  manam  Ecclesiam  singularia  fidei  et  amoris  laudem  sibi  compararunt. 

•  Alias  inter  civitates  tot  sane  nominibus  de  bac  apostolica  Sede  optime 
»  meritas,  inclyta  profecto  est  Yenetiarum  urbs,  quae  non  modo  vìrorum 
»  reiigionis,  ingenii,  doctrinae  ac  sanctitatis  fama  praestantium  foecunda 
»  parens,  verucq  validissimum  etìam  adversus .  Cbristiani  nomìnis  bostes 

•  propugriaculum  semper  extitit,et  impios  nefariosque  éorum  conatu^ttaota 
»  suorum  civium  virtuie^  Consilio,  fortitudine  et  gloria  refringendos  de- 

•  pellendosque  curavit,  ut  jure  meritoque  plures  Romani  Pontifices  prae- 

•  decessores  nostri  summis  eam  laudibus  cfferendam,  amplissimisque  ho- 
»  noribus  decorandam  esse  existimarint.  Noa  autem  mullos*  per  annos, 
»  cum  in  minoribus  essemus,  ibi  morantes,  maxima  quidem  animi  nostri 
»  voluptate  perspeximus,  in  ea  clarissimos  quosque  existere  viros,  non 
»  sòlum  religione,  generis  nobilitate,  morum  integritate,  verum  etiam 
n  bumanitate,  liberalium  artium  ac  severìorum  disciplinarum  studiissum- 
»  mopere  praestantes.  Ad  cetera  vero  ìllìus  urbis  ornamenta  accedit  am- 
»  plissimum  patriarchalis  et  metropolitani  templi  canonicorum  collegium 
■  iis  profecto  spectatissimis  ecclesiasticis  instructum  virìs,  qui  singuiari 
9  doctrina,  prudentia  ac  pietate  praediti,  et  magnopere  diligentes-decorem 

•  domus  I>ei  semperque  alacres  in  excubiis  Domini  ejusque  laudibus  rite 
»  statis  boria  concelebrandis,  summa  cura,  diligentia  atque  labore  in  ani- 

•  marum  salutem,qua  verbo  atque  exemplo,  qua  opere  procurandam  con- 
»  tinenter  incumbunt,  et  memores  nominis  atque  institutionis  eorum, 
»  omnes  sacri  ministerii  partes  naviter  religioseque  obeuntes,.  virtutum 


ANNO 


ìszà 


boi 


9  ornatu  tanto  ceteris  praestant  quanto  honoris  ac  dignitatis  gradu  ante- 
»  cellunt.  Quae  quidem  omnia  Mos  memoria  repetentes  pecoliari  quodam 
»  studio  impulsi  et  jucundissima  illius  temporis,  quo  ibi  morati  fuimus, 
»  reeordatlone  alìquod  amplissimo  illi  eanonicorum  ordini  singularis  uo- 
»  stri  amorisac  voluntatisperennaetestimoniiimexbibere  ycfa^'menler  opta- 
»  mus,  quod  ad  ejusdem  splendorem  ac  decus  augendum  pertinera  posse 
9  censemus.  Hìsoe  igitur  Apostolicis  lilteris  omnes  et  singulos,  quibus 
9  ipsae  fovent,  sipgulari  benevoientia  proseqiii  Tolentes  et  a  quibusvis  ex- 
»  communicationis  et  interdictì,  aiiisque  eeclesiasticis  censuris,  sententiis 
9  et  poenis  quovis  modo  ac  quacumque  de  caossa  lalis,  si  quas  forte  in- 

•  currerint,  bujus  tantum  rei  gratia,  absolventes  et  absolutos  fore  ceosen- 
»  tes,  non  ad  alicujus  nobis  oblatain  petitionem^  sed  ex  nostra  liberalita- 
9  te^  certa  scientia,  motu  proprio  ac  voi  untate,  ejusdem  patriarchalìs  ac 
»  metropolitani  lea^li  dignitatibus  concediinus,  ut  in  omnibus  ecclesiasti- 
9  cis  functionìbus  indumenta  gestare  possint,  quibus  praesules  nostri  do- 

•  mestici  utuntur,  et  cum  sacris  solemni  ritu  operantur  iycbnum  manu- 
»  leatum,  italica  (  Bugia  )  tam  in  metropolitano  tempio,  quam  in  aliis 
»  omnibus  dioecesìs  Venetae  templis,  libere  ac  licite  adhibere  possint  et 
»  valeant.  Ganonicis  vero  ipsius  patriarchalis  ac  metropolitanae  Ecclesiae 
9  facuUatem  facimus,  cujus  praesidio  statutis  per  annum  temporibus  se- 
»  ricum  palliolum,  seu  mozzetam  violacei  coloris  induant  Haec  volumus, 
»  cuncedimus,  statuimus,  atque  impertimur,  decernentes  bas  praesentes 
»  litteras  firmas  validas  et  eiìQcaces  existere  et  fore,  suosque  plenarios  et 
»  integros  effectus  sortiri  et  obtinere,  ac  illis,  ad  quos  spectat^  hoc  fuluris 
»  temporibus  pienissime  suffragar!  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscuroque 

■  judices  ordinarios  et  delegalos  etiam  caussarum  palatii  Apostolici  audi- 
»  tores  Sedis  apostolicae  nuncios  ac  S.  R.  E.  Gardinales,  etiam  de  latere 
»  legalos,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpre- 
9  tandi  facultate  et  auctoritate  judicari  et  definir!  debere^  ac  irritum  et 

■  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  igno- 
9  ranter  contigerit  attentar!.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  sanctio- 
»  nibus  apostolicis  ac  commemorati  patriarchalis  et  metropolitani  templi 
n  canicorum  collegii,  etiam  juramento  confirmatione  apostolica,  vel  quavis 

■  firmìtate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque 

■  indultis  et  litteris  Apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet 

•  concéssis,  confirmatis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis  illorum 
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»  tenore  praeseotibas  prò  piene  et  sofficieoter  eipressis,  ac  de  verbo  ad 
9  verbam  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuria  ad  prae- 
»  missòrum  effectum  bac  vice  du.mtaxat  specialiter  et  expreaae  derogamus 
»  ceterisque  contrarìis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  aanctam  Mariam 
•  Majorem  sub  aonulo  Piscatoris,  die  deciina  septima  Julii  MDCGGXXXII, 
»  Puotificatus  nostri  anno  secondo,  ■ 

NelPanno  4854,  fu  rinnovato  l'aitar  maggiore  nella  basilica  patriarca-» 
le:  ed  allora  fu  visitato  di  bel  nuovo  il  sacro  corpo  del  glorioso  Evangeii- 
sla,  e  più  decentemente  e  più  onorevolmente  vi  fu  riposto  neir  anno  di* 
poi  (1),  quando  il  patriarca  ne  consecrò  l'altare.  Allora  fu  collocata  nella 
cassetta,  che  lo  contiene,  una  Jamina  di  piombo  sulla  quale  stanno  incise 
le  seguenti  parole  : 

ANNO  *  INGiBNAnONI  *  D  *  Il  '  IB8V  '  GHBI8TI  '  HTLLESIMO 
OCTINOENTESUIO  '  TRIGESIMO  '  QYINTO  *  DIE  '  VI6B8IMA  '  SBXTi 
AV6V8TI  '  TEHPOtB  '  GREGOtU  '  FAPAB  '  XVI  '  IHFEBAT  *  AG 
BBG  -  PBRDINANai  *  I  '  PATRIAECHAB  '  JACOBl  '  8  '  E  *  E  '  CAED. 
KONIGO  '  DEP08ITT1I  '  IN  *  NOVA  *  GAFSA  '  GOBPTS  '  D  '  KARCl 
BTANGBLISTAB. 

Ed  inoltre  entro  due  tubi  di  vetro  fu  posta  in  ciascheduno  quest*  altra 
epigrafe,  a  più  chiara  e  più  precisa  attestazione  st  del  ritrovamento  cbe 
della  traslazione  posteriore  : 

D  •  0  •  M. 


Quamquam  Veneta  Urbe  minime  éoMabat  de  exiitenlia  eorparii  divi 
Marci  Bvangeliitae^  praecipui  protectarie  $ui,  sub  memori  aitart  eeclesiae 
in  ejue  kanore  dedicaiae  ;  gratiesimum  tamen  dvibue  fuU,  in  demolitione 
veteris  ejuedem  altane  meneae^  quad  a  piie  mn^oribue  traditum  mente  et 
eorde  eredebantyid potuiese  suieeliam  ocutie  videre.  Quae  fortunatissima 
res  post  multos  operum  tabores  aceidit  sexta  mensis  maii  anni  MDCCCXL 
eujus  facti  memoria  seriptis  traéUta  typisque  vulgata,  statim  de  minus  to« 
mido  loeoy  quo  capsa^  ubi  corpus  adservabatur,  deponeretur^  cogitatum 

(1)  Ivi  sì  avrà  anche  qoeito. 


ANNO       ìSZk  kOZ 


4it  ;  i$que  hcus  fuit  $ub  meiwa,  guam  renovari  oportebaty  ejusdem  ma- 
joria  àUaris.  Sed  notisBimae  publicarum  rerum  vieissitndines  desideralum 
ùpui  retardarunt.  ItUerea  9ub  ipsa  veteri  mensa  coUocatur  capsa,  ita  a 
palriarckali  euria  obsignata^  ut  inviolata,  et  guin  uUus  fraudi  locus  esse 
posset,  servaretur.  Cum  vero  de  nobiliori  mènsa  extruenda  lex  data  est^ 
eadem  capsa,  integris  signis  reperta,  in  locum^  gui  Thesaurus  dicitur,  de-' 
portata  est^  unde  die  vigesima  sexta  mensis  augusti  ami  millesimi  octin- 
gentesimi  trigesimi  guinti  exsuviis  ejusdem  eorporis  d.  Marci  in  novam 
capsam^  veteri  pene  consumpta^  translalis^  hic  deponitur  coram  testiòùs 
scriplo  subnotatis. 

Quae  omnia  huic  chartulae^  guemadmodum  peracta  sunt  religiose  com- 
mendas^tWi  ne  posteri  nesciant. 

h  CARD.  MONICO  PATR.  VENET. 

Sacerdote  Filippo  Giudiei^  consigliere  di  governo  specialmente  delegalo 
da  sua  eccellenza  il  sig.  conte  di  Spaur  governatore. 

Giuseppe  conte  Boldà^  podestà. 

Simone  canonico  Àrrigoni^  presidente  della  fabbricieria  delCi.  r.  basilica 
di  san  Marco. 

E  fioalmeote,  nel  parapetto  della  parte  posteriore  dell*  altare  furono  ìd- 
castrate  queste  altre  parole  di  metallo  : 

CORPVS  DIVI  MARCI  EVANGELISTAE. 

Cinque  chiese  in  Venezia  furono  consecrate  dal  patriarca  Monico: 
quella  de'. santi  Maurizio  e  compagni,  nel  4828,  a'  4  di  maggio:  quella  del 
Gesù,  nel  1854,  a'  42  di  ottobre  :  quella  di  san  Geremia,  nel  4859,  a'  4B 
di  settembre  ;  ed  a-  29  dello  stesso  mese  quella  dì  san  Paolo  :  e  finalmente 
quella  di  saa  Silvestro,  il  di  21  aprile  4844. 

Neir  anno  4858  a*  46  di  luglio  fu  solennemente  inaugurata,  coir  inter- 
vento del  cardinale  patriarca,  la  nuova  congregazione  ecclesiastica  dei 
cherici  secolari  delle  scuole  di  carità,  di  cui  furono  fondatori  i  beneme- 
riti fratelli  Anton  Angelo  e  Maro'  Antonio  conti  Gavagnis,  sacerdoti  vene- 
ziani, i  quali  sino  dall'  anno  4802  ne  avevano  gettato  le  fondamenta.  Que- 
sta congregazione,  composta  di  sacerdoti,  stretti  da  voti  semplici,  viventi 
in  comune,  e  regolati  da  particolari  costituzioni  approvale  dalla  santa  Sede 
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con  apostolico  breve  del  papa  (ìr^orio  XVI,  del  giorno  2\  giagno  4856 
ha  per  oggetto  primario  la  buona  educazione  della  gioventù;  e  per  poterlo 
meglio  raggiungere  vi  sono  educati  alla  pietà  ed  alle  vìscere  di  pateroa 
carità  que'  che  devono  esserne  i  precettori. 

E  poiché  ho  parlato  qui  dell'  osservanza  claustrale  di  essi,  ricorderò 
anche  il  ristabilimento  di  altri  ordini  religiosi,  avvenuto  nel  giro  di  questi 
inni,  riserbandomi  a  dirne  più  estesamente  di  mano  in  mano  che  ne  avrò 
a  ricordare  i  conventi.  Vi  furono  infatti  ristabiliti  i  frati  riformati;  ma  noo 
più  nei  loro  antichi  conventi:  eb^ro  il  monastero  di  san  Michele,  neirisoia. 
presso  a  Murano,  già  un  tempo  dei  camaldolesi,  e  loro  altresì  fa  afDdala 
la  custodia  del  pubblico- cimitero  deir  isola  di  san  Cristoforo,  ingrandito 
e  congiunto  air  isola  stessa  di  san  Michele,  chiudendone  ed  interrandone 
il  tratto  di  laguna^  che  divideva  T  una  dall'  altra.  Agli  osservanti  fu  con- 
cesso r  uso  della  loro  primitiva  chiesa,  la  quale,  dol  tempo  della  soppres- 
sione, era  diventata  parrocclya  secolare,  associandone  al  parroco  i  frati 
nelle  fatiche  e  nella  cura  delle  anime:  e  poiché  non  potevasi  riabitare  Fan* 
tico  loro  convento,  perché  intieramente  occupato  dai  militari,  furono  ri- 
dotte a  servizio  di  abitazione  e  di  convento  alcune  case  appositamente 
acquistate,  e  poste  in  comunicazione  col  palazzo,  eh'  era  stato  un  tempo 
la  residenza  dei  nunzi  apostolici,  per  mezzo  di  un  corridoio  sostenuto  da 
colonne  e  che  attraversa  il  campo,  ossia  il  piazzale  dì  fianco  alla  chiesa. 
.  Ed  oltre  a  questi  ordini  religiosi,  furono  accolti  ad  ospizio  i  carmelitani 
scalzi  nella  chiesa  eh'  era  anticamente  del  loro  istituto  ;  i  conventuali, 
che  non  potendo  ricuperare  la  primitiva  loro  chiesa  di  santa  Maria  Glo- 
riosa de'  Frari,  perciocché  cangiata  ad  uso  di  parrocchia  secolare^  ebbero 
la  chiesa  di  san  Tommaso^  detta  volgarmente  san  Toma;  ai  gesuiti  fu  data  la 
chiesa  di  santa  Maria  Assunta,  ch'era  stata  di  loro  avanti  la  soppressione. 

A  Murano  riv^tirono  il  loro  abito  le  monache  agostiniane  :  ed  oltre 
ad  esse,  furono  stabilite  le  Clarisse  dell'  adorazione  perpetua,  alla  chiesa 
nuova  del  Gesù  ;  le  suore  della  carità,  dette  CMossiaiie,  che  abitavano  da 
prima  a  santa  Lucia,  e  poscia  erano  passate  nel  palazzo  Flangini,  ed  ora 
sono  neir  antico  convento  delle  agostiniane  a  sant'Alvise  ;  e  finalmente  le 
suore  di  santa  D(Nrotea,  le  quali  hanno  la  loro  casa  centrale  poco  lungi  da 
sant'  Andrea. 

Dopo  la  partenza  del  patriarca  Pyrker  era  stato  progettato  un  grandioso 
ristauro  al  palazzo  di  residenza  patriarcale,  ponendo  mano  a  lavori  interni, 
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ed  ornandone  V  esterno  di  grandiosa  facciata,  a  cui  tatto  Y  intemo  rima- 
Desse  adattato  ;  o  piuttosto,  cai  si  volle  adattare  allo  stato  intano.  Perciò 
dei  varii  <(isegni  proposti  fu  preferito  il  più  deforme  in  arte,. e  su  di  esso, 
dopo  replicato  fare  e  disfore,  ne  fu  condotta  a  termine  la  fabbrica.  Questo 
palazzo  sa^vl  Successivamente,  dal  1847  in  poi,  a  molti  e  differenti  usi 
profoni  ^  alla  fine,  nei  1830  potè  il  cardinale  patriarca  trasferirvisi  a  stalule 
dimora.  Ivi  mori  V  anno  seguente,  la  sera  del  giorno  25  aprile. 

Dovrei  qui  trattenermi  a  parlare  delle  molte  produzioni*  e  in  verso  e  in 
prosa,  di  cui  il  dotto  patriarca  fu  autore;  ma  qui  ricorderò  soltanto  le 
innumerevoli  sue  omelìe  e  lettere  pastorali  recitate  o  pubblicate  in  diverse 
occasioni  ;  deUe  quali  più  volumi* §i  potrebbero  formare.  N'era  slata  inco- 
minciata una  edizione  ;  ma  sfortunatamente  rimase  interrotta^  lasciando 
in  tutti  vivo  desiderio  di  vederla  continuata. 

Dopo  la  morte  del  patriarca  cardinale  Jacopo  Monico  fu  promosso  a 
governarne  la  vacante  chiesa  il  monaco  benedettino^  bergamasco  Pisteo 
Aurelio  Multi,  già  abate  dell' ordine  suo  in  santa  Maria  di  Fraglia,  e  che 
era  attualmente  vescovo  di  Verona.  Nato  a*  10  settembre  1775,  ebbe  la 
nomina  imperiale  a' 18  luglio  1851  ;  tu  preconizzato  dal  papa  nel  conci- 
storo del  15  marzo  1852;  fece  il  solenne  ingresso  nella  sua  metropolitana 
il  di  50  marzo  successivo.  Intimò  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  con 
decreto  del  17  settembre  dello  stesso  anno:  la  incominciò  quindi  nel  se- 
guente mese,  e  la  sta  tuttora  facendo. 

Esposte  fin  qui  generalmente  le  vicende  della  chiesa  veneziana,  duopo 
è  che  mi  fermi  a  dare  qualche  notizia  altresì  di  alcune  sue  particolarità, 
che  in  addietro  la  distinguevano  da  ogni  altra  diocesi  dell*  Italia,  le  quali 
per  la  ma^ior  parte  le  furono  tolte  a  poco  a  poco,  si  per  lo  funesto  rove- 
sciamento dei  tempi  e  si  per  una  soverchia  propensione  in  alcuni  di  ridurre 
al  romano  rituale  tutte  le  particolari  discipline  e  le  lituif  iche  ceremonie, 
che  ne  formavano  da  più  secoli  decoroso  ornamento.  La  nostra  chiesa 
infatti  adoperava  nelle  sacre  uffiziature  i  riti  stessi  delle  chiese  patriarcali 
di  Aquileja  e  di  Grado;  riti  dei  quali  ora  non  si  conserva  più  veruna 
memoria  tranne  che  sol  Sacerdotale  e  su  altri  libri,  che  trattano  di  af- 
fatto materie  (1).  Primo  ad  introdurvi  novità  e  alterazioni  fu,  nel  primo 


(i)  Se  ne  yedo  ivilappeto  qoetlo  argomento  nel  cap.  Vili  deUa  iohStor.  della  Ch, 
di  Fenetia, 
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deeenoio  del  secolo  XIV,  il  vescovo  castellano  Ramperlò  Polo,  il  quale 
imitarono  di  poi  a  poco  a  poco  altri  vescovi  e  patriarchi,  sino  al  4584, 
in  cai  gli  apostolici  visitatori  ne  fecero  sparire  intieramente  ogni 
avanso.  Gli  antichi  riti  non  erano  perciò  rimasti  che  nella  sola  basilica 
dacaie  di  san  Marco,  la  quale,  essendo  indipendente  affatto  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria  del  vescovo  o  del  patriarca  di  Venezia,  e  soggetta  soltanto 
ed  esclusivamente  al  doge,  non  li  mutò  mai,  quanto  alla  sostanza,  benché 
quanto  ad  alcune  secondàrie  ceremonie  vi  abbia  ammesso  de*  cambiamenti. 
E  cosi  continuò,  finché  nel  4808  il  patriarca  Oamboni  trasferì  in  essa  la 
sua  cattedrale  residenza.  Di  questa  chiesa,  meravigliosa  sino  al  dt  d'oggi 
e  rinomatissima  in  tutto  il  mondo,  io  devo  qui  alcune  brevr  notizie 
inserire.  * 

Essa  era  la  cappella  del  doge,  eretta,  in  onore  deirevangelista  san  Mar- 
co, dappoiché  ne  furono  recate  a  Venezia  le  sacre  spoglie,  l'anno  828, 
nel  luogo  stesso,  ove  nel  552  il  patrizio  Nersete  aveva  rizzato  un  tempio 
intitolato  a  san  Teodoro.  Da  Giustiniano  Partecìpazio,  doge  in  quei  tempo, 
vi  furono  disposti  cantores  et  ministri^  ì  quali  itidem  landes  Dea  refetebant  (4  ): 
e  questa  fu  la  primissima  origine  della  sacra  uffiziatura  della  marciane  basi- 
lica. Giovanni  Participazio^  doge,  fratello  e  successore  di  Giustiniano,  ne 
condusse  a  termine  il  grandioso  edifizio,  ove  inoltre  Primieerium  et  ea- 
pellanos  iiutUuit^  qui  diuturnum  nactumumqne  offMum  divinis  landihu 
ttUbrarent  (4).  Si  noti  per  altro,  che  i  cantores  et  miniitri  istituiti  dal 
doge  Giustiniano,  non  lo  erano  per  la  chiesa  di  san  Marco,  ma  per  la  cap- 
pella ducale,  eh'  era  allora  nel  palazzo  :  la  quel  cosa  é  fatta  palese  da  un 
diploma  dell'anno  849,  in  cui  narrasi,  quem  privUegii  teaium  Mcribere 
praeeipimui  Dimttrium  Trihmnm  %o$tre  capetlae  Primieerium.  In  queiranoo 
849  non  per  anco  era  stata  cominciata  la  fabbrica  della  basilica;  anzi  non 
era  slato  per  anco  recato  a  Venezia  il  corpo  del  santo  evangelista  ;  dun- 
que il  primicerio  Demetrio  Tribuno,  ossia  Tron,  di  cui  parlasi  in  quel  di- 
ploma, apparteneva  alla  cappella  ducale,  formata  nel  palazzo;  donde  poscia 
fu  trasferito  col  suo  clero  nella  nuova  basilica,  ed  ebbe  in  seguito  i  ^^^ 
successori.  Sino  all'anno  4250,  il  primicerio  non  era  che  un  primario 
cappellano  del  dojge,  capo  degli  altri  che  ivi  uffiziavano:  ma  nel  detto  anno, 
essendo  stato  preso  Alberigo  fratello  di  Ezzelino  da  Roman^  per  allegrezza 

(i)  Flam.  Coro.  tom.  X,  pag.  a4-  (a)  Ivi,  psg.  a5. 
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di  questa  yittoria^  il  doge  Bfarioo  Morosini  interessò  i  calcinali,  venuti 
allora  a  Venezia  per  domandare  ajuto  alla  repubblica,  ad  ottenere  dal  papa 
il  privilegio,  che  la  basilica  ducale  ed  il  clero  di  essa  fossero  immuni  dalla 
giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  e  del  vescovo  di  Castello;  ed  il  papa  In- 
nocenzo IV  vi  acconsenti»  concedendogli  inoltre  Fuso  della  nutra,  dell'anello 
e  del  bastone  pastorale.  Nell'anno  4409,  il  pontefice  Alessandro  V  vi  a^iunse 
il  privilegio  di  usare  il  rocchetto^  di  dare  indulgenza  di  40  giorni,  e  di  confe- 
rire la  prima  tonsura.  Nel  4  59$,  Clemente  VIII^  gli  accordò  inoltre  la  facoltà 
di  conferire  gli  ordini  minori  e  di  benedirei  sacri  apparamenti  per  le  chiese 
di  sua  dipendenza.  L'elezione  del  primicerio  apparteneva  ai  cappellani  ;  il 
doge  la  confermava,  e  ne  dava  T  investitura.  Di  siffatta  elezione,  e  della 
conferma  ed  investitura,  porterò  qui  un  esempio,  tratto  dall'  operetta  pre- 
gevole del  canonico  De  Fauslinis  (t),  intitolata  de  InmunUatibus  Eecleriae 
saneU  Marci.  Cosi  egli  dunque  n'espone  una  elezione  dell'  anno  4884  : 
»  Die  XXVII  mensis  Junii  de  mane,  cantata  et  audita  missa  Spiritus  san* 
»  cti,  praedicti  capellaoi  ecdesiae  sancti  Marci  cum  iicentia  et  beneplacito 
»  s«[«niss."^  et  ezcellentiss.''^^  D.  Ducis  praedicti  reduxerunt  se  simul .... 

•  et  eiegerunt  in  primicerium  ecdesiae  vel  capellaes.  Marci  venerabilem 
»  virum  D.  Franciscum  Bembo  filium  D.  Jobannis  ss.  Apostolorum  ceno- 
»  nicum  Mothonensem,  capellanum  ecdesiae  s.  Mard  praedicti.  • 

Della  conferma  poi  di  questo  eletto  ci  dà  notizia  in  seguito  il  De  Fausti- 
nis,  recandocene  altresì  V  atto  ducale  :  •  Die  XVII  mensis  Septembris 

•  MCCCLXXXI,  Indici.  XIV.  Cum  venerabilis  et  nobilis  vir  D.  Franciscus 
»  Bembo  filius  n.  v.  Johannis  Bembo  Ss.  App.  primicerius  ecdesiae  s. 
»  Marci  electus  comparuerit  coram  sereniss.'^®  et  excellentias."^  D.  D. 

•  Antonio  Venerio  Venetiar.  inclyto  duce  etc.  in  tbrono  sive  cathedra 
■  sua  prò  audiendo  missam,  et  cum  maxima  reverentia  et  bnmilitate  fle- 
»  xis  genibus  petierit,  quia  bene  obtinuerit  ordinem  sacerdoti!,  investiri  ab 
»  ipso  D.  Duce  de  primiceriatu  ecdesiae  vel  capellae  suae  a.  Marci,  sicut 
»  soliti  sunt  investiri  alii  primicerii  per  elapsa  tempora:  praefatus  sere- 

•  niss.™«  d.  dux  ipsum  D.  Franciscum  Bembo  primicerium  ecdesiae  et 

•  capellae  suae  s.  Marci  benigne  investivit  de  primiceriatu  praedicto  cum 
»  annulo  suo  solito,  cum  quo  facìt  alias  investitiones  et  fuerunt  verba  et 
»  omnia  supradicto   ecodl."^  et  sereniss."^^  ducis  praedicti  •  in  forma 

(1)  Freno  il  G«llicdolli,  cap.  XI  del  ]ib.  Il,  noni.  970  e  leg. 
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•  inscripta et ordioavit, eam ad perpetaammemoriam  in  Uixis  authentids 
9  caacellariae^  sciHcet  in  Gommemoriale,  debere  r^istrarì.  » 

La  forinola  poi,  con  coi  il  doge  soleva  oonlerire  al  primicerio  l' inve- 
stitura^ era  la  seguente  : 

Nos  palramu  et  verna  yubemàtpr  ecelesiae  et  éapellae  noatrae  i.  Marci 
investimus  voe  de  primieeriatu  ecelesiae  et  capellae  noatrae  praedictae  s. 
Marci j  et  dejuribua  et  jyriadictiimibua  apeclanlUna  primiceriatuij  sicut 
aunt  aoliti  haòere  et  facete  bonae  memariae  praedeeéaaarea  noatri  atiia  in 
primiceriia  qui  fuemnt  mveatUi  per  tempora  praeterita. 

Aveva  il  primicerio  la  sua  cancelleria,  il  suo  vicario  e  lottociòin  som- 
ma, che  può  avere  ogni  altro  prelato  di  giurisdiiìene  cosi  detta  ìfuIHua 
dioeeeaia  :  ed  esercitavala  infatti  su  alcune  chiese  in  Venezia,  '  le  quali  di- 
pendevano da  esso.  Nella  basilica  di  san  Marco  aveva  egli  soggetto  tutto 
il  clero,  cbe  ufSiiavala,  il  quale  era  composto  di  dodici  cappellani  du- 
cali, che  a  poco  a  poco  presero  il  titolo  di  canonici,  sei  sottocano- 
nici, quarantadue  sacerdoti  destinati  a  diversi  ulBzi,  e  varii  cherìci.  E 
poiché  ho  parlato  di  questa  dignità,  che  decorava  la  nostra  patria,  oppor- 
tunamente mi  viene  adesso  da  tessere  la  serie  dei  prelati,  cbe  ne  furono 
investiti. 

I.  Neir  anno  819  ci  è  fatto  conóscere  dalle  antiche  cronache  un  De- 
metrio Tribuno^  il  quale,  oltre  ad  essere  il  primo,  cbe  si  conosca,  devesi 
anche  riputare  il  primo,  cbe  vi  sia  stato  stabilito.  Di  lui  si  ha  memoria  da 
un  diploma  ducale,  appartenente  all'anno  suindicato,  ove  l^gesi  :  QtMi 
privUegii  textum  aeribere  praeeepimua  Dimitrium  Tribunnm  noatrae  ca- 
pellae Primieerium.  Dalle  quali  parole  ò  fatto  pale*,  che  il  primicerio  du- 
cale esisteva  anche  prima  dell'  erezione  della  basHioa  Marciana  ed  era  il 
capo  dei  cappellani,  che  ufBziavano  nel  palazzo  la  cappella  ducale  ;  sicché 
sebbene  da  questo  Demetrio  abbiasi  ad  iiv^ominciarne  la  serie,  fa  d*  uopo 
avvertire  per  altro,  eh'  egli  non  ne  fu  il  primo  nella  basilica  di  san  Marco, 
non  per  anco  in  quell'anno  fabbricata.  Forse  viveva  quando  se  ne  pianta- 
rono le  fondamenta.  • 

II.  Staurazioj  monaca  e  custode  della  chiesa  alessandrina,  fu  sollevalo 
a  questa  dignità  neir  826,  forse  in  benemerepsa  di  avere  acconsentito  al 
trasferimento  del  corpo  del  santo  Evangelista  da  quella  alla  nostra  città. 

III.  Giovanni  prete  sottoscrìveva,  nel  982,  alla  carta  di  donazione  del- 
{l'isola  di  san  Giorgio  ai  monaci  benedettini,  e  vi  si  qualificava  primicerio: 
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Ego  Jomimei  ptubyter  primicerius  ucktiae  Beati  Marci  Evangeliètae  manu 
mea  scripH. 

IV.  Neiranno  4038,  Capuano^  prete  e  primicerio,  compiva  una  carta 
di  permutazione  tra  Oiovaanl  Marzano  pievano  di  san  Mosè  e  Maria  ve- 
dova di  Giovanni  Monetario. 

V.  Giovami  II y  sottoscriveva,  nel  settembre  del  \\QÌ  d\  documento  di 
donazione,  per  cui  il  doge  Ordelafo  Falier  donava  a  Giovanni  Gradenigo, 
patriarca  di  Grado,  la  cbiesa  di  sant' Archidano  di  Costantinopoli  (1). 

VI.  BonaldOy  sottoscriveva  nel  4  4 32  ad  una  sentenza  in  favore  del  pie- 
vano di  santa  Maria  di  Morano,  della  diocesi  di  Torcello.  Vivente  lui,  il 
papa  Alessandro  lil^  che  si  trovava  in  Venezia^  nelFanno  4177  addi  40 
maggio^  concesse  alla  basilica  Marciana  in  perpetuo  indulgenza  plenaria  nel 
giorno  dell'  Ascensione  del  Signore,  in  memoria  della  famosa  vittoria  otte- 
nula  dalla  flotta  veneziana  sopra  T  armata  di  Federigo  Barbarossa  nelle 
acque  di  Salverà  (2). 

VII.  Benedetto  Falier  fu  eletto  primicerio  nel  1480.  Esso  è  il  primo,  di 
cui  rUghelli  abbia  avuto  notizia:  perciò  da  questo  incomincia  la  sua 
serie  (5).  Nel  4201  diventò  patriarca  di  Grado. 

Vili.  Sembra,  che  T  immedialo  successore  di  lui  sia  stato  Simone  An- 
drado,  perchè  di  esso  trovasi  memoria  sotto  Tanno  4205,  nel  catalogo  dei 
benefattori  del  monastero  de'  benedettini  di  Padolirone  sul  mantovano;  il 
quale  catalogo  si  legge  in  fine  deir  evangeliario,  scritto  in  queir  anno  ed  a 
quel  monastero  donato  dalla  contessa  Matilde. 

IX.  Lorenzo  Tiepolo^  ignorato  dall'  Ugbelli  e  dal  suo  continuatore,  tro- 
vasi commemoralo  io  un*  antica  sentenza  del  vescovo  di  Castello  Marco 
Nicola  nelFanno  4207. 

X.  Andrea  Canal,  fu  eletto  nel  4208. 

XI.  Giovanni  III  Andrado  è  commemorato^  sotto  fanno  4209,  nelle 
schede  del  Goleti. 

X4I.  Leonardo  Quirini  era  primicerio  di  san  Marco  nel  4229  ;  diventò, 
nel  1 258,  patriarca  di  Grado. 


(i)  Finn).  Coro.  Ecel,  Fen.,  lom.  Ili,  cap.  11  e  leg.  del  lib.  V^  ptg.  io  e  seer.  dd 

pag.  66.  vot.  11. 

(a)  S«  ne  vedano  il  raooonlo  e  le  dimo-  (3)  JiaL  Sacr.  toro.  V,  col.  1 33t». 

ilrtùoiii  iìt\Umì»Stor,d€llaRep.di  Fen, 
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XIII.  Jacopo  Bellegno  lo  era  nel  4251.  A  lui  ed  ai  suoi  successori  fu 
concesso  dal  ponteflce  Innocenzo  IV  V uso  dei  pontificali:  eccone  la  bolla: 

INNOGENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

DlL^GTO  FIUO  P&IKICBRIO  BCCLBSUB   S.  MaRCI  DB  VeHETUS,   SALYTBII 
ET   APOSTOLIGÀK  BBNEDICTIOHEM. 

tf  Gonsuevit  interduro  apostolica  sedes  ecclesias  honorabiles  et  personas 
9  conspicuis  decorare  ìnsigniis  et  speciali  privilegio  gratiae  honorare:  quia 
»  dum  membra  sic  in  suo  capite  insigniri  merentur,  ipsum  quoque  caput 
»  et  splen()idius  fulget  in  eis  et  ab  ipsis  et  aliis  devotius  etiam  honoratur. 
9f  Attendentes  igitur,quod  ecclesia  s.  Marci  de  Yenetiis,  ut  nobile  in  corpore 
»  universalis  Ecclesiae  mepabrum  prò  grandi  devolione  dilectorum  ve- 
»  netorum,  quam  semper  ad  sedem  habuerunt,  ideo  et  sacrosancta 
»  romana  Ecclesia,  quae  omnium  ecclesiarum  mater  est  et  magistra,  digna 
»  inter  omnes  honore  meretur  eximio  exaltari,  nos  dilectorum  filiorum 
»  nobilis  viri  ducis  et  eorumdem  civium  venetorum  devotis  supplicationi- 
»  bus  inclinati,  tibi  tuisque  suecessoribus,  ut  mitra  et  annulo  ac  baculo 
•  pastorali  uli  deinceps  temporibus  congruis  libere  valeatis  auctorilate 
9  praesentium  indulgemus.  Nulli  ergo  etc.  Dat.  Mediolani  IV  kal,  Augusti, 
■  ponliGcalus  nostri  anno  IX.  » 

XIV.  Pietro  Correr  di  nobile  famiglia  veneziana,  cui  l'Ughelli  collocò 
sotto  r  anno  4284,  era  di  già  nella  dignità  di  primicerio  di  questa  basilica 
il  di  3  luglio  4274,  e  lo  si  raccoglie  da  un  istrumento  di  vendita  fattagli 
dal  bassanese  Iacopino  degli  Aldinelli  (4).  Egli  trovavasi  presente  anche 
ad  un  atto,  per  cui,  ne|  4281  a' 4  7  settembre,  il  vescovo  castellano  Barlu- 
lotneo  Quirini  stabiliva  priore  dell*  ospitale  di  san  Lazzaro  un  prete  Anto- 
nio (2).  La  quale  notizia  dimostra  inesatta  quella  dello  Zabarella,  il  quale 
nella  sua  storia  della  famiglia  Quirini  (S),  colloca  primicerio  di  san  Marco, 
nel  4284,  un  Leonardo  Quirini. 

XV.  Smolla // Jlfofo,  era  primicerio  nel  4287.  Egli  nell'anno  4290, 
unitamente  a  Bernardo  vescovo  di  Padova  ed  air  abate  de|la^  Pomposa, 

(i)  Vea.  il  Vercì, iVoA  deVeic.  dirle,  (a)  FUm.  Corn.  EccL  t^en.  lom.  IX. 

negli  opusc.  del  Calogerà»  collez.  II,  tom.  3;,        pag.  280. 
pag.  37  e  leg.  (3)  p,g.  68. 
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pronoDiiò  sentenza  in  favore  di  Filippo  vescovo  di  Trento  contro  ii  conte 
del  Tirolo  (I).  Diventò,  nei  seguente  anno,  vescovo  di  Castello. 

XVI.  BarloUmeo  Quirini  gli  venne  dietro,  ìì  quale  un  anno  -dipoi  fu 
similmente  promosso  al  vescovato  di  Castello.  É  commemorato  come  de- 
legato apostolico  in  due  documenti  (2)  del  40  luglio  e  del  24  agosto  del- 
r  anno  4292. 

XVII.  Marco  Paradisi  lo  sussegui  nel  4295^ 

XVIII.  Matteo  Venier  venne  dopo  di  lui.  Nel  di  9  maggio  4298,  per  de- 
legazione affidatagli  dal  papa  Bonifacio  VIII^  destinava  a  diversi  monasteri 
gli  espulsi  frati  col  loro  priore  del  monastero  delle  Vergini  (5)  ;  e  nel  4504 
addi  22  ottobre  scioglieva  le  monache  di  san  Lorenzo  dalla  scomunica  del 
vescovo  di  Castello  (4). 

XIX.  Costantino  Loredan^  è  collocato  dal  Coleti  sotto  Tanno  4528,  quasi 
a  correzione  dell'  anno  4554  indicalo  dal  suo  zio  correttore  e  continua- 
tore deirUghelli;  ma  non  ce  ne  reca  il  motivo.  Bensì,  nel  detto  anno  1554, 
addi  22  febbraro,  veniva  a  componimento  col  pievano  e  col  capitolo  di  san 
Geminiano  circa  le  divisioni  delle  decime,  nel  che  s' era  fatto  mediatore 
Angelo  Dolfin,  vescovo  di  Castello.  Nell'anno  4545  fu  promosso  al  vesco- 
vato di  Città  nova;  ma  non  potè  averne  la  pontificia  conferma.  Ne  parlerò 
alla  sua  volta  nella  storia  di  quella  chiesa. 

XX.  Giovanni  IV  Boniolo  o  Bognolo^  è  commemorato  in  una  lettera 
ducale  del  di  20  settembre  4547,  relativa  alla  basilica  stessa  ed  al  clero, 
che  vi  serviva.  La  lettera  è  del  tenore  seguente  (S). 

»  Nos  Andreas  Dandulo  Dei  gratìa  Venet.  Dalmatiae  atque  Croatiae 
■  dui,  dominus  quartae  partis  et  dimidiae  totius  imperli  Romanlae,  te- 
n  nore  praesentium  omnibus  evidenter  appareat,  quod  cum  ex  ducatus 
»  regimine  nobis  injuncto  merito  teneamur  statum  et  honorem  nostrae 
»  capellae  b.  Marci  conservare  et  augere  possetenus  et  nil  acceptabilius 
•  Deo  et  honorabilius  prò  ipsa  capella  disponi  possit,  quam  quod  viginti 
i  in  ea  divina  minisleria  quotidie  ministrentur,  et  quod  ministrantibus  de 


(i)  Hot.    istor,  di   Trento,  tona.  Ili,  (3)  FUro.  Cora.,  tom.  IV,  pag.  5a. 

pari  li,  pag.  7I  (4)  Coro.,  toro.  XI,  pag.  no. 

<a)  Pretto  il  Cora.,  tom.  XIV,  tapplem.  (5)  La  ti  trovane]  cod.  Trcvitaoeo. 
P««-  >49- 
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0  eorom  ticlii  debito  provideatur»  btoc  est,  qood  cum  peritos  vir  D.  JoaiH 
f  nes  Boniolus,  decrelorum  doetor,  et  priniiceriuB  praelìbalae  nostrae  ca- 

•  pellae  nobis  obtuleritf  se  velie  tenere  duos  boooe  et  sufficieotes  mansio- 

•  narios,  qat  quotidie  io  dieta  nostra  eapella  divina  offleia  celebrabont^ 
»  sicot  ahi  mansionarii  deputati  per  nostros  procuratores  simililer  facere 
»  teneantur  et  ob  hoc  vestigia  nostrorum  praedecessorum  videi,  d.  Petri 

■  Gradonici  Venet.  dueis,  qui  alias  providit  d.  Marco  Paradiso  tune  pri- 
»  inicerio  dictae  ecclesiae,  similiter  et  d,  Francisci  Danduli,  qui  simititer 
n  providit  d.  Constantino  Lauredano  similiter  primicerio,  lerminantes  sta- 
n  tttimus  et  ordinamus,  quod  dictus  priroioerios  habere  et  reeipei*e  debeat 

■  annuatim  lib.  Vili,  gross.  a  noslris  proeuratoribuA  ecclesiae  sive  ca* 
i  pellae  praefalac  de  introitibus  ipsius  ecclesiae,  quos  reoipere  debeat  sìn- 
»  gulis  duobus  mensibos  prò  rata  totius  anni,  Unendo  proinde  duos  bonos 

•  et  suf&cientes  mansionartos  ad  beneplacilum  nostrorum  procuratonim, 
»  qui  mansionarii  teneantur  venire  et  divina  niinisleria  exercere,  sicut  fb- 
»  ettint  alti  mansionarii  dictae  ecclesiae  deputati,  et  sub  illis  poenis  et  con* 

•  ditionibus  detrahendis  de  djeto  suo  solatio  illios  poenas,  quas  dicti  maiK 

•  sionarii  propterea  ineurrissent,  juxta  oblationem  per  eum  nobis  exbibi- 
«  tam.  Et  haec  omnia  durent  et  observentor  solummodo  ad  nostrae  ben<^- 

•  placilum  voluntalis;  nam  ad  pleniorem  evidenttam  praemissorum  pra^ 

•  8«^tes  jussimus  nostra  bulla  plumbea  communiri.  Data  die  XX  sepleinbris 

•  primae  (ndietionis  MCCfXXLVit.  • 

XXT.  Giovanni  V  Loredan  fu  eletto  primicerio  dal  suddetto  doge  Andrea 
Dandolo,  il  gioi*no  48  aprile  4554.  Di  lui  si  trovano  progresaivainente  me- 
morie sino  air  anno  4590,  in  cui  fu  eletto  vescovo  di  Castello. 

XXIl.  Fran^&aca  Bembo  gli  fu  successore  aeir  anno  stesso,  eletto  U  di 
24  giugno.  Diventò  anch'  ^  vescovo  di  GasleMo,  1*  anno  44*1. 

XX UT.  Giovmni  H  Lort4m  veoae  dietro  a  lui  in  quel  niedesimo  anno. 
L*Ugbelli  lo  diee  Biorto  ael  4407.  Saffiamo  iiiveee  dai  docimenti  deir  ar- 
chivio secreto  della  neutra  rtpttbfatie«»  eh*  egli  nei  detto  anoov  reo  di  sper- 
giuro, fu  spogliato  della  dignità  primiceriale,  e  fu  condannalo  ad  esilio 
perpetuo^  con  sentenza  del  Consiglio  dei  dieci,  del  di  7  settembre  (t). 

XXIV.  Bartolomeo  II  dei  Ricovrati  fu  eletto  suecessore  il  di  40  dello 

(i)  Ved.  il  Corn.,toni.  X,  |iag.  194. 
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stesso  mese,  e  quattro  di  dopo  ne  fu  soieBDemente  investilo.  A  lui  ed  ai 
suol  soceessori  Ai  impartito  dal  papa  Alessandro  V  il  privilegio  di  vestire 
il  roeebetto,  di  concedere  quaranta  giorni  d^  indulgenza  ogni  qoal  volta 
celebrino  pontificalmente,  e  di  dare  la  prima  tonsura  ai  oberici  della  slessa 
basilica.  Questi  tre  favori  sono  espressi  nelle  tre  bolle,  che  qui  (rascrivo, 
tutte  e  tre  sotto  la  medesima  data. 

4.      ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILBCTO  FIMO  BAtTHOLOMABO  DE  ReCOVIATIS  PEIIIICBtIO  ECCIBSIAE  S.  MaBCI, 
LOCI  DB  Vbnbtiis  Castbllabab  DIOBCESIS  SALTTBM  BT  APOSTOLTCAM  BB- 
HBBJCnoifBlf. 

«  Exponit  tuae  devolionis  sincerìlas,  ut  tam  te,  quem  speciali  dilectione 
1  prosequimur,  qunm  suceessores  tuos  primicerios  ecclesìae  s.  Marci  loci 
■  de  Venetijs  Castellanae  dioecesis,  qui  erunt  prò  tempore,  condignis  fa- 
»  vorìbus  et  gratiis  proseqiiamur.  Cum  itaque,  sieut  accepimus,  primice- 
»  rium  eeclesiae  praediclae  exislenlem  prò  tempore,  quae  inter  alias  dicli 

•  loci  ecclesias  nolabilior  exislit,  et  in  qua  corpus  ejusdem  sancii  vene- 

•  rabiiiter  quiescit,  ex  speciali  sedis  apostolicae  privil^io  in  pontificalibus 

•  missas  et  alia  divina  officia  in  oerlis  anni  feslivitatibus  celebrare  con- 
»  suevit,  nos  ad  ampliorem  ipsius  eeclesiae  decorem,  te  et  e0sdem  succes- 
»  sores  per  amplius  honorare  volenles,  ut  tu  et  praedicfi  suceessores  in 
»  ipsa  ecclesia  et  exlra  eam  rocbelo,  sive  super  indumento  albo  uti,  iliud- 
»  quc  gestare  valeatis  audorrtate  apostolica  de  specialifgratia  tenore  prae- 
»  sentium  indulgemus.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Pistoni,  idibus  Novembris, 
n  ponlificatus  nostri  anno  primo.  ■ 

2.      ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FIMO  BaETHOLOMAEO  DE  RlCOVBATIS  FEUnCEBIO  ECCIBSIAE  S.  MaBCI, 
loci  DE  VBBBTnS  CaSTELLARAB  DIOBCESIS  SALTTEM  ET  AFOSTOLICAV  BE- 
BEDICnOBBII. 

«  fnjunctum  nobis  a  Domino  apostolicae  servitulis  oflkium  tunc  figne 
»  peragimus,  dum  ecclesiis  et  piis  loeie,  ut  inci*enienta  suseipiant,  in  ipsis 
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»  quoque  uberior  fer^or  devolionis  accrescati  speciales  favores  apusloli- 
»  cos  impertimur.  Cum  itaque,  sicut  accepimus,  ad  ecclesiam  s.  Marci  loci 

■  de  Veuetiis  Gastellanae  dioecesia,  quae  ialer  alias  dicti  loci  ecclesias  no- 
n  tabilior  eiistit  et  io  qua  corpus  ejusdem  s.  -Marcì  yenerabiliter  .requie- 
»  scit,  cujusque  primicerius  existeos  prò  tempore  ex  speciali  sedis  apo- 
»  stolicae  privilegio  io  pootificalibus  missa  et  alia  divina  officia  in  cerlis 
»  anni  festivìlatibus  celebrare  consuevit,  utriusquesexusbomines  dicliloci 
»  habitatores  confluant,  ut  divinis  jussionibus  aptius  se  coaptent^  nos  cu- 

•  pientes  ut  hujusmodi  Chrìstifidelium  devotio  ad  eamdem  ecclesiam  fer- 

•  ventius  augeatur,  quo  ex  boc  ibidem  dono  coelestis  gratiae  uberius  con- 
»  spexerunt  se  refeclos,  ut  tu  et  tui  successores  diclae  ecclesiae  primicerii 
»  qui  erunt  prò  tempore,  quotiescumque  missas  et  officia  hujusniodi  in 

■  dictis  pontificalibus  celebrabitis,  omnibus  vere  poenitenlibus  et  confessis 
1  in  eadem  ecclesia  tuoc  praesentibus  quadraginla  dies  de  injunctis  eis 

■  poenitenUis  misericorditer  relazare  valeatis,  tibi  et  ejusdem  successori- 
»  bus  auctorilate  apostolica  tenore  praesentium  indulgemus.  Nulli  ergo 
»  omnino  bominum  liceat  etc.  Datum  Pistoni,  idibus  novembris,  pontifica- 
»  tus  nostri  anno  primo.  » 

5.     ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILBCTO  tUAO^  BaRTHOLOMABO  DB  RbGOTRATIS  PBUIICBBIO  BCCLESIAB  S.  MaECI, 
LOCI  DB  YeRETIIS  CaSTBLURAB  DI0BCES18  SALVTBII  BT  AP08T0LIGAII  BE- 
KBOICTIONBII. 

t  Inter  singulas  ecclesias,  quas  coelestis  agricolae  mira  benignitas  in 

■  borto  plantavit  militanlis  Ecclesiae,  ecclesia  sanctt  Marci  loci  de  Venetiis 
»  Castellante  dioecesis  dum  adhuo  minori  fungeremur  officio  pateroae 
»  pietatis  affectu  et  sincera  charitale  dileximus,  ad  stalum  ejus  feliciter 
»  promotendum  solicitis  sludiis  iutendentes,  nec  minuit  ulique  sed  auxit 
»  potius  curam  ipsaro  praebabitae  dilectionis  affectum  nostra  subsecula 

■  promotio  ad  apicem  aposlolicae  digoitatis,  cum  tanto  propensius  ad  ipsius 
t  ecclesiae  s.  Marci  intendamus  augmentum,  quanto  nobis  praestaplior 
•  facullas  fore  dignoscitur  coelitus  attributa.  Nos  igilur  volenles  ecclesiam 
»  sancti  Marci  praedictam,  quae^  sicut  accepimus,  Inter  alias  dicli  loci 
t  ecclesias  notabilior  existit,  et  in  qua  corpus  ejusdem  sancti  vcnerabililer 
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»  quiescit,  cujusque  primicerius  existens  prò  tempore,  ex  speciali  sposto^ 
»  licae  sedis  privilegio  in  pontificalibas  missas  et  alia  divina  officia  in 

■  certis  anni  festivitatibus  celebrare  consaevit,  peramplius  honorare;  Tibi 
»  et  succesaoribus  tuia  primiceriia  dictae  ecclesiae,  qui  eront  prò  tempore, 
»  in  sacerdotio  constitntia,  ut  tu  et  ipsi  scolarea  in  ipsa  ecclesia  prò  tem- 
»  pore  beneficiandos  ad  boc  vduntarios  dumtaxat  in  forma  Ecclesiae  con- 

■  sueta  clericali  charactere  insignire,  ita  tamen  quod  proinde  nemo  delur 
B  aut  recipiatur,  libere  valeatis,  dioecesani  loci  vel  cujuscumque  alterius 
1  licenlia  minime  requisita,  plenam  et  liberam  aucloritate  apostolica  tenore 
»  praesenlium  licentiam  elargimur,  constitutionibus  apostolìcis  et  aliis 
»  contrariis  non  obslantibns  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  eie.  Dalum 

■  Pistorii,  idibus  novembris,  ponlificalus  nostri  anno  primo.  • 

Ampliò  questi  privilegi  concessi  al  primicerio  di  san  Marco  il  pontefice 
Giovanni  XXIII,  il  quale  con  altra  bolla  del  di  44  maggio  Ì4i2  gì*  impartì 
la  facoltà  di  benedire  solennemente^  anche  seoz'  essere  vestito  delle  insegne 
pontificali.  La  bolla  è  questa,  che  soggiungo. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FILIO    BaRTHOLOVAEO   PRIMICBRIO   ECCLBSIÌB   S.   MìRCI  Bg  VeRETIIS 
CaSTELLANAE    DIOECESIS    SALYTEII   ET   APOSTOLICAK   BEREDICTIbREM. 

«  Dum  Clara  devotionis  merita,  laudabilia  quoque  virtulum  insignia, 
»  de  quibus  apud  nos  fide  dignorum  testimonio  se  commendant,  debita 
»  consideratione  pensamus,  dignum  ducimus,  ut  illa  te  praerogativa  pro- 

•  sequamur  honoris,  per  quam  ecclesiae  s.  Marci  de  Yeneliis  Gastellanae 
»  dioecesis,  cujus  primicerius  existis,  ac  etiam  tuis  successoribus  ejusdem 

•  ecclesiae  primiceriis  honor  accrescat  ad  ipsam  quoque  ccclesiam  etiam 
»  fidelium  devotio  augeatur.  Bine  est,  quod  nos  tuis,  cui  et  eisdem  suc- 
>  cessorlbus  dudum  in  ecclesia  praefata  mitra,  annulo  et  aliis  pontificali- 

•  bus  insigniis  uti  possitis,  speciali  apostolicae  sedis  privilegia  concessum 
»  extitit,  ac  etiam  dilecti  filii  nobilis  viri  Michaelis  Steno  ducis  Yenetia- 

•  rum  nobis  super  hoc  humiliter  supplìcantis,  in  bac  parte  supplicationi- 

•  bus  ioelinali,  tibi  et  praediclis  successoribus,  ut  quotiescumque  te  et 
»  ipsos  missarum  solemnia  et  alia  divina  officia  in  eadem  ecclesia  contige- 

•  rit  celebrare,  benedietionem  solemnem  etiam  sine  ejusdem  pontificalibus 
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•  iB8ìgoii8  super  populum,  dummodo  io  beoedicUrais  bi^usmodi  datione 
»  aljquis  legaUis  sedia  praedictae  aeu  eptacopua  vet  auperior  praeaeoa  noa 
»  exislat^  elargir!  valeatia,  auctorìtate  apoatolica  tenore  praesenlium  in- 

•  dulgemua,  coBaUlutioDibua  aposloNcia  et  aUa  contrariia  noo  obstaoUbus 
n  quibuscumque.  Nulli  ergo  eie.  Daiuoi  Romae  apud  a.  Petnim  V  id.  maìi, 

•  pooUficatus  Doalri  anno  aecundo.  » 

XXV.  Nicolò  dal  Corso^  eh*  era  stato  successìvameDle  pievano  di  sao 
Barnaba  e  poscia  di  sant*  Eufemia,  e  cancelliere  del  doge,  fu  primicerio 
nei  4447.  Se  ne  ha  noljzia  in  un  documento  portato  dal  Gornaro  (4).  L'D- 
ghelli  non  lo  conobbe. 

XXVI.  Polidoro  Foscari  era  primicerio  nel  4425.  Due  anni  dopo,  i  cap- 
pellani ducali,  di  cui  egli  era  capo,  ebbero  dal  pontefice  Martino  V  la  fa- 
coltà di  adoperare  la  xanfarda  od  aimuaia  :  ai  che  ai  riferisce  la  bolla,  che 
qui^rascrivo  : 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVV8  8ERV0RVM  DEI 

AD   PERPETTàM   EBI   HBMlUlk 

•  Id  emuieolis  apostolicae  dlgnitalis  specula  superni  diapensaliooe  con- 
»  siili  licet  immeriti  cooatituti;  votis  illis  ferventiua  annuere  satagimus, 

■  per  quae  loca  singula  divino  dedicate  cullui,  illorumque  personae  pò- 

•  tioribus  venuslatis  et  honoris  aminiculia  sint  auffulta.  Hinc  est  quod  nos 
»  dilecU  fiHi  nobilis  viri  Francisci  Poseari  doeis  Veneliamm  asaefentis  se 
«  ad  capellam  snam  a.  Marci  evangelialae  loci  de  Venetiis  Caatellaoae 
»  dioecesis  singularem  gerere  devoltonia  affectum,  in  hac  parte  supplica- 
»  tionibus  inclinati,  ut  igitur  capellani  eapeflae  praedictae  praeseoles,  quo- 
»  rum  vigintiquatuor  numero  sont,  et  futuri  io  capella  ipsa  officila  insi- 
»  stendo  divinis  et  etiam  extra  illam  in  singulis,  quae  ab  ecclesiasUcis  ibi- 
>  dem  flent  processionibus  prò  tempore,  aimntiis  de  pelliboa  variis  otf 
»  illaque  Rbere  et  licite  valeant^  eis  auctorìtate  apostolica  tenore  praesen- 
k  tium  indulgemus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  no- 

■  strae  concessionts  infrìngere  etc.  Datum  Roroae  apud  sanctoa  Apostolos 
»  octevo  idus  Hartti,  anno  decimo,  MCGGCXXVII.  « 

(i>  Ecel.  9tn^  tona.  X/p«g.  198. 
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Questo  primicerio  fu  promosso  al  vescovato  di  Bergamo  il  (1121  otto- 
bre 4457. 

XXVII.  Michele^  primicerio,  ignorato  dall'  Ughelli  e  dal  Coleti  e  da  altri, 
che  trattarono  questo  argomento^  ci  è  fatto  palese  dal  eatastico  del  clero 
veneto  (I),  sotto  il  di  41  settembre  4432.  Egli  probabilmente  era  stato 
r  immediato  successore  dei  Foscari. 

XXVIII.  AV/ro // Fotfcari,  non  già  nel  4475,  come  scrisse  rUgbelli, 
ma  sino  dall'anno  4462  era  primicerio  di  san  Marco:  cioè  dopo  il  set- 
tembre del  detto  anno.  Egli  era  stato  abate  de'  santi  Cosimo  e  Damiano 
in  diocesi  di  Zara,  e  poscia  nel  4467  n'  era  stato  deputato  visitalore  apo- 
stolico in  compagnia  di' Jacopo  Turlono  vescovo  di  Traù  ;  nell'anno  se- 
guente fu  destinato  alla  dignità  della  porpora  dal  pontefice  Paolo  V  ;  ma 
non  ne  fu  insignito  cbe  nel  4477  dal  pontefice  Sisto  IV,  il  quale  l'anno 
avanti  avevalo  crealo  arcivescovo  di  Spalato;  nel  4479  diventò  abate 
commendiatario  di  Lena,  per  cessione  dell'  abate  Bartolomeo  Averoldo;  fi- 
nalmente nel  4491  fu  promosso  al  vescovato  di  Padova. 

•  XXIX.  Nicolò  II  Vendramin  gli  era  stato  intanto  successore  sino  dal- 
l'anno  4477. 

XXX.  Pietro  IH  Dandolo,  anche  abate  commendatario  del  monastero 
di  Rosacìo  in  Friuli,  fu  primicerio  di  san  Marco  nel  4478:  diventò  poscia 
vescovo  di  Vicenza,  nell'  anno  4501. 

XXXI.  Gerolamo  Barbarigo  gli  fu  eletto  successore  il  di  24  agosto  dello 
stesso  anno:  fu  cameriere  del  papa  Paolo  111  e  protonotario  apostolico: 
visse  sino  al  4548. 

XXXII.  Francesco  II  Quirini,  fu  eletto  in  queir  anno  slesso  e  mori  nel 
gennarodel  4565. 

XXXIII.  Alvise  Diedo  lo  sussegui  per  quarant'  anni.  La  sua  morie  è 
registrata,  nel  tomo  III  degli  Alli  ducali,  sotto  il  di  27  dicembre  1605. 
Sbagliò  dunque  l'Cghelli,  collocandone  iì  successore  sotto  l'anno  1600. 
A  lui  ed  ai  suoi  successori  il  pontefice  Clemente  Vili  confermò,  con  bolla 
de' 7  novembre  4596,  tutti  i  privilegi  concessi  dai  precedenti  pontefici  ai 
primicerii  di  san  Marco. 

XXXIV.  Giovanni  VII  Tiepolo  gli  successe  adunque  nel  4605.  Sedici 
anni  dopo  diventò  patriarca  di  Venezia. 

(i)  V«J.  FUm.  Coro.  luo|;.  cU.,  |>.>^'.  2uu. 
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XXXV.  Marc'  Antonio  Corner j  gli  venne  dietro  nel  4649  e  diventò  nel 
4632  vescovo  di  Padova. 

XXXVI.  Benedetto  ErizzOy  nipote  del  doge,  era  abate  dì  san  Crisogono 
di  Zara  e  fu  eletto  primicerio  il  di  44  settenobre  4655  ;  mori  nel  4  633  il 
di  4  5  novembre. 

XXXVII.  Gerolamo  Dolfin^  figliuolo  di  Ermolao,  gli  venne  dietro  nelfan- 
no  e  nel  mese  stesso^  non  già  nel  4656,  come  notò  il  continuatore  deiru- 
glieili.  Ne  rinunziò  la  dignità, 'per  procura,  il  di  23  agosto  4663,  ed  andò 
a  morire  nel  4  691  in  Padova,  ove  fu  sepolto  nella  jchiesa  di  san  Michele 
coir  epigrafe  : 

HIERONYMVS  DELPHINVS 

OLIM  VENETIARVM  PRIMICERIVS 

PIETATE  AC  DOCTRINA  EXIMIVS 

JVRE  PATRONVS  HVIVSGE  ECCLESIAE  SANCII  MICHAELIS 

IPSI  TITVLARIS 

DIE  EIDEM  SACRO  OBIIT  ANNORVM  LXXXI. 

PESTO  DIVI  UIERONYMI  HOC  MARMORE 

CONDITVS  EST 

ANNO  SAL.  M.  DC.  LXXXXI. 

XXXVIII.  Daniele  Giustinian  gli  fu  successore  neiranno  stesso  della  ri- 
nunzia di  lui;  ma  T anno  dopo  fu  creato  vescovo  di  Bergamo. 

XXXIX.  Giambattista  Sanudo  lo  sussegui  nel  4664,  il  quale  nel  4684  il 
di  4  9  giugno  diventò  vescovo  di  Treviso. 

XL.  Giovanni  VITI  Badoer,  fu  eletto  primicerio  nello  stesso  anno  4684, 
dopo  la  promozione  del  suo  anteoessore  ;  e  non  già  nel  4684,  come  nulo 
il  continuatore  dell'  Ugbelli.  Egli  nel  4688  fu  promosso  alla  sede  palnor- 
cale  di  Venezia,  lo  che  alfa  sua  volta  ho  narrato  ;  poi,  nel  4705,  fu  deco- 
rato della  sacra  porpora  cardinalizia  e  trasferito  al  vescovato  di  Brescia. 

XLI.  Pietro  IV  Sagredo  fu  eletto  a  succedergli,  dopo  la  promozione  del 
Badoer  alla  dignità  patriarcale,  il  di  44  agosto  del  4689.  A  lui  ed  ai  suoi 
successori  nel  seguente  anno  il  pontefice  Alessandro  Vili  concesse  la  fa- 
colla  di  conferire,  oltreché  la  prima  tonsura  cbericale  com*  era  stato  con'»- 
cesso  due  secoli  addietro  ai  suoi  antecessori,  anche  i  quattro  ordini  minori 
ai  cherici  della  sua  chiesa,  non  che  di  concedere  liberamente  ai  medesimi 
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le  lettere  dimissoriali  per  la  promozione  agii  ordini  maggiori  ;  non  che  di 
approvare  confessori  per  le  chiese  soggette  alla  giurisdizione  di  lui.  La 
bolla,  che  gli  concede  queste  facoltà,  è  la  seguente  : 

ALEXANDER  PAPA  Vili 

AD     PEEPETVAM     EEI     KEHORIUI. 

«  Ad  apostolicae  dignilatis  fastigium,  nullo  Ircet  jneritorum  nostrorum 
^  suffragio»  per  ineflabilem  divinae  bonitatis  abundantiam  evecti,  circa 
»  statum  omnium  ecclesiarum  praescrtim  iosigniarum,  quarum  nobis  a 
»  Domino  epmmissa  est  sollicitudo^  persona rumque  in  eis  primarias  di- 
»  gnitates  oblinentium  propensis  sludiis  jugiler  intendimus,  earumque 
»  decori  et  dignitati  de  paterna  benignitale  libentor  eonsulimus,  sicut  per- 
»  sonarum  et  locorum  qualilaiibus  mature  consideratis  salubriter  expedire 

■  in  Domino  arbiiramur.  Cum  itaque  accepimus  insignis  cullegiatae  ec- 

■  clesiae  s.  Marci  Venetiarum,  quae  ab  ordinarii  jurisdìctioòe  exempta, 
»  sedique  apostolicae  immediate  subjecta  ei^titit^  primicerius  prò  tempore 
»  existens,  qui  dignitatem .  inibi  principalem  obtinere  dignoseilur^  quam- 
B  plurimis  hucusque  per  romanos  pontifices  praedecessores  nostros  et  se- 

•  dem  apostolieam  coneessis  privilegiis  decoratus  ìnvenitur,  adco  ut  inter 

■  caetera  vigore  privilegiorum  bujusmodi  primam  tonsuram  personis  eidem 
fi  ecclesiae  inservientibus  conferre,  ac  praeterea  in  omnibus  actlbus  sole- 
t  mnibus,  atque  etiam  processionibus,  mitra  et  baculo  aliisque  pontificali- 
fi  bus  insigniis  in  ecclesia  praefata  et  aliìs  ecclesiis  illi  subjectis  uti,  et  in- 
»  aumenta  ac  ornamenta  ecclesiastica  quaecumque,  in  quibus  unctio  sacra 

■  adhibenda  non  sit  prò  usu  earumdem  ecclesiarum  benedicere;  nec  non 

•  in  praedicta  s.  Marci  et  aliis  subjectis  ecclesiis  solemnem  benedictionem 
0  supra  populum  impendere  possit.  Quinimo  etiam  ulterius  ab  immemo- 
»  rabili  tempore  idem  primicerius  personis  ecclesiarum  hujusmodi  servitio 
B  addictis  litteras  dimissoriales  ad  omnes  etiam  sacros  et  presbyteratus 

•  ordines  concedere,  nec  non  presbyteros,  quos  praevio  examine  per  se 
9  vel  alium  seu  alios  ad  sacras  Ghristi  fidelium  confessiones  audiendas  ap* 
9  probandos  dnxerit,  prò  iisdem  dictorum  Christi  fidelium  ad  ecclesias 
t  praefatas  confluentium  confessionibus  excipiendis  deputare,  iisque  op- 
»  portunam  ad  id  licentiam  concedere  bactenus  consueverit.  Nos  conside- 
»  rantes  etc.  motu  proprio  ac  ex  certa  scientia  et  matura  deliberatione 


420  VENEZIA 


nostra^  dcque  apostolicoe  polestatis.pleniludine,  eìdero  moderno  ejusque 
8uecessorìbus  ecclesiae  supradictoe  prìmiceriis  in  perpetaum,  ut  eisdem 
personis,  quibus  de  praesenli^  vigore  privilegiorum  praefatoram,  primam 
tonsuram  conrerre  possunt,  etiam  qualuor  minores  ordines,  dumoiodo 
alias  idoneae  sinl  personae  praedictne,  simiiiter  conferre  :  oec  noo  ad 
majorein  cautellam  el  quateous  opus  sii,  ut  idem  modernus  et  prò  tem- 
pore exislenles  priiiiiceriì,  prout  hactenus  consueverunl,  personis  bu}tis- 
modi  litteras  dìmissoriaics  ad  cleriealem  characterem  et  ad  omoes  etiam 
sacros  et  presbyteratas  ordincs  ad  eflectum  iltos  extra  tempora  a.d  id  a 
jure  statata,  vel  non  servatis  temporum  intcrstitiis,  si  liceotiam  a  sede 
apostolica  desuper  obtinuerit,  aiit  in  vim  decrelorum  concilii  Tridentini, 
et  in  easibus  ab  eodcm  concilio  coneessis  intra  annum  annique  curri- 
culo  dbn  expeclalo,  a  quocumque  quem  malueril  catholico  antistite  gra- 
tiam  et  comuniqnem  seJis  aposlolicae  babente  suscìpiendi  concedere, 
nec  non,  prout  baclenus  simifìter  consucvcrunt,  presb^Heris,  qui  ab  Hs- 
dcm  moderno  et  prò  tempore  existenlibus  primiceriid  per  se  vel  alium 
seu  alios  prius  ad  sacras  Cbrisli  fideiium  confessìoncs  audiendas  esami- 
nali et  approbali  fuerint,  quaruracumque  utriusque  sexus  personarum 
ad  pracfatam  s.  Marci  et  alias  ilìi  subjectas  cccWias  devotionis  causa 
confluentium  conressiones  audiendi,  iisquo  salutari  poenitentia  et  afiis 
injungendis  injunctis,  absolutionem  impendendi  licentiam  impartiri  libere 
et  licite  possint  et  valeant,  tenore  pfaesentium  facultalem  coneedimus 
et  impartimur.  Decernentes  etc.  etc.  Datum  Romae  apod  sanctam  Ma- 
riam  majorem,  stib.annulo  Piscatoris  die  Vili  aprilis,  millesimo  sexcen-* 
tesimo  nooagesimo,  ponlificalus  nostri  anno  primo.  • 

Mori  questo  primicerio  sci  anni  dopo  avere  conseguito  il  concessogli 
privilegio. 

XLlì.  Àtviie  II  Rutzini  ite  fu  il  successore^  nello  stesso  anno  4696: 
due  anni  dopo  fu  promosso  al  vescovato  di  Bergamo. 

XLIII.  GianfrancescoBarbarigo  gli  venne  dietro  nel  4698;  net  qual  anno 
medesimo  diventa  vescovo  di  Verona,  donde  poscia  passò  al  vescovato  di' 
Brescia. 

XLIV.  Pietro  V  Barbarigo,  eletto  a' 20  novembre  4698,  fu  primicerio 
dopo  di  lui;  diventò  patriarca  di  Venezia  nelFanno  4706. 

XLV.  Vincenzo  Micheli,  figlio  del  cavaliere  Giovanni,  gli  fu  sostituito  il 
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di  25  dicembre  dello  stesso  anno  ITjOO:  egli  stesso,  dopo  sette  anaì, 
8i  ritirò  dalla  dignità  primiceriaie,  meglio  parendogli  il  condurre  vita 
privata. 

XLVI.  Giovanni  IX  Comaro,  figlio  di  Francesco  procuratore  di  san 
Marco,  diventò  primicerio  nel  47t3:  mori  nel  4748. 

XLVII.  Kelrù  IV  Diedo^  figlio  del  senatore  Gerolamo  e  di  Emilia  Gar- 
zoni, sottentrò,  in  quel  medesimo  anno,  neir  onore  del  primiceriato:  mori 
neir  agosto  del  4787,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie, 
neirisola  di  questo  nome,  della  volgarmente  la  Grazia. 

XLVilI.  Paolo  Fo9cari  figlio  di  Giorgio  e  di  Maria  Molin  :  di  canonico 
della  Cattedrale  di  l^adova,  fu  innalzato  alla  dignità  di  primicerio  nello 
stesso  4inno  4787.  Ne  prese  il  possesso  il  di  21  aprile  dell'  anno  seguente. 
Mori  il  giorno  48  gennaro  4  8t0  e  fu  sepolto  nel  sottert*aneo  della  chiesa, 
allora  tuttavia  parrocchiale,  di  san  Simone  apostolo,  volgaro^ente  san  Si-- 
mon  piccolo^  nella  camera  mortuaria  di  proprietà  delta  sua  famiglia.  Con 
lui  finisce  la  serie  dei  primicerii  di  questa  basilica,  perchè,  trasferito  qui . 
dal  patriarca  Gamboni  il  capitolo  metropolitano,  e  frammischiatolo,  come 
ho  narrata  di  sopra,  col  capitolo  de'  cappellani  o  canonici  ducali,  non  ne 
fu  eletto  più  veruD  successore:  anzi,  cangiò  egli  di  suo  arbitrio  la  qualità  di 
Nutliw  dioecesis  alla  basilica  marciana  e  se  T  appropriò  a  basilica  patriar- 
cale. Le  quali  irregolarità- furono  poi  sanate  dal  pontefice  Pio  VII,  colla 
boHQ  EcclesiaSy  quae^  recala  da  me  nelle  pagine  addietro  (4). 

£  poiché  l'ordine  progressivo  dei  tempi  mi  ha  portato  a  parlare  della 
traslazione  del  capitolo  metropolitano  da  san  Pietro  di  Castello  a  questa 
basilica  marciana  ;  traslazione,  resa  legittima  soltanto  Delfanno  4824^ 
per  la  suddetta  bolla  Ecclesias,  quae;  ragion  vuole,  che  dello  stato  odier- 
no di  esso  capitolo  alcune  notizie  io  qui  soggiunga,  riepilogando  com- 
pendiosamente ciò  che  di  esso  qua  e  là  ho  narrato.  Esso  è  composto 
di  dodici  canonici^  oltre  alle  due  dignità  di  arcidiacono  e  di  arciprete  ; 
hanno  lutti  V  uso  del  rocchetto  e  della  cappa  magna  con  pelli  di  armellino 
neir  inverno,  e  di  cotta  sopra  il  rocchetto  nelf  estate  (2^  :  hanno  altresì 
ne'  giorni,  in  cui  non  è  di  obbligo  r  uso  della  cappa  magna,  ovvero  della 
cotta  sopra  il  rocchetto,  il  privilegio  di  adoperare  la  mozzetta  pavonazza 


(i)  Pag.  390  e  seg. 

(2)  Per  la  bolla  di  Pio  VII,  delPS  marzo  1808,  che  ho  portalo  nella  pag.  371  e  seg. 
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di  seta  {\)  :  tranne  le  due  dignità^  a  cui  furono  invece  concesse  le  onori- 
fiche insegne  dei  prelati  domestici.  Avevano  ottenuto  ì  canonici»  sino  dal- 
Tanno  4800,  il  privilegio  di  adoperare,  appesa  ad  un  cordone  di  seta  nero, 
una  croce  con  l'effige  di  san  Pietro  da  un  lato  e  di  san  Paolo  dall'al- 
tro (2)  ;  ma  di  questa  non  avevano  mai  potuto  ottenerne  dal  governo  Fasr 
senso;  sicché  lo  stesso  ponteflce,  neir indicato  anno  >! 808,  la  trasmutò  nel 
privilegio  della  cappa  magna.  Del  che  ignari  gli  odierni  canonici,  incomin- 
ciarono ad  usarla  nel  4848^  ed  ora,  liberamente  la  usano,  in  vigore  di  sa- 
natoria concessa  loro  dalf  odierno  pontefice  Pio  IX  nel  >I850,  del  che  al- 
trove ho  parlato  (3).  Ha  di  particolare  questo  capitolo,  che  V  arciprete,  il 
quale  esercita  la  cura  delle  anime  attualmente,  roentpe  abituahnente  sia 
essa  nel  capitolo,  n*ò  anche  il  penitenilere  sino  dall' anno  .4  620.  Perchè, 
sebbene  la  sunnominata  bolla  Eeclesias^  guae  abbia  comandato  ali*  eseca- 
tore  di  essa  Giovanni  Ladislaa  Pyrker^  patriarca,  d*  istituirvi  la  prebenda 
penitenziaria  ;  vi  è  soggiunto  poco  appi*esso  :  «  firmo  remanente  interna 
■  theologi  ac  poeDitentiarii  munere  penea  illos,  qui  hoc  respective  oIBcium 
»  acta  exei*cent.  »  Ma  quest'  officio  actu  era,  ormai  da  due  secoji,  eserci- 
tato dairareiprete  ;  dunque  rimase  e  rimarrà  presso  di  esso,  finché  non  ne 
sia  fondata  canon  imamente  la  prebenda  (4). 

In  assistiensa  per  Tuffisiatura  corale  sonovi  inoltre  addetti  sei  mansiona- 
ri!, o  cappellani  corali,  a  cui  per  le  bolle  suindicate  é  concesso  V  uso  del 
rocchetto  e  della  cappa  magna  con  pelli  bigie  neir  inverno,  e  di  sola  cotta 
senza  rocchetto  neir  estate;  come  anche  della  mozzetta  di  seta  nera,  in 
que' giorni,  in  cui  le  due  dignità  indossano  V  abito  prelatizio  ed  i  canonici 
adoperano  la  mozzetta.  Finalmente  servono  alle  sacre  uffiziature  tre  pre- 
bendati col  titolo  di  diaconi  e  tre  col  titolo  di  suddiaconi  ed  altri  sacerdoti, 
i  quali  ttitti  henna  V  uso  delf  almuzia. 

Decoroso  ornamento  dèlia  santa  Chiesa  veneziana^  e  che  vi  sussisfe  sino 
al  giorno  d' oggi,  sono  le  Nove  CoNGRBGÀziom  del  clero,  sulle  quali  alcune 


(i)  P«r  bolla  del  pont.  Greg.  XVI.del  Venezia,  cap.  Ili,  pag.  mS  del  voi.  II. 

di  i^laglio  i83a,  che  ho  portato  nella  pag.  <4)  Qucito  delicato  argomento  fa  ^ 

4oo  e  wt%.  me  trattalo  di  propofilo  coi  relatlri  d^co- 

(a)  Per  bolla  di  Pio  VII  dc'6  settembre  menti  nel  di.  cap.  Ili  della  mia  Stor.  d(ll(^ 

iSoo,  che  ho  portato  nelb  pag.  SGy  e  leg.  chiesa  di  Fen.  dalla  pag.  4<  «H*  4^  ^^' 

(3)  Nella  mia  Sior.  della  chiesa  di  voi.  II. 
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eose  devo  qui  esporre  (4).  L'origioe  di  esse  risale  ali*  anno  977,  e  se  ne  re- 
pula primissimo  istitutore  il  santo  doge  Pietro  Orseolò  I,  da  cui^come  scrive 
ii  Sagomino^  cronista  quasi  contemporaneo,  fu  if^amineiatà  la  Congregar 
zione  de'  chetici.  Miglior  forma  incominciò  a  pigliare  questa  congregasione 
di  ecclesiastici  intorno  air  anno  \\\T,  quando  per  le  pie  largizioni  di  be- 
nefattori fu  divisa  in  piii  diramazioni»  sempre  per  altro  congiunte  tra  loro 
nella  unità  di  un  solo  corpo.  Furono  nella  loro  origine  istituita  precipua* 
mente  per  occuparsi  del  decoro  e  della  magnificenza  del  culto  divino,  e  per 
suffragare  con  le  preghiere  e  coi  santi  riti  i  defunti  ;  perciò  sempre  in^ 
tervennero  nelle  pubbliche  e  più  cospicue  solennità  ;  perciò  furono  e  sono 
invitate  ai  funerali  più  sontuosi  e  magnifici;  perciò  a  poco  a  poco  diventa- 
rono ricche  di  molli  possedimenti,  loro  lasciati  dalla  pietà  e  beneficenza  di 
varii  testatori,  i  quali,  or  complessivamente  ed  in  comune,  ora  distinta- 
mente ed  in  particolare,  ne  accrebbero  la  dòte  con  largizioni  e  l^ati. 

Ognuna  di  esse  è  sotto  gli  auspizi  di  particolar  titolare,  variano  poi  gli 
antichi  scrittori  nello  stabilirne  T  ordine  cronologico  della  fondazione.  Io 
qui  mi  astengo  dal  portarne  le  differenti  opinioni,  perchè  ne  ho  detto  ab- 
bastanza ove  ne  parlai  di  proposito  ;  qui  dirò  solamente  il  positivo,  che 
dalle  mie  indagini  ho  potuto  dedurne.  Dal  testamento  originale  di  Pietro 
Enzio,  figlio  di  Domenico,  parrocphiano  di  san  Mosè  (2),  scritto  nel  no- 
vembre del  \\2Z,  ci  è  fatta  palese  resistenza  di  cinque  congregazióni,  a 
cui,  dopo  molli  legati  a  chiese  ed  a  monasteri  della  città'  e  delle  lagune, 
dona  cinquanta  libbre  di  denari.  Quinque  Congregationes  (  habeant  )  lib. 
den.  quinquaginta.  Quattro  di  queste  congregazioni  erano  fuor  di  dubbio, 
anche  per  V  unanime  consenso  degli  scrittori,  quella  di  san  Michele  arcan- 
gelo, istituita  nel  \ HI y  e  quelìedì  santa  Urna  Mater  Domini,  ài  santa 


(i) Molli  de*  nostri  ttorici  hanno  parlalo  1 843.  Ne  ho  IraUato  anchMo«  più  difioia- 

di  questo  ragguartlevole  Corpo.    Distinta-  mente  di  quelli  iu  tutto  il  cap.  VI  della  mia 

mente  e  con  assai  di  erudizioue  se  ne  occupò  Storia    della   Chiesa  di   Venezia ,   dalla 

la  apposita  operetta  il  diligentissìmo  Fla-  pag.  5  alla  256  del  volili;  e queslf  stesse 

minio  Gornaro,   Cleri  et  Collegii  novem  nolitie  ho  anche  raccolto  in  particolare  li- 

Congregationum  fenetiarum  Documenta  bretto,  offerto  da  me  al  venerando  Collegio 

et  Privilegia;  Fenttiit  1754.  Pubblicò  su  di  tue  IX  Congregaiioui,  Venezia  i853. 
quL*tto  argomento  una  compendiosa  dìsser-  (a)  Apparteneva  alP archivio  de* monaci 

taùooe  il  nostro  veneziano  sacerdote  Giù-  benedettini  di  san  Giorgio  maggiore;  oggidì 

seppe  Cadorin,   Cenni  storici  delle  nove  si  conserva  neir  archivio  generale  ai  Frari. 
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Maria  Formosa^  e  de*  saDli  Ermagora  e*FortuQalo  ;  le  quali,  al  dire  dellp 
SlriQga  e  del  Afartiotoni,  t  furono  levate  tutte  in  un  medesimo  giorno,  e 
•  piò  per  un  legato  lasciato  al  clero  da  una  donna  detta  Antonia  Hasser.» 
Quanto  alla  quinta  rimane  dubbio,  se  io  sia  stata  quella  di  san  Luca  o 
quella  di  san  Silvestro,  le  quali  d' altronde  si  conoscono  già  esistenti  nel 
4192,  perciocché  commemorate  in  quesf  annodai  figliuolo  del  doge  Se- 
bastiano Ziani.  Tuttavolta,  se  io  posso  esporre  la  mia  opinione,  propende- 
rei a  credere*'la  congregazione  di  san  Silvestro  preesistente  a  quella  di  san 
Luca,  perchè  in  qualche  documento  del  4170  la  trovo  commemorata  uni- 
tamente alle  altre  quattro,  che  dicevansi  Congregazioni  di  RiaUo. 

Dopo  queste  sei,  che  ho  enumerate,  ^gue  la  congregazione  di  san  Paolo 
apostolo^  la  quale  si  conosce  esistente  di  già  nel  4228  ;  e  la  si  conosce  da 
Una  carta  di  segurtà,  che,  nel  febbraro  del  detto  anno,  facevano  agli  arci- 
preti delle  sei  sunnominate  e  di  questa  di  san  Paolo  altresì,  Costanza  di 
Este,  vedova  del  doge  Pietro  Ziani^  e  Paolo  abate  del  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore,  -nella  loro  qualità  di  commissarii  testamentarii  del  suin- 
dicato doge  (I).  V  ottava  congregazione  è  quella  de' santi  martiri  Canzia- 
no,  Ganzio  e  Canzianilla,  di  cui  trovasi  la  prima  memoria  neiranno  4  2S5, 
quando  Marco  Ziani  conte  di  Arbé,  figliuolo  del  summentevato  doge,  la- 
sciava in  comune  alle  sette  precedenti  ed  a  questa  un  corpo  di  sei  case 
nella  contrada  di  san  Giuliano.  Ultima,  per  assomigliare  il  numero  com- 
plessivo delle  Congregazioni  ai  nove  cori  delle  angeliche  gerarchie,  fu  isti- 
tuita nell'anno  4294  il  di  4  luglio  dal  nostro  vescovo  di  Castello  Simone 
Moro,  la  congregazione  del  santissimo  Salvatore,  la  quale  per  la  prima 
volta,  dopo  la  sua  istituzione,  trovasi  commemorata  complessivamente  con 
le  aitile  otto  nel  testamento  di  Matteo  Paganello,  prete  di  sani'  Agnese  il  di 
44  gennaro  4503. 

Ogni  congregazione  ha  la  §ua  partieolare  matricola^  ovvero  il  suo  co- 
dice di  leggi,  che  ne  r^ola  T  interna  disciplina  e  V  economia  :  tutte  poi 
complessivamente  hanno  un  solo  codice  generale  di  costituzioni^  che  le 
dirige  nel  loro  particolare  io  tutlociò,  che  non  soiTre  varietà,  e  nel  loro 
generale  in  tutti  que*  rapporti,  che  possono  avere  le  une  allenltre:  di  ciò 
mi  ritornerà  occasione  di  parlare  con  più  estensione. 

I  sacerdoti  di  ogni  congregazione  erano  divisi  in  tre  ordini,  che  si 

(i)  Veti,  nel  111  voi.  della  fniia  Star,  delia  Chitsu  di  f^enetta^  p«g.  236. 


A 


LE  NOVE  CONGREGAZIONI 


un 


cìÙBfQavnno parte  inlierùy  mezza  parte^eA  orazione:  oggidì  non  sonovicbe  i 
due  priinif  a  cagione  della  scarsezza  del  numiero  dogi*  individui  ebe  le  com- 
pongono;  A  chiunque  vi  entra,  purché  non  sia  Tavorilo  da  particolare  privi^ 
legio,era  assegnato  T  infimo  ordine^ cioè  Vorazioney  da  cui  dopo  sei  anni  di 
servitù  passava  alla  mezza  parte;  al  pi*esente  Finfimo  n*è  questo,  dd  quale 
siniilmeiite  dopo  sei  anni,  si  passa  alla  parte  intiera.  A  tenore  dell  ordine, 
a  cui  appartiene,  riceve  ciascuno  la  porzione  degli  emolumenti,  che  gli 
appartengono.  Jfon  vi  sono  accolti  che  i  soli  preti  della  <-ittù  :  i  pievani 
SODO  obbligati  ad  ascriversi  air  una  od  air  altra  :  i  pievani  delie  chiese 
appartenenti  alla  diocesi  dì  Torcello  vi  erano  pure  ammessi  per  grazia  :  1 
canonici  possono  entrarvi  ed  hanno  posto  dopo  i  pievani.  Tuttociò  in  vi- 
gpre  di  particolari  decreti  (4).  ^  .       . 

Ognuna  delle  congregazioni  è  presieduta  da  un  arciprete,  ed  ha  inoltre 
un  fita^^aro^due  sindaci,  un  notaro  ed  un  nunzio.  L'arciprete  dura  a  vita: 
viene  eletto  dal  capitolo  de*  confratelli  di  parie  intiera^  i  quali  soltanlo 
hanno  voce  attiva  e  passiva  :  V  elezione  dev'  esserne  poi  confermata  da 
due  terzi  de'  voti  degli  arcipreti  e  de'  massari  e  siudici  componenli  il  pieno 
collegio  (2):  ha  il  titolo  di  arciprete,  ed  è  riputalo  neHordine  delle  dignità 
ecclesiastiche. 

Subito  dopo  r  arciprete  segue  il  massario,  detto  in  veneziano  masser,  a 
cui  ù  afQdato  T  uffizio  di  esigere  ed  amministrare  le  rendite  della  propria 
cottg^*egazione :  dura  un  anno  ed  è  scelto  tra  i  confratelli  di  parte  intiera: 
è  soggetto  a  particolari  attribuzioni  e  discipline  a  tenore  della  particolare 
matricola  della  propria  congregazione  :  a  lui  tocca  altresì  sostenere  del 
suo  alcune  spese  annuali,  specialmente  per  la  solennità  del  litolare  della 
rispettiva  congregazione.  —  Dopo  questa  carica,  che  neir  onore  e  nel  po- 
sto è  sempre  dopo  Y  arciprete^  seguono  le  altre,  che  ho  mentovato,  a  cui 
spetta  rispettivamente  T  attendere  alF  economia,  alla  partizione  delle  ren- 
dite, air  esecuzione  delle  leggi  ed  agli  annunzi  o  inviti  da  farsi  ai  confra*- 
telli  (3).  —  Ogni  congregazione  era  composta  di  treotasei  confratelli  ;  poi 
fu  limitata  a  venticinque;  oggidì  n'è  ristretta  a  ventuno  soltanto. 

La  suprema  reggenza  dell*  intiero  corpo  delle  nove  congregazioni  è 


(i)  Li  ho  portali  ùeì  suindicato  rol.  Ili 
della  mia  Sior,  della  chiesa  di  f^enezia, 
pag.  i3  e  seg.  etl  anche  in  «lire  piiginc. 


(a)  Decr.  del  di  i   marzo  i^iSo. 
(3)  Veti,  più  eslesainenle  le  di&cìptuie  e 
le   leggi  nel  sulndic.  vul.  Ili,  p»^.  2i)  e  seg. 
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costituita  neli'uoiooe  di  quell'ecclesiastica  magistratura,  che  si  dice  CoUegio. 
Esso  è  composto  dei  nove  arcipreti,  dei  nove  massari,  dei  tre  sindici  mag- 
giori e  di  altri  sei  sindaci  minori.  A  questi  nel  46S7  furono  aggiunti  anche 
i  tre  cassieri  delle  congregazioni  degli  arcipreti,  che  formano  la  tempora- 
ria  presidenza  del  clero.  La  quale  presidenza,  per  non  aversi  a  radunare 
ad  ogni  lieve  occorrenza  V  intiero  corpo  imperante,  fu  stabilita  per  diri- 
gere gr intieri  alTari  ordinarli,  limitandone  deisoli  str^ordinarii.e  più 
gravi  la  discussione  e  il  giudizio  al  pieno  Collegio.  É  formata  cotesta  pre- 
sidenza di  tre  arcipreti,  ognuno  dei  quali  vi  dura  tre  anni,  per  guisa  che 
ogni  anno  n'  abbia  ad  uscire  uno  ed  entrare  un  altro,  sicché  ciascuno  dei 
nove  arcipreti  sottentri  alla  sua  volta  a  sostenerne  V  incarico  :  questi  dì- 
consi  arcipreti  presidi^  ed  anche  sopramassari.  A  loro  sono  associati,  col 
titolo  di  sindaci  maggiori^  tre  dei  sindaci  minori  tii  altre  congregazioni,  che 
non  siano  quelle  dei  tre  arcipreti  presidi;  ciascuno  di  questi  vi  dura  simil- 
mente tre  acni  {i). 

Ha  il  Collegio  di  queste  congregazioni  il  potere  assoluto  di  formar  leggi 
disciplinari  ed  economiche,  di  mutarne  air  uopo  le  antiche,  di  abolirle,  di 
amplificarle:  potere,  eh'  esercitò  incontrastabilmente  per  tanti  secoli^  quanti 
ne  conta  dalla  sua  esistenza.  Pel  corso  infatti  di  tanti  secoli  dacché  esi- 
stono le  congregazioni,  e  framezzo  alla  serie  di  tanti  avvenimenti  politici 
ed  ecclesiastici,  di  cui  riuscì  feconda  un'  età  cosi  lunga,  noi  le  troviamo 
sempre  e  conservate  nel  primitivo  loro  spirito  e  protette  nelf  esercizio  dei 
loro  diritti  e  favorite  da  pontefici  con  luminose  prerogative  ed  onorate  di 
particolare  predilezione  dalle  primarie  magistrature  della  veneziana  repub- 
blica. Elleno  infatti  non  conoscevano  sopra  di  sé  veruna  potestà  secolare 
tranne  quella  del  Maggior  Consiglio  e  del  senato  :  finché  poi,  con  legge 
del  28  settembre  4468,  furono  affidate,  siccome  corpo  ragguardevole  e 
nobilissimo,  alia  tutela  esclusivamente  del  Consiglio  dei  Dieci,  del  quale 
perciò  si  trovano  in  grande  numero  i  decreti  per  esse  emanati. 

E  quanto  air  ecclesiastica  loro  autorità,  formano  esse  un  corpo  distinto 
affatto  dal  clero  sinodale  diocesano,  e  neiresercizio  delle  loro  incombenze 
e  dei  loro  diritti  non  sono  punto  soggette  alla  potestà  ordinaria  del  pa- 
triarca ;  le  quali  cose  dimostrerò  in  seguito  coi  documenti  e  colle  decisioni 
apostoliche.  Qui  ricorderò  in  frattanto,  che  la  presidenza  del  Collegio  ero 


(i)  Ved.  liei  cil.  toI.  Ili,  p»g.  4^  e  scg. 
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ed  è  il  tribunale  ecclesiastico  di  prima  istanza,  dinanzi  a  cui  vengono  trat- 
tati gli  affari  e  sentenziate  le  lite  appartenenti  all'  amministrazione  ed  ai 
diritti  delle  congregazioni  medesime.  Negli  affari  più  rilevanti,  e  nei  gra- 
vami contro  le  sentenze  della  presidenza,  è  tribunale  di  appellazione  il  pie- 
no Collegio;  sopra  cui,  nel  caso  di  disparità  di  giudizio,  spetta  al  collegio 
medesimo  lo  stabilire,  come  tribunale  inappellabile,  un  giudice  arbitro  e 
arbilratore,  il  quale,  in  vigore  delfautorità  conferitagli  da  esso  Collegio^ 
pronunzi  le  sue  sentenze.  Della  dignità  di  arbitro  e  arbitratore  verrò  a 
parlare  dipoi. 

Ho  detto,  che  il  clero  delle  nove  congregazioni  è  un  corpo  distinto  af- 
fatto dal  clero  universale  della  diocesi  di  Venezia.  Esso  infatti,  benché  sia 
composto  d*  individui,  che  appartengono  al  clero  universale  e  che  isolata- 
mente ed  individualmente  dipendono  dalla  giurisdizione  ordinaria  del 
supremo  pastore  della  diocesi  ;  pure,  unito  nei  suoi  comizi!  e  neir  eserci- 
zio delle  sue  incombenze  e  dei  suoi  diritti,  è  fregiato  di  tali  e  tante  prero- 
gative, concessegli  e  dalla  consuetudine  dei  secoli  e  dalle  pontificie  delibe- 
razioni, che  riesce  immediatamente  soggetto  alla  sola  immediata  potestà 
della  santa  Sede;  siccome  appunto  varii  capitoli  di  canonici,  e  anticamente 
ed  anche  al  giorno  d*  oggi,  sono  od  erano  sciolti,  per  apostoliche  conces- 
sioni, dair  ordinaria  giurisdizione  del  vescovo  diocesano.  E  per  darne  un 
esempio,  che  mi  viene  facile  e  pronto  alla  memoria,  oltre  ad  altri,  che 
potrei  addurre,  il  capitolo  dei  canonici  della  cattedrale  di  Verona,  sino  al- 
l' anno  4752  non  era  punto  soggetto  al  vescovo  di  quella  chiesa,  ma  di- 
pendeva dair  ordinaria  giurisdizione  del  patriarca  di  Aquileja.  Perciò, 
soppresso  quel  patriarcato,  il  pontefice  Benedetto  XIV,  nella  bolla  di  ere- 
zione deir  arcivescovato  di  Udine,  la  quale  porta  la  data  de'  A  9  gennaro 
4752  ed  incomincia:  Suprema  disposinone  (4),  decretò^  che  su  di  esso, 
come  pure  su  alcune  altre  chiese  di  pari  ragione ,  rimanesse  la  giurisdi- 
zione nel  già  patriarca  Daniele  Dolfin  Cardinale,  finché  fosse  vissuto  ;  e 
poscia,  lui  morto,  ne  capitulum  veronense  e  le  altre  parrocchie  apparte- 
nenti da  primp  air  aquilejese  pastore,  ii/Zo  nnquam  tempore  shU  sine  capite; 
il  vescovo  di  Verona,  uti  apostolicus  detegatus,  abbia  ad  assumerne  la 
giuri)sdizione,  nsgue  dumfuerit  extmiiuUum  a  santa  sede  totum  id,  quod 
opus  est  examinariy  ut  recium  judicium  daripossit  super  praetensionibus^ 


(i)  lo  Pho  portala  nel  toI.  Vili,  pag.  Sfa- e  leg. 


kiS  VENEZIA 

ne  dum  episcopi,  verum  etiam  capituH  et  canonicorum  ecelesiae  Veranensiè 
praedictorum  (f).  Chi,  più  del  capilolo  dei  canoDict  della  cattedrale,  si 
potrà  dire  appartenenlQ  al  clero  universale  di  una  diocesi  ?  Eppure,  ecco 
UQ  capitolo  di  canonici  non  soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria  del  ve- 
scovo diocesano.  E  similmente  in  Bologna  il  capitolo  della  perinsigne  col- 
legiata di  san  Petronio  è  indipendente  affatto  dall*  arciveìscovo  di  quella 
metropolitana  ;  ed  in  altre  città  ancora  si  trovano  somiglianti  esempii 
dair  antichità  e  da  pontificie  concessioni  perpetuati.  Qual  maraviglia  dun* 
que^  che  anche  in  Venezia  il  suo  clero  delle  nove  congregazioni  abbia  a 
godere  di  una  uguale  prerogativa  ? 

A  queste  ragioni  aggiungerò  l'argomento,  che  dalle  interne  consuetudini 
delle  congregazioni  medesime  trasse  1*  erudito  Cadorìn  (2),  cosi  scrivendo: 
«  €he  il  clero  delle  nove  Congregazioni  non  fosse  il  medesimo  corpo  col 
9  clero  universale  diocesano,  brevemente  dimostrasi  dalle  differenze,  che 
*»  dei  pareri  sorgevano  fra  le  stesse  congregazioni.  Le  congregazioni  di 

•  san  Canciano  e  di  san  Luca  estesero  ai  piovani  di  Torcello  (3)  alcuni 
»  privilegi,  che  avevano  concesso  ai  piovani  di  Venezia,  mentre  la  con- 
»  gregazione  di  san  Silvestro  non  volle  concederli  nò  agli  uni  ne  agli  al- 
"tri.  Dal  che  evidentemente  si  arguisce  la  distinzione  fra  clero  e  clero, 
«s  mentre  nelle  congregazioni  s' introducono  e  si  escludono  sacerdoti  che 

•  tutti  hanno  diritto  di  suffragio  nel  sinodo  veneto.  Questa  distinzione 
9  venne  anco  dichiarata  nel  4594  dal  nunzio  apostolico  e  dal  patriarca  in 
»>  ogni  tempo  (4),  altrimenti  nella  soppressione  dei  titoli  e  dei  capitoli  sa- 
»  rebbero  state  comprése  anco  le  congregazioni.  » 

Onorevole  dimostrazione  della  stima,  in  cui  erano  tenute  le  nove  con- 
gregazioni e  il  loro  concio,  fu  la  deliberazione  del  senato,  il  quale  nel- 
r  anno  4  454  comandò,  che  ciascuna  di  esse  destinasse  un  suo  deputato 
da  mandarsi  al  concilio  di  Basilea,  mentr^  era  ancora  legittimo  ;  acciocché 
questo  ragguardevole  corpo  vi  avesse  anch'  egli  i  suoi  rappresentanti.  E' 
di  fatto  fu  scelto  un  pievano  per  ciascheduna  ;  e  fu  stabilita  loro  una 
somma  per  le  spese  del  viaggio  e  per  un  congruo  sostentamento  durante 

il)  Liio^.  cir.,  |Mifr.  856.  paia  in  Vea.  iSgS,  pag.  So.  m  DecUmot  li* 
(i)  Cenni  storici  delle  nove  Congrega"  «  berum  eiise  turo  rcv.  clero  generali  huìuf 
zinnia  |Mg.  23.  <n  civitatìi  Venetiaram,  quam  etiam  rev.  Col- 
isi Toi  cello  ailura  era  uii^  allra  iliocest.  ^  lefsio  novem  Congregalionuro  jura  eie. . . . 
(4)  Synòd,  veneta  del  palr.Prìtiìi,  iUm-  w  «Icfiiitlcre  eie  » 
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la  loro  dimora  in  quella  città,  e  lo  stipenilio  ùUiesl  per  un  servo  di  cadauDOi 
L'assegnameolo  per  ogni  pievano  consisteva  in  cento  ducati  d' oro  per  Io 
spazio  di  Ire  mesi^  decorribili  dal  giorno  della  partenza  da  Venezia,  ed  in 
seguito  un  ducato  al  giorno  finché  vi  si  fossero  trattenuti  ;  e  dieci  ducati 
al  mese  per  lo  stipendio  del  servo  (t). 

Allautorità  suprema  del  Collegio  apparteneva  il  difendere  e  sostenere  i 
diritti  del  clero  universale  della  città  negli  affari  di  grave  rilievo:  al  quale 
uffizio,  come  suo  procuratore^  lo  elesse  il  clero  medesimo  radunato  sino* 
dalmente  nella  chiesa  di  san  Mosè  il  giorno  27  novembre 45t9,  d'ordine 
del  cardinale  Averoldo  Allobello,  vescovo  di  Fola,  legato  apostolico  de  la-* 
tere,  e  colf  assenso  del  patriarca  Antonio  Contarini.  Componevano  quel 
consesso  cencioquantacinque  sacerdoti  tra  pievani  e  titolati,  i  quali  in 
questa  loro  adunanza  etegeruìU  et  solemniter  deputaverunt  eonsultares  et 
defensores  suos^  ae  eliam  in  quantum  expediat  syndieoiy  rev.,  patres  dòm. 
omues  venerandum  CoUegium  omnium  venerabitiwn  Congregatiùuwn  Vene^ 

tiarum  totius  cleri  praefati qui  nunc  $unt  et  prò  tempore  erunt,  ae 

iUius  praeeidentes  venerandoe  (2).  Della  quale  autorità  conferitagli  in  per* 
petuo,  si  è  valso  il  pieno  collegio  per  difendere  i  diritti  e  privilegi  del  clero 
nella  famosa  lite,  che  negli  anni  4649  e  4650,  sotto  il  patriarca  Gìanfran- 
cesco  Morosini,  ebbe  a  sostenere  il  clero  medesimo  contro  la  curia  pa- 
triarcale (3). 

È  inoltre  particolare  ìncumbenza  del  pieno  Collegio  il  vegliare  sull'esatta 
osservanza  delle  leggi,  massime  suir  elezione  delle  dignità  di  ciascuna  con- 
gregazione, ogni  qual  volta  ne  avvenga  la  vacanza.  Ha  perciò  il  potere,  se 
mai  ne  fosse  protratta  V  elezione  oltre  il  tempo  fissato,  di  procedervi  da 
per  sé  ;  di  punire  alfuopo  i  trasgressori  confratelli  in  ogni  altra  violazione 
delle  leggi,  e  di  privarli,  a  proporzione  delle  mancanza,  o  in  tutto  o  in 
parte,  e  si  perpetuamente  che  a  tempo  determinato,  delle  rendite  rispettive^ 
e  persino  di  cacciarli  dalla  congregazione.  Tuttp  piò  risulta  dagli  atti 


(i)  I  (lecreli,  che  ti  hanno  relazione, 
posiono  leggerti  nel  mio  111  toI.  raindicato, 
pag.  53  e  aeg. 

(2)  Per  breriia  mi  astengo  dal  trascri- 
Tere  qui  V  inliero  aito  sinodale  del  clero; 
rho  portalo  nel  cit  toI.  Ili  della  mia  Stor, 
della  Ch,  di  Fen^  pag.  57  e  seg.  Lo  ha 
portalo  anche  rUghelli;  ma  assai  inesatto 


al  confronto  di  quello,  eh**  è  nell'arch.  delle 
congreg. 

(3)  Ho  portato  nel  su'ld.  voi.  Ili  della 
mia  storia,  dalla  pag.  66  alla  85,  tutti  gli 
atti,  che  hanno  relazione  con  questa  famosa 
controversia,  i  quali  esistono  originali  nel- 
Tarch.  del  t!!ollegio. 


«^0 
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deir  archivio,  che  ce  ne  mostrano  più  e  più  esempi  {ì).  Ricorderò  qui  sol- 
tanto^ a  proposito  deH'aatorità  e  della  stima,  di  cui  ba  sempre  goduto  que- 
sto corpo,  che  nei  45&I,  il  di  t  giugno  furono  aggregati  alla  più  antica 
delle  congregazioni  il  nunzio  pontificio  Lorenzo  Campeggi  ed  Agostino 
Valier  vescovo  di  Verona,  i  quali  sostenevano  allora  in  Venezia  l'uffizio  di 
visitatori  apostolici  (2)  :  la  qual  cosa  non  saprei  dire  se  più- riuscisse  ad 
onore  ed  a  lustro. delle  congregazioni,  ovvero  più  n'esprimesse  T estima- 
zione, in  cui  erano  universalmente  tenute. 

Le  decisioni  dei  pieno  Collegio  furono  per  più  secoli  V  estremo  defini- 
tivo giudizio  tanto  negli  aflari,  che  appartenevano  o  air  interna  ammini- 
strazione delle  congregazioni,  od  al  buon  ordine  e  alla  disciplina  di  queste, 
quanto  nelle  materie  ecclesiastiche  dal  clero  diocesano  portate  al  suo 
tribunale.  Non  sempre  però  i  confratelli  delle  varie  congregazioni  si  adat- 
tavano religiosamente  alle  sentenze  sui  casi  particolari  od  anche  agli  or- 
dini generali,  che  dal  Collegio  medesimo  derivano.  La  qual  cosa  produceva 
non  lievi  disturbi  talvolta,  e  scandali  altresì.  Perciò  fu  saggio  consiglio 
dello  stesso  Collegio  di  supplicare  il  santo  vescovo  Lorenzo  Giustiniani, 
con  solenne  scrittura  del  di  44  settembre  4445,  ad  assumere  T  incarico  di 
Arbitro  ed  Arbitralore,  per  esaminare  e  decidere  qualunque  causa  e  per 
qualunque  motivo  insorta  tra  le  dette  congregazioni  :  e  si,  che  il  suo  giu- 
dizio avesse  ad  essere  inappellabile.  La  scrittura,  che  gli  conferiva  que- 
sta autorità,  distinta  affatto  dall'  ordinaria  sua  diocesana,  è  la  se- 
guentej(5)  : 

«  4445.  44  Septembris. 

•  In  Cbristi  nomine.  Àmen.  Rex  pacificus  pia  mìseratione  disposuil 
»  sibi  subditos  fore  pudicos  et  modestos,  sed  efformata  cupido  sui  prodi- 
»  ga,  pacis  emuia,  mater  litium  ac  materia  jurgiorum  tot  quotidie  nova 
•  litigia  generata  ut  nisi'vi  reprimerentur,  extra  mundi  limites  exularet. 
y»  Ideoque  lex  traditur,  ut  appetitus  noxius  sub  juris  regula  limitetur,  per 
»  quam  genus  humanum  recte  vivat  et  boneste,  alterum  non  ledat,  jus 


(i)  Se  ne  può  Yedere  il  trusaoto  nel  voi.,  peg.  aoi. 
clt  mio  Tol.  Ili,  pag.  SS  e  leg.  <3)   Dal  calattioo  dei   Collegio    delle 

(a)  L*  atto  di  qoetla  aggregazione  dì  CoDgreg.,*  preoo  il  Corn.  peg.  96» 
onore  fa  de  me  pubblicato  nel  raddetlo  III 
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»  suum  unicutque  trìbuat  etioformek  Uode  infrascripti  venerabiles  viribaec 

•  praedicla  atteDdeoles  : 

»  lo  Christi  nomine.  Amen.  Anno  NaUvitatis  ejusdem  millesimo  qua- 
»  dringentesimo  quadragesimo  tertio,  Ind.  undecima,  die  quartodecimo 
B  mensis  septembris.  Venerabiles  et  circumspecti  viri  dom.  presbyleri 
»  Federicus  de  Slephanis  plebanus  sanclae  Mariae  Formosae  et  archipres- 

•  byter  eongregalionis  s.  Mariae  praedictae:  Petrus  Zane  plebanus  s.  Ma- 
9  riae  de  Muriano  et  arcbipresbyter  congregationis  s.  Mariae  Matris  Do- 

•  mini  :  Bilarius  de  Guazadoris  pleb.  s.  Jeminiani  et  archipresb.  congre- 
9  gationis  s.  Angeli  :  Petrus  Nigro  pleb.  s.  Sophiae  et  archipresb.  coogre- 
ji  gationis  s:  Silvestri  :  Marcus  Tajapetra  plebanus  s.  Joannis  Cbrysostomi 

•  et  archipresb.  congreg.  sancti  Canciani:  Ambrosius  plebanus  s.  Marca- 
li ritae  et  arcbipresbyter  congr.  s.  Pauli:  Marcus  Alberto  pleb.  s.  Joannis 

•  Decolati  et  arcbipresbyter  congr.  s.  Hermacorae  :  Franciscus  Gritti  pleb. 
f»  s.  Pantaleonis  et  arcbipresbyter  congr.. s.  Lucae.  Ac  etiam  venerabiles 
»  et  prudentes  presbyteri  Deodatus  de  Mania  et  Andreas  Benedicto  pro- 
»  curatores  in  solidum  congr.  s.  Angeli,  ut  apparet  per  publicum  instru- 
ji  mentum  scriptum  manu  ser  Benedicti  Desmeniliis  publici  imperiali  au- 
»  ctoritate  notarii  in  MCCGCXXXII,  indict.  X,  die  XIII  mensis  Febr.  in 
»  ecclesia  s.  Angeli  Michaelis  ;  et  Andreas  de  Avanzago  pleb.  s.  Eufemiae 

•  de  la  Judaica  et  Ambrosius  Viti  pleb.  s.  Vitalis,  sindici  procuratores  in 
»  solidum  congr.  s.  Mariae  Matris  Domìni  ;  ut  apparet  publico  instru- 
»  mento  stipulato  manu  ser  Gasparini  Merlo  publici  imperiali  auctoritate 

•  notarii  in  MCCGCXXXII,  ind.  X,  die  XVI  mensis  Augusti  ;  Et  Joannes 
»  Bellino  pleb.  s.  Joannis  in  Bragora^  ac  Nicolaus  Venerio  pleb.  s.  Augu- 
ù  stinì,  sindici  procuratores  congr.  s.  Silvestri  in  solidum  ;  ut  apparet  pu- 
lì blico  instrumento  scripto  manu  ser  Antoni!  de  Teramo  publici  auctor. 
»  not.  in  MGCCGXXXII,  ind.  X,  die  XXIII  mensis  septembris  ;  Et  Blasius 
■  de  Lupis  plebanus  s.  Silvestri  ac  Laurentius  Calapan  pleb.  s.  Marinao, 
t  sindici  procuratores  in  solidum  congr.  sancti  Canciani  ;  ut  apparet 
0  publico  instrumento  stipulato  manu  Basili!  Baffo  publici  imperiali  auctor. 
»  notarii  In  MGCCGXXXII,  indictione  X,  die  X  mensis  septembris;  Ac  Leo- 

•  nardus  pleb.  s.  Pauli,  ac  pleb.  s.  Thomae,  sindici  et  procuratores  in  soli- 

•  dum  congr.  s.  Pauli,  ut  apparet  publico  instrumento  stipulato  manu  Si- 
»  monis  Phici  publici  imperiali  auctoritate  not.  in  MCCGCXXXII,  indi- 
»  elione  X,  die  VII  mensis  Decembris  ;  Et  Marcus  Piacentino  pleb.  sancti 
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•  Apollioarìs  aodom.  Gaspar  de  Monte  Zubiano,  siDdici  et  procnratores  ia 
»  solidum  coDgr.  a.  Mariae  Formosae,  ut  apparet  publico  inatrumento  sti- 
»  pillato  manu  Lucae  Angeli  Marino  a.  Maurìtii  Venetiarum  not.  in 
f  MCCCGXXXU  menae  Febr.  die  XIX,  ind.  XL  Rivoalli  ;  Et  preab.  Domi- 

•  nicus  de  Fa^a  pleb.  s.  Mariae  Magdalenae  ac  presb.  Benediciua  a  Croci- 

•  bua  pleb.  a.  Jeremiae,  aindici  et  procuratorea  in  solidum  oongr.  sa.  Ber- 
»  macorae  et  Fortunati,  ut  apparet  publico  inatrumento  stipulato  jnanu 
I  aer  Joannis  de  Buosis  publici  imperiali  auctoritate  notarli  in.MCCGCXXXII, 
t  ind.  X,  die  XVi  mensis  Septembris  ;  Et  presb.  DominicUa  a.  Gervaaii  et 
»  preab.  Jacobus  s.  Panlaieonia,  sindici  at  procuratorea  in  aolidum  oongr. 
«  a.  Lucae,  ut  apparet  publico  inatrumento  acripto  mano  Nicolai  Pini  pif- 
»  Mici  imperiali  auctoritate  not.  in  MCCCCXXXIli,  Indictione  XI  mense 
»  Augusti  die  ultimo,  et  dom  presbyter  Andreaa  de  Avanzago,  pleb.  s. 
»  Euphemiae  de  ia  Judaiea  et  presb.  Ambrosius  Viti  pleb.  s.  Vitalis, 
»  confirmati  io  solidum  sindici  et  procuratores  congregationis  s.  Mariae 
»  Matris  Domini,  ut  apparet  publico  iostrumentp  stipulato  manu  aer  Dar- 
»  tholomaei  de  Vérisellis  publici  imperiali  auctor.  not.  in  MCCCCXXVII, 
»  ind.  X,  die  XXllI  menala  Nov.;  Et  dom.  Joanoea  Campidano  pleb.  a.  Ju- 

•  liaoi  et  archipresb.  congr.  s.  Sakatoris,  ac  procurator  et  aindicus  uni- 
»  cus  oongr.  ut  apparet  publico  inatrumento  atipulato  manu  Angeli  de 

•  Gronda  not.  publici  sub  anno  Domini  MCCCCXXXIII,  indictione  XI,  die 

•  XIV  Octobria  a  me  notarlo  infrascrìpto  viaìs  et  leclis. 

»  Omnes  unanimiter  et  concorditer  per  se  et  suoa  successores,  sponle, 
»  scienlér,  libere,  ac  non  per  errorem,  imo  omnì  modo,  via,  jure,  causa 
»  et  forma,  quibus  magis  atque  melius  poseunt  et  potuerunt,  se  posuerunt 
»  et  compromiserunt  io  rey.  in  Cbrislo  patrem  et  d.  d.  Laureotium  Justi- 

•  niano  Dei  et  apostoiicae  sedis  gratia  episcopum  Venet  praesenlem  et 
»  hoc  onus  in  se  sponle  acceplantem,  tanquam  in  amicum  arbitrum  et 

•  arbitratorem,  ac  amicabilem  compositorem,  laudatorem  et  difBnìtorem 
9  de  omnibus  statutis,  legibus.  ordinationibus,  lilibus,  diiferentiis,  discor- 

•  diis  et  dissentionibus,  quae  sont  et  essent  inter  dictas  congregationes 
»  qualibet  ratione  vel  causa.  Dantes  dicli  archipresb.  et  siodici  ac  procu- 

•  ratores  dictarum  congr.  dicto  d.  epìscopo  arbitro  et  arbitratori  plenam 
»  libertatem,  virtutem  et  potestatem  valendi  libere  dicere,  arbitrari,  sen* 
»  tentiare,  terminare  et  definire,  audiré  et  amicabiliter  pronunciare  super 
»  praedictia  statutia  et  ordinationibus,  litibus  et  deOerentiis  dictarum  congr. 
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tam  de  jure  quam  de  facto  ipais  ooogr^ationibua  et  qualibet  ipaarum 
citata  et  noo  citata  et  jurifaus  ipaarum  auditis  et  doq  auditis,  quacom- 
qae  bora  et  loco,  die  fenato  et  non  feriato,  directe  ve!  iodirecte,  et  poe- 
oaro  et  noenas  impoDere,  et  unaai  et  plurea  sententiaa  proferre.  Nec  noo 
procedere  per  omnem  alium  modam,  qui  aibi  videbitur  et^lacuerit  tam 
de  jure  quam  de  facto.* Ex  nuoc  laudantes  dicti  dom.  presbyleri  ac  ipsi 
procuratores  et  Biadici  dictarum  coogr^.  quidquid  eoDtinebiturin  qoa- 
cumque  seoteutia  fereuda  a  diclo  dom.  episcopo  arbitro  et  arbitratore. 
Et  promittentes  per  se  ql  suos  successores  stare  et  parere  omni  suae 
senteotiae  et  ab  ea  non  reclamare  et  non  contradieere  per  se  yel  alium 
seu  alios  aliqua  ratione  et  causa,  de  jure  vel  de  facto,  sub  poena  due. 
500  euri  accipieudorum  de  propriis  bonis  illorum  qui  contradicent  vel 
coulrafacient  et  divideudorum  inter  alias  congr.  quae  paruerint  senteo- 
tiae fereodae  per  ipsum  dom.  episcopum  sibi  invicem  solemni  stìpulatione 
praemissa  cum  refeciioue  omnium  et  singulorum  damnorum  expensa- 
rum  et  interesse  litis  etc.  ■  Et  de  pena  soluta  vd  noo,  damnis,  etpensis 
refectis  et  non,  praesens  compromissam  nibilominus  sua  firmitate  persi- 
stat.  Obligaotes  dicti  arcbipresb.  et  dicti  sindici  et  procuratores  dieta- 
rum  congregationum  prò  praedictorum  omnium  observatione  se  et  suos 
successores,  res  et  bona  quaecumque  mobilia  et  iramobilia,  praesentia  et 
futura,  et  renunciantes  in  praedictis  omnibus  et  singulis  exceptioni  con- 
tractui  non  sic  factorum  doli  mali,  conditioni  indebiti  et  sine  causa  in 
factum  actioni  et  omni  alio  auxilio  dictis  congregationibus  competenti 
et  cuilibet  competituro  ac  iegi  dicenti  generalem  renuntiationem  non 
valere  etc. 

»  Actum  Venetiis  in  episcopali  palatio  Castellano  praesentibus  venera- 
bilibus  viris  dominis  Leonardo  de  Valle  archidiacono  Castellano  et  d. 
Julianò  canonico  s.  Georgii  de  Alega  testibus  ad  suprascripta  habitis, 
Tocatis  et  rogatis  et  aliis.  » 


Dalle  parole  adoperate  in  questo  documento  apparisce  assai  chiaro,  il 
patriarca  avere  ricevuto  dalle  congregazioni  un*  autorità,  cbe  non  gli  ap- 
parteneva come  ordinario  diocesano  ;  e  la  stessa  adesione  del  santo  ve- 
scovo Lorenzo  Giustiniano  nelF  accettarla  attesta  ancor  più  chiaramente, 
eh*  egli  non  Taveva  pria  che  gli  fosse  stata  conferita.  Perciò  quest'autorità, 
tuttoché  amplissima  e  di  supremo  grado,  non  si  può  considerare  in  lui, 
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che  delegata,  e  tale  coasegueotemente  da  non  poter  essere  trasfusa  ìd  allro 
suddetegato.  La  qual  cosa  è  fotta  palese  dalla  deliberazione  presa  nel  446S 
il  di  45  marzo,  in  occasione,  cli0  il  vicario  generale  del  patriarca  Andrea 
Bondumerio  voleva  ingerirsi  di  ordinaria  autorità  in  materie  appartenenti 
alle  congregazioni,  stimando  di  potervi  avere  diritto^  come  in  qualunque 
altro  argomento  relativo  èH' amministrazione  defla  diocesi.  Quello  stesso 
Collegio  del  clero,  il  quale  aveva  dato  al  patriarca  Y  autorità  di  agire  come 
ÀrMro  e  arhitraltore^  dichiarò  la  sua  volontà  di  non  volerne  conoscere  in- 
vestito, che  il  solo  patriarca,  e  non  già  il  suo  vicario  altresì.  Eccone  la  di- 
chiarazione (1). 


«  4465,  mensis  Martii  die  45. 

n  Congregato  Coltalo  cosgregationum  in  praedicta  ecqlesla  8.  Leonis  ; 
videlicet  dominorum  archipresbyterorum  et  trium  syqdicoram  eleeto- 
rum,  ut  supra,  interfuerunt  etc. .  . .  Gum  d.  plebanus  s.  Paterniani  (2) 
totum  praedictum  collegiqm  prò  die  hodiema  vespertina  citare  fecerit 
coram  rev.  dom.  vicario  generali  reverendiss.  d.  patriarchae  Venetia- 
rum,  et  eidem  collegio  videatur  de  jure  comparere  non  debere,  neque 
posse  citari  ab  eodem  d.  vicario,  ne  flat  detrimentum  nostrae  sententiae 
arbitrariae,  ut  in  ea  plenius  continetur,  cum  es  ipsa  clarius  babeatur 
solum  reverendiss.  dominum  patrìarcbam  Venetiarum,  tanquam  judicem 
arbitrum  aolum  et  non  tanquam  ordinarium,  et  non  ejus  vicarium  aut 
vicarios  aut  aliquem  alium  Iqco  sui,  et  aliud  sit  comparare  per  syndicum 
et  procuratorem  quam  praesentìaliter  et  personaliter  per  omnes  supra- 
massarios  arcbipresbyteros  et  syndicos  congregalionum,  vel  per  majo- 
rem  partem  ipsorum.  Ideo  supradicti  domini  sopramassarii  posucrunt 
partem  infrascriptam,  videlicet  quod  eiigantur  duo  submassarii,  qui  ad 
praesens  sunt  dictarum  congregalionum  tanquam  syndici  et  procurato- 
res,  qui  possint  et  valeant  simul  et  in  solidum  cum  pienissima  virtute  et 
potestate  circa  ipsam  catisam  necessa^iam  comparere  coram  domino  vi^ 
cario  supradicto,  seu  alio  judice  ad  opponendum  et  contradicendum  et 
alia  faciendum  contra  ipsum  dominum  plebanum  sancii  Paterniaoi,  ac 


(i)  DalParch.  del  Colleg. 

(a)  Era  allora  piegano  dì  s.  Pateroiano 


un  Gasparino  Dardo,  nrciprel e  della  ooogre- 
gallone  di  a.  Salvatore. 
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•  eligendum  et  substiluendum  unum  velplures  procuratores  seu  dociores, 
»  quaotiiin  ipsis  videbitur  foro  opportunum  esse. 

•  Nataus  Coluvra  not.  ven.  et  cancell.  cleri.  » 

Il  vescovo  Lorenzo  Giustiniani,  investito  dell'  autorità  di  Arbitro  e  Ar- 
bilralore  pronunziò  il  sub  giudizio  e  stabili  sapientissime  leggi,  regolatrici 
del  buon  ordine  e  del  prosperamento  di  questo  ragguardevole  corpo.  Sap- 
piamo dal  diligentissimo  Flaminio  Cornaro,  che  il  santo  prelato  le  promul- 
gò il  di  26  settembre  i  448,  e  talvolta  ancbe  le  troviamo  citate  in  qualche 
posteriore  decreto  o  del  Collegio,  o  di  particolare  congregazione  ;  ma  non 
ce  nepervenne  il  contenuto,  probabilmente  rimasto  vittima  o  della  negligenza 
o  della  venalità  di  chi  aveva  in  custodia  anticamente  Y  archivio  del  clero. 
Certo  è,  che  se  ai  tempi  del  dotto  senatore  summentovato  avessero  ancora 
esistito,  egli  non  avrebbe  tralasciato  d'inserirle  nel  suo  prezioso  lavoro  su 
questo  argomento. 

Alle  sentenze  del  Giustiniani,  aggiunse  nuove  discipline,  per  Y  autorità 
medesima  di  Àrbitro  e  Arbilratorey  il  patriarca  Andrea  Bondimerio^  nel- 
l'anno 4460  ;  ed  altrettanto  fece,  in  vigore  della  medesima  autorità,  il  pa- 
triarca Mafflo  II  Gerard!,  nel  4470.  Anche  dì  queste  loro  costituzioni  arbi- 
trarie dobbiamo  al  presente  deplorare  la  perdita. 

Bensì  ci  è  pei*venuta  la  bolla  del  pooteGce  Paolo  IV,  il  quale  approvava, 
addi  4  4  settembre  4558,  tutte  le  deliberazioni  dei  medesimi  patriarchi, 
pronunziate  nella  suindicata  qualità  di  Arbitri  e  Arbitratori  delle  nostre 
Congregazioni.  E  con  questa  sua  approvazione,  il  pontefice  implicitamente 
e  approvava  il  diritto  dell*  indipendenza  del  pieno  Collegio  dall*  autorità 
ordinaria  de'  patriarchi,  e  dichiarava  io  essi  delegata  Tautorità,  che  talvolta 
esercitano  sulle  congregazioni,  quando  ne  siano  chiamati  da  esse  a  soste- 
nerne l'uffizio.  Meglio  si  conoscerà  tuttociò  dal  tenore  medesimo  della 
bolla,  che  qui  soggiungo  (4). 


(i)  Dairaatografo,  ndPareh.  del  Golleg.  delle  Congreg. 
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Venetiarum  prò  tempore  exi8ten8,(ainquam  arbiter  et  arbilralor  el  ami- 
cabilis  compositor,  ut  praeferlur,  de  illis  cognoaoeret,  et  eaa  deCniret, 
nec  non  inbaerendo  sententiae  dicti  Laurentii  patriarchae  cam  plures  es- 
seni  judices  in  civitate  Venet.  ad  quos  offictales  et  alii  congregationam 
bujusmodi  saepius  recurrebant,  ne  tanta  talisque  confusio  in  ipsis  con- 
gregationibus  fieret,  statuii  et  ordinavit,  quod  nullus  eongr.  ipsanim 
cujuscunque  ordinis  existeret  ad  aliom  judicem,  quam  ad  ipsum  pa- 
irìarcham  Venetiarum  prò  tempore  existentem  prò  quibuscunque  casi- 
bus  differentiis  contro?ersii8  et  dissentionibus  inter  eos  exortis  recur- 
rere  posset  sub  poenis  in  ipso  compromisso  descripti^  ut  dicitur,  plenius 
contineri. 

•  Cum  autem  sicut  eadem  petitio  subjungebat,  lauda,  seu  sententiae 
arbltrales  bujusmodi  per  cenlum  annos  et  ultra  observata,  seu  obser^a- 
tae,  et  juxta  illorum  seu  illarum  formam  ac  tenorero  omnes  congr.  bu- 
jusmodi bactenus  paeifice  et  quiete  conservatae  fuerint  et  conserrentur, 
ut  Kttgia  diminuantur  prò  parte  modernorum  praesidentium  dietarum 
congr.  asserenlium,  inter  congregationes,  seu  clerìcos  praefatos  super 
praemissis  prò  re  parvi  momenti,  Veluti  prò  uno  Marcello  et  aliquando 
parum  plus  vel  minus,  ac  raro  prò  summa  valorem  unius  ducati  exce- 
dente, ut  plurimum  litigari,  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  quaienus 
laudis  vel  sententHs  arbitralibus  bujusmodi  prò  illorum  subsistentia  fir- 
miori  robur  $postolicae  firmitatis  addicere,  ac  alias  in  praemissis  oppor- 
tune proyidere  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur^  qni  In- 
ter singulos  pacis  et  concordiaé  nexus  conservar!  cupimus  modernos 
praesidentes  praefatos,  eorumque  singulos  a  quibusvis  excommunicatio- 
nis,  suspensionis  et  interdieti,  ac  aliis  ecclesiaslicis  sententiis,  ceosnris 
et  poenis,  a  jure  vel  ab  homjne,  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  qui- 
bus  quomodolibet  innodati  existant  ad  effectom  praesentium  dumtaxat 
consequendi  harum  serie  absolvenles  et  absolutos  fore  censentes,  ac  bu- 
jusmodi supplicationibus  inclinati  lauda^  seu  sententias  arbitrales  bujus- 
modi ac  pariter  Illa  concementia  omnia  et  singula  in  litteris^  seu  docu- 
mentis  desuper  factis  contenta,  licita  tamen  et  bonesta  ac  sacns  cano- 
nibus  non  adversantia,  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  appro- 
bamus,  el  con6rmamus  supplentes  omnes  et  singulos  juris  et  facti  defe- 
ctus,  si  qui  forsan  ìntervenerint,  illis  perpetue  firmatis  robur  adjicìmus 
et  ea  per  cpngregationes  et  congr^atos  seu  confratres  praefatos  et  alios 
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•  sub  eisdem  laiidis  et  sententiis  compréhensos  observarì  et  ab  illis  obe- 
»  diri,  ac  nisi  ad  romanmn  ponlificem  prò  tempore  existentem,  non  au- 

•  tem  ad  legalum,  seu  nuDtium  dictae  sedis  in  dieta  civitate,  et  dominio 
■  Venetianim  prò  tempore  eiisteotem,  et  non  per  modum  restiiutionis  in 
»  inlegrum,  conlra  rem  judicatam  recHrsum  habere  non  pòsse,  neque  de- 
9  bere.  Nec  non  congregationes  et  congregatos,  seu  confratres  praefatos 

'  0  et  observationem  bujusmodi  via  juris,  ac  etiam  per  censuras  et  poenas 
»  ecclesiaslicas  et  pecuniarias  cogi  et  compelli  posse,  et  ex  sic  in  prae- 

•  missis  omnibus  per  quoscunque  judices  quavis  auctoritate  fnngentes  sub- 
»  lata  ei8  et  eorum  cuiiibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  faeul- 
»  tale,  judicari  et  deffiniri  debere.  Nec  non  quicquid  secus  super  bis  a 
»  quocumque  quavis  auctoritate  scienter,  yel  ignoranter  còntigerit  atten- 
»  tari,  irritum  decernimus  et  inane,  non  obstanlibus  praemissis  et  constt- 

•  tutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  caelerisque  contrarits  quibus- 

•  cumque.  Nulli  ergo  hominum  etc. 

»  Dat.  Romae  apud  s.  Harcum  HI  Id.  Sept.,  Pont,  nostri  an.  IV.  » 


Per  r  autorità  dei  decreti  e  delle  sentenze  pronunziate  nei  vari!  temp[ 
dai  tre  prelati,  che  bo  nominalo  di  sopra,  le  eongregazioni  del  clero  furo- 
no regolate  in  beli'  ordine  per  lungo  volger  di  anni  ;  sicché  non  insorsero 
più  controversie  sino  ai  tempi  del  patriarca  Giovanni  Trevisan,  in  sulla 
metà  del  secolo  XVL  Perciò^  rinnovatesi  quelle,  anche  il  Collegio  rinnovò 
r  uso  del  suo  diritto  di  eleggere  a  suo  ÀrMro  ed  Arbiiratore  per  soppri- 
merle, il  sunnominato  patriarca.  Egli  adunque,  valendosi  delFaulorità  con- 
feritagli, compose  un  codice  di  leggi,  nominato,  siccome  quello  de'  suoi 
predecessori^  Sentenza  Arbitraria,  e  la  proniulgò  aM  8  di  novembre  del- 
l' anno  4558.  Non  fu  stampata  per  altro,  che  ventitré  anni  dopo  ;  cioè  nel 
4584  ;  e  questa  fu  la  prima  edizione,  che  se  ne  fece;  ed  in  seguito  venne 
In  luce  altre  quattro  volte  in  differenti  anni:  nel  4645,  nel  4629,  nel  4642, 
e  nel  4725;  d'ordine  della  presidenza,  che  negl' indicati  anni  reggeva  le 
congregazioni,  (4). 

Avvenne  talvolta,  che  dall'uffizio  di  Arbitro  e  Afbitratore  il  pieno 


(i)  Ne  feci  anch^io  teslè  ana  edizione 
(i853)  per  supplire  alla  necessilà  di  averae 
UQ  qualche  eaemplare  ;  e  1^  ho  altresì  infe- 


ri la  nella  mia  Storia  della  Chiesa  ili  Fene- 
zia^  dalla  pag.  107  alla  i6a  del  voi.  III. 
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Collegio  escludesse  nella  sua  scella  il  patriarca,  e  ad  altra  pereona  si  diri- 
gesse: lo  che  vieppiù  dimostra  la  sua  assoluta  eseozioue  dalP  ordinaria 
giurisdizione  di  esso.  Imperciocché^  come  osserva  anche  V  eruditissimo 
Flaminio  Cornerò  (4),  sdibene  il  Collegio  delle  congregazioni  avesse  deli- 
berato di  eleggerlo  sempre  ed  in  ogni  sua  occorrenza  ;  questa  sua  delibe- 
razione tuttavia  non  lo  privava  del  suo  naturale  diritto  di  concedere  l'ar- 
bitraria autorità  sopra  di  so  a  chi  meglio  fessegli  piaciuto,  ogni  quel  volta 
il  bisogno  e  le  circostanze  lo  avessero  suggerito.  E  di  questo  suo  diritto 
usò  egli  appunto  nell'anno  4647,  allorché,  in  occasione  di  certo  litigio  tra 
le  congregazioni  di  san  Luca  e  di  san  Silvestro^  essendo  stata  rifiutata  dal 
pieno  Collegio,  il  di  2  aprile,  la  scelta  dell'Arbitro  e  Arbitratore  nella  per- 
sona del  patriarca  Gianfrancescó  Horosini,  ne  fu  invece  eletto,  addi  5 
luglio  susseguente,  Giovanni  Quirini  arcivescovo  di  Candia.  Ciò  consta 
dagli  atti  d' archìvio  del  Goll^io  stesso  (2). 

Benché  i  diritti  del  clero  delle  nove  Congregazioni  fossero  cosi  solida- 
mente assicurati  per  atti  solenni  e  del  clero  stesso,  e  dei  patriarchi  nel- 
r  accettata  qualità  di  Arbitri  e  Arbitratorì,  e  dell'  apostolica  approvazione, 
e  della  consuetudine  e  prescrizione  di  tanti  secoli;  tuttavia  non  mancarooo 
occasioni,  nelle  quali  i  patriardii  cercarono  di  spogliamelo,  per  esercitar 
eglino  di  ordinaria  ed  assoluta  autoriti  ciò,  che  i  loro  predecessori  aveva- 
no esercitato  per  semplice  e  mera  delegazione  del  Collegio  medesimo.  Di 
qua  derivarono  maggiori  vantaggi  alle  Congregazioni,  perché,  portatone 
alla  santa  Sede  il  gravame,  non  solamente  ne  riuscirono  vincitrici,  ma  i 
loro  diritti  vennero  con  più  chiarezza  e  solidità  manifestati 

Infatti,  allorché  il  patriarca  Lorenzo  Priulì^  nel  suo  sinodo  diocesano 
dei  giorni  45,  46,  47  novembre  dell'  anno  4504,  ebbe  a  decretare  alcune 
discipline,  che  offendevano  i  diritti  delle  congregazioni  e  si  opponevano 
alle  leggi  stabilite  per  esse  dalle  sentenze  arbitrarie  dei  patriarchi  anteces- 
sori; espressamente  trattando^  cioè,  nel  cap.  XIII,  De  novem  Congregatio- 
nibus  sacerdotum  et  elerieorum  ht^ui  eivUalii;  nel  cap.  XIV,  De  CoUegio 
novem  Cangregationum;  e  nel  XV,  De  munere  et  oMtofilate  procuratorum 
f .  Cleri  generalis  et  CoUegii  novem  Gongregaliomm;  argomento,  che  a  lui, 
come  ordinario  diocesano,  non  apparteneva  per  nulla  ;  le  congregazioni, 


(i)  Cleri  et  Coli,  etc,  pag.  17. 

(a)  Faroao  anche  portati  da  Flam.  Coro.  ocUa  ctL  tDa  opera.  Ira  ì  docmncnti. 
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rappi-eseotale  dal  loro  pieno  Collegio,  se  ne  appellarono  al  giudìzio  della 
sacra  Congregazione  del  Concilio  di  Roma,  ed  otlennero,  in  data  dei  50 
aprile  >I596,  il  famoso  decreto  —  •  ut  pntrìarcha  omnes  congregaliones 
0  cleri  et  eorum  collegiuni,  quando  opus  erit,« visitare  possi t,  et  si  aliquid 
»  compererit -fieri  contra  sacros  ordines  ac  alias  ecclesiaslicas  ac  aposto- 
>  licas  sanctiones^  potissimum  in  concernentibus  mores  et  cultum  diti- 

•  num,  auctoritate  sua  ordinaria,  quomodocumque  jtixta  Tridentini  con- 

•  cilii  decreta,  etiam  extra  visitationem,  corrigere  et  reformare  valea(.  Non 
»  tamen  se  ingerat  in  iis,  quae  peculiaribus  ipsarum  congrega lionum  et 
n  collegio  ordinibus  et  constitutionibus  iegitime  approbatis  veì  a  patriar- 

•  chis  prò  tempore  approbandis»  statuta  leguntur  :   sed  éorum  omnium 

•  cognitionem  et  executionem  archipresbyteris  coogregationum  et  aliis  in 

•  eisdem  congrégationibus  interessentibus,  nec  non  praesidentibus  coilegii 

•  ac  eidem  collegio,  tanquam  ad  congregationes  seu  collegium  respective 
»  spectantem,  libere  relinquat  :  nisi  quatenus  ipsi  praesidenles  et  archi- 
»  presbyteri  praemoniti  in  praemissis  negligentes  extiterint.  Tunc  enim  in 
B  defectum  ipsorum  possit  patriarcba  eorum  negligentiam  aucloritaie  or- 

■  dinaria  in  bac  quoque  parte  supplere  et  opportune  provìdere,  nec  non 

•  de  omnium  piarum  dispositionum  et  reliclorum  executione  et  admìni- 

•  stratione  rationes  exigere,  jnxta  Tridentini  concilii  decreta.  Causae  au- 
»  tem  judiciariae  civiles,  quas  oriri  contingct  inter  ipsas  congregationes 

■  aut  descriptos  in  eis  occasione  congregationum  tantum,  cognoscantur  et 
»  definiantur  in  prima  instantia  per  praesidentes  collegi!,  in  secunda  vero 
n  per  collegium  ipsum,  et  in  lertia  per  patriarcbam,  uti  arbitrum,  juxta 
»  solitum;  nec  aliter,  nec  alio  modo.  • 

Questo  decreto,  cbe  mette  in  piena  luce  lutti  i  diritti,  ebe  al  patriarca 
ed  alle  congregazioni  rispettivamente  competono,  e  cbe,  nel  confermare  le 
discipline  di  più  secoli,  determinava  con  incontrastabile  precisione  quelle  di 
tutti  i  tempi  avvenire,  cbiuse  V  adito  per  dugentrent'  anni  e  più  a  qualun* 
que  nuova  giurisdizionale  intrapresa  dei  pairiarcbi  contro  cotesfo  corpo 
ragguardevole  del  veneto  clero  ;  ed  avrebbelo  chiuso  anche  più  olire,  se 
uno  spirito,  non  saprei  dire,  se  di  novità  o  di  cbe  altro,  non  avesse  istigato 
il  benemerito  d'altronde  ed  amatissimo  patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker 
a  stabilire,  non  già  colf  autorità  di  Arbitro  e  AMtraiore,  che  non  eragli 
stata  conferita  dal  Collegio  delle  congregazioni,  ma  colla  ordinaria  sua 
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autorità  patriarcale,  un  Piano  costituzionale,  che  mutava  esseDEìalmente 
il  sistema,  aboliva  tutte  le  costituzioni,  toglieva  i  privilegi,  conceduti  da 
tanti  secoli  alle  congregazioni,  approvati  e  confermati  da  più  pontefici  ro* 
mani,  da  vescovi  e  patriarctii  della  diocesi  nostra.  Le  quali  cose,  percioc- 
ché non  procedevano  da  un  potere  legìttimo,  furono  riputate  nulle  dalla 
più  sana  parte  del  corpo  delle  congregazioni  :  taluna  di  esse  nemmeno  re- 
gistrò queir  atto,  acciocché  non  avesse  mai  ad  essere^  non  che  adottalo, 
neppur  conosciuto;  e  tal  altra  di  esse  continuò  ad  operare  nelle  sue  deli- 
berazioni sulle  norme  delle  sentenze  arbitrarie  legittimamente  emanate  dai 
patriarchi  Giustinian,  Bondimerio,  Gerardo,  Trevisan  e  Corner  ;  e  tutte 
neir  osservanza  delle  più  essenziali  loro  discipline  si  attennero  alle  leggi, 
che  non  potevano  né  potranno  essere  abolite  o  cangiate  da  qualsiasi  altra 
potestà,  fuorché  da  una  pari  a  quella  che  le  emanò.  Né  di  ciò  puossi  fare 
per  veruna  guisa  rimprovero  air  ottimo  patriarca  Pyrkery  il  quale,  stra- 
niero e  non  informalo  delle  particolari  discipline  della  santa  Chiesa  vene- 
ziana, prestò  credenza  troppo  facile  a  chi  la  avvicinava,  siccome  In  altri 
argomenti,  cosi  anche  in  questo,  ad  operare  mutazioni  e  novità  inoppor- 
tune. Parlo  di  cose  notissime  a  tutti  noi  ;  parlo  di  persone  da  noi  tutti 
conosciute  :  ed  egli  stesso  ebbe  V  amarezza  di  avvedersene  e  di  confessarsi 
ingannato. 

Hanno  le  congregazioni  un  computista  o  ragioniere,  il  quale  ne  regola 
e  ne  rivede  i  conti  per  Teconomica  amministrazione  ;  ed  un  notaroo  can- 
celliere^ al  quale  é  affidato  l' incarico  di  registrare  ed  autenticare  gli  atti 
delle  radunanze,  delle  deliberazioni,  degli  ordini  in  somma  del  collegio  e 
della  presidenza.  Quest'  uffizio  di  cancelliere  incominciò  soltanto  dopo  la 
formazione  del  Collegio  ;  cioè,  dopo  Tanno  1423.  Perciò  il  più  antico  can- 
celliere, che  sappiasi  essere  stato  a  servizio  delle  congregazioni,  fu  nel  i  458:, 
dal  qual  anno  sino  aM55l,  ne  sostenne  sempre  1*  incarico  un  prete  e  per 
lo  più  un  pievano,  secondo  F uso  di  que'  tempi  da  per  tutta  Tltalia,  anebe 
negli  affari  meramente  civili.  Fu  nel  detto  anno  -1531,  che  il  Maggior  Con- 
siglio, dopo  ripetute  proibizioni  dei  papi  agli  ecclesiastici  dì  sostenere  Tin- 
carico  notarile,  decretò  esclusi  da  quest'  uffizio  si  nel  palazzo  ducale,  come 
in  qualunque  altra  magistratura,  gli  ecclesiastici  :  perciò  anche  il  Collegio 
delle  nove  congregazioni  fu  costretto  a  valersi  in  queste  incumbeoze  del 
ministero  di  un  secolare.  La  qual  cosa  durò  sino  al  4609.  D'allora  in  poi, 
per  decreto  del   pieno  Collegio,  vi  sottentrò  un  confratello  sacerdote. 
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appartenente  all'una  o  oir altra  delle  congregazioni  medesime,  a  sostenerne 
di  biennio  In  biennio  T  incarico,  a  tenore  delle  cosliluzioni  Arbilrarie  sum- 
mentovate  :  e  cosi  continuasi  sino  al  di  d^oggì. 

Dal  1453  sino  al  ^553  non  aveva  il  collegio  un  luogo  determinalo  e 
slabile,  in  cui  radunarsi  :  ma  ponendo  mente  agi'  inconvenienti,  cbe  né  se- 
guivano, fu  comandalo  dall*  Arbitraria  di  fissarne  uno,  in  vista  particolar- 
mente della  debita  custodia  dell*  archivio,  il  quale  trasferito  qua  e  là  an- 
dava soggetto  a  pericoli  e  a  danni.  N'  ebbe  uno  perciò  per  circa  trent'anni 
a  san  Vitale;  poi  nel  4584  lo  trasferì  a  san  Paterniano,  ove  continua  ad 
averlo  sino  al  presente:  n'  è  attestata  la  proprietà  dair  iscrizione,  che  vi  si 
legge  scolpita  sulla  porla,  e  cbe  dice  : 

DEO  .  OPT  .  MAX. 
R.  CLERI  CONGREGATIO 

NVM  r.OLLEGiVM 
ANNO  DOMIiM  MDLXXXIIH. 

Negli  atti  e  documenti  suoi  il  pieno  Collegio  ed  anche  la  presidenza  di 
esso  fanno  fede  pubblica  al  pari  di  qualunque  altra  ecclesiastica  magistra- 
tura. Sino  air  anno  4  687  erano  essi  autenticati  dal  segno  del  tabeilionato 
notarile  del  proprio  cancelliere  :  ma  neir  indicato  anno  fu  deliberalo  di 
stabilirne  uno  apposito,  anche  per  maggiore  decenza  di  questo  ragguarde- 
vole corpo.  Tuttavolla  la  deliberazione  non  ebbe  efretto  che  sessanf  anni 
dipoi.  Infatti  a' 25  di  luglio  dell  anno  4748  ne  fu  decretata  T  esecuzione,  e 
fu  scelto  ad  emblema  signum  Crucis  acquilatere  bipartUum  et  novetn  CbC" 
rubim  circum  omatum  (1)  :  esso  continua  ad  esserlo  sino  al  presente. 


Anche  sulle  parrocchie  della  città  e  della  diocesi  devo  dire  alcune  cose. 
Sino  air  anno  1810  la  città  ne  contava  settantadue^  alcune  delle  quali  an- 
ticamente appartenevano  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado,  altre 
erano  soggette  al  primicerio  ducale  di  s.  Marco, ed  il  resto  formava  la  dio- 
cesi del  vescovo  di  Castello.  Tutte  poi,  soppresso  quel  patriarcato,  entra- 
rono a  formare  la  nuova  archidiocesi  di  Venezia;  tranne  le  ducali,  che  rima- 
sero sempre  soggette  al  primicerio  finché  questi  durò.  Ed  alla  sola  città 

(i)  Ne  bo  portato  il  decreto,  nella  pag.  197  del  cil.  toI.  Ili  della  mia  Stor.  della 
Ch,  di  Venezia* 


limitavaBi,  sino  alFanoo  4848,  tutta  rarchidiocesi  patriarcale  Distiogueraosi 
le  parrocchie  io  matrici  e  filiali,  e  per  la  maggior  parte  erano  collegiate: 
giova  qui  P  enumerarle,  aggiungendovi  alcunebrevi  notizie.  Le  dislribuirò 
secondo  la  partizione  dei  civici  sestieri,  in  cui  stavano: 

SESTisaE  DI  Castello. 

i.  San  Pietro,  chiesa  cattedrale,  vescovile  dapprima,  e  poscia  patriar- 
cale metropoìilana.  Anticamente  era  intitolala  a'  santi  Sergio  e  Bacco.  Fo 
sempre  parrocchia  e  matrice.  Aveva  sotto  di  sé  ventidue  parrocchie  filiali 
ed  ebbele  sino  alP  epoca  funesta  del  disordinamento  della  nostra  ecclesia- 
stica disciplina.  In  queir  epoca  stessa  cessò  di  essere  cattedrale,  a  cagione 
del  trasferimento  del  capitolo  patriarcale  alla  nuova  cattedrale  di  s.  Marco. 

2.  San  Biagio,  era  appunto  una  delle  filiali  di  san  Pietro.  Era  parroc- 
chia <sollegiata.  Fu  parrocchia  sino  dallanno  4502.  La  comodità  del  luogo, 
ov*essa  era  stata  piantata  aveva  attratto  a  frequentarla  i  marinari,  che 
approdavano  a  Venezia,  tra  i  quali  in  particolaritù  molli  greci.  Perciò  fu 
officiata  molto  tempo  da  sacerdoti  latini  scambievolmente  e  da  greci,  fin- 
ché a  questi  fu  poi  concessa  la  facoltà  di  rizzarsi  la  loro  chiesa  di  san 
Giorgio,  cui  possedono  sino  al  giorno  d'oggi.  Neil*  anno  4810,  la  chiesa  di 
san  Biagio  fu  chiusa,  e  la  parrocchia,  che  dipendeva  da  essa,  fu  aggregata 
alla  contigua  parrocchia  di  san  Martino.  Nel  4817,  fu  riaperta  ad  uso  della 
marina  militare,  a  cui  serve  tuttora. 

5.  5anirar(tfio:  anche  questa  filiale  di  san  Pietro.  Era^  anch' essa  col- 
legiata. Finché  durò  il  patriarcato  di  Grado  dipendeva  dalla  giurisdizione 
del  patriarca,  né  aveva  dipendenza  veruna  dal  vescovo  di  Castello.  Conti- 
nua ad  essere  parrocchia,  e  forma  parte  della  decania  di  Castello. 

4.  San  Giovanni  Battista  in  Bragora:  era  anch'essa  e  collegiata  ed  una 
delle  veotidue  parrocchie  filiali  di  san  Pietro,  al  cui  decanato  tuttora  ap- 
partiene. Ed  è  parrocchia  tuttora. 

5.  Sant'Antonino:  era  aoch*essa  filiale  di  san  Pietro:  era  collegiata: 
oggidì  é  succursale  di  san  Giambattista  in  Bragora. 

6.  Santissima  Trinità,  volgarmente  santa  Ternila:  era  collegiata,  ed  era 
anch^  essa  una  delle  ventidue  filiali,  dipendenti  da  san  Pietro.  Fu  chiusa 
nel  4840  e  poscia  fu  demolita. 

7.  Santa  Maria  formosa  :  non  cessò  mai  di  essere  chiesa  parrocchiale. 
Era  anticamentq  collegiata  e  matrice,  ed  aveva  dipendenti  nove  filiali. 
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8.  Santa  Marina  :  era  collegiata  ed  era  filiale  di  aasta  Maria  formosa. 
Prima  di  essere  ialitolata  a  santa  Marina^  porlaTa  il  nome  de^santi  Libe- 
rate  ed  Alessio.  La  parrocchia  fti  soppressa^  la  chiesa  fu  chiusa,  demolita  e 
trasmutata  in  abitaiioni  profane. 

0.  San  Leone  IX,  volgarmente  fon  Ito;  era  intitolata  da  prima  ai  santi 
Leone  magno  e  Caterina  :  era  collegiata  :  era  filiale  di  santa  Maria  formo- 
sa, di  cui  oggidì,  soppressane  la  parrocchia,  è  succdrsale.  ' 

40.  Santa  Giustina:  era  la  chiesa  del  conWhto  delle  monache  agosti- 
niane :  non  era  còllegiala  :  la  parrocchialità  era  delle  monache  stesse,  le 
quali  si  eleggevano  ad  esercitarla  un  coppellano  curato.  Oggidì  la  parroc- 
chia è  soppressa  ;  la  chiesa  fu  cangiata  in  caserma  militare  ;  non  ne  sussi- 
ste che  la  sola  facciata. 

H.  San  Giovanni  in  o/^o;  volgarmente  san  Zaninovo.  Era  collegiata  ; 
filiale  di  santa  Maria  formoso:  presentemente  è  succursale  di  santo  Zaccaria. 

42.  San  Froeolo,  détto  volgarmente  san  Provolo.  Non  era  collegiata:  era 
parrocchia  deHe  nionacbe  di  santo  Zaccaria,  le  quali  si  facevano  rappre- 
sentare neir  amministrazione  parrocchiale  da  due  cappellani  curati,  eh'  el- 
leno stésse  eleggevano.  Colla  soppressione  dei  monasteri  e  colia  concentra- 
zione delle  parrocchie,  questa  fu  chiusa  :  fu  dipoi  demolita  e  sul  suo  suolo 
furono  fabbricate  abitazioni  profane. 

Sestiere  di  san  Ma^co. 

43.  San  Marco:  basilica  e  parrocchia  ducale,  esclusa  affatto  dalia  giu- 
risdizione deirordioario  diocesano  ;  soggetta  immediatamente  al  doge^ 
matrice  di  tre  filiali  ^  sede  di  un  primicerio*;  officiata  da  dodici  cappellani 
ducali,  col  titolo  di  canonici,  da  sei  sollo-canonici  e  da  molti  sacerdoti  e 
cherici.  Ivi  il  primicerio  aveva  la  sua  curia.  Da  prima  esisteva  colà  la 
chiesa  di  san  Teodoro.  Oggidì  è  la  basiiica  patriarcale  metropolitana;  è 
parrocchia^  di  cui  abitualmente  la  parrocchialitò  è  nel  capitolo,  esercitata 
in  atto  dair  arciprete,  seconda  dignità  del  capitolo  stesso. 

44.  San  Geminiano,  collegiata  e  filiale  di  san  Marco;  intitolata  da  priu- 
cipio  a'  santi  Geminiano  e  Menna.  Fu  soppressa  e  poscia  fu  demolita  per  c^ 
dere  il  luogo  al  palazzo  reale,  di  rimpelto  alla  basilica  di  san  Marco. 

4  5.  San  Moisé, ch'era  da  prima  intitolata  a  san  Vettore:  era  collegiata  ed 
era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Nella  riduzione  delle  parrocchie,  fu  ag- 
gregata in  qualità  di  succursale  alla  parrocchia  patriarcale  di  san  Marco. 


446  TCNEZIA 


4  6.  Santa  Maria  Zobenigo,  ossia  Jvtbanico*  detta  anche,  sebbene  inesat- 
lamenta,  sania  Maria  del  giglio.  Era  matrice^  da  cui  dipendievaDo  b*edici 
parrocchie  tiliaii.  Era  .collegiata.  Non  cessò  noat  di  essere  parrocchia^    . 

47.  San  Maurizio  e  compagni  e  sani'  Adriano:  era  intitolata  da  prima  a 
san  Lazzaro  risuscitato.  Non  era  collegiaia  :  nella  concentrazione  delle 
parrocchie  fu  assoggettata,  in  qualità  di  oratorio  sacramentale,  alia  par- 
rocchia di  santo  Stefano.  Era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo. 

48.  San  Vitale:  cQÌÌegUbk,  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo  :  presente- 
mente è  succursale  di  santo.  Stefano.    . 

49.  San  Samuele  :  anticamente  san  Matteo  :  al  quale  proposito,  nel  ca- 
tastico  del  vescovo  olivolense  Ramberto  Polo,  trovasi  nominato  fMasMU 
sancii  Maiihaei  evangelisiae,  qui  dicitur  esse  contrada  s.  Samwlis.  Era 
collegiata,  ed  era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Oggidì  è  oratorio  sacra- 
mentale appartenente  alla  parrocchia  di  santo  Stefano.   . 

20.  Sani' Angelo,  ossia  san  Michele  arcangelo;  ovvero,  secondo  alcuni 
antichi  cronisti,  san  Gabriele  arcangelo.  Era  prima  intitolata  a  fa»  Mauro. 
Era  collegiata  edera  filiale  di  santa  Maria  ZobQQigo.  Fu  soppressa  e  chiusa, 
e  ne  fu  trasportatala  parrocchia  a  santo  Stefano^  ove  tuttora  sussiste.  La 
chiesa  fu  in  sonito  demolita,  senza  che  ne  rimanesse  vestigio  alcuno. 

21.  Santi  Benedetto  e  Scolastica,  detta  volgarmente  san  Benetto  ;  colle- 
giata ;  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Oggidì  è  succursale  di  san  Luca. 

22.  San  Patemiano:  collegiata  :  era  filiale  di  santo  Silvestro.  Fu  sop- 
pressa e  chiusa  ;  ed  ora,  diroccata,  serve  ad  us)  profani. 

J25..  SoA  Fantino  :  collegiata  ;  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo,  di  cui  og- 
gidì è  syccursale. 

24*  San  jUico:.  collegiata  ;  filiale  di  san  Silvestro:  non  fu  mai  soppresso, 
e  continua  ad  essere  parrocchia. 

25.  San  Bartolomeo,  il  cui  antico  titolare  era  san  Demetrio.  Fu  sempre 
parrocchia  patriarcale,  di  cui  era  pievano  .il  patriarca  di  Grado,  finché 
durò  ;  poscia  il  patriarca  di  Venezia.  Egli  facevasi  rappresentare  da  un 
icario  fierpetuo,  canonicamente  investilo^  ErA  collegiata,  ed  era  filiale  an- 
ch' essa  di  san  Silvestro.  Oggidì  è  succursale  della  parrocchia  del  santissi- 
mo Salvatore. 

26.  San  Giuliano  :  collegiata  insigne  ;  appartenente  alla  giurisdizione 
iel  patriarca  di  Grado.  Era  chiesa  filiale  di  san  Marco,  di  cui  al  presente 
è  succursale. 
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27.  San  Basso,  anticameote  sanSaba:  Dòn  fu  mai  collegiata:  era  filiale 
di  san  Marco  :  presentemente  è  cbitisa  e  serve  ad  usi  profani. 

2S.  Sùntìssimo*Salvatore  ;  sino  air  anno  4  442,  fu  parrocchia  ammini- 
strata dal  clero  secolare;  poi  diventò  chiesa  priorale  di  canonici  regolari 
agostiniani,  che  ne  possedevano  anche  la  cura  delle  anime.  Fu,  sino  al  detto 
anno,  filiole  di  san  Silvestro,  ma  dipoi  ne  fu  sciolta  per  bolla  pontificia  di 
Eugenio  iV.  Contìqua  ad  essere  parrocchia  diretta  dal  clero  secolare. 

Sestijs&b  pi  Gakhìbbgio. 

29.  San  Geremia:  collegiata  ;  filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  Continua 
ad  essere  parrocchia. 

50.  Santi  Ermagora  e  Fortunato  :  volgarmente  san  Marcuola  :  collegia- 
ta ;  filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  E  parrocchia  anche  adesso. 

34 ,  iSan  Leonardo:  non  era  collegiata;  era  filiale  anch'  essa  di  san  Pie- 
tro di  Castello.  Cessò  d*  esser  parrocchia  :  ne  fu  chiusa  la  chiesa,  che  og- 
gidì serve  ad  usi  profani. 

32.  Santa  Maria  Maddalena:  non  fu  collegiata  :  era  filiale  di  san  Pietro 
di  Castello.  Fu  soppressa  ;  fu  chiusa  ;  poi  tu  riaperta,  e  serve  oggidì  ad  uso 
di  oratorio  sacramentale,  soggetto  alla  parrocchia  de*  éanti  Ermagora  e 
Fortunato. 

33.  San  Marziale,  volgarmente  san  Marzilian  :  fu  collegiata  :  ed  era  si- 
milmente filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  Continua  ad  essere  parrocchia 
anche  al  giorno  d*  oggi. 

34.  Santa  Fosca:  collegiata  ;  filiale  anch'essa  di  san  Pietro  di  Castello  : 
oggidi  è  succursale  de*  santi  Ermagora  e  Fortunato. 

83.  San  Felice:  collegiata  ;  era  uoa  delle  filiali  di  santa  Maria  formosa. 
Continua  ad  essere  parrocchia. 

30.  5an(a  So/ia:  collegiata;  filiale  anch'essa  di  santa  Maria  formosa. 
Fu  soppressa  ;  fu  chiusa:  poi  fu  riaperta  e  serve  oggidi  ad  oratorio  sacra- 
mentale della  parrocchia  di  san  Felice. 

37.  Santi  Apostoli,  il  cui  titolo  in  alcune  cronache  antiche  si  trova  in- 
dicato per  santo  Apostolo.  Fu  collegiata:  era  filiale  di  santa  Maria  formosa. 
É  tuttora  parrocchia. 

38.  San  Canziano  :  era  chiesa  soggetta  alla  giurisdizione  del  patriarca 
di  Grado:  era  collegiata  :  era  filiale  di  san  Silvestro.  Continua  ad  essere 
parrocchia. 
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.  S9.  Santa  Maria  imhb:  CQUegiala  ;  filiale  di  sanUi  Maria  Formosa  :  fa 
soppressa  e  chiosa,  e  noa  è  guari  fu  demolita. 

49.  S»  Giwwm  Criiostomo,  che  anticamente  portava  il  titolo  di  santa 
Cecilia.  Fu  collegiata  ;  era  filiale  di  santa  Maria  formosa.  Oggidì  è  succur- 
sale di  san  Canziaao. 

44.  5afrfa. lucia,  intitolata  jda  prima  alla  santiaima  Annunziata.  Era 
parrocchia  delle  monache  agostiniane,  che.  vi  avevano  contiguo  il  loro 
convento:  n'esercitava  la  cura  delle  anime  un  •cappellano  eletto  da  esse. 
Oggidì  è  oratorio  sacramentale  dipendente  dalla  parrocchia  di  san  Geremia. 
É  santuario  insigne  per  fai  devozione  di  tutta  la  città  al  corpo  intatto  dì 
santa  Lucia  vergine  e  martire  siracusana. 

SBsnsai  DI  SANTA  CaocB. 

42.  Santa  Croce^  appartenente  al  contiguo  convento  di  monache  fran- 
cescane, le  quali  eleggevano  un  curato  ad  amministrarne  la  cura  delle 
anime.  La  parrocchia  fu  soppressa  ;  la  chiesa  fu  chiusa  e  demolita  e  sul 
luogo  occupato  da  essa  e  dal  convento  fu  piantato  un  ampio  giardino 
profano.  Era  anch'  essa  una  delle  parrocchie  soggette  alla  giurisdizione 
del  patriarca  di  .Grado. 

45.  San  Simeone  profeta^  detto  volgarmente  ean-Simeon  grande  :  era 
collegiata;  era  filiale  di  san  Pietro  di  Castello  :  oggidì  continua  ad  essere 
parrocchia. 

44.  Santi  Simone  e  Giuda,  volgarmente  san^Simon  piccolo  :  era  colle- 
giale, filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  Attualmente  è  succursale  di  san  Si- 
meone profeta. 

45.  San  Giovanni  decollato  :  collegiata  ;  filiale  anch'  essa  di  san  Pietro 
di  Castello.  Fu  soppressa  e  chiusa  :  poi  fu  riaperta,  ed  è  al  presente  orato- 
rio sacramentale  dipendente  dalla  parrocchia  di  san  Jacopo/lair  Orio. 

46.  San  Jacopo  daW  Orio^  ossia  di  Luprio  :  collegiata,  che  apparteneva 
alla  giurisdizione  de(  patriarca  di  Grado.  Era  filiale  di  san  Pietro  di  Ca- 
stello. Continua  ad  essere  parrocchia. 

47.  Sane  Eustachio,  detta  volgarmente  san  Stae.  Era  intitolata  da  prima 
a  sant'  Isaia.  Al  quale  proposito  si  trovano  nel  codice  del  Piovego  (I)  due 
istrumenti,  l'uno  del  4d90,  l'altro  del  4092,  nei  quali  è  nominato  un 

(i)  A  pag.  53,  e  So. 
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Domnus  de  MtUino.Mqjore  de  ctmfinio  e.  haiae.  E  presso  rCghelji  (\)  è  nar- 
rato, che  Obelerio  primo  vescovo  di  OUvoIq,  eqincH  haiae  consecralwn  lem- 
phm  extruxit.  Più  tardi  portò  il  titolo  <:ongiDntaiDeDte  de'  eaaii  Eustachio 
ed  Isaia;  e  fioalmeotè  allorché  neN  678,  fu  rifabbricata  conservò  il  solo 
nome  di  s.  Eustachio.  Fu  collegiata,  e  filiale  di  s.  Pietro  di  Castello.  Oggidì, 
oratorio  sacramentale,  appartiene  alla  parrocchia  di  s.  Cassiano. 

48.  SasUa  Maria  Mater  Domini;  anticamente  santa  Cristina  :  ero  colle- 
giata; filiale  anch'essa  di  san  Pietro  di  Castello.  Al  giorno  d*oggi  è  suc- 
cursale di  san  Cassiano.  • 

49.  San  Cassiano  ;  intitolata  da  prima  a  santa  Cecilia^  e  come  tale  se 
ne  trova  memoria  anche  nel  catastico  del  vescovo  Ramperlo  Polo,  dopo 
il  4500.  Era  collegiata  *,  filiale  di  san  Silvestro.  É  tuttora  parrocchia. 

Sbstib&b  di  san  Polo. 

SQ.  Sas^  Paolo,  volgarmente  san  Polo  :  collegiata  :  era  filiale  di  san  Sil- 
vestro. Ora  è  succursale  di  sapla  Maria  gloriosa  dei  Frari. 

51.  San  Tommaso^  detta  dal  volgo,  san  T(mà:  anticamente  era  stata 
chiesa  di  monache,  intitolata  ai  santi  Sergio  e  Bacco.  Fu  collegiata:  era  fi- 
liale di  san  Silvestro.  Oggidì  appartiene  ai  frati  francescani  conventuali, 
che  vi  hanno  contigua  la  loro  abitazione. 

52.  Santo  Stefano  prete,  conósciuto  dal  volgo  per  san  Stin  :  era  colle- 
giata, ed  era  filiale  similmente  di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  e  demolita, 
né  vi  rimane  oggidì  che  il  solo  recinto. 

55.  5afir  i^o«^ti»o,  collegiata  ;  filiale  di  san  Silvestro  :  fu  soppressa  e 
chiusa  ;  ed  oggidì  serve  a  deposito  di  legna  da  fuoco. 

54.  Santi  Ubaldo  ed  Agata^  detta  volgarmente  san  Baldo  :  collegiata  ;  fi- 
liale di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  anche  questa  e  demolita,  nò  vi  rimane 
oggidì  che  il  solo  recinto» 

55.  SanfÀpolUnarey  che  il  volgo  nomina  sant'Aponal:  era  collegiata  ap- 
partenente alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  ;  ed  era  filiale  di  san 
Pietro  di  Castello.  Ne  fu  soppressa  la  parrocchia  ;  la  chiesa  fu  chiusa,  e 
servi  per  alcuni  anni  a  differenti  usi  profani:  finalmente  nel  4851  fu  rido- 
nata al  pubblico  culto,  come  semplice  oratorio  soggetto  alla  parrocchia 
di  san  Silvestro. 

(i)  iiai.  saer,  tom.  V^  col.  ii8a. 
rol.  IX.  5; 
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56.  San  SilvettrOy  matrice,  dà  cui  dipendevano  quindici  filiali.  Era  col- 
legiata, e  di  assoluta  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado,  il  quale  vi  aveva 
colà  d*  appresso  il  palazzo  di  sua  residenza,  e  se  ne  valeva  perciò  ad  uso 
di  sua  chiesa  patriarcale.  Continua  tuttora  ad  essere  parrocchia'. 

57.  San  Matteo  di  Rialto,  filiale  di  san  Silvestro  :  non  fu  mai  collegiata. 
Fu  chiusa  è  demoKta  :  oggidì  è  ridotta  ad  abitazioni  profane. 

òS.  San  Giovanni  ElemoHnario:  era  parrocchia  di  giuspàtronato  del 
capitolo  di  Castello,  al  quale  fu  tolta  nel  4488  dal  pontefice  Innocenzo  Vili 
dietro  istanze  del  senato^  e  fu  invece  dichiarata  giuspàtronato  del  doge  : 
non  trovo  che  fosse  collegiata  né  filiale  di  veruna  matrice  ;  oggidì  è  suc- 
cursale di  san  Silvestro. 

59.  San  Jacopo  di  Riatto,  la  prima  chiesa  e  per  conseguenza  la  prima 
parrocchia,  che  sorgesse  in  Venezia  :  il  suo  parroco  non  ebbe  il  titolo 
di  pievano  se  non  nel  secolo  XV  :  non  fu  quindi  mai  collegiata.  Era  anche 
essa  di  giuspàtronato  del  capitolo  di  Castello,  e  passò  di  poi  sotto  il  gius- 
patronato  ducale.  Cessò  di  avere  cura  di  animo,  anzi  cessò  di  avere  par- 
rocchiani allorché,  nel  4596,  cede  al  governo  tutte  le  cose  di  sua  giurisdi- 
zione per  fabbricarvi  gli  uffizi  pubblici,  che  le  stanno  d*  intorno  con  solidi 
e  magnifici  porticati.  Oggidì  è  oratorio  sacramentale,  dipendente  da  san 
Silvestro,  di  cui  era  filiale. 

Sbstibeb  di  Doesooqeo. 

60.  San  Nicolò  dei  Mendicoli  ;  coll^iata  ;  era  filiale  di  san  Pietro  di 
Castello  :  presentemente  è  succursale  di  san  Rafaele  Arcangelo. 

CI.  San  Rafaele  Arcangelo:  collegiata  ;  era  filiale  di  santa  Maria  Zobc- 
nigo  :  continua  ad  essere  parrocchia. 

62.  San  Basilio  :  collegiata^  e  filiale  di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  e 
demolita,  né  più  oggidì  ne  rimase  vestigio. 

65.  Santa  Margkerita  :  collegiate  ;  era  filiale  di  san  Silvestro.  Fu  sop* 
pi*essa  e  chiusa:  ne  fu  trasferito  il  clero  a  santa  Maria  del  Carmine,  che 
diventò  parrocchia. 

64.  San  Pantaleone,  ch'era  intitolate  da  prima  a  santa  Giuliana:  tu  col- 
legiate :  era  filiale  di  san  Silvestro.  Continua  tuttora  ad  essere  parrocchia. 

65.  San  Barnaba  :  collegiata  :  era  filiale  di  sante  Maria  Zobenlgo.  Sop- 
pressane la  parrocchia,  divehtò  succursale  di  sante  Maria  del  Carmine. 

66.  Santi  Gervasio  e  Protasio,  volgarmente  san  Travaso:  era  collegiata, 
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appartenente  alla  giarisdizione  patriarcale  gradese.  Ma  per  gravi  litigi  in- 
sorti tra  il  vescovo  di  Olivolo  ed  il  patriarca  di  Grado,  diventò  nel  4044 
di  promiscua  giarisdisione  ili  entrambi,  in  vigore  di  una  transazione  con- 
cbiusa  di  scambievole  accordo  tra  il  patriarca  Orso  Orseolo  ed  il  vescovo 
Domenico  IV  Oradenìgo.  Era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Continua 
sino  al  presente  ad  essere  parrocchiale. 

67.  Smd'àgnue^  collegiata,  filiale  di  santa.  Maria  Zobenigo.  Fu  sop- 
pressa, chiusa  e  demolita  :  da  un  decennio  in  qua  fu  rifabbricata  per  opera 
dei  benemeriti  sacerdoti  fratelli  Gavagnis  e  serve  ad  uso  del  loro  istituto. 
La  parrocchia  al  momento  della  soppressione,  fu  trasferita  alla  chiesa  dei 
frati  domenicani  in  aan  Domenico  delle  Zattere,  detta  anche  santa  Maria 
dei  Rosario. 

68.  Som  Vito  e  ModealOy  volgarmente  fon  Yio:  era  collegiata;  era 
filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Fu  soppressa,  chiusa  e  demolila,  ned  oggidì 
se  ne  scorge  più  vestigio  veruno. 

^9.  San  Cftf^orìo.*' antica  badia  di  monaci,  a  cui  anche  era  annessa  In 
cura  delie  anime.  E;ra  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Ne  fu  soppressa  la 
parrocchia  ed  aggregata  a  san  Domenico  delle  Zattere:  la  chiesa  fu  chiusa 
e  ridotta  ad  usi  profani,  come  laboratorio  delia  zecca. 

70.  Sanf  Eufemia  della  Giudecca:  collegiata,  eh'  era  filiale  di  san  Pietro 
di  Castello.  Ne  fu  soppressa  la  parrocchialità,  e  fu  trasportata  alla  chiesa 
del  santissimo  Redentore,  dove  da  prima  avevano  avuto  it  loro  convento  i 
frati  cappuccini  :  e  quando  questi  rivestirono  il  loro  abito,  la  parrocchia 
ritornò  a  sànC  Eufemia,  ov*è  anche  di  presente.  La  spa  giurisdizione  par- 
rocchiale si  estende  su  tutta  Pisola  della  Giudecca,  la  quale  benché  disgiun- 
ta dalla  città,  ne  fu  sempreriputata  una  frazione  appartenente  al  sestiere 
di  Dorsoduro. 

Oltre  alle  settanta  parrocchie  fin  qui  enumerate,  altre  due  ne  furono 
aggiunte  in  tempi  assai  po^terfori^  sicché  air  incominciare  del  secolo  pre- 
sente, prima  che  se  ne  incominciasse  la  concentrazione  e  la  soppressione, 
se  ne  numeravano  settantadue.  Le  quali  due  parrocchie  sarebbero  : 

7t.  San  Severo,  la  cui  parrocchialità  apparteneva  alle  monache  di  san 
Lorenzo,  e  la  facevano  esercitare  da  un  cappellano  curato^  Questa  fu  sop- 
pressa e  fu  chiusa  e  demolila,  e  sul  suo  terreno  furono  piantate  Io  carceri 
di  polizia. 

72. 5an<aJlfar»ail««tin(a,  volgarmente  dei  gesuiti:  la  quale  parrocchia  fu 
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piantata  dacché  ì  gesuiti  furono  costretti  ad  abbandonare  Vanesia.  Fu  an^ 
che  questa  soppressa:  servi  alquanti  anni  à  succursale  de' santi  Aportoli: 
pochi  anni  or  sono,  riamessi  i  gesuiti,  fu  loro  riconsegnata. 

Dair  epoca,  in  cui  di  mano  in  mano  furono  piantate  le  settantadue  par- 
rocchie suindicate/ sino  all'anno  4807  esistettero  nel  loro  grado  e  nella 
loro  dignità  si  di  parrocchie,  o  piuttosto  pievi,  e  si  di  editiate,  e  di  ma- 
trici, ovvero  di  filiali;  senza  che  mai  per  vicenda  veruna  od  avversità  della 
veneziana  repubblica  qe  venisse  alterato,  il  numero,  o  la  qualità.  Ma  quan- 
do^  sotto  il  governo  napoleonico,  un  decreto  imperiale  del  di  22  giugno 
4805  decretava  la  concentrazione  e  soppressione  di  alquante  parrocchie  in 
veliti  delle  primarie  città  del  regno  italico,  anche  le  parrocchie  delia  nostra 
ciltà^  di  settanladùe  che  erano,  furono  ridotte  alle  quaranta^  che  s^uono: 

4.  San  Pietro  di  Castello^  non  per  anco  legittimamente  spogliata  del 

suo  gra4o  di  chiesa  cattedrale  metropolitana  patriarcale  e  pri- 
maziale. 
2.  Sa»  Marcò,  abusivamente  ed  illegittimamente  *  ìnnalieatà  air  onore, 
di  cui  volevasi  spogliare  quella  di  san  Pietro  di  Castello. 

5.  San  Moisè. 
4.'  San  Martino. 

5.  San  Fantino. 

6.  Santissima  Trinità. 

7.  Sanr  Antonino. 

8.  Santa  Maria  Zobenigo. 
9^  San  Salvatore. 

40.  San  Leone. 

44.  San  Jacopo  dair  Orio. 

42.  Santi  Simone  e  Giuda,  volgarmente,  san  Simon  piccolo. 

45.  Santi  Ermagora  e  Fortunato,  volgarmente,  san  Marcuota. 

44.  San  Geremia. 

45.  Santa  Fosca. 

46.  San  Marziale,  volgarmente,  san  Marzilian. 

47.  Santi  Apostoli. 

48.  San  Giovanni  Crisostomo. 
.49.  Santa  Margherita. 

20.  Sant'Agnese. 

21.  San  Paolp. 
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22.  Santo  Stefimò  prete,  ▼olgarmeote,  #ai»  SIìm. 
25.  San  Silvestro. 

24.  Sant'Apollinare. 

25.  Sani' Eaatachio^  volgarmente^  «OH  5(0^: 

26.  San  Uichele  arcangelo,  volgarmente,  $mV  Angelo. 

27.  San  Giambattista  in  Bragora. 

28.  Santa  Maria  formosa. 

29.  San  Samuele. 
50.  San  Bartolomeo. 

54.  Santa  Croce. 

52.  San  Cassiano.  * 

55.  Santa  Sofia. 
54.  San  Canziano. 
•55-.  San  Pantaleone. 

56.  San  Nicolò. 

57.  San  Rafaele  arcangelo. 

58.  San  Barnaba. 

59.  Santi  Gervasio  e  Protasio,  vplg.,  san  Travaso. 
40.  Sant'  Eafemia  della  Giudecca. 

A  questa  concentrazione  e  soppressione  di  parrocchie  tenne  dietro  la 
concentrazione  e  soppressione  "dei.  monasteri  e  dei  conventi  d*ambi  i  sessi^ 
e  di  quesU  furono  altresì  chiuse  per  la  maggior,  parte  le  chiese.  Poscia  il 
governo  riputò  soverchio  di  troppo  anche  il  numero  delle  quaranta  par- 
rocchie, sicché  fu  deliberato,  nel  4840,  con  decrato  del  di  42  aprile»  di  ri- 
durle a  trenta  soltanto  ;  le  quali  furono  quelle  stesse,  che  continuano  ad 
esserlo  sino  al  presente. 

4.  San  Marco. 

2.  San  Pietro  di  Castello. 

5.  San  Luca. 

4.  Santo  Stefano  protomartire,  già  dei  frati  eremiti  agostiniani. 

5.  Santissimo  Salvatore,  eh*  era  dei  canonici  regolari. 

6.  Santa  Maria  Zobenigo. 

7.  San  Francesco  della  Vigna^  chiesa  de'  minori  francescani  osservanti. 

8.  Santa  Maria  Formosa. 

9.  Santo  Zaccaria,  ch'era  di  monache  benedettine. 
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40.  Santi  GiovaiiDÌ  e  Paolo,  ch'era  dei  frali  domeoiconi.  . 

41.  San  Martino. 

42.  San  Giovanni  Battista  in  Bragora. 
45.  San  Pantaleone.  . 

44.  Santi  Gerraaio  e  ProtaaiQ. 

45.  Santa  Maria  dei  Rosario,  volgarmente,  le  Zaltere^  già  dei  tirali  do* 

menicaoi  di  stretta  OÉserranza. 

46.  San  Rafoele  arcangelo. 

47.  Santa  Maria  del  Carmine,  eh'  era  dei  carmelitani  calsali. 

48.  Santi  Ermagora  e  Fortunato. 

49.  San  Canziano. 
20.  Santi  Apostoli. 

24.  San  Marziale;  in  cui  vece  era  stata  offerta  al  pievano  la  magnifica 

e  monumentale  chiesa  dei  frati  serviti  ;  restando  per  altro  tut- 
tavia intatta  ed  aperta  a  culto  anche-  la  chiesa  di  san  Marziale. 
Ma  quel  pievano  non  volle  aderirvi,  amando  piuttosto  di  rima- 
nere nelhi  sua  meschina  e  ristretta:  perciò  fu  cagione,  che 
quella  da'  servi  rimanessa  chiusa  ed  andasse  in  seguito  de- 
molita. 
22.  San  Geremia. 

25.  San  Felice. 

24.  San  Silvestro. 

25.  San  Simeone  profeta. 

26.  San  Cassiano. 

27.  Santa  Maria  gloriota  dei  frari,  già  dei  francescani  conventuali. 

28.  San  Jacopo  dair  Orio. 

29.  San  Nicola  da  Tolentino,  ch'era  dei  cherici  regolari  tealini. 

50.  Santissimo  Redentore  della  Giudecoa,  già  dei  cappuccini  ;  ai  quali 

poi  fu  restituita,  allorché  nel  484  9  rivestirono  l' abito^  e  la  par- 
rocchia fu  restituita  a  sant'Eufemia,  come  dissi  di  sopra.. 


Qoeste  sonq  le  parrocchia  odierne  della  città:  la  diocesi  di  Venezia  ne 
possedeva  alcune  .altre  al  di  fuori,  derivatele  dal  pi^triarcato  di  Grado.  Di 
queste  nel  4848  fiqi  disposto,iQ  vigore  delia  bolla  De  saiuteDMinici  gregùy 
da  me  recala  nelle  pagine  addietro,  assegnandole-  ad  altre  diocesi.  Ve- 
nezia invece  fu  ingramfita.allvrp.deUe  due  diocesi  soppresse  di  Turcellu  e 
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di  Gaorie,  di  coi  parlerò  in  seguito.  EU)e  di  qua  tredici  parroccliie,  le 
quali,  unitamente  a  quella  di  san  OiamlMitista  diOambarare^già  di  sua  an* 
tica  appartenenza,  e  le  trenta  urbane/sommano  il  numero  odierna  delle 
quarantaquattro,  di  cui  è  Ibrmata  l'intiera  archidiooesi. 

Mi  Tiene  ora  da  commemorare,  perciocché  esistente  nella  nostra  ciJtA, 
benché  alla  giurisdisione  dto(;esana  non  appartenga,  l' antichissimo  prio* 
rato  abaziale  di  santa  Maria  di  Val  verde,  detta  comunemente  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ;  già  chiostro  un  tempo  di  monaci;  giuspatronato 
sino  al  presente  della  nobile  famiglia  Moro,  inunediataménte  soggetto  alla 
sàqta  Sede.  Pochi  documenti,  per  Terital  ci  ha  conservati  il  suo  archivio, 
perchè  alquanti  ne  furono  consunti  dalle  flamine,  tuttavolta  quelli  che 
abbiamo,  e  quelli  altresì,  che  ci  furono  conservati  dal  diligentissimo  Fla^ 
minio  Còmaro  (4),  bastano  a  sornministrarmi  copiosa  materia^  per  par- 
lame  con  esattezza. 

Sulla  primitiva  origine  di  questo  priorato,  tranne  ciò  che  ne  scrisse  il 
Saosovino  (2),  non  ci  pervennero  sicure  memorie;  non  so  poi  di  quanta 
autorità  esser  possa  in  ogni  sua  parte  la  testimonianza  di  lui  al  confronto 
di  ciò  che  attestano  i  superstiti  monumenti.  Die'  egli  infatti,  che  nell'anno 
959' un  Cesare  della  famiglia  Giulia;  la  quale  poscia  fu  ncMninata  d^li 
.Andreadi,  abbia  fabbricato,  una  chiesa  in  onore  della  santissima  Tergine 
sotto  il  titolo  della  Misericordia  ;  che  a  cagione  delF  erboso  piano,  su  cui 
fu  piantata,  prendesse  il  nome  altresì  di  san  Maria  della  Val  verde;  che  da  , 
eremiti  nel  suo  principio,  e  poscia  da  frati  sotto  la  reggenza  di  particolare 
priore  sia  stata  custodita  e  ufBziata  ;  e  che  questi  professassero  la  regola 
di  sant'  Agostino.  Prosegue  dicendo,  che,  caduti  vittime  della  peste,  forse 
nel  4548,  tutti  i  frati,-il  solo  priore  Pietro  Dona  superstite  da  quel  conta- 
gio ne  abbia  costituito  erede,  per  pontificia  condiscendenza,  la  nobile 
famiglia  Moro,  e  che  perciò  a  questa  derivasse  il  diritto,  di  cui  godè  tuttora, 
di  pieno  é  libero  giuspatronato.  Le  quali  cose  in  parte  sono  vere,  in  parie 
noi  sono.  E  infatti,  che  il  solo  Cesare  Giulio  od  Andreadi  sia  stato  il  fon^ 
datore  di  questa  chiesa  e  del  suo  chiostro,  e  che  la  famiglia  Moro  neiibbia 
acquistalo  il  diritto  pei*  cessione  del  summentovato  priore  Pietro  Donà^  6 
contradelto  dalle  dichiarazioni  autentiche  del  priore  Luca  Moro  nel  4369, 

(1)  Nel  toni.  XII,  pag.  i35  e  fcg.  (a)  Fenetia  iilustrata^  ecc.  lib.  IH 
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dlnaui  al  patriarca  di  Grado,  Francesco  Quirini,  che  in  qualità  di. dele- 
gato apostolico,  per  ordine  del  pontefice  Urbano  T;  ne  visitò  la  chiesa  e  il 
priorato.  Dichiarò  il  Moro  di  non  voler  per  guisa  alcuna  aderire  a,  qoabi- 
fbsse  coda,  che  il  patriarca  di  Grado  come,  patriarca,  avesse  decretalo  o 
slabilito  in  quella  priorato  giurisdizione,  il  cui  patronato  era  DomìBorum 
de  Cha  Moro  de  Veneiiie  fuiulatqrum  et  patnmorùm.  Dunque  non  dalla 
sola  famiglia  Giulia,  ma  anche  dalla  famiglia  Moro  devesl  derivare  la  fon- 
dazione di  questa  chiesa  e  del  suo  priorato.  Lo  che  si  accorda  coli*  atte- 
stazione di  un'  antica  cronaca  anonima,  scritta  in  sul  finire  del  XV  od  al 
più  suir  ittcomindare  del  XVI  secolo^  nella  quale  si  l^e:  t  8.  Maria  della 

•  Misericordia  ta  edificata  del  959  dalla  fiimìi^a  Giulio  e  Moro,  che  ven- 

•  nero  da  Padoa.  Detta  Abbazia^  detta  delhi  Val  verde,  si  estinse  per  la 
»  peste  dell' jinno  4548.  ».  ^ 

Nò  solamente  la  qualità  di  fondatore,  ma  di  primo  fondatore  troviaiao 
attribuita,  nel  4569,  all'avo  lìcI  sunnominato  Luca  Moro  ;  e  come  tale 
dichiaraValonel  suo  processo  od  atto  di  visita  apostolica  il  patriarca  dele- 
gatovi da  Urbano  papa  V.  Die* egli  infatti:  «...  Item  apostolica  aucloritale 
»  in  ipsis  scriptis  pronuaciamus,  decernimus,  statuimus.  ac  etiam  dedara- 
»  mus,  attentoy  quod  ipsi.  de  Cha  Moro  fuerunt  primi  fundatores  praedi- 

•  ctorum  hospitaliset  ecclesiaeet  augumentatores  honorum  ipsorum,  et  ad 
1  ipsòs,  ut  praemittitur,  jus  pertinuìt  et  pertinet  patronatus  hospitalìs  et 
9  ecclesiae  praedictorum,  et  quod  ex  infrascriplis  maxima  utilìtas  hospital! 
»  et  ecclesiae  praelibatis  subsequeluri  juxta  praedictorum  consilioriun  for- 

•  mam,  et  in  quantum  de  jure  possumus  et  debèmus,  ad  praedictoiB  d.  Ja* 

•  cobum  Moro,  fiKum  praefati  domini  Marini  Moro  primi  fundatms  et 
t  patroni  praedictorum  hospitalis  et  ecclesiae  et  Lucam  filium  qu.  d.  Juan- 
9  nis  fili!  praefacti  d.  Marini  Moro  et  Zaninum  filium  pupillom  q;  Baldas- 
»  saris  filli  q.  praefacti  d.  Joaonis  Moro  et  eorqm  haeredes  successive  jus 

•  praesentandi  priorém  dictorum  hospitalis  et  Ecclesiae  de  jure  pertinuissa 
»  et  pertinere  et  spectare,episcoposque  Gastellanenses  contra  ipsospatronos 

•  jus  praesentandi  canonica  minime  praescripsisse  etc.  (I).  •  — Dalla  quale 
dichiarazione  ò  facile  il  conghietturare^  che  la  fondazione  della  chiesa  e 
del  priorato,  avvenuta  fuor  di  dubbio  nel  959;  per  opera  deHe  due  tbmiglie 
Giulia  e  Moro,  aveva  dato  bensì  ad  entrambe  il  diritto  giuspatronale  ;  ma 

(i)  Veti,  il  Corn.  luog.  cit..)  pag.  i4i. 
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poscia,  estinta  probabilmenle  la  prima  di  esse,  giacché  non  se  ne  trova  più 
traccia,  ed  estinta  altresì  la  comunità  di  quei  frati,  a  cagione  della  peste 
summentovata,  n'  era  stata  posta  in  dubbio  e  contrastata  dai  vescovi  di 
Castello  la  proprietà  nella  superstite  famiglia  Moro,  e  n'  era  stata  perciò 
invocata  la  mediazione  del  metropolita  di  Grado  ;  il  quale,  dotto  e  santo, 
com*  era  ^4),  si  diresse  alla  santa  sede,  donde  ottenne  la  facoltà  di  opera- 
re, investito  del  carattere  di  apostolico  delegato.  Dalla  quale  delegazione 
derivò^  che  il  patriarca  del^ato,  in  vista  delle  beneficenze  largite  di  recente 
da  Marino  Moro  e  da'  suoi  figli  a  questa  chiesa  e  al  priorato,  lo  riconobbe 
e  lo  dichiarò  primo  fondatore  e  patrono  ;  quasiché  in  sul  cominciare  del 
secolo  XIV,  quando  appunto  questo  Marino  Moro  viveva,  se  ne  avesse  a 
ripetere  la  fondazione  e  l'origine  ;  tante  e  si  generose  n'  erano  state  le  be- 
neficenze e  le  largizioni.  Certo  é,^che  da  quest'  epoca  in  poi  la  famiglia 
Moro  ne  ha  posseduto  e  ne  possedè  incontrastabilmente  il  diritto. 

Ciò  detto  quanto  alla  fondazione,  dirò  anche  de*  suoi  priori  e  delle  pre- 
rogative e  dei  diritti,  che  godono.  Mei  catastico  dell'  archivio  abaziale 
trovasi  Tanno  4275  un  frate  Almerico,  qualificato  in  due  diversi  stru- 
menti col  titolo  di  reiiore  ;  e  questo  medesimo,  in  un  altro  documento 
del  4279,  é  nominato  guardiano.  Ed  in  un  altro  documento  del  catastico 
dell'ospitale  della  Cà  di  Dio  si  trova,  sotto  Tanno  4282,  che  il  frate  Al- 
merico, custo^  domus  Misericordiae^  per  sé  e  suoi  successori,  assicura 
frate  Lorenzo  custode  della  Cà  di  Dio,  del  saldo  fattogli  da  quest'  ultimo 
di  ogni  e  qualunque  debito  verso  di  lui  (2). 

I.  Se  poi  questo  frate  Almerico^  qualificato  rettore^  guardiano^  custode 
del  priorato  della  Misericordia^  ne  fosse  il  priore,  ovvero  fosse  un  funzio- 
nario od  amministratore  distinto  dal  priore,  non  lo  dichiara  il  Cornaro. 
Tuttavolta  io  lo  credo  il  priore  ;  perciocché  non  mi  consta,  che  gli  ammi- 
nistratori secondarli  attestassero  mai  per  sé  e  per  i  loro  successori,  sic- 
come ha  sempre  usato  fare  chi  presiede  in  principalità  e  con  giurisdizione 
su  di  un  corpo  morale. 

(i)  Qaeito  patriarca  FriDcesco  Quiriui  ho  toccato  anche  nella  pag.  Sa  di  questo 

(b  per  le  sue   Tirtà  onorato  col  titolo  ili  stesso  voi.  e  più  diffusamente  nella  mia  5for. 

beato:  il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa  dei  della  chiesa  di  Fen.^  pag.  i3i  e  srg.  del 

Frari,  sotto  Taltare  di  san  Giuseppe,  aoìta-  voi.  I. 

mente  a  quello  del  bealo  Gentile  da  Ma-  (a)  Questo  documento  può  cedersi  prcs- 

telica,  martire  francescano*  Le  quali  cose  so  il  Cornaro,  luog.  cit.^  pag.  i44* 
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II.  Pereiò  l'immediato  successore  di  questo  Almerico  nella  dignità  di 
priore^  puossi  riputare  senso  difficoltà  un  fir.  Jneopo,  di  cui  ii  tro?a  me- 
moria  in  un  documento  deir  anno  4297. 

Ili  A  questo  Tenne  dietro  Pietro  Civftm^  che  nel  4508  coneedefé  li* 
cenza  ad  alcuni  devoti  confratelli  secolari  di  pionUire  la  loro  conrratemita 
sotto  gli  auspici  di  santa  Maria  della  Misericordia  :  ciò  dair  aàtichissima 
loro  matricola  ci  è  fatto  palese.  Eccone  le  parole: 

«  Qttd  eomenza  ta  Mmiegota  ie  ta  Yitzmé  MaémmM  Mutm  Marita  4i 
»  t^erde  mate  de  Miiericordiu. 

•  lu  nome  de  Dio  etemo  amen  a  li  ani  de  lo  nostro  Signor  Tesom 
é  Christo  mille  ccc  tm.  Indicion  ectima  di  x?m.  de  Avosto  cioacun  dia 
»  die  morire  de  mentre  tanto  chel  vive  die  aver  auantl  li  suoi  ogii  la  fin 

•  de  questa  temporal  e  dia^ùchevole  vita  et  eeiamdio  die  pensar  de  rea»* 

■  ver  li  vederdoni  del  ben  e  de  lo  mal  cheMàra.  Imperaodie  quelo  SigniM* 
»  e  Redentor  nostro  per  lo  so  vanzieli^  vu  amonise  digando  orate  e  vigi- 
»  late  ut  non  intretis  intentation  che  vu  non  save  lo  di  ne  lòra  onde  per 

■  la  divina  gratia  nu  pensasemo  e  tratasemo  come  no  posemo  aquistar  lo 
^  saludo  e  ìamor  de  la  fratinitade  et  etiandio  per  li  adjutorii  de  le  aneme 
é  nostre  recordandose  del  liiado  mtser  sancto  Jacomo  apostolo  lo  che 
»  dise  prege  lun  per  lolli'o  azo  che  vui  sia  salvi.  Et  oltro  si  dìse  molto  tal 
»  la  oratioo  continua  del  justo.  Iinperzo  nu  tuti  frali  li  quali  aie  scriti  de 

•  solo  con  luto  allegro  anemo  e  cbon  senciera  voluntade  e  cbon  uno  spi* 
i  rito  aloDor  del  nostro  Signor  miser  Tesom  Ghristo  Pore  e  Fio  e  Spirito 
n  Sancto  e  delu  biada  Vìrglne  Madona  sancta  Maria  de  Valverde  mare  de 

•  Misericordia.  Et  del  biadò  miser  sancto  Zoane  Batista  et  de  li  biadi  apo- 
»  stoli  miser  sancto  Marco  apostolo  evangelista  e  de  tuli  li  sancii  et  sancte 
9  de  Dio  e  a  onor  ed  a  revercntia  de  miser  Io  papa  e  de  la  sancta  mare 
»  desia  e  a  onor  de  miser  io  doxe  e  de  tuto  lo  oonaqo  e  a  onor  de  lo 
»  onorevole  homo  miser  Piero  Civran  prior  de  lo  diM  Ingo  de  Madona 

•  sancta  Maria  de  Valverde  mare  de  Misericordia  per  lo  tempo  so  e  de  so 
»  consentimento  et  de  soa  voluntade  et  de  li  suii  frati  de  lo  dicto  logo  e 
»  de  licentia  de  lo  inlustro  signor  meser  Piero  Gradenigo  Doxe  de  Venelia 
>*  e  deli  nobeli  homeni  signori  meser  Mario  Zorzi  maser  Tornado  Barbarigo 
»  meser  Nicolò  Zane  meser  Rainir  Chornero  miser  Anzolo  Bembo  cbon- 
»  sejerì  de  quelo  questa  eoogregation  cbomanda  che  fosi  comenzada  azo 
»  che  la  soura  dita  Virgine  Madona  sancta  Maria  de  Valverde  mare  de 
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•  Misericordia  prega  lo  Nostro  Sigoor  Yesum  Cbristo  che  manlagDa  la 
»  nostra  benedetta  qitade  de  Viniexia  io  bon  stado  e  in  paxe  e  in  «harìtade 
■  con  tutte  le  tèrre  de  Cbristiani  Amen.  » 

IV.  Soocessore  del  Cìvran  ci  mostrano  i  documenti  dell'  archivio  aba- 
iiale,  sino  dall'  anno  4540,  Giovanni  Dona,  il  quale,  in  conseguenza  della 
concessione  fatta  dal  suo  predecessore  ai  confratelli  suindicati,  stabili  e 
concesse  loro  il  terreno,  su  cui  piantare  la  loro  abitazione  ed  il  cimiterio. 
LMstrumento,  che  ne  ha  relazione,  offre  la  data  de' 4  4  Qiarzo  4540.  E  di 
questo  medesimo  priore  si  trovano  notizie  certe,  nelF  autentico  catastico 
de^ristrumenti^  anche  neir anno  4525,  nel  4559  e  nel  4540.  Egli  mori  il 
primo  giorno  di  maggio  deiranno  4548:  ce  ne  assicura  T  epigrafe  in  ca- 
ratteri gotici  scolpita  sulla  pietra,  che  chiudeva  la  sua  sepoltura,  e  che  si 
conserva  tuttora  tra  i  recinti  delia  residenza  abaziale.  Vi  si  legge  infatti 
Intorno  all'effige  di  lui  scolpitavi,  secondo  T  uso  di  quel  secolo: 

MCCCXLYUI.  MENSE  MADII  RIE  PRIMO.  OBIIT  DISCEETYS  D0MI9IVS 
PRESE.  JOARNES  DbNATO  Q.  DOMINI  NICOLAI  S.  FeLICIS  FRIOR 
HTJTS   HOSPITALIS   S.    MARfAE  DE  MlSERICORDIA.  ORATE  PRO  EO. 

V.  Trovo  nel  catastico  abaziale,  sotto  Fanno  4552,  un  Albertino  dArgenr 
fo,  il  quale  probabilmente  era  stato  successore  del  defunto  Giovanni  Donù. 

VI.  Un  altro  priore,  sostituito  nella  dignità  ad  Albertino  di  Argenta  fu 
Ker  BariùUmeo  Dotid,  di  cui  sotto  X  anno  4564  esistono  due  islrumenti  a 
{avore  de'  confratelli  summentovati,  acciocché  potessero  dilatare  la  loro 
stazione.  Abbiamo  anche  la  pietra  che  ne  chiudeva  il  sepolcro  e  che  ce  lo 
mostra  morto  nel  4569  il  di  25  di  luglio.  Non  si  sa  poi  in  qual  anno  vi 
fosse  eletto,  siccome  non  si  sa  quando  sia  morto  il  priore,  che  ^vevalo 
preceduto.  L'Iscrizione  sepolcrale  è, cosi: 

S.  DOMINI  Petri  Bartholomaei  Donato  prioris  hospitalis  s. 
Mariae  de  Misericordu  DE  Venetiis  qyi  obiit  in  anno  Domini 
MCCCLXVIIII.  XXV  die  mensis  Jvlii.  Orate  prò  eo. 

VII.  Prima,  eh' egli  morisse,  gli  fu  eletto  successore  Luca  àforo,  il  di  45 
luglio  dello  stesso  anno  4569.  Non  era  per  anco  sacerdote.  Pare,  che  ciò 
avvenisse  per  prevenire  un  qualche  atto  di  giurisdizione  che  avesse  voluto 
esercitare  il  vescovo  di  Castello  in  onta  del  diritto  di  nomina  e  di  presen- 
tazione, di  cui  era  in  possesso  la  famiglia  Moro.  E  pare  inoltra,  che  il 
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▼escovo,  ùon  osando  di  agire  diretlameDte,  siasi  valso  del  metropoIiUno 
di  Grado,  come  ho  notato  di  sopra,  eh'  era  il  beato  patriarca  Francesco 
Quirini.  Certo  è,  che  questo,  in  qualità  di  commissario  o  delegato  aposto- 
lico, si  presentò  in  nome  del  papa  a  chiedergli  conto  del  suo  operato  dal 
di  45  luglio  al  di  50  ottobre  di  queir  anno  medesimo.  Protestò  il  priore 
contro  il  patriarca:  bensì  accettollo  nella  qualità  di  apostolico  delegato. La 
sua  protesta  era  esposta  nel  tenore  seguente  (4). 

«  In  Ghristi  nomine  Amen.  Anno  nativitalis  ejusdem  millesimo  trecen* 
tesimo  sexagesimo  nono  Indictione  septima,dieMartis  penultimo  mensis 
Octobris.  Presentibus  venerabilibus  viris  d.  Francisco  Spalatino  priore 
hospitalis  s.  Bartholomaei  de  Castello,  Francisco  Alberengo  plebano  s. 
Martini,  presb.  Pelro  s.  Hieremie  de  Canareglio,  nobilibus  viris  dom.. 
Nicolao  Contareno  contrate  ss.  Apostolorum^  Marco  de  Paìis  honorabi- 
libus  civibus  Venetiarum  et  allis  etc.  Tes(ibus  rogatis  et  ad  infrascripla 
convocatis  in  ecclesia  s.  Marie  della  Misericordia  de  Veoetiis.  Venerab. 
vir  d.  Lucas  Moro  natus  q.  dom.  Joaonis  Moro  de  Venetiis  in  clericali 
ordine  constitutus,prior  et  administrator  hospitalis  s.  Marie  predictì,  con- 
stilutus  ad  presentiam  reverendiss.  in  Christo.patris  et  dom.  d.  Franci- 
sci  Quirini  patriarcheGradensis,qui  dixitse  fore  commissarium  sanctiss. 
in  Christo  patria  et  domini  nostri  d.  Urbani  pape  V  super  visitatione, 
correctiooe  et  reformatione  hospitalis  antedicti.  Cum  idem  d.  patriarcha 
in  presentia  dictorum  testium  per  me  nolarium  infrascriptum  iegi  ibi- 
dem fecisset  r^scriptum,  seu  mandatum  dicti  d.  nostri  pape  cum  bulla 
plumbea  pactum  eidem  d.  patriarche,  ipse  d.  prior  respondit  et  dixit 
humìliter,  quod  ob  reverentìam  dicU  domini  nostri  pape  eumdem  reci- 
piebat  et  admitebat  ineffabiliter  gaudens  et  multum  contentus,  quod 
eidem  domino  nostro  pape  fiat  plenaria  relatìo  et  informatio  et  cuicum- 
que  alii  de  suo  mandalo  et  aliis,  que  gessit,  operatus  fuit  et  operatur 
idem  d.  prior  in  hospìtali  prediclo  a  quintadecima  mensis  Julii  proxime 
elapsi  usque  ad  diem  presens,  qui  sunt  circa  tres  mcnses  cum  dimidio, 
ex  quo  fuit  et  ut  prior  in  dicto  hospitali  intra vit  et  de  ipsius  hospitalis 
statu  presenti  et  preterito,  de  ejusdem  hospitalis  pauperibus  cum  omni- 
bus dependentibus  et  connexis,  semper  in  quolibet  suo  actu  et  verbo 


(i)  I/aatografo  è  nelF  «rch.  della  famiglia  Moro;  IroTail  in  copia  aulenlica  anche  nel 
ealastioo  deir  abazia:  Io  pubblicò  anche  Flam.  Corn.  tom.  XII,  pag.  146. 
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repetitum  esse  iolendens  omoioo  quod  in  ipsum  d.  patriarcbam,  ut  in 
patriarebam  Oradedsem  et  nomiìae  patriarcbatus  Gradeosis^  in  aliquo 
non  consensit,  nec  consentire  intendìt  suis  et  dicti  hospitalis  juribus  et 
successornm  siioruni  juribas  et  fraocbis  its  patronalus  'dominorum  de 
Cba  Moro  de  Venetiis  fundatorum  et  patronorutn  ipsius  bospilalis  in 
aliquo  quoquomodo  derogare  non  intendens  et  per  ea  que  operabitur 
idem  d.  patriarcba  auctoritale  apostolica  in  ipso  bospitali  circa  aliquam 
vìsitatiooem  vel  cDrrectionem,  aut  quidquid  aliud  quod  faceret  Tel  di- 
ceret  se  velie  facere  non  intendit  ipsi  d.  pBtriarcbe  aut  episcopo  Castel- 
lanensi  vel  eorum  vicariis  jus  aliquod  kcquiri  vel  incipi  visitandi  vel  re- 
fonnandi  aut  corrigendi  aliquid  in  bospitali  predicto^  in  corpore  vel  in 
membris  aut  quocumque  modo,  cum  nusquam  a  tempore  fundationis 
antedicti  hospitalis  citra  a  quoquo  fuerit  auditum,  dictum  hospitale  per 
aliquam  personam  quocumque  modo  fuisse  visitatum,  aut  in  eo  aliquid 
correclum  nec  reformatunfi  usque  ad  diem  presens,  oflerens  se  paratum 
idem  d.  prior  ipsi  d.  patriarcbe  fidem  facere  de  inventario  per  eumdem 
d.  priorem  denominatim  de  oroniboa  bonis  dicti  bospitalis  facto  et  eo- 
rum que  ad  conservationem  bonoris  et  boni  regiminis  dicti  d.  prioris 
et  bospitalis  debel  et  tenetur  et  non  aliter.  Cui  protestationi  idem  d.  pa- 
triarcba respondit,  quod  tamquam  patriarcba  vel  metropolitanus  sive 
nomine  d.  episcopi  Castellanensfs  in  dicto  bospitali  aliquod  facere  vel  ope- 
rari  non  intendit,  sed  tantum  tamquam  commissarius  d.  nostri  pape  et 
ipsius  auctoritate  aliquid  juribus  que  idem  d.  patriarcba  et  ipsius  pa- 
triarcbatus babetur,  derogare  proplerea  non  intendens,  quibus  per  ipsum 
d.  patriarcbam  dictis  idem  d.  prior  non  consensit  nisi  in  quantum  ca- 
derent  ad  favorem  jurium  suorum  et  dicti  bospitalis,  et  aliter  non,  et  de 
predictis  idem  doro,  prior  rogavit  me  Franciscum  Cavaza  not.  publicum 
»  conficere  instrumentum.  —  Et  ego  Franciscus  Cavaza  publicus  imperiali 
n  et  ducali  auctoritate  notarius  biis  omnibus  presens  fui  et  rogatus  scripsi.» 

In  conseguenza  di  questa  visita  apostolica  pronunziò  il  patriarca  visi- 
tatore una  lunga  sentenza,  di  cui  conservasi  autentica  copia  nel  càtastico 
abaziale(4).  M' erano  i  principali  articoli  —  cbe  confermayasi  alla  fami- 
glia di  Marino  Moro  e  de'  suoi  discendenti  il  diritto  di  patronato,  non  solo 

(i)  Dalla  carta  i,  alla  ii. 
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per  r  aqUcbìssìiOQ  fo«d«i;ìQQe^  n^  e^ mmliio  per  l»  redento  dolMÌope  del 
priorata  e  delfospUale  ^  cbe  ^  q^  abblupq  a  iH^pe^ti^re  perpcAuainwile  te 
pc^iopi  patronali }  àì^  d^lle  rendite  4^i  \m\  abbiaop  ad  easerci  maoleniiU 
cioquaqla  poveri^  quattro  sacerdoti  e  Ire  cbertoi,  tre  domestjcii  e  iw  do- 
lOesUebe  :  che  Iq  cura  dell^  aoipoe  appartenga  al  pìevapo  di  aau  Marsiale  ; 
cbo  n^aaMQo  posaa  esafii*e  preaciAtalo  a  priore^  ae  ooo  ayrà  compito  il  vige* 
aimo  quinta  sifinq^  ;  eti^  per  primo,  aeoqpdO)  e  terxo  teraùoe  parenlorio 
r  «ttfiale  priora  fiDQc^  MpfQ  ieì^  estro  Tanao  farai  conaecrare  a$cardote» 
aotlopena  4i  prj^azioq^  della  dignità  e  del  benefizio^  priorale.  —  Pare, 
cb*^i  QOA  ubbidi9a«  all'iptìinaaione,  oppure  ne  otteneasp  «uà  proroga, 
porcbè  4«gU  atti  aioDìUi^te  d^ii'arcliivìo  canata,  che  i  patroni  lo  deaaero 
«  priora  il  di  48  agoatQ  457&,  ed  in  aegoito  aci  nei  trovano  memorie  si(¥>  al 
439S,  Non  ai  sa  poi  quanto  pid  oltre  e^li  venisse  <^oq  la  eua  vita,  „ 

T)I[.  Soltanto  nel  UQI  addi  9  aettcnnbpq  ipoominoiasi  a  U*ovaroe  il 
successore  Jacopo  JY^jjfro,  il  qualf^  visae  luptameote,  e  figura  in  più  docu- 
menti progresaivamente  sipo  aU'apno  4494.  Fu  con  particolari  beneficenze 
favorito  dal  papa  Nicolò  V  :  imp^rcioccbè»  nel  detto  anno  ;  meolr*  era  in 
Roma  ambasciatore  per  la  repubblica  di  Vanepia  il  procuratore  CrisHiiera 
l^o,  cbei  fu  di  poi  doge,  e  eh' era  il  gipspalrQiU>  del  priorato;  per  1^  istanza 
di  questo  aecoo^opU  il  sumrowtovato^poptefice,  che  quind' innanzi  U  priore 
Jacopo  e  tutu  i  suoi  sticeeasori  pop  cba  tutti  i  preti  secolari,  ebe  dal  priore 
prò  tempore  fossero  sb|ti  eiei»ti  ed  apjprovatit  abbiano  la  facoHà  di  aacol* 
tare  le  confessioni  e  di  assolver^ .  e  di  amministrare  tutti  gU  altri  sacra- 
m?ntit  ipdipcpdeatemepte  dal  pievano  di  san  Marsiale  e  da  cbiecbesaia,  a 
chiunque  ecclesiastico  o  secolare»  dell'  uno  q  delt^altro  sesso;  e  cba  qpaoU 
colà  dimorano  siano  per  copaeguenza  eaenti  dalla  parroecbialo  a  da  qual- 
siasi altra  dip^nden^^a.  l^'apostotieo  breve»  gbe  ba  la  data  del  4  aprile  del- 
l' anno  snindieab)»  ^  il  seguente. 
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OoiacTo  Fiuo  Jicoro  I^isEQ  pRioai  Hoavivuia  9.  Maia  aa  W^m^icosbu  m 
Piftocau  s.]tlAaTuusVEaaYii&T|i  GO)iaTiTv?i  s^vtsu  b?  àpost,  iBNuacT. 

«  Ex  paterne  charitatis  oiBcio  provenit,  ut  cunctorum  vota  fideliurn, 
•  presertim  per  que  pauperum  et  miserabilium  personarum  indigeotiis 
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mecorritlir  uposiollcis  fiittoribiM,  ut  satebred  iù  Aitanun  tahliMèrii  nostri 
fHiótiis  proveAiaot,  prodeqttàttnr.Ctttt  itaqtte  sicut  eìbibiti  wtlis  ìiQper 
prò  patte  dilccU  BKI  ChrìAopbort  Mauro  tioblKa  detteti  procuratòria  a. 
Marci  Venettarutt  ad  m>8  trausmisai,  qui,  ut  aasarit^  iu  dlcto  hospttali 
jus  preaentatiODis  liabel,  petttlo  tsoutiuebat  :  quod  tnm  hospitale  ipsum 
ab  ecclesia  s.  Martialia  VeoettarOtt,  in  eujus  parocbiasttum  eat^aliqua- 
llter  remotum  extstat,  noonuaquam  oIBcialea  miniatros  pauperea  infila 
mos  et  eervteutes  Iu  bospUali  prebto  dqjeutes  absquè  eccleaiaatleormil 
aacratneùtorum  receptione  decedere  toutiùgit,  ex  quo  uootiiat  auima^ 
rum  peritulutn  inesae  timetur.  Ut  igitur  attlmaruUi  perictttum  bujoatuòdi 
obvietur,  idem  Christopboras  nobis  bumìliter  supplica^it,  ut  super  ila 
opportune  providere  de  beuiguìtate  apostolica  diguaremur.  Noa  igitor, 
qui  cunctorum  salutem  appetimus  ejusdem  Chiistophori  supplicatiouibua 
iuctiuati  tibi,  qui  presbf  ter  es,  et  aliis  dicti  bospitalìs  prò  tempore  priori- 
bus,  nec  non  presbyteris  secularibus^  quos  prior  prò  tempore  ad  hoc 
duxerit  eligeodos,  omnium  el  siogùlorum  otfitialium  minìstrorum  pau- 
perum  infirmorom  in  eis  servienlium,  clericorumque  et  laicorum  in  eo- 
dem  hospitali  degentium  utrìusque  sexus  et  eorum  qui  ibidem  prò  tem- 
pore eruQt,coDfessiooìbu8diligeDter  aaditis,  eos  et  eorum  presentium  et 
futurorum  quemlìbet  ab  omnibus  et  singulis  eorum  peccatis,  crimiuibus^ 
excessibus  et  delictis,  preter  ea  que  apostolice  sedi  et  ordinario  reser- 
vala existunt,  injuncta  illis  prò  modo  culpe  penitentia  salutari,  auctori- 
tate  apostolica  quoties  opus  fuerit  absolvendi,  eisque  celerà  ecclesiastica 
sacramenta  ministrandi  et  cum  illos  ve!  eorum  aliquem  mori  contigerit 
in  hospitali  hujusmodi  libere  sepeliendi,  parocbialis  presbyteri  vel  alte^ 
rius  lìcentia  minime  requisita,  de  specialis  dono  gratie  tenore  presentium 
concedere  facultatem.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostre  concessionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario,  contraire.  Si  quis 
autem  hoc  attemptare  prcsumpserit,  indignationem  omnipotentis  Del  el 
beatorom  Petri  el  Pauli  aposlolorum  éjus  se  noverit  incursurum.  Datum 
Romae  apud  s.  Petrum  ann.  Incarn.  Dom.  MCCCCLlV,kàl.  Apr.  Pontif. 
nostri  anno  octavo.  » 

Per  le  quali  pontificie  concessioni,  incominciarono  sino  d'allora  i  priori 
ad  esercitare,  e  tuttora  all'  uopo  la  esercitano,  libera  e  indipendente  giu- 
risdizione parrocchiale  nella  loro  chiesa  e  sulle, persone  dimoranti  nella 
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loro  residenza, od  addette ^l aervixio  deilf  chiesa  edeir annesso  ospitale. 
Ed  a  questo  proposito,  ricorderà,  che  per  quante  controversie  siano  stete 
promosse  o  dalla  curia  patriarcale  o  dai  pievani  di  san  Marziale  anche  di- 
nanzi alle  civili  magistrature,  i  priori  vi  rimasero  sempre  vincitori  H). 

IX.  Dopo  le  notizie  recate,  che  ci  rimangono  del  priore  Jacopo  Negri, 
la  cui  vite  non  saprei  dire  quando  finisse  ;  trovo  al  possesso  di  queste  di- 
gnità, nel  4482,  un  Andrea  (2)  ;  ma  non  saprei  dirne  poi  J'anno  della  pro- 
mozione, perchò  ce  ne  mancano  le  memorie.  Bensì,  per  una  progressione 
di  anni  sino  al  4496,  lo  trovo  commemorato  in  vari  .atti.  Gi  è  ignoto  poi 
l'anno  della  sua  morte:  bensì  nel  4498  addi  45  febbraro  n*.era  vacante 
il  priorato. 

X.  Successore  gli  fu  perciò  sostituitp  in  quel  di  medesimo  Giovamii  de 
Fico,  il  quale  nel  1508  concedeva  in  livello  alla  confraternite  della  Miseri- 
cordia una  casa  di  proprietà  del  suoj^riorato  (5):  nò  di  lui  bassi  verun' al- 
tra notizia. 

XI.  Soltento  nel  di  46  agosto  4557  si  trova  registrate  l'elezione  del 

nuovo  priore  prè  Mauro  d$  Zuan^ne. 

XII.  Giamtnatteo  de  Scvuris^  canonico  dèlia  patriarcale,  s'incomincia  a 
trovare  tra  i  documenti  nelF  anno  4  544,  e  ne  continuano  le  notizie  nel 
4548,  nel  4549  e  nel  4550.  Mori  nel  4555  e  fu  deposto  nel  sepolcro,  cui 
egli  stesso  erasi  fatto  preparare  nella  sua  chiesa,  sino  dall'  anno  4548.  Se 
ne  conserva  tuttora  la  pietra,  su  cui  è  scolpite  l'epigrafe  seguente: 

IO.  MATTH.  SCVRRIVS  PRIOR 

ET  VENET.  CANON.  H-  SIRI 

AC  NEPOTI  ALEX.  RVGERIO 

IVR.  VTR.  DOCT.  ET  VENET. 

CANON.  VIV.  CONST. 

M.D.XLVI11.  KL.  MART. 

XUI.  Fu  eletto  nuovo  priore,  in  sostituzione  al  defunto,  il  di  46  gen- 
naro  4555,  more  veneto,  cioè  4554,  il  prete  Francesco  Moro,  eh'  era  uno 

vi)  NeHa   mia   Stor*  Mia  chiesa  di  (2)  Nel  lib.  Catastico  aòaziaie. 

Fenezia,  allorché  dovrò  toccare  qaealo  ar-  (3)  Ne  porta  il  docameDlo  Flam.  Coro., 

gomento,  sarà  mia  cara  lo  ivolgerio,  e  il  pag.  igS  del  tom.  XIL 
docamentarlo  io  latta  la  tua  pìeneiia. 
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del  quattro  cappellani  della  chiesa  prìorale,  e  ch'ebbe  nove  competitori. 
MorlneN57l.  * 

XIV.  Gli  Cu  sostituito,  addi  8  giagoo  delio  stesso  anno,  Luigi  Agostini, 
il  quale  sembra  non  fosse  per  anco  sacerdote  ;  perciocché  leggesi  nell'atto 
dell'  elezione  di  lui  la  condizione  :  Dummodo  accipiat  ontines  sacerdotales 
prò  celebrando  misaam  et  alia  divina  offitiajuxta  ordines  eanctae  Rotnmiae 
ecclesiae.  Mori  nel  gennaro  4590,  more  veneto,  cioè  4591,  è  giace  tuttora 
sepolto  nella  chiesa  abaziale,  al  primo^entrarvi  per  la  porta  maggiore,  a 
sinistra.  Ne  accenna  il  luogo  l'epigrafe  : 

ALOTSIO  AVGVSTINO  PRAECLARI  BVIVS 

LOCI  PRIORI  OPT.  MERITO  JO.  JACOBVS 

AVGVST,  NATVRA 

PATRVO  SINGVLARI 

VERO  AMORE  Et  BEMEFIGIIS  PATRI 

MOERENS  MEMORQVE  POSVIT 

QVOD  MONVMENTVM  ET  IPSE  ET  H.  S- 

OEIIT  VI.  IDVS  JAN.  M.  D.  XC. 

XV.  Dopo  r  Agostini  mi  si  presenta,  eietto  il  giorno  5  febbraro  4594^ 
Gerolamo  Savina^  uomo  per  pietà  e  per  erudizione  encomiato  dagU  storici 
e  dagli  scrittori  di  cose  veneziane,  particolarmente  per  la  sua  rinomata  e 
pregevole  cronaca,  la  quale  appunto  dal  cognome  di  lui  è  conosciuta  per 
Cronaca  Savina.  Per  le  rare  sue  doti  era  carissimo  al  pontefice  Clemen- 
te Vili,  il  quale  e  di  prelatizie  insegne  e  dell'. uso  de' pontificali  volle  deco- 
rare lui  e  tutti  i  suoi  successori.  A  ciò  si  riferisce  la  bolla,  che  qui  tra- 
scrivo, la  quale  ci  attesta  inoltre  la  continuazione  delle  divine  uffiziature 
della  chiesa  priorato,  per  mezzo  di  quattro  capellani  e  di  tre  cberici,  ed  il 
dicitto  di  avere  nei  sinodi,  si  provinciali  che  diocesani,  il  secondo  posto 
dopo  il  patriarca.  Eccone  il  tenore: 

CLEMENS  PP.  Vili. 

DlLeCTB  nLI  iSALTTBK  IT  AfOSTOLIOAK  BBRBDICTIONBK. 

«  Romanus  pontifex  nniversalis  Ecclesie  regimini  prépositus  ad  singu- 
•  larum  quoque  ecclesiarum  statum  respiciens,insignes  ccclesias  earumq; 
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prelatos  speeialibus  boDpribus  et  prerc^tivis  libenter  exoroat,  proot 
locoruiD  et  (emporom  ratio  postulai  ac  alias  in  Domioo  salubriter  con- 
spicit  expedire.  Gum  itaque  sicut  accepimus  ecclesia  Misericordie  Ve- 
oetiarum,  que^  ut  asseritur,  de  jurepatroniftus  nobilis  familìe  Maore  ex 
fubdatioaé  et  dotatione  extitit,  sit  valde  insigois  et  illius  prior  prò  tem- 
pore, qui  persona  in  dignitale  ecclesiastica  constitutus  est,  io  synodis 
secuodum  locam  post  patriarcham  obtineat,  ac  in  ea  ultra  hospitalita- 
tem  continuaoi,  quam  idem  prior  ibidem  exercet  erga  pauperes  Gbristi, 
novem  etiam  mansiooarie  quatuor  capellani  et  tres  clerici  in  ipsa. ec- 
clesia divinis  offitiis  Inserviant.  Nos  ejusdem  ecclesie  decori  et  orna- 
mento ad  Ghrlstifidelium  etiam  ediflcationem  ac  devolionem  erga  dictam 
ecclesiam  magis  excitandam  praspicere,  teque  modernum  et  prò  tem- 
pore existentem  ejusdem  ecclesie  priorem  speeialibus  honoris  et  prero- 
gative ornamentis  insignire  et  favoribus  et  gratiis  prosequi  volentes,  et 
àquìbusvìs  excommunicationis;  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  eccle- 
siasticis  sententiis,  censu'ris  et  penis  a  jure  ve!  ab  hòmine  quavis  occa- 
sione ve!  causa  latis,  si  quibus  quomodoKbet  Itmodatus  existis  ad  elTe- 
ctum  presentium  dumtaxat  consequendum  harum  serie  absolventes  et 
absolutum  fore  censentes,  supplicationibus  tuo  nomine  nobis  super  boe 
humiliter  porreclis,  inclinati^  libi  ac  successoribus  tuis  diete  ecclesie 
prioribus,  ut  in  qutbuscuoque  actibus  publicis  presertim  synodi  dioce- 
sane ac  provincialis  Venetiarum,  rocheto  et  habilii  nostrorùm  et  apo- 
stolico sedis  botariorum,  si  ne  tamen  alicujus  prejudìcio,  nec  non  etiam 
ulterius,  ut  in  predicta  ecclesia  Misericordie,  in  quibuscunque  similiter 
solemnibus  actibus  celebratioois  raissarum  et  divinorum  officiorum  mi- 
ira,  anulo  et  baculo  pastorali  aliisque  insignlbus  pontificalibus,  pfout 
abbates  usum  mitre  et  baculi  habenles,  similiter  sine  cujusquam'  prejù- 
ditio,  uti,  ac  solemnem  benedictionem  cum  eisdem  insignibus  supra  po- 
pulo  in  dieta  ecclesia,  quando  aliquìs  episcopus,  vel  antistes,  aut  sedis 
apostolico  Icgatus  vel  nuntius  aut  alius  prelatus  superior  preseos  non 
fuerit,  vel  aliquo  supradictorum  presente  ejus  expressus  accedat  assen- 
sus,  impendere  libere  et  Jicite  valeas  aucloritate  apostolica  tenore  pre- 
sentium licenliam  et  facultatem  ìmpartimur.  Non  obstantibus  aposto- 
licis  ac  in  provinciali  bus  et  synodalibus  coosiliis  quibuscumque.  Per 
presentes  autem  non  intendimus  juspatronatus  predictom  in  aliquo  ap- 
probare* 
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»  Datum  Rome  apud  s.  Petrum  8Ìib  anulo  Piscatoris  die  XXVII  maji 
h  MDG.  PoDllficatus  nostri  anno  nono.  » 

n  M.  Veslrinus  Barbianus. 

»  A  tergo,  Diiecto  filio  HieronyDdo  Savina  moderno  et  prò  tempore  cxi- 
»  sieoti  priori  prioralus  Misericordie  civitatis  Venetiarum.» 

Di  qua  incominciarono  i  priori  dì  questa  chiesa  ad  usare  anche  il  lliolo 
di  abati,  ed  in  vigore  di  questo  breve  fu  rizzato  il  trono,  che  sino  al  giorno 
d'oggi  continuò  sempre  a  starvi  piantato,  in  segno  della  loro  giurisdizione. 
Ma  Qon  godè  il  pio  e  dotta  abaie  che  per  un  anno  e  pochi  giorni  T  onore 
concessogli.  A'  9  di  giugno  46(M,  mori  di  veleno,  apprestatogli  ali*  altare 
nel  sacro  calice  :  egli  per  altro  magnanimo  perdonò  al  colpevole  genero- 
samente il  misfatto.  Giace  sepolto  nella  sua  chiesa  labaziale^  presso  la  porla 
maggiore,  a  destra  di  chi  vi  entra.  Sulla  pietra,  che  ne  copre  le  spoglie 
mortali,  si  legge  r  epigrafe  seguente  : 

HIERONYMO  SAVINA  GIVI  VENETO 
S.  MARÌAE  MISERICORDIAE  PRIORI 
VIRO  B^NARVM  ARTIVM  INSIGNI 
PERITIA  CLARO  SED  OR  PIETATEM 
CLARIÒRl  QVAM  ETIAM  MORIENS 
ERGA  HOSTEM  QVI  EI  VENENVM 
IN  CALICE  DVM  SACRA  PERAGERET 
PROPINA VERAT  MAGNIS 
ARGVMENTIS  OSTENDIT 
COMMISSARII  POSVERE 
OBIIT  DIE  IX  IVNII  M.  D.  CI. 
ANNO  AETATIS  SVAE  L. 
PRIORATVS  VERO  X. 
H  .  M  .  H     N  .  S. 
Per  la  stima  ed  affetto,  che  avevano  versa  di  lui  ì  confratelli  della  scuola 
grande  della  Misericordia,  gli  fecero  scolpire  anch'essi  un'  epigrafe  onore- 
vole, cui  collocarono  nella  loro  scuola  (4)  :  essa  è  cosi: 


(i)  Dopo  la  soppressione  della  scuola 
e  U  dispersione  di  lotte  le  cose  «pparte- 
t)eoli  ad  essa,  V  odierno  priore  abate  roons. 
Pielru  Pianloo,  taùto  benemerìto  di  questa 


abazia,  come  a  soo  luogo  dirò,  la  fece  tras- 
portare nella  soa  chiesa  e  la  colinrò  nel 
muro  sopra  la  portH,  che  coudure  alla  sa- 
grestia. 
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HlBEORTHO  SaTINAB  8.  MaRIAB  MiSBBICOEDIAB  PbIORI  ET  COLLEGH 
HTJVS  PEATEI,  TUO  EBLI6I0NB,  DOCtÈlllA  CAETBBI8QTB  ANIMI  DOTI- 
BTS,  TEL  IPSI  ClBHBECTI  Vili  PONT.  MAX.  YALDB  CHAEO,  PORTIPICALI- 
.  BTS  mSIGlflBVd  AB  EO  PTBLICISQTE  VTNBEIBT8  BXIBDE  DBGOBATO, 
LETHALI  (  PBOH  PACINTS  )  SACBIFICABTI  LIQYOEE  IHPIB  BXTUICTO 
FBATEB8  AM0EI8  TESTIMONIO  POSTBBB.  ANNO  OBITTS  EJT8  MDjCI. 

XVI.  Fu  elètto  a  succedergli,  il  di  6  luglio  4604^  Agostino  Moro^  che 
noD  era  neppure  cberlco,  ma  che  dal  pontefloe  Clemente  Vili  ottenne  di 
potérsi  far  consecrare  agli  ordini  minori  e  maggiori  da- qualunque  vescovo 
cattolico  in. tre  successive  domeniche.  Mori  nel  febbraro  dell' anno  1625. 

XVII.  £  nel  seguente  mese  di  maraoo,  addi  25,  fu  eletto  a  succedergli 
nei  priorato  Gabriele  ìtoroy  che  neir  anno  dipoi,  il  dì  24  marco  fu  cpnse- 
crato  sacerdote.  Mori  nel  4639. 

XVIII.  Aperto  quindi  il  concorso,  per  la  sostituiione,  fu  eietto  priore 
abate,  addi  44  maggio  del  dettoanno,  Yince%%o  Moro. 

XIX.  Ed  a' 29  aprile  4644  si  trova  registrata  reiezione  del  nuovo 
abate  Giovanni  Moro.  Sotto  di  lui,  cinque  anni  dopo,  avvenne,  che  il  pa- 
triarca di  Venezia  Gianfrancesco  Morosini,  fece  porre  nella  carta  deltespo^ 
Hzione  del  Santissimo  per  le  chiese  della  sua  diocesi,  anche  la  chiesa  aba- 
ziale  di  santa  Maria  della  Misericprdia.  Perciò  t  abatej  con  atto  notarile, 
sotto  il  di  3  ma^io  4649,  dichiarò  e  protestò,  che  sebbene  ha  permesso  che 
sia  fatta  la  detta  esposizione  li  giorni  suddetti  (44  e  42  delP  aprile  prece- 
dente )  'questo  è  stato  per  sua  divozione  et  degfUlustr.  consorti  et  compa- 
troni della  detta  chiesa  ne' presenti  bisogni,  et  non  perchè  ni  detta  carta 
ni  ordine  alcuno  di  monsig.  patriarca  possi  astringerlo  a  ciò  fare,  essendo 
esso  priorato  juspatronato  di  ed  Moro  libero  et  non  soggetto  immaginabiln 
mente  alla  giurisdizione  patriarcale,  in  modo  tale,  che  questa  novità  non 
più  posta  in  altre  Carte  precedenti  non  possi,  ni  in  giorno  particolare^  né 
in  altriy  punto  pregiudicare  alle  ragioni  del  detto  juspatronato  ni  al  detto 
illustr.  priore  et  illustr.  famiglia  ecc.  Mori  nel  cadere  delF  anno  4664. 

XX.  Agli  4  4  di  genoaro  del  4662  fu  eletto  priore  abate  il  gentiluomo 
veneziano  Pietro  Lion;  il  quale  alcuni  anni  dopo  ebbe  varie  differenze  coi 
patroni  a  motivò  della  resa  dei  conti  e  delK  osservanza  degli  obblighi 
inerenti  alla  sua  dignità  ;  tanto  più,  che  fatto  vescovo  di  Ceneda  voleva 
continuare  nel  possesso  altresì  deirabazia.  Nel  4683,  vi  furono  litigi  anche 
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col  pievano  di  san  Maniale,  che  pretendeva  seemarela  ghiriadlnone  aba- 
Itale  nelle  cose  appartenenti  alla  cura  delle  anime,  per  dilatare  la  propria. 
Al  quale  proposito  esistono  in  archivio  gli  atti,  da  cui  risulta  essere  stato 
imposto  silenzio  al  pievano  circa  le  sue  indeUte  pretensioni.  Era  stato  de- 
ciso incompatibile  col  vescovato  di  Ceneda  il  benefiiio  abaiiàlè  ;  perciò  il 
Leonia  nel  1686,  biencbè  a  suo  malgrado,  dovette  rinunsiarlo. 

XXI.  Oli  fu  sostituito  allora,  per  elezione  del  di  28  agosto  deHo  stesso 
anno,  il  cherieo  Ketro  Moro^  il  quale  non  fu  st  presto  promosso  all'ordine 
sacro  di  sacerdote  ;  perchè  trovo  che  tre  anni  dopo  la  sua  elesione  gli 
veniva  imposto  V  obbligo  di  doversi  Car  ordinare  dentro  il  termine  di  tm 
anno  dal  giorno  deireflettuato  possesso^  e  di  dover  fomapenonalmente  in 
detta  chiesa' danno  in  amo  celebrare  pontificalmente  almeno  li  ffiomi^  sive 
eolenmitd  tutte  principali.  Mori  nel  di  ultimo  gennaro  4696. 

XXII.  Per  discordiiB  Ira  gli  elettori  rimase  vacante  Tabasia  più  di  due 
anni  :  del  che  i  provveditori  sopra  ospitali  e  luoghi  pii  portarono,  come 
era  loro  debHo,  lamentanza  al  senato,  da  cui  fu  subito  imposlo  ai  patroni 
di  procedere  air  elezione  dell'abate.  Tuttavolta  tergiversarono  alquanto, 
ed  alla  fine,  il  di  5  marzo  1700,  elessero  Alvise  Moro^  il  quale,  con  sua  let- 
tera del  di  9  aprile  seguente,  ne  fece  rinunzia. 

XXIII.  Radunati  perciò  di  bel  nuovo Jl  di  14  mag^^io  dello  stesso  anno, 
elessero  abate  Francesco  Molin^  del  quale  trovansi  memorie  Aeir  archìvio 
sino  air  anno  471M  :  quanto  più  oltre  vivesse  non  saprei  dirlo,  per  man- 
canza di  documentL 

XXIV.  Ne  fu  successore  nel  4745,  Domenico  Moro.  Vlss'egli  sino  al 
di  15  ottobre  1806.  Merita  particolare  menzione  il  decreto  del  consiglio 
dei  Dieci,  che  nel  di  5  maggio  4769,  dichiarò  non  compresa  1  abazia  della 
Misericordia  tra  quei  luoghi  pii,  che  un  decreto  dello  stesso  Consiglio  dei 
7  marzo  precedente  aveva  assoggettali  alle  visite  ed  alla  giurisdizione  pa- 
triarcale. Vi  era  stato  compreso  bensì  per  isbaglio  ancor  essa  ;  ma,  tosto- 
che  r  abate  e  i  giuspatroni  vi  reclamarono,  quell'augusta  magistratura  ne 
fece  diligentemente,  esaminare  dai  suoi  Consultori  in  jure  le  inveterate 
prerogative  di  tanti  secoli,  riconosciute  e  convalidate  dalle  pontificie  con- 
cessioni, e  dichiarò  anch'  essa, ...  «  che  non  essendo  stata  mente  sua  nei 
»  decreto  7  marzo  decorso  di  render  soggette  a  tali  visite  fn  riguardo 
»  delli  sacramenti  e  sacramentali  cose,  se  non  le  scole  grandi  non  fornite 
•  di  privilegi  e  speciosi  diritti  che  le  esentassero,  non  dovranno  perciò  hi 
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t  chiesa  abbaziale  della  Misericordia  ed  ospitale  di  uspaironato  laico  della 
«  fapiigiia  Moro  e  le  cappelle  ed  altari  accessori  di  essa  chiesa  intendersi 
t  compresi  nei  pred.  decreto  7  mafzo  decorso,  sicché  continuino  neiraa- 
•  tichissimo  immemorabrie  e  mai  interrotto  possesso  dell'  esenzione,  per 
9  speziai  loro  e  sempre  illeso  diAtto,  delle  visite  de'  veneti  patriarchi.»  — 
Dopo  la  morte  di  questo  prelato  insorsero  gravissimi  litigi  tra  j  patroni, 
perchè  gU  eredi  dei  defunto,  eh'  erano  pur  essi  della  stessa  famiglia'  Moro, 
pretendevano  diritti  di  proprietiSianche  sui  possedimenti  deir  abazia.  La 
còsa  fu  porlat»  ai  tribunali  civili  :  intanto  restò  vacante  la  sede  :  intanto 
(^i  amministratori  lasciarono  andare  alla  peggio  i  resti  del  patrimonio 
tbaziale:  intanto  suscitaronsi  controversie  sul  diritto  altresì  di  elezione: 
intanto  passarono  cinque  anni. 

XXV.  Girolamo  Moro^  ch'era  canonico  di  Padova, fu  eletto  alfine  priora 
abate,  nélFanno  4844  :  mori  a*  4  5  dicembre  4827.  Né  sotto  di  lui  la  con- 
dizione del  benefizio  abaziale  migliorò  tampoco  :  andò  anzi  sempre  più  al 
peggio.  Una  sola  volta  air  anno  egli  veniva  a  Venezia,  a  pontificare  per  la 
solennità  nella  nascita  della  Vergine,  a  cui  é  dedicata  la  chiesa.  Tranne 
che  in  questo  giorno,  egli  soggiornava  sempre  in  Padova  :  qui  nella  resi- 
denza abaziale  dimorava  il  rettore,  il  quale  per  dire  il  vero  he  teneva  si 
poca  cura,  che  la  chiesa  {>oteva'  dirsi  pressoché  diroccata.  Vi  nasceva 
l'erba  sul  pavimento  e  sulle  muraglie  ;  vi  avevano  fattoi  topi  nell'organo 
nidi  fecondi;. vi  penetrava  la  pioggia  dallo  sconnesso  tetto:  destava  in 
somma  compassione  e  ribrezzo.  Parlo  di  cose  vedute  cogli  stessi  occhi 
miei.  E  chi  sa  a  quanto  peggiore  condizione,  non  sarebbe  giunta  e  forse 
forse  al  suo  totale  deperimento,  se  non  avesse  fatto  ogni  sforzo  a  porvi 
un  qualche  rimedio,  per-salvarne  e  la  chiesa  e  i  diritti  abaziali,  il  benem^ 
rito  vicario  pr«  Antonio  Ciscotto,  il  quale,  e  vivente  il  priore  abate,  e  nel 
breve  tempo  della  vacanza,  seppe  difendere  questi  e  quella,  con  la  penna, 
con  la  lingua,  cogi'  incontrastàbili  monumenti,  dagli  insulti  della  longevità 
egualmente  -che  dell'  invidia. 

XXVI.  Dopo  si  lunghe  e  perniciose  vertenze,  sorsero  alfine  giorni  più 
lieti  per  la  chiesa  e  per  la  priorale  abazia^  allorché  la  saggezza  dei  patroni 
fissò  le  sue  mire  sul  pio  e  dotto  vicentino  JHeiro  Piantoli,  giù  frate  carme- 
litano scalzo,  poi  canonico  di  Toroello,  dottore  in  ambe  le  leggi,  ed  impe- 
riale censore.  Vi  fu  eletto  il  ài  fi  aprile  4828,  ed  ebbe  solennemente  nella 
sua  chiesa,  il  di  5  luglio  seguente,  la  benedizione  abaziale,  impartitagli  dal 
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cardinale  laccio  Modico  patriarca  di  Veoezia,  cui  egli  scelse  a  compieroe 
il  sacro  rito.  Sido  dal  suo  primo  CDtrarri  al  possesso,  ti  ouovo  abate 
misurò  coir  ampiezza  del  suo  cuore  la  vastità  delP  impresa,  a  cui  dovevasi 
accingere,  per  essere  deir  abazia  e  della  chiesa  veramente  rigeneratore.  E 
vi  si  accinse  animoso,  e  vi  riuscì  con  tanta  felicità,  da  destare  la  maravi- 
glia di  chiunque  in  si  pochi  anni,  paragonandone  collo  stato  precedente 
l'odierno,  vide  rifabbricata  la  residenza  abaziale,  redento  in  parte  il  suo 
patrimonio,  risorta  dallo  squallore  e  dail*  abbandono  la  chiesa^  decorata 
di  marmorei  altari,  arricchita  di  elegante  cappella;  Impreziosita  da  numerosi 
dipinti  de*  migliori  pennelli  e  da  stimate  sculture  di  valentissimi  artisti,  ra- 
dunate di  qua  e  di  là,  tolte  dalla  non  curanza  e  dall',  abbandono,  e  dissot- 
terrate per  sino  dai  ruderi  e  dalle  macerie.  Ed  a  perpetuarvi  il  buon  or- 
dine si  nella  materiale  che  nella  spirituale  condizione  della  sua  abazia,  egli 
stesso  implorò  ed  ottenne  dal  pontefice  Gregorio  XVI,  che  i  patriarchi  di 
Venezia,  senza  pregiudizio  dei  diritti  abaziali  e. patronali,  possano  per  Tav- 
venire  in  qualità  di  delegati  apostolici^  vegliare  sulla  canonicità  della  ele- 
zione degli  abati  futuri,  sulla  condotta  dei  beneficiati,  sulla  esistenza  ed  in- 
tegrità delle  rendite.  Iddio  gli  conceda  dì  vedere  compiute  le  generose  sue 
brame  anche  nel  'perfezionamento  del-  tempio,  nell'  intiera  redenzione  o 
sostituzione  del  dilapidato  patrimonio,  nella  ristaurazione  perenne  delle 
ecclesiastiche  uffiziature  !•..., 

Altre  due  chiese  non  dipendenti  dalla  giurisdizione  patriarcale  sono  in 
Venezia  :  quella  di  san  Giambattista  de'  cavalieri  gerosQliroitani,  detta  co^ 
muoemente  la  Commenda^  e  quella  di  san  Biagio  di  Castello,  appropriatasi 
ad  uso  della  marina  militare.  Di  quest'  ultima  non  parlo,  perchè  bicrsla 
l'averla  commemorata  :  della  prima  parlerò  alla  sua  volta  enumerandola 
tra  gli  ordini  religiosi,  ch'ebbero  od  hanno  casa  in  cittù  e  nell'archidiocesi 
di  Venezia. 

A  voler  tessere,  anche  compendiosamente  la  storia  dei  monasteri  e  dei 
conventi,  che  numerosissimi  esistevano  un  tempo  in  queste  nostre  lagune, 
appena  basterebbe  un  grosso  volume:  qui  non  farò  che  annoverarli,  ri- 
serbandomi a  dirne  qualche  cosa  di  più  nel  capo  XI  della  mia  Storta  deUa 
Chiesa  di  Venezia^  che  unicamente  a  questa  materia  dovrà  essere  conse- 
crato.  Qui  dunque,  seguendone  a  un  bel  circa  la  cronologica  fondazione 
incomincierò  dal  più  antico. 


I.  Non  V  ha  dubbio  che  tottr  gTi  altri  preceda  Dell' esistensa  quello  di 
san  Servalo^  nelf  taola  cbe  ne  porta  il  some.  Bsiatefa  di  già  neir  849,  ed 
era  abitato  da  benedettini.  Vi  rimasero  questi  sino  ai  primi  anni  dd  se- 
colo XII  ;  ed  eglino  stessi  lo  cedettero  alle  profogbe  monache  benedettine 
di  san  Basso  di  Malamocoo,  allorcbò  per  la'  sommersione  di  quella  città 
furono  costrette  a  cercarsi  allroTC  un  asilo.  Elleno  poi  lo  abbandonarono, 
nel  4645,  cadente  per  la  sua  retuslà.  TottsTolta  nei  4646,  vi  trovarono 
ricovero  altre  monache  scampate  dall'  eccidio  del  regno  di  Candia,  Final- 
menle  nef  474S  fu  concesso  ai  (rati  di  san  Giovanni  di  Dio,  i  quali  «ino  al 
giorno  d' oggi  lo  possedono. 

.  2.  Ai  santi  Benedétto  eé  Uario  nell'  849  fu  rissato  in  Fusine  un  nuovo 
monastero  di  beoedettinr,  al  quale  si  trasferì  1*  abate  di  san  Servolo  con 
tutta  la  caterva  de* suoi  monaci  (4):  lo  che  dimostra  ch'erano  nunM>0BÌ8- 
simi.  Lasciò  a  san  Servolo  appena  quanti  monaci  potessero  bastare  per 
le  notturne  e  diurne  ufflziature. 

.  B.  Santo  Zaceariaj  chiostro  amplissimo  di  monache  benedettine  inco- 
minciò neir82T  per  le  ricchissime  largisioni  dei  greco  imperatore  Leone  : 
fu  ristaurato,  neir  864,  a  spese  di  Giovanna  figlia  del  doge  Orso  Parted- 
posio  :  incendiato  nel  4405,  fu  rifabbricato  ben  tosto.  Le  monache  vi  abi- 
tarono sino  alla  soppressione  del  48fO.  Servi  parecchi  anni  a  pubblici 
ufiSsi  della  ragionateria  cenUrale  delle  provincie  venete  :  oggidì  vi  tengono 
i  militari  i  loro  magassini  di  abbigliamento.  La  chiesa  odierna,  una  delle 
più  magnifiebe.in  Veneiia,  fu  rissata  nel  4456,  in  sostituzione  all'antica, 
la  quale  ripeteva  la  sua  origine  tra  V  809  e  r827  ed  era  stata  dopo  l' in- 
cendio ristorata.  Vi  sì  recava  annuahnente  a  visitarla  il  doge  con  la  si- 
gnoria il  giorno  di  pasqua;  e  fu  appunto  in  tale  occasione,- che  il  doge  Pie- 
tro Tradonico,  neir  anno  854,  vi  rimase  trucidato. 

4.  San  Lorenzo-:  di  monache  benedettine,  fondato  neir  855  per  testa- 
mentaria disposizione  di  Orso  Partecipazio,  vescovo  di  OlivokK  Avevano 
esse  la  parrocchiale  giurisdizione  solla  chiesa,  poco  da  loro  discosta,  di  san 
Severo.  Vi  durarono  sino  alla  generale  soppressione  dei  monasteri,  avvenuta 
nel  4840.  Oggidì  la  chiesa  è  affidata  ai  frati  domenicani. 


(i)  Cam  caterva  sui  eoenohìi  tte.^  atee  il  «loco mento,  che  ne  ha  rela&kme,  e  che  io 
porterò  eorrettisfimo  nel  cip.  XVI  delh  mia  Stor,  della  Chiesa  di  FenesSa. 
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h. Som  GfiUo,  j^iuriito,  chei'ìeoooece  la  «la  origine  dd  àogfiUàn  Pie- 
tro Orseolo  circa  V  anno  976. 

6.  Smk  Giorgio  maggiore,  io  isola  :  rebbero  io  dono  i  beaedeUiqi  dal 
doga  Tribnao  M«mO|  nel  988,  e.  vi  aoggioroarooo  sino  allo  «oppreasioiie 
del  4810.  Qui»  nel  <48CN),  il  cardinale  Baraalia  Gfaiàraroonli  tu  creato  papa 
Pio  Vii.  Dopo  la  eoppresaioDe»  V  isola  4ive04ò  proprietà  della  Camera  di 
Commercio,  la  quale  vi  aveva  i  auoi  magaasini  :  oggidi  serve  ad  uso  mili- 
tare. Tultavolla  la  chiesa  ed  una  piccola  porxioue  del  monastero  furono 
concesse  in  custodia  ai  beaedeUini  delia  cpngregazioue  di  PragUa« 

7.  San  Secondo  edEraemo  in  isola,  nella  laguna  di  Mestne.  Fondato  nel 
4035  fer  luonacbe  beuedeUiod,  alle  quali  od  4829  furono  sosUtuiU  i  frati 
4omeBkaQi,  che  vi  Rimasero  siao  alla  soppre^sioue  generale  del  4810.  Og- 
4idi  è  fof  (essa  militare. 

8.  Sa»  Wieolò  del  Lido:  mouastero  di  beoedettioi,  fondato  nel  4053  dal 
doge  Dottevàieo  Gontariqi  in  unione  con  Domenico  .Harei^o  patriarca  di 
dirado  e  ton  Domenico  Cootarini  vescovo  di  Olivolo.  Vi  stettero  sino  «gli 
ultimi  anni  della  repubblica.  Qui  era  accolto  pomposamente  il  doge  allora 
ebè  aella  festa  deir  iiseensioua  rocavasi  nel  bucintoro  alla  beqediaiooe  o 
apoc^alfaio  del  mare.  Oggidì  è  dei  militari. 

9.  «Solito  CaieriMi  vergine  e  martire^tu  neirundeoimo  secolo  la  stazio- 
M«M«essa  ai  religiosi  dell'ordine  della  penitenza  di  Gesù  Cristo,  i  quali 
wminavsofoi  Saeehiti^  o  SocciiUki.  Soppresso  quest'ordine  dal  concilio  di 
Lione»  nel  4274,  per  assegnare  le  rendile  a  soccorso  dei  crociati  di  Terra- 
aanta>  oe  fu  comperato  il  monastero  da  Bortolotta  GiustiniAni,  figlia  del 
beato  Nicolò  Giustiniani  monaco  di  san  Nicolò  del  lido  (4),  la  quale  vi 
raecolae  monaefae  agostiniane.  Esse  vi  dimorarono  sino  al  4807;  poi  fu* 
rono  aggregale  al  monastero  di  sant'Alvise,  ed  il  loro  cbloslro  fu  ridotto 
a  pubblico  Uceo-oonvitto:  lo  è  tuttora. 

40l  Semta  Croee^  eh'  era  già  chiesa  parvoocbiale,  fu  donata  ai  monaci 
beBedetttai  duaiaeesii  uel  4409,  acciocché  accanto  vi  si  fabbricassero  il 
loro  qhiostiH),  |[overnato  da  un  priore.  Nel  4378,  a  cagione-  della  rilassa- 
lezea  de'  monaci»  il  papa  Urbano  VI  lo  ridusse  a  coomienda,  finché  nel 
4470  Al  concesso  a  suore  francescane»  che  vi  stettero  sino  alla  generale 


(0  Qaeslo  monaco,  perchè  non  andasse 
estinta  la  sua  iUoslre  prosapia,  ottenne  li- 
cenza ponlificia  per  ammogliarsi  con  Anna 

rol.  IX. 


Micheli;  ed  avola  prole,  egli  ritoruò  al  soo 
monastero,  ed  cUa  si  ri  tirò  in  un  chiostro. 
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soppressione.  Oggidì  non  rimase  più  traoda,  né  della  chiesai  né  del  con* 
▼ento  :  vi  fu  sostituito  profano  giardino. 

44.  £«  &irì(d,  monastero  di  canonici  regolari  portuensi,  fondato  nel 
4420.  Qui  rìcoverossi  il  papa  Alessandro  ili  allorcbè  incognito  venne  a 
Venezia  per  salvarsi  dalle  persecuzioni  dell*  imperatore  ^Tederico  Barba- 
rossa.  Fu  dei  sunnominati  canonici  sino  alla  generale  soppressione.  Di 
presente  è  cangiato  in  pubblico  stabilimento  di  belle  arti. 

42.  San  Giovanni  Ballista  del  Tempio,  e  .        ì  j^^^  ^^^,^^^^  ^^^ 

43.  Santa  Maria  in  Broglio^  detta  ancbe  tÀicensione  ) 

le  adiacenti  chiese,  concesse  nel  4448  ad  abitazione  dei  cavalieri  tempia- 
pii,  ad  istanza  di  Baldovino  re  di  GerusaleDfime.  Airaccrescimento  di  que- 
sti cooperò  nel  4487  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenpa,  il*  quale  donò  al- 
l' ordine  loro  alcuni  terreni  in  Fossapulrida,  perchè  ivi  fosse  eretta  ima 
chiesa  et  un  ospitate  sotto  la  podestà  del  prior  di  Venezia.  Soppresso  nel 
4342  r  ordine  de'  tenpiarii,  ne  futooo  aggregati  i  beni  ai  cavalieri  geroso- 
limitani, detti  poscia  di  Rodi  e  poi  di  Malta.  De'  due  suindicati  chiostri  èra 
il  più  ampio  quello  di  san  Giambattista  ;  perciò  quello  abitarono  i  nuovi 
possessori,  e  F  altro  dell'Ascensione  fu  ceduto  ai  procuratori  di  san  Marco, 
nel  4324.  Collo  sterminio  di  tutti  gli  ordini  religiosi  anche  i  cavalieri  di 
Malta  perdettero  qui  e  chiesa  e  beni  e  ehiostro.  Ma  poi  fu  loro  restituito 
quel  luogo,  allorché  V  austriaco  imperatore  ne  ristabilì  1'  ordine  nella  sua 
monarchia.  Perciò  ristaurata  la  chiesa  ed  arricchita  del  prezióso  altare 
di  marmo,  opera  di  Sansovino,  gi&  un  tempo  della  demolita  chiesa  di  san 
Geminiano,  é  ufBziata  decentemente,  ed  ha  contiguo,  siccome  prima,  il  ri- 
cuperato chiostro  dell'  ordine  suo. 

44.  San  Daniele  profeta,  la  cut  chiesa,  eretta  dalla  fiimigiia  Bragadin, 
fu  nel  4438  da  Giovanni  Polani  vescovo  di  Olìvolo  donata,  con  tutte  le 
sue  rendite  a  Manfredo  abate  cisterciense  di  san  Benigno  di  Fruttuaria, 
acaioeché  accanto  ad  essa  ergéMe  un  monastero  dell'  ordine  suo.  Fu  co- 
spicuo ne' suoi  primordii  questo  monastero,  particolarmente  per  l'esem- 
plarità dei  eenobiti,  che  lo  abitavano;  ma  rallentata,  collo  scorrer  degli  anni 
la  claustrale  osservanza,  nel  secolo  XIV  incominciarono  a  disertarvi  i  mo- 
naci, sicché  nel  4  587  non  vi  dhnoraya  che  il  solo  priore  Giorgio  da  San-Giop- 
gio  di  Piemonte,  uomo  di  perverso  costume  e  notoriamente  scismatico  (I). 

(I)  Ved.  U  TeDiori,  tom.  V,  pag.  ^3. 
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Perciò,  pochi  anni  dopo^  fu  tolto  il  monastero  ai  cistercieosi  ed  affidato  a 
canofiichesse  lateranesi,  che  vi  dimoraroDo  sino  alla  generale  soppressione. 
4ò.  San  Salvalore;  sino  dall'anno  658  ne  aveva  avuto  princìpio  la 
chiesa,  ed  era  anche  stata  eretta  in  parrocchia  :  ma  nel  4444  il  pievano 
Bonfiglio  Zusto  trasse  tutto  il  suo  clero  ad  indossare  T  abito  ed  abbrac- 
ciare l'istituto  de'  canonici  regolari  di  sant'Agostino.  Dopo  varie  opposi- 
zioni e  contrasti  ebbe  l'episcopale  e  la  pontificia  adesione,  ed  all'  istituto 
suo  fu  anche  lasciata  la  parrocchiale  amministrazione.  Vi  irimasero  i  cano- 
nici sino  alla  soppressione  di  lutti  gli  altri  ordini  religiosi  nel  4840. 

46.  /  crociferi  furono  accolti  in  Venezia  neir  anno  4455,  ed  ottennero 
licenza  di  fabbricarsi  chiesa  e  monastero,  al  quale  assegnò  in  dote  la  re- 
pubblica alcuni  terreni  .ed  acque  e  paludi  :  decaduti  dalla  regolare  osser- 
vanza nel  secolo  XVil  andarono  estinti,  ed  il  pontefice  Alessandro  VII  nel 
4656  ne  assegnò  i  beni  a  favore  della  repubblica,  per  €Ostenei-e  le  spese 
della  guerra  di  Gandia. 

47.  Sani' Elena  iù  isola;  ne  fu  piantato  il  monastero  dal  vescovo  di 
Castello  Vitale  Micheli  nel  4475,  e  fu  dato  ai  canonici  regolari,  ai  quali 
nel  4  407  furono  sostituiti  monaci  Olivetani.  Colla  soppressione  degli  ordini 
claustrali  rimasero  ancli^  eglino  soppressi. 

48.  Sanf  Andrea  della  Certosa,  sorse  nel  4  499,  ma  non  ci  è  noto  da 
quali  religiosi  fosse  ne'  suoi  primordii  abitalo.  Si  sa  soltanto,  che  Marco 
Nicola,  vescovo  di  Castello  donò  queir  isola  a  Domenico  Franco,  prete  di 
santa  Sofia,  acciocché  in  onore  dell'apostolo  sant'Andrea  rizzasse  un  tem- 
pio e  vi  piantasse  un  chiostro  di  frati.  Presso  il  cronista  Dandolo  sono 
appellati  canonici  regolari,  altri  cronisti  li  dicono  eremiti  di  sant'Agostino. 
Nel  secolo  XV,  vi  sottentrarono  i  certosini,  che  lo  possedettero  sino  alia 
soppressione  generale. 

49.  Santi  Giovanni  e  Paolo,  chiesa  e  convento  di  domenicani,  la  cui 
fondazione  avvenne  peli*  anno  4254  per  pietà  e  devozione  del  doge  Jacopo 
Tiepolo  verso  l' ordine  loro.  Cessarono  di  esserne  possessori  allorché  nel 
4840  furono  soppressi  :  la  chiesa  diventò  parrocchiale  ;  il  convento  fu  ag- 
giunto al  civico  ospedale. 

20.  Contemporaneo  a  questo  sorse^  nello  stesso  anno  4254,  e  forse 

qualche  anno  avanti  il  monastero  delle  Vergini,  per  le  largizioni  del  doge 

Pietro  Ziani,  che  lo  donò  a  nobili  veneziane^  le  quali  vi  si  raccolsero  sotto  la 

regola  di  sant'Agostino.  Soggiacquero  anch'esse  nel  484  0  alla  sorte  comune. 

=■  I       ■  --^  ■  Il  ■  III    ig» 
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2f.  I  conventuali  francescani  ebbero,  due  anni  dopo,  il  terreno  per 
fabbricare  la  cbiesa  di  santa  Maria  gloriosa  ed  il  contigua  eonrento,  il 
quate,  a  cagione  della  sua  vastità,  nomlnavasi  té  casa  grande.  Anch'  eglino 
vi  dimorarono  sino  alla  generale  soppressione.  La  chiesa  loro  fu  stabilita 
parrocchiale  :  il  convento  In  destinato  a  deposito  di  lotti  gli  ardiivii  delle 
antiche  e  moderne  magistrature  della  repubblica^  denominalo  perorò  Ar- 
chivio generate. 

22.  Circa  lo  stesso  tempa  fu  piantato  anche  il  monastero  (felle  bene- 
dettine a  santi  Biagio  e  Cataldo  nelF  ìsola  della  Giudecca.  La  fondatrice, 
che  gode  F  onore  degli  altari,  beata  Giuliana  de'^contt  di  Collalto,  mori  nel 
1262.  Sino  alla  comune  soppressione  durò  il  monastero,  che  oggidì  è  in 
gran  parte  diroccato  e  distrutto. 

2$.  Le  suore  n*ancèscane,  deUe  deirordine  di  sanDamFano  (t),  ebbero 
in  dono  nel  4256  da  Giovanni  ffadoaro  e  da  Maria  e  Lavinia  cugine  di 
lui  ;  ovvero,  come  altri  pensano,  da  Costanza  Calbo,  un  ampio  spazio  di 
terreno  paludoso  nella  parrocchia  di  santa  Croce.  Ne  approvò  il  dono  il 
doge  Jacopo  Tiepolo  ;  e  vi  furono  perciò  piantati  tosto  il  convento  e  la 
chiesa,  sotto  il  titolo  di  Santa  Mariti  Madre  del  Signore.  Coir  andare  del 
tempo  ne  fu  a  poco  a  poco  cangiato  il  titolo  ed  incominciarono  ad  essere 
nominati  convento  e  chiesa  di  santa  Chiara.  Perirono  e  questa  e  quello 
nel  4574  per  furiosissimo  incendio  :  ma  la  veneziana' pietà  si  adoperò  ben 
presto  a  rifabbricarli.  Vi  abitarono  le  monache  francescane  sino  alla  sop- 
pressione del  4810.  Oggidì  è  cangiato  in  ospitale  militare. 

24.  Contemporaneo  a  questo,  sorse  nel  4237  il  monastero  delle  cister- 
densi  a  santa  Maria  della  Celestia:  neHa  bolla  del  papa  Gregorio  IX^  che 
ne  conrerma  la  fondazione,  è  nominato  Sancta  Maria  de  Caelestibus.  Dn 
incendio  furiosissimo,  nel  4569,  ne  ridusse  ad  tin  mucchio  di  macerie 
tutte  le  fabbriche  :  le  monache,  rilbgiatesi  da  prima  presso  alle  loro  fami- 
glie, furono  raccolte  nel  convento  di  san  Jacopo  della  Giudecca,  finché  nel 
4574,  rifabbricato  il  loro  chiostro,  poterono  ritornarvi.  Ed  ivi  restarono 
sino  alla  soppressione  generale  degli  ordini  religiosi. 

'  25.  Gli  agostiniani,  accolti  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  4242,  eb- 
bero licenza  di  fabbricare,  in  un  terreno  vacuo,  convento  e  cbiesa,  che 


(i)  Ved.  nella  Chiesa  di  Assisi,  ove  ne  ho  narrata  la  fonilazioiie,  ed  il  perchè  ti  di- 
cessero di  san  Damiano^  nel  voi.  V,  pag.  iu6. 
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intitolarono  alle  8an(e  Ama  e  Catérinaytra  i  recifiti  della  parrocchia  di  sua 
Pietro  di  Castello,  figlino,  cinqùant'anni  dopo,  trasferìronsi  altro>^e  a  lab* 
briearsi  il  convento  e  la  chiesa  intitolata  a  santo  Stefano  protomiartirei  e 
cedettero  il  primitivo  lóro  chiostro  a  monache  benedettine,  die  y\  rima- 
sero sino  alla  soppressione. 

26.  San  Gregorio  era  chiesa  parroccKale,. appartenente  aìno  dal  aeocH» 
Io  IX  ai  monaci  benedettini  di  sant'Ilaria  di  Fusina:  ma  quando  neh 247 
fu  demolito  quel  monastero^  T  abate,  co' suoi  monaci  rlUrossi  a  questo 
chiostro  e  v!  formò  resìdensBa,*  intifolavdosi  talora  abate  di  san  Gregorio 
e  talora  de' santi  Ilario  e  Benedetto.  Salta  met&  diel  secolo  XV,  Tabaala 
cadde  sfortunatamente  in  commenda,  perdette  quindi  ogni  soo  loslro,  ed 
alla  fine,  circa  il  declinare  dello  scorso  secolo,  ne  fu  soppresso  II  mona* 
stero:  là  chiesa  rimasta  tuttavia  parrocchiale  fi]  soppressa  ancor  essa  nel 
4807^  fu  chiusa  e  destinata  ad  uso  di  laboratorio  della  zecca. 

27.  Ai  frati  minori  osservtmti  franeenetm,  nel  4255^  donò  Marco  Zlani, 
figlio  del  doge  Pietro,  una  vigna  di  sua  proprietà,  situata  nella  parrocchia 
di  santa  Giustina,  acciocché  piantassero  il  loro  convento  accanto  aHà 
chiesa  intitolata  a  san  Francesco,  che  già  esisteva  e  che  dlcevasi  detta  Vigna. 
Questa,  nel  45S4,  fu  rifabbricata  grandiosa  quale  oggidì  la  vediamo,  sul 
disegno  di  Andrea  Palladio.  Servi  ad  uso  dei  frati  sino. alla  generale  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi  ;  poi  fu  stabilita  parrocchia  del  clero  seco* 
lare  \  finalmente,  ristabiliti  i  frati  ò^ervanti,  De  fu  loro  affidata  poscia 
anche  là  cura  delle  anime. 

28.  Ichvatieri  teutonici  avevano  casar  in  Venezia  nel  422.4,  coift  dove 
sorse  più  tardi  il  convento  de'somaschi  (t).  Ad  essi  poi  nel  4286,  in  ri- 
compensa deirajuto  da  loro  prestato  valorosametite  alla  repubblica,  nella 
guerra  contro  f  genovesi,  «  il  doge  Renierò  Zeno,  scrive  il  Dandolo  (2), 
»  non  ingrato  del  favore,  fece  fabbricare  un  monastero  sotto  il  titolo  della 
»  Santissima  Trinità,  ed  avendolo  dotato  di  possessioni  ToCH  alla  sopra- 
»  detta  casa  de  cavalieri  teutonici.  »  Nd  4298  dopo  la  perdita  di  Tolemal- 
de,  ove  avevano  quei  cavalieri  la  sede  principale  della  loro  religione,  il 
gran  mastro  dèli' ordine,  Corrado  de  Fauchtuvangen,  ne  trasportò  qui  il 
centrale  domicilio,  continuando  peraltro  a  rimanere  il  monastero  sotto 


(i)  Ved.  Flam.  Coirn.  Eccl  ven.^  loro.  V,  p»g.  a. 
(a)  Ckron,  solto  V  ano.  tainéic* 
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il  goveroo  dì  un  maestro  pravineiale  o  priore.  Scematosi  coli'  andare  del 
tempo  il  numero  dei  cavalieri,  ne  fu  concesso  il  priorato,  per  pontificia 
disposiiione,  in  commenda  alla  patrizia  famiglia  Lippomano.  Nel  1592, 
Tarciduca  Massimiliano  d'Austria,  eletto  re  di  Polonia^  e  gran  mastro  del- 
l'ordine, riputò  di  suo  diritto  l'elezione  del  priore.  Era  morto  allpra  Pier 
tro  Lippomano  commendatario;  ed  egU  perciò  n'elesse  a  successore  il 
conte  Sforza  di  Porcia:  alla  quale  elezione  ricusò  la  repubblica  di  aderire. 
Si  frappose  il  papa  Clemente  Vili,  e  le  nascenti  diflérense  andarono  sopite 
col  sopprimere  il  monastero  ed  assegnarne  le  rendite  per  la  fonduziooe 
del  seminario  de'  cherici,  tranne  una  somma  annua  da  contribuirsi  all'or- 
dine teutonico.  La  chiesa  tuttora  sussiste,  e  serve  ad  uso  di  cappella  inlorna 
dell'  odierno  seminario  patriarcale. 

29.  Dev'essere  commemorato  qui  il  monastero  di  benedettine  a  smUa 
Croce  della  Giudeeea^  del  quale,  benché  non  abbiasi  notizia. certa  intorno 
air  anno  della  sua  fondazione,  cui  lo  storico  Veltor  Sandi,.  non  so  con 
quale  fondamento,  volle  fissare  nel  4400;  bassi  tuttavia  un  documento 
certo  della,  sua  esistenza  sino  dall' anno  4528.  Imperciocché  in  quest'anno 
un  decreto  del  Maggior  Consìglio  concedeva  ad  alcuni  particolariponsioii^ 
deUe  paludi  eofUigue  al  monastero  di  santa  Croce.  Nel  4508  ne  fu  rico- 
strutta la  chiesa,  rinomatissima  per  le  preziose  reliquie,  che  possedeva.  Le 
monache  vi  rimasero  sino  alla  generale  soppressione  :  oggidì  la  chiesa  e  il 
monastero  diventarono  pubbliche  carceri. 

50.  Neir  anno  4544,  il  doge  Marin  Zorzi  ordinava  col  suo  testamento 
l'acquisto  di  un  terreno  per  fabbricarvi  un  convento  a  soggiorno  di  dodici 
frati  domenicani.  Questo  fu  eretto  nella  parrocchia  di  san  Pietro  di  Ca- 
stello, e  ne  fu  rizzata  accanto  la  chiesa  intitolata  a  san  Domenico.  Vi  en- 
trarono i  frati  l'anno  1547,  ed  appartenne  al  loro  istituto  sino  alla  gene- 
rale dispersione  degli  ordini  religiosi.  Allora^  demolitane  ogni  iabbrica, 
servi  quel  terreno  alla  spianata  degli  odierni  giardini  pubblici. 

51.  Sorse  a  santa  Marta^  nel  4545,  un  ospitale  da  principio  per  bene- 
ficenza di  Giacomina  Scorpioni,  ed  in  seguito,  tre  soli  anni  dipoi,  per  nuo- 
va deliberazione  della  pia  fondatrice,  un  monastero  di  benedettine,  le  quali 
vi  dimorarono  sino  alla  funesta  epoca  della  soppressione:  oggidì  la  profa- 
nata chiesa  e  lo  spazio  del  demolito  cenobio  servono  ad  uso  dei  militari. 

52.  Contemporaneo  a  questo,  nel  4  54  6,  ebbe  principio  il  convento  del 
Servi  di  Maria.  Vi  furono  essi  accolti  dalla  repubblica  nell'.  indicato  anno. 
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e  DOD  già  dopo  il  4400,  come  scrisse  il  Sandi  (4):  imperciocché  troviamo, 
che  nel  di  46  giugno  di  esso  anno  il  vicario  del  vescovo  di  Castello  con- 
cedeva à  qiiei  frati  V  erezione  di  un  oratorio  ;  e  cbe  nel  di  26  dei  suc- 
[  cessivo  novembre  il  vescovo  stesso  approvava  la  licenza  concessa  loro 
dal  suo  vicario/6d  ampliavate  inoltre -col  comandar  loro  l'erezione  di  una 
chiesa,  di  un  convento  e  di  un  cimitero.  Vi  stettero  i  frati  serviti  sino  alta 
distruzione  degli  ordini  religiosi.  La  magnifica  loro  chiesa  fu  demolita,  né 
vi  rimangono  che  le  mura  del  suo  recintò. 

55.  San  Nicotetto  dei  Prari,  detto  anche  delia  Lattuga^  fu  un  altro  con- 
vento, ch'ebl)ero  i  frati  francescani  nel  4552^  contiguo  al  grandioso  di 
santa  Maria  gloriosa  summentovato;  anzi  neU-  estremità  dell'orto  loro,  ove, 
dopo  tante  ricerche  per  ogni  luogo  della  città,  eransi  ritrovate  delle  latu- 
che,  a  refrigerio  dell'  infermo  Nicolò  Lion,  procuratore  di  San  Marco.  Que- 
sti, attribuendo  ad  esse  il  miglioramento  della  sua  salute,  volle  colà  ap- 
punto piantare  il  convento  e  la  chiesa,  che  ho  mentovato.  Perl  anche  que- 
sto' in  un  con  la  chiesa  allorché  tutti  gli  ordini  religiosi  furono  soppressi. 

54.  Un  altro  convento  ebbero  anche  i  frati  Serviti,  per  pia  largizione 
di  Marsilio  da  Carrara,  signore  di  Padova.  Fu  piantato  esso  alla  Giudecca, 
nell' anno  4538,  ed  ebbe  da  principio  il  titolo  di  swnia  Maria  novella:  in 
seguita  fu  denominato  di  san  Jacopo  apostolo.  Soggiacque  anch'  esso  alla 
sorte  comune  nel  1840. 

55.  Alla  Giudecca  similmente  fu  piantato  nel  4559  un  chiostro  di  ca- 
maldolesi, con  la  contigua  chiesa,  intitolata  a  san  Giovanni  Battista.  Perl 
nel  ISiO  con  tutte  le  altre  comunità  religiose. 

56.  Un  monastero  di  canonici  regolari  della  congregaztcne  di  eant'An- 
ionio  di  Vienna  sorse,  nel  4546,  nell'estremo  angolo  della  città,  di  rim- 
petto  all'  isola  di  sant'  Elena,  nominato  per  ciò  la  punto  di  eanf  Elena.  Era 
conosciuto  negli  ultimi  tempi  col  nome  di  Motta  di  eanf  Antonio  :  oggidì 
non  ne  rimase  più  traccia;  si  sa  soltanto,  eh'  esisteva  dov'  é  la  montagnola 
dei  pubblici  giardini. 

57.  Dodici  anni  prima,  alcune  nobili  veneziane  avevano  fondalo  un 
ospitale,  che  poscia  nel  4546  fu  cangiato  in  un  monastero  di  agostiniane, 
a  sant'Andrea^  detto  comunemente  in  cao  de  zirada.  Queste,  frammezzo  a 
varie  vicende,  giunsero  sino  ai  giorni  delta  generata  soppressione.  Ora  non 


(i)  Ved.  il  Tentori,  Stor.  Fen.  tom.  VUI,  pag.  4. 
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Vii  rimaK  ohe  Ja  Chiesa,  la  qoale  serva  di  soocuraato  alia  (tarroccbia  di 
aen  Nieola  da  TolantiiKk 

88»  la  iuUa  MU  dì  «(uasto  aedtfsìiao  aeaoliK  4iUeooaro  domicilio  in 
VfMeaiai  «UaiM»MMi  4$lt  Ort^  i  maMoi  OWiMJi  dcU*  ordine  isUiuito 
4t«w  4UoyaMÌ  IledD  in  Milano.  Ma  ììmmì  fabbrioare  il  monostero  e  la  cbie- 
atti  aolto  il  titolo  di  aan  Cnstoforp  HMirlira,  il  ganarala  di  cotasta  congre- 
pziooe  Macco  Tibario  da  Parma*  Nel  i  S90  par  decreto  dei  Maggior  Con- 
siglio del  di  4 1  novembre  furono  aasegoati  dai  pubblico  erario  «  dueoenlo 
ji  ducati  d'  oro  per  la  restaoraaioiie  dfiUa  cliias«  di  s^a  CriatoGoro  di  Ye- 
•  oeiiai  ohe  per  la  maggior  porla  eadeva*  «  Mei  -1462  per  decreto  del 
Consiglio  dei  JNeoii  approvalo  dai  papa%  espolsi  gli  luniliati  a  cagione  dei 
loro  dspravati  oostooM,  birooo  aoBliluiti  ad  essi  i  canonici  dalia  aongrega- 
Jàone  di  eoa  Giorgio  io  Alga*  Soppressi  anche  ^pieati  nel  4669,  e  devolu- 
tine i  redditi  ai  bisogni  delio  stalo  per  la  guerra  di  Candia  contro  i  turchi, 
ne  aoiqperarvMD  gli  adifisUi  nei  acuente  anno,  i  moMci  etstereiensi  di  saa 
TooMOaao di  Torcello,  il  coi  moBasleromìoBooiava  rovina-  Dopo  la  metà 
dallo  aoorso  aecoio  furono  lioaaEiati  anch'  essi»  e  la  chiesa  diventò  di  Ju&- 
patoonalo  doeale»  Alla  fine»  nei  4SiO  fa  dichiarala  aratorio  iii  assislonna 
alla  parroecbà  4i  san  Marziale. 

S0«  A  ém  G4fùkm0  fu  piantato  nel  4374  un  «oovento  di  suore  ago- 
stiniane. Ne  furono  istilulrici  Oerolama  Lero  e  Bemarda  Dotto,  le  ^iiali 
trent'anai  avanti  avevano  fondato  un  chiostro  in  Treviso:  ma  costrette 
a  Acsuv  <li  <K>I^  por  motivo  detta  gnsrra  dei  da  Carrara  coatro  b  rspub- 
blica  di  Venezia,  vennero  a  oerearai  aailo  in  Veneaia  oel  Ì3AA.  E  l'ebbero 
in  una  casa  a  aao  Vitale,  finché  nal.soindicato  anno  4 STI  XìiovaMi  Aon- 
tariai,  ammiratore  dalle  loro  Virtù,  comprò  uno  spaaìo  di  terfenu  a  lo 
donò  loto»  laooiodchè  ràzassero  chiosa  e  convento.  BJleno  ^ri  atottero  ^oo 
alla  generale  aoppressioue.  Oggidì  profanala  la  chiesa  servo  per  ti  muiiai 
a  vapora* 

40.  Quasi  contemporanòo  a  questo  sorse  il  raonostero  di  benedaU'me 
al  Corpta  Donmi^  circa  T  anno  4  381,  le  ^laii,  tredici  anni  dopo,  viiUero 
oaigiara  T  abbracciato  iastituto  in  fuetto  di  soa  Domenico.  Fu  perciò  toro, 
con  apoalolteo  brave  dal  pooteitce  Bonifacio  IX,  «ddl  20  geonaro  4304. 
conceaaa  k  implorata  aiutasioae  :  ^  a  i^aesta  ne  tenoe  dieiro  pia  tardi 
un'altra,  per  cui  quel  convento  non  più  da  domenicane,  ma  da  francescane 
fu  abitato.  Elleno  rimasero  sino  aUa  funesta  soppressione  del  4840.  Al 
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presenle,  codiwdIo  e  chiesa  servono  ad  oso  di  magazziDi  per  le  merci  e 
per  la  dogana  addetta  alla  strada  ferrata. 

44 .  Uà  contento  di  ìeigosUniaDe  fu  piantalo  nel  4588  con  chiesa  in 
onore  di  ^n  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  denominato  comunemente  in 

'  Venezia  sanVAlvife.  Le  agostiniane  vi  rimasero  sino  alla  soppressione  ge- 
nerale: quindi  vi  furono  raccolte  le  fanciulle  espeste:  alle  quali  non  ba 
guari  furono  sostituite  le  figlie  della  Carità,  dette  le  Canotsiane. 

42.  Ultimo  nef  XIV  secolo,  fu  piantato  il  monastero  di  san  Sebastiano, 
abitato  dai  monaci  gerolimini  della  congregazione  del  beato  Pietro  Ganà- 
bacurta  da  Pisa.  Lo  piantò,  per  le  pie  oflerte  dei  fedeli  e  per  le  largizioni 
del  senato,  frate  Angelo  da  Corsica  nel  4395.  Ebbe  da  princìpio  il  titolo 
di  santa  Maria  piena  di  grazia  e  di  misericordia^  ned  aveva  allora  che  un 
piccolo  oratorio.  Le  opposizioni  del  pievano  Andrea  Venturelli  non  per- 
misero che  si  tòsto  erigessero  decoroso  tempio:  lo  che  alfine  poterono 
fare  nel  4455  per  decreto  del  papa  Calisto  III,  sicché  nel  4468  la  nuova 
chiesa  fu  compiuta,  in  onore  del  martire  san  Sebastiano.  Questa  fu  rifab- 
bricata quale  oggidì  si  vede,  nel  4  506. 

45.  Una  congregazione  di  canonici  secolari  fu  istituita  Tanno  4400 
neir  isola  di  san  Giorgio  in  Àlga^  approvata  da  pontificie  bolie  :  tra  questi 
aggregossi  anche  il  santo  giovinetto  Lorenzo  Giustiniani,  che  diventò  in 
teguitò  vescovo  di  Castello  e  primo  patriarca  di  Venezia.  Soppressa  questa 
congregazione^  vi  sottentrarono  i  frati  carmelitani  scalzi,  sino  alla  sop- 
pressione. 

44.  Santo  Spirito  in  isola  accolse  nel  4409  i  monaci  cistcrciensi,  i  quali 
abitavano  il  monastero  di  Brondolo  intitolato  alla  santissima  Trinità,  di- 
strutto per  la  guerra  di  Chioggia.  Dopo  la  metà  del  secolo  XVI il  vi^  fu- 
rono sostituiti  ad  abitarla  i  frali  minori  osservanti.  Colla  generale  sop- 
pressione finirono  anch'essi:  il  convento  e  la  chiesa  furono  demoliti':  og- 
gidì r  isola  è  in  potere  dei  militari. 

45.  I  gesuati,  di  cui  era  stalo  fondatore  il  beato  Giovanni  Colombino^ 
avevano  domicilio  in  Venezia  sino  dalla  metà  del  secolo  XIV  in  una  casa 
presa  a  pigione  nella  parrocchia  di  santa  Giustina,  enei  4592  avevano  po- 
tuto comperare  alcune  casette  nella  parrocchia  di  sanf  Agnese,  e  trasfe- 
rirvisi a  più  conveniente  abitazione.  Nominavasi  questa  ìa.casa  delia  com-- 
pagnia  dei  poveri  Gesuali.  Alla  fine  il  duca  Francesco  Gonzaga  di  Man- 
tova nel  4423  somministrò  loro  una  somma  per  cui  poterono  piantarsi  un 
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convento  e  fabbricarsi  una  chiesa,  sotU>  il  lilòlo  di  san  Gerolamo.  Calua* 
nlati  que'  buoni  religiosi  nel  443$  dinanzi  al  papa  Eugenio  IV,  purgaroosi 
dalle  accuse  per  modo,  che  sempre  più  acquistarono  rinomanza  e  venera- 
zione: di  cui  sia  prpva»  che  il  doge  Nicolò  Marcello  nel  4475  volle  rice* 
vere  genuflesso  la  corona  ducale  da  due  di  quei  frati.  Da  questo  mede8i<* 
.  mo  principe  ebbero  beneficenze  larghissime^  sicché  nel  4494  poterono  ri* 
fabbricare  decorosamente  la  loro  chiesa,  quale  oggidì  la  sì  vede  :  porta  il 
titolo  di  Santa  Maria  della  visitazione  e  di  san  Gerolamo  Miani  Quando 
fu  soppresso  T ordine  dei  gesuati,  ne. ottennero  i  domenicani  nel  4669  il 
convento  ;  e  non  conlenti  della  chiesa  teslè  nominata,  ne  rizzarono  un  al* 
tra  più  grandiosa  e  magnifica  nel  1726,  ed  abbandonarono  quella,  volgen- 
dola ad  usi  di  propria  comodità.  Ma  soppressi  ancb*essi  nel  4810,  la  nuova 
chiesa  fu  stabilita  parrocchia  in  sostituzione  alla  soppressa  di  sant'Agnese, 
e  i'  antica  con  una  porzione  del  convento  fu  data  agli  orfani,  che  tuttora 
vi  abitano. 

46.  San  Cristoforo  in  ìsola,. era  stato  da  principio  un  ospitale;  poi  nel 
4424  fu  concesso  ai  monaci  deir  ordine  di  santa  Brigida  ;  ed  alla  fine  nel 
4456  ne  diventarono  possessori  gli  eremiti  agostiniani,  i  quali  vi  dimora- 
rono sino  alla  generale  soppressione.  Ne  furono  poscia  demolite  aflattò  le 
fabbriche  e  V  isola  fu  cangiata  in  pubblico  cimitero. 

47. 1  minori  osservanti  oi^ennero  nel  4423  terreno  per  iabbricare  un 
altro  convento  deir  ordine  loro  ;  e  lo  fabbricarono  in  fatti  a  san  GiobbSy 
con  un  contiguo  oratorio,  che  nel  4444  incominciò  a  ridursi  alla  magnifi- 
cenza deli'  odierno  tempio,  eh'  è  succursale  di  san  Geremia.  I  frati  furono 
compresi  nel  decreto  di  soppressione  ed  il  convento  fu  demolito  per  la 
massima  parte  ed  aggiunto  ali'  orto  cb'  e^^  dei  frati,  acciocché  vi  si  for- 
masse giardino  botanico. 

4S  Un  convento  di  agostiniane  ebbe  principio^  neli*  anno  4459,  a  ^^i^^^ 
Lucia^  ove  da  qualche  tempo  abitavano,  raccolte  in  piccole  casette.  La 
xshiesa  che  vi  fu  eretta  accanto  fu  intitolata  alla  santìssima  Annunziata  ; 
tuttavia  porlo  sempre,  e  lo  porta  tuttora,  il  titolo  di  santa  Lucia,  a  cagióne 
del  prezioso  corpo  della  santa  vergine  e  martire,  che  vi  riposa.  Dal  decreto 
della  generale  soppressione  furono  colpite  le  monache  nel  4340:  il  loro 
chiostro  oggidì  serve,  demolito  in  parte,  ad  uffizi  di  dogana  per  le  merci 
della  strada  ferrata. 

^9.  Un  altrqr  convento  di  monache  cisterciensi  fu  piantato  agli 
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Ognissanti,  V  unno  4 47 A:  in  esso  vetofapoi  dopo  furono  sostituite  alle 
cistercieosi  le  bettedetline  ;  ed  a  queste  sotteutrarono,  dopp  la  generale 
soppressione  del  4810,  le  suore  capuccine  concette,  che  tuttora  vi  di- 
morano. 

50.  Alla  Oittdecca  nel  4481  fii  eretto  un  altro  monastero  di  benedet- 
tine con  la  contigua  chiesa^  intitolata  a'  santi  Cosimo  e  Damiano^  le  quali 
nel  1840  per  la  fatale  soppressione  lo  dovettero  abbandonare. 

54.  In  capo  a  due  anni  fu  rizzato  in  Venezia  Un  nuovo  convento  di 
agostiniane  con  opportuna  chiesa  sotto  T  invocazione  dello  Spirito  Santo  - 
elleno  furona  disperse,  al  pari  di  tutti  gli  altri  ordini  religiosi,  in  conse* 
guenza  del  funesto  decreto  del  4810.  La  chiesa  fu  assegnata  a  succtirsale 
della  parrocchia  di  santa  Maria  del  Rosario^ 

52.  Un  altro  chiostro  di  monache  cistcrciensi  fu  fabbricato  nel  4488, 
intitolato  ai  santi  Rocco  e  Margherita^  entro  i  confini  della  parrocchia  di 
san  Samuele.  Ivi^  sino  da  tempi  assai  rimoti  aveva  esìstilo  un  oratorio 
intitolato  a  santa  Susanna,  e  nel  448^,  vi  si  era  trasferita  la  confraternita 
di  san  Rocco,  coir  intenzione  di  fabbricare  colà  magnifico  tempio,  in 
onore  del  santo  suo  titolare,  di  cui  aveva  ottenuto,  non  guari  avanti,  il 
corpo  di  un  san  Rocco,  trasreritovi  da  Voghera,  e  comunemente  creduto 
del  famoso  san  Rocco  da  Montpellier.  Avevano  perciò  quei  confratelli  com- 
perate alcune  case,  e  già  stavano  per  por  mano  all'opera;  quando,  venuta 
a  Venezia  suor  Chiara,  conversa  cistcrciense  di  santa  MargherUa  di  Tor- 
cello,  in  traccia  ài  un  ricovero  per  le  sue  monache,  perciocché  il  loro 
chiostro  minacciava  rovino,  alcuni  pii  gentiluomini,  interessandosene  effi- 
cacemente, persuasero  ai  confratelli  di  san  Rocco  dì  cederne  alle  monache 
il  luogo,  le  quali  ben  presto  ne  incominciarono  la  fabbrica.  Nel  di  25 
aprile  del  suindicato  anno  4488^  il  patriarca  Maffio  Gerardi  ne  pose  la 
prima  pietra  :  e  per  conservare  la  memòria  si  delle  beneficenze  impartite 
loro  dalla  confraternita  di  san  Rocco,  si  dell'  antico  loro  monastero,  da 
cui  venivano,  vollero  che  questo  portasse  il  doppio  titolo  di  san  Rocco  e 
di  santa  Margherita.  In  questo  frattempo  alcuni  benefattori  avevano  ristau- 
rato  il  monastèro  di  Torcello  :  perciò  quando  giunse  il  momento  di  do- 
versi trasferire  a  Venezia,  ricusarono  quelle  suore  di  abbandonare  il 
primitivo  loro  soggiorno.  E  mentre  il  nuovo  chiostro  rimaneva  cosi  de- 
serto^  la  nobile  vedova  Stella  Balanzano,  deliberò  di  donare  sé  stessa  e 
lutti  i  suoi  averi  a  quel  sacro  albergo  :  la  quale  deliberazione  fu  accettata 
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di  buca  grado  dal  senato,  sicché  con  decreto  dell'  anno  4490,  le  venne 
concesso  e  di^  prendervi  domicilio,  e  di  professare  la  regola  di  sani'  Ago- 
sliooj  e  di  circoscrivere  la  nascente  comunità  a  sole  figlie  di  famiglia  pa* 
trizie.  Finirono  col  finire  delle  famiglie  claustrali  nel  4810. 

55.  Le  francescane  dei  Miracoli  ebbero  convento  e  chiesa  n^llo  stesso 
anno  4488.  La  chiesa  fu  eretta  per  collocarvi  .una  sacra  Immagine  della 
Vergine,  che  stavii  in  una  piccola  nicchia  di  legno,  appesa  al  muro  sulla 
pubblica  via.  I  frequenti  miracoli,  che  Iddio  per  essa  operava,  attraevano 
in  folla  divoti'  veneratori  da  ogni  parte  della  città.  Da  prima  vi  fu  eretta 
una  piccola  chiesetta  per  cura  di  Angelo  Amadi,  presso  br  cui  abitazione 
slava  la  santa^eCBge  :  né  bastando  questa  alla  copiosa  affluenza  del  popolo, 
il  pievano  di  santa  Marina  si  adoperò',  perchè  se  ne  fabbricasse  una  di 
pietra,  a  cui  neHASi  il  pontefice  Sisto  IV  concesse  particolare  protezione 
e  distinti  privilegi:  Essa  è  Y  odierna,  commendata  dallo  «torioo  Sabellico 
tàecome  il  pie  coipicuo  tempio  di  Venezia^  perla  preziosità  dei  marmi, 
dopo  la  dueaie  basilica  di  san  Marco.  Compiutane  la  fabbrica,  io  oapo  a 
sette  aùni  furono  acquistate  alquante  case  per  costruirvi  il  convento,  e 
vennero  ad  abitarlo  dodici  suore  di  santa  Chiara  di-  Murano  (4).  Vi  dura- 
rono sino  alla  generale  soppressione.  Oggidì  il  convento  è  trasmutato  io 
abitazioni  profane:  la  chiesa  sussiste  ed  appartiene  alla  parrocchiale  giu^ 
rtsdizione  di  san  Canzìano. 

54.  Nel  medesimo  anno  ebbe  principio  anche  il  convento  delle  france- 
scane del  Sepolcro.  Prèsero  questo  nome  per  un'  rffige  miracolosa  del 
Crocefisso,  la  quale  conservavasi  in  apposita  cappella  fabbricata  a  8omi«- 
glianza  del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  La  chiesa  era  intitolata  alla 
Presentazione  della  Vergine  :  il  convento  era  stato  eretto  sino  dal  princi- 
pio del  secolo  XV,  per  testamentaria  disposizione  della  pia  gentildonna 
Elena  Gelsi,  vedova  del  nobile  Marco  Vieni,  acciocché  servisse  io  parto  a 
ricovero  di  pie  donne  ed  in  parte  ad  ospizio  dei  peliegripi  che  si  recavano 
alfa  visitarci  luoghi  Santi.  Nel  4474  vi  furono  accolte  due  profughegeo- 
tildonne  Beatrice  Venier  e  Polissena  Premacina,  scampate  dalle  guerre  del 


(i)  Esislono  dae  operette  su  queito  ar- 
gomento: una  è  intitolata:  Cronicìieiia  del-  ^ 
r  origine^  principio  et  Jbndaiione   della 
chiesa  pi  monastero  della  MadonHa  dei 
Miracoli  di  Fene%ia^  stampali  nel  i664l 


r  altra  porta  il  titolo  di  Croniche  delPori- 
gine  e  fondazione  del  Monastero  e  chiesa 
della  B,  Vergine  de^  Miracoli  ^  tUm^io 
nel  1743. 
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NegrdpoQle.  Elie&o  alcùoranai  dopo  furono  isligatiici  alla  rondazipne  o 
piuUosto  pQrmutaziooe  di  quel  cenobio  a  soggiorno  perpetuo  di  france- 
scane. Ne  ottennero  là  pontificia  conferma^  ed  in  seguilo  furono  confortate 
di  molte  apostoliche  largizioni  dai  papi  Paolo  IH  e  Clemente  Vili.  Vi  stet- 
tero queste  monache  sino  alla  generale  soppressione..  Oggidì  la  chiesa  è 
profanata;  il  convento  è  ridotto  a  caserma tnilitare.  La  prodigiosa  Effige 
del  Crocefisso  fu  trasferite  alto  pubblica  venerazione  nelfa  chiesa  di  san 
Canziano.  *  •  ' 

55.  Nell'anno  44d7,.deesi  notare  la  fondazione  di  altro  convento  di 
francescane  a  santa  Maria  Maggiore^  jl  qui  iempio  contiguo  ftf  cosi  nomi- 
nato perciocché  configurato  alla  somiglianza  di  quello  di  santa  Maria  Mag- 
^ore  in  Roma.  Le  monache  furono  soppresse  nella  funesta  qpoca  deH840: 
la  chiesa  e  il  convento  profanati  ed  in  parie,  anche  demoliti,  servono  di 
caserma  militere. 

56.  Dn  convento  di  suore  agostiniane  fu  piantato  nel  4542  a  Castello,* 
intitolate  a  san  Giuseppe:  continuarono  elleno  a  soggiornarvi  sino  al  4810. 
Oggidì  è  abiteto  da  Sarlesiane. 

57.  1  carmelitani  della  congregazione  di  Mantova  ottennero  nel  4518 
risola,  ove  prima  abitavano  monache,  detta  sant^.  Apgelo  di  Contorta,  ed 
ivi  abitarono  finché  nel. 4 555  il  governo  volle  servirsi  di  queir  isola  per 
deposito  della  polvere  d'artiglieria,  donde  prese  il  nome  di  sant'  Angelo 
della  polvere.  Eglino  allora. si  trasferirono  a  sani*  Angelo  della  Giudecca, 
come  dirò  di  poi. 

58. 1  cherici  regolari  teatini  furono  accòlti  in  Venezia  nel  4528,edopo 
avere  avuto  moknónteneo  soggiorno  qua  e  là  ottennero  finalmente  dalla 
munificenza  delia  repubblicp  il  luogo,  e  dalla  pietà  dei  fedeli  i  mézzi  per 
fabbricare  chiesa  e  convento  sotto  l' invocazione  di  san  Nicola  da  Tolen- 
tino^ ove  abitarono  sino  alla  generale  soppressione.  Oggidì  il  convento  è 
caserma  militare,  la  chiesa  è  parrocchiale. 

59.  Due  soli  anni  dopo,  itoonàci  eremiti  camaldolesi  ebbero  l' isola  e 
il  monastero  di  san  Cllementes  di  cui  altrove  ho  parlato.  Vi  stettero  sino 
al  .4810.  Presentemente  è  casa  di  correzione  per  gK  ecclesiastici  delle 
Provincie  venete. 

60.  l  ivBii  éappuccini  ebbero  convènto  aH^  Giudecca  nel  4552  nel 
luogo  detto  Monte  de'  comi.  Rizzato  poi  «I  santissimo  .Redentore  nel  457Y 
Il  tempio  votivo  per  ringraziamento  della  liberazione  della  città  dalla  peste, 
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otleonefo  più  ampio, coDyeoto.  Vi  abitaroDò.«iDO  al  4840^  vi  furono  rìprì-^ 
stinali  Del-4849,  e  vj.'dióQiorano  tuttora. 

64.. Alla  Oiudecoa  sorse  nel  4550  il  conveottf  intitolato  a  santa  Maria 
Maddalena,  detto  comuneinente  delle  Converlitei  Vi  abitavano  monache 
agostiniane,  e  dicevansi  còm^^foìf,  pei*cbè  vi  si  accoglievano  donne,  che 
da  scorretta  vita  avessero  voluto  abbracciare  ano  stalo  di  virtù  e  dì  per* 
iézione.  Furono  soppresse,  come  tutti  gli  altri  conventi  :  oggidì  non  vi 
sussiste  più  nulla. 

62.  Contemporaneo,  e  fors*  anche*  prima,  sorse  ii^  convento  di  san  Gio- 
vanni  Latrano,  abitato  da  eremi(è  agostiniane;  oggidì  cangiato  ad  uso  di 
pubbjiche  scuole.  •  . 

65.  A  sant' Ignasio  da  Lojola  fondatore  dei  gesuiti  fu  concesso  nel 
4550,  primo  suo  dofnicìlio,  pelr  destinazione  di  Andrea  Lippomano  un  ter- 
reno  ^e  sito  con  la  chiesa  di  santa  Maria  delt  Umiltà  €  fabbriche  ad  essa 
.anti«««^.  fo  seguHo. passò  a  monache. 

.  6.4. 1  fr&li  futiimì  d^fordine  di  san  Francesco  di  Paola  furono  accolti 
in  Venezia  nel  4584  ed  ottennero  luogo  a  Castello  per  fabbricarsi  chiesa  e 
convento.  Soppressi  nel  4810/ il  convento  fu  cangiato .  a  soggiorno  dei 
militari,  la  chiesa  è  succursald  della  parrocchia  di  san  Pietro. 

65..!  somaschi  vi  furono  accolti  nel  4579  ed  abitarono,  ove  sorse  dipoi 
il  tempio  vptivo  a  santa  Maria  della  Salute*.  Oggidì  il-  convento  diventò  se- 
minario patriarcale,  da  tui  n'  èòfBciata  la  chiesa. 

66.  Sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Madre  del  Redentore,  fu  piantato  nel 
4606  un  convento  di  cappuccine,  |e  quali,  dopo/  le  vicende,,  a*  cui  furono 
soggette  tutte  le  altre  (amiglié  claustrali,  tuttora  vi  sussisfono;. 

67.  Un  convento  di  francescani  riformati,  sotto  il  titolo  di  san  Bona* 
ventura,  fu  piantato  nel  4620  :  oggidì  più  noù  esiste^ 

68.  Monache  agostiniane.entcarono  nel  4625  ad  abitare  il  convento  di 
Gesù  è  Maria.  Dopo  la  soppressione  di  queste,  vi  ottennero  soggiorno  le 
nx>nache  servite,  le  quali  tuttora  vi  dimorano. 

69. 1  carmelitani  scalzi,  della  riforma  di  santa  Teresa,  eressero  nel 
4655  chiesa  e  convento  sotto  il  titoto  di  santa  Maria  in  Nazaret.  Vi  abi- 
tarono sino  alla  generale  soppressione:  vi  rientrarono,  pochi  anni  or  sono, 
e  vi  si  troiano  tuttavia  :  non  già  neir  antico*  chiostro,  che  fu  demolito,  ma 
in  6dj4centi  case  cb'  ^lino  comperarono. 

70.  Un  nuòvo  chiostro  divergine  fu  eretto  nel  4647,  denominato  le 
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Tereie^  perchè  vivevano  sotto  la  regola  di  santa  Teresa.  Dopo  la  soppres- 
sione del  4816,  fu  deputato  ad  orfanotrofio  femminile  ;.e  Io  è  tuttora. 

74.  Ottennero  convento,  due  soli  anni  dopo  le^  Terese,  le  monache  ter- 
liariie  di  san  Domenico,  sotto  il  titolo  deir  ordine  della  penitenza,  ed  eb- 
bero  chiesa  intitolata  ai  santissimo  Rosario.  Perirono  anch*  esse  con  tutte 
le  altre  comunità  religiose.  •  *         • 

72.  Nel  4557,  ottennero  convento  e  chiesa  le  monache  servite,  solle 
fondamente  nuove,  e  portavano  il  nome  del  Pianto.  Soppresse,  passò  il 
convento  ad  uso  di  coll^io  maschile  :  oggidì,  vi  dimorano  le  suore  della 
carità. 

73.  Anche  i  filippini  piantarono  casa  e  chiesa  in  Veneiia  nel  4662  a 
santa  Maria  della  consolazione,  détta  volgarmente  ta  Fava.  Vi  dimorano 
anqhe  al  presente. 

74.  Altre  monache  cappuccine  furono  accolte  a.  Castello  nel*  4668  ed 
ebbero  'chiesa  «  convento  ;  che  perirono  poi  nella  soppressione  generale. 

75.  Neir  isola  della  Grazia  ebbero  sìmilmento  convento  le  cappuccine^ 
nel  4669,  e  partirono  nei  4840.  L'isola  è  ridplta  ad  orto^  non  v'ha  più 
traccia  di  chiesa. 

76.  Nel  medesimo  anno  4669  vennero  ad  abitare  il  monastero  della 
Madonna  dell*  Orto  monaci  cìstei^ciensi  della  congregazione  di  Lombardia^ 
trasferitisi  dal  monastero  che  avevano  a  san  Tommaso  di  Torcello. 

77.  Un  monastero  di  eremiie  agostiniane  fu  piantato  nella  parrocchia 
de'  santi  Gervasio  e  Protasio,  T  anno  1694  intitolato  a  Cerà^  Maria  e  Giu- 
seppe. Segoni  anch'  esso  la  sorte  comune. 

78. 1  frati  di  saq  Giovanni  di  Dio  entrarono  nel  4745  ad  abitare  il  con- 
vento dicati  ServolOj  e  vi  soggiornano  tuttora. 

79.  Neir  anno  seguente  fu  concessa  l' ìsola  di  ean  Lazzaro  al  monaco 
armeno  Mecbitar  de  Pelro^  il  quale  era  fuggito  da  Modone  .per  le  guerre 
dei  turchi  ed  erasi  rifugiato  in  Veoesia.  Egli  è  il  fondatore  della  congrega* 
zione  de' monaci  antpniani  mechilariti^  i  quali,  senz'essere  mai  stati  distur- 
bati nella  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi^  continuano  ad  abi- 
tarvi, ornamento  e  decoro  di  queste  nostre  lagune.  Lo.  scopo  primario  di 
questa  congregazione  egli  è  di  educare  alla  virtù  ^d  alle  scienze  i  suoi  al- 
lievi, acciocché  nelle  orientali  regioni  possapò  spargere  tra  i  loro  connazio- 
nali la  luce  della  verità  cattolica  e  l'incivilimento  nelle  lettere  e  negli  studiì. 
Scopo  importantissimo  ed  a  cui  corrispondono  con  la  più  felice  riuscita. 
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.  Con  questo  <;biudo  la .  serie  dei  moDasleri  e  dei  conventi,  die  hanno 
esistito  nelle  nostre  lagune^  e  dei  pochi  altresì,  che  tuttora  suésistono^  dei 
quali  di  volta  io  volta  ha  fatto  menzione.  A  questi  devo  aggiungere  i-  tre 
nuovi  istituti,  degli  scolopii,  cioè,  piantati  in  questo  secolo  dai  fnatelli  Ca* 
vagnis,  delle  monache  francescane  deiP  adorazione,  e  delie  suore  Dorolee. 

Del  seminario  patriarcale  dirò  brevemente^  eh*  esso  ebbe  principio  colà 
dove  oggidì  trovasi  \  ohe  più  tardi  fu  trasferito  a  Murano  nel  monastero  di 
san  Cipriano,  di  cui  il  patriarca  è  abate  commendatario  perpetuo  ;  e  che 
finalmente  dal  patriarca  Milesi  fu  restituito  al  pristino  luogo,  nel  convento 
già  dei  somaschi  a  santa  Maria  della  Salute,  e  vi  fiorisce  abbellito  per  cura 
del  canonico  GiannaUtonio.  Moschini,  mancato  a  vivi  alcuni  ajoni  or  sono. 
•  Dovrei  <}ui  adesso  commemorare  i  luoghi  pii,  lo  confraternite,  i  soda- 
lizii,  che  ingumerevoli,  per  cosi  dire,  esistevano,  in  questa  città;  ma  troppo 
lungo  sarebbe  il  tesserne  qui  la  serie  lunghissima.  Basti  il  dii^,  che  non 
eravi  classe  d*  indigenti  o  di  pellegrint,  o  d*  infermi  o  di  bisognosi,  a  cui  non 
fosse  aperto  uh  asilo  ;  non  eravi  stadio  deir  umana  vita,  o  condizione  od 
arte  o  mestiere,  che  non  avesse  particolar  luogo  ove  radunarsi  per  atten- 
dere alle  opere  di  pietà,  o  per  ottenere  sostentamento  e  ristoro*.  Del  quali 
pii  luoghi,  monumenti  onorevoli^  della  religione  degli  avi  nostri^  le  pingui 
rendite  furono  avvolte  neir  incalcolabile  massa  del  beni,  che  in  sul  princi- 
pio del  secolo  i)  funesto  rovesciamento  delle  politiche  cose  assorbì  neir  am- 
pio vortice  della  più  sacrilega  avidità. 

E  qui  mi  è  d'uopo  far  sosta  colla  narrazione  degli  avvenimenti  eccle- 
siastici di  Venezia,  per  passare  ad  esporre  le  vicende  delle  diocesi  incor* 
porate  oggidì  con  la  veneta.  Elleno  furono  Gaorle,  Equilio  od  lesolo,  e 
Tondello  suceeduta  ad  Aitino.  Di  Eraclea  qui  non  parlo  :  il  luogo,  ove 
sorgeva  quella  sede  vescovile,  giace  tra  i  confini  odierni  della  diocesi  di 
Treviso.  Allora  ne  darò  le  notizia  che  ci  rimasero.  Chiuderò  jn  frattanto  il 
preseqte  articolo  colla  solita  serie  dei  sacri  'pastori,  che  ne  ressero  la  chiiesa. 
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Iella  emigrazione  dei  popolì|Cbe  fuggirono  dalle  irruzioni  dei  barbari, 
e  che  formarono  la  veneziana  consociazione,  fu  Gaoelb  una  delle  isole, 
che  loro  porsero  asilo  circa  T  anno  407.  Qui  vennero  a  ricoverarsi  par- 
ticolarmente quelli  di  Concordia  e  delle  contigue  terre  del  trivigiano,  e  vi 
si  fermarono  finché  parve  loro  cessata  la  devastatrice  procella  ;  ma  bea 
presto  nel  452  al  comparire  del  feroce  Attila  dovettero  i  concordiesi  ripa- 
rar di  bel  nuovo  al  prìstino  asilo.  Ha  quest*  isola  il  nome  di  CaoHe^  quasi 
corruzione  dell'  antico  e  primitivo,  derivatole»  a  quanto  pare,  o  dair  ab- 
bondanza delle  capre,  che  vi  si  moltiplicavano,  o  dall'  esserne  stata  asilo 
dei  fuggiaschi  pastori.  Checchò  ne  sia,  gli  antichi  nomi,  con  cui  la  si  trova 
commemorata  presso  i  cronisti,  sono  Sylva  Caprulana,  Caprilana^  Cofrenr 
sis,  Insula  Capriae,  Caprulae,  Capraria^  Capritana.  In  un  manoscritto,  che 
fu  trovato  nel  suo  archivio  vescovile,  le  si  trova  attribuito  anche  il  nome 
di  Petronia^  ed  evvi  citata  llautorità  del  Sansovina*  l^gesi  infatti!  ■  Caorle 

■  vescovato  suCfraganeo  al  patriarcato  di  Venelhi,priiDa  chiamato  P^/ronta, 

■  fu  edificato  dagli  huomini  di  Concordia.  »  -p-  Sansovino  cronaca  di  Ve- 
nelia.  Di  quaqta  autorità  esser  possa  la  testimonianza  di  questo  ma- 
noscritto, posteriore  ai  tempi  del  Sansovino,  di  cui. cita  la  cronaca,  non 
saprei  dirlo  :  io  stesso  Botlani,  estensore  di  un  Saggio  di  storia  della  città 
di  Caorle^  confessa  (I),  che  questo  nome  dato  a  Caorle  «  non  è  per  verità 

•  molto  fondatamente  sostenuto  da  valevoli  autorità.  ■  E  poscia,  oltre  alla 
testimonianza  del  citato  manosoritto,  commemora  una  tradizione,  [  «  che 

•  solidamente  si  è  mantenuta  fra  gli  abitanti,  i  quali  sogliono  anzi  car^l- 
»  terizzarla  coli'  epiteto  di  Bella.  »  E  su  questo  proposito  aggiunge  :  «  ^ 
«  però  si  vorrà  riflettere,  che  la  via  Emilia  (una  delle  tre  di  questo  nome) 

(I)  Pag.  43. 
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•  che  fra  noi  s' acceslaYa  alla  Sylva  Caprubina  e  cotitiDUava  terso  Y  0^ 

•  riente  sino  ad  Aqoileja  la  era  dovuta  al  console  Emilio,  alla  di  cui  fa- 
»  miglia  apparteneva  Petronio  Didio  Sìevero, .  padre  di  Didio  Giuliano,  il 
j»  quale  dopo  Pertinace  acquistò  F  impero,  non  sarà  forse  difficile  il  giù* 
»  stificare  i  primi  motivi  che  impressero  nel  nostro  Caorle  il  nome  di 
»  Petrtmia.  » 

Aveva  quest'  isola  nei  primi  tempi  il  suo  tribuno,  il  quale,  in  unione 
cogli  altri,  concorreva  a  formare  il  primo  abbozzo  della  veneziana  repub- 
blica :  ma  quando  incominciò  il  governo  dei  dogi,  vi  risiedeva  un  gaslal- 
do  ducale  da  prima  ;  poi  un  podestà  ;  ed  il  doge  vi  si  recava  ogni  anno 
ad  amministrare  la  giustizia.  Tra  i  vescovati  delle  nostre  lagune,  quello  di 
Caorle  è  riputato  il  più  antico^  perciocché  piantato  nel  598.  Caorle  ebbe 
rinomanza  anche  perchè  furono  qui  raggiunti  i  triestini,  che  avevano  ru- 
bato ai  veneziani  le  spose:  da  ciò  anzi  uno  de'  suoi  porti  prese  il  nome  di 
porlo  deUe  donzelle^  che  tuttora  gli  si  conserva. 

Caorle,  come  tutte  le  altre  città  ed  isole .  deir  estuario  veneto,  nacque 
cristiana  ed  ebbe  sede  vescovile,  perciocché  popolata  moltissimo,  sino  dal- 
l'anno 508,  come  poco  dianzi  io  diceva.  Sembra,  che  il  primo  suo  pastore 
sia  stato  il  vescovo  medesimo  di  Concordia,  il  quale^  fuggito  dalle  armi  di 
Attila,  vi  abbia  fissata  la  sua  dimora.  Egli  era  ungaro  di  origine,  ed  aveva 
nome  Giovanni,  il  quale,  più  .che  per  le  incursioni  dei  barbari,  per  sottrarsi 
dallo  scisma  famoso  dei  tre  capitoli,  venne  a  cercarsi  asilo  in  quest'  isola. 
Lo.  si  raccoglie  assai  chiaramente  dalle  lettere  del  pontefice  san  Gregorio  I, 
scritte  nel  B99  a  Callinico  esarca  di  Ravenna  ed  a  Marinìano  arcivescovo 
di  quella  metropoli.  Al  primo  cosi  diceva  (\)i  «  Quae  autem  de  insulae 
»  Capritanae  ordioatione  decreverim,  per  reverendissimum  fratrem  et 
»  coepiscopum  nostrum  Marinianum  vestra  excellentia  agnoscet.  «  Ed  al« 
r  arcivescovo  scriveva  (2)  :  ■  Latores  ad  nos  praesentium  viri  clarissimi 
»  vìcedominus  atque  Defensor  venerunt,  asserentes  quia  in  castello  quod 
»  Novas  (5)  dicitur^  episcopus  quidam,  Johannes  nomine,  de  Pannoniis 

(i)  Leu.  IX  del  Tib.  IX.  •«TarTÌfinae«GonoordwroinlerelTar?isiaiii, 

(3)  Iiett.  X  dello  Steno  lib.  y%  vulgo  dictoi  CUià  noì^a  ditiruita^  sabeil- 

(3)  InemUamentc  il  GiusaDvido  ipiegò,  ^  qae  dominio  Veneloram  ;  n  la  quale  apie- 

qaetto  castello  di  Nova  estere  stato  Citià  gallone  accettarono  anche  i  doti  issimi  padri 

noQG  disirutia:  —  u  Novae,  sedes  olim  epi-  naurini  neir  ediaione  delle  opere  di  san 

9«  scopai ts  in  Venelis,  nunc  locus  Marchiae  Gregorio  (  Pariis  mdcct,  tom,  11^  col,  gSS 
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»  veniens  ùierit  constHulus,  cui  castello  eorum  insula,  quae  Caprìtana 
>»  dicilur,  erat  quasi  per  dioecesim  coojuDCta.  Adjuugunt  autem,  quod  ab 

•  eodem  violenter  abst'racto  episcopo  et  expulso>  alius  illic  fuerit  ordina- 
»  tus.  De  quo  tameo  hoc  placuisse  referunt,  ut  non  in  praedicio  castro, 

•  sed  in  sua  insula  bàbitare  debuìsset.  Qui  dum  illic  cum  eis  degeret,  io 

•  errorem  se  scbismatis  delinere  noluit,  atque  cum  onini  plebe  sua  exeeir 

■  ientissimo  filio  nostro  Gallinico  exarcbo  pétitionem  dedit,  ul  catholicae 
»  eoclesiae  cum  omnibus,  qui  cum  ipso  erant,  sicut  praedizimus,  uoìri 

•  debuisset.  Qui,  ut  ajunt,  a  scbismattcis  persuasus  post  semetipsum  re- 

■  diit  et  nunc  omnis  ilJe  popuins,  qui  in  praedicta  insula  consìstit,  sacer- 
»  dotis  protectione  privatus  est  :  ^ia  dum  sanctae  ecclesiae  uniri  desi- 

•  derat,  illum  jam  recipere  non  potest  qui  ad  scbismaticorum  errorem 
»  reversus  est,  et  petunt  sibi  ordinari  alium  debere.  Sed  nos  quia  cuncta 

•  necesse  est  districte  ac  subtilller  perscrulari,  hoc  ordinandum  esse  prae- 

■  vidimus,  ut  fraternitas  tua  ad  eumdem  episoopum  mittat,  eumque  re- 

•  verti  ad  ecclesiae  catholicae  unitalem  et  ad  propriam  plebem  admoneat. 
»  Qui  si  admonitus  redire  contemserit.grex  Dei  decipi  non  debet  in  errore 

•  pasloris.  Et  idcirco  sanctilas  tua  illic  episcopum  ordinet,,  eamdenxque 
»  insulam  in  sua  diocesi  babeat  etc.  • 

Giovanni  adunque  dal  castello  delle  Nove  erasi  rifugiato  in  Càorle, 
donde  gli  abitatori  di  quello,  eh'  erano  scismatici,  lo  vollero  di  bel  nuovo 
tra  loro  ;  ed  egli  andatovi  ne  abbracciò  anche  lo  scisma.  Perciò  i  capro- 
lani  chiedevano  al  papa  un  nuovo  pastore^  di  cui  per  altro  non  ci  rimase 
memoria.  Bensì  ad  essi  il  pontefice  scriveva  lettern  di  congratulazione 


in  annoi.)  laesatUmenle  io  dico ,  perchè  Notc«   ^uasi  per  dioecesim  eonjuncta.  *i 

rodieroa  Città  no^a  distrutta  oominavaii  loogo  di  CitU  no?a  n^  è  dicooilo  piò  di  ytnU 

allora  Eraclea,  ned  ebbe  il  qoidc  di  Ciità  miglia  ;  dunque  non  può  eisere  il  castello  io 

noifa  90  non  dopo  la  distrazione  di  Eraclea,  discorso.  Bensì  otto  miglia  da  Caorle,  Ticino 

a  cui  veniTa  sostilalta.  La  qnal  cosa  aTvenne  alla  pineta,  che  sta  prossima  al  Tagliameoto 

più  secoli  dopo.  Ami  ai  tempi  di  san  Grego-  e  sai  lidi  caprnlani,  esistCTa  on  castello^  ai 

rio  non  era  stata  piantala  per  anco  oeppar  cui  s*  è  perduto  ora  il  nome  ;  ed  è  probibi- 

la  sede  episcopale  di  Eraclea,  di  cui  fu  pri^  le,  che  questo  ^sse  il  castello  delle  No9^% 

mo  pastore  il  vescovo  san  Magno  foggilo  da  vicino  a  Caorle,   eommenorato  del  ssnto 

Oderzo,  ossia  da  Opitergio,  Piò  ;  dalle  pa-  pontefice.  Ved.  a  questo  propolito  il  Botts- 

rol%  di  san  Gregorio  apparisce,  che  Pisola  ni,  luog.  cit.,  pag,  t38. 
di  Caorle  Cosse  a  quésto  di   Nova,  o  delle 
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per  la  loro  fedeltà  alla  cattolica  dottrina,  e  di  questo  tenore  encomia- 
vali  (i). 

GRE6ÓBIVS  HABiTAToftiBTS  Capra«  instlae  Histriab  protinciae 

CONSlSTSnnBTS. 

t  Redemptor  noster,  Dei  homintnnque  mediator,  conditionis  humanaè 
n  non  Immemor,  sic  imis  summa  conjungit,  ut  ipse  In  aetemitato  perma- 
w  nens,  ila  temporalia  occulto  instinetu  pia  consulens  moderatione  dispo^ 
»  nat:  quatenus  de  ejus  manu  antiquus  bostis  nullatenus  rapiat,  quos 

•  ante  saecula  intra  siniim  matris  Ecclesiae  coadunandos  esse  praescivit. 

■  Nam  etsi  quisquaoi  eorum  inter  quoB  corporaliter  degit,  flatibus  molus, 

■  ad  tempus  ut  palmes  titabet  :  radix  tatnen  rectae  fidei,  quae  ex  occulto 

•  prodit,  divino  judicio  Tirens  manet  ;  quae  accepto  tempore  fructutn  de 
»  se  ostentare  valeat  qui  latebat.  Quod  in  vobis  nunc  ex  desiderio  vestro 

•  gestum  esée  superni. respectus  illustra tione  cognoscimus,  qui  schismati* 
9  corum  inter  quos  habitatis  pertinaciam  refutantes,  coadunari  ovili  Do- 
»  roinico  mente  promptissima  ipsa  rei  òperatione  roonstratis.  Quibus  enim 
»  scissura  dlsplicet,  sanos  se  velie  esse  testantur  et  reprobantes  errorem, 
9  ostenditis  vos  amare  quod  rectum  est,  vitare  quod  devium.  Hinc  est 
»  quod  nos  et  vestra  dudum  directa  petìtio  et  latorum  praesentium  res- 
»  ponsalium  vestrorum  salubria  postulantium  laetiGcavit  adventus,  per 
»  quos  significastis  vos  et  devios  reprobare  gressus  errantium,  et  rectum 

•  saluti»  iter  quaerere,  per  quod  unitali  vos  sanctae  Ecclesiae  reformantes 
»  ad  reirihutionem  bene  x)perantium,  qui  intra  ejus  sinum  constituti  sunt, 
»  debitam  tenderelis.  linde  sic  laudabilem  vestraeque  in  aeternum  animae 
»  profuturam  volunlalem  vostram  cum  omni  gaudio  sumus  libenler  *am- 
»  plexi;  hoc  cum  Domini  auxilìo  disponentes,  ut  si  quidem  episcopus 
»  quem  vobis  in  vestra  reformari  peti  vera  tis  ecclesia,  a  schismaticorum 
«  lapsu  se  segregans,  Ecclesiae  voluerft  unitati  conjungi,  fratri  et  coépi- 
»  scopo  nostro  Mariniano  evidenter  scripsimos  qualiter  pelilionem  vestram 
>»  ex  nostra  auctoritate  debeat  confirmare.  Sin  vero,  quod  oplandum  nobis 
«  non  est,  ab  illorura  se  noluerit  schismate  reparare,  idem  quomodo  vestra 
»  ecclesia  propriumhabere  valeat  sacerdotem,  praedicto  fratri  et  coSpiscopo 

(I)  Leu.  XG VII  deliottesio lift.  IX,  upparteoente  «tV  aano  599. 
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»  nostro  scripsimos:  qaatenus  in  utroque  et  pia  mentis  vestrae  doTolio 
»  sortiatar  eirectpm,  et  grex  dominicus  contra  insidiantis  jacula  sit  se- 
»  curus.  » 

Non  rimase  per  verità  indizio  certo  del  vescovo,  cbe  dovevasi  sosUloire 
allo  scismatico  Giovanni  ;  dal  che  il  Bottani  (4)  trasse  ai^omento  a  con- 
chiudere,  che  t  non  rilevandosi  eletto  altro  vescovo  in  di  lai  vece,  ogni 
»  buona  ragione  fiavorisce  il  credere,  che  Giovanni  sia  stato  nei  vescQvalo 
»  di  Caorle  riconfernfato,  e  non  un  altro  vesc9vo  dello  stesso  nome  sosli- 
»  tuito»  come  vogliono  alcuni.  »  Io  per  altro  non  axsarderei  di  conchia* 
dere  né  per  si,  né  pel  no.  Checché  d*  altronde  se  ne  voglia  conchiudere,  è 
certo  che  sino  air  anno  875  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  pastore,  che 
abbia  posseduto  o  governato  cotesta  chiesa.  Nei  quel  anno  si  sa,  che  ne 
possedeva  la  cattedra  un  Leone  ;  e  lo  si  sa^  perché  il  papa  Giovanni  Vili 
pronunziò  contro  di  lui  sentenza  di  scomunica,  in  pena  di  essersi  sottratto 
dair  intervenire  al  concilio  di  Ravenna,  a  cui  avealo  invitato  :  né  v'  inter- 
venne, che  dopo  sciolta  la  radunanza.  Ad  istanza  per  altro  del  doge  Orso 
Partecipazio  I  fu  assolto  ben  presto  dalle  censure. 

Neir  anno  4  055  si  trova  sottoscritto  ad  un  diploma  del  doge  Domenico 
Contarini  un  vescovo  di  Caorle,  che  aveva  nome  Giovanni,  e  che  n'  era 
perciò  il  secondo  di  questo  nome.  Aveva  relazione  quel  diploma  alla  ge- 
nerosità del  doge  che  donava  alcuni  terreni  al  monastero  di  san  Nicolò  di 
Lido.  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa  ci  si  presenta  sotto  Tanno  4074, 
•  nominato  Buono:  egli  sottoscrisse  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Silvio 
in  favore  di  Domenico  Gerboni  patriarca  di  Grado  (2).  Nelfanno  4407, 
il  vespovo  di  Caorle,  Giovanni  111  Trevisan,  é  commemorato  in  un  docu- 
mento ducale  di  Ordelafo  Falier,  e  nelf  anno  seguente  sottoscriveva  ad 
un  altro  documento  a  favore  dei  monaci  di  san  Cipriano  di  Murano  (3). 
La  quale  notizia  mostra  inesatta  T  asserzione  del  Bottani,  che  disse  morlo 
il  Trevisan  nello  stesso  anno  4407,  e  che  in  queir  anno  medesimo  segna 
avvenuta  V  elezione  del  successore  Domenico  Orio.  Lo  sbaglio  forse  derivò 
dairavere  alternato  Tanno  4447^  col  4407;  perchè  appunto  nel  4117, 
a' 40  di  settembre  egli  prestava  al  patriarca  di  Grado  il  suo  giuramento 


(I)  P.g.  i4i. 

(a)  Portò  qaetlo  diploma  ti  Muralori  nell«  fae  Amichila  del  medio  epo,pag.  a4^  ^  ^  '* 
(3)  Ved.  FUnn.  Goni.  Eecl.  Torcell^  pag.  193  del  fon.  Ili. 
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di  fedellà  e  di  obbedienza.  Che  poi  morisse  in  quello  stesso  anno,  ovvero 
più  tardi,  non  saprei  dirlo,  perchè  ce  lie  mancano  i  documenti.  Ad  ogni 
modo,  la  prima  notizia,  che  abbiasi,  del  vescovo  I^uteo,  che  ne  fu  succes- 
sore, appartiene  al  4427-,  in  quest'anno  egli  fu  al  sinodo  tenuto  in  Tor- 
cello.  In  seguito  ei  si  presenta  sotto  ¥  anno  4452  0  vescovo  Gioyaiuii  IY, 
il  quale  sottoscrìveva  in  quelfanno  ad  una  senjienza  del  patriarca  di  Grado 
a  favore  del  pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Vent*  anni  dopo,  trovasi  il 
nome  di  un  Dovsnco  II,  che  si  crede  appartenesse  alla  famiglia  Tomba  (4) 
da  Caorle  ed  era  investito  della  qualità  di  delegato  apostolico:  egli  nel  4479 
era  testimonio  alla  donazione  che  il  patriarca  di  Aquileja  faceva  al  mona- 
stero di  san  Nicolò  di  Lido.  Un  altro  caprulano,  anzi  suo  parente  Gio- 
vanni V  Tomba,  gli  successe  nel  4497,  il  quale  in  quest*  anno  appunto,  il 
di  9  dicembre  prestava  il  solito  giuramento  dì  fedeltà  al  patriarca  di  Grado. 
Le  schede  manoscritte  del  Coleti  ci  mostrano  sotto  V  anno  4205  il  nome 
di  un  DoxBNico  III,  vescovo  di  Caorle;  ma  non  ce  ne  danno  verun'allra 
notizia  :  di  esse  non  fece  menzione  verona  V  Ughelli,  ne  il  caprulano  Bot- 
tani.  Bensì  nel  4209  trovasi  vescovo  di  Caorle  il  veneziano  Angelo  Ma- 
rini, il  quale  nel  di  40  maggio  preslava  il  consueto  giuramento  nelle  mani 
del  suo  metropolitano  Angelo  Barozzi  patriarca  di  Grado  :  ma  non  visse 
di  molto,  perchè  nel  susseguente  anno  4240  gli  si  trova  surrogato  di  già 
un  Giovanni  VI  Malìpiero,  già  priore  dei  canonici  regolari  agostiniani  del 
santissimo  Salvatore  in  Venezia.  Visse  intdt*no  a  sei  anni,  perchè  nel  4246 
gli  si  trova  sostiluilo  il  vescovo  Angblo  II,  del  quale  per  altro  non  si  co- 
nosce che  il  nome.  Dopo  un  decennio  entrò  al  governo  della  chiesa  capru- 
lana  il  vescovo  Natale,  ed  appunto  nel  4226  giurava  obbedienza  al 
patriarca  di  Grado.  Di  lui  si  trova  memoria  anche  in  una  convenzione, 
che  nel  4259  stipulò  con  Leone  Sanuto  prefetto  di  Caorle,  e  che  conser- 
vasi registrata  nel  codice  Trevisaneo.  Di  un  vescovo  Rinaldo,  che  nel  4247 
consecrò  il  maggior  altare  della  sua  cattedrale,  intitolato  a  santo  Stefano 
protomartire,  ebbesi  notizia  dal  relativo  documento  scopertosi  nel  4646. 
Sotto  I*  anno  1258  ci  è  fatto  noto  vescovo  di  Caorle  un  Vitale  Monaco, 
del  cui  pastorale  governo  non  si  conosce  né  il  principio  uè  il  termine.  Si 
conosce  bensì,  che  nel  4262  ne  possedeva  la  sede  il  vescovo  Buono  II,  il 
quale  poi  fu  sepolto  nelF  atrio  della  cattedrale,  ed  a  sua  memoria  fu 


(i)  Ved.  il  BotUnt,  luog.  dt.,  pag.  146. 
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scolpila  nel  gradino  delta  porta  maggiora  V  iscrizione,  che 
DOD  troppo  onorifica  per  yerità  al  suo  pastorale  governo  : 

* 
MON  BORTS  UK  BoiTs  as^TiisciT  cpavoRs  soim 

SrauTTi  asansx  m  Dsts  emnroniia. 

qui  sooinogo, 

PasTOE  SaAT  OtCTY,   Sap  MBIIGIIIARITS  4€(ff  I 

Tai.1  naca  ria  Doume,  narucoa  use  «isw. 

Dopo -di  lvl».ci  è  noto  il  vescovo  Miaiao,  i(  quale  coosecrA  la  chiesa  di 
san  FeUce  io  Venezia  :  nò  sino  al  4283  si  trovano  neoione  del  anceesscm 
41  questo,  che  fu  Nicoi.ò  della  famiglia  Natali.  Se  ne  lia  notiiiA  peirhè  ia 
quest  sono  era  presente  alla  consecrasiooe  della  chiesa  di  sia  Geremia  ia 
Venezia.  Lo  si  trova  commemorato  anche  in  un  doeumenlo  dei  di  40 
agosto  4284,  il  quale  esisteva  neU'  archivio  patriarcale  di  Grado  (i).  Fi- 
nalmente haasi  notisia  altresì,  eh*  egli  nel  4296  assisteva  aHa  sdenne  Irsslar 
siooe  di  un  braccio  di  san  Giorgio  martire.  Quanto  più  oltre  vivesse,  aoo 
ei  ò  noto  :  nel  4299,  ne  possedeva  di  già  la  cattedra  il  vescovo  GioAcinia. 
Ed  anche  questi  dev'  essere  vissuto  assai  poco,  perchè,  nel  4500,  si  Irofs 
di  già  al  governo  deila  chiesa  oapmlana  il  vescovo  n.  Giovarhi  VU,  di  coi 
non  ebbe  notizia  il  Bottani,  siccome  non  l' ebbe  neppure  V  Dgfaellì;  o  piat- 
tosto  lo  confusero  col  successore  suo,  che  aveva  lo  stesso  nome.  Questo 
fr.  Giovanni  infatti  ci  è  fatto  palese  dal  documento  della  eonaecrasioae 
della  chiesa  di  santa  Uarìa  del  Mercato  in  San  Severino,  ed  il  ano  nome 
è  sottoscritto  cogli  altri  di  tutti  i  vescovi  che  in  quella  oceaaiooo  oooces- 
sero  indulgenze  al  nuovo  tempio.  E  ne  concedeva  ^li  lo  atesso  anno  an- 
che alia  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano^  Egli,  e  non  il  successore  sso, 
conseerò  nel  4505  la  ohiesa  di  san  Pantaleone  in  Venezia.  Egli,  io  dico,  e 
non  gift  il  suo  successore;  perchè  il  suo  successore  ra.  Oiovahhi  Vili  Zaae, 
sollMto  il  di  47  noveóibre  4508,  a'  era  insestito  dd  vescovato,  egioran 
la  consueta  indulgenza  al  metropoUtano  patriarca  di  Grado.  Dunque  Tiiao 
non  è  a  confondersi  con  F  altro.  Dice  il  Bottani,  eh'  egli  morisse  nelfaoDo 
155 1;  ma  non  9ù  intendere,  perchè  non  st  trovasse  poi  traoda  vemaa 
del  suo  sttceessore  sino  al  4558^  né  perchè  vi  si  abbia  ad  ammettere  uo 

(i)  Veti.  BolUoi,  Saggio  di  storia  di  CaorUy  p«g.  149» 
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settennio  di  sede  vacante  :  forse  il  vescovo  Zane  mori  più  lardi  e  forse  il 
suo  successore  »,  Anobsa  Zorzi,  veneziano,  deir  ordine  dei  servi,  gli  fu 
surrogato  prima  dei  detto  anno  4358.  Visse  questi  sino  al  4548:  anzi  con 
la  data  di  quesl'  anno  se  ne  ha  il  testamento  altresì,  rogato  in  alti  di  Gia- 
como Soja,  prete  della  Maddalena  in  Venezia.  Fu  sepolto  in  Venezia  nella 
chiesa  dell*  ordine  suo. 

Neifanno  stesso  della  morte  di  lui,  soUentrù  a  possederne  la  cattedra 
pastorale  il  francescano  ra.  Gbkauo,  che  nel  4350  vi  fu  allontanatole  che 
nel  4353  fu  poi  promosso  dal  papa  Innocenzo  VI  al  vescovato  di  Civita  (4). 
Sino  a  questa  età  i  canonici  di  Caorle  eleggevano  il  proprio  vescovo:  Tul-' 
timo  eletto  da  loro  fu  questo  frate  Gerardo;  anzi  V  elezione  di  lui  cagionò 
qualche  dissapere  con  la  santa  sede,  perchè  il  papa  Clemente  VI  se  n'  era 
riservata  la  nomina,  e  etò  non  di  meno  ì  canonici  lo  avevano  eletto.  Anzi 
di  più  :  la  loro  elezione  era  stata  altresì  confermata  dal  cardinale  Guido 
vescovo  di  Porto,  legato  de  latere  del  pontefice  ^  ed  il  patriarca  di  Grado, 
Andrea  Dotto,  lo  aveva  eziandio  consecrato.  Appena  Clemente  VI  n'  ebbe 
notizia^  annullò  quella  elezione,  ed  invece  promosse  alla  santa  chiesa  ca 
prulana,  nel  4390,  un  Babtolombo,  detto  anche  BarMino,  il  quale  ne  tenne 
il  governo  sino  al  4  365,  che  fu  Tultimo  anno  della  sua  vita.  Intanto,  morto 
il  papa  Clemente  VI,  e  sostituitogli  sul  pontificale  trono  Innocenzo  VI,  ri- 
putò il  nuovo  papa  non  convenire,  che  il  frate  Gerardo,  eletto  senza  sua 
colpa  e  già  consecrato  vescovo,  rimanesse  abbandonato  e  senza  una  sede  : 
perciò  nel  4555,  come  ho  detto  di  sopra,  lo  promosse  al  vescovato  di  Ci- 
vita. Tuttociò  potrà  meglio  conoscersi  dalla  stessa  lettera  apostolica,  scritta 
a  lui  da  Avignone  il  di  45  novembre  di  queir  anno,  la  quale  è  del  tenora 
seguente  (2): 


(i)  Si  noti  :    al  i^escovato  di  Civita  ;  relatiTa  lettera  pontificia;  ù  perchè  iiou  ap- 

oè  a  dire  U  vero  ho  potuto  scoprire,  se  lo  pellaTati  Civitas  oè  civiiaUntis  episcopa- 

tia  Slato  a  quello  di  Ci?ita  Castellaoa,  o  di  tus  od  ecclesia  ;  ma  CeniumcelUte  e  ceJt> 

Città  di  Castello,  o  forse  dì  Città  Ducale.  A  Uuneellensis  ;  e  si  perchè  nel  i  loo  noo 

quello  di  Cina  della   PicTe  no  certamente,  a?eTa  più  tcsootì,  i  quali  p«rò  furonle  re- 

perchè  non  ne  fu  piantata  la  sede  che  dopo  slitoiti  soltanto  nel  nostro  secolo  dal  ponte- 

ii  i6oo.  Neppure  a  quello  di  Civitavecchia^  fice  Leone  XII,  come  a  suo  luogo  ho  narrato, 
come  affermò  il  Bottoni,  che  ce  ne  recò  la  (a)  Dal  registr.  talic^  lib.  a,  fui*  4^- 
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«  Sumini  dispositione  Recloris  etc.  . .  «  ecclesiae  unifersaeet  praeser- 
tim  ad  ecclesiam  romanam  nullo  medio  pertineales,  ut  statu  prospero 
floreant  et  acorescant,  quod  tuDC  recte  perfieitur,  coni  eeclesiis  ipsis 

snorum  pastorum  gubernatlooe  carentibus  personae  etc feliciler 

gubernape.  Dadum  siquidem  Tel.  ree.  Glemeiu  papa  VI  praedecessor  do- 
ater  cupiens  ecclesiae  Gapruleosi,  cujos  tunc  regimini  ben.  mem.  An- 
dreas eplscopus  Capralensis  praesidebat,  cum  eam  quoris  modo  vacare 
contigeret,  per  apostolicae  sedis  providentiam  idoneam  praeesae  perso* 
nam  provisionem  cjiisdem  ecclesiae  ordtnationi  et  dispensationi  suae  ea 
vice  specialiter  rieservavit  decernendo  ex  tuoo  etc. , , .  contingeret  atten^ 
tari.  Ac  deinde  praefata  ecclesia  per  obitum  ejosdem  Andreae  episcopi, 
qui  extra  romanam  curiam  diem  clausit  extremum  pastoris  solatio  de- 
stituta  dilecti  filii  capitulum  ejusdem  ecclesiae  reservationis  et  decreto 
praedictorùm  ignari,  te  ordinis  firatrum  minorum  professorem,  in  sacer^ 
dotio  constitutum,  in  caprulensem  episcopum,  li'cet  de  facto,  alias  tameo 
canonica  concorditer  el^erunl,  luque  reservationis  et  decreti  praefato^ 
rum  etiam  inscius  electioni  hujusmodi  de  superioris  tui  licentia  oonseo^ 
tiens,  obtinuisti  per  venerabilem  fratrem  nostrum  Guidonem  episcopum 
Portuensem  Ut.  S.  Caeciliae  presbylerum  cardinalem  in  partibus  illis 
apostolicae  sedis  legatum,  auctoritate  legationis  suae  eleotionem  bujus^ 
modi  coofirmari,  ac  per  bon.  mem.  Andream  patriarcham  Gradensem 
de  mandato  ejusdem  legati  muous  consecrationis  rito  tamen  alias  tibi 
ìmpeudi.  Postmodum  vero  idem  praedecessor  de  persona  ven.  fralris 
nostri  Bartoliai  episcopi  capralensis  ipsi  caprulensi  ecclesiae  de  Consilio 
fratrum  suorum  S.  R.  C.  cardinalium,  de  quorum  numero  tunc  eramos, 
fiuptgritate  apostoliqa  providit  et  eum  praefecit  eidem  ecclesiae  in  epi- 
scopum et  pastorem,  et  sic  tu  nullius  ecclesiae  episcopus  remansisli: 
ac  deinde  diclo  praedecessore  nostro,  sicut  Domino  placoit,  de  bac  luce 
sublracto,  et  nobis  ad  apicera  summi  apostolatus  assumptis  ecclesiaque 
p.  Civitatensi  ad  eamdem  Romanam  ecclesiam  nullo  medio  pertinente,  ex 
"  eo  pastoris  solatio  destitula,  quod  nos  vener.  fratrem  nostrum  Tbomam 
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»  Gallien.  tUDc  CivHatensem  episcopum  apud  sedem  apostolicam  constitu* 
■  tum  a  vincalo  quo  téaebatur  eidem  Ctritatensi  ecclesiae,  cui  tunc  praee 

•  rat  de  fralrum  nostroram  Consilio  et  apostolicae  poiestalis  plenitudine 
»  absolventes,  ipaum  ad  ecdesiam  Galliensem  tunc  vacantem  duximus 
»  (ransferendum  praeficiendo  eum  eìdém  Gallicfnsi  ecclesiae  in  episcopum 
j»  et  pastorem.  Nos  ad  celerem  expeditionem  ejusdem  Civitalensis  eccle- 
n  8iae,  de  qua  nullus  praeter  nos  bac  vice  disponere  potcst,  prò  eo,  quod 

•  nos  ante  vocationem  hujusmòdi  ipsius  Givitalensis  ecclesiae  provisio- 
»  nes  etc.  Post  deliberationero,  quam  de  etc.  diligenlem  :  demum  ad  le 
»  consideratìs  grandium  virtulum  tuarum  meritis,  quìbus  personam  tuam 
>  Altissimus  insignivit,  convertimus  oculos  nostrae  mentis.  Quibus  omni- 
»  bus  debita  meditatione  pensatis,  de  persona  tua  ipsi   Civitatensi  eccle* 

•  siae  providimus,  ut  per  tuae  cooperationis  mìnisterium  votivis  jugiter 

•  proficiat  commodis  et  successis  prosperis  augeatur,  ac  tu  proinde  divH 

•  nam  praefatae  sedis  et  nostram  benedictionem  et  gratiam  uberius  con-» 
»  sequi  merearis.  Datum  Avenioni  Vili  idus  novembris  anno  primo.  » 

Del  vescovo  Tommaso,  che  in  questa  lettera  vedesi  commemorato, 
nulla  di  più  ho  saputo  scoprire  nella  mia  narrazione  sulla  chiesa  di  Ca- 
gli (4),  tranne  che  nel  4555  vi  veniva  promosso,  trasCerìto  dal  vescovato 
di  Civita  :  né  di  più  ci  seppe  dire  V  Ughelli.  Ma  ritorniamo  alla  chiesa  di 
Caorle.  Morto  nel  4565  il  vescovo  Bartolomeo,  gli  fu  sostituito  in  quel-" 
Tanno  medesimo  il  francescano  fr.  Teobaldo,  eh'  era  vescovo  di  Corone 
nella  Morea  :  questi  nel  4567  assisteva  alla  consccrazione  della  chiesa  di 
san  Cassiano  in  Venezia,  e  nel  seguente  anno  mori.  Subito  fu  eletto  in 
sua  vece  Domenico  IV  d' Albania,  che  diventò  poscia  arcivescovo  di  Zara, 
ed  ebbe  qui  successore  nel  4578  Andrea  IIBon,  il  quale,  dopo  sedici  anni 
di  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  fu  trasferito  al  vescovato  di  t^edena. 
Perciò  contemporaneamente  nel  4594  tenivagli  sostituito  sulla  santa  sede 
caprulana  un  Nicolò  II,  il  quale  pochi  anni  dopo  fu  deposto  dalla  sua  di- 
gnità per  sentenza  del  pontefice  Giovanni  XXII  in  pena  di  avere  abbando- 
nato per  quattro  anni  V  affidatogli  gregge.  In  sua  vece  il  Wadingo  ci  mor 
slra  promosso  alla  dignità  episcopale  di  questa  chiesa,  intorno  al  4414  il 
francescano  rR.  Francesco,  di  cui  d' altronde  non  fecero  menzione  alcuna 
rughelli  ed  il  Bottanì  :  eglino  bensì  ci  mostrano  sotto  T  anno  successivo 


(I)  Nella  pag.  248  del  toI.  III. 
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4412  la  promozione  del  domenicano  ra.  Ahtohio  de  Gatarcio,  cui  dicono 
vissuto  sino  al  4454 .  Quindi  neir  anno  stesso  entrò  ad  esserne  successore 
Andrea  III  da  Monteecbio,  trasferito  di  poi  al  veseotato  di  Fossombrone. 
Dal  1442  al  4454  fu  governata  la  chiesa  capruboa  dal  francescano  nu 
Luca  Murazzo,  il  quale  mori  in  Pordenone  ed  ivi  fu  sepolto.  Addi  4  mag- 
gio del  medesimo  anno  sottenlrò  a  possederne  la  sede  un  GonAEiio,  cui 
il  Bottani  dice  morto  nel  4475.  Ciò  potrebb*  essere  :  ma  non  fu  già  die 
egli  morisse  vescovo  di  questa  chiesa,  perchè  tra  hii  ed  il  successore  com- 
memorato sotto  queir  anno  dal  suddetto  scrittore,  devono  essere  inserti 
altri  due  vescovi^  dei  quali  ned  egli»  nò  T  Ughelli  ebbero  notizia.  Questi 
furono,  nel  4460,  Giotauri  IX  da  MarosUca,  già  da  più  anni  canonico  di 
san  Pietro  di  Castello  in  Venezia  ;  e  nel  4469^  ra.  AaToaio  II  da  Pabriaao, 
che  sino  dal  4465  era  vescovo  di  Suana^  donde  fu  poi  qui  trasferito.  Del 
primo  si  ha  notizia  dal  suo  stesso  sigillo,  portante  il  suddetto  anno  4460 
e  la  qnalificazione  di  vescovo  Caprulensh:  l'altro  è  commemorato  nelle 
schede  inedite  del  Coleti,  esistenti  nella  nostra  biblioteca  mareiana. 

Dopo  adunque  di  questi  va  collocato^  nel  1475,  il  veneziano  Pisito  H 
Carli,  eletto  il  di  4  giugno.  Fu  benemerito  di  avere  rifabbricato  di  pianta 
il  palazzo  vescovile  e  di  aver  fatto  cingere  di  muro  si  questo  come  II  con- 
tiguo orto  :  delle  quali  cose  esisteva  memoria  in  atti  dell'  archivio  suo  e 
neir  iscrizione  scolpitavi  : 


PETRVS  CARLO  VESETVS 

EPVS.  CAPRVLAR.  NICOLAI 

F.  SVI  AC  POSTERV.  DECORI 

HOS  MVROS  A  FVNDAMEN 

TIS  EKEXIT  KL. 

OGTOBRIS 
M.  ecce.  LXXXX. 


Viss'  egli  sino  all'  anno  4515,  nel  quale  gli  fu  sostituito  Dahielk  Rossi, 
nato  a  Borano.  Di  lui  bassi  memoria,  che  nel  45M  addi  46  maggio  abbia 
consecrato  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  neir  isola  di  Murano.  Mori 
nel  4558  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  in  una  cassa  di  marmo  infissa 
nella  parete,  a  destra  dell*  altare  di  sant'Antonio,  ove  anche  gli  fu  scolpita 
r  epigrafe  : 
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REVERENDISSIMI  D.  D.  DANIEL»  DE  RYBEIS 

DE  BVRANO  EPI.  CAPRVLARVM  HI€ 

REQVIESCVNT  OSSA.  SEBASTIANVS 

NEPOS  EPVS.  CAPRVLARVM  POSVIT 

Ud  suo  nipote  infatti,  cbe  aveva  nome  Sebastiano,  fu  il  successore  suo 
nello  stesso  anno:  visse  quattro  anni  soltanto.  Egidio  Falcetta,  detto  anche 
Falconetti^  lo  sussegui  neN  542.  Era  nativo  di  Cingoli.  Fu  presente  al 
concilio  di  Trento,  e  di  lui  parlò  onorevolmente  il  Pallavicini,  come  di  uomo 
dotto  e  pio.  Nel  1S65,  pa^  al  vescovato  di  Bertinoro:  ed  in  .sua  vece 
ebbe  la  chiesa  di  Caorle  il  carmelitano  fr.  Giulio  Soperchio,  da  Mantova, 
il  quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  all'anno  4585,  ultimo  della  sua 
vita.  Coosecrò  in  Venezia  le  chiese  di  santa  Maria  della  Consolazione, 
detta  volgai*mente  la  Fava,  dì  san  Giuliano,  di  san  Francesco  della  Vigna, 
de' santi  Cosimo  e  Damiano  nell'isola  della  Giudecca.  Nell'anno  stèsso 
della  morte  di  lui,  fu  eletto  a  jsuccedergli  sulla  santa  cattedra  caprufana  il 
trivigiano  Gerolamo  Ragazzino,  il  quale  nell'  anno  seguente  consecrò  la 
chiesa  delle  benedettine  agli  Ognissanti  ;  mori  nel  1595.  Un  frate  domeni- 
cano di  Treviso,  fr.  Angelo  IH  Casarino,  fa  eletto  vescovo  di  Caorle  il  di 
21  luglio  dello  stesso  anno.  Mori  in  patria  nel  4600,  ed  ivi  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Nicolò  dell'ordine  suo:- ivi  pure  gli  fu  scolpita  io  marmo  l'ef- 
fige, sotto  cui  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 


-      M.  M.  M.  M.  M. 

QVID  VIS  VIVE  ?   LOQVI   DEFVRCTO  SISTE,  QVID  VRGES  ? 

QVIS   SIT   HIC?   EXCELSI   PARS    QTOtAGT]«QVE   FOLI. 
QVIS   PTERIT?   PVIT   AlfGELVS:    EX    QVO    STEMMATE   NATVS  9 

EX   CaSANINIS    CIVIBVS.   VRDE?   SOLO. 
QTALIS?  MITRATVS.    GVIYS  ?   CAPRVLEIfSIS.    AN   ISTIC 

VIXERIT?    HATD   VIXIT.    QTOMODO  ?  VITIT   ADUVC. 
QVID    SIC?    QTOD    FATO    RIL    DIGRTM    GESSEBIT.    AETO 

GRAND»?   Die    QYATTOR   LVSTRA,    SED    ADDB   DECEM. 
QVA   FVERIT   VITA?   SAIfCTA.   QVA   VESTE   PROPESSVS  ? 

HAC,    QVAE    FERT   SVMMI   MISTICA   VERBA   DeI. 
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Àif   TIBI   SIT   PRàESBIIS?   PRAESBIIS   QTID   HAH   TELIT  ?   YNTII, 

tt  hobisns  di6cas  yitb&b.  uctor  abi. 

Fb.  Jo.  Fbìrcisctb  Mabchbtti  tab.  obdiu. 
pbaedig.  obsbbfantue  ebgo 

9«    Oa    S«    a,    9. 

Le  ciaque  sigle,  che  precedoQo  la  leggenda,  veogooo  spiegate r 

MOBTALIS   MORYSERTÀ   MoREETT   MeRTCV   MoRlBRDTM 

e  le  cinque,  che  chiudono  V  epigrafe,  vanno  lette  in  seguito  alle  due  linee 
precedenti,  e  significano  : 

Sto  Sthpit  Sbpvlchbth  Statybrdyh  Stypyit. 

Nell'anno  seguente  fu  provveduta  di  pastore  la  chiesa  eapruiana  con 
la  elezione  del  francescano  riformato  fb.  Lodoyico  de  Grigis,  il  quale  visse 
sino  al  4609  e  fu  encomiato  per  la  sua  fermezza  neir  estirpare  gli  abusi 
e  nel  promuovere  V  osservanza  della  disciplina  ecclesiastica.  Lo  susseguì, 
nel  4610,  il  vescovo  Bbrbdetto  Benedetti,  di  cui  la  morte  è  segnata  nel 
4629:  nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  il  veneziano  pb.  Argblo  IV 
Castellani  dell' ordine  de' minimi  di  san  Francesco  di  Paola;  questi  mori 
nel  4640,  e  V  anno  dopo  ebbe  successore  Vircerzo  Milani,  veneziano  an- 
ch^egli,  il  quale  in  capo  a  quattro  anni  passò  al  vescovato  di  Curzola. 
Perciò,  nello  stesso  anno  4  645,  fu  eletto  a  possedere  la  santa  sede  di  Caorle 
il  domenicano  pb.  Giuseppe  Maria  Piccini.  Mori  dopo  nove  anni  di  vesco- 
vato e  fu  sepolto  in  Venezia  nella  chiesa  dell'  ordine  suo  a'  santi  Giovanni 
e  Paolo.  Tosto  gli  fu  sostituito  nel  medesimo  anno  4654,  Giobgio  de  Ar- 
mini,  il  quale  nell'  anno  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Emonia,  e  nel 
successiYo  anno  gli  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  di  Caorle  ii  france- 
scano conventuale  fb.  Pietbo-Mabtibb  Rusca,  eh'  era  professore  di  sacra 
teologia  e  vicario  dell'  inquisizione  di  Padova,  ed  era  inquisitore  in  Adria. 
La  sua  promozione  fii  a'40  di  gennaro  del  detto  anno,  e  ne  possedè  la 
santa  cattedra  sino  al  4674.  Nel  lungo  giro  di  tanto  tempo  vide  radical- 
mente ristorata  la  sua  cattedrale^  la  quale  sino  dal  4058  era  stata  rifab- 
bricata, e  quindi  era  ridotta  al  massimo  deperimento.  La  consecrò  egli  il 
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di  30  agosto  4665  in  onore  del  protomartire  santo  Stefano.  Di  ciò  serba 
memoria  la  Iscrizione  scolpitavi^  la  quale  dice  : 

D.  0.  M. 

LEVITAE  STEPHAMO  PROTOMARTTRI 

FR.  PETRVS  MÀRTTR  RVSCA  EPVS 

CONSECRAVIT 

MARINO  VIZZAMANO  PRAETORE 

M.  D.  C.  L.  XV. 

II.  CAL.  SEPTEMBRIS 

Egli  inoltre  eresse  in  essa  cattedrale  nn  altare  in  onore  di  sant'Antonio 
da  Padova,  e  v*  inslitui  una  mansioneria  quotidiana,  ed  un*  obbligazione 
di  due  messe  cantate  ogni  mese.  Tuttociò  è  attestato  dalla  lapide  fattavi 
collocare  nella  contigua  parete,  la  quale  dice: 

ILL."^  ET   REV."^  EPt   CAFRVLEll. 

VHAII  mSSAV  LECTAV    QYOTn>IE   ET  DTAS   CANTATA8 

QVOLUflT   MENSE    AD    HOC   ALTARE    S.   ANTONII 

CELEBRARE    GTRANTO. 

TENENTTR   ?T   IN   AGTIS   D.    OCTATIl   RODTLPHI  NOT.    VEN. 

DIE   Xir.    MBNSIS   JANV.   V.    D.    C.   IXXÌ.   AB   UfCARNAT. 

FR.    PETRVS   MARTTR.   RVSCA   EPVS.   CAPRVLEN. 

EREXIT.    VNIVIT.   DISPOSVIT. 

Lui  morto,  gli  fu  dato  successore,  nel  4674,  un  altro  francescano  con- 
ventuale FR.  Frangbsg'  Antonio  Boscaroli,  che  mori  nel  4  679.  Quindi  restò 
vacante  la  sede  sino  al  4  684,  nel  qual  anno  fu  eletto  a  possederla  il  bura- 
oello  Domenico  y  Minio,  eh*  era  arcidiacono  di  Cervia,  e  che  mori  nel  4  698. 
Uo  somasco,  Fi^ancesco  II  Strada,  gli  fu  dato  a  successore  in  queir  anno 
stesso  :  ma  poco  dopo  avere  avuto  notizia  della  sua  promozione^  prima 
ancora  di  pigliarne  il  possesso,  morl^  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Ci- 
priano di  Murano,  del  cui  seminario  era  stato  rettore.  Sulla  sua  tomba  era 
stata  scolpita  V  epigrafe  : 


=j\ 
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D.  0.  M 
P.  D.  FRANCISCVS  STRATÀ  G.  R.  S.  TER  SE 
MINARIl  HVIVS  RECTOR  ET  EPISGOPVS 
ELECTV8  CAPRVLARVM  OBIIT  ARNO  l«98 
AETATIS  SVAE  IL.  OCTAVQ  IDVS  OCTOBRIS. 

L' anno  dopo  gli  fu  dato  stiecessoce  U  padovano  Giuseppe  Scarella,  il 
quale  similmente  mori  prime  di  rioevere  1*  episcopale  consecrazione,  per 
cui  erasi  recato  a  Roma.  Dn  chioggiotto  gli  fu  sostituito  nel  1700,  Faiii- 
fM&oo  Abdma  Grassi.  Si  rese  benemerito  di  avere  adoplialo  il  palauo  ve- 
scovile e  di  avere  altresì  migliorato  i  redditi  del  vescovato:  al  che  genero- 
samente concorse  la  piati  del  doge  a  deUa  città.  A  memoria  di  ciò  fu  col- 
locata Tiscrkione,  che  dice  : 

SPISGOPALE  PAUATIVM 

PRINGIPfS  ET  GOSIMVNITATIS  SVBStDIO  RESTA VRATVM 

FRANCISGI  GRASSO  EPISCOPI  CAPRVLARVM 

DE  SVO  REGIMINE  OPTINE  MERITI 

MAJORI  AMPLIATVM  LARGITIONE 

REDDITIBVSETIAM  MENSAK PERVIGILI  AVCTIS  SEDVLITATE 

ANNO  47Ó5. 

Mori  questo  vescovo  neN7i2  :  nel  qual  anno  medesimo  sottentrò  ad 
essergli  successore  Darible  Sansoni,  titolato  di  san  Mosè  di  Venezia  :  eia- 
que  anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Emonia  neir  Istria.  Qui  perciò 
gli  fn  sostituito  il  servita  fk.  Guif-ViRcBRzo  de*  Filippi^  eh'  era  vescovo  di 
Zante.  Egli  fecesi  preparare  la  sepoltura  nel  mezzo  del  presbiterio  della 
sua  cattedrale,  e  sulla  pietra  che  la  copre  fu  scolpita  questa  curiosa  iscri- 
zione, dettala,  per  quanto  dicesi,  da  un  abate  di  Latisana.che  nomiaavasi 
Giovanni  de'  Conti. 


f^ 
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NON  JACET  IN  TVMVLO 

NVDYM^ÌNE  NOMINE 

CORPVS. 

VNVM,  ' 

QVOD  CVNCTIS  CONVENIT 

VRNA.CAPITy 

NOMEN 

SI  Q^VAERI?, 

QVAERAS 

QVO  VIXERIT  ANNO 

MDCCXXVII. 

Mori  il  buon  Tescoto  eDOomialo  per  pielà  e  per  dotlrìna  e  per  pasto- 
rale vigilaoza  nel  jgoTerno  della  sua  greggia,  l' anno  4758  :  a  lui  fu  sosli- 
tnito  subito  Pbancbsco  HI  dei  mareliesi  Trevìsan  Suacez,  eh'  era  -già  ve- 
scoTo  di  Retimo.  Visse  più  di  trent'  anni  sulla  santa  sede  caprulana,  nel 
qual  lempo  si  meditò  molla  lode  e  venerazione  per  'le  sue  belle  qualità. 
Rifabbricò  di  suo  e  di  raccolte  largizioni  dei  fedeli  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria ddr  Angelo,  suHa  cui  porta  fu  collocata  i'  isorizione  : 

D.  0.  M.  • 
BBATISSIMAE  VIROINI  MARIAE 

AG  DIVO  MICHAELI  ARCHANGELO 

HVIVS.CIVITATIS  PAINO. 

TEMPLVM  HOG  VETVSTATE  DIRRVTVM 

FRANG.  EPIS.  PRAESIDIO  ET  FIDELIVM  ELEMOSINIS 

DENVO  A  FVNDAMENTIS  ERRECTVM 

ANNO  M.  D.  C.  C.  L.  II. 

Quivi  egli  volle  essere  sepolto  :  perciò,  sebbene  morfsse  casualmente 
in  Venezia  il  di  23  gennaro  4769,  ne  fu  trasferito  io  questa  chiesa  il  ca- 
davcro,  sulla  cui  tomba  fu  scolpila  T epigrafe: 
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D.   0.   M. 

DONEG  VENUT  EXPEGTATA  DIE? 

FRANGISGVS  DE  MARCHIONIBVS 

TREVISAN  SVÀREZ 

EPISGOPVS 

SVI)  TANTAE  ViRGINIS  PATROCINfO 

IIANG  REQVIEM  SIRI  PARAVIT 

ANNO  DOMINI'  MDCCLil. 

OBHT  VERO  ANNO 

MDGCLXVIii.  M.  V. 

LI  XXV  GENARO. 


Selle  «oK  giorni  dopo  la  infortì  di  lui,  gli  fu  dato  successole  Bbnidetto 
ìMaru  Givi'an,  che  nel  giugno  del  4776  fu  Irasferito  al  rescovato  di  Cbiog- 
gia..Ed  a  Caorle  gli  fu  sostituito,  addi  28  settembre  dello  stesso  auno,  il 
domenicano  fb.  Stefaho  Dombnico  Sceriman,  il  quale  fu  aocb*  egli  trasferito 
al  vescovato  di  Cbioggja,  il  giorno  2  agosto  4795.  In  Gaorle  prestò  bene- 
Oco  r  opera  sua  per  la  ricostruzione  di  alcuni  altari  della  cattedrale,  i 
quali  per  la  vetustà  erano  ridotti  pressòcfaò  a.ruina;  ed  inoltre  si  rese 
benemerito  della  rinnovaKione  delle  argenterie  a  servizio  delle  sacre  ufB- 
liature.  Trasferito  lui  alla  chiesa  clodiense,  gli  fu  sostituito  nel  governo 
della  caprulana,  il  di  1 0  agosto  dello  stesso  anno,  il  veneziano  Giijsbppb 
Ma&ia  II  Peruzzi,  cberico  regolare  del  santissimo  Salvatore  in  Venezia  e 
vicario  perpetuo  di  sant'Andrea  di  Ponteiongo.  Questi  fb  Tultimo vescovo 
di.Caorìe  ;  imperciocché  nel  4807  trasferito  anch' tegli,  come  il  suo  ante- 
cessore, al  vescovato  di  iChioggia,  la  diocesi  rimase  amministrata  da  un 
vicario  capitolare,  finche  peM8l8  il  pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  De^ 
salute  Domifiici  gregiSy  che  ho  recalo  nelle  pagine  addietro,  ne  decretò  la 
soppressione  e  V  aggregazione  alla  chiesa  patriarcale  di  Venezia. 

In  quel  framezzo,  e  precìsaménle  nelFanno  4 814,  Il  di  44  marzo,  il 
capitolo  si  radunò  per  deliberare  circa  l' ammissione  delle  massime  del 
capitolo  nàelropolitano  di  Parigi  sul  proposito  del  famoso  indirizzo  air  im- 
peratore Napoleone  sulle  quattro  proposizioni  del  dero  gallicano  ;  ed  i 
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canonici    •  concordemente  dirI)i:lra^ono  di  avere  lulla  l' ailesionc  di 
»  ricoDoscere  te  massime  esternate  nella  surriferita  dichiarazione  piena- 

■  mente  conformi,  e  quindi  di  abbracciarle,  essendo  anuloglie  agli  antichi 

■  canoni,  ai  sentimenti  della  Cattolica  Chiesa,  ecc.  ecc.  •  I  canonici  sotto- 
scritti furono  sei  H). 

Di  dodici  canonie.!  n*  era  composto  il  capitolo,  dei  quali  era  capo  il  se- 
niore :  nelle  sacre  ulììziature  adoperavano  T  almuzia  :  uno  di  lóro  era  il 
parroco  dell'  unica  parrocchia,  che  comprendeva  lo  cititi.  Seminario  noir 
eravi.  La  diocesi  aveva  un'  altra  sola  parrocchia,  intitolata  alla  santissima 
Risurrezione,  e  di  proprietà  della  famiglia  Cott'oni,  per  cui  la  si  dice  di  ed 
Cottoni.  Non  eranvi  conventi,  né- monasteri  ;  un  solo  ospìzio  vi  avevano  i 
cappuccini,  eretto  nel  4666  a  spese  déila  città.  Vengo  ora  ad  esporre  pro- 
gressivamenle,  secondo  il  solito,  la  serie  dèi  sacri  pastori,  che  tennero  dì 
questa  diocesi  lo  spirituale  governo: 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.        Nell'anno 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VI». 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 


(i)  Ted.  TaUo  capilelara  «  V  indirivto  pretto  il  BoUari,  pig.  i;S  e  ìug. 


508. 

-  Giovanni. 

875. 

Leone. 

4055. 

Giovanni  II. 

4074. 

Buono. 

4107. 

Giovanni  ìli  Trevisan. 

4447. 

Domenico  Orio. 

4427. 

Pietro. 

4152. 

tSiovanni  IV. 

4472. 

Domenico  II  Tomba. 

4497. 

Giovanni  V  Tomba. 

4205. 

Domenico  III. 

4209. 

Angelo  Mvini. 

4240. 

Giovanni  VI  Malipiero. 

4246. 

Angelo  II. 

4226. 

Natale. 

4247. 

Rinafdo. 

4258. 

Vitale. 

1  ^ps 
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1           XYIII.  Neil' anno 

4262.  Buono  n.                          .     . 

1           XIX. 

4267.  Marino. 

1           XX. 

•1282.  Nicolò  NataU.                                      | 

XXI. 

4299.  Gioachino.                                         ,    1 

XXll. 

4S0p.  Fr.  Giovanni  VII.                                | 

XXIII. 

4608.  Fr.  Giovanni  Vili  Zane.                        | 

XXIY. 

4568.  Andrea  Zorii.                                   ,  | 

XXV» 

4ff48.  Fr.  Gerardo.                                       | 

XXVI. 

4680.  Bartolomeo,  0  Bartoiino.                       | 

XXVII. 

4865.  Fr.  Teobalda                                       | 

XXVHI. 

4568.  Domenico  IV  d' AlbaiMa.                      | 

.XXIX. 

-4878.  Andrea  II  BoD.                                      | 

XXX. 

4594.  Nicolò  ir. 

XXXI. 

4414.  Fr.  Francesco, 

XXXÌI. 

4412.  Fr.  Antonio  de  Calorcio. 

XXXIII. 

4454.  Andrea  III  di  MontiBchio. 

XXXIV. 

4442.  Fr.  Loca  Muano. 

XXXV. 

4451.  Gottardo. 

XXXVI. 

446i>.  Giovanni  IX  da  Haroetica. 

XXXVII. 

4469.  Fr.  Antonio  II  da  Falciano. 

XXXVIIL 

4478.  Pietro  H  Carli. 

XXXIX. 

4545.  Daniele  Ro^si. 

XL. 

-4588.  Sebastiano  Rossi. 

XLf. 

4542.  Egidio  Faloétta. 

XI.II. 

4868.  Fr.  Giallo  Superchio.                             | 

XLni. 

4885.  Gerolamo  Ragazzino.                            | 

XLIV. 

4595.  Fr.  Angelo  III  Gasarino. 

XLV. 

4604.  Fr.  Lodovico  de. Grigis. 

XLVI. 

4^40.  Benedetto  BenedetU. 

XI.VII. 

4629.  Fr,  Angelo  IV  Castellani. 

XLVIII. 

4644.  Vincenzo  Milani. 

XLIX. 

4645.  Fr.  Giuseppe-Maria  Piccini. 

^ 

4654.  Giorno  de  Armini. 

LI. 

4  656.  Fr.  Pietro-Martire  Busca. 

LII. 

4  674.  Fr.  Francese'  Antonio  BoscaroK. 

LUI. 

4684.  Domenico  V  Minio. 
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IJV.     Nell'anao     469&  Francesco  II  Strada. 

LV.  1699.  Giuseppe  Searella. 

LVI.  4700.  Fraocesc' Andrea  Orassi. 

LVII.  1742.  '  Daniele  Sansoni. 

LVIII.  4718.  Fr.  Gian-Vincenzo  de' Filippi. 

LIX.  '  4755.  Francesco  Ut  Trevisan  Suarei. 

LX.  4769.  Benedetto  Maria  Civran. 

LXI.  4776.  Fr.  Stefano  Domenico  Scerìman. 

XXII.  .  4795.  Giuseppe  Maria  li  Pemzzi. 


TORCE L LO 


Avra  sedeveseoTile,  incorporata  nel  1818  con  la  chiesa  metropoliUiDa 
di  Venezia,  di  cui  era  stata  per  quasi  quattro  secoli  suffraganea,  è  Tot- 
CBLLO,  derivata  dalia  traslazione  dell*  antichissima  di  Aitino  Esisteva  la 
sede  torcellana  neir  isola,  che  ne  porla  il  nome  ;  nella  cittù,  di  cui  non 
rimasero  oggidì  che  lagrimevoli  avanzi  e  mescbinissimi  ruderi.  Porta  opi- 
nione il  Filiasi,  che  quesf  isola  fosse  coltivata  aofche  air  epoca  romana,  e 
quando  Aitino  esisteva:  pare  anzi,  che  qui  fosse  alcuna  delle  amenissipe 
ville  encomiate  già  da  Marziale  e  da  lui  paragonate  a  quelle  della  spaggia 
di  Baja  :  •  . 

Aewmta  Bnìmii$  AUM  titlara  viUi$: 

La  qua!  cosa  tanto  più  riesce  probabile  per  la  vicinanza  dei  porli,  che 
servivano  al  commèrcio  di  Aitino.  Che  1*  isola  fosse  abitata,  lo  si  racco- 
glie altresì  dalle  moHe  monete  di  Nerone,  di  Claudio,  di  Vitdlio,  di  tempi 
del  basso  impero,  d*  imperatori  grecLe  de*  secoli  barbari,  le  quali  snebberò 
a  trovare  coltivando  la  terra,  ed  anche  ài  presente  di  quando  in  quando  sr 
trovano.  Lo  si  raccoglie  inoltre  dalle  varie  lapidi  romane,  le  quali  lasciano 
luogo  a  conghietturare,  che  qui  esistesse  un  tempio  dedicato  a  Beleno  e 
che  fossero  stati  donati  alcuni  orti  pubblici  a  particolari  classi  di  artieri 
altinati.  Checché  per  altro  si  possa  dire  0  conghietturare  della  sna  primi- 
tiva esistenza,  certo  è,  che  nel  quinto  secolo  vi  si  rifugiarono  gli  altìoati> 
per  sottrarsi  dalle  irruzióni  dei  barbari  ;  vi  fabbricarono  ampie  abitasioDi; 
vi  rizzarono  chiese.  E  più  precisamente  si  può  affermare,  che  in  più  buon 
numero  vi  si  fissarono  quei  profughi,  allorché  nel  4S2  il  feroce  Attila  oc- 
cupò e  distrusse  Aitino;  e  che  stabilmente  visi  trattennero,  allorché 
i  longobardi  la  tolsero  ai  greci  e  intieramente  la  smantelliirono.  Fu  io 
qoest*  ultima  epoca,  che  il  vescovo  Paolo  fuggi  di  Aitino  col  suo  clerOi 
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coHe  reliquie  e  cod  lutti  i  sacri  tesori  e  piantò  in  Torcello  a  sé  ed  ai  suoi 
successori  la  cattedra  pastorale. 

Fatta  industriosa  e  commerciante  la  nuova  cittù,  perciocché  derivata 
dall'  eccidio  «li  Aitino,  prese  il  nome  appunto  di  iiuova  ÀUino.  Pensano 
poi  alcuni  cronisti  «  che  Torcello  si  nominasse,  perché  gli  stessi  trasmigrati 
vollero  imporle  il  nome  di  una  delle  sei  porle  della  loro  città  :  non  tutti 
per  altro  sono  d^ accordo  nel  tramandarcelo.  Chi  la  disse  Taurieellium  e 
chi  Dorceum;  i  più  Torceliae  e  Tarcettum.  L'antichissima  crònaca  sagor- 
nina,  la  pritiia  veneziana  che  si  conosca,  ce  la  esalta  per  la  sua  fortezza, 
perciocché,  sebbene  senza  torri  e  senz»  mura,  la  rendevano  inespugnabile 
le  molte  isole  fiorenti  e  popolate,  che  le  fòrmavan  corona  (1).  Perciò  l'inH 
peratore  Costantino  Porfirogenìto  nominavala  magnnm  empùrium  Torèet" 
tanarum^'  sicché  ci  é  forza  concbiudere,  eh*  essa  a  Mnlo  di  potere  e  ài  ma- 
gnificenza a  poco  a  poco  arrivasse,  sino  a  meritarsi  un  tal  nome.  L*  isola 
era  tagliata  da  un  grande  canale,  le  cui  rive  erana  adorne  di  caSe  e  di 
pdazzi/ed  erano  a  quando  a  quando  unite  da  ponti  :  aveva  molta  somi- 
glianza a  Venezias  Ma  di  tuttociò  non-  altro  più  resta  oggidì,  se  non  qual- 
che guasto  ediflzio  colà  dov'era  un  tempo  la  piazza  ;  e  due  sole  chiese  vi 
restano.  Nella  piazza  vedesi  ancora  una  seggiola  a  bracciuoli,  di  marmo, 
su  cui  si  dice,  che  sedessero  a  i^ddere  ragioheai  cittadini  gli  antichi  tri- 
boni,  vettori  deir  isola.  Esiste  inoltre  una  porzione  del  pubblico  palazzo, 
una  torricella,  una  loggia,  a  cui  mette  una  gradinata  ;  esistono  alcuni  dei 
ponti  su  varii  de'  canali,  che  vi  serpeggiano.  Tutto  il  restante  deir  isola  é 
ridotto  a  coltivazione  :  pochissimi  e  poveri  popolani  vi  soggiornano,  i  quali 
vivono  chi  deir  agricoltura  e  chi  della  pescagione  r  L' aria  n'  é  insalubre. 

Dopo  le  quali  compendiose  notizie  sulla  città  di  Xorceilo,  la  sua  eccle- 
siastica storia  emmi  duopo  narrare.  Essa  trae  sua  origine  dalh  chiesa  alti- 
nate:  perciò  di  Aitino,  della  sua  chiesa,  de' suoi  pastori  devo  premettere 
U  racconto.  > 


(i)  u  Sex  la  mmiU  Torrellut  «le.  ,  . .  qu«e  licei  urbiÒn  moenibilk  nuDita  non  clarcicat, 
«  Mmerf  «Morum  nifulanim  mtinilione  circiiriMcripta  in  medio  tntiatinia  polkl.w 
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^uì  margioe  della  terraforma,  «ir  estremili  .d^la  via  Emilia,  che  ad 
AlUno  appunta  menava^  sorse  già  uà  tempo  la  rinomatissima  città,  di  eui 
appena  appena  esistono  oggidì  le  yestigia.  Ce  n^  descrife  il  sito  erudita- 
mente il  Filiasi  (I).  con  le  seguenti  parole:  «il  margine  del  conlineàte 
»  piegandosi  al  nord  forma  una  eur?a  che  circonda  le  palq^i  oomnnieanti 
I»  alla  laguna.  In  esse  esistono  molti  dossi  sui  quali  stava  la  città.  Sodo 
»  eome  tanti  monticelli  uniti  a  gruppo,  che  all' occidente  a  settentrione 
»  tengono  paludosi  terreni,  dove  sboccano  i  picèoli  fiumi  ora  detti  Zero  e 

•  Dese,  ed  una  volta  Dewm  ed  Jariuà.  Nascono  nell'  interno  del  paese  ed 

■  in  que* prati  stessi  dove  nasce  il  Sile.  All'  oriente  confinano  con  altre 

•  vaste  paludi  e  col  canale  manufottOi  che  dalla  laguna  conduce  al  Sile 

•  ed  a  sostegni  detti  le  Portesine^  latti  perchè  questo  fiume  in.  laguna  non 
»  entri;  ÀI  meszogiomo  poi  toccano  col  loro  piede  le  barene  o  salse  pa- 
«  ludi  elevate,  che  dentro  alla  laguna,  molto  si  atansano  incontro  alle 

•  isole  de*  Boigognoni,  Tornello,  Borano  e  Masorbo.  Queste  barene  poco 
9  oltre  il  piede  delle  motte  .suddette  chiudono  «  circondano  vasto  specchio 
»  di  acqua  viva,  che  forma  lai^a  conca  o  lago  circolare,  détto  fo^o  di  (kma, 
9  di  bellissimo  aspetto.  Il  lago  per  messo  di  molti  piccoli  rivolti,  che  ser- 
9  poggiano  dentro  alle  barene  rioevee  ridona  net  flusso.  V  acqua  Saba  alla 
»  laguna  aperta.  Uno  di  questi  canali  togliesi  da  Gona,  e  largo. sofflciente- 

■  mento  sale  per  mezzo  alle  barene  fino  alle  motte  o  dossi  euaccennati,  e 
»  radendo  il  loro.piede  entra  nella  palude  semidolce  dove  esistono  le 
»  traccia  deli*  Emilia  (2).  Sale  per  esso  dunque  la  marea  giornaliera  fino 

■  alle  motte,  anzi  nelle  grandi  procelle  coprendo  le  barene,  anche  Cona 


(i)  iiem.  stor,  de*  Fentii,  primi  e  se- 
condii  edift.  di  Veiiezui  ijrfi^  pag.  a45  del 
toa.  III. 


(a)  Ossili,  dciriitilic«  via  Emili»,  la  qtmU 
roeua^a  ad  Allino. 
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»  confonde  e  unisce  ali*  aperta  laguna.  Tra  -Cena  poi  «  le  motte  alzasi  in 

■  mezzo  alle  barene  un  solitario  isolato  dosso  coperto  di  erba  e  di  alberi, 
.  ■  che  chiamasi  il  Montirone.  Vediamo  pertanto,  che  la  città  occupava  il 

9  gruppo  di  quelle  motte,  gruppo  bizzarro^  che  rapppesenta  una  fila  di 

■  collinette  assai  allungata,  da  occidente  in  oriente,  e  solitaria  in  mezzo 
n  alle  paludi  e  V  acqua.  Vedendole  dal  margine  del  continente  piacciono 
»  colle  loro  gibbosità,  sulle  quali,  salgono  e  scendono  i  campi  arati  ei 
»  filari  delle  viti  e  degli  alberi  fronzuti  che  occupano  it  luogo  delle  torri 
»  e  delle  case  . .'.  .Su  que'  tumuli  dunque  la  cillà  porgeva,  e  pare  che  ella 
«  al  sud  avesse  la  laguna  salsa  e  air  est  ancora  ;  air  ovest  poi  e  al  nord 
»  praterie  basse  o  terreni  piti  bassi  del  continente  vicino,  non  però  palu- 

•  dosi  come  ora  sono  ^  .  • .  E  non  solò  il  fabbricato  antico  di  Aitino  oc- 

•  cupava  le  motte  suddette,  ma  giù  estendevasi  ancora  nella  palude  vicina. 
»  Il  canale  artefatto,  che  passa  air  est  delle  motte,  e  5tonctf//o  chiamano, 
»  ed  Bile  PorUsine  conduce,  vedesi  in  alcun  luogo  avere  sui  lati  mucchi 

•  di  sassi  e  di  ruine,  ed  essere  sialo  scavato  in  mezzo  alle  paludi.  Cosi 
»  andando  in  battello  pel  canale  salso,  che  dalle  motte  conduce  a  Cona, 
»  anche  buon  tratto  lunge  da  quelle,  puntando  col  remo  sul  fondo  si  scn- 
»  tono  delle  pietre  e  de' sassi .  .  . .  (i)  Vediamo  dunque,  che  il  caseggiato 
Y  di' Aitino  arrivava  an(he  dove  ora  è  palude,  e  che  perciò  almeno  al  sud 
n  ed  air  est  delle  motte  alzpssi  il  flusso;marino^  ora  perciò  salendo  dove 
»  prima  pon  ascendeva.  » 

E  dopo  molte  altre  notizie  erudite  sui  prodotti  della  campagna  altinale 
e  delle  sue  spiaggie^  cosi  continua  il  Pillasi  a  parlarne  (2):  «  Ritornando 
»  ad  Aitino,  quel  dosso  distaqcato  dalJc  motte,  che  Monlirone  diceva  chia- 

•  maral  e  che  solitario  sorge  dalle  barene  verso  Cona,  era  forse  un  piccolo 
»  suburbio  di  quella  città,  una  piccola  isola  ad  essa  vicina  o  scpqrata  da 
»  qualche  ramo  della  Piave.  Vedesi  coperto  di  calcinacci,  od  anni  sono  vi 
39  fu  scavato  un  piedistallo  dì  marmo,  ora  trasportato  a  sostenere  la  statua 
»  di  s.  Eliodoro  altinate.  Leggesi  sa  quel  cippo  : 


(i)  Aggionge  qui  lo  loriltore,  che  uUi- 
mamenief  cioè,  sul  dedioare  del  secolo  pas- 
sato, —  u  giù  dalle  molte  e  in  luogo  dove 
»  spaudevansi  le  acque  salse  trovarouo  un 


^n  bel  pavimento  a  mosaico  con  un*  aquila  di- 
n  segnata  sopra,  e  le  fondamenta  dlakune 
n  muraglie  di  sepolcri,  n 
(a)  Pag.  i53. 
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SEIAT.  ML.  P.  L.- 
-  PHILVlflNAÌ      • 
PHOS  ••'•••  Il  •  .  •  • 


1»  Tutte  le  molte  poi  coper4e  sono  di  caicioacci,  scaglie  marinoree  e 

•  mattoni.  Spesso  yi  s'incontrano  frantumi  di  marmi  fini  e  grossi  peui 

•  di  quel  mastico  tanto  usato  da*  romani»  tanto  lodato  da  Vitruvio  e  tra 
»  noi  conservatosi  ancora  col  nome  di  terrazzò  (i)  . . . .  Medaglie  poi 
»  d'ogni  imperatore,' Gbulè,  armille,  anelli,  chiavi,  cammei  e  simili  cose 
»  non  dilBcili  sono  a  ritrovarsi  colà  . . .  Oro  e  Argento  vi  fu  dissotterrato 

•  più  volte  (2).  • 

Per  le  quali  notizie  non  è  difficile  il  congbìetturare  di  quanta  impor- 
tariza  fosse  la  città  di  Aitino  sino  dai  tempi  romani  ;  alle  quali  ancor  più 
luce  deriva  dalla  preziosità  dei  marmi,  dalla  moltiplicità  delle  colonne, 
dalla  frequenza  delle  iserizioni,  che  vi  si  trovarono,  e  che  sino  dalle  irru* 
zioni  dei  barbari  furono  trasferite  ad  abbellire  nelle  vicine  isole,  e  persino 
in  Venezia,  e  chiese  e  palazzi.  Né  dell'  antichità  sua  saprei  toccare  con  le 
mie  investigazioni  V  origine  :  gli  scrittori  pagani  ne  parlarono,  come  di 
cospicua  ed  onorevolissima  città.  Se  ne  trovano  perciò  memorie  in  Stra- 
bone,  in  Tolomeo,  in  Tacito,  in  Mela,  in  Plinio,  e  negrilinerarii  romani. 
Vitruvio  (3)  la  commemora,  siccome  illustre  municipio^  pari  a  Ravenna 
ed  Aquileja.  Sembra,  che  gV  imperatori  vi  avessero  un  palazzo:  certamente 
vi  facevano  talvolta  dimora,  perchè  troviamo  alcune  loro  leggi  promulgale 
appunto  in  Aitino  (4),  e  perchè  sappiamo  esservi  morto  T  imperatore  Lu« 
ciò  Vero,  collega  di  Marco  Aurelio.  * 

Dalle  molte  lapidi  altinate,  trasferite  a  Venezia,  e,  come  dice  il  Pillasi  (5), 
«  non  poste  ne'  musei  degli  antiquarii,  ma  qua  e  là  disperse  per  la  ciUò 


(I)  PaTiroento  furmalo  ili  uoa  compoiì- 
yione  cosi  particolare  de*  ootlri  paesi,  che 
nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  nella  'l'osca- 
na,  nelle  Roniagne  e  in  «oro ma  in  lutto  il 
resto  %V  Italia,  ove  non  se  ne  lavora  che  per 
adornarototo  di  quakbe  diitinla  abitazione, 
lo  fi  nomina  pavimtrUoalla  veneziana.  Pec- 
cato, che  non  lo  si  sa  conservare  bello  e  lu- 
cido, siccome  tra  noi  ;  dal  uhe  poi  deriva  U 


sua  poca  durala  in  que*  luoghi. 

(a)  Le  antiche  cronache  veneziane  altn- 
buìsooao  le  grandi  ricchezze  del  doge  Ziam 
e  della  sua  famiglia  al  mollo  oro,-che  diifol- 
ten-ò  in  Alllno  :  dtcesi  anzi,  che  vi  trovarle 
una  grande  vacca  d*  oro  massiccio. 

(3)  Lib.  I,  cafi.  4. 

<4)  Ved.  il  Filiati,  Jlnog.  uL,  psg-  359- 

(5)  Pag.  a6a. 
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■  .de' ponti,  Delle  vie,  nelle  case,  nelle  torri,  come  pure  in  Murano,  in 
»  Torcello  ecc.»  »  ci  è  fatto,  di  conoscere^  che  in  Aitino  erano  collegi  di 
Fabbri^  di  Denérofori^  di  CetUe^arf  ;  che  vi  erano  decurioni,  augnstaliy  se- 
viri  ecc.,  e  eh' essa  era  ascritta  alla  tribù  5c<^ta,  una  delle  più  antiche 
sotto  i  romani,  istituita  nell'  anno  421  di  Roma.  Né  solamente  lapidi  ro- 
mane esistevano  in  Aitino,  ma  greche  altresì,  come  ci  attesta  il  Filiasi  ;  lo 
che  darebbe  occasione  a  conghiettuf are,,  che  quivi  ancora  abbiano  avuto 
dominio  i  greci  imperatori. 

Tuttavoltà  da  origine  ancor  più  riroota  è  duopo  stabilire  I9  primissima 
fondazione  di  Aitino;  benché  la  si  debba  confesslire  ignota  affatto:  «  Forse 
n  i  veneti,  dice  il  Filiasi  (4),  la  fabbricarono  antichissiroamenle,  ed  era  una 
»  delle  cinquanta  città  littorali,  che  possedevano  lungo  la  marina,  secondo 
»  Scimno.  Forse  pure  fattura  fu  degli  euganei  etrusci  (2)  ;  forse  anche  di 
•  quegli  sciti  cimerj,  che  dicemmo  essere  venuti  insieme  coi  veneti  nella 
»  prima  emigrazione  di  questi  a  qui  fissarsi  (5).  •  Ed  jn  seguito  a  queste 
sue  congbietture^  espone  varie  opinioni  di  altri,  che  vogliono  derivata  Ai- 
tino chi  dai  celli^  chi  dagli  sciti,  e  chi  persino  dai  fenicii  e  dai  cananei.  Ma 
lasciando  queste  investigazioni,  inutili  allo  scopo  del  mìo  lavoro,  inoltria- 
moci a  parlare  di  AlUno  città  cristiana. 

La  fede  evange^ca  le  fu  predicata  fuor  di  dubbio  sino  dai  tempi  apo- 
stolici, anzi  gli  antichi  passionarii  ci  assicurano,  che  ve  la  predicasse  san 
Prosdocimo  discepolo  di  san  Pietro,  siccome  avevala  predicala  a  Padova, 
a  Vicenza,  a  Feltre,  ad  Asolo,  a  Treviso  ed  alle  circostanti  regioni.  Del 
che  qon  saprei  trovare  argomento  in  contrariò.  Come  infatti  polrassi  mai 
porre  in  dubbio,  che  una  città  si  cospicua,  pareggiata  dagli  antichi  scrittori 
ad  Aquileja  e  a  Ravenna,  non  sia  stata  oggetto  delle  apostoliche  imprese 
dell*  UDO  o  dell'  altro  dei  primissimi  seminatori  delle  celesti  verità  del.  van- 
gelo di  Gesù  Cristo?  Ned  è  improbaUfle,  che  siccome  negli  altri  luoghi,  ove 
Prosdocimo  n'  era  stato  predicatore,  cosi  anche  in  Aitino  stabilisse  preti, 
che  ne  continuassero  la  benefica  impresa,  benché  forse  non  vi  piantasse 
cattedra  epi8copale.E  probabilmente  vi  avranno  esercitato  il  sacro  ministero 
occultamente,  perchè  la  prevalente  superstizione  pagana  non  permetteva 

(1)  Lnog.  dt,  pag.  267.  (3)  Ved.  lo  ilcno  PiliasI,  lom.  I,  cap.  3 

(9)  Ved.  lottano  Filiali,  tom. I, cap. 3  e  7,  e  tom.  II,  cap.  10,  ti  ecc.  fìmilfocnte 

e  $  ecc.,  e  fon.  II  diqaeaU  atotia  ediiione  di  quella  edizioDC. 
I    del  1796* 
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loro  di  esercitarlo .  pQleseineiìte.  Perciò  non  ci  rinuiBe  foemoria  né  di 
vescovi,  cbe  immediatameDle  dopo  san  Prosdocimo  ne  abbiano  governato 
lo  spirilual  gregge,  né  di  martiri,  cbe  abbiano  santificato  col  loro  sangue  il 
suolo  altinate. 

Soltanto  nel  quarto  secolo  ci  si  presenta  notizia  del  sacro  pastore  di 
questa  chiesa:  e  primo  di  tutti  ci  è  fatto  noto'  il  nome  di  saut' Eliodoro; 
illustre  per  dottrina,  per  pietà,  per  apostolico  zelo-,  legato  in  amicizia  con 
san  Cromazio  vescovo  di  Aquileja  e  con  san  Gerolamo,  il  quale  gli  diresse 
lettere;  valoroso  nel  combattere  contro  gli  ariani,  particolarmente  nel 
coDcilio  di  Aquileja,  tenuto  netl*  aniio  581  ed  onorato  dalla  presenza  di 
tanti  sacri  pastori  di  quell'età,  tra  i  quali  era  pur  saot'  Ambrogio.  Di  lui 
scrìve  nella  sua  cronaca  il  Dandolo  :  «  Heiiodorus  Altinatis  ecclesiae  nunc 

■  fflctus  episcopus  etpulsa  Arriana  perfidia,  verum  et  fidelem  populum 

•  Deo' acquisi vit.  Fuit  familitfris  Cromati!  Aquilejensis  episcopi  et  divi  Hie- 

•  ronymi,  cum  quo  Hierosolymae  diutjus  moralus  est  et-diatiiis  stetisset, 
*>  nìsi  populade  reddrtu  suo  fidem  dedisset.:  et  rediens  s.  lacobi  apostoli 
»  brachìuin  ftecuin  detulit  et  honoriOce  acceplus  pUtres  postea  exbortato- 
»  rìas  epislolas  de  renunciando  saeculo  ab  Ilrerooymo  suscepit.  »  Ed  in 
seguito,  esponendo  le  cose  avvenute  circa  Tanno  407,  cosi  riassume  il 
discorso:  •  Hoc  tempore  Heiiodorus  episcopus  Altinas,  sancti  Hieronymi 
»  suasione  eremflicam  vitam  eligens,  clero  et  popolo  duo  suasit,  ut  Ani- 
»  brosium  curae  pastorali  sati$»  utilem  sibi  successorem  eligerent,  et  eia 

■  suae  civitalis  futurum  praedixit  cxitium  :  quo  facto  ad  insulam  marta 

•  pervenil,  in  qua  degebat  vjr  sanctus  Mareellianus  et  cum  eo  eremitìcam 
»  vitam  ducere  decrevit.  Cum  igitur  parifer  pils  operibus  inhaererent, 

■  sanctus  Mareellianus  eodem  anno,  die  vero  V  junii  feliciter  òbiit>  ibiqoe 

•  sepelitur,  a  quo  eadem  insula  Marcelliana  vocata  est.  Heiiodorus  au- 

•  tom  solus  perseverans  a  beato  Hieronymo  epistolip  persuasus  aliquaHlep 

■  repreheosus  est,  quod  juita  patriam  suam  vivere  decrevisset.  Post  ali- 
»  quod  vero  tempus  sanctus  Heiiodorus  senio  jam  confectus  spiritum  Deo 
»  reddidit,  quem  Ambrosius  episcopus  cum  clero  et  populo  suae  urbis 

•  juxta  saoctum  Marcellianuih  digne  sepelivit,  quod  denique  translata  Al- 
»  tinensi  sede  in  Torcellum  deductum  est.  ■  Fu  discepolo  di  sant*  Eliodoro 
il  cittadino  altinate  san  Liberale,  celebralo  perla  sua  carità  e  penitenza  (4): 

(i)  Vcd.  ne^  BolUoditli,  nel  loro.  Ili  di  Aprile,  pag.  499. 
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figlio  di  ana  sorella  di  lui  fo  ssd  Nepoziaoo,  prete  della  caltedrafe  di  Aiti- 
no, al  quale  firn  Gerolamo  intitolò  la  setonda  sua  lettera  sulla  "vita  'de'cbe- 
rici  e  de*  sacerdoti,  e  pel  quale  inviò  aHo  aio  sant*  Eliodoro  nobile  epigrafe 
sepolcrale  a  memoria  del  suo  transito. 

La  cronaca  Altinate,  trovata  pochi  anni  or  sono,  e  fotta  gii  pubblica 
con  le  stampe,  incomincia  ancb*  essa  da  sant*  Eliodoro  la  serie  dei  vescovi 
di  questa  chiesa,  e  ce  ne  offre  quindici  sino  a  quél  Paolo^  cbe  ne  trasferì 
poi  la  sede  a  Toreello.  L*  Ugbelli  invece  non  ne  conobbe  che  sette  ;  i'quali 
anche  ci  offrono  qualche  varietà  nel  nome.  Tutlavolta  io  sono  di  avviso, 
che  il  manoscritto  di  quella  cronaca  non  sia  poi  di  cosi  sicura  esattezza 
da  doverne  preferire  la  lettura  al  confronto  dell'  Ogbellh  che  ce  li  assicura 
soir  appoggio  d' incontrastabili  documenti*  Né  sul  nome  di  Ambrosio,  suc- 
cessore di  sant*  Eliodoro,  si  può  dubitare:  proposto  all'episcopale  mini- 
stero dallo  stesso  suo  antecessore,  tutte  le  cronache  e  i  monumenti  ce  lo 
mostrano  stabilito  soli*  altinate  cattedra  intorno  ali*  anno  407.  Bensì  del 
successore  di  questo  ci  mostrano  diverso  il  nome  quella  cronaca  e  V  D- 
ghelli;  quella  lo  dice' it/aiu/o,  questi  Ilario;  nèquella  verun  Ilario  com- 
memora. Qui  pertanto  io  reputo  errante  la  cronaca,  perchè  del  vescovo 
Ilario  abbiamo  sicura  notizia  sotto  V  anno  422,  nella  conseerazione  della 
prima  chiesa  di  Rialto,  intitolata  antepostolo  san  Jacopo; alla  quale  intera 
venne  appunto  Ilario  coi  vescovi  Severiàno  di  Padova^  Giocondo  di  Tre- 
viso, ed  Epodio  di  Oderzo:  l'iscrizione  marmorea,  che  tuttora  vi  esiste, 
ce  ne  assicura.  Nel  tempo  dell' episcopale  governo  di  questo  Ilario,  nell'an-* 
no  425  furono  martirizzali  in  Aitino,  per  opera  degli  ariani,  teonisto,  ve- 
scovo di  Filippi,  Tabrn  e  Tabrata  discepoli  di  lui,  fuggiti  con  altri  da  quella 
città.  Anche  di  ciò  scrive  il  Dandolo  nella  sua  cronaca  (t),  e  dice:  «  Theo- 
»  nistus  fidei  pugii  a  Pbilippensibus  expulsus  cum  discipulis  suis  Urso,  Al- 
•  bano,  Tabra  et  Tabrata.  Peregrinans  Ursus  in  Augusta  Rhaetiae  et  Al- 
ti banus  Maguntiae  martyrizati  sunt.  Theonistus  vero  cum  reliquis  in  Al- 

■  tinam  urbem  veniens  ab  Arianis  supra  poùtem  marmoreum  transeuntem 

■  ramum  Sileris  decollati  sunt,  quorum  corpora  sub  Primogenio  patriarcha, 
»  Paulus  episcopus  in  Torcelium  deduxit  ;  sed  aliqua  pars  in  monasterio 

■  s.  Laurentii  dioecesis  Castellanae  nunc  requiescit  (2).  • 

(i)  Lib.  IV,  «ap,  XI V,  pari.  L  citalogo  de'ianti  cce^  lib.  X,  c»p.  97,  ed  il 

(a)  Sa  questo  tanto  vcaeo? o  e  martire,       Ferrari,  sotto  il  di  aa  nofenbre, 
e  foi  compagoi  di  lui  ai  veda  il  Natali,  nel 
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Al  vescovo  Blando,  che  ho  detto  doversi  nomiiiare  Ilario,  viene  dietro, 
secondo  la  cronaca,  il  vescovo  SamMmo  ;  ma  per  non  dissimile  inesat- 
teaza  dei  copisti  se  ne  deve  riputare  sbagliato  il  nome,  il  qoale  invece  deve 
essere  letto  SsYmao.  Di  questo  Settimio -abbiamo  certissima  notisla  dalie 
lettere  del  pontefice  san  Leone  .a  Gennaro  metropolitano  di  A^uileja  ed 
allo  stésso  Settimio  ;  quella  scritta  nel  444,  questa  nel  447;  cornmeodan- 
done  la  diligensa  e  lo  zelo  nel  tenere  purgata  la  sua  chiesa  dagli  errori 
de*  pelagiani  e  de*  celesUani  (  i  )*  ' 

Tanno  d*  accordo  i  monumenti  sacri  nel  mostrarci  dopo  Settimio  il  ve- 
scovo PibtioI,  cuiTèodorico  red*  Italia  stabili  visitatore  della  sede  aposto- 
lica, per  parte  degli  scismatici,  contro  il  romano  pontefice  Simmaco,  circa 
ranno  500;  siccbò  ili  colpito  dalle  censure  canoniche  (2).  A  lui  venne 
dietro  Vitale,  ignorato  dall*  Ughelli,  ed  ommesso  anche  dalla  cronaca 
altinate  ;  ma  di  esso  ci  die  notizia  Paolo  diacono,  il  quale  lo  dice  esiliato 
in  Sicilia  per  ordine  del  patrizio  Nersete,  circa  l'anno' 565,  'perchè  mohi 
anni  addietro  s*  era  ricoverato  a  Magonza  presso  i  Franchi,  a  fine  di  set* 
trarsi  dati*  aderire  al  famoso  quinto  sinodo,  e  quindi  dal  sottoscrivere  la 
condanna  dei  rinomati  capitoli  (8).  Dopo  il  quale  ci  si  presenta  un 
pJSTRo  Il,ehe  nel  579  fu  con  altri  vescovi  della  provincia  al  sinodo  tenuto 
in  Grado  dall*  aquil^ese  patriarca  Elia.  Di  questo  Pietro  non  fa  menzione 
la  cronaca  altinate^  o  forse  lo  confuse  con  Pietro  I  :  ed  in  seguilo  ci  offre 
i  nomi  di  altri  nove  véscovi,  dei  quali  non  abbiamo  d*  altronde  verun  altro 
indizio  o  memoria.  Eglino  sono  : 

Settmo, 

Angelo, 

DoaamcQ^ 

STBrmo, 

AoRSLiino, 

Mariiio,   ^ 

GlOTAHlIt, 

Mavriako, 
Lbore. 


(i)  Vcil.  il  De  Rabeii,  Momtm,  Eeel.       tceli,  del  Balatio,  pag.  SS  ilei  tom.  IV. 
AquiL,  pag.  i35.  (3)  VeJ.  De  gese.  long.  Itb.  ll,cai».  IV. 

(a)  Se  oc  trovano  memorie  nelle  Mi" 
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Di  questi  non  ci  dft  che  isoli  Domi  senz*  altra  ìDdlcazione,  neppur 
deir  anno,  in  coi  vissero  al  governo  di  questa  chiesa  :  dovrebliero  perciò 
riputarsi  vissuti  tra  il  579  ed  il  655,  in  cui  Paolo  I,  vescovo  di  Aitino, 
trasferì  la  sede  a  Torcdlo,  riputato  perciò  primo  vescovo  torcellaoo,  bcochò 
i  suoi  successori  Mauro,  Giuliano,  Paolo  II  ed  altri,  abbiano  continuato  ad 
intitolarsi  altinati.  Perciò  la  narrazione  delle  vicende  ecclesiastiche  di 
Aitino  dee  cessare  coir  eccidio  della  città,  nelf  anno  suindicato  :  di  qua 
prende  adunque  incomin^iamento  la  storia  della  santa  chiesa  di  Torcello, 
succeduta  airaltipale. 


•^ 


tOrgello 


E 


locomi  pertanto  a  riaflsumere  il  mio  racconto  della  chiesa  di  Torcello. 
La  traslazione  del  Tescovato  e  dei  tesori  e  delle  reliquie  e  del  clero  della 
chiesa  di  Aitino  a  quest*  isola  di  Torcello,  viene  lungamente  narrala  dalla 
cronaca  altinatQ»  benché  con  uno  alile  barbaro  e  lontano  talvolta  dalla  retta 
costruzione  grammaticale  (I).  Io  per  altro  non  mi  fermerò  qui  a  darne 
le  circostanze^  in  cui  scorgesi  per  verità  una  esagerazione  di  maraviglie  e 
di  visioni  e  di  portenti,  che  non  saprei  come  potrebbero  r^gere  al  rim- 
petto  di  una  critica  gjiidiziosa.  Fatto  i,  che  Aitino  fu  distrutta  da  Rotari, 
re  dei  longobardi^  é  distrutta  cosi,  che  gli  abitatori  di  lei^  ammaestrati 
^  dair  esempio  dei  loro  antenati  al  momdbto  delle  prime  irruzioni  dei  Goti  e 
degli  Erùlf,  e  poscia  di  Attila  in  sulla  metà  del  quinto  secolo^  cercarono 
asilo  nelle  veneziane  lagune.  E  questa  volta  stabilmente  e  per  sempre. 

Né  soltanto  in  Torcello,  ma  anche  nelle  circostanti  isole  di  Burano, 
Mazzorbo,  Murano,  è  nelle  due,  che  oggidì  più  non  esistono, -di  Ammiano 
e  Costanziaca,  si  sparsero  f  profughi  altinati  e  piantarono  le  loro  abitazioni 
e  le  loro  chiese.  Perciò  tutte  queste  isole  formavano  parte  della  diocesi 
torcellana.  la  Torcello  per  altro,  essendone  la  più  vasta,  fissò  il  vescovo 
Paolo  I  la  sua  residenza:  quivi  Aurio  ed  Aratore  tribuni  autorevoli,  ed  i 
due  preti  Mauro  e  Oeminiano  fecero  fabbricare  molte  chiese  e  case  e  pa- 
lazzi. L,a  cronaca  Sagornina,  eh*  è  la  più  antica  da  noi  conosciuta  e  che 
non  fu  scritta  se  non  tre  secoli  appena  dopo  questi  avvenimenti,  ce  ne  dà 
esatto  ragguaglio.  Altre  cronache  similmente  ne  parlano  (2).  I  nuovi  abita- 
tori intitolarono  la  cattedrale  alla  santissima  Vergine;  qui  deposero  le 
sacre  spoglie  di  sanf  Eliodoro,  di  san  Liberale  e  di  altri  santi  e  martiri 


(i)  Migliore  lettura  di  quella  che  diede  il 
Roesi,  ci  offre  il  codice  di  Dresda,  pubblicalo 
nàVJreh.  sior,  Ital^  Appeod.  19. 


(a)  Ved.  il  Filiati,  edt».  di  Padova  i8t  1, 
p«g.  184  del  lom.  HI. 
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alliDali,  le  quali  tì  riposano  sino  al  presente.  E  poiché  ho  nominato  la  cat- 
tedrale^ ricorderò,  che  questa  neJ  743  fu  ricostrutta,  perchè  cadente  ;  e 
che  Dell'  864  t  figliuoli  del  torcellano  Maurizio  patrizio  la  fecero  ristaura- 
re,  perchè  niinaccìava  nuovamente  rovina  ;  e  che  alla  6ne  nel  4008,  ridotta 
air  estremo  deperimento  fu  rifabbricala  dalle  fondamenta  ed  è  quella  stessa^ 
che  sussiste  anche  oggidì.  AI  proposito  delle  quali  ricostruzioni,  osserva 
saggiamente  il  Filiasi  (I):  «  Strani  riescono  tanti  risarcimenti  erifabbricbe 
»  in  pochi  secoli,  e  non  conciliabili  colle  descrizioni  pompose  de'  cronisti 
»  rapporto  alla  solidità  e  bellezza  del  duomo  torcellano.  Essi  confondono 
»  spesso  le  epoche,  i  fatti,  le  azioni,  ma  non  pertanto  in  ciò  forse  potreb- 
»  bono  aver  ragione  e  dire  il  vero.  Sebbene  ora  si  osservi  il  duomo  di 

■  Torcelio  rifatto  nel  4  008,  sembra  vedervisi  diversità  di  lavoro  nelle  sue 
»  parti  e  lavoro  eseguito  in  epoche  diverse.  Pare  che  nelle  più  antiche  il 
»  lavoro  sia  stato  eseguito  con  maggiore  spesa  e  grandiosità,  con  minore 

■  nelle  meno  antiche.  Sembra  anzi,  che  nelP  ultima  rifabbrica  più  alla  li- 
»  scia  lavorassero  e  servendosi  de' materiali  già  prima  stati  adoperati  in 
»  altra  chiesa.  ■  Ed  è  probabile  assai,  che  siansi  adoperati  de'  materiali 
delle  antiche  chiese  di  Aitino,  giacché  le  cronache  ci  raccontano,  che  dopo 
la  trasmigrazione  di  quei  popoli  da  Aitino,  «  indi  tolendosi  pietre  et  altri 
f  ornamenti  marmorei,  giesie  in  Torcelio  et  altre  stanze  bellissime  a  loro 

•  comodo  edificarono.  »  La  cronaca  sagornina  parla  di  un  selciato  a  mo- 
saico, che  vedevasi  nella  cattedrale,  lavorato  con  marmi  assai  fini  e  che 
disposti  a  circoli  concentrici  rappresentavano  come  una  ruota,  a  Prelucida 

■  claritate  basilicam  fundaverunt....puJcherrime pavimento  ornatamele.... 
ji  cujus  medium  pulchritudine  sua  rota  quaedam  admodumdecorabatetc.i 

Né  sarà  qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  la  descrizione  elegante  ed 
erudita,  che  della  cattedrale  torcellana  ci  fa  il  Filiasi  (2)  :  «  Vi  si  vedono 
»  pezzi  di  marmi  intagliati  e  traforati  con  fogliami  e  croci,  fatture  di  som- 

•  ma  pazienza  e  spesa,  marmi  parj,  marmi  costosi  e  scelti,  posti  in  opera 

•  senza  ragione  e  senza  ordine.  Riflettendo  a  ciò  pare  che  sieno  quelli 
»  dalle  cronache  celebrati  e  alla  più  antica  chiesa  appartenenti.  Fino  le 
>»  grosse  e  belle  colonne  di  cipollino,  ed  altro  marmo  greco,  che  in  due  file 
»  sostengono  la  chiesa  rifatta  nel  4008  e  la  dividono  in  tre  navate,  se  bene 

■  si  esaminano,  couosconsi  adoperate  in  altra  fabbrica  anteriore.  Contuttociò 

(i)  Luog.  Gli.,  pag.  i86.  (s)  Lnog.  cif.»  pag.  iBS  e  leg. 
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f  la  chiesa  soddelta  merita  osservazione.  Ella  ò  graode,  e  diciotto  sono  le 

•  colonne  suddette,  che  dividonla  in  tre  navate.  È  coperta  di  piombo  ed 
I»  ha  il  pavimento  lavorato  a  mosaico  con  pietruzze  di'  fini  marmi,  che 

•  tratto  tratto  circondano  larghi  lastroni  di  pario.  Gli  amboni  o  pulpiti 
»  foderali  pur  sono  di  marmo  greco  e  di  breccie  orientali.  Tavole  assai 
■  grandi  di  pario  foderano  pure  i  muri  delia  cappella  maggiore  e  dei  coro 
9  disposto  a  scaglioni  circolari  di  pietra  con  in  mezzo  una  cattedra  pure 
»  di  pietra.  Era  quella  del  vescovo  ;  facevasi  cosi  anticamente  per  causa 
»  de' sinodi  e  de* concilii  provinciali,  ch'erano  frequenti.  Su  quegli  sca- 
»  glioni  stavano  l'uoa  sopra  V  altra  sedendo  le  file  del  clero,  secondo  la 
I»  dignità,  il  carattere  ecc.  •  Notisi,  che  gli  scaglioni  di  quel  coro  erano 
foderati  un  tempo  con  lastre  di  marmo  greco,  le  quali  più  tardi  furono 
tolte  e  dissipate;  né  si  sa  come  o  perchè.  Anzi  ugual  sorte  incontrarono 
alti*i  marmi  di  simile  pregio,  che  adornavano  altre  parti  di  questo  magni- 
fico tempio.  Sotto  il  coro  è  fantica  confessione  sotterranea»  alla  quale 
danno  accesso  due  larghe  gradinate  di  marmo  greco  vagamente  macchialo. 
Molti  bqssirilievi  de*  secoli  paganj  adornano  il  tempio  :  tra  questi  è  da 
notarsi  uno,  che  rappresenta  la  Fortuna,  con  le  ali  ai  piedi,  montata  sa  di 
una  ruota  :  ella  è  in  atto  di  fuggire,  lasciandosi  però  pigliare  per  i  capelli 
da  uno  che  ride,  nel  mentre  che  un'  altro  piange  e  disperasi,  perchè  scap* 
patagii  di  mano.  Vi  esiste  anche  un'  ara  antica,  ed  altri  simili  marmi:  spo^ 
glie  tutte  della  distrulla  Aitino. 

Nella  confessione  vedesi  il  luogo,  ovverà  l'altare,  che  chiudeva  i  corpi 
dei  santi  :  gli  qvanzi,  che  tuttora  esistono,  ce  lo  fanno  conghiettorare  or- 
nato d' intagli,  colonnette  ed  altri  lavori  di  marmo  fino.  Rimangono  india 
altresì,  che  ci  mostrano  le  pareti  del  sotterraneo  adorne  di  ripostigli  e  di 
nicchie,  L' antico  soffitto  del  tempio  e  Tantico  altare  massimo  non  esistono 
più.  he  cronache  ci  descrivono  quesl*  ultimo  ricco  di  ancona  argentea,  la- 
vorata a  smalti  e  gemme.  L' altare  odierno,  che  non  è  punto  in  armonia 
0on  lo  stile  del  tempio,  sostiene  l' urna  e  la  statua  di  sant*  Eliodoro.  Le 
finestre  del  tempio  sono  piccole,  in  allo,  e  munite  al  di  fuori  da  valve  di 
pietra,  che  si  potrebbero  chiudere  e  aprire. 

«  Tutta  r  interna  facciata,  ne  continuerò  la  descrizione  con  le  parole 
t  de|^ diligente  Filiasi  (4),  sopra  la  porta  e  in  faccia  all'aitar  maggiore 


(i)  Luog.  dt,  pag.  190. 
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»  dair  allo  al  basso  e  coperla  'da  un  quadro  lavorato  a  mosaico.  Questa 
9  pittura  rimane  come  divisa  in  varii  comparti,  ognuno  dei  quali  sembra 

•  rappresentare  fatti  diversi,  ma  che  tutti  collimano  ad  un  solo  soggetto. 
»  Le  figure  sono  strane  e  biizarre  ne*  movimenti,  ne*  vestiti^  ecc.,  e  il  loro 
»  significato  riesce  oscuro  ed  enimmatico.  Si  capisce  cbe  in  quel  lavoro 
»  e'  entra  V  inferno,  il  paradiso,  il  purgatorio,  il  limbo,  il  giudizio,  la  re- 
»  denzione,  e  chi  sa  quanti  altri  dogmi  e  misteri  cristiani,  misti  però  con 
B  pie  favole  e  strane  opinioni  greche  e  latine.  I  veneziani  di  allora  facil- 
»  mente  additavano  e  confondevano  queste  con  quelle.  Vi  sono  angioli, 
»  che  svegliano  i  morti,  non  dando  fiato  alle  trombe,  ma  a  lunghi  corni^ 

■  al  cui  suono  salgono  pesci  dal  fondo  deir  acque  portando  in  bocca  brac- 

•  cia^  teste  e  gambe  umane.  Deinonii  in  altri  luoghi  vi  sono  codati  e  cor- 
»  nuti,  ma  alcuni  di  color  nero,  altri  di  color  bleu,  con  aste  in  mano  e 

■  forche,  e  larghe  bisaccia  in  ispalla.  Un  Lucifero,  un  Belzebù,  un  capo 
»  demone  siede  maestoso  altrove  su  grande  cattedra  formata  da  due  dra- 
»  ghi,  tenendo  assiso  sulle  ginocchia  un  fanciullo,  e  chi  sa  poi  perchè?  Vi 
»  è  pure  Gesù  Cristo  giudice,  dal  cui  trono  sorte  il  fuoco  punitore  de'  re- 
»  probi  neir  inferno,  e  purgatore  de*  buoni  nel  purgatorio.  Vi  sono  anche 
»  santi  e  genii  portanti  fiaccole^  stadere,  ed  altro,  e  la  morte  ed  anime  e 
t  luoghi  nebbiosi  dove  pur  gente  tranquilla  risiede,  e  uomini  e  donne  ed 
»  emblemi  in  somma  e  geroglifici  e  cose^  che  forse  tempo  perduto  non 
n  sarebbe  il  conoscere  o  decifrare.  »  Aggiungerò,  che  i  personaggi,  i  quali 
rappresentano  questo  ampio  quadro,  sono  vestiti  di  tonache  alla  foggia 
de*  greci,  e  il  fuoco,  che  a  guisa  di  fiume  scalturisce  dalla  cattedra  di  Cri- 
sto giudice,  si  drvide  in  due  rami,  1*  uno  de*  quali  va  all'  inferno,  1*  altro  al 
purgatorio.  È  vestito  di  tonaca  anche  il  fanciullo,  che  sta  seduto  sulle  gi- 
nocchia di  Satanasso^  ed  apparisce  in  atto  sicuro  e  tranquillo.  Forse  vi  si 
intenderà  simboleggiato  il  peccalo  ;  e  forse  per  poter  spiegare  le  singole 
parti  di  quel  mosaico  non  sarebbe  inopportuna  la  cognizione  delle  antiche 
leggende  dei  greci  e  degli  evangeliarii  apocrifi,  da  cui  sembrano  tratte  le 
ralBguratevi  storie. 

V  Anche  fuori  della  facciata  del  duomo,  prosegue  il  FilissS  (l)>  ìndizii 
»  vi  sono  di  altre  fabbriche  un  tempo  annessevi.  Eravi  di  certo  il  battisle- 

•  rio  air  uso  antico,  fatto  a  forma  di  chiesa  ottangolare  disgiunta  dalla 


(i)  Luog.  di.,  pag.  193. 
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»  principale,  ed  a  san  GiovaDoi  Battista  diedicata.  In  (atti  ne  parlano  le 
r  cronache^  la  celebrano  quanto  mai,  e  dicono  che  sorgeva  vicina  airatrio 
■  del  palazzo  episcopale.  Dicono,  che  finissimi  marmi  coprivanla  e  che 
»  r  acqua  per  occulti  canali  entrandovi  raccoglievasi  nel  fonte  battesimale 
»  formato  da  bella  vasca,  i  lembi  della  quale  ornavano  diversi  animali  di 
9  bronzo^  cbe  V  acqua  versavano  dalla  bocca  quando  volevasi  (4).  Il  pavi- 
n  mento  della  chiesa  era  poi  lavorato  a  mosaico.  Già  per  l'antica  disciplina 
»  il  battisterio  stava  sempre  fuori  della  chiesa  e  perciò  cosi  Tu  anche  in 
»  Torcello.  Fuori  vi  esiste  anche  adesso,  ma  ben  diverso  dall*  antico^  da 
^  quello  cioè,  che  tanto  lodano  le  cronache  e  che  descrivono  come  assai 
»  bello  e  ornato.  »  E  proseguendo  a  dire  delle  altre  Tabbricbe  ecclesiasti- 
che contigue  alla  cattedrale,  soggiunge  T  erudito  scrittore:  «  Osservare  poi 
»  si  può  che  qua  e  là  fuori  del  duomo  e  presso  air  esterne  pareli  di  esso 
»  spuntano  avanzi  di  grosse  muraglie,  parie  con  mattoni,  parie  lavorale 
»  con  marmi,  le  quali  appartenere  doveano  a  fabbriche  una  volta  anoesse 
»  al  duomo  istesso.  »  Ed  è  probabile,  che  questi  siano  avanzi  delle  celle 
ovvero  exhedrae^  del  diaconiOj  del  secretano  e  delle  altre  fabbriche  io 
somma,  le  quali  per  T  antica  disciplina  ecclesiastica  dovevano  essere  con- 
tigue alle  basiliche  e  servire  alla  custodia  dei  sacri  vasi,  dei  libri,  degP  in- 
dumenti sacerdotali  e  di  tutte,  a  breve  dire,  le  cosu  appartenenti  al  sacro 
ministero  deir  altare  e  del  coro. 

.  Tra  le  molte  chiese,  rizzate  sino  dai  primi  tempi  in  Torcello,  era  insi- 
gne quella  di  santa  Fosca  :  esiste  tuttora,  benché  di  giorno  in  giorno  vada 
sempre  più  diroccando.  Essa  è  di  buona  architettura,  adorna  di  colonne 
di  marmo  parlo.  Antichissimo  era  anche  il  monastero  di  san  Giovanni 
evangelista,  fondato  circa  Tanno  640  dalla  famìglia  Frauduna,  colfassenso 
del  prete  Mauro  succeduto  allora  nel  vescovato  a  Paolo  I,  e  dei  summen- 
tovati  tribuni  Aurio,  od  Arrio,  ed  Aratore.  La  qual  cosa,  non  che  la  fon- 
dazione di  varie  altre  chiese  in  quest'  isola,  ci  è  narrata  dalla  cronaca 
Sagomine  colle  seguenti  parole:  «  Reliquas  vero  ecclesia,  quaeper  diver- 
n  sas  Torcelli  partes  fuerunt  aediflcatae,  Aurius  Tribunus  et  praediclus 


^i)  Nella  cronaca  Sa^rnìiia  >i  legge  a  n  ipum  quoque  b«ptitniati«  fontem  poneoles 

tale    proposito  :    u  Juxta  alrium  epiteopale  «>  in  roiram  nioilum  per  occultos  rapalua  io 

n  mira  pulcritadioe  parram  «cclcsuni  aetli-  n  ulem  Cuniem,  bestias  eneas  v«rìo  genere 

n  fìcaveront  ia  honorem  a.  Jo.  Baplittae.  la  »  et  iioagvnes  aqiiam  eroraere  fiicienlet  eie.  n 
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■  Maurus  presbyler^  qui  fueral  electus,  cuiu  uDiversi  popoli  laude  consti- 
»  tueroDt  et  coDflrroaveruiit,  atque  sub  potestativo  jure  ecclesiae  sanclae 
I*  Mariae  subdideruoi,  et  omnium  supradielarum  ecclesiarum  censoerunt 
n  episcopium  ipsam  ecoiesiam  sanclae  Mariae.  Juita  banc  quippe  eccle- 
t  siae  non  longe  io  booore  Dei  et  sancii  Joannis  apostoli  et  evangelislae 
t  praefati  Frauduni  aedificaverunt  basilicam.  Ex  concessione  vero  Obelerii 

■  et  Beati,  metamaucensium  ducom  (I),  et  collaudatione  Aurii  tribuni, 

•  nec  non  ex  confirmatione  Mauri  presbyleri,  qui  in  episcopatus  bonore 
»  eleclus  fueral,  ipsam  ecclesiam  sancti  Joannis  apostoli  et  evangelislae 

•  coenobium  sanctimonialium  perpetuo  esse  ordinaverunt.  »  Della  quale 
fondazione  parlavano  ancbe  i  versi,  scolpiti  in  marmo  nel  secolo  XIV  ed 
incastrali  nell*  interna  parete  del  chiostro  medesimo  : 

SeXCENTIS   DECIBSQTB   QVATEE   CTRRBNTIBVS   ABlflS 
ECCLBSUB   PIPA   SeVEEIRO   LOEA   TENENTE 
EaiCLIO   8ANCTIS   CbBISTICOLIS   TYNC  IMPEBITANTB 
MaXIMTS   ECCiBSUB  PEABBRAT   PATEIARCHA   GRADENSI, 
TORCBLLANTS   BEAT   ANTISTBS    MaTRVS   AMOBNTS 
Et  DVD  Torcblli  GVRABANT  SCEPTEA  TRIBTNI 
Aybits  et  consors  ejtsdeh  legis  Aeator, 

Grande   VONASTERIVtf    FVIT   hoc   TVNC   ABDinCATTM. 


In  questa  iscrizione  fu  sb^Iiato  il  nome  del  patriarca  di  Grado,  perchè 
nel  640,  con  cui  si  accordano  tutte  le  altre  indicazioni  del  papa  e  delf  im- 
peratore, lo  era  Primigenio^  e  non  già  Massimo,  che  successe  a  questo  nel 
649  \  e  molto  meno  Fortunato^  come  vorrebbe  correggere  I*  annotatore 
marginale  dell*  Ugbelli,  perchè  Fortunato  non  diventò  patriarca  di  Grado, 
che  neirsos.  La  chiesa  di  questo  monastero  fu  arricchita,  neiranno  4009, 
del  sacro  corpo  di  santa  Barbara  vergine  e  martire  nicomediese,  la  qual 
cosa  dimostrerò  più  innanzi  con  autentici  documenti,  allorché  dovrò  par- 
lare del  vescovo  Orso^  che  in  queir  anno  appunto  possedeva  la  santa  cat- 
tedra torcellana  :  ho  promesso  di  farlo  anche  nella  mia  storia  della  chiesa 
di  Rieti  (2),  ove  dichiarai,  vantarne  questa  a  Iorio  il  possedimento.  Si 
riassuma  pertanto  il  filo  della  storica  narrazione. 

(i)  Allora  i  dogi  aTevano  tallaTia  la  reiidenza  jo  Malaroocco. 
U)  Voi.  V,  pag.  3i9  e  seg. 
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Paolo  non  sopravvisse,  che  di  un  solo  mese,  alla  traslaaione  della  sua 
sede  in  Torcello  (I),  il  pi*ele  Mauio,  detto  da  altri  cronisti  Maurizio  gli 
successe  in  quel  medesimo  anno,  il  quale  si  die  ogni  premura  a  mettere 
in  ordine  tutte  le  cose,  che  nella  gravissuna  vicenda  dai  trasferimento  non 
aveva  ^tuto  regolare  a  disporre  nel  breve  spazio  di  un  mese  il  benemerito 
suo  anteoessot*e.  Dice  il  Dandolo  nella  sua  cronaca,  che  Mauro  abbia  ot- 
tenuto dal  pontefice  Severino,  e  perciò  nel  640,  la  conferma  dell*  avvenuta 
traslazione  della  sede  altinate  in  Torcello  :  «  Mauricius  in  sede  subroga- 
9^  tus,  de  firmalione  ecelesiae  suae  in  Torcello  a  Severino  papa,  cum  con- 
»  sensu  patrìarchae  et  collaudatione  populi,  privilegium  obtinuit.  •  Tutta- 
volta  continuò  ad  intitolarsi  vescovo  di  Aitino,  e  continuarono  similmenle 
anche  altri  de*  suoi  successori  :  in  seguito  poi  prevalse  il  titolo  di  Torcello, 
e  tutti  ne  lo  assunsero  invariabilmente. 

A  Maurizio,  che  secondo  la  cronaca  altinate  visse  nel  pastorale  gover- 
no sette  anni  soltanto,  successe  Giutuito,  di  cui  perciò  dobbiamo  calcolare 
incominciata  T  episcopale  reggenza  circa  il  642.  La  stessa  cronaca  lo  dice 
trìvigiano,  e  n*  estende  a  quarantotto  anni  V  esistenza  sulla  santa  cattedra 
torcellana.  Ci  fa  sapere  il  cronista  Dandolo,  che  alcuni  ricchi  e  potenti 
signori,  intorno  all'anno  650^  fiabbricarono  coir  assenso  di  lui,  neir isola, 
che  dal  nome  deir  imperatore  fu  intitolata  Costanziaca,  un  tempio  sotto 
r  invocazione  de' santi  Sergio  e  Bacco,  Massimo  e  Marcelliaoo.  Della 
morte  del  vescovo  Giuliano  cosi  parla  il  Sagomino  :  «  Circa  haec  tempora 
»  eioi  intomo  t  mno  679  )  Julianus  Altinensis  episcopos  mortuus  est, 
»  qui  ecclesiam  rexerat  annos  quadragiota  octo.  >  Sbaglia  però  questo  cro- 
nista nel  soggiungere  successore  di  Giuliano  il  vescovo  Deuidedit^  ossia, 
Diodato;  perchè  tra  1*  uno  e  T  altro  devesi  collocare  Paolo  II,  il  quale  ap- 
punto nel  679  sottoscriveva  alla  lettera  sinodale  del  ponteflee  Agatone, 
con  queste  parole:  PauUus  kumilis  episcopuà  ecelesiae  AlUnensis  provin- 
cioè  htriae.  Non  ebbero  notizia  di  questo  Paolo  II  ne  TUghelli,  né  Flami- 
nio Cornaro:  il  Bonoli  poi,  ignaro  delle  notizie  conservateci  dalle  cronache 
Sagoroina  ed  Altinate  e  dal  Dandolo,  lo  confuse  con  Paolo  I,  e  ne  volle 
continuata  la  vita  dal  635  sino  al  679.  Dopo  di  lui  adunque  dev'  essere 
collocato  il  vescovo  Diodato  ,  il  quale,  circa  T  anno  697,  consacrò 


(i)  Daodulo,  Della  Cron.  lib.  VI,  c»p«  VII,  part.  XI,  dioe  ;  u  Elapioque 
9»  mortaus  est.  « 


menae  odo 
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soleDoemeDle  la  calledraie  torcellana,  sotto  il  titolo  delia  Vergine  Aasuala 
al  cielo.  La  cronaca  Sagornina  lo  dice  morto  nel  747;  aimìimenle  il  Dan- 
dolo: ma  né  Tuno  né  T  altro  ci  mostra  il  nome  di  GuitaniOj  che  roghelli, 
senza  dirci  donde  n'abbia  avuto  la  notiiia,  collocò  immediato  successore 
del  Deusdedit.  Entrambi  invece  narrano  succeduto  immediatamente  a 
questo  il  véscovo  OrohatOi  che  V  Ugbelli  nominò  Onorio^  e  che,  secondo 
le  cronache  nostre,  governò  la  chiesa  torcellana  un  settennio  e  morto  il 
quale,  Vitalis  ad  regentlum  suscepit  eccleHani  (4).  Di  questo  Vitale,  che 
nella  serie  è  il  secondo,  non  parlò  punto  F  Ughelli,  ma  ne  parlò  il  Sagor- 
nino,  indicandone  durato  T  episcopale  ministero  nove  anni  e  sei  mesi. 
Perciò  nel  734  deesi  fissarne  la  morte  egualmente  che  la  sostituzione  di 
Seyeeo,  detto  anche  Severino,  promosso  in  vece  di  lui  a  possedere  la  santa 
cattedra  torcellana.  Quanti  anni  la  possedesse  ci  è  ignoto  ;  bensì  ce  ne 
viene  annunziato  il  successore,  che  nominavasl  Doiibhigo  e  che  circa  il 
deólinare  del  secolo  Vili,  cangiò  spontaneamente  la  mitra  episcopale  con 
la  cocolla  di  monaco.  Giovahni  II  sottentrò  quindi  nel  pastorale  governo 
in  vece  di  lui,  circa  V  anno  800  :  lo  abbiamo  dalla  cronaca  Sagornina. 
Perciò  dev'  essere  eseluso  dalla  serie  di  quei  Giusto,  cui  successore  di  Do- 
menico nominò  V  Ughelli  ;  tanto  più  perchè  è  falsa  t  osservazione  aggiun- 
tavi dal  Bonoli,  sulla  testimonianza  del  Sansovino,  essere  stato  cotesto 
Giusto  eracleese  e  figlio  del  doge  Angelo  Partecipaaio,  mentre  sappiamo 
questo  doge  avere  avuto  due  soli  figli  ammogliati  entrambi,  ed  entrambi 
associati  al  padre  nel  ducale  governo. 

Succeduto,  a  Giovanni  II,  non  so  in  qual  anno,  ci  mostrano  le  crona- 
che suindicate  il  vescovo  Diodato  II,  cui  dicono  ucciso  da  due  suoi  ser- 
vitori presso  ad  Aitino  circa  V  anno  864.  Gli  assassini  furono  presi  ed 
impiccati.  «  Deusdedit,  cosi  la  cronaca,  torcellensis  episcopus  a  duobus 
•  suis  serviloribus  apud  Altinum  interfectus  diero  fioivit  ultimum.  Quod 
k  audiens  dui  unum  ex  illis  juxta  flumen,  quod  Silix  vocatur,  alterum  vero 
■  in  Torcellensi  lacuna  suspendere  permisit.  »  L' Ughelli,  dopo  io  sbaglio 
del  suindicato  Giusto,  colloca  vescovi  di  questa  chiesa  un  Guglielmo  e  Diodo- 
tOy  e  soggiunge  :  «  de  quibus,  praeter  nomen  nihii  reperio  in  tabulis.  »  Sap- 
piamo invece,  che  Sen atorb  aquilejese  venne  dietro  a  Diodato  neir  894,  di 
cui  le  cronache  (2)  segnarono  dopo  un  decennio  la  morte.  NelF  anno  stesso 

(i)  ChroD.  Sagoro.  (a)  Dandolo,  CJiron,  lib.  VII,  cap.  V,  pari.  XX. 
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della  morte  di  lai  fu  eletto  vescovo  di  Torcello  T  abate  di  santo  Stefano  di 
Aitino,  DoMCRico  HI  Caloprino,  la  cui  promozione  diede  motivo  a  lunghe 
e  gravi  discordie  tra  il  doge  Orso  Partecipasio  ed  il  gradese  patriarca 
Pietro  Marturìo  il  quale  costantemente  si  rifiutò  dal  conferirgli  l'episcopale 
consacrazione.  Egli  è  quel  Domenico,  il  quale  per  eccesso  di  malintesa 
pietà,  erasi  fatto  mutilare,  e  dal  quale  ho  narrato  la  controversia  nella 
storia  delta  chiesa  di  Grado  (I).  Le  lettere  del  papa  Giovanni  Vili,  che 
hanno  relazione  con  questo  affare,  ci  mostrano  continuata  la  controversia 
sino  air  878.  Ned  egli  fu  consecrato  che  dal  patriarca  Vitale,  successore 
di  Pietro  Marturio,  nel  detto  anno  :  e  tuttavia,  a  malincuore  del  patriarca 
medesimo,  il  quale  se  n'  era  obbligato  con  giuramento  prima  di  ottenere 
la  patriarcale  dignità  :  anzi  a  questo  patto  solamente  1*  aveva  ottenuta.  Do- 
menico adunque  fu  consecrato  :  ma  il  patriarca  Vitale,  tocco  forse  dal  ri- 
morso di  farsi  cosi  violatore  delle  discipline  ecclesiastiche,  non  potè 
astenersi  dal  dirgli  pubblicamente  neir  atto  medesimo  della  solenne  cere- 
monia  :  «  Guai  a  te,  miserabile,  che  a  tanto  grande  dignità  temerariamente 
»  ardisci  di  accostarti.  Ignori  forse,  come  V  ecclesiastica  disciplina  vuole 
»  separato  dal  clero  chiunque  fassi  volontario  eunuco  ?  Perchè  tu  sia  per- 
ii suaso,  che  forzatamente  io  te  oggi  consacro,  sappi  che  se  non  farai  pe- 
•  nitenza  di  cotesta  volontaria  tua  colpa,  nel  giorno  del  giudizio  sarai  con- 
»  dannato  per  la  stessa  episcopale  dignità  che  ostinatamente  vuoi  avere  e 
n  che  me  costringi  a  darti  forzatamente  (2).  t   Quanto  poi  vivesse  Dome- 
nico dopo  la  sua  consecrazione^  non  ci  è  fatto  palese  da  veruna  cronaca 
né  da  verun  documento.  Soltanto  si  sa  esserne  stato  successore  il  vescovo 
Bbnedbtto,  circa  T  anno  880  ;  ma  di  lui  non  ci  fu  trasmesso,  che  il  nome. 
Lo  segui,  circa  il  principio  del  decimo  secolo  il  vescovo  Giovakki  III,  ai 
giorni  del  quale  fuggi  da  Padova  e  venne  a  ricoverarsi  neir  isola  di  Maz- 
zorbo,  ed  ivi  fondò  il  monastero  intitolato  alle  sante  vergini  e  martiri 


(i)  Pag.  43  t  Kg.  di  qaeito  toI. 

(a)  Ved  il  Filiali,  Mem.  star,  de"  Fe- 
neti  primi  e  secondi^  pag.  1 19  Jel  loro.  VI 
dell^edis.  di  Padova  181  a.  La  cronaca  Sa- 
gornioa  ce  oe  cooierTÒ  la  notitia  eoo  le  ae- 
gneoli  parole  :  u,  Victor  ....  Oomioicom 
n  Toreelleoieai  electum  con  tra  Tolantalem 
t»  «fonsecmvil,  qnoniam  in  suae  eleclionif  die 
n  Mcramento  a  principe  conslrictus  est,  at 


»  qualem  ipie  illi  eleclum  dirigerei,  talero 
Il  ille  conaecraref.  Dìxit  tamen  sibi  palriar- 
9»  cha.  Ve  libi  'qaia  temere  ad  hane  accedis 
»  honorem.  An  ncfciiobi  dicitar  ?  Si  quia 
n  scractipsam  abeeiderit,  e)ìciatar  a  clero» 
»  et  ut  coacte  me  facere  credas,  in  die  indi- 
ti cii  prò  hoc  bonore,  nisi  poenitens  ralio- 
n  nero  reddea:  qui  libi  ipae  ferendam  am- 
«  putare  minime  pepercisti.» 


knn  b    6\ik^Wl  ■    iii9 


Eufemia  e  compagoe,  la  nobile  padovana  Margherita  ;  quivi  riliratasi  eon 
altre  vergini  padoVatie  professò  vita  monastica,  e  mori  in  odore  di  santità. 
Dopo  il  vescovo  Giovanni  III  possedettero  la  santa  sede  torcellana  Gib^eto; 
poi  Pietro  IH,  poi  MiaTuo  11^  dei  quali  non  si  conosce  che  il  nome.  È 
incerto  l'anno,  in  cui  vivesse  il  successore  di  questi  tre,  Domeuico  IVj 
figliuolo  del  doge  Pietro  Candlano  tll  e  fratello  del  doge  Pietro  Candia^ 
no  lY:  lo  Zabareila  ce  lo  mostra  isu  questa  sede  nel  940,  ma  lo  dice  suc^ 
ceduto  al  vescovo  Pietro,  forse  perchè  ignorò  il  Marino  II,  che  vi  stette 
frammezzo.  Dalla  cronaca  del  Dandolo  ci  è  fotto sapere,  che  nellanno  959 
(ma  dev'  essere  piuttoèto  949)  avvenisse  la  morte  di  Domenico  IV,  e  che  un 
simoniaco  ne  usurpasse  dipoi  il  vacante  seggio.  Dice^  che  costui  nominavasi 
Mineo,  o  forse  Marco^  veneziano,  figlio  del  tribuno  Encinapo,  e  che  per 
volere  del  doge  gli  fossero  cavati  gli  occhi  io  pena  della  sua  intrusione. 
Soggiunge,  che  poscia  gli  fosse  sostituito  canonicamente  il  veneziano  Gio~ 
vanni,  figlio  di  Pietro  Aurio  tribuno  di  Burano  (4).  Ma  prima  di  questo 
Giovanni,  nel!'  anno  950,  dev'  essere  collocato  un  Pietko  IV,  figlio  di  Do- 
nideo  tribuno  di  Rialto.  Di  esso  ci  dà  notizia  la  preziosa  cronaca  di  Marco 
Barbero,  commendata  assai  dall'  erudito  Marco  Foscarini,  che  fu  poi  doge^ 
nella  sua  Storia  della  letteratura  Veneziana  (2).  Nel  catalogo  de'  vescovi 
di  Torcetto,  contenuto  in  questa  cronaca,  lo  si  dice  vissuto  nel  pastorale 
governo  dodici  anni  ;  perciò,  sino  al  960.  Ed  ecco  perchè  si  debba  cor-» 
reggere  il  959,  segnato  dal  cronista  Dandolo,  come  anno  della  morte  del 
vescovo  Domenico  IV.  Eseguita  la  quale  correzione,  tutto  il  resto  procede 
esattamente. 

Fissato  adunque  il  limite  del  vescovato  di  Pietro  IV^  circa  il  960,  come 
ci  assicura  la  sullodata  cronaca,  ne  viene  di  conseguenza,  doversi  comin- 
ciare non  prima  di  questo  medesimo  anno  il  vescovato  del  successore  Gio- 
vAifiii  IV  Aurio,  od  Orio.  Ed  oppunto  nel  960  lo  si  trova  presente  e  sot«i 
toscritto  al  sinodo  tenuto  in  Rialto  sotto  il  doge  Pietro  Candiano  IV,  per 
vietare  il  commercio  degli  schiavi  cristiani.  E  lo  si  trovo  sottoscritto  anche 
nel  982  al  famoso  istrumenlo  di  fondazione  del  monastero  di  san  Giorgio 

(i)  Dand.  lib.  Vili,  cap.  XIII,  pari.  IV:  n  est  cai  suasione  ducìs  a  teoeiis  oculi  ertiti 

u.  Diffuncto  quoque  eodem  anno  (()59)  Do-  •»  suut,  canoniceque  post  surrogalus  Joannes 

n  niinico  Torcelhino  episcopo,  Mìueus  na-  ^  natione  venetus  ex  patre  Petro  Aario  tri- 

y*  lione  Tenolus  ex  paire  tribuno  Kncin^po,  w  buno  de  vico  Buriani.  )i 
^*  vi  r  ainhiliusus  iiimis,  &iinoniace   intrusus  (2)  Lib.  II.  pag.  17^,  col.  2. 

Fol.  IX.  (',; 
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maggiore  in  Venezia.  Gli  fu  successore  Valerio,  al  quale  nel  999,  indi- 
elione  Xllyfnense  februario,  giurava  obbedienza  Michele  Monetario  pievano 
di  santa  Maria  di  Murano  (I):  perciò  lo  si  deve  riputare  promosso  alla 
pastorale  reggenza  anche  prima  del  suindicato  anno.  E  nel  4004,  in  marzo, 
riceveva  in  dono,  a  nome  della  sua  chiesa,  alcune  paludi  e  tre  ruote  da 
molino,  offertegli  da  Giovanni  Stornado  (2)  :  nel  documento  relativo,  tro- 
vasi tuttora  nominata  la  sede  altinate:  «  Damus,  donamus  atque  otTerimus 
n  in  episcopatus  sancle  genitricis  Dei  et  virginis  Marie  sede  sancte  Altìoa- 
»  tis  ecclesie,  seu  et  vobis  domno  Valerio  episcopo  et.  veslris  successori- 
9  bus  etc.  n  Mori  questo  vescovo  nelFanno  4008,  ed  immediatamente  nel- 
Tanno  slesso  la  chiesa  torcellana  ebbe  a  suo  pastore  Oeso  Orseolo,  figlio 
del  doge  Pietro  Orseolo  II  e  nipote  del  doge  Pietro  Orseolo  il  santo.  Aveva 
una  sorella  Felicia,  badessa  del  monastero  di  san  Giovanni  Evangelista, 
alla  quole^  nel  seguente  anno  4009,  per  le  istanze  di  lei  e  del  fratello  ve- 
scovo, il  doge  loro  padre  donò  il  corpo  di  santa  Barbara  vergine  e  martire 
nicomediese,  recato  a  Venezia  sei  anni  addietro  e  custodito  nella  basilica 
ducale  di  san  Marco. 

Ed  eccomi  a  difendere,  come  ho  promesso,  Tautenticità  di  questo  sacro 
corpo,  contro  le  insussistenti  pretensioni  degli  scrittori  di  Rieti,  li  quali 
vorrebbero  mostrare,  che  il  corpo  di  una  santa  Barbara,  che  non  èqualiG- 
cata  né  vergine  nò  martire,  commemorato  nel  documento  della  consecra- 
zione  della  loro  cattedrale,  nelPanno  4225,  e  collocato  ivi  con  altre  reli- 
quie sotto  Fallare  maggiore  dal  ponteflce  Onorio  III  (5),  sia  di  santa  Barba- 
ra vergine  e  martire  nicomediese.  Ad  intraprendere  la  quale  difesa  non 
altro  mi  è  d' uopo  se  npn  esporre  con  autentici  documenti  la  storica  progres- 
sione delle  traslazioni  di  queste  sacre  reliquie  da  Nìcomedia^  ove  la  santa 
fu  martirizzata,  sino  al  luogo  ove  presentemente  riposano,  ed  invitare  i 
reatini  a  distruggere,  se  loro  è  possibile,  Tautenticità  dei  documenti  nostri, 
e  portarne  in  mezzo  altrettanti  a  dimostrazione  della  loro.  E  primiera- 
mente noterò,  benché  tutti  gli  eruditi  lo  sappiano,  che  la  nicomediese  ver- 
gine Barbara,  figlia  di  Dioscoro^sostenne  il  martirio  in  Ntcomedia,  neiranoo 
290,  e  che  di  Ift,  nel  565,  per  cura  delF  imperatore  Giustino,  il  giovine,  ne  fu 


(i)  Se  ne  può  vedere  il  docuroeoto  pres- 
so Flamimo  Comaro,  Ecciei.  TorcelL^ 
part  li»  pag.  S6. 

(a)  Presso  il  Cornaro,  Eccl  TorcelL 


pari.  I,  pag.  67. 

(3)  Quel   documenlo  fu  da  lae  recalo 
DeUa  mia  chiesa  di  Rieti,  pag.  3 18  Jel  voi-  V  - 
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Irasferilo  il  corpo  a  Coslanlinopoli.  Gli  storici  greci  e  gli  anlichì  martirologi 
ne  fanno  attestazione  ;  a  cui  concordano  le  memorie  conservateci  dai  nostri 
più  antichi  e  più  accreditati  cronisti,  allorché  ne  commemorano  il  trasfe- 
rimento da  Costantinopoli  a  Venezia.  Vedasi  il  Metafraste^  presso  il  Surio; 
vedasi  il  Papebrocchio  (4). 

E  quanto  ai  nostri  cronisti,  il  più  antico  a  parlarne  fu  il  Dandolo,  il  quale 
conduceva  la  sua  cronaca  sino  all'anno  4542,  in  cui  diventò  doge.  Egli 
narrando  la  morte  di  questa  santa,  ne  dice  trasferito  il  coipo  a  Venezia, 
sotto  il  doge  Pietro  Orseolo  li  :  ecco  le  sue  parole  (2)  :  «  Barbara  virgo 
»  nobilis  Nicomediae  a  patre  Dioscoro  in  torri  locata  et  Martiano  praesidi 
»  accusata,  quod  Christiana  esset,  post  multos  cruciatus  decollata  est  prid. 
•  non.  Decembris,  cujus  corpus,  sub  Petro  Urseolo  secundo,  duce,  Vene- 
ti tias  est  delatum.  n  E  quando  parla,  secondo  V  ordine  dei  tempi,  degli 
avvenimenti  accaduti  sotto  questo  doge,  commemora  il  matrimonio  di 
Giovanni  Orseolo,  figlio  del  doge  ed  associato  anch' egli  al  padre  nel  ducale 
governo,  colla  greca  principessa  Maria,  figlia  del  patrizio  Romano  Argiro 
od  Argiropulo^  e  di  una  sorella  dell'  imperatore  Basilio.  E  dopo  di  avere 
descritto  la  magnificenza^  della  solennità,  con  che  vennero  celebrati  quegli 
sponsali,  ed  il  soggiorno  fatto  dagli  augusti  conjugi  in  Costantinopoli,  e 
gli  onori  conferiti  dagl'  imperatori  Basilio  e  Costantino  a  Giovanni  Or- 
seolo, e  i  regali  preziosi  fatti  a  lui  e  alla  sposa>  racconta,  che,  ad  istanza 
della  nipote,  l' imperatore  Basilio  gli  donò  t7  corpo  di  santa  Barbara^ 
figlia  di  Dioscoro.  E  prosegue  a  dire,  che  Giovanni  colla  moglie  e  col 
fratello  Olone  Orseolo^  suo  compagno  di  viaggio,  lo  portò  a  Venezia, 
ove  pervenuto»  lo  depose  nella  ducale  capella.  Eccone  il  testo  (5):  «  Post 
»  ducis  reditum  fcioèy  neW  anno  4005  )  Joannem  ducem  cum  Ottone 
»  fratre  mittit  Coustantinopolim  adBasilium  etConstantinum  imperatores, 
«  qui  cum  honore  suscipientes  illum,  Mariam  ex  sorore  neptem  filiam 
9  nobilis  viri  Argiropolis  satis  splendide  dotatam  sibì  in  conjugem  tradi- 
»  dere,  statutoque  die  nuptiarum  conjuges  in  capella  imperiali  a  patriar- 
*•  cha  Constantinopolitano  munus  benedictionis  et  ab  imperatoribus  aurea 
B  diademata  capitibus  suis  suscepere.  Celebratis  itaque  cum  honore  nu- 
»  ptiis,  Joannes  ad  repatriandum  dispositus,  rogatu  Basilii  euntis  contra 

(i)  Tom.  L  Maji  àilEphemer.  Grae-  (a)  CAro/i.Hb.lV,cap.  Vili,  pari.  XIII. 

comosehat.  (3)  Chron,  Kb.  IX,  cap.  1,  pari.  XLV. 
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»  Bulgaros,  usqiie  ad  ejiis  reversionem  in  urbe  cum  wore  remansit 
»  Reversus  quoque  Basilius,  Joanneoi  duecin  patrilium  tecU^et  supplicQDli 

•  nepU  corpus  sanclae  Barbarae  filiae  Dioscori  graliose  coocessit  Quibus 
^  obtentis^  Joaunes  eum  uxore  et  fratre  Veoetias  rediit,  a  palre  et  Venetìs 
»  eum  gaudio  receptus,  et  io  capella  ducali  corpus  sauctae  Barbarae  de- 
V  posnit.  V  Finalmente  ci  espone  le  circostanze  ed  il  motivo  della  successiva 
traslazione  del  sacro  coi*po  della  nicomediese  martire  da  Venezia  a  Tor- 
cello,  cosi  narrando  (I)  :  «  Decimo  septimo  ducis  anno  (2)  Ursus  ejus  fi- 

■  liusy  deiuncto  Valerio  episcopo  Torcellano,  laudante  clero  et  popolo,  in 
»  eadem  ecclesia  subrogatus  est.  Hic  cum  favore  paterno  ecclesiam  suam 
»  cathedralemjaro  vetustate  corruentem  cum  episcopio  renovare  fecit.  Pilla 
»  quoque  dacis,  Peiicia  nomine,  sancii  Joannis  evangolistae  de  Torcello 

■  similiter  abbatissa  ordinata  est.  Hoc  tempore  ad  supplicationem  Feliciae 
«  abbatissae  corpus  sanctae  Barbarne  virginia   de  ecclesia  sancii  Marci 

•  sumptum  ex  collaudatione  populi  in  monaslerio  sancti  Joannis  evaoge- 
»  listae  de  Torcello  cum  reverenlia  translatum  est.  ■ 

Colla  testimonianza  del  Dandolo  è  in  armonia  anche  la  cronaca  di  lia- 
rln  Sanudo.  Narrando  infatti  le  cose  avvenute  sotto  il  doge  Pietro  Or- 
scolo  li,  cosi  ci  espone  egli  un  tal  fatto  (5).   «  Sotto  questo  doge,  Basilio 

•  imperatore  donò  a  Giovanni  Ursiolo  ambaxiadbr  nostro  il  corpo  di  santa 
«I  Barbara,  il  quale  era  a  Costantinopoli,  il  quale  portato  a  Venezia,  fu 
»  messo  nella  capella  ducale  e  poi  a  compiacenza  della  badessa  di  s.  Gio- 
>  vanni  di  Torcello  Felicita,  eb'  era  figliuola  del  doge,  il  detto  corpo  fa 

■  translatato  a  Torcello  e  nella  detta  chiesa  posto,  dove  al  presente  si 

•  trova. — Nel  decimosettimo  anno  del  predetto  ducato.  Orso  Ursiolo 
»  figliuolo  del  doge,  essendo  morto  Valerio  vescovo  di  Torcello,  di  con- 
»  sentigiento  di  tutto  il  clero  e  popolo  fu  eletto  vescovo  in  suo  luoco,  il 

•  quale  poi  con  I*  agiuto  del  padre  fece  rinovare  la  chiesa  e  vescovato,  e 
»  latta  abbadessa  Giuliera  overo  Felicita,  sorella  del  detto  vescovo  e  fi- 
I»  gliuola  del  doge,  di  san  Giovanni  di  Torcello  a  sua  compiacenza  li  fu 

•  dato  il  corpo  di  santa  Barbara^  che  a  Venezia  da  Costantinopoli  fu  por- 
»  tato  per  Giovanni  Ursiolo,  come  ho  scritto  di  sopra.  * 

Alle  testimonianze  fin  qui  recate  vanno  perfettamente  d*  accordo  i 


(ì)  Chron.  Ioo(p.  cit.,  pari.  L  e  LI. 
(2)  Pietro  Orwolo  11  era  italo  fallo  doge 
r«nno<)9i;  danque  il  XVU  anno  del  fuo 


dogato  era  il  looS. 

(3)  Presto  il  Haratori  Rer.  hai.  Script , 
toin.  XXU. 
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Meoologi  greci,  che  De  celf^ranò  la  festa,  siccome  noi,  a' 4  dicembre  e  che 
la  dìcoDo  martirizzata  io  Nicomedia  ;  il  Metafraste  ed  il  Surio,  che  dopo 
il  martirio  sostenuto  io  Nicomedia  la  dicono  sepolta  dal  pio  e  religioso 
cristiano  Valentiniano  in  toco^  qui  vocaiur  Beliopotii,  XII  fere  miUiaribus 
ai  Euchajosis  distante  ;  gli  scrittori  greci  contemporanei  e  posteriori,  che 
ne  dicono  trasferito  il  corpo  a  Costantinopoli  per  cura  dell*  imperatore 
Giustino,  e  finalmente  donato  ai  veneziani  dall*  imperatore  Basilio.  Lo 
stesso  narra  il  Bellet  (I),  il  quale  sbaglia  per  altro,  dicendolo  deposto  e 
conservato  sino  al  giorno  d*  oggi  in  Venezia  netta  chiesa  de"  gesuiti^  ove 
bensì  riposa  il  corpo  di  una  santa  Barbara  vergine,  ma  non  della  dico- 
mediese;  sul  che  dovrò  parlare  dipoi,  per  le  questioni  insorte  tra  le  mo- 
nache di  Torcello,  che  posscdevanla»  e  i  padri  crociferi,  che  pretendevano 
di  possederla. 

Anzi  per  far  palese  1*  universale  consenso  della  chiesa  Orientale  in  co- 
noscere martirizzata  in  Nicomedia  di  Bitinia  nelf  Asia^  e  di  lù  trasferita  a 
Costantinopoli  la  santa  vergine  Barbara  figliuola  di  Dioscoro,  aggiungerò, 
che  la  chiesa  Armena  ne  celebra  anch"  essa  la  memoria  sotto  il  di  mede- 
simo, e  che  ne'  suoi  antichi  passionarli  ne  cpuserva  gli  atti,  in  nulla  dissir 
mili  da  quelli  che  ne  hanno  i  greci  e  che  ne  abbiamo  noi  pure. 

Ora,  quali  argomenti' potranno  mai  recare  contro  di  questi  i  reatini 
per  mostrare  esistenti  nella  loro  città  il  corpo  di  santa  Barbara  nicome- 
diese^  vergine  e  martire,  figliuola  di  Dioscoro?  Udiamone  la  serie  dall'eru- 
dito cavaliere  Angelo  Maria  Ricci,  di  onorevole  memoria,  il  quale,  nella 
sua  Nuova  teggenda  di  santa  Barbara  vergine  e  martire,  eslratta  dai  leg- 
gendario  romano  (2),  si  propone  di  far  vedere,  •  come  la  santa  Barbara  di 

•  Nicomedia  ...  è  quella  che  pati  in  Numadia,  nel  distretto  di  Roma  od 

•  in  Tuscia,  come  hanno  i  martirologi,  città  distrutta  e  già  esistente  nel 
»  sito  ove  sorge  il  castello  di  Scandriglla  in  Sabina,  presso  Rieti,  nella  cui 

•  cattedrale  riposano  le  sante  ossa  della  vergine  di  Nicomedia.  ».  Assunto 
per  verità  ben  difficile,  contro  1*  universale  persuasione  di  tutto  T  Oriente, 
il  quale  dice  e  dimostra  e  sostiene,  che  ta  santa  Barbara  di  Nicomedia  ha 
patito  in  Nicomedia,  netl'  Asia;  il  quale  non  conosce  altra  Nicomedia  tiranne 
quella  che  conoscono  tutti  i  geografi,  situala  in  Asia,  nella  Bitinia;  il  quale 
ne  venerò  sino  alla  fine  del  decimo  secolo  le  sacre  spoglie  neir  imperiale 


(i)  SoUiì  il  dì  4  «licerubre. 


(2)  Staropatii  in  Bieli,  nel  1846. 
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Bisanzio,  nella  chiesa  a  lei  intitolata  (4).  Dice  adunque  il  Ricci,  dopo  di 
avere  narrato  la  nascita  di  Barbara  in  Nicomedia  di  St<mùi,che  il  padre  di 
lei,  Dioscoro  idolatra,  fu  condotto  colla  sua  famiglia  in  Italia  nell'anno  286, 
dair  imperatore  Diocleziano,  il  quale  recavasi  a  Roma.  «  Ivi  condusse  (2) 
»  diverse  nobili  fomiglie  gredie,  fra  le  quali  quella  di  Dioscoro,  già  forse 
»  vedovo,  con  le  sue  figliuole,  ecc.  »  E  poco  dopo,  racconta,  (3)  che  V  im- 
peratore t  rivesti  Dioscoro  di  onorevoli  cariche,  preponendolo  ai  presidi 

•  delle  Provincie,  e  gli  donò  una  magnifica  villa  nel  territorio  di  Numadia 
»  nel  distretto  di  Sabina  e  di  Roma,  denominato  Tuscia,  per  origine  elru- 

•  sca,  da' geografi.  Questa  citlà  detta  Numadia  . . .  rimase  distrutta  circa 
»  il  terzo  secolo  .  • .  •  Restarono  ville  di  delizie  e  campi  deserti,  e  dirupi 
n  e  boschi,  ov'ella  già  fu,  probabilmente  tra  Montorio  romano  e  Scandri- 
n  glia,  forse  fabbricata  sulle  rovine  della  scomparsa  Numadia.  Ed  infalli 
n  vicino  a  que'  luoghi  la  tradizione  assegnane  il  sito  presso  a  poco  ove 
»  ora  é  Scandriglia.  E  cosi  il  vescovo  Marini  nelle  sue  memorie  non  errò 
n  quando  disse  santa  Barbara  di  Scandriglia  ed  i  martirologi  bea  posera 

•  il  di  lei  martirio,  sia  in  Sabina,  sia  nel  distretto  romano,  sìa  in  Tuscia, 
»  e  dissero  sempre  il  vero.  »  Ed  acconsento  anch'  io,  che  dicessero  il  vero, 
ove  parlassero  di  una  santa  Barbara,  che  quivi  forse  fu  martirizzata  :  lo 
che  meglio  proverebbe,  che  questa  è  ben  dissìmile  dalla  nicomediese, 
cui  tutte  le  chiese  di  Oriente  dicono  fu  martirizzata  in  Nicomedia,  e 
non  in  Scandriglia,  né  in  Sabina,  né  nel  distretto  Romano,  né  in  Tuscia. 
E  di  questa  appunto,  benché  confondendone  le  circostanze  colla  nico- 
mediese, parlano  i  martirologi  di  Adone  e  di  Csuardo  sotto  il  di  46  di- 
cembre. Ma  sospendiamo  per  qualche  istante  il  giudizio,  e  seguitiamo  il 
Ricci  nel  suo  ragionamento,  che  ha  da  condurci  a  conoscere  nella 
santa  Barbara,  eh' è  a  Rieti,  la  santa 'Barbara  di  Nicomedia,  e  nella  di- 
strutta città  di  Numadia  la  città  di  Nicomedia^  per  meravigliosa  trasmi- 
grazione trasferita  dall*  Asia  in  Europa,  dalla  Bitìnia  in  Italia.  «  Noa 
»  lungi  da  Scandriglia  (  cosi  egli  continua  )  e  presso  la  pubblica  via 
»  dove  si  mirano  ancora  i  resti  di  magnifici  sepolcri ,  furono  non  ha 
»  gran  tempo  scoperti  i  ruderi  di  grandiosa  villa,  con  terme,  acquedotti, 
»  pavimenti  marmorei,  torri,  colonne, statue  e  monumenti  se  non  di  greco 


(i)  Ved.  il  Dafretne,  ConstaniinopO' 
ìis  Christiana^  pari.  IV,  pag.  loo. 


(2)  iVuova  leggenda  ecc.,  pag.  4- 

(3)  rag.  5. 
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»  scalpello,  almeo  di  vicina  imitazione.  E  chi  sa,  che  questa  appuùto  doq 
»  fosse  la  sontuosa  villa  confiscata  ad  un  patrizio  e  donata  da  Massimiano 
«  a  Dioscoro,  e  testimone  infelice  della  commovente  catastrofe,  che  an- 
»  diamo  ad  esporre?  »  Il  martirio,  cioè,  della  santa  donzella  ....  «  E  non 
»  lungi  da  quegli  avanzi,  soggiunge  poco  dopo  (4)  ;  e  non  lungi  da  quegli 
»  avanzi  di  sepolcri  romani,  or  détti  massaccij  i  vecchi  di  Scandriglia  in- 
t  dicavano  un  certo  sito  chiamato  Nicomedia  o  per  assonanza  di  nome 
»  corrotto  da  Numadia,  o  perchè  Dioscoro  ab  antico  avesse  dato  quel 
•  nome  alla  sua  villa  per  rimembranza  alla  patria.  »  Ed  ecco,  con  qualche 
farsey  con  un  probabitmetUe^  con  un  chi  sa,  rovesciata  affatto  e  distrutta 
la  tradizione  di  tutto  V  Oriente,  la  testimonianza  dì  quanti  storici  par- 
larono di  questa  santa,  V  autorità  in  somma  di  monumenti  pubblici,  di 
cronisti,  di  geografi  :  ecco  Nicomedia  in  Italia,  acciocché  santa  Barbara 
nicoroediese;  senz'  essere  sepolta  in  Eliopoli  e  senza  fare  un  soggiorno  di 
quattro  secoli  e  mezzo  in  Costantinopoli,  come  attestano  i  sacri  e  i  profani 
monumenti  greci,  e  senza  intraprendere  il  viaggio  di  là  a  Venezia  e  quinci 
a  Torcello;  fosse  per  più  facile  via  trasferita  a  riposo  da  Nicomedia  d Italia 
alla  cattedrale  di  Rieti.  Sia  pure,  che  il  dotto  scrittore  di  questa  muova  teg- 
gewtOy  ne  abbia  tratto  le  notizie  dal  leggendarie  romano^  o  piuttosto  dagli 
atti  del  suo  martirio,  eh*  esistono  negli  archivi  di  Rieti  ;  ma  la  stranezza 
di  tante  supposizioni  qual  mai  forza  potrà  avere  ad  atterrare  la  tradizione 
costante  di  tanti  secoli  e  di  tante  nazioni,  la  testimonianza  non  ambigua 
di  menologi,  di  passionarli,  di  cronisti,  di  storici,  la  persuasione  di  tutti 
gli  eruditi,  che  ne  parlarono  ?  Ma  lasciamo  il  vanto  ai  reatini  di  fabbricar 
la  storia  con  simili  ragionamenti  :  la  stessa  diffusione  del  culto  di  questa 
santa^  nell'Oriente  da  prima,  e  poscia  nelFOccidente,  basterebbe  a  formare 
una  prova  contro  il  fantastico  racconto  della  nuova  leggenda;  veramente 
nuova  per  la  novità  de'  suoi  sogni. 

A  confermare  vieppiù  la  verità  della  traslazione  di  quel  sacro  corpo 
da  Costantinopoli  a  Venezia  e  quinci  a  Torcello,  abbiamo  la  leggenda,  che 
avanti  la  correzione  del  breviario  monastico  usavano  le  monache  dì  quella 
chiesa  nel  giorno,  in  cui  ne  commemoravano  il  solenne  avvenimento.  Essa, 
copiata  da  antichissimo  codice,  ci  fu  conservata  dal  Cornaro  ed  è  la  seguente: 


(I)  Ndb  pag.  6.  . 
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TRANSLATIO  SANCTAE  BARBARAB. 

n  Hodieroa  festivi tas  Traostatipois  beatae  Barbante  virginis  el  marlyris 
»  devoliooifidelium  praestatcaeleste  solamca.  Cujus  memorìamcelebraDles 
»  ejuadem  meritis  caelestis  patria  parUclpes  Qeri  oiereainur,  ad  quam  per 
■  aogustam  portam  solus  iotroitus  adbibelur.  Nam  virlutum  premium  fi- 

•  deles  iocitat  et  mirabiliter  ad  sanctorum  obaequia  promovet  celebranda. 

•  Nec  premio  carel  talia  devotio^  quae  boDorum  transit  io  gloriam  etpra- 
»  vis  concedìlur  in  exemplum  ;  Ideo  nobis  saaclorum  oorpora  commil- 
»  lunlur,  ut  per  eorum  floridas  actiooes  in  nobis  charitas  iirgeat,  humili- 

•  tas  fulgeat,  innocentia  flureat,  timor  Dei  et  amor  proximi  solidetur, 

•  moderetur  pravorum  malignitas  et  boni  sub  placida  Iranquillilate  quie- 

•  scant:  Cupientes  itaque  de  parte  justorura  fieri  in  certamine  Judicis 

•  aelerni  non  occultandum  est  taleotum,  quod  nobis  divina  clemenlia 

•  propinavit,  per  quod  graliarum  et  miracpiorum  suscipimus  contiDuum 

•  incrementum:  neque  laborem  honeslissimum  et  devotionem  praecipaam, 
»  laudabilem  quoque  promotionem  iilustrissimorum  regum  el  priDciparo, 
»  qui  hoc  venerabile  corpus  per  tempora  varia  et  loca  diversa  venerarì 
»  dignati  sunt,  ipsum  devotissime  conservantes:  Nam  de  Nicomedia  civi* 

•  tate  a  Costantinopoli  milliaribus  quinquaginla  distante  marlyrii  palmam 
»  suscepit,  piro  intervallo  temporis  ad  praefalam  urbem  regiam  circumdata 
»  devotio  mirifice  transportavit,  ceterumque  in  progrcssu  temporis  de 

•  Constantinopoli,  Venetiarum  fuil  in  ecclesia  sancti  Marci  solemniter  col- 

•  locatum.  Postremo,  et  ultimo  ad  ecclesiam  sancti  Joan.  evangelistae 
>•  Turrìcellarum  dioecesis  fuit  repositiooe  bonorifica  translatum.  Ubi  ad 
»  praesens  permanere  dignoscitur,  sicut  in  hac  praeclara  historia  servis 
»  suis  declarabitur.  Adjuvante  Salvatore  nostro  Domino  Jesii  Chrìsto, 

•  cujus  auxilium  etiam  in  rebus  ministerio  est  implorandum. 


LECTIO. 

•  Factum  est  itaque,  quod  anno  incarnationis  Domini  quingentesimo  se- 
*»  xagesimo  quinto  Justinusjmperator  iunior  cbrislianissimuset  hujussao- 
»  ctae  virginis  devotissimus  in  ejus  mente  disposuit,  civilatem  rcgalem  ex 
»  hoc  sacro  corpore  redimere,  ex  quo  mullis  conatibus  mullisque  labori- 
»  bus  insudavit.  Demum  de  Nicomedia  auferens  Cooslanlinopolim  attulìit 
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•  et  ìd  ecclesia  sancti  SAliratoris  repoéuit.  »  E  dalla  chiesa  poi  del  santo 
Salvatore  fu  trasferite  a  riposare  nel  nuovo  tempio,  che  in  onore  di  essa 
Tergine  nicomediese  fu  allora  appunto  rizzato  (4). 

La  traslazione  finalmente  da  Costantinopoli  a  Venezia  e  da  Venezia  a 
Torceilo  viene,  con  incontrastabile  attestazione,  confermata  dall'  antichis- 
sima pargamena,  affissa  nelF  interno  della  cassa,  in  cui  n'era  stato  chiuso 
il  sacro  corpo  allorché  P ebbero  le  monache  di  san  Giovanni  di  Torceilo; 
la  quale  pergamena  fu  trovata  nelF  anno  1579,  quando  per  darne  reliquia 
all'imperatrice  d^Austria,  che  devotamente  chiedevala  alla  repubblica,  se 
ne  aperse  per  la  prima  volta  la  cassa  (2).  E  diceva  la  pergamena: 

Translatio  corporis  $.  Barbare  v.  m.  de  constantinopoU 
venetiag  filie  Dioecori  anno  Domini  Min.  romane  ecclesie 
Silvestro  ii  presidente  M  henrico  romanorum  imperium 
gubernante  que  post  multos  cruciatus  nicomedie  propter 
ehristum  decolata  est  pridie  nonas  decembris  anno  domini 
ccxc  cyjus  venerabile  corpus  (ranslatum  est  in  presenti 
ecclesia  sancti  Joannis  evangeliste  de  Tnrcello  ejusdem. 
domini  nostri  anno  millesimo  nono  sumpium  de  ecclesia 
sancii  marci  venetiamm  supplicantibus  VESO  episcopo 
torcellano  et  felicia  abbalissa  predicte  ecclesie  sancti 
ioannis  serenissimi  ducis  venetiarum  dom.  Petri  Vrseoli 
filiis  ejusdemque  ducis  anno  decimoseptimo. 

Or,  tutti  questi  monumenti  e  p^  la  loro  antichità  e  per  la  loro  auto* 
rità  irrefragabili,  non  saranno  più  che  bastevoli  a  dissipare  le  conghiet^ 
ture,  le  supposizioni,  te  gratuite  asserzioni  della  nuova  leggenda^  ed  a  per- 
suadere chiunque  sensato  uomo,  che  il  corpo  di  santa  Barbara  nico« 
mediese  è  questo,  che  fu  concesso  nel  4009  alle  monache  di  Torceilo? 
Non  alcuni  frammenti  ;  non  per  largizione  del  papa  Onorio  III  ;  non  per 
grandi  relazioni^  cìxe  aye&Bevo  i  Savelli,  nepoti  del  papa,  nel  veneziano; 
come  narrò  il  Ricci  (5)  :  ma  tutto  intiero  ;  ma  due  secoli  prima  eh'  esi- 
stesse Onorio  IH  \  ma  per  condiscendenza  del  doge  Pietro  Orseolo  11  fu 
trasferito  dalla  basilica  di  san  Marco  alia  chiesa  di  san  Giovanni  evange- 
lista di  Torceilo,  il  corpo  di  santa  Barbara  nicomediese.  La  narrazione 


(i)  Ved,  il  Dufrane,  Constant.  chrisL^ 
part.  IV,  ptfg.  loo. 

Fai.  IX. 


(2)  t)i  questo  iMii-lcrò  iu  spprettu. 

(3)  Nella  /mova  leggenda,  pag.  ta. 

m 


\ 
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4el  p.ipoi  pade  da  sé,  soltanto  che  la  si  confronti  col  fatto  tullorq 
tr0  noi  sussistente^  J^gji  cpocede  infatti,  che  Torcello  ne  posseda  alcune 
ossa-,  nega,  che  Torcello  pe  posseda  la  testa,  perchè  la  dice  esistente  io 
Roma  :  ed  invece  il  ^tto  è,  che  il  corpo  appartenente  alle  moqache  di  Tor- 
cello, com^  testé  io  dicevp,  è  tiitto  intiero,  e  colla  sua  testa.  Odasi  il  Ricci: 
«  Neir anno  4805  il  vescovo  reatino  mons.  Marini.  . . .  trovò  nel  fondo 
■  del  vecchio  altare  con  lapide  annessa  un  fascetto  distinto  delle  ossa  della 
»  santa,  mancandone  alcuna  parte  ed  il  teschio.  E  forse  lo  stesso  pontefice 
»  Onorio  il  donò  alla  basilica  lateranese,  ove  si  mostra  ;  e  nop  piccola 

•  parte  d^lle  ossa  mandò  a  Torcello  ^d  inchieista  de'  supi  neppU  Savelli, 

•  che  avevano  grandi  relazioni  nel  veneziano  ;  onde  poi  presa  facilmente 

•  una  parte  pel  tutto,  si  disse,  che  il  sacro  corpo  di  s^^nta  Barbara  ripo* 

•  sasse  effettivamente  in  Torcello.  Il  non  essersi  trovale  le  ossa  della  testa 
n  neir indicato  deposito  in  Rieti,  Tesser  questa  riconosciuta  bensi  nella 
»  basilica  laterana,  non  essendone  traccia  in  Torcello . . .  tutte  ^estecose 
n  dimostrano  la  identità  è  l' autenticità  delle  sante  ossa  testé  laudate,  sotto 
»  l'altare  maggiore  della  basilica  reatina.  »  0^  tutte  queste  cose,  aflermale 
dal  Ricci,  ma  non  dimostrale  poi  né  con  ragioni,  né  con  documenti  ;  ap- 
poggiate alle  sole  sue  conghietture,  o  piuttosto  a  quelle  del  vescovo  Marioi, 
a' suoi  forse,  ed  alla  stranissima  trasmigrazione  della  città  di  Nicomedia 
dalla  Bitinia  in  Italia  ;  tutte  queste  cose,  io  ripiglio,  qual  peso  aver  mai 
potranno  al  rimpetto  dell' esistenza  sino  al  giorno  d'oggi  dei  fatti?  Eppure, 
insistendo  sulle  sue  false  supposizioni,  egli  con  tutta  sicurezza  conchiude  : 
«  Che  poi  le  ossa  preziose  della  santa  Barbara  venerate  in  Rieti  sieno  quelle 
»  della  vergine  di  Nicomedia,  che  pati  sotto  Massimiano  nel  distretto  di 
»  Roma  in  Numadia  de'  Sabini,  che  fu  unlicamenle  suolo  etrusco  in  Tuscia, 
»  Sembrami  dimostrato  dalla  natura  dei  fatti  (4).  » 

Altre  notizie  ancora  devo  aggiungere  sul  proposito  di  questo  sacro 
corpo,  le  quali,  oltreché  concorrono  a  confermarne  sempre  più  il  possesso 
alle  monache  di  Torcello,  ce  ne  fanno  conoscere  altresì  posteriori  avveni- 
menti. Ho  detto,  che  nel  4579  una  reliquia  della  santa  vergine  e  martire 
nieomediese  fu  estratta  ppr  soddisfare  al  pio  desiderio  dell'  imperatrice 


(i)  |ù(l  a  me  sembra  invieoe,  che  a  lui 
riroinga  da  dimoslrare,  Io  che  non  gli  rie- 
•eira  giammai,  che  santa  Barbara  %>ergtne 
di  Nicomedia  abbia   palilo  il  marlirìo   nei 


distrato  di  Homa  in  Numadia  de*  Sa^int; 
perchè  tulli  gli  storici  sticri  e  prufani  e  ui 
Orieule  e  «li  Occideole  la  dicono  paliu  in 
Nicuraedia  sua  patria. 
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d'  Austria;  la  quole  ne  aveva  fallo  istante  alla  repubblica.   Ciò  viene  atte- 
stalo dall'  autentico  documento,  che  qui  soggiungo  (4). 

«  In  nomine  Domini  Amen.  Novertnt  universi  et  singuli  presentis  pu^ 
»»  Mici  documenti  seriem  visuri^lecturi  pariter  et  audituri.  Quod  anno  Nat. 
B  D.  N.  J.  C.  millesimo  quingentesimo  septuagesimo  nono  Indici.  VII.  die 
»  vero  Veneris  mensis  Augusti.  In  mei  notarli  publici  testiumque  iofra^ 
•  scriptorum  presentia  personaiiler  conslitutus  mag.  dominus  Hìeronymus 
»  Octobon  ducalis  secret,  et  exposuit,  qualenus  diebus  nùper  preterìtis 
»  jussu  et  mandato  sereniss.  Principis  ad  Monasterium  s.  Jo:  de  Torcello 
»  accessit,  in  cujus  ^clesia  verum  et  venerandum  corpus  s.  Barbare  V. 
n  et  M.  repositum  existit  et  rev.  dominis  monialibus  ordinis  sancti  Bene- 
»  dicti  in  eo  residentibus  exposuit,  quod  sereniss.  Princeps  reliquiam  ali- 
n  quam  ipsius  vener.  corporis  exossari  desiderata  ut  talis  reliquia  sereniss. 
»  Imperatrici  ex  devotione  maxima  instanti  requisita  concedi  et  transmilli 
»  possit.  Qoe  rev.  Mooiales  sereniss.  Principis  atque  ser.  Imperalrieis  pio 
»  et  devoto  desiderio  omnino  alacri  animo  obsequi  cupienles  per  rev.  doro. 
"  Anastasium  Surianum /Collegiate  et  parocbialis  ecclesie  saocte  Trinitatis 
»  Venetiarum  plebanun^  et'ipsarum  dominarum  Monialium  palrem  spiri- 
»  tualem  reliquiari  bujusmodi  ex  ipso  corpore  s.  Barbare  auferendam 
»  duierunt.  Et  ita  rev<  plebanus  et  confessor,  qui  ibi  aderat,  statira  id  exe- 
»  cutor  extitit;  Unum  eniro  ex  ossibus  predicti  beatissimi  corporis^  qui 
»  jodicari  potest  esse  ^e  manibus,  ea,  qua  decuit,reverentia  semovit^  et  in 
^  tabernaculo  argentee^  deaurato  repositum  hodierna  die  ser.  Principi  de- 
n  vote  ipsam  reliquiam  recipienti  humiliter  nomine  Monialium  presentavit. 
»  Qui  sereniss.  Princeps  tabernaculum  istud  cum  reliquia  ipsa  vener.  do- 
»  mino  Ludovico  Gagliardo  preposito  domus  societatis  Jesu  Venetiarum 
»  de  humilitate  nuncupate  (2)  effectualiter  consignavit,  ut  per  illum  exhì- 
•  beatur  clarissime  domine  Contareno  de  Cabalis  reliete  clariss.  d.  Tetri 
»  Malipetro  sorori  clarissimi  domini  Sigismundi  de  Cabalis  apud  sacr. 
»  Cesar,  majest.  oratoria  veneti^  queillam  transmittendi  eidem  clariss.  ejus 
n  fralri  curam  habebit.  Et  ut  sereniss.  Imperatrici  ac  omnibus  et  sìngulia 

(f  )  Li>  pubblicò  anche  il  Cornaro, £ce/.  (2)  Fa  quétls  la  prima  casa,  ch^ rbbero 

Torcett,  part.  t,pag.  i34,  copiato  dalla  per-  i  gesaiti  in  Venexia,  concesaa  dalla  liberaliU 

garoena,  che  teneTaii  eaposta  a  toUi  nella  della  repubblica  allo  steuo  loro  ialitutAre, 

tteasa  chiesa  dì  fan  GioTanni  eTangelisla  di  come  ho  narrato  nella  fior,  della  Ch.  di  Ve- 

Torcello.  nczia^  pag.  4^6  di  questo  toI. 


no 


PORCELLO 


»  de?oii8  Gbristjfidelibus  de  tali  reliquia  fiat  fidea  Goodigqa  jam  diclus 
»  rev.  d.  plebaaus  et  oonfeaaor  ipsum  ós  ex  veoer.  corpore  predicto  S. 

•  Barbare  V.  et  M.  propriia  manibus  abstulisae  iatetur,  illaoique  veram 
»  reliquiam  ipsius  corporia  devotissime  ab  omnibus  veoerari  posse  et  de- 

•  beri  attcstatur  et  fidem  iadubiam  faeit.  Super  quibus  omnibus  re.qui8ilu8 

•  fui  ego  not.  presens  conflcere  publicum  inslruitientum. 

n  Ada  fuerunt  hec  Veneliis  in  ducali  palatio  preseatibus  rev.  d.  Nal. 
»  Galega  cane,  ecclesie  s.  Marci,  capei!,  et  dom.  Ludovico  Millaoo  came- 
9  rario  sue  Serenitatis  tesilbus  vocalis  et  rogatis. 

»  Illico  et  incontinenti  rev.  d.  Ludovico  Gagliardo  suprascriptus  exe- 
»  qoendo  mandatum  sereniss.  Principis  tabernaculum  cum  reliquia  supra- 
n  serlpta  me  not.  et  testimoniis  infrascriptis  presentibus  et  videntibus 

•  clariss.  d.  Gontarcne  de  Gabalis  rei.  clariss.d.  Petri  Malipetro  reveren- 
»  ter  et  devote  recipienti  consignavit. 

•  Actum  Venetiis  in  domo  habilationis  suprascripte  clariss.  d.  Conta- 
li rene  de  contrata  s.  Gregorìi  present.  Hieronymo  de  Fabris  et  Juanne 
9  Martini  ambobus  de  eadem  contrata  testibus  vocatis  et  rogatis. 

L.  S.  •  Ego  Joannes  Figoiinus  q.  d.  Alberti  publica^  apost,  imper, 
»  et  veneta  auctor.  Not.  premissa  rogatus  publicavi  et 
»  subscripsi  cum  signo  mei  Tabellionatns.  » 

Questo  fatto,  che  per  la  sua  solennità  non  potè  restare  occulto,  provocò 
a  gravi  lamentanze  i  padri  crociferi,  che  abitavano  allora  dov'  è  la  chiesa 
delta  presentemente  dei  ge$uiti  ;  e,  pretendendo  di  possedere  eglino  il  cor- 
po della  nicomediese  vergine  e  martire,  si  riputarono  offési  nei  loro  diritti, 
e  quindi  istituirono  lunghe  dispute  ;  se  ne  scrisse  in  proposito  dalf  una 
parte  e  dall'  altra,  ed  in  fine  poi  nel  4  630,  quando  si  trattò  del  solenne 
traslocamento  di  quelle  sacre  spoglie  dall'  antica  cassa  di  legno  ad  altra 
più  decorosa  ed  ornata,  nella  slessa  chiesa  dì  san  Giovanni  Evangelista  di 
Toreello,  ne  portarono  la  lite  contro  le  monache  dinanzi  al  tribunale 
deir  arcivescovo  amadiese  Giambattista  Agucchio,  nunsio  apostolico  io 
Venezia  presso  la  serenìssima  repubblica.  Alla  lite  presero  parte  entram- 
be le  curie;  la  patriarcale  di  Venezia  e  la  vescovile  di  Toreello:  fu  trattata 
nelle  dovute  forme,  ed  alla  fine  il  nunzio  apostolico  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza del  tenore  seguente  : 


(i)  Veci,  il  Corna ro,' luog.  ctt  p«f.  l35  e  seg. 
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t  Joannes  Baptista  Asucchius,  Dei  et  apoeMiee  sedia  gratta  arcbiepi- 
»  scopaa  AroasìeDais  SS.  D.  N.  Pape  prelatus  domaaticu^  et  assisleos  ac  in 
»  toto  sereuias.  D.  D.  Veaetorom  Dominio  Nunlius  Apostolicus.  Serenisa. 
»  d.  Duci  Venetiarum  ac  ilioatrisa.  et  eccell.  dominia  Magistratibus,  juris-  ' 
»  dioentibua,  fecloriboa  et  poleatalibus  tam  aopradicte  cìvrlaUs  Venetia- 
»  rum  quam  alìarum  civitatum  terraruin  et  locorum  predicto  aerenÈsa. 
»  Dominio  subjectorum,  eorumque  offitlalibus,  exeeuloribus  et  jnatilie 
»  minialris,  saiutero  in  Domino.  Noveritis  quaiiler  illuatriaa.  et  ret.  domi- 
»  noe  Joannes  Tbeupolus  patriareba  Venetìamm.  die  22  Maji  4650  ad  in- 

•  stantiam  rev.  pat.  d.  Paulì  Frandonii  viearii  monaaterii  S.  Marie  Croci- 
»  ferorum  Venetiarum  contra  illustriss.  et  rever.  d.  Marcom  Zenum  epi- 
»  scopum  Turcellanum  relaxavìt  mandalum  monitoriale,utipse  d.  Marcus 
»  epjscopus,  qui  corpus  sub  nomine  s.  Barbare  V.  etM.  in  ecclesie  ven. 
»  monialium  a.  Joannis  Evangeliste  de  Torcello  conservatura  prò  vero 
»  corpore  ejusdem  s.  Barbare  muitis  abbine  annis  de  Nicomedia  Constan- 
»  ^nopolim  et  de  Constantinopoli  in  cijitatèm  Venetiarum  et  ut  dicilur 
1  in  ecclesia  monasterii  Cruciferorum  bujusmodi  translato,  condito  et  as- 
n  servato  ac  bonorato  teneri  et  baberi  tentaret  ac  procuraret,  ac  ia  Tor- 
»  ceilana  dioecesi  celebraret  processionem  et  venerationem  erga  bujus- 
1  modi  corpus  Torcefli  existens,  preciperet  ab  bujusmodi  actibus  penitus 
»  abstinenet  et  desisterei,  nibilque  innovare!.  Dictus  vero  d.  d.  Marcus 
»  episcopus  die  24  ejusdem  mensis  Maji  coram  Tev.  d.  Francisco  Maria 
»  Sinibaldo  J.  U.  D.  pròtbon.  apostol.  catbedr.  ecclesìe  Forosemproniensis 

•  canon,  nostroque  et  curie  nostre  cane,  auditore  generali  comparuit  et 

•  actuaiiter  producendo  scripturam  expositionis,  dìctionis  de  nullilate  et 

•  appellationis,  recusavit  et  suspectura  allegavit,  atque  juravit  dom.  d. 

•  Joannem.patriarebam,  ac  desuper  impetràvit  citationem  cum  inhibitione 
»  in  forma  contra  d.  p.  vicarium  Cruciferorum  d.  procur.  €scalem  curie 

•  patriarcb.  Venetiarum,  omnesque  alios  etc.  et  nihilominus  idem  p.  vi- 
■  earins,  ac  etiam  R.  P.  D.  Paulinus  Fiamma  ^usdem  monasterii  cruci- 
»  ferorum  procurator,  die  Dominico  Ss.  Trinitatis  26  dieli  mensis  Afaji 
y>  in  civitate  Torcellana  antequam  fieret  et  dum  fiebat  per  dicium  d.  Mar- 

•  cum  episcopum  pontificalìbus  indutum  et  pontificaliter  incedentem  cum 
»  aliis  rever.  episcopis,  abbatibus,  universo  clero  Tòrcellano  ac  toto  fere 
y>  populo  associatum  solemnis  processio  cum  corpore  S.  Barbare  de  capsa 

•  veteri  in  novam  capaam  transiato,  reaiiler  exhibuit  d.  Antonio  de  Episcopis 


^ki 
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prolhoDotarìo  apostolico  ecclèsie  catbedr.  TuiTéllaDe  canon,  caocellario 
nostro  ìnfrascrìpto  scriptùram  tenoris  ui  in  ea  elc.,éidem  d.  Marco  epi- 
scopo ac  etiam  adm.  rev.  dom.  Francisco  Cazzarono  J.  U.  D.  ecclesie 
patriarch.  Veneti  canon,  ipsins  d.  Marci  episcopi  vie.  generali  lune  noti- 
ficatuni,  die  antem  29  Maji  pred«  Inlerveniens  rereren.  Domine  Come- 
fie  Pisaure  abbatisse  et  suarum  ven.  monialium  supradioti  monaslerìi  s. 
Joannis  Evangeliste  de  Turcello  contra  R.  P.  priorem  seo  vicariom  ac 
procuratorem  et  fratres  moiiasterii  s.  Marie  Crucifer.  Veneliarum  im- 
petraTit  in  curia  nostra  aliami  cilationem  cum  inhibitione  in  forma  et 
ad  Tidendum  revdcari  annullari  et  aboleri  prolestationem  prédiclam 
concedique  predictis  yener.  abbatisse  et  monialibus  mandatum  de  ma- 
nutenendo  super  anliquissima  et  pacìfica,  quietaque  possessione  et  ve- 
nerattone  corporis  sancte  Barbare  V.  M.  Dioscori  Clic  Nicomedie  passe 
existentis  in  ducali  ecclèsia  s.  Jo:  ETangeliste  de  Turcello  in  capelia  s. 
Barbare  nuncupata  prope  capellam  majorem  a  cornu  epistole  olim 
Iranslate  de  Constantinopoli  Venelias  ad  ecclesiam*  seu  capellam  di\ca- 
lem^  et  a  capelia  ducali  ad  predictam  ecclesiam  s.  Jo:  ETangeliste  cireiler 
annum  4009  cujus  quidem  s.  Barbare  dies  feslus  die  IV  decembris  ab 
immemorabili  tempore  quotannis  solemniter  celebratur  in  eadem  eccle- 
sìa s.  Jo:  Evangeliste  conduclis  etiam  musicis  et  cantorìbus  a  civitale 
vèneta.  Porro  occasione  citationis  poslea  legitime  execute,  partibus  bioc 
inde  seu  F^itimis  procuratoribus  cum  eorum  maodatis  procùratoriis 
judicialiter  ooram  eodem  dom.  Auditore  nostro  comparentlbos  et  audi- 
tis  exhibitisque  actis,  insthimentis  sacrisjnribus  et  documentis,  factaqiie 
per  dom.  Auditorem  prediclum  legitima  visione  et  inspectione  personali 
ecclesie  predicte  s.  Jo:  Evangeliste  de  Turcello,  et  in  ea  sic  ut  supra 
exìstentis  corporis  s.  Barbare  V.  M.  nec  non  piciurarum,  capsarum,  do- 
cumentorum,  librorum,  et  inscriptionum,  et  aliorum  hoc  negolium  con- 
cementium,  necessariisque  et  opportunis  informationibus  legitime  snm- 
ptis>  visisque  videndis,  ac  serratis  servandis,  defmum  dominus  Auditor 
préd'.  hodierna  ìnfrascrìpta  die  per  ejus  decretum  in  bae  causa  factum 
decrevit,  ut  infra  :  videlicet, 
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Vei^tiis  in  patatio  apoHoUto  rever.  Auditor  generalis  visis  eie.  ameeisH 
mandatuni  de  mMUtenendo  adm.  r.  Abbatiesa  et  monidiiw  s.  Joannet 
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EvMgeliHe  d€  Torcelio  in  posseuione  anliquissin^a  carparis  s.  Barbare 
Virff.  ei  U.  lUie  Dioscori,  una  cum  picturis^  inscriptionibus  et  atus  et  prout 
in  acliSy  ap  aliai  juxia  pelila  ele.^  decrevitque  et  relaxavit  iuper  premissia 
quodcumque  mandalum  exeeutivum  neceesarium  et  opportunum  òmni  eie. 

Franciscue  Maria  Siniòaldus 
'  Ani.  generalis. 
B  Quocirca  serenissimuin  d.  ducem  Yenetiarum  ac  illustrìss.  et  excell. 

•  doniìDatiooes  veslraa  benigne  in  Domino  hortamur  et  in  juris  subsidium 
»  rogamus,  quatenus  receplis  et  visis  presenlibus,  et  postquam  prò  parte 
»  ven.  abbatisse  et  nionialium  monaslerii  s.  Jo:  Evangeliste  de  Torcelio 
»  nunc  et  prò  tempore  existentium  requisiti  fueritis,  sive  afiqois  vestrum 
»  requisilus  fuerit,  ipsis  ven.  abbaliase  et  monialibus  efficacia  defensionis 
»  presidio  assistentes  féciatis  preinserlum  d.  Aaditoris  nostri  decretum,  ac 
i  omnia  et  singola  in  eo  contenta  ad  favorem  ipsius  ven.  abbatisse  et  mo- 
»  nialium  debite  execulioni  demandar!  et  exequi,  firmiterque  et  inviolale 
»  observari  ;  proìndeque  pred.  ven.  abbatissam  et  moniales  manuteneatis 
»  et  conservetis,  manutenique  et  conservari  faciatis  prout  nos  et  per  pre- 

•  séntes  manutenemus  et  conservamus  ac  per  quascumque  personas  etiam 
"  ecclesiasticas  manuteneri  et  conservari  volumus  et  mandamus  in  earum 
»  anliquissima,  quieta  et  pacifica  possessione,  nec  non  in  vener.  corporrs 
«  s.  Barbare  V.  M.  turris  signo  decorate,  Dioscori  filie,  Nicomedie  passe, 
»  olim  deConslantioopoli  Yenetìas  ad  ducalem  capeilam  delati  et  de  du- 
»  cali  capella  ad  ipsam  ecclesiam  s.  Jo:  Evangelìste  de  Torcelio  translali, 
»  in  dictaque  ecclesia  s.  Jo:  Evang.  de  Torcelio  in  sua  particulari  capella 
»  prope  majorem  capeilam  a  cornu  epistolaé  adhuc  existentis;  ac  prò  vero 

•  et  reali  corpore  ejusdem  s.  Barbare  V.  M.  ^cujus  feslivitas  die  IVdecem- 

•  bris  quotannis  celebratur  )  tenti,  habiti,  et  venerati,  ipsumque  corpus  prò 
»  tali  et  uti  tale  haberi,  teneri,  reputari  et  venerari  faciatis;  contradictores 
9  quoslibet,  et  premissa,  seu  premissorum  aliqua  quoquomodo  impedire 
»  preteodenles  per  opportuna  juris  et  facti  remedia  canonica  vobis  bene- 
»  visa  compescendo.  In  quorum  fidem  eie. 

9  Datum  Venetiìs  in  palalio  apostolico  apud  s.  Franciscum  a  Vinca  die 

•  Veneris  V  mensis  Julii  4650.  Indict.  XIII,  poalificatus  ss.  in  Ciiristo  P. 
»  et  D.  N.  D.  Urbani  divina  providenlia  Pp.  Vili.  ann.  VII. 

»  Franciscus  Maria  Sinibaldus  Audit.  generalis 

»  Antonius  de  Episcopis  cancell.  de  mandato.  » 
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la  conseguenza  di  questo  solenne  decreto,  furono  collocale  due  iscri- 
asloni  in  marmo,  V  una  a  destra  e  V  altra  a  sinistra  deil'  altare  della  santa, 
nella  sua  cappella  in  Torcelio,  acciocché  ne  fosse  tramandata  ai  posteri 
perpetuamente  la  ricordanza,  scevra  da  falsità  p  da  dubbiezze.  Le  quali 
due  pietre  esistono  tuttora,  trasferite  a  Venezia  ne'  chiostri  del  seminario 
patriarcale  ed  ivi  incastrate  nel  muro,  acciocché  non  andassero  perdute, 
dopoché,  soppresse  quelle  monache  e  distruttone  il  monastero,  il  sacro  cor- 
po fu  trasferito  a  Burono  e  collocato  in  quella  chicw  pievanale.  Le  iscri- 
zioni sono  le  seguenti  : 

Questa  era  nel  lato  dell'evangelio. 

S.  Baubakì  v»go  et  MAaTim  post  viaios  cevcutvs  irho  ggxc.  ab 

IFSOMET  IXPtO  PATEB  DlOSCOEO  NiCOIIEDIAK  CE  ClIBlSTI  ET  SAMCTISS. 
TOTnrS  TeINITATIS  PEABGEAEAII  CÒNPESSIOXEX  campite  PI.ECTITYB  PU-  " 
DIE  aOitAS  DeGEXBUS  CTIVS  COEPVS  IBIBEX  SEPTLTTX  JVSIIIIVS  IVSIOE 
IXPBBATOE  ANNO  Bllt  CVX  C0K8TASTIBOPOX.III  DEFEEEBOVX  GVEASSET, 
1CI.VD  IDEK  POSTEA  lOANKES  UeSEOLVS  PeTBI  SBRIOEIS  DTGIS  FIUTS 
'  UNA  GVX  VIOBE  MaRIA  AeGTEOPOLI  FILIA,  BaSILII  ET  GoBSTAllTIIII 
IKPBBATOBVX  REPTE  ET  OtHONE  UbSEOLO  FBATEE  UEPETBAflT,    QVOD 

Vehetias  AEiia  xui  debyctvx  m  S.  Maeci  basilica  oEPoniTVEy 

LAVBES  DbO  GAREETIBVS  CLEEO  ET  POPTLO  ;  VeEVX  SVPPLIGAETUIVS 
POSTEA  UesO  TtEGELLARO  EPISCOPO  ET  FfiUClTATE  ABBATiSSA  DVUS 
EJTSDBX  CHAEISSIXIS  QVOQTE  FtUlSlAD  HANCDEXTxS.  JOAEEIS  EVAES. 
AEDEX  AURO  XtX  DBFBETVE,  VBI  ET  HOROEIFICE  COHOITVX  PEBPE- 
TTO  GASTtSS.  HVJVS  LOG!  VIBGIRVX  CTLTT  S?XHOP£EE  VBRBEA- 
TVE.  TVEPATAX  AT  VBTVSXATE  ABAX  AG  SAGELLVX  flac  IPSVX  COBMZLU 
P{SAVBO  ABBATISSA  ET  XORIALES  ARRO  XOCZXX  EBSTAVBABTRT  GlECTH- 
LATTXQVB  VBREEABIUTBE  HARG  PBB  IRSVLAX  COEPVS  IPSVXXBT  VIBGIr- 

REvk,  Mabgvs  Zero  Tvegellaevs  bpiscopvs  obaatioei  altaei  eb- 

GORBtDlT  GORFI.VBRTE  EX  F0ETVRATI8  BISCB  IRSVLIS  AG  VERSTA  VEBB 
ERGERTI  PIOEVX  XVLTITVDIRE  PESTO  TbIRITATIS  SARCTISSIXAE  SOLBH- 
RIS8IX0,  QVO  EOBEX  ET  S.  SlSIRU  EPISCOPI  COEPVS  ALIO  AiD  OBITE* 
BAX  AtTABI  PIBRTI88IXB  ITIDBX  BBP08ITVX  EST  VII  KaLER.  JvR.  Ni- 
GOLAO  GORTABBRO  VeR.  DVGB,  X>0KIRIG0  PlSARO  HABVX  GORTBA- 
TABVX  PBAETOBE. 
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Quest'  altra  era  nel  lato  dell*  epistola. 

Ut  PIDBLIf  8  CbBISTUNB  CVLTOB  8.  BaBBABAB  f  IB01N18  BT  SABTTBIS 
COBPTS  BOC  IN  SACBLJLO  CORDITTK  TBNBBBBIS;  SCITO^  JoABNBaBAPTI- 
STAM  AgT CCBtTM  APOSTOLICTX  NTNGlf  K  PBABMI8SA  PBB  8TTX  ATDI- 
TOBBX  FBANGISCTII  MaBIAX  SiNIBALOTX  PBB  Qf  AH  DILIGENTI  B  SCBI- 
PTTBI8,  LIBBIS,  DOGTMBNTIS^  P1GTTB18,  SEPVLCBO  IB8CBIPnONlBf  SQYB  . 
PBIOBYS  AG  POSTBBIOBVM  TBKPOBYM  INDAGINB  S.  HTJTS  C0BP0BI8 
VBNBBATIONEX  C0I.LATDA88B,  OB  lOQTB  SEBBNISBOO  f  Blfl^IPB  BT 
XAGISTBATTTX  YbNBTOBTK  OPBK  BPTIGACITBB  mPlOBASSB  CYM  SABB 
8IBI  PBB8PIGTB  GONSTITBBIT  TBBB  COBPTS  U>|J|S.  BaBBAB^B  TIBGOIIS 
BTKABTTBI8  «X16TBBB  DiOSCQBI  PILIABSIGNO  TTBBIS  BBCOBATABNi- 
COIIBOUB  PBIOI^  NONAS  BBCBVBBIS  PASSAE,  OHM  GOHSTANTUCOPOUlf 
ATQYB  IRDB  VSNBTIAS  BBLATAB  IN  S.  MaBGI  BCCLgSlA  PBP08ITAB  AB 
BAQTB  AD  ISTAK  DEHYK  8ANCTI  JOANNIS  ASPBATATAB.  ItA  GEBTO  HA* 
EBBI  DBGBBVIT  TBBTIO  NONAB  JyL|I  ANNO  HDGX}!»  boiGT.  XUI.  PON- 
TIF1GATY8  8ANCT18SIHI  DOKINI  D,  NOSTBI  UbQANI  Pp.  YUi.  ANNO  HI. 
PBTBNTIBY8  MaBCO  ZbNO  EPISCOPO  ET  COBNBI.IA  PlSAYBQ  ABBAT188A 
ET  KONIALIBYS. 

Finalmente,  f  immortale  pontefice  Benedetto  XIV,  tanto  erudito  nelle 
cose  ecclesiastiche  e  tanto  diligente  neir  esercizio  della  più  saggia  critica, 
massime  circa  le  sacre  leggende  e  gli  atti  dei  santi,  concesse  alle  monache 
di  Torcello  pel  giorno  della  festa  di  santa  Barbara  le  lezioni  proprie  se- 
condo il  loro  rito  mopasticp,  nelle  quali  la  traslazione  del  prezioso  cor- 
po di  lei  è  narrata  come  in  queste  mie  ppgine  io  Tbo  narrata  e  Tbo  di- 
fesa contro  le  pretensioni  dei  reatini,  e  di  chiunque  altro  in  Venezia,  in 
Piacenza  od  altrove  s' immaginò  che  le  reliquie  di  una  santa  Barbara  da 
loro  possedute,  siano  della  vergine  e  martire  nicomediese.  La  diligenza 
adoperata  da  quell'esimio  pontefice  per  esaminare  un  argomento  si  deli- 
cato, ci  è  manifestata  dalla  lettera^  eh'  egli  medesimo  scrisse  alle  monache 
di  quel  cenobio  undici  mesi  prima  di  pubblicare  solennemente  il  suo  giu- 
dizio: e  la  lettera  è  questa  (I)  : 

(0  Ve(|.  il  Coro.  luo^.  cir.,  psig.  i38:  lo  trasse  Jalf  archivio  Jcl  monastero  medeiinio. 
Fd.  IX.  6y 
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BENEDICTVS  PP.  XIY. 

PILBGTIS   PILIABT8   ÀBBATISS^    ET   VONULIBVS   8.    ^OAIfNIS   0](D|lfIS 
8.    B^NEDIGTI,   TqRCBLLVX. 

■  Dilecte  filìe  salutem  et  apostolicam  beoedictionem.  BramaDo  esse 
»  in  sostanza  le  lezioni  proprie  neir  officio  che  recitano  di  santa  Barbara, 
»  e  vprrèbbero  che  nelle  lesioni  si  facesse  menzione  della  traslazione  del 

■  corpo  alla  loro  chiesa.  Noi  procureremo  di  contentare  la  loro  divozione, 
»  vedremo  quello  che  si  può  fare,  e  trptt^remp  col  p.  Lpmbprdi  (<).  In- 
»  taqto  cercheremo  un  poco  di  tempo  per  leggere  la  storia  delia  trasla- 
9  zione  del  corpo  che  esse  ci  haboo  favorito,  del  qual  regalo  distintamente 

•  le  ringraziamo.  Aggiunghino,  che  le  preghiamo,  al  regalo  una  cariti, 
»  eh' è  di  pregare  Iddio  per  noi^che  ne  abbiamo  non  che  bisogno,  ma  grave 

•  oecessità,  ed  in  tanto  diamo  alla  madre  Abbadessa  e  monache  V  aposlo* 
»  lica  benedizione.  Datum  Rome  apud  s.  Mariam  Majoremdie  46  decem- 

■  bris  4747.  Pontificatos  npstri  anno  octavo.  p 

Esaminato  adunque  F  argomento  colia  maturità  di  consiglio,  eh'  era 
propria  di  quel  grand'  uomo,  tracciò  egli  stesso  la  leggenda  per  l' ufficio 
delle  monache,  e  la  inseri  a  perpetua  memorili  ne|  breve,  che  qui  trii- 
scrivo  (2). 

BENEDICTVS  PP.  XIV 
Diuicns  IN  CaaisTo  viliìbvs  Abbatissab  et  Mohialievs  koicastbeii  8.  Johak- 

IflS  apostoli  BT.ETAIIGBLISTAE  XOECBLLAIIAE  CITITATIS  VBL  0I0ECES1S  OEBUIIS 

S.  Beucbdicti. 

f  Di|ecte  in  Christo  fi|ie,  salulèm  et  apostolicam  benedictionem.  Sup- 
n  plicem  libellum,  quem  dqijum  dilectus  tilius  Hieronymus  Lombardus 

•  presbyter  societatis  ^esu  nqbis  vestro  nomine  pprrexit,  ea  patema  beni- 

•  gnitale  excepimus,  que  et  vestris  religiosis  virtutibus  et  nostris  erga 
»  vos  pontiGciis  sludiis  respondcret.  Iq  ipsp  auteo)  demisse  vestrp  prpces 

(i)  Era  questi  il  festiita  Qerulamo  Loro-        lìce  intorno  a  quMto  argomento, 
bardi  feronete,  uomo  asMii  erudito  nelle  ec-  (a)  Lo  pubblicò  anche  il  Corn.  l|iog.  cit , 

clesiaitiche  storte:  con   esso  trattò  il  ponte-        pag.  i38  e  aeg. 
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ct>DliDel)afllur,  ut  nimirum,  quoDiam  sacra  pignora  saocte  Barbare 
▼irgìnis  ac  marlyris  Constantioopoii  olim  translala  in  monasteriì  vestri 
ecclesia  fuisse  reposifa  el  adhuc  requiescere  tradidertmt  graves  rerum 
Vcuetarum  bistorici,  atque  eam  precipuam  patronani  oolilis  et  venera- 
tnini;o(Dcium  proprium,  ut  dicitur,  ejusdem  s.  Barbare  vobis  recitane 
dum  apostolica  auetoritate  indulgeremus.  Nos  auiem  perspectutn  haben- 
(es,  quibus  acta  ejusdem  sancte  virginis  et  martyris  obnoxia  difìBcuIta- 
tibus  reperiantur,  per  nos  ipsi^  ut  veslris  piis  votis  obsecundaremus, 
illa  expendimus  atque  ex  iectionibus«  que  in  alìquibus  ecclesiis  recitan- 
tur,  eas  tandem  deiegimus,  que  copilulo  et  eanonicis  patriarehalis  basi* 
lice  nostre  Lateranensis  multis  ab  bine  annis  a  congregatione  venera- 
bilium  fratrum  noslrorum  S.  R.  E.  cardinalium  s^acris  ritibus  preposi- 
torum  maturo  examine  comprobate  quotannis  usi  sunl.  trobe  vero 
edocti  monasticum  institutum  vestrum>  tribus  illis  prò  secundo  noclurno 
leclionibus  laudate  basilice  Lateranensis  quartam  addidìmus ,  que 
octava  in  ordine  divini  ofGcii,  translaiionem  corporis  ipsius  saneCe  Bar- 
bare Dioscori  filie  ad  vestram  sandti  Jobannis  apostoli  et  evangeliste 
ecclesiam  coroplectitur.  Porro  multa  sunt  gravium  auctorum,  ut  prerati 
sumus,  testimonia,  que  nos  ad  octavam  banc  iectionem  exponenlem 
historiam  translationis  bujusmodi  adornandam  adduxerunt.  In  primis 
Fantinus  Dandulus  episcopus  Patavinus,  Andreas  Dandulus  in  Cbonico, 
atque  etiam  judicium  hac  super  re  a  b.  m.  Jolìanne  Baptista  Agucchia 
mcritissimo  nostro  Bononiensi  cive  interpositum,  dum  Venetiis  aposto* 
li(*um  nuntium  ageret,  preter  cetera  quoque  documenta  in  bistoria 
diete  translationis  corporis  s.  Barbare  primum  Nicomedia  Constanti- 
nopolim,  deinde  bine  Venetias  ad  ducalem  ecclesiam,  tum  tandem  ad 
memoratam  ecclesiam  vestram,  comprehensa  a  Fortunato  Cimo  Gra* 
tiano  abbate  s.  Marie  de  Pero  ac  monacbo  s.  Georgi!  majoris,  que 
omnia  perlegimus.  Propriam  itidem  qrationem  in  noonullis  locis  recitari 
solitam  adjecimus,  in  qua  quidem  pia  admodum  explicatur  Celebris  tra- 
ditio  de  presentissimo  patrocinio  ac  presidio,  quod  ipsa  virgo  ac 
martyr  prò  Christifidelibus  suo  cultui  mancipatis  suscipit  et  potissimum 
aflert,  ne  viam  universe  carnis  sine  ultimis  sacramentis  ac  presertint 
sacrosancti  Corporis  Jesu  Christi  viatico  ìngrediantur.  Officium  sane 
bujusmodi  est  tenoris,  qui  sequilur. 


ìikS 


TORCELLO 


Difi  IV  Dbcbmbiis. 

OFFIAHIM  IN  PESTO  S.  BARBARE  VIRGINIS  ET  HARTTRIS. 

Duplex  I  ctasiir  prò  mcmiùtitui  MimasterU  s.  JokMnU 
evai^elMe  ToreétlMe  diecesis. 

Objtfo. 

M&rcenHpy  guaeiumui  D^mH^y  beate  Barbare  virginis  et  martyrU 
tue  ab  amni  noe  advereitate  proiegat,  ut  per  ejus  intervevittm  fflorioeùiU 
mum  eacroeancti  Corporie  et  Sanguinie  Domini  nostri  JesH  Ckrieli  sacra- 
meiUum  anU  diem  exitus  nostri  per  veram  pènitentiam  et  puram  confes- 
sionem  percipere  mereamur.  Qui  tecum  vivit  et  règnat  etc. 

.  I4BCTÌ0  V. 

Barbara  virgo  Nicomediensis  Dioscori  nobilis  sed  supersliliosi  hominit 
/Uia^  per  eù  que  visibilia  facta  suiU  ad  invisibilia^  divina  opitulante  gror 
tia,  facile  pervenit.  Qmpropter  soli  Beo  rebusque  divinis  vacare  cepit.  Eam 
paler^  nipote  forma  venustiori^  nitenlem  a  quocumque  virorum  occursu  tu^ 
tari  cupiens  turri  inclusil  ;  ubi  pia  virgo  meditalionibus  et  precibus  addi' 
cta^  soli  Deo^  quetn  sibi  in  sponsum  delegerat  piacere  sludebaL  ObkUa  a 
patre  pluries  nobilium  connubio  forliter  sprevit;  pater  vero  per  sui  absen- 
tiam  fiUe  animum  posse  facilius  emollire  confidens^  jussit  primo  balneum 
extruiy  ne  quid  ei  deessel  ad  commoditalem,  deinde  peregre  in  exleras 
regiones  profectus  est. 

Resp.  Propter  Terilalero. 

Lectio  vi. 

Absente  patre,  jussit  Barbara  duabus  feneslris,  que  in  tum  erant,  ter' 
liam  addi  in  honorem  dittine  trinilatis  ,  labiumque  batnei  sacrosancte 
Crucis  signo  muniri  ;  quod  ubi  rediens  Dioscorus  inspéxil^  audUa  novitalis 
causa,  adèo  in  fUiam  excanduùj  ut  strido  ènee  eam  appetens^  parum  ab- 
fueril,  quin  eam  dire  confoderet  :  Sed  presto  adfuit  Deus  :  nam  fugienli 
Barbare  saxum  ingens  se  patefaciens,  viam  aperuit,  per  quam  monlis 
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fastigium  petere  et  in  speent  tatere  potnit  ;  9èd  penato  poit^  eum  a  neqniisi- 
ma  genitore  reperta  fuisset,  ejw  latera  peditus  donumqne  pngnis  imma- 
niter  percueeit  et  crinibus  per  loca  aspera  difficiteeque  i^ias  raptatàm  Mar- 
ciano  presidi  puniendam  tradidit. 
Hesp.  Dilexisti  justitiam. 

Lectio  vii. 

Ilaque  ab  ipso  omnibus  modis^  sed  ineassum  tentala^  nuda  nervis  cnedi 
et  in/lieta  vulnera  iesinlis  eonfricariy  deinde  in  eofcerem  traki  praecepit  ; 
Ubi  immensa  luce  eircumdtUus  Ckristus  apparens,  mififice  conforMam  in 
passionum  toterautia  confirmairit,  quod  animadvertens  Juliana  matrona  ad 
fidem  conversa  ejusdem  patmae  particeps  effecta  est.  Barbare  demum  fer^ 
reie  unguibus  membra  taniantur,  fadbus  latera  incenduniur,  et  maUeoli^ 
caput  eontui^itur;  quibus  in  crueiatibus  consortem  solabatur  et  hortabatnt^ 
ut  ad  finem  usque  constanter  certaret,  Praecisis  temdem  utrisque  uberibus^ 
nude  per  loca  publica  traete^  capite  plectuntur^  filieque  cervicem  ipse  sce-- 
lestissimus  pater  humanitatis  expers  propriis  manibus  emputavit  ;  cujus 
fera  crudelitas  non  diu  inulta  remansit;  nam  statim  eo  ipso  in  loco  fulmine 
percussus  interiit. 

Heep.  Aflerentur  Regi. 

Lectio  Vili. 

Corpus  hf^us  beatissime  virginis  Justinus  imperator  Nicomedia  aufe- 
rens^  Constantinopolim  primum  Iransportavit.  lUud  idem  cum  in  progressu 
lemporis  ab  imperatoribus  Constantino  et  Basilio,  impetrassent  veneti^  Con*- 
stanlinopoli  deductum  in  s.  Marci  basilica  fuit  deinde  soUemniter  collocar- 
tum.  Postremo  et  ultimo  supplicantibus  TorceUano  episcopo  ejusque  sororo 
abbaiissa  ad  ecclesiam  monialium  s.  Johannis  evangeliste  Tor^eUwu 
diecesis  comò  salutis  millesimo  nono  deferlur  (\  )  ubi  et  konotifiee  condi-^ 
tum^  perpetuo  cuUu  ad  preeens  usque  tempuf  summopere  veneratur. 

»  Praeinsertum  itaque  officiuni,  nempe  oraiiooeD]  ac  qHaluor  iecliofies 


(i)  Qaesle  meilMÌmc  lesioni,  irwtrihuile 
in  moffo,  che  rìetcano  Ire  sollanlo,  ti  leg- 
gono tino  al  giorao  d**  oggi  Wflh  facra  nffi- 
zialura  tli  laola  Barbara  il  lil  4  decembre  id 
latta  la  diocesi  veneziana  ed  ancbe  allroTe. 
Bensì,  a  cagione  della  recentiMinia  traslazio- 


ne del  nacro  corpo  da  Torccllo  a  Borano, 
dopo  la  iopprciiione  di  qnei  monastero,  om* 
messe  di  sopra  le  due  parole  :•  Postremo  e/ 
ultimo^  Ti  fa  aggiunto  qui  T  inciso:  Postre- 
mo in  Buriani  insulam  translaium  est^ 
uhi  ete. 
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»  prò  secundo  nocturoo,  ut  quotannis  juxla  uionastieum  vestrum  iostilu- 
i  tuoi  die  quarta  mensis  decembris  nalali  sancle.  Barbare  virginìs  et 
0  marlyris  a  vobis  aliisque  eccfesie  vestre  addictis  et  ad  horas  canoni- 
»  cas  obitgatis  sub  ritu  duplieis  prime  classis  tu  perpetuum  recitari  po&: 
9  sit,  tenore  praesentium  apostolica  auctoritate  qutbuscunque  in  centra- 
»  rìum  non  obstantihus,  exlendtmus,  concedimus  et  indulgemus   Ceterum 

•  fore  in  Domino  confidcntes,  ut  apostolica  hec  nostra  erga  vos  dilecle 
»  in  Cfartsto  filie,  todulgentia  ad  majorem  religìosarum  virtutum  profe- 
.11  ctum  conduca!,  apostolicam  benedictionem  celestis  presidii  auspicem 

•  vobis  peramanter  impertimur.Datum  Rome  eie,  7  novemb.  4748elc.« 

Che  di  più  potrassi  desiderare  a  dimostrasione  del  mio  assunto  ed  a 
chiudere  per  sempre  la  bocca  ai  reatini  ed  a  chiunque  altro  o  negasse  a 
porcello  l'esistenza  del  corpo  di  santa  Barbara  niconiediese, o pretendesse 
.di  esserne  invece  il  posseditore?  Gonchiudasi  adunque,  senza  timore  d'io- 
gannardi,  che  ad  attestare,  la  santa  vergine  nicomediese  avere,  patito  il  roar^ 
tirio  in  Nicomedia,  ed  esserne  stato  trasferito  il  sacro  oorpo  da  Nicomedia 
a  Costantinopoli,  da  Costantinopoli  a  Venezia,  e  da  Venezia  a  Torcello, 
concorrono  i  documenti  più  solenni  ed  incontrastabili  ;  la  tradizione  per- 
petua di  tutte  le  chiese  di  Oriente,  i  libri  delle  sacre  uiBziature,  le  crona- 
che, le  storie,  le  iscrizioni,  i  dipinti,  le  sentenze  apostoliche,  il  giudizio 
inappellabile  dell*  immortale  pontefice  Benedetto  XIV. 

Aggiungerò  qui  soltanto,  a  cagione  di  erudizione,  che  il  documento  del 
4225,  a  cui  appoggiano  i  reatini  l'esistenza  presso  di  loro  del  corpo  della 
santa  vergine  e  martire  di  Nicomedia,  non  attribuisce  a  quella  santa  Bar- 
bara se  non  la  qualificazione  di  Vergine  e  màrtire,  senza  punto  dirla  nico- 
mediese; che  la  santa  Barbara  esistente  tuttora  in  Venezia  nella  chiesa  dei 
gesuiti  non  ha  altra  qualificazione,  se  non  di  vergine,  e  coir  uffizio  delle 
sante  vergini  concesse  il  papa  Alessandro  VI  che  fosse  onorata  (4)  ;  che 
di  una  santa  Barbara  vergine  solamente  sono  le  reliquie  venerate  in  Pia- 
cenza unitamente  a  quelle  di  una  santa  i^fartina,  vergine  anch'essa,  donate 
dall'  imperatrice  Angilberga  al  monastero  ivi  da  lei  eretto-,  che  dopa  T ec- 
cidio di  Gandia  fu  portata  a  Venezia  la  testa  di  una  santa  Barbara  vergine 
e  martire,  la  quale  veneravasi  colà  e  custodivasi  nella  chiesa  di  san  Tito, 


(i)  Veti,  ti  Corn.,  laog.  cit,  p^g.  iiG  e  117. 
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e  per  decreta  dei  seoato  fu  donata  alia  scuola  de' bombardieri  esistente 
allora  nella  chiesa  di  santa  Maria  Formosa.  A  nessuna  per  altro  di'  queste 
fu  mai  attribuita  la  qualiflcazione  di  nicomediese  ;  lo  che,  in  aggiunta  alle 
tante  prove  fin  qui  recate,  concorre  a  confermare  la  stessa  verità,  essere 
il  vero  corpo  di  santa  Barbara,  figlia  di  Dioscoro,  vergine  e  martire  di  Ni* 
comedia,  quello,  cbe  per  otto  secoli  e  più  esistette  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  san  Giovanni  evangelista  di  Torcello,  e  che  oggidì  conservasi  nella 
chiesa  pievanale  di  san  Martino  di  Burano. 

'  Dopo  si  lunga  digressione,  ripigliamo  il  filo  della  storia,  e  ritorniamo 
al  vescovo  Orso  Orseolo.  Palla  munificenza  del  doge  suo  padre  ottenne 
larghissimi  sovvenimenti  per  fabbricare,  o  piuttosto,  come  osserva  il  Fi- 
iiast  H),  radicalmente  ristaorare  la  sua  cattedrale:  ed  è  V  odierna,  poco 
più,  poco  meno,  quale  la  vediamo  oggidL  Pochi  anni  la  chiesa  torcellana 
4*  ebbe  a  suo  pastore,  perchè  nel  4042  fu  trasferito  al  patriarcato  di  Grado. 
Ed  in  sua  vece  gli  fu  surrogato  nelF  episcopale  dignità  un  altro  fratello, 
che  aveva  nome  Vitale  :  questi  vigorosamente  difese  1  diritti  deilà  sua 
chiesa  contro  la  temerità  di  chi  ardiva  usurparglieli.  Neil'  anno  4052  fu 
mandato  ambasciatore  a  Costantinopoli,  per  richiamare  di  colà  V  esiliato 
doge  Ottone:  nel  4040  fu  presente  al  concilio  provinciale  celebrato  in  Ve- 
nezia dal  suo  fratello  Orso  patriarca  di  Grado  ;  e  finalmente  nel  giugno 
deir  anno  4041  è  mentovato  come  testimonio  alla  transazione  concertata 
tra  il  medesimo  patriarca  ed  il  vescovo  olivolese  Domenico  Gradeùigo 
nella  lite  di  giurisdizione  sulla  chiesa  parrocchiale  de'  santi  Gervasio  e 
Protasio  di  Venezia. 

Circa  Tanno  4045  entrò  al  governo  della  santa  chiesa  torcellana  il  ve- 
scovo Giovanni  V  Bobrario,  di  cui  non  bassi  altra  notizia  fuorché  il  nome, 
né  si  sa  quanto  poi  vi  durasse;  né  se  ne  sa  di  terui>  altro  vescovo  sino 
all'anno  4068.  Nel  qual  anno  trovavasi  giù  al  possesso  di  questa  santa 
sede  il  veneziano  Obso  li  Badoaro,  ed  era  al  sinodo  provinciale,  in  cui 
Domenico  patriarca  di  Grado  ed  i  vescovi  suffraganei  trattavano  e  decide- 
vano la  controfersia  sull'ossequio,  che  la  chiesa  di  santo  Stefano,  di  fresco 
eretta,  doveva  prestare  air  antica  chiesa  matrice  di  santa  Maria  di  Mu- 
rano: il  documento,  che  ne  ha  relazione,  V  ho  pubblicalo  nel  voi.  VI  della 
mia  Storia  delta  chiesa  di  Ken^zta  (2).  Viveva  Orso  li  anche  nell'anno  4098, 


(i)  Ved.  nelle  pag.  aJJicIro. 


(2)  Piig.  46  e  »eg. 
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siceome  appare  dall*  atto  del  gioramaato  di  fedeltà  promessagli  nei  maggio 
di  detto  aimo  da  Orio  eletto  pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Né  qoinci 
ionanai  si  trovano  di  lui  memorie,  che  ce  ne  attestino  resisteoaa.  Ansi 
oemmeoo  del  successóre  di  lui,  che  fu  Stbfuio  II  Siivio,  si  conoscono  no- 
lisie  prima  del  4407,  nel  quel  anno  in  settembre  lo  si  trova  sottoscritto  al 
documentOi  con  cui  il  doge  Ordeiafo  Falier  concedeva  a  Giovanni  patriar^ 
pu  di  Grado  la  chiesa  di  sanf  Archidano  in  Costantinopoli.  Magnifica  te- 
stimonianza 'della  pietà  e  virtù  di  questo  prelato  abbiamo  negli  atti  ddla 
solenne  traslazione  del  corpo  di  santo  Stefano  protomartire  nella  chiesa  di 
8an  Giorgio  maggiore,  ove  sino  al  presente  sussiste.  Giova  trascriverne  il 
brano,  che  a  lui  si  riferisce  (4)  :  ■  Mulier  illa  (2^  cum  per  hebdouuidam 

•  fere  ante  corpus  prostrata  jacei*et,  et  dum  aancUssimì^Stephani  grolbo- 

•  martyrìs  palrocinium  expeteret,  omoem  sanitatem  se  inibì  ireoepturam 
i  prorsus  confidens,  tunc  sic  mula  apertius  ioquitur,  melius  labiis  resola- 
t  ta,  et  plenius  audit,  utcunque  audiéns  surda,  et  prorsus  oaeca,  simni  vi- 
9  sui  perfecte  est  restituta.  Quodam  eienim  die,  scilicet  sesta  feria  illios 

•  instanlis  aeptimanae,  Stephanus  sanctae  Torcellanae  ecdesiae  episcopus 
i  illuo  cum  suo  clero  veoerat  ad  prolhomartyris  eioranda  pia  suffràgia, 
»  rum  quo  copfluxerat  suae  dioecesis  omnis  promiscui  seius  nobilitas  et 
i  populi  communis  vulgaritas,  digna  Deo  laudum  coocioentea  cantica  et 
1»  devoti  corpori  sanctissimo  oQérentes  muoera  esimia  undique  redolente 

•  diverse  tbymiamatis  flagrantia.  Sane  quia  bujus  praosulis  mentionem  fe- 
»  cimus  de  eo  retesere  prosequamur  cujus  vitae  et  jmoribjus  gloriantes  io- 
»  sistimus.  Hic  profecto  quantum  ad  saeculi  gloriam,  admodum  Tuit  indi- 
»  tus  et  nobilimis  parentibus  editus,  ab  ipsis  suis  attavia  ducum  sanguine 

•  genitus,  prole  Silvius,  vir  liberaiium  arlium  omnium  erudissimus,  ab 
»  ipso  primaevo  aelalis  suae  jejuniis  et  oratiooibus,  atque  baelemosiais 
»  ardentissima  cura  continue  Deo  impUcitus  et  usque  ad  episcopii  colmen 
»  et  dein  magia  magìique  crevit  in  melius,  episcopii  autem  apicem  adeplus 

•  egenis  sua  erpgabat,  nulli  manum  retrabebat,  cuncta  pauperibus  confo- 

•  rebat  et  cum  Martino  evangelii  non  surdus  auditor,  de  erastioo  non  co- 
9  gitabat,  et  seeundum  pia  Hierooymi  sacrae  legis  verba,  sic  edebat,  sic 
i  bibebat,  quod  suipplo  cibo  et  poto  aemper  esuriena  et  sitiens,  se  edisse 


(i)  L' atto  ioiMro  pqò  lèggerti  presso  il 
Cora.  EeeL  Ftnet.  psg.  96  del  toni.  VIIL 


(a)  Di  coi  .era  stalo  parlslo  di  sopra,  la 
quale  era  sorda,  eieca  e  muta. 
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i  et  bibi886  imiDemor  existebat.^Hio  igitor  duoi  Missae  mysteria  ìd  ea  pr^ 

■  aigoata  di9  celebraret,  et  duo}  lecto  evangelio  Dei,  neetare  auae  sacrae 
9  praedicatioois  populum  refociilaret,  vmMev  illa  io  praescnlip  oiQoium 
»  ibi  Deo  et  prolhomartyri  saoctissimo  preces  fundentium  coram  prae8ule 

■  in  terrain  proctdit  et  quaai  exanimia  per  borarum  epacia  dio  jacuit.  Qpia 
9  sic  jacenle  nonnullis  cernentibus  sanguls  ab  auribus  et  ore  iibertim  eru- 

•  pit,  et  ab  oculis  guttatim  stillando  effluxit  et  sic  in  eunctis  sanitati  red- 
9  dita,  laeta  surresit  et  omnibus  unanimiler  exuUanlibus  ipsa  laudes  Deo 
»  exhibuil,  cujus  polentia,  cujus  virtute^  cujus  fortitudine  protboraartyr 
»  Stepbanus  sanctissimus  eam  integre  sospitati  restituii,  pereum  qui  erigit 

•  elisos  et  solvit  compedilos,  .qui  et  illuminat  caecos  et  dirigit  justos,  qui 

0  sanat  corde  contrito6>  et  aliigat'eoruo)  contriliones  Jesus  Chrìslus  Do- 

•  minus  noster,.qui  vivit  per  infinita  saecula  saeculprum  Amen.  • 

Contro  il  vescovo  Stefano  II  mossero  vergognosa  persecuzione  nel  ^  <27 
i  canonici  della  cattedrale  :  il  perchè,  radunato  il  sinodo  provinciale,  a  cui 
intervennero  Stefano  cardinale  diacono  e  Domenico  Michel,  doge  dì  Ve- 
nezia, furono  ridotti  alF  pbbediepza  i  rivoltosi  canonici  e  furono  costretti 
a  prestare  il  dovuto  ossequio  al  loro  vescovo.  La  qual  cosa  è  narrala  nel 
documento,  che  qui  soggiungo,  tratto  da  lacero  ed  antico  manoscritto, 
pubblicato  anche  dal  continuatore  dell'  Ugbelli  (1)  : 

«  In  nomine  Domini  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  millesimo  centesimo 
9  vigesimo  septimo  mense  Septembri  indictione  sexta  Torcelli.  Quoniam 
»  controversiarum  inter  partes  determinatio  nisi  fuerit  Jiterarum  notata 
9  titulo  iq  oblivione  mortalium  majoris  dissensioni  esse  facillime  poterit 
9  occ^sio:  Ea  propter  nos  quidem  Ioannes  Dei  gratin  Gradensis  patriar- 

•  cba  et  Stepbanus  sanctae  Romanae  ecclesiae  diaconus  cardinalis  una 
9  cum  inclyto  duce  Venetiarum  Dominicus  Michael  determinata  inter  Ste- 
9  pbanum  Silverium  venerabilem  Torcellanum  episcopum  et  eanonicos 
»  suos  discordia  in  nostra  praesentia  lilterarum  barura  in  posteris  deno- 
9  tamus  prò  removenda  dubitatione  scriplura.  Conquestus  fuit  siquidem 
»  praefatus  Stepbanus  Torcellanus  episcopus  in  nostra  cundorumque  Ve- 
»  netiae  episcoporum  aslantia^  quod  majoris  ecclesiae  canonici  sibi  sub- 
»  Iraxerant  obedientiam  et  multas  contulissent  conturoelias.  Vocavimus 

1  itaque  communiter  cum  episcopis  clericos  et  eos  de  tuli  temcritate 

(i)  Itai  sacr.  loiu.  V,  col.  i3;o. 
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»  corrìpieotes  staluimus  commuoiter,  ut  vel  cuipam  profitentes  de  perp^- 
■  trato  facinore  dicerent,  Tel  canonice  se  non  fecisse  defenderent  Uaqoe 

•  canonici  eorum  quie  fuerant  objecta^  quaedam  comminsse  confessi, 
»  quaedam  etiam  praesentibus  testibus  sunt  convicti.  Ad  hoc  requisita  di- 
»  ctorum  perlectaque  diiigenter  auctorìtate  eoa  damnandos  ac  deponendos 

•  esse  communi  sententia  convenimus  omnes.  Me  igitur  in  majori  scandali 

•  proromperetur  occasione,  praefatum  Stepbanum  episcopum  convenimus 
»  et  ad  misericordiam  de  tali  judicio  exoravimus.  Noslris  ergo  precibusio- 
»  clinatus  venerab.  episcopus  eos  benignissime  suscepit,  et ... .  perpetra- 
»  tas  culpas  indulsit,  eo  tamen  tenore,  ut  si  forte  deinceps  suis  non  obiem- 
ji  perarent  mandatis,  eidem  subjacerent  definitioni,  et ...  •  incurrereot .... 
Tf  ut  praefatae  nostrae  damnationi  et  episco{iorum  subjacerent. 

Ego  J.  dei  gratia  Gradensis  patriarcha  buie  constilut. 

Ego  Stephanus  dei  gratia  S.  R.  E.  diac.  card,  subscr. 

Ego  Petrus  dei  gratia  Caprularum  episcopus  ss. 

Ego  Jo.  dei  gratia  Equilensis  episcopus. 

Ego  Aurius  dei  gratia  Civitatis  novae  episo. 

Ego  Stephanus  Methamaucensis  episcopus  laudo  et  confirmo. 

Ego  Aureus  archidiaconus  et  plebanus  laudo  et  confirmo. 

Ego  Dominicus  Gausoni  archipresbyter  Torcellanae  ecclesìae  maDU 
mea  subscr. 

Ego  P.  Dondi  clericus  ecci.  S.  etc cum  piebano  manu  mea 

subsc.  n 
Ai  giorni  di  questo  medesimo  vescovo  Stefano  II,  neiranno  4426  av- 
venne la  solenne  traslazione  delle  sacre  reliquie  di  san  Donato  vescovo  (I) 
recate  da  Cefalonia  a  Venezia  e  collocate  quinci  nella  chiesa  matrice  di 
santa  Maria  di  Murano,  motivo  probabilmente,  per  cui  A'  allora  in  poi  co- 
minciò quella  chiesa  ad  intitolarsi  di  santa  Maria  e  Donato^  ed  in  fine,  ai 
giorni  nostri,  ha  perduto  volgarmente  il  primitivo  suo  titolo,  e  la  si  no- 
mina soltanto  col  nome  di  san  Donato.  Dopo  Stefano  I(  ci  si  presenta  il 
vescovo  PusTEO  V  Micheli,  il  quale  nel  N52  ottenne  definita  intieramente 
la  controversia^  da  lungo  tempo  agitata  tra  il  pievano  di  santa  Maria  di 
Murano  ed  il  clero  di  sonto  Stefano^  circa  il  diritto  di  soggezione  di  questo 

(0  Ne  parla  il  DanJob,  C/iroii. lib.I V.        puri.  XX.  Veil.  anche  il  Cura.  EccL  Toreell 
cap.   XIV,  part.  XX;  e  lib.  IX,  cap.  XII,        puri.  11^  p^g.  56. 
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air  antica  matrice  summentovata*  La  quale  controversia  fu  definita  dal 
gradese  patriarca  Enrico  Dandolo  In  un  concilio  provinciale  appositamente 
radunato.  Ne  di  questo  vescovo  si  hanno  altre  notizie.  Bensì  nella  vacanza 
di  sede  sappiamo  avvenuta  gravissima  discordia  tra  i  canonici  per  la  scelta 
del  successore;  e  si,  che^  divisi  in  due  partiti,  elessero  due  vescovi.  L' ar- 
cidiacono propose  un  tale,  il  cui  nome  incominciava  colla  lettera  C  ;  ma 
tutti  gli  altri  elettori  lo  rigettarono  come  scomunicato,  dichiarando  ben 
anche,  ove  né  facesse  mestieri,  d^  interporvi  Tappeliazìone  al  metropolitano. 
Ciò  non  di  meno  l'arcidiacono  insistè  per  T  elezione.  Ed  il  primicerio  con 
tutti  gli  altri  elesse  invece  uno,  del  cui  nome  travasi  V  iniziale  I.  La  con- 
troversia fu  portata  al  patriarca  di  Grado  ed  al  cardinale  E.  del  titolo  di 
san  Vitale:  ma  non  si  sa  poi  come  terminasse.  Pare,  che  nessuno  dei  due 
rimanesse  eletto.  Narrano  T  Ughelli  ed  il  Cornerò,  che  ciò  avvenisse  sotlq 
il  papa  Alessandro  III  :  ma  non  può  essere,  perchè  Alessandro  III  inco- 
minciò il  suo  pontificato  nel  443^,  ed  invece  da  monumenti  autentici  ab- 
biamo notizia,  che  nelP  agosto  del  4458  era  di  già  vescovo  di  Torcello  An- 
gelo II  da  Molin,  pria  arcidiacono  della  cattedrale  e  pievano  di  santa  Maria 
di  Murano.  E  la  notizia,  che  di  lui  abbiamo,  è,  eh'  egli  donava  alla  chiesa 
stessa,  di  cui  era  stato  pievano  ed  a  cui  sommo,  attaccamento  nutriva,  le 
rendite  di  alcune  acque,  siccome  è  fatto  palese  dai  due  documenti,  che  qui 
soggiungo  (4)  : 

n  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno  Domi- 
»  ni  4458.  Mensis  Augusti  Indict.  VI.  Torcelli  plenam  et  irrcvocabilem 
»  securitatem  facio  ego  quidem  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcell.  epi- 
»  scopus  cum  meis  successoribus  Ecclesie  s.  Marie  plebjs  Murianensis  et 
»  ejusdem  Ecclesie  plebanis  et  omnibus  predicte  Ecclesie  et  vestris  succes- 
■  soribus  et  omnibus  de  cuncta  et  super  tota  aqua  que  est  de  ramo  de 
»  Canale  longo  que  dicitur  Rivocurto  et  deinde  usque  ad  muclam  de  Bre- 
»  già  et  -de  muda  de  Bregia  usque  ad  canalem  de  Arches  que  equa  firmai 
u  uno  suolatere  in  comenzaria  de  Muriano^que  vadit  de  Muriano  ad  Ma- 
9  jurbium  et  alio  suo  latere  firmat  in  terra  firma  et  uno  suo  capite  firmat 
9  in  canale  de  Cerbonaria  et  alio  suo  capite. in  canale  longo  quem  dicunt 
»  in  portu  Torcelli  et  alia  aqua  que  de  fossd  lata  et  medio  laco  de 


(i)  Flaro.  Corti.,  che  li  pubblicò  per  U  prima  Tolta  (  EecL  ToretlL  monum.^  pari  I, 
pag.  68  e  6g|l,  li  trasse  dalP  archivio  di  i.  Maria  di  Murano. 
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•  Campaudo  qne  slat  in  medio  Bucce  de  fossa  de  Campaudo  et  de  ornai- 
»  bus  proclamationibas  et  altercationibus  placitis  que  omoes  mei  anteces- 
»  sores  super  dictas  aquas  aliquo  modo  fecerunt  ;   Volo  ego  pr<i  me  aut 

•  per  meam  auctoritatem  finem  Tacere  tam  io  Guriam  quam  extra  Curia 
»  Ecclesie  Testre  donandam  sive  cum  curte  sive  extra  curtem  nuDc  autem 
9  per  omnia  et  in  omnibus  et  desuper  omnia  a  nobis  nostrisque  succes- 

•  soribus  amodo  de  antea  vos  semper  securi  et  quieti  permanealis  in  per- 
ii peluum,  si  autem  aliqua  carta  alicubi  còroparuerit  de  predictis  aquis  rei 
»  exemplum  cujuscumque  carie  apud  me  vel  apud  aliquem  boraioem  ioa- 
»  nis  et  vacua  persistat  sine  vigore  et  robore  de  ea  DihiI  inde  remanens 
n  quod  POS  inde  amplins  requircre  debeamus.  Quod  si  quocumque  tem- 
»  pure  de  iofrascriptis  capitulis  aliquid  nos  requirere  temptaverimus,  tane 
»  sol^vere  promittimus  cum  nostris  successoribus  et  heredìbus  aori  libras 

•  quioque  et  Lee  securitatis  carta  in  sua  firmitate  permaneat. 

^  Ego  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcellanos  episcopus  m.m*  ss. 

1$^  Ego  Aurius  Vitalis  arcidiaconus  et  plebanus  tt.  ss. 

^  Ego  Apolenarius  Dandulo  plebanus  et  vicedominus  tt.  ss. 

Ego  Andreas  Mauro  presb.  s.  Agnetis  et  notarius  compievi  et  ro- 
boravi.  • 
V  altro  documento,  che  si  riferisce  alla  medesima  donasione,  è  il 
seguente  : 

«  In  Nomine  Dei  et  Salva torljs  nostri  Jesu  Cbristi  anno  Domini  4458. 
n  mensis  Aug.  Indie.  VI.  Muriani.  Sepe  quod  concedilur  ne  forte  oblivio- 

•  nis  errore  pereat  expedit  ut  scripture  vinculo  conflrmetur.   Quapropter 

•  ego  quidem  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcellanus  episcopus  cnm 

•  meis  successoribus  concedo  vobis  namque  Ecclesie  s.  Marie  de  Muriano 

•  plebi  et  omnibuiB  ejusdem  Ecclesie  plebanis  et  omnibus  pi*edicte  piebis 
V  et  vestris  successoribus  et  heredibus  seu  posteris  vcstris  in  perpetuum 
■  possidendum  aquam  que  est  de  ramo  seu  de  canale  lungo  qué  dicìtur 
HI  rivo  curvo  et  deinde  usque  ad  Muclam  de  Breja  et  de  Muda  de  Breja 
»  usque  ad  canallem  de  Arcbes  que  aque  flrmant  uno  suo  latere  in  com- 
»  menzaria  et  vadit  usque  ad  Majorbum  et  alio  suo  latere  firmant  in  terra 
»  firma  et  una  suo  capite  ^rmant  in  carbonara  et  alio  suo  capite  firmant 
»  in  canalle  longo  qui  dicitur  in  portu  de  Torcello  et  alia  equa  que  dicitur 
^»  fossa  lata,  et  medio  de  laco  campaudo  e(  stat  in  medio  bocca  de  fossa 
»  de  campaudo  ego  autem  supra  de  predictis  aquis  nullam  rationem  babui 
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»  "vel  mei  antecessores  inde  me  foris  facto  et  io  jura  predìeta  dei  piebis 
»  Ecclesie  concordo  in  perpetuo m.  Sont  autem  per  omnia  et  in  omnibus 
»  et  desuper  omnia  infrascripta  Dei  plebis'  Ecclesia  relinquo.  Quod  si  quo- 
»  curoque  nomine  de  infrascriptis  omnibus  capitulis  aliquid  requirere  tem- 
>  ptavero  aot  aliqua  contrarietate  id  fecero  aut  tos  inde  defensare  nolue- 

•  ro,  aut  non  potuero  ab  omnibus  hominibus  eo  ordinis  ut  superius  legi- 
n  tur,  tunc  solvere  promitto  cum  meis  successoribus  vobis  ac  vestris  siic- 

•  cessoribus  predicle  Dei  Ecclesie  plebis  Muriani  euri  libras  quinque  et 

•  hec  concessionis  carta  in  sua  permaneat  firmitate« 

%  Ego  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcellanus  episcopus  m.m.  ss. 

4{f  Ego  Aurìus  Vitalis  arcidiaconus  et  plebanus  tt.  ss. 

iji  Ego  Apolenarius  Dandulo  plebanus  et  vice  dominos  tt.  ss. 

Ego  Andreas  Mauro  presb.  s.  Agnetìs  et  notarius  compievi  et  ro- 
boravi.  • 

Questi  due  documenti  furono  addotti  in  giudizio  nell*  anno  4528  per 
controversia  insorta  sullo  stesso  argomento  e  ne  fu  pronunziata  sentenza 
dal  tribunale  dei  Piovego  fjudicti  puUicorumyiì  di  6  aprile  del  detto  anno. 
Sappiasi  poi^  che  del  vescovo  Angelo  non  ebbe  notizia  TUghellì,  ned  ebbela 
il  suo  continuatore  Goleti  ;  siccome  non  Y  ebbero  essi  nemmeno  del  suc- 
cessore di  lui,  MABtmo  Orso,  il  quale  pria  era  arciprete  di  Torcello  e  no- 
terò. Ma  di  questo  abbiamo  notizia  dalIMstromento  stesso  del  suo  giura- 
mento di  fedeltà  ed  obbedienza  al  metropolitano  Enrico  Dandolo,  patriarca 
di  Grado,  nel  dicembre  dell'  anno  4472.  Dalf  autografo,  che  apparteneva 
air  archivio  gradese,  lo  trasse  il  Cornaro  (i)  del  seguente  tenore  : 

«  In  nomine  D.  N.  J.  C.  anno  Domini  4472  mensis  decembris  indictio- 

■  ne  VI  Rivoalli.  Promittens  promitto  ego  d.  Martinus  Urso  presbyt.^  ele- 
9t  ctus  Domino  juvaote  futurus  episcopus  Ecclesie  Torcellane  urbis,  domno 
»  Henrico  Dandulo  venerabili  sancte  metropolitane  Gradensis  Ecclesie 
»  egregio  patriarche  et  Dalmatie  primati  et  vestris  successoribus  ut  amodo 
1  in  antea  semper  et  ubique  fidelis  esse  debeam  sancte  metri  roee  Gra- 

•  densi  Ecclesie  et  vobis  veslrisque  successoribus  et  Ecclesiam  cui  praesse 

•  debeo  de  jure  sancte  Gradensis  Ecclesie  et  ibi  presidentium  pontificum 

■  nunquam  subtrabere  debeam.  Sed  juste  et  boneste  Domino  juvante  ju- 
^  slam  meam  conscientiam  regere  debeam.  Promitto  etiam  ut  per  anno- 
ti) Eceì.  TorctlL  monum.^  pttt.  1,  pag.  69. 
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•  rum  corrìcula  omnt  anno  in  fesUvitale  s.  Hermachore  et  ad  vestram 
»  synodgin  quandocùmque  mandatum  direxeritis  mihi,  occurere  debeam 
»  sicut  celeri  confratres  episcopi  sine  impedimento  Dei  out  cestri  liceotia. 

■  Promitto  etiam  in  mense  madii  per  unumqnodque  annum  suprascripte 
n  sancte  matri  Gradensi  Ecclesie  et  vobis  vestrisque  successorìbus  solvere 
»  prò  cathedratico  soldos  denariorum  quinque  secundum  antiqua  staluta 
»  sine  omni  occasione.  Receptionem  veslram  Testrorùmque  missorum  ho- 

•  norifice  tractare  promitto  semper  eundo  et  redeundo.  Ilemque  promitto 
»  ut  in  omni  obedientia  juxta  normam  canonicam  et  insinuatìonem  cestri 
»  magisterii  yobis  paratus  esse  debeam  sicut  decet  sancto  patri  et  nostro 
9  patriarche.  Statum  etiam  et  honorem  sancte  Gradensis  Ecclesie  integre 

■  retinere  et  juvare  ad  retinendum  prò  posse  meo  promitto.  Et  nullum 
»  prejuditiom  aut  injnstitiam  contra  suprascriptam  nostram  matrem  gra- 
»  densem  Ecclesiam  aut  contra  tos  vel  vestros  successores  facere  preso- 

■  mam.  Unde  jurata  voce  dico  per  sancta  quatuor  Evangelia  et  Gracem 
»  D.  N.  J.  G.  et  corpora  sanctorum  que  in  supra$cripta  Ecclesia  Gradensi 
»  requiescunt,  quod  fidelis  et  obediens  ero  omnibus  diebus  vite  mee  ad 
»  statum  et  honorem  suprascripte  Gradensis  palriarchalis  Ecclesie  retioen- 
99  dum  et  vobis  vestrisque  successorìbus  et  nunquam  contra  hanc  promis- 
»  sionis  cartam  obvius  ero.  Quod  si  quocumque  tempore  contra  hujus 
»  promissionis  cartam  ire  presumpsero  tunc  potestas  vobis  maneat  me 
n  yeluti  trasgressorem  ac  reum  perjurii  canonice  judicandi  ac  distringeodi 

■  et  beo  promissionis  carta  quam  propria  subscribendo  menu  confinnavi 
»  maneat  in  sua  firmitele  omnibus  diebus  vitee  mee. 

^  Ego  Martinus  Orso  Torcellanus  episcopus  m.m.  ss. 

fijfi  Ego  Blasius  Naialis  presb.  et  primicerius  tt.  ss. 

fjfi  Ego  Petrus  Gregorius  diaconus  tt.  ss. 

^  Ego  Claribaldus  presb.  tt.  ss. 

^  Ego  Joannes  Tunasi  presb.  tt.  ss. 
L.  S.  Ego  Dominicus  Minotto  presb.  not;  compiavi  et  roboravi.  » 

Dopo  questi  due  vescovi  ignorati  dall'  Ughelli,  viene  Lbohabdo  Donato, 
il  quale,  nel  4477,  non  solamente  sottoscrisse  ad  un  diploma  dell'  impe- 
ratore Federigo  Barbarossa,  come  narra  V  Ughelli  ;  ed  era  quel  diploma 
a  favore  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venesia  \  ma  ne  ot^ 
tenne  altresì  uno  per  la  sua  chiesa,  a  cui  T  imperatore  confermava  il 
possesso  di  tutti  i  beni  e  dirìtti,  che  sino  allora  aveva  posseduto  nel 
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territorio  imperiale.  Pubblicò  questo  diploma  il  Muratori  (A):  da  lui  lo 
trascrivo  anch'io. 

■  In  nomine  sanctae  et  indiTiduae  Trinitatis.  Fridericus  divina  favente 
9  clementia  Romanorum  imperator  Augustos.  Si  rationabiles  illustrium 

•  personarum  petitiones  circa  augendas  ecclesiarum  Dei  commoditates 
»  clementer  exaudimus^  credimus  nobis  ad  aeternae  saintis  meritum  et 

•  temporalis  gloriae  augmentum  proficere  et  eos  quos  effectu  postulatio- 

•  num  suarum  honoramus,  nobis  deinceps  et  imperio  devotiores  exislere. 

•  Omnium  igitur  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque  fidelìum,  praesen- 
»  tium  scilicet  ac  futurorum  noverit  industria,  qualUer  dileelus  noster 
»  Torcellanae  ecclesia»  Leonardus  venerabilis  episcopus,  celsiludinis  no-^ 

•  strae  postulavit  clementiam,  qualenus  prò  Dei  amore  animaeque  nostrae 

•  mercede  nostrum  inviolabile  praeceptum,  juxta  praedecessorum  nostro- 
»  rum  magnorum  imperatorum^  Caroli  videlicet  et  Lolhari  et  Ottonis 

•  atque  Conradi  et  Henrici  decreta  eidem  Torcellanae  ecclesiae  de  omni- 

•  bus  rebus  ad  eamdem  ecclesiam  perlinenlibus,  tam  de  monasleriis  vel 
»  de  reliquis  possessionibus,  idest  basilica  sancii  Cjpriani  cum  territorio 
»  suo,  et  sancii  Michaélis  ecclesia  cum  omnibus  praediis  suis  et  decimis 
»  et  Fossato  quo  statulus  est  terminus  tempore  Caroli  inlcr  Yeneticos  et 
»  Longobardos,  unum  caput  exiens  in  fluvio  Sielae  et  aliud  in  fluvio  Tarso 
9  discorrente  Jario  usque  Altinum  et  plebe  sancii  Donati  cum  praediis  suis 
»  et  sylvis,  sive  decimis  et  lerritoriis,  quo  liluli  ejusdem  Ecclesiae  fuerunt, 
»  idest  ecclesia  s.  Benedicli  et  ecclesia  sancii  Zenonis  atque  sanctae  Marie 
9  in  Plumbo  et  ecclesia  sancti  Remedii  cum  omnibus  adjacenliis  et  perti- 

•  nentiis  et  decimis  suis  ex  utriusque  partis  Plavis  fluminis  et  Virgulaùo  in 

•  provincia  Polesini  constiluto  cum  omnibus  ad  se  perlinenlibus  et  cum 
>»  Sylva,  quae  vocatur  TorceIlis,et  saltu  in  quo  continelur  ecclesia  sanctae 

•  Mariae  sylvaque  magna,  quae  est  in  ipso  territorio  nec  non  et  sancti 
»  Slephani  monasterio,  quod  est  Allini,  cum  omnibus  rebus  ad  id  respi- 

•  cienlibus  seu  et  sanclo  Laurentio  constitula  plebe  jHxla  fluvium  Liquen- 
»  tiam  cum  omni  jure  et  adjacentiis  et  decimis  suis  cunctisque  familirs 
»  suis  iitriusque  sexus  et  rebus  ad  eamdem  ecclesiam  perlinenlibus^  quae 
■  infra  dilionem  imperi j  nostri  consistere  noscunlur.  -Et  quicquid  habere 

•  videlur  in  Civitate  Nora  Jstria  et  in  civilale,  quae  dicilur  Magba,  et 


(i)  JHer.  Ital.  script.  Ioni.  XII,  pag.  499* 
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»  quidquid  habet  in  Campo  Alto  et  tolum  abbodium  deCarsatico^et  ipsum 
»  molendinqm  de  eodem  Campo  Alto  cum  suo  Cavo,  qui  firmai  in  ipso 
t  Campo,  et  de  quioto  et  de  tertio,  yidelicet,  quantum  dedit  StepboDUs 
»  Candianus  eidem  ecclesiae  Torcellanae  cum  omnibus  cartulis  et  nolitiis 
9  ac  pertinentiis  suis,  tam  baclenus  acquisitis:  quamque  ddnceps  acqui- 
n  rendis,  fieri  juberemus,.  ut  per  nostri  praecepli  confirmationem  nostris 

•  futurisque  temporibus  eidem  ecclesiae  suisque  recloribus  in  perpelinim 
»  proficiat  augmentum.  Praecipientes  ergo  jubemus,  ut  quicquid  ad  me- 
»  moratam  ecclesiam  praedictus  Leonardus  episcopus  nuoc  possidet,  aut 

•  de  jure  possidere  debetj'et  quod  ejus  successores  in  bonis  ejusdem  ec- 
»  clesiae  possessuri  fore  dinoscuntur,  tam  acquisitum,  qgam  acquireodam, 

•  per  bujus  noslrae  auctoritatis  confirmationem  et  praeceplum  quieto 
»  prorsus  ordine  teneant  ac  possideant,  universasque  praescriptas  ras  et 
»  quaecumque  ab  antecessoribus  nostris  eidem  ecclesiae  confirmata  sunt, 

•  nec  non  quidquid  in  antea  acquirere  poterit  nostra  auctoritate  et  jus- 
•»  sione,  tranquilla  quietudine  habeat,  ita  ut  a  nullo  unquam  nostronim 
»  fidelium  controversetur  aut  inquietetur,  nulliusque  ducis  aut  marchio- 

•  ois,  nec  episcopi' aut  comitis  nec  vicecomitis  nec  9lteriu8  reipublicae 

•  exactoris  pertimescat  aut  sentiat  roolestationem  :  omnesque  seryos  et 
r  anciilas  sub  nostrae  tuitionis  Mundiburdium  accepinuis,  ut  nullum  de 
9  celerò  publicam  faciant  functionem.  Quaecumque  autem  res  jam  diclì 
»  episcopi  per  emphiteosim,  aut  alio  quolibet  modo  ab  aliquibus  homiol- 
»  bus  possidentur,  in  praelibati  episcopi  sint  potestate  suorumque  succes- 
n  soruro^  ut  aut  legitimum  censum  inde  accipiant,  aut  si  eum  coloni  sol- 
9  vere  noluerint,  ipse  qui  fuerit  episcopus  ppssessiones  illas  in  usum  prae- 
i  nominatae  ecclesiae  libere  accipiat.  Illud  etiam  inviolata  jussiooe  saaci- 
»  mus,  ut  decimae,  quae  annuatim  ex  frugibus  persolvi  debent,  sive  de 
I*  omnibus  bestiis  per  totam  Altinensem  parocbiam,  ut  supra  legitur,  ci* 

•  dem  ecclesiae  sine  omni  contradictione  persolvanlur.  Similiter  autem 
n  habitantes  in  vicis,  qui  dicuntur  ....  Tertius,  Muniamo,  Calobooico, 
»  Pula  ....  Gaudentiaco^  et  iterum  Gaudentiaco  villa  et  alia  ad  partem 
»  jam  facte  ecclesiae  sanctt  Gypriani,  sitae  jn  loco  qui  dicitur  Privatas, 
9  perpetua  stabilitate  persolvat.  Si  quia  autem  conlra  hanc  nostram  aucto- 

•  ritalem  venire,  aut  eam  irritam  tacere  praesumpserit,  sciat  se  coroposi- 
»  turum  auri  optimi  libras  cenlum,  medietatem  camerae  nostrae  et  medi- 
■  ctatem  rectoribus  praedictae  ecclesiae.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab 
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»  omnibus  observetur,  praesentem  pagidam  jòsaimus  insigniri.  Hujus  rei 
»  testes  suDt  Henricus  palriarcba  Venetorum,  Clrieus  patrìarcba  Aquile- 
i  giae,  Pbilippus  Colonieosis  archiepiscopus,  Christianus  Maguutinus  ar- 
»  chiepiscopus,  Arnoldus  Trevirensis  arcbiepiscopas,  SebasUanus  Ziani 
9  dux  Veoetiarum,  Scbinella  cornea  Tarvìsiì,  Aurìus  magister  Petrus  et 
»  ahi  quamplures. 


Sigpum  domai 


'H   Federici  Romanorum  impe- 
ratoris  invictissimi. 


»  Ego  Gothifredus  Caacellarius  vice  Philipp!  Colonieosis  archiepiscopi 

•  et  Italici  regni  archicancellarii  recognovi. 

»  Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  Inearnationis  Millesimo  Centesimo 

•  Septuagesimo  Seplimo.  Regnante  domno  Federico  Romanornm  impera- 
n  tore  gloriosissimo,  anno  régni  ejus  XXYI.  Imperli  vero  XXIV.  Dafum 
»  apud  Venetias  Indictione  X  tertio Nonas  mensis  Augusti  feliciter.  Amen.» 

Leonardo  vescovo  di  Torcello  sostenne  altresì  V  incarico  di  apostolico 
delegato  neir  anno  4^194  ;  la  qual  cosa  ci  è  fatta  palese  dal  seguente  docu- 
mento noti  per  anco,  a  quanto  io  sappia,  messo  in  luce  da  chicchessia:  esso 
esisteva  neir  archivio  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore. 

«  In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  Nativitatis  Domini 
»  millesimo  centesimo  uonagesimo  primo.  Decimo  die  exeunte  mense  Aprili. 
»  Indictione  nona.  Presentibus  Almergosso  de  Cap.  de  Ystria  et  Arnosto 
»  de  Pirano,  et  Pascale  Zulio  et  aliis.  Marsilius  prior  de  ecclesia  sancto- 
n  rum  Martyrum  dedit  unam  litteram  ex  parte  domini  Lionardi  episcopi 
»  de  Torcello  de  suo  sigillo  sigillata  ad  dominum  Aldechepium  (I)  episco- 
»  pum  de  Justinopoli  et  ad  Martyrium  et  Armaoum  et  Johannem  canoni- 
»  cos  et  alios  clerìcos  de  ecclesia  Justinopolitana^  in  qua  litera  ita  scri- 

•  ptum  erat  : 

9  Venerabilibus  io  Christo  fratribus  L.  Dei  gratia  episcopus  Torcella- 
n  nus  salutem  in  Domino.  Noscat  vestra  fraternitar,  nos  a  Dòmino  Papa 
»  tales  literas  recepisse  : 

(i)  Questo  dev^ essere  probabilmente  il  vescovo  ^Idìgero^  di  cui  ho  parlato  nella  storia 
«Iella  chiesa  giuslinopolilana,  pag.  722  del  voi.  Vili. 
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•  Lucius  Epus  Senrus.  servorum  Dei.  Dilecto  filio  Leonardo  episcopo 

•  Torceliado  salutem  et  apostolicam  békiedìcUoDem.  Dilecti  fliii  abbas  et 

•  eoavenìus  sancti  Georgii  majoris  de  Venetiis  nobis  oomparenido  mon- 

•  straruDt,  quod  dilecU  filii  Al.  Justinopoiitanus  epus  et  caDonici  ejusdem 
9  eeclesle  super  ecclesiam  saoete  Marie  de  Monte,  terris^  possessionibufi, 
9  et  rebus  aliis  injurìantur  eisdem.  Ideoque  discretioni  tue  per  apostolica 
»  scripta  mandamus,  quatinùs  partibus  convocatis,  audias  causaro^  et  ap- 
1  pellatiooe  remota  debito  fine  decidas,  faciens  quod  decreyisses  per  cep- 
»  suram  ecclesiaslicam  firmiter  observari.  Testes  autem,  qui  fuerunt  no- 
■  minati,  si  te  gratia,  odio,vel  |imore  subtraxerint,  per  censuram  eamdem 
»  appellatione  cessante  compelles  meritati  testimonium  perhibens.  Datum 
i  Verone  octavo  kaUs  Aprilis,  pontificatus  nostri  anno  tercio. 

fi  Unde  quia  perceptum  domini  pape  volumus  nec  possumus  preterire; 
»  Ideo  vobis  aoctoritate  ipsius  precipiendo  mandamus,  quatinùs  dicto  Ab- 
»  bati  et  ejus  conventui  apud  Caprulas  in  ecclesia  majori  veniatts  quarto 
n  die  intrante  mense  Madii  plenarie  responsuros. 

»  Et  iste  litere  dnus  epus  Justinopoiitanus  et  dicti  sui  canonici  bene 
»  receperunt.  Actum  in  pallatio  dicti  domini  episcopi  de  Justinopoli. 

n  Ego  Aldoicus  sacri  palatiì  notarius  interfui  et  jussu  prioris  supradi- 
»  cti  scripsi  et  roboravi. 

9  Ego  Petrus  scriptor  sacri  palatii  notarius  autenticum  bujus  exempli 
»  vidi  et  legi,  et  subscripsi  cognoscens  nil  in  uno  plusquam  in  altero 
»  cqntineri. 

9  Ego  Guilelmus  sacri  palatii  notarius  et  postea  a  domino  Frederico 
n  Dei  gratia  exceHentissimo  Romanorum  imperatore,  Jerusalem  et  Sicilie 
9  r^  investitus  et  confirmatus  et  judex  ordinarius  constitutus  autenti- 
i  cum  bujus  exempli  vidi  et  legi  ad  cujus  instar  et  exemplum  nicbii  ad- 
»  deus  vel  minuens  quod  in  aliquo  sententiam  mutet  vei  intellectum,  hoc 
»  exemplum  bona  fide  scripsi,  a'uscultavi  et  subscripsi,  anno  Domini  mil- 
»  (esimo  ducentesimo  trigesimo  seoubdo^  die  ultimo  Junii,  Indiclione 
»  quinta,  in  civìtate  Yenecie.  » 

Questo  medesimo  vescovo  aveva  sostenuto,  anche  prima  di  questa,  altre 
incombenze  affidategli  dalla  santa  sede  Apostolica  e  ne  sostenne  ancbe  di 
poi.  Infatti,  nel  4185  aveva  regolato,  di  comune  accordo  con  Ildebrando 
priore  di  santa  Maria  della  Caritè,  una  transazione  tra  le  chiese  di  saa 
Salvatore  e  di  san  Bartolomeo  in  Venezia,  la  quale  poscia  nel  4485  il  di 
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45  luglio,  fu  Confermata  dal  pontefice  Lucio  IH;  nel  4188  addi  20  marzo 
aveva  concesso  ad  Jacopìna  de'Bonci  la  facoltà  di  erigere  in  Murano  il  mo- 
nastero di  santa  Maria  degli  Angeli,  detto  anche  di  san  Jacopo  ;  nel  se- 
guente anno  1489  a' 2  di*ottobre,  era  stato  giudice  delegato,  insieme  con 
Benedetto  Falier  primicerio  di  san  Marco,  nella  controversia  tra  la  matrice 
chiesa  di  santa  Maria  di  Murano  e  la  chiesa  di  santo  Stefano  sul  diritto  del 
fonte  battesimale. 

Neil'  anno  poi  14  9S,  il  di  43  maggio,  di  assenso  delle  monache  di  san 
Lorenzo  di  Amiana,  donò  alle  due  monache  Berta  e  Benvenuta  la  chiesa  di 
sant'Angelo  in  quella  stessa  isola,  per  fabbricarvi  un  monastero.  Egli  vi- 
veva anche  n^  4497,  perchè  si  sa,  che  nel  di  3  ottobre  Avventura,  prete 
di  sant'Agostino  di  Venezia,  appellava  da  una  sua  sentenza.  Né  dopo  que- 
sta abbiamo  verun'  altra  notizia  deir  esistenza  di  lui.  Bensì  ricorderò  qui 
r amplissimo  privilegio,  ch'egli  nel  4486  aveva  ottenuto  dal  pontefice  Ur- 
bano IH  a  favore  della  sua  chfesa,  e  che  più  fardi,  ad  istanza  di  un  suo 
successore,  rinnovò  il  pontefice  Eugenio  IV,  come  alla  sua  volta  dirò.  Egli 
poi  aveva  donato  ai  suoi  canonici,  nel  4480,  il  diritto  su  alcune  acque  del 
suo  vescovato,  al  che  si  riferisce  il  documento,  che  segue  (1)  : 

«  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno  Domini 
»  4480  mense  Aprilis,  Indictione  XHI.  Torcelli.  Matricem  ecclesiam  tanto 
»  dum  pluribus  privilegiis  decoratam  quanto  magis  ceterum  caput  esse 
»  probatur  ecclesiarum.  Quapropter  nos  quidem  Leonardus  Donatus  Dei 
»  gratia  Torcellanus  episcopus  volentes  matrici  nostre  Ecclesie  providere, 
»  quam  multa  vidimus  inopia  laborare  ut  canonici  ejusdem  instancius  et 
»  expedicius  Deo  valeant  deservire,  ipsis  canonicìs  ibidem  servituris  quan- 
•  dam  aquam  nostri  episcopatus  positam  Inter  Altinum  et  Torcellum  que 
»  extenditur  ab  ore  de  Dese  usque  ad  Muglam  de  Zirco  et  ab  ìpsa  Mugla 
»  de  Zirco  usque  ad  Rivum  Majorem,  qui  est  ìnler  Torcellum  et  s.  Catol- 
»  dum  et  ab  ipso  Rivo  Majore  usque  ad  plaisellam  et  rivum  de  creda  et 
»  rivum  Maurum  et  Auriolum  et  illa  aliam  aquam  que  vocatur  madontum 
»  communicato  Consilio  nostri  episcopatus  cum  nostris  successoribus^per- 
»  petuo  ut  canonici  qui  in  eadera  ecclesiam  per  tempora  fuerint  perpetuo 
»  habeant,  teneant  etpossideantde  quibusvoiuerint  localiones  et  pensiones 

(i)  Era  oell^  archi  fio  cainlolare  di  TorceHo,  dondo  lo  copiò  il  Cornaro,  Eccì,  Torcell. 
monum.-,  pag.  70  della  pari.  I. 
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^  recìpiant  nulli  tamen  predìctam  aquam  vendant,  vel  alias  alieneot 
»  Hoc  tameo  salvo^  quod  jus  dandi  eandem  aquam  ad  aucellapdam  et  aa- 
»  cellationes  accìpiendas  penes  nos  et  successores  nostros  perpetuo  reti- 
»  Duimus,  quod  si  quocuiìique  tempore  contra  presentem  concessiools 
»  cartulam  ire  temptaverimus,  tunc  componere  promittimus  cum  nostris 

•  successoribus  vobis  et  veslris  successoribus  auri  libras  quioque  et  hec 

•  coDcessionis  cartula  io  sua  firmitate  permaueat; 

Iti  Ego  Leonardus  DoDatusDei  gratia  episcopus  Torcellanus  m.m.  ss. 

i{i  Ego  Bonus  arcbidiaconus  Torcellaoe  ecclesie  m.m.  ss. 

iSf  Ego  Corposarus  Grauso  presb.  et  plebanus  s.  Petri  de  Majori- 

bus  m.m.  ss. 
«{i  Ego  Marcus  Grecus  plebanus  s.  Laurentii  de  Amianis  m.m.  ss. 
«{i  Ego  Jobanes  diaconus  et  plebanus  s.  Petri  Litloris  Majoris 
subscribo. 
'  ^  Ego  Micbael  Felix  Donatus  et  plebanus  ss.  Sergi  et  Bachi  m.m.  ss. 
Ego  Adam  presbyter  et  plebanus  Ecclesie  s.  Martini  de  Burlano 

m.m.  ss. 
Ego  Blaxius  Natalis  presbyter  et  nolarius  compievi  et  roboravi.  • 
Fu  sepolto  il  vescovo  Leonardo  nella  sua  cattedrale,  e  due  secoli  dopo, 
nel  4472,  un  suo  successore  ne  fece  coprire  la  negletta  sepoltura  con 
marmorea  iscrizione,  la  quale  diceva  : 

OSSA  LEONARDI  DONATI  EPISCOPI  TORCELLANl 
AB  SIMEONE  COEPISCOPO  TECTA  PIETATE. 

Successore  gli  fu,  circa  Tanno  4  197,  Stefano  III  Capelizo,  di  cui  non  si 
conosce  che  il  nome.  A  questo  venne^ietro  Giovanni  VI  Moro^  circa  il  4200. 
Sotto  la  sua  pastorale  reggenza  avvenne  la  fondazione  del  rinomatissimo 
monastero  cisterciese  di  san  Tommaso,  detto  de'  Borgognoni,  dalle  cui  rovine 
conserva  tuttora  quel  luogo  il  nome  dé^ Borgognoni.  Slava  sull'estremo  an* 
golo  deir  isola  di  Torcello,  ali*  imboccatura  del  canale,  che  conduce  al  fiu- 
me Sile.  I  più  antichi  monumenti,  che  si  abbiano^  relativi  alla  chiesa  di 
san  Tommaso,  a  cui  nel  tempo  del  vescovo  Giovanni  VI  fu  poi  aggiunto 
questo  monastero,  non  precedono  la  metà  del  secolo  XII.  Si  riducono  essi 
appena  alle  seguenti  treccie,  che  a  grande  fatica  il  Cornerò  potè  racco- 
gliere da  una  vecchia  scheda  di  queir  archivio  abaziale  (4)  : 

(i)  Flam.  Coro.,  Eeel.  Toreell,  monum^  pag.  i85  della, parfi.  I. 
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4469.  Mens.  Feb.  D.  Rosa  de  Torcétto  legavit  et  reliqUit  eertam  petiam 

'  terrae  Ecclesiae  5.  Tkomae  de  Torcetto. 
4170.  Mene.  Septemb,  D.  Guido  de  Torcetto  relitiuit  certum  legalnm  Ec- 
clesiae S.  Thomae  de  Torcetto. 

Rodulphus  Vicarius  Ecclesiae  S.  Thomae. 
4484.  Mens.  Jtdii  Domina  Gislanda  de  Torcetto  donami  eertam  petiam 
terrae  in  Torcetto^  presbitero  Rodulpho  Vicario  Ecclesiae  S, 
Thomae  de  Torcetto  et  suis  successoribus. 
Rodulphus  plebanus  Sancii  Thomae. 
4482.  Mens.  Feb.  Jonathas  Paulus  de  Torcetto  de  confinio  S.  Thomae  de 
Torcetto  donavit  eertam  domum  in  Torcetto,  presbytero  Ro- 
dulpho  ptebano  S.  Thomae  de  Torcetto. 

Dalle  quali  notizie  è  facile  il  conoscere,  che  antichissimainente,  prima 
cioè  di  diventare  chiesa  de'  monaci,  era  questa  una  pieve  dell'  isola  tor- 
cellana.  Se  vogliasi  prestar  fede  airUghelli  (4),  il  summentovato  Rodolfo 
pievano  avrebbe  esordito  presso  alla  sua  chiesa  il  soggiorno  dei  monaci  ci- 
sterciesi,a  cuiera  altaccatissimo;  egli  stesso  anzi  gli  avrebbe  accolti,  manda- 
tivi dalFabate  di  Roserio  di  Borgogna,  d'onde  poi  quel  cenobio  prese  il  nome 
de*  Borgognoni.  Ciò  secondo  ilbenemerilo  scrittore  sarebbe  accaduto /oan^ 
nis  Mori  episcopi  Torcellani  tempore .. .  circa  annum Domini  ii90.  Ma; 
oltreché  Tanno  4 1 90  non  può  andare  d'accordo  col  tempo  del  vescovo  Gio- 
vanni Moro,  perchè  dai  documenti  citati  testé  apparisce,  che  nel  4497  vi- 
veva ancora  il  vescovo  Leonardo  Donato,  tra  cui  e  il  Moro  era  stato  anche 
un  altro  vescovo;  autentici  ed  incontrastabili  monumenti  ci  mostrano  in- 
vece fondatore  di  quel  monastero  Marco  Trevisan,  per  cui  la  famiglia  n*ebbe 
in  seguito  il  giuspatronato.  Un  antichissimo  codice  infatti,  la  cui  autenti- 
cità riconobbero  i  giudici  del  IMovego  (2),  esponendo  la  genealogia  della 
famiglia  Trevisan,  cosi  parla  di  questo  Marco  :  «  Misier  Marco  il  Grande, 
»  costui  fece  il  monastero  ddi  Borgognoni,  e  lasciò,  che  li  discendenti  di 
»  lui  facesse  di  tempo  in  tempo  V  Abbate,  che  V  elezion  di  detto  Abbate  li 
»  capi  delle  case  e  tutti  coloro,  che  non  hanno  padre^  che  vanno  a  Conse- 
»  glio  mettono  ballotte,  come  si  legge  nel  suo  testamento  ecc.  »  Anche  la 

(i)  ItaL  Saer,^  tom.  V,  col.  1379.  (^)  ^^^'  Flain.  Corn.,  luog.  cit.,  pag.  iSG. 
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pietra  sepolcrale,  che  copriva  te  ossa  di  questo  Marco  TrevisaD,  ce  lo  at- 
testa fondatore  di  esso  chiostro,  dicendo  : 

Mccu.  J>n  V  MENSis.  vjui  me  qtibscit  nobilis  ti& 
D.  Maects  Teitisaho  j>b  gobfirio  S.  JoiNias  bt 

ABDIFIGATOR  BT  FTNDATO&  HTJVS  KOlTASUBtl  BT  LOCI. 
OBATB  FEO   BO. 

FoDdalore  similmente  ne  Iodico  in  una  bolla  del  4252  il  pontefice 
Gregorio  IX,  la  quale  appartiene  alla  fondazione  del  monastero  delle  ci- 
sterciesì,  nell'  isola  di  Costanziana  :  ivi  leggonsi  queste  parole  :  «  Postmo- 

•  dum  vero  tam  dictus  episcopus,  quam  dilectus  filius .  .  .  abbas^  et  nobi 

•  lis  vir  Marcus  Tarvisinus  fundator  monasterii  s.  Tbomae  cislerciensis 

•  ordinis  per  suas  nobis  litteras  suggesseìrunt  etc.  (4).  » 

Un  dubbio  per  altro,  e  questo  ben  ragionevole,  potrebbe  insorgere  circa 
Tanno  segnato  neir  epigrafe  sepolcrale  del  fondatore  Marco  Trevisan,  con- 
frontato colle  recate  parole  della  bolla  di  Gregorio  IX,  che  lo  mostra 
vivente  nel  4232.  Circa  la  bolla  non  puossi  dubitare,  perchè  esisteva  au- 
tentica e  munita  del  sigillo  in  piombo  nelP  archivio  delle  monache  di  san 
Matteo  di  Mozzorbo.  Devesì  dunque  ammettere  uno  sbaglio  nelP  iscrizione; 
sbaglio  derivato  probabilmente  dallo  sfregamento  de' piedi  di  chi  vi  passava 
sopra  di  continuo,  sicché  T indicazione  MCCII  s'abbia  invece  a  leggere 
MCCIL;  cioè,  4249;  oppure  MGCLI,  ossia,  4254.  Conciliata  pertanto  co- 
testa  discrepanza,  deve  rimaner  fermo  per  li  recati  monumenti,  la  fonda- 
zione di  questo  monastero  essere  avvenuta  circa  il  4205,  ed  esserne  stato 
fondatore  Marco  Trevìsan  :  lo  che  si  accorda  perfettamente  con  ciò  che 
scrisse  intorno  a  questo  argomento  il  chiarissimo  Eduardo  Martene(2)  sotto 
Tanno  4205.  «  Petitio  venetorum  de  Abbatia  construenda  prò  illorum 
a  devotione  benigne  audita  est  a  capitulo.  Sed  ad  praesens  minime  est 
»  esaudita,  donec  conventi  iterum  qui  Inter  eos  devoti  sunt  ad  ordinem, 
»  si  forte  vellent  adderò  ad  ea,  quae  jam  data  sunt,  tantum  ut  possessio 
»  illius  Abbatiae  sufficeret  ad  minus  ad  numerum  XXIV  personarum  in 
1  monacbis  et  conversis,  addita  etiam  cum  eis  iamilia  competenti.  Abbas 

(i)   PiA  estesaniente  8?iliippò  questo        e  portò  i  mouninealì,  che  fi  •pptriengono, 
paolo  il  diligentiniino  Cormro  dove  narrò        nella  pari.  I,  Eeei  l'orcelì.  numum,  eie 
la  ttorìa  della  fondatione  di  questo  ehioslro  (2)  Aoecd.  toni.  IV,  pag.  tSoS. 
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a  de  Sanavalle  hoc  eìs  denuntiat,  qui  quid  imreDerit  per  se  Tel  per  alium 
»  in  sequenti  capìtulo  generali  studeat  nuntiare.  »  Dalle  quali  parole  è 
fatto  palese,  che  Marco  Trevisan  fissò  beusi,  uel  4205,  dei  beni  per  la 
fondazione  del  monastero,  ma  non  quanti  bastavano  per  lo  sostentamBito 
della  famiglia,  che  vi  si  voleva  stabilire.  La  fondazione  perciò  fu  differita 
al  seguente  anno.  E  infatli,  lo  stesso  scrittore  continuando  ad  esporci  0i 
statuti  de' cisteroiesi  dice^  sotto  Tanno  4206:  t  Petitio  Tenetorum  prò 
»  abbatia  construenda  prò  eorum  devotione  exauditur.  »  Neil'  anno  adun- 
que 4206,  e  non  prima^  devesi  fissare  il  principiò  della  cospicua  Abbazia  dei 
Borgognoni.  È  da  notarsi  per  altro,  che  prima  di  questa  fondazione  ave* 
vano  dimorato  colà  canonici  regolari,  i  quali  possedevano  beni  nel  regno 
di  Candia  :  la  qual  cosa  ci  è  indicata  dalle  seguenti  parole  di  una  bolla 
del  sunnominato  pontefice  ali*  abate  di  questo  medesimo  monastero  X  cai. 
Àpr.  pontif.  ann.  XU.  <4  . .  .  Specialiter  autem  capellam  s.  Mariae  Militum 
B  de  Candida,  quam  monaslerium  vestrum^  antequam  Gisterciensis  ordf- 
»  nis  instituta  susciperet,  possidebat  (4).  »  Di  questo  ragguardevole  mo- 
nastero darò  con  tutta  brevità  e  per  quanto  mi  sarà  possibile  con  esattez- 
za, la  serie  degli  abati,  che  vi  presiedettero.  Nella  quale  non  credo  doversi 
ammettere  queljB^mart/o,  cui  Flaminio  Comaro,  collocò  primo  di  ogni 
altro,  nel  4200  ;  perchè  se  la  fondazione  del  monastero  devesi  dire  avve- 
nuta, per  le  cose  esposte  di  sopra,  neir  anno  4206  solamente;  còme  vi 
poteva  essere  preside  Bernardo  nel  4200?  Bensì  dal  momento,  in  cui 
Marco  Trevisan  donò  i  primi  fondi  per  questo  monastero,  vi  fu  deputato 
dai  cisterciesi  un  priore,  il  quale  poscia  fu  insignito  del  titolo  e  della  di- 
gnità abaziale,  e  da  lui  appunto  dev'  essere  incominciata  la  serie. 

4.  Lorenzo.  Nel  4209  lo  si  trova  qualificato  siccome  abate  nella  carta 
di  donazione  di  un  podere  fattagli  da  Ottaviano  Quiriui,  podestà  de'  vene- 
ziani nella  Romania  (2)  ;  mentre  invece  nel  4205  in  un  documento  di  per- 
muta, eh*  egli  fece,  nel  luglio^  di  un  pezzo  di  terreno  con  la  badessa  Ama- 
bile del  monastero  di  san  Giovanni  evangelista,  lo  si  trova  indicato  col 
semplice  titolo  di  priore. 

2.  Bernardo.  Nel  4242  addi  4  marzo  riceveva  in  dono  dal  doge  Pietro 
Ziani  un  terreno  situato  in  Costantinopoli^  presso  la  chiesa  di  sant'  Erno. 

(i)  Ved.  Flam.  Cora.,  EccL  Torcell  (a)  Yeti,  il  Cornice/. /o/ve//.,  p«g.  aig 

monum.y  pag.  187  della  part.  I.  della  pari.  I. 
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Neir  anoo  seguente  a' 6  di  iiebbraro  comperava  uo  pezzo  di  terra  da  Maria 
de'Todescbini  ;  e  in  sul  principio  del  successivo  ne  accettò  un  altro  peizo 
in  Torcello,  donatogli  da  Todesca  figlia  di  Pancrazio  Cappello  (I). 

5.  Andrea.  Nello  stesso  anno  4244  successe  a  Bernardo  :  lo  si  conosce 
perchè  nel  di  24  gennaro  veniva  investita  del  possesso  di  una  terra  e  di 
una  casa,  ch'era  di  Ricbelda  Cappello. 

4.  Aimofke.ìiel  4246  fu  eletto.  A  lui,  nel  giorno  25  settembre,  Uret- 
maro  vescovo  di  Gapodislria  concedeva  le  decime  di  alcuni  beni  situati 
fuori  di  quelfa  città  (2)  :  la  quale  concessione  fu  dipoi  confermata  dal  pon- 
tefice Gregorio  IX  il  di  27  giugno  4254  ad  istanza  di  un  suo  successore. 
Al  monastero  di  san  Tommaso  de*  Borgognoni  fu  assoggettato  dal  doge 
summentovato,  in  dicembre  del  4247,  il  monastero  detto  di  Geraro  nelf  i- 
sola  di  Gandia.  Altre  beneficenze  e  vantoggi  derivarono  a  questa  famosa 
badia  sotto  il  governo  di  Aimone  sino  al  giugno  del  4230  :  sul  che  parlò 
più  minutamente  il  Cornaro. 

9.  Ketro.  Nello  stesso  anno  4239  resse  per  pochi  mesi  questo  cenobio. 

6.  Aimone  II,  nel  successivo  anno  4231  fu  sostituito  a  Pietro.  Grego- 
rio IX  lo  deputò  nel  4255  suo  legato  ai  re  di  Francia  e  di  Ungheria  per  la 
spedizione  contro  i  turchi.  Mori  nel  4238. 

7.  Nicolò  gli  venne  dietro  neli'  anno  stesso,  il  quale  poco  dopo  mori. 

8.  Corrado  quindi  nel  medesimo  anoo  4238  fu  eletto  abate.  Sostenne 
onorevoli  legazioni  pel  pontefice  summentovato.  Rinunziò  V  abaziale  digni- 
tà nel  4243. 

9.  Lamberto^  nel  di  45  aprile  -e  nel  di  23  settembre  di  quello  stesso 
anno  è  commemorato  in  una  carta  d*  investitura  di  una  vigna  comprata 
da  Adoalda  badessa  di  san  Giovanni  di  Torcello  (3).  Mori  nel  4272  io 
concetto  di  santità. 

40.  Zilio  governò  un  triennio. 

44.  Alberico  fu  eletto  nel  4259:  di  lui  si  trovano  memorie  sino  al  4  268. 

42.  Pietro  //diventò  abate  nel  4269,  mori  nel  4269. 

43.  CrisUno,  detto  anche  Cristiano.  Nel  4269  ebbe  in  legato  da  una 


(i)  I  tre  docameati,  di  cai  ho  parlalo, 
furono  dati  in  tace  dal  Cornaro,£cc/.  TorceL 
monum.^  pari.  I,  pag.  aao,  aaa,  224. 

(a)  Ved.  nella  mia  ChieM  di  Capodi- 
'  sirioy  pag.  7aa   del  ?o].  Vili.  N*  è  portato 


il'  documeulo  da   Fkmiuio  Cornar o,  luog. 
cit.,  pag.  aa6. 

(3)  Qaest*  alto   si   può   leggere  presso 
il  Gorn.,  pag.  a38. 
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Maria  di  san  Giacomo  del  paludo  alcuni  beni,  esfslenU  nel  villaggio  di  Cul- 
tara  nel  territorio  di  Padova  ;  ed  una  casa  ebbe  nel  42T4  per  leslaineDlo 
di  Berta  da  Torcello.  Mori  a' 5  novembre  4285. 
i4.  Rinaldo  governò  dal  4285  al  4288. 

45.  Aimùne  ///,  nello  stesso  anno  4288  io  sussegui:  di  lui  si  hanno 
notizie  sino  al  4295.  Nel  giugno  del  seguente  anno  egli  di  già  era 
morto. 

46.  Bisentone  era  abate  nel  420-^  ed  entrava  al  possesso  di  sessanta 
jugeri  di  terra  in  Casale,  nel  distretto  di  Treviso,  eh'  erano  slati  donala  du 
Andrea  Zane  al  suo  antecessore  Cristino.  Mori  nel  4299. 

47.  Rinaldo  II,  otteneva  nel  1500  addi  25  maggio  un  decreto  dui  ma- 
gistrato del  Piovego  a  favore  del  suo  monastero  per  la  proprietà  di  alcune 
acque:  un  biennio  dopo  mori. 

48.  Pietro  ///gli  venne  dietro  nel  4302. 

49.  Ugo  ne  fu  successore  T  anno  4304  il  quale  dieci  mesi  dopo  mori. 
20.  Bartolomeo  nello  stesso  anno  4304  glifu  sostituito;  ma  non  vi 

durò  che  un  solo  anno. 

24.  Pietro  IV  sottentrò  nelFabaziale  governo  immediatamente  nel  1505. 
Fu  al  concilio  di  Vienna.  Rinunziò  la  sua  dignità  nel  4527. 

22.  Nicolò  II  lo  sussegui  in  quel  medesimo  anno  :  ma,  allontanato  dui 
monastero  per  sostenere  incarichi  affidatigli  dal  papa  Giovanni  XXH,  pose 
in  frattanto  nel  4529  al  governo  claustrale  in  sua  vece  il  suo  antecessore 
Pietro  /F,  il  quale  nel  seguente  anno  mori,  sicché  ne  riassunse  T  ammini- 
strazione il  medesimo  Nicolày  il  quale  Onalmenle  mori  V  apno  1340. 

25.  Ugo  II  governò  per  tre  anni:  mori  sul!' incominciare  del  1344. 

24.  Pietro  F,  fu  eletto  dai  monaci  nel  marzo  dello  stesso  anno  1344 
ed  il  generale  dell*  ordine  loro  ne  approvò  T  elezione,  ignoruvuno  questi, 
che  il  pontefice  Clemente  VI  avesse  riservato  a  se  per  un  biennio  tulle  le 
elezioni  delle  abazie  monastiche.  Tosto  che  Pietro  n'ebLe  notizia,  andò  a 
Roma  :  il  papa  uè  dichiarò  invalida  V  elezione:  poi,  di  autorità  apostolica, 
Io  elesse  abate:  e  così  lo  fu  legittimamente.  Mori  nel  4348. 

25.  Jacopo  nell'anno  stesso  gli  fu  successore,  e  ne  godè  la  dignità  por 
ben  treni*  anni,  nel  corso  dei  quali  fu  onorevolmente  adoperato  dai  popi  in 
apostoliche  nunziature.  La  sua  morie  perciò  dev'essere  fissata  neir  anno 
4  578.  1  monaci  gli  elessero  successore  Giovanni  Lombardo^  carmelilano  : 
ma,  non  essendo  stale   per  anco  rivocate  le  riserve   papali,  il  pontefice 


roi.  IX, 
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Urbano  VI  ne  rigettò  reiezione,  ed  elesse  abate  commeodatario  Frwiice$€o 
Vguccione,  vescovo  di  Faenza. 

26.  Giovanni.  Nel  4585  a*  44  di  ottobre  fu  posto  dallo  atesso  ponl^oe 
al  governo  del  monastero  torcellano,  trasferitovi  dall'  abazia  di  Aqnalunga. 
Alla  quale  elezione  adori  il  senato  nel  seguente  anno,  e  permisegli  di  en- 
trare al  possesso  della  sua  dignità  (4).  Mori  questo  Giovanni  i  primi  di 
deiranno  4390. 

27.  Jacopo  II  Gerardi  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso.  Esiste 
presso  il  Cornaro  il  suo  giuramento  di  fedeltà  al  ponteGce  Bonifazio  IX, 
cui  venerò  legittimo  possessore  della  cattedra  di  san  Pietro,  in  mezzo  alle 
luUuose  controversie  dello  scisma  di  queir  età.  Egli  mori  nel  4599j  nel 
mentre  agitavasi  grave  lite  tra  i  monaci  di  questo  monastero  e  la  famiglia 
Trevisan,  la  quale  sosteneva  per  diritto  di  fondazione  e  di  dotazione^  ap- 
partenere a  sé  la  nomina  e  la  presentazione  dell*  abate.  E  poiché  la  lite 
non  ora  stata  per  anco  decisa,  il  senato  per  diritto  di  sovranità  elesse  il 
nuovo  abate  nelle  solite  forme,  con  cui  solevansi  eleggere  tutti  gli  altri 
prelati  del  dominio  veneziano. 

28.  Pietro  VI  Spirito  fu  reietto,  nel  dlH  aprile  4599.  Era  canonico  di 
san  Marco.  Eccone  il  decreto  : 

4599.  Die  primo  Aprilis.  In  Rogatis. 

•  Quod  in  favorem  et  recommenda tionem  illius,  qui  hab^il  phires 
»  ballotas  possint  scribi  litterae  d.  Papae  et  cardinalibus.in  illa  forma  quae 
»  videbilur  ducali  dominio  prò  abbatia  s.  Thomao  de  Burgundionibas  et 
»  est  capta  per  sex  consiliarios  et  duas  partes  et  ultra  consilii  Rogatonun 
»  et  additionis.  y 

»  Coocurrcntcs  infrascripti  fuerunt  scripti  ad  probandura  suprascriptae 
»  abbatiae  s.  Thoraae  de  Burgundionibus. 

4.  Yen.  vir  fr.  Andreas  Civrono  Glius  nob.  viri  g.  Belleli  Civrani  prior 

s.  AntoDìi  de  Candida. 
2.  Ven.  vir  fr.  Miorinus  de  la  Fontana  q.  £.  Mantredì  ordinis  minorum. 

5.  Ven.  vir  pjcsb.  Petrus  Spirilo  canonicus  S.  Marci. 

4.  Ven.  vir  fr.  Clarius  filius  ^,  Francisci  de  Frasanesco  studens  in 

decretalibus. 
o.  Ven.  vir  fr.  Joannes  Superantio  ordinis  minorum. 


(I)  Può  vcilem  qucslo  d«cr.  del  scnalo  presso  il  Coro., luog.  cil.,  piig.  199. 
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6.  Ven.  vir  fr.  Benedictus  de  Coronellis  abbas  S.  Michaelis  prope  Po- 

lam  poslulatus  per  fratres  et  capilulummonaslerii  de  Bur- 
guodionibus  ad  istam  abbatiaro  ordinis  cistercieosis. 

7.  Yen.  vir  fr.  Joannes  Yictari  filius  s-  Rainutii  abbas  S.  Mariae  de 

Pyrro  ordinis  s.  Benedieti. 

»  Qai  offloes  datis  et  receplis  ballotis  admissi  fueruot  et  reraansit  d. 
u  Petrus  Spirilo,  io  cujus  gratia  litterae  acceptae  a  summo  Ponliflce 
»  fueruot.  t 

Intanto  la  lite  fu  decisa  a  favore  della  famiglia  Trevisau,  la  quale  per- 
ciò, nel  >I404,  morto  T  abate  Pietro  VI,  incominciò  ad  esercitare  il  suo  di- 
ritto di  nomina  e  presenlazionc. 

29.  Jacopo  III,  eh'  era  priore  del  monastero  di  san  Clemente  fu  dello 
da  essa:  il  senato  lo  approvò  il  di  8  luglio  di  quell'anno  e  ne  scrisse  al 
pontefice  Bonifazio  IX  per  la  conferma^  ottenuta  la  quale,  il  doge  Michele 
Steno  diede  all'eletto  V  investitura,  nelle  forme  stesse,  con  cui  Ja  si  dava  a 
tutti  gli  altri  prelati  del  dominio  veneto.  Al  quale  proposito  nei  pubblici 
registri  è  notalo  :  «  MCCCCI.  die  XIV  seplcmbris>  Ind.  XII.  Venerabilis 
»  vir  d  Jacobus  abbas  s.  Tbomae  Burgondiensium  Torcellanae  dioccesis 
»  accepit  investituram  a  sereniss.  D.  Michaele  Steno  duce  Veneliurum  in 
9  ecclesia  sancii  Marci.  »  Fu  Jacopo  111  anche  internunzio  pontificio  nel- 
r  Inghilterra  (4),  donde  reduce  nel  4405  mori. 

50.  Pietro  VII  Bellegno,  monaco  camaldolese  in  San  Mattia  di  Murano^ 
fu  eletto  dai  Trevisan  abate  de' Borgognoni,  nel  4405,  la  cui  elezione  fu 
approvala  dal  senato  e  confermata  dal  papa.  Ma,  pochi  mesi  dopo,  deside- 
roso della  primitiva  soliludine,  pensò  a  rinunziare  la  dignità  abazìale^  Del 
che  accortisi  i  Trevisan,  fecero  le  loro  disposizioni  per  sostituirgli  solleci- 
tamente il  successore.  Elessero  di  fatto  il  domenicano  fr,  Batlisla  da  Sima, 
ed  il  senato  fece  le  consuete  istanze  per  ottenerne  la  conferma  da  Roma. 
Intanto  i  monaci^  appena  Pietro  VII  rinunziò,  si  radunarono  a  capilulo,  ed 
elessero  loro  abate  un  altro  domenicano  fr.  Baronzio  da  Pisa,  ch'era  stalo 
professore  nel  loro  monastero  ;  quindi  ne  presentarono  il  nome  al  nunzio 
pontifizio  residente  in  Venezia,  per  ottenerne  la  conferma.  Non  volle  il 
nunzio  precipitare,  in  un  argomento  cosi  delicato,  il  suo  giudizio  :  perciò 
fece  affiggere  alle  porte  della  chiesa  di  san  Tommaso  di  Torcetto  un  invito 

(i)  Walsìngam.  in  Richar,  lib.  a.  Ved.  il  Coni.,  luog.  cit.,  pag.  2o3. 
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a  chiunque  credesse  averne  diritto,  onde  entro  il  termine  di  tre  giorni  si 
presentasse  al  suo  tribunale  ad  esporre  le  proprie  pretensioni.  Passò  il  ter- 
mine Gssato  senza  che  alcuno  si  presentasse. 

51.  Baronzio  da  Pisa,  nel  4406  addi  8  marzo,  fu  perciò  dichiarato  dal 
nunzio  e  riconosciuta  vero  e  legittimo  abate  di  san  Tommaso  de*  Borgo- 
gnoni. Avvenne  dipoi,  che  il  papa  Gregorio  XII  rigettò  questa  elezione  ; 
ma  poscia  in  vista  dei  molli  meriti  dell*  eletto,  il  di  40  febbraro  4408,  la 
fonfermò  (I).  A  lui  ed  ai  suoi  successori  concesse  il  pontefice  Giovan- 
ni XXlll,  addi  6  giugno  4414,  1'  uso  della  mitra,  del  bastone  pastorale  e 
di  tutte  le  altre  insegne  pontificali,  non  che  il  privilegio  di  beoedire  solen- 
nemente (2).  Mori  nel  4428. 

52.  Gerolamo  Trevisan,  monaco  cistereiese,  fu  eletto  neir  anno  stesso 
dai  giuspatroni  della  famiglia  Trevisan  ;  il  senato  ne  scrisse  a  Roma  il  di 

9  marzo;  il  papa  ne  confermò  la  nomina  a*  18  di  ottobre.  Fu  apostolico 
visitatore  e  riformatore  dei  monasteri  delle  monache  di  santa  Maria  della 
Celestia  in  diocesi  di  Venezia  e  di  san  Matteo  di  Mazzorbo  in  diocesi  di 
Torcello.  Mori  nel  4472. 

55.  Michele  Trevisan,  canonico  regolare  di  san  Salvatore,  fu  quindi 
eletto  dai  giuspatroni  :  mori  nel  4476. 

B4.  Gerolamo  II  Trevisan,  eletto  dalla  famiglia  nel  4476,  essendo  tut- 
tora cherico,  ottenne  la  pontificia  conferma  nel  di  28  marzo  4477,  a  con- 
dizione che  entro  sei  inesi  vestisse  T  abito  monastico  e  vi  facesse  la  clan- 
strale  professione.  Neiranno  4507,  addi  20  ottobre,  il  pontefice  Giulio  II 

10  promosse  al  vescovato  di  Cremona.  Gli  lasciò  tuttavolta  la  libera  am- 
ministrazione dell'  abazia  per  un  quinquennio,  acciocché  potesse  colle  ren- 
dite di  essa  rifabbricare  il  cadente  monastero.  Compiutone  il  lavoro,  vi 
fece  entrare  i  monaci  :  ma  ne  continuò  a  tenere  T  abazia  sino  air  anno 
4  525,  facendola  governare  in  frattanto  da  una  serie  di  priori:  i  quali  furono 

Isaia  da  Gallarate,  nel  4512.  | 

Adriano  de'Delfioni,  nel  4549. 
Luigi  de'  Lomeni,  nel  4522. 
55.  SebasUano  Trevisan,  fratello  dell*  antecessore  gli  fu  surrogato,  lui 
morto,  nel  1525.  Notisi^  che,  vivente  ancora  Gerolamo,  era  stato  nominalo 


(i)  Flain.  Corn.  ne  porla  la  bolla,  laog.  cil.,  pag.  aCi. 

(2)  Anche  quella  bolla  ti  può  federe  presto  il  Corti.,  long.  cit. 
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dal  papa  Leone  X  abate  con  speranza  di  futura  successione  il.  cardinale 
Pisani  veneziano,  il  quale,  consapevole  di  far  cosa  grata  alla  patria  in  la- 
sciando ai  giuspatroni  la  libertà  del  loro  diritto,  rinunziò  spontaneamente 
il  di  42  aprile  dello  stesso  anno  4523.  Perciò  il  papa  approvò  la  scelta  dei 
^Trevisan,  e  dichiarò  T  eletto  Sebastiano  abate  commendatario.-  Egli  resse 
l'abazia  per  mezzo  di  un  priore,  siccome  aveva  fatto  il  fratello  suo.  Nella 
serie  di  venlisei  anni,  che  ne  fu  commendatario,  ebbe  i  priori  seguenti  : 

Giovanni  Tiresengo,  cremonese,  che  lo  fu  nel  4525,  nel  4525  e 

nuovamente  nel  4548. 
Giovenale  de'  Conti,  nel  4550,  e  nel  4555. 
Matteo  Appiani,  milanese,  nel  4555. 
Anselmo  de  Gisi,  nel  4555  e  nel  4544. 
Gaspare  Casati,  nel  4557. 
llarione  Tadino,  nel  4538,  che  fu  di  poi  per  due  volte  generale  di 

tutto  r  ordine. 
Silvestro  Barsello,  nel  4542  ;  il  quale  prestò  gli  estremi  uffizi  di 
religione  al  suo  abate  commendatario. 
36.  Giovanni  li  Trevisan^  elessero  i  giuspatroni  in  sostituzione  al  de- 
funto Sebastiano,  il  di  30  maggio  4544;  ne  approvò  l'elezione  il  pontefice 
Paolo  IH  a'  4  9  del  susseguente  ottobre.  I  priori,  che  ressero  in  nome  di 
lui  laì^laustrale  famiglia  furono  : 
Eliade'Rotari,  nel  4545. 
Mattia  Lassaro,  nel  4550,  il  quale  in  quello  stesso  anno  fu  prò* 

mosso  all'  abazia  di  sant'  Ambrosio  a  Milano. 
Bernardo  de'  Castagnoli^  nel  4552. 
Cornelio  Verrano,  nel  4554. 
Alberto  Rovida,  nel  4555. 
Andrea  Porri,  nel  4557. 
Bonifazio  Sacchi,  nel  4560. 
Teodoro  Castelli,  nel  4565. 
Gregorio  Oscasali,  nel  4566. 
Ottaviano  Rossosi,  nel  4567. 
57.  Guido  Antonio  diventò  abate  nel  4  570,  ed  ebbe  l'approvazione  dal 
papa  Pio  V. 

38,  Pietro  Vili  Trevisan,  sotlentrò  nella  commenda  nel  4578. 

99.  Stefano  Trevisan^  fu  eletto  abate  commendatario  nel  4593.  Nel 
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qua!  anno  medesimo  egli  vendo  ai  monaci  la*sua  casa  abaziale  Bella  con- 
trada di  santa  Margherita,  acciocché  sul  terreno  occupato  da  essa  fabbri- 
cassero un  monastero,  per  trasferirvi  dall' antico  cenobio  di  san  Tommaso 
la  claustrale  famiglia,  la  quote  per  T  insalubrità  dell'  aria  non  poteva  più 
dimorarvi.  Ma  insorte  gravi  difficoltà^  non  potè  aver  effetto  il  loro  contralto. 
Alla  fine,  imperversando  sempre  più  i  danni  delFaria,  comperarono  que  mo- 
naci, nel  4  764,  il  soppresso  monastero  di  san  Cristoforo,  ossia  di  santa  Ma- 
ria deirorto,  in  Venezia,  ed  ivi  trasferironsi.  Né  perciò  abbandonarono  af- 
fatto r  antico  soggiorno  di  Torcello:  vi  si  trattenevano  nelf  inverno,  e 
ritiravansi  a  Venezia  al  sopravvenir  dell'  estate.  E  cosi  a  poco  a  poco  andò 
a  cessare  quella  cospicua  badia,  che  per  cidque  secoli  e  mezzo  era  stata 
uno  dei  più  illustri  ornamenti  delle  veneziane  lagune. 

Del  vescovo  torcellano  Giovanui  VI,  sotto  cui  la  commemorata  abazia 
era  stata  fondata,  non  si  hanno  ulteciori  memorie,  né  si  conosce  1*  sodo 
della  sua  morte.  A  lui  venne  dietro  Buono  Balbi,  nobile  veneziano  arci- 
diacono di  Torcello,  e  pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Egli  nel  feb- 
braro  del  4212  da  un  Lorenzo  pievano  di  san  Marco  di  Acri  riceveva 
promessa  di'annuo  censo  a  favore  della  chiesa  di  san  Marco  di  Bairut  (I), 
e  due  anni  appresso  concedeva  alle  pie  femmine  Calandrina  e  Maria  la 
chiesa  di  san  Mauro  martire  di  Burano,  della  qual  concessione  esiste  il 
documento  presso  rughein  (2).  Mori  T  anno  seguente,  il  di  9  settembre. 
Stbpano  ih  Natali  ne  fu  il  successore.  Prima  di  essere  consecralo  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà  al  suo  metropolitano  Angelo  Barozzi  patriarca  di 
Grado  il  di  20  marzo  4246:  se  ne  può  leggere  il  documento  presso  il 
Cornaro  (5).  Neir anno  seguente,  DtV?  J/;ti/tt /nrf.  F,  sosteniie  l'incarico 
di  delegato  apostolico  in  nome  del  papa  Onorio  III  per  comporre  contro- 
versie insorte  tra  i  canonici  di  Trieste  e  i  monaci  di  san  Giorgio  maggio- 
re (4).  Di  lui  si  trova  memoria  in  una  carta  del  2S  settembre  4245,  e  in 
un  pubblico  alto  del  27  marzo  4246  a  favore  di  Andrea  Vetturi  (5).  Nel 
seguente  anno  4247  collocò  decorosamente  sopra  la  mensa  dell'  altare  il 
corpo  di  santa  Fosca  vergine  e  martire,  il  quale  sino  allora  aveva 


(i)  Ved.  ilCoro.fci:/.  r«ii.,  lom.XIll,  (4)  Append.    «1«1   cod.    del   PwTfgo» 

P«S-  aa4.  pag.  9ga. 

(a)  ItaL  sae,^  tom.  V,  col,  i38i.  (5)  Se  ne  troft  il  docameolo  nell'arch. 

(3)  EccL  TorcelLt  pari.  I,  pag.  71.  di  quel  monatlero. 
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riposato  sotto  la  mensa  medesima.  Ai  giorni  di  lui,  (u  piantato  altresì  il 
convento  di  san  Francesco  detto  del  deserto,  nell'isola,  che  ne  porta  il 
nome,  presso  a  Barano.  É  tradizione,  che  venuto  a  Venezia  circa  il  4220 
il  serafico  patriarca  san  Francesco  d*  Assisi/ approdasse  a  quest'isola  e  vi 
si  trattenesse  alcun  poco:  al  quale  proposito  narra  il  Sanudo,  nella  vita 
del  doge  Pietro  Ziani:  «  San  Francesco  tornando  d'oltre  mare  venne  a 
•  Venezia  sotto  questo  doge.  Il  quale,  trovò  assai  uccelli,  che  cantavano. 
»  nelle  paludi  sopra  i  rami  delle  frasche.  Ed  egli  andato  ivi  col  compagno 
»  stava  in  mezzo  di  loro  e  diceva  le  ore  canoniche  :  comandando  agli  uc- 
»  celli  che  tacessero,  e  cosi  taceano  né  di  li  si  partivano.  E  stette  in  cerio 
»  oratorio,  dove  al  presente  è  fatta  una  chiesa  e  monastero  di  frati,  chia- 
»  mato  san  Francesco  del  Deserto,  appresso  Mazzorbo.  »  E  di  fatto  que- 
st' isola  è  tra  Durano  e  Mazzorbo. alquanto  verso  il  lido  di  sant^  Erasmo. 
Pare,  che  sia  stata,  concessa  ai  francescani  circa  iN555,  perchè  in  qual- 
che documento  di  questo  anno  se  ne  trovano  traccio,  e  ne  parlano  anche 
gli  storici  intorno  a  questo  medesimo  tempo  (4  ). 

Un  documento  del  6  agosto  42^6  commemora  le  premure  del  cardi- 
nale Ottaviano  degli  Ubaldini,  legato  apostolico,  acciocché  il  decano  Eu- 
rico della  cattedrale  di  Treviso,  scacciato  dalla  sua  chiesa  per  le  violenze 
del  tiranno  Ezzelino,  trovasse  provvedimento  di  un  qualche  pievanato  o 
cappellania  nella  diocesi  di  Torcello.  Portò  questo  documento  il  Corna- 
ro  (2)^  ed  ha  le  note  cronologiche  Vili  idus  Augusti  ponti ficatus  domini 
Innocentii  pape  quarti  anno  septimo.  Adum  €st  hoc  in  platea  s.  Marci. 
Dopo  quest'  anno  più  non  si  trovano  memorie  del  vescovo  Stefano.  Sono 
d'avviso  per  altro,  ch'esso  non  fosse  l'ultimo  della  sua  vita,  perchè  non 
se  ne  trova  il  successore  che  nel  4255.  Fu  questi  il  domenicano  fé.  Goti- 
FREDo,  per  cui,  appunto  nell'  indicato  anno,  il  papa  Innocenzo  IV  scriveva 
lettere  di  raccomaodazioDe  a  Matteo  arcivescovo  di  Zara.  Egli  per  altro 
non  prestò  il  giuramento  di  ubbedienza  al  suo  metropolitano,  che  nel  4254 
agli  4  4  di  ottobre  ;  e  se  ne  può  vedere  il  documento  presso  il  Cornaro  (5). 
Ciò  fu  palese  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  invece  lo  disse  morto  in 
quest'  anno  :  ed  ancor  più  lo  fa  palese  il  diploma  del  doge  Reniero  Zen, 
per  cui,  addi  8  dicembre  4256,  confermavagli  la  donazione  di  alcuni  beni 


(i)   Ved.  il  Viaooli,  dell' i7/if.   f^tn.,  (a)  Eccl  TorcelL,  part  I,  p»g.  72. 

lib  .X,  verso  il  line.  (3)  Luog,  cil.,  pag.  73. 
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ofTerti  alla  sua  chiesa  (1).  Né  dì  questo  fr.  GoUfredo  ci  rimasero  uUeriori 
notizie.  Dopo  di  lui  commemora  T  Ughelli  un  Taurano  QtUrini  vescovo  di 
Torcello,  e  dice  di  averne  avuto  il  nome  dalf  archivio  di  questa  chiesa  ; 
ma  poi  soggiunge  egli  slesso,  non  trovarsene  traccia  nei  registri  vaticani. 
Non  so  come  dalf  archivio  torcellano  abbia  egli  potuto  conoscere  questo 
prelato,  menlre  nessun  monumento  di  questa  chiesa  ne  fa  menzione,  né 
lo  trovo  commemorato  neppure  presso  il  Barbaro  né  presso  lo  Zabarella, 
che  scrissero  la  cronologia  della  famiglia  Quirini.  Bensì  nel  giorno  5  di- 
cembre 4259  si  trova  di  già  vescovo  di  Torcello  il  domenicano  fr.  Egidio 
Gallucci,  bolognese,  il  quale  confermava  il  dono  di  un  pezzo  di  terra  con 
adiacente  palude  ad  uso  di  salina,  fatto  al  pievano  ed  al  capitolo  di  santa 
Maria  di  Murano  da  Marino  Spatario  :  ne  sottoscriveva  il  documeoln  : 
Ego  fr.  Egiditu  Bommiensis  Dei  gratta  •  episcopus  TorceUanus  m.  m.  s.  s. 
Ai  giorni  di  lui  fu  promossa  grave  controversia  dal  comune  di  Treviso 
contro  il  comune  di  Torcello,  perchè  un  trivigiano  aveva  usurpato  il  di- 
ritto di  alcune  acque^  le  quali  appartenevano  al  vescovato  torcellano  (2). 
Avvenne  similmente  ai  giorni  di  lui,  che  nel  4272  la  badessa,  di  san 
Marco,  nell*  isola  di  Ammiana^  ebbe  in  dono  il  monastero  di  san  Nicolò 
neir  isola  di  Gandia  :  il  documento  relativo  fu  edteso  per  ordine  di  esso 
vescovo  fr.  Egidio  e  fu  da  lui  sottoscritto  (5).  Due  monasteri  sorsero  nella 
diocesi  di  Torcello,  intorno  a  questo  tempo  :  uno  in  Murano  nel  4280, 
dov'era  la  chiesa  intitolata  a  san  Matteo  apostolo,  cui  cedettero  a  Maria 
Malipiero  ed  a  Marchesina  Soranzo  il  pievano  e  i  preti  di  santa  Maria  (4); 
e  r  altro  nel  4281  in  Mazzorbo,  ove  il  vescovo  stesso  ne  concesse  il  fondo 
alle  monache  cisterciesi  ;  e  quel  luogo  nominavasi  la  Vatverde^  per  cui 
anche  il  monastero  assunse  lo  stesso  nome  (5).  Di  Egidio  si  trovano  memorie 
anche  negli  anni  4282  e  nel  4288,  per  sentenza  pronunziata  dai  giudici  del 
Piovego;  in  causa  di  diritti  controversi  (6).  L' Alidosio  storico  di  Bologna, 


(i)  Anche  questo  diploma  lì  può  leg-  (4)  Se  ne  può  vedere  il  documento  |>res- 

gere  presso  il  Corn.,  pag.  ^f-  so  P  Ughelli,  luog.  cit.,  e  presso  il  Coroiirn. 

(a)  bsisle  iolorno  a  ciò  il  docomenlo  (5)  Anche  questo  docameolo  fu  pubbli- 
presso  il  Curoaro,  trailo  dalf  arcbiyio  Invi-  calo  dalP Ughelli  e  dal  Comaro. 
giano:  ha  la  data  de^ao  loglio  laSS.  (6)  Entrambe  sono  nel  Cod.  del  Pio 

(3)  Lo  si  può  vedere  presso  T  Ughelli,  ^^ego   {  Codex   Poblicorum)    nom.  XVII. 

Ital.  Sacr.,  voi.  \,  col.  1867,  ^  pretto  il  pag.    i33  e   ì^:  la  prima  fu  data  in  tace 

Cornaro.  anche  dal  Comaro. 
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errò  nel  darei  notizia  di  questo  fr.  Egidio^  e  lo  confuse  con  Egidio  arci- 
vescovo di  Candia^  che  mori  a*  8  dicembre  4540  e  fil  sepolto  a  Bologna 
nella  diiesa  di  san  Domenico. 

Neir  anno  4290  a'  27.  di  gennaro  la  sede  era  vacante  :  lo  sappiamo  dal 
pubblico  istromento,  per  cui  Jacopo  da  Molin  vicario  capitolare,  dava  in 
affitto  alcune  terre  del  vescovato  di  Torcello. 

Ignorò  rUghelli,  e  fu  ommesso  anche  dal  Bonoli,  il  vescovo,  che  imme- 
diatamente successe  ad  Egidio-,  Eheico  Conlarini,  già  pievano  di  san  Sil- 
vestro in  Venezia,  poi  canonico  della  cattedrale  di  Treviso.  Se  ne  ha  noti- 
zia dal  necrologio  (4)  di  quel  capitolo,  ove  n'  è  registrata  la  morte  con  le 
parole  seguenti:  Die  XXVHI  octobris  (non  dice  pòi  di  qual  anno  )  obiit 
dom.  Benricm  Ctmtarenw  canonicus  Tarvisinus  et  postea  epieeopue  Torcete 
larnuj  qui  reliquit  sol.  V.  gros.  Cap Da  un  breve  del  pontefice  Urba- 
no IV,  sotto  la  data  di  Orvieto  54  ottobre  4265,  appare^  essergli  stato 
concesso  di  passare  dal  pievanato  di  san  Silvestro  di  Venezia  al  canonicato 
di  Treviso.  Questa  notizia  ci  dà  argomento  a  doverlo  riputare  l'immediato 
successore  di  Egidio  sulla  santa  sede  torcellana,  perchè  se  nel  4265  diventò 
canonico  di  Treviso,  e  dal  canonicato  passò  all'  episcopale  dignità,  non 
poteva  ciò  accadere  se  non  dopo  la  morte  di  quello;  cioè,  dopo  Tanno  4  288, 
e  dopo  altresì  la  suindicata  notizia  della  vacanza  della  sede  medesima.  Bre- 
vissimo ne  fu  il  vescovato^  perchè  nel  di  46  settembre  4294,  Aleborb  dei 
Ricardi,  pievano  di  san  Giovanni  Crisostomo  di  Venezia,  fu  promosso  alla 
cattedra  torcellana.  Egli  nel  4284  era  stato  eletto  vescovo  di  Chioggia,  ma 
non  ne  aveva  voluto  accettare  la  dignità.  Fu  nel  4296  al  concilio  provin- 
ciale di  Grado;  e  nel  4501,  univa  air  arcidiaconato  torcellano  la  chiesa 
di  san  Salvatore  del  Lido  minore,  detto  volgarmente  Lio  piccolo:  se  ne 
può  leggere  il  documento  presso  TUghelli  (2).  Mori  intorno  al  4505  :  nel 
qual  anno  appunto  gli  successe  Feancesco  Tagliapietre,  eh'  era  abate  del 
monastero  di  san  Nicolò  di  Lido.  Della  promozione  di  lui  al  vescovato  di 
Torcello  abbiamo  sicura  notizia  da  una  sentenza  pronunziata  nel  4510 
a'  24  di  settembre,  dal  doge  Pietro  Gradenigo,  ove  leggesi  :  <•  Venit  ante 
»  nostram  praesentiam  nostrorumque  judicum  examinatorum  venerabilis 
»  pater  dominus  frater  Franciscus  olim  Abbas  s.  Nicolai  de  Littore,  nunc 

(i)  Oitìa,  da  un  librar  io  caria  pecora,  inlilolato  Liber  anni^^rsariorum. 
(a)  JiaL  sacr,^  ?ol.  V,  col.  i3^. 

rol.  IX.  73 
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»  episcopus  Torcellanus  quondam  filius  et  solus  commissarias  Jaoolii  Ta- 
»  gliupetra  olim  de  conflato  s.  Pantaleonis  cum  una  testam^ntt  carta,  eoc.i 
Per  la  quale  (eslimonianza  tuttociò  che  dalf  UghelH  e  dal  Comaro  è  detto 
del  vescovo  ra.  Francbsco  Dandolo^  che  ne  fu  il  fiucce8M>re,  e  che  da  loro 
Tu  confuso  con  Francesco  Tagliapietra,  devesì  attribuire  a  questo  sino 
air  anno  1515,  in  cui  egli  mori.  Perciò  a  questo  appartiene  la  notizia  di 
avere  acconsentito  nel  novembre  del  1505  air  erezione  deh  monastero  di 
san  Nicolò  della  Cavana,  prìesso  a  Mazzorbo,  e  di  avere  trovalo  nel  4505 
la  testa  di  san  Teodoro  martire,  che  slava  occultata  nella  sua  cattedrale. 
Ed  anche  il  testamento  fatto  il  giorno  40  gennaro  4542  a  calcolo  vene- 
ziano, ossia  4515  secondo  Tera  comune,  appartiene  al  vescovo  Francesco 
Tagliapielra  e  non  al  Dandolo.  Fu  adunque  il  Dandolo  vescovo  di  Torcdlo 
non  prima  di  queH*  anno;  e  fu  di  breve  durata  il  suo  pastorale  governo, 
perchè,  sotto  il  di  42  febbraro  4544,  gli  atti  della  curia  torcellana  ci  mo- 
strano vacante  il  vescovato  ed  esserne  vicario  capitolare  il  primicerio 
Notale  Naresti  (4). 

Quando  poi  vi  sia  stato  eletto  a  pastore  quel  Dohbrico,  che  fu  io  que- 
sta chiesa  Domemco  F,  e  che  nel  gennaro  del  451^8  ascese  al  patriarcato 
di  Grado,  non  abbiamo  verun  indizio.  Ebbe  successore  su  questa  sede  il 
domenicano  fr.  Tolomo  da  Lucca,  il  quafe^  nel  giorno  17  novembre  4519, 
prestò  giuramento,  di  obbedienza  al  suo  metropolitano  gradese  (2).  Mancò 
egli  poi  al  suo  giuramento  e  ricusò  al  patriarca  la  dovuta  obbedienza,  co- 
sicché^ come  spergiuro^  contumace  e  di  gravi  delitti  manifeetamente  eot- 
pevole^  fu  percosso  di  scomunica.  A  questa  sciagura  avevano  dato  occa- 
sione i  nipoti  e  i  familiari  di  lui,  con  riprovevoli  azioni  e  violeoie. 
Fu  ammonito  prima  dal  patriarca  con  lettere  ;  ma,  non  avendo  voluto 
obliedire,  incorse  nelle  canoniche  censure.  La  sentenza  pronunziata  con- 
tro di  lui  fu  portata  al  concilio  provinciale,  per  essere  esaminata  e 
confermala;  della  quale  raccomandò  il  concilio  stesso  Tesarne  a  Gio- 
vanni de  Butovane  arcivescovo  di  Zara  \  ed  in  fine  raccoltene  tutte  le 
notizie  necessarie  ed  esaminatine  i  testimonii,  risultarono  pienamente 
veraci  le  accuse  portate  contro  di.lui.  Pei-ciò  il  concilio  ne  confènnò  la 
condaùna,  dichiarando,  che  •  nisi  citra  kalendìs  augusti  {delPanno  4524  ) 


(i)  Vcd.  il  Coraaro,    EeeL  TorceiL^ 
(a)  Ne  pttbblioò  PaUo  il  Cornaro,  Inog. 


cit.,  pag.  79.  Di  lai  diiMro  molte  cote  V  D- 
ghelli,  e  P  £charJio  nella  bibliot,  dclP  Ord 
de^  predicatori. 
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\  9  inisericordiaiti  et  graliani  dom.  Patriarcbae  merueril  obUnere^praemissa 

t  9  satiafiBCtìone  condigoa,  qood  denuntielur  excommunicatus  per  lotam 

fi  •  provjQciam  et  patriarchatum  Gradensem:  •  ed  aggiunse  inoltre,  che  t  si 

•  indurato  animo  ad  gratiam  misericordiam  Patriarchaè  non  redierit  i^ 
sarebbero  sopra  di  lui  più  severamente  aggravate  le  ecclesiasUcbe  pene. 
r.  Egli  non  si  piegò  :  ne  fu  quindi  promulgala  la  condanna  di  scomunica  dal 

R.  vicario  ed  amministratore  della  chiesa  torcellana  Vettore  BaraldOy  pievano 

4  di  san  Pietro  di  Mazzorbo,  il  quale  promulgplla  nella  chiesa  di  santo  Sie* 

^  fano,  similmente  di  Mazzorbo.  Eccone  il  documento,  che  contiene  l'intiero 


e 


0 


decreto  sinodale  (4): 

0  «  IN  CHRISTI  N0MI1NE  AMEN.  Anno  Domini  MCCCXXI.  Indictio*- 
^          «ne  lY.  Die  secundo  intrante  mensis  Augusti.  Presentibus  discretis  viris 

>»  dominis  presbyteris  Marco  plebano  ecclesie  s.  Martini  de  Burano,  Marco 

1  »  Volpe  rectore  s.  Bartboiomei  ecclesìarum  de  Majorbio  Torcellane  dioe^ 
f  •  cesia,  Petro  Scarpazo  et  Calo  Cortesio  diete  ecclesie  s.  Bartboiomei 

»  presbyteris,  Marino  Bono  contrate  s.  Petri  de  Majorbio,  Leonardo  Bono 

•  ejus  fratre,  Antlionio  Bellesino  et  Antbonio  Sambadino  contrate  predi- 

•  cte  et  aliis  multis  maribus  et  mulieribus.  Ego  Clemens  Scarpazo  nota- 
f           »  rius  infrascriptus  de  mandato  discreti  et  providi  viri  domini  presbyieri 

»  Vicloris  Baraldo  plebani  ecclesie  s.  Petri  de  Majorbio  Torcellane  dior 
»  cesis  vicarii  et  administratoris  ecclesie  et  episcopatus  Torcellani,  ìbidem 
9  presentis  et  mandantis  inlermissarum  solemnia  inter  epistolam  et  evan* 

•  gelium  publice  et  alta  voce  in  ecclesia  ^.  Stepbani  de  Majorbio  predicla, 

•  coram  clero  et  populi  multitudine,  qui  ibidem  convenerant  ob  reveren- 
»  Uam  festivitatis  B.  Stephani  legi  et  publicavi  quasdam  patenles  lileras 
ji  iategras  et  illeéas  sigillo  ven.  in  Christo  patria  et  domini  dom.  Dominili 
■  Dei  et  aposlolice  sedis  gratia  patriarehe  Gradensis,  Venetiarum,  Dalma* 
»  tieque  primatis  munitas  a  tergo  directas  eisdem  dom.  Vicario  et  admi- 

•  nistratori  ex  parte  ipsius  dom.  patriarehe  Gradensis,  tenoris  infra- 

•  scripli  : 
•  Divina  miseracione  Dominìcus  sancte  Gradensis  ecclesie  patriai*cba, 

»  Veneciarum  Dalmatieque  primas  venerabilibus  in  Christo  fratribus  epi- 
9  scopis  ac  eorum  vicegerentibus  et  dilectis  in  Christo  filiis,  abbatibus, 

(i)  Fa  pubblicato  roche  dal  Cornaro,  cbe  latrasse  dall' archivio  patriarcale.  Ved.  EccL 
Torcetti  pag.  80  e  leg: 
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»  abbatissis,  prioribos,  archidiaconis,  capitalis^  plebanis  et  oeteris  eocle- 
»  sìarum  recloribus  et  prelatis,  et  clero  universi  patriarchatos  Gradensis 
»  salutem,  et  per  meritum  obedientie  Titani  consequi  sempiteraam.  Cam 
*•  nuper  in  nostro  facto  Gradensl  concilio,  foerint  proceaaos  et  aententie 
»  statuU  ordinati  et  promulgati^  io  hac  forma,  ^ìdelicet: 

•  Quia  nullum  malom  debet  esse  inoltom  vel  bonum  irremuneratom, 
n  id  cifco  per  rev.  in  Chri8lo  patrem  et  dom.  Dominicum  patriarcham 
»  Gradensem  exposito  facto  et  expresais  gravamìnibus,  injuriis  ac  exces- 

•  sibus  illatis  ecclesie  Oradensi  et  dignitati  patriarchalt  per  fratrem  Ptiio- 

•  lomeum  episcopum  Torcellanum  et  explicatis  senlentiis  et  processibus 
f  per  ipsum  dom.  Oominicum  patriarcham  aut  ipsins  auctorilate  etmao- 
n  dato  factis  contra  predictum  episcopum,  se  ipsum,  ut  Dominicum,  siios 

•  processus  et  sentencias,  si  ut  homo  peccasset,  ercasset  vel  defecisset 
»  ignorantia,  negligentia  vel  alias  in  quantum  sinit  humana  fragilitas,  sop- 

•  posuit  et  submissit  correctfoni  et  emendationi  predicti  conciiii  ibidem 
»  presentis  pelens  ipsius  auxilium,  consilium  et  favorem.  Com  dictus  epi- 

•  scopus  continue  in  majori  rebeilione  persistat  contempnens  et  derideos 

•  jurisdictionem,  statum  et  digiiitatem  Gradens^  et  episcopatum  destruat 
»  ac  dissipet  Torcellanum  ;  et  tunc  illioo  de  yoluntale  locius  conciiii  pre- 

•  dicti  adsurrexit  rev.  in  Cbristo  pater  dom.  Johannes  electos,  confirma- 
>»  tus  et  consecratus  in  archiepiscopum  Jadrensem  dicens,  quod  conci- 
li lium  volebat  super  dictis  et  propositis  taro  injuriis,  excessibus.  et  gra- 
n  vaminibus,  quam  sententiis  et  processibus  predictis  consulte  deliberare 
»  et  lecto  instrumento  fldelitatis  juramenti  prestiti  per  dicium  episcopum 

•  dicto  domi  patriarcbe  et  ecclesie  Gradensi,  in  quo  Inter  cetera  ccmti- 
»  netur,  quod  idem  episcopus  omni  anno  Gradum  personaliter  in  fasto 

•  sanctor.  Befmacore  et  Fortunati  venire  tenetur  :  similiter  etiam  ad  sy- 
»  nodum;  et  prò  catbedratico  omni  annodare  tenelur  et  solvere  ecclesie 
»  Gradensi  quinque  solidos  parvorum  et  non  venerit  postquam  fuit  epi- 
n  scopus  nec  solverit,  nec  excusationem  aliquaro  pretenderit,  nec  excu- 
«  satorem  etiam  destioaverit,  propter  que  predictum  Concilium  pronun- 
»  ciavit  ipsum  episcopum  absentem,  eontumacem  et  etiam  periurii  labem 

•  incurrisse  et  periurii  esse  crimine  irretitum,  ac  etiam  alio  instrumento, 
»  ex  cujus  tenore  et  aliis  probalionibus  legitimis  de  multiplici  perjurio  di- 
»  ctus  convincebatur  episcopus,  et  lecta  etiam  confessione  ipsius  episoopii 
»  aliquibus  attestationibus  et  dictis  lestium  super  dilapidatione  notoria 
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»  facti  etiam  permaneDlis  et  mala  admioistratione  spirilualium  et  lempo- 
»  l^lium  ecclesie  et  episcopalus  Torcellani  et  aliìs  quampluribus  defecti- 

•  bus^  excessibus  et  crimioibus  predicti  episcopi  et  suorum  ac  infamia 

•  prediclorum  presertim  vulaerifi  mortalis  illati  per  familiarcs  et.nepotes 
»  dicU  episcopi  in  Jaoobum  diaconum  ecclesie  s.  Apollenaris  de  Veoettis 

•  Duocium  jaratum  specìalem  dicti  dom.  palrfarcbe,  quod  tuoc  eidem  epi- 

•  scopo  una  cum  Laurenlio  colica  dicti  Jacobi  vulnerati  litleras  ciiato- 
»  rias  dicti  dom.  patriarche,  super  suis  excessibus  et  crìminibus  presenta- 
»  verat  et  sententiis  ac  proeessibus  predictis.  Habita  postmodum  per  di- 
»  ctum  sanctum  concilium  super  predictis  deliberatione  diligenti,  et  omnl- 
»  bus  mature  pensatis  cum  de  quam  pluribus  prediclorum  condepnalione 
»  dignorum  experientie  palpate  evidentia  pluribus  episcopis  et  allis  perso- 
»  nis  notabilibus  in  dicto  concilio  existentibus  manifestissime  ac  dilucide 
»  constaret  diffioiendo  et  seotenlialiter  statuendo  senlentias>  processus 
»  per  eumdem  dom.  patriarcbam,  Tel  ejus  aucloritate  et  mandato^  patres 
»  laudaverunt,  approbaverunt,  et  raltificaverunt  ojnni  modo  et  forma  qui- 
»  bus  melius  possunt.  Prediclumque  episcopum  Torcellanum  inobedieniem 
»  perjururo  et  contumacem  anatbematixayerunt.  Et  ut  dicti  processus  et 
»  sentenlie  observentur  perpresens  statutum  ordinaverunt  propter  ejus 
t  rebellionem,  pertinatiam,  obstinatìonem  in  augmenlum  pene  nisi  citra 
»  kalendis  Augusti  proximi  yenturi  misericordiam  et  gratiam  dicti  dom. 
»  palriarche  meruerit  obtinere  premissa  satisfactione  condigna,  quod  de- 
»  nuneiarelur  excommunicatus  per  totam  provinciam  et.patriarebalum 

•  Gradensem  ipse  episcopus  et  eidem  adherentes  vel  obedieotes,  seu  dantes 
9  auxilium,  consilium,  vel  favorem,  directe  vel  indirecte,  publice  vel  oc- 
»  culle,  quovis  modo  vel  quesito  colore^cujuscunque  status  aut  conditionis 

•  existant  etiam  si  episcopali  folgeant  dignitate  centra  dictum  dom.  pa- 
»  triarcbam  ejusque  jurisdictionem  aut  dignitalem  vel  processus  seu  seo- 
»  tentias,  ac  etiam  eos  qui  adbeserunt,  vel  adherebunt,  obedieruot  vel  obe- 
»  dient,  dederuot  vel  dabunt  atixilium,  consilium  vel  favorem  quovis  modo 
»  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  quos  dictus  d.  patriarcba  specialiter 
»  duxerit  nominandos.  Et  nichilominus  civitas  Torcellana  ex  tunc  scilicet 
»  a  kalendis  Augusti  eo  ipso  quamdiu  idem  episcopus  sic  excommunicatus 
»  vel  rebellis  babitaverit,  moramque  traxerit  in  Torcello,  sic  ecclesiastico 
9  supposila  ioterdiclo  et  sic  interdicta  sit  modo  simili  quelibet  parocbia, 
»  monasterium,  ecclesie  et  quavis  loca  patriarcbatus  Gradensis  quamdiu 
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ÌD  ea  Tiierlt  et  personaliter  eititeril  episcopU{i  nominatus  ;  Et*  si  dictn^ 
episcopus  induralo  animo  ad  gratiam,  et  misericordiam  prelati  d.  pa- 
triarche  ut  supra  non  r^ddierit  post  mensem  Augusti  predictum  nequeat 
per  alium  quam  per  dictum  patriarcbam  Dominicnm  domtaxat  yel  ejud 
superiorem  absolulionis  beneflcium  obtinere  preterquam  in  mortis  arti- 
culo,  celeri  vero  supradictl  qui  adbeserunt,  adberent^  vel  adherebunt, 
obedierunt,  obediunt,  yeì  obedient,  dederunt,  dant,  vel  dabnnt  auxi^ 
lium,  consilium,  vel  favorem  aut  quin  preMas  ordinationem,  stalulunì 
ac  sententiam  effectualiter  executionem  consequanlur  ìmpedierint  auxi- 
lio,  Consilio  vel  favore  aut  quoXris  modo,  Qt  supra,  si  infra  dnos  menses 
bon  redierint  ad  graliam  et  misericordiam  dicti  d.  patriarcbe  satisfa- 
ctione  eondigna,  si  persone  seculares  aut  laicales  fu^iut,  qui  eo  ipso 
sint  excommunicate  nequeant  per  alium  quam  per  dictum  d.  patriar- 
cbam Dominicum  dumtaxat  vel  ejus  superiorem  absolvi  preterquam  in 
mortis  articulo.  Sì  vero  sint  ecclesiastice  persone,  quod  eliam  ipso  facto 
sint  excommunicate,  ab  officio  et  beneficio  per  trienium  sint  suspense 
et  inhabilés  ad  quemvis  ordinem  offltium  vel  beneflcium,  personatam 
vel  dignitatem  etiam  episcopaìem  obtinendo.  Et  insuper  ad  predictorum 
roborationem  et  observationem  et  executionem  predictum  sanctum  con- 
cilium  congregatum  dederunt  et  concessenint  super  predictis  et  eorum 
quolibet  plenam  potestatem  predicto  dumtaxat  dom.  Dominlco  patriar- 
cbe presenti,  consentienti  ef  acceptanti  absolvendi,  relaxandi,  dispen- 
sandi  ac  omnia  supradicta  et  eorum  quodiibet  exequendi  rebelìes,  con- 
tradiclores  aut  impeditores  seu  conlrarium  facièntes  compellendi  et  pu- 
niendi  prout  et  in  quantum  òmni  modo  et  forma  quibus  ipsum  sanctnm 
concilium  congregatum  facere  posset  eidem  d.  patriarcbe  in  omnibus 
predictis  et  circa  predicta  fiendis,  ac  singulis  predictorum  cum  omnibus 
accessoriis^  connexis,  pertinenliis  et  dependenttis  suis  committentes  tota- 
liter  vices  suas.  Quo  circa  auclorilate  et  polestale  predictis  roandamus 
districtius  sub  virlnte  sancte  obedientie,  ac  sub  interminatione  divini 
judicii  injungentes  vobis  ven.  fratribus  episcopis  vel  vestras  vices  gerea- 
tibus,  vicartisque  capitulorum  ecclesiarum  vacantium,  quatenus  predi- 
ctos  processus  et  sententias  eOéctualiter  observantes  in  vestris  calbe- 
dralibus  ecclesiis  per  singula  diebus  dominicis  et  festivis  publicetìs  et 
faciatis  per  abbales,  plcbanos  et  alios  ecclesiarum  rectores  vobis  sobje- 
ctos  in  suis  ecclesiis  prout  expedierit  publicari  ac  etiam  observari, 
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*  vobisque  abbètibusyplebaais  et  celeris  sopradiclis  ac  omoibas  Cbristifide- 
»  libus  ut  prediclos  prooessus,  prout  ad  vos  et  vestrum  quemlibet  perii- 

*  nuerìt  publicetìs  diebua  dominicis  et  festiyis  inviolabililerque  observetis 
»  et  faciatis  ab  aliis  observari  taliter  ut  ad  vos  de  obedientia  et  solicitu* 

*  dine  commendare  merito  valeamus.  Datum  apud  Gradum  die  XIX  mensis 
»  Julii.  Iodi(;tiooe  quarta. 

»  Presentes  autem  literas  vobia  preseutataa  latori  earum  precipimufi 
»  restituì,  ut  aliis  similiter  valeant  presentari. 

»  Et  deinde  subsequenter  lectia,  exposìtis  et  publicatis  dictia  litteris  : 
>»  Ego  idem  notarius  infrascriptua  de  mandato  dicti  d.  vicarii  secondum 
»  illarum  conlinentiam  litterarum  denunciavi  dicium  d.  fr.  Plolomeum 
»  episoopum  Torcellanum  excommunicatum  et  anatbematizatum  et  civita- 
>»  tem  Torcellanam  ecclesiastico  suppositam  interdicio  et  quamcumque 
»  parochiam  monasterium  et  ecclesias  et  quevts  loca  quamdiu  in  ea  fuerit 
»  et.personaliter  extiterìt  episcopus  nomioatus.  Item  denunciavi  excom- 
9  municatos  presb.  Jacobum  dictum  arcbipresbyterum  Torcellanum  no- 
9  minatum  et  ezpresse,  et  magislrum  Fredericum  apostatam  de  Senis, 
»  Pucanellum,  Collutium,  et  Landutium  familiares  et  nepotes  dicti  epi- 

*  scopi  Torcellani  tanqnam  fautores  et  obedìtores  ejusdem  episcopi  el  sibi 
»  adherenles  et  faventes  et  parantes  auxilium,  consilium  et  favorem.  Et 
9  generaiiler  omnes  alios  cujuscumque  condilionis  el  status,  qui  eidem  d. 
»  episcopo  in  tanta  rebellione  et  contumacia  exislenti  preberent  vel  darent 

*  auxilium,  consilium  vel  favorem  quovis  modo  juxta  dictarum  litterarum 
9  tenorem  et  prout  et  sicut  dictus  d.  vicarius  a  dicto  ven.  patre  d.  pa* 

*  triarcba  Gradensi  sua  et  dicti  concili!  auctoritate  receperat  in  mandatis 
9  et  tamquam  excommunicatte  haberi  et  reputari  et  ab  omnibus  tirtius 

*  evitandos  quousque  ad  mandata  ecclesie  concilia,  prefacti  et  dicti  d.  d. 
»  patriarcbe  redierint  et  absolutioois  beneficium  meruerint  oblinere. 

"  LeclCy  exposite  et  pubiicate  fuerunt  diete  littore  et  denuntiate  fue- 
9  runl  in  ecclesia  predicta  s.  Stephani  cum  campanarum  pulsatione  et 
»  candeìiis  accensis  et  extinctis  publica  et  alta  voce. 

•  L.  S.  Ego  Glemens  Scarpazo  olim  filius  Thome  Scarpazo  de  Majorbio 

»  imperiali  auctoritate  notarius  hiis  omnibus  interrui  et  prc- 

•  dictam  publicationem  etdenunciationem  feci  de  mandaloque 

9  dicti  d.  vicari!  scrìpsi  et  in  publicam  formam  redegi.  >• 

Cousta  dagli  atti,  eh'  esistono^  essersi  pentito  il  vescovo  Tolomeo  ed 
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essere  stalo  riammesso  all'esercizio  del  suo  pastorale  minislero.  Di  tutta 
questa  vicenda  che  gli  toccò,  non  ebbe  notizia  V  UgbeHi  ;  perciò  egli  si 
trattenne  soltanto  a  commemorarne i  pregi  di  letteratura  odi  studio, per  cui 
ebbe  nome  celebre  tra  i  domenicani.  Nò  di  ciò  ebbe  notizia  nq>pure  il  suo 
continuatore  Coleti  -,  e  neppure  il  Bonolì,  che  scrisse  là  storia  dei  tcscoyì 
torcellani.  Sbagliò  inoltre  T  Ughelli  dicendo,  che,  sebbene  non  sappiasi  in 
qual  anno  sia  morto  il  vescovo  Tolomeo,  pure  si  ba  notizia  che  nel  4522 
venivagìi  eletto  successore  quel  fr.  Egidio  Gallucci,  che  fu  vescovo  di  que- 
sta chiesa  nel  4259.  Ma  chiunque-  ne  sia  stato  il  successore  dev'essere 
posticipato  di  sei  anni.  Sappiamo  infatti  dai  documenti,  che  si  conoscono, 
avere  lui  oltrepassato  V  anno  452S;  e  dalle  notizie,  che  ce  ne  dà  il  Mura- 
tori (II,  ci  è  fatto  inoltre  palese, essere  lui  nato  nel  4256  ed  avere  vissuto 
92  anni.  Dunque  se  ne  deve  segnare  la  morte  nel  4528.  Tra  i  documeoti, 
che  conosciamo,  sono  da  commemorarsi  il  giuramento  di  obbedienza,  che 
a  lui  prestò,  nel  4525,  addi  44  settembre,  Briola  Geno,  o  Zeno,  badessa 
di  sani'  Antonio  di  Torcello  (2),  e  la  facoltà,  da  lui  impartita  a  Petrociao 
abate  di  san  Cipriano  di  Murano,  il  di  26  ottobre  4524,  di  assolvere  dalle 
censure  Marco  Pitato,  prete  di  santo  Stefano  in  quella  stessa  isola;  la  quale 
assoluzione  impartì  Patrocino  il  di  28  dicembre  deiranno  seguente.  L'atto 
della  facoltà  impartita  e  T  esecuzione  relativa  contengonsi  tra  le  carte  dei- 
r archivio  di  san  Giorgio  Maggiore:  e.l* uno  e  l'altra/sono  tuttora  inediti; 
perciò  piacemi  di  trascriverli  : 

«IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Nativitatis  ejusdem  millesimo 
»  trecentesimo  vigesimo  quarto  Indictione  septima,  die  vlgesimo  seilo 
»  mensis  Octobris.  Noverint .  universi  presens  instrumentum  publìcum 
0  iaspecluri,  quod  nos  frater  Ptbolomeus  miseratione  divina  ppiscopus 
n  Torcellanus,  supplicato  nobis  humiliter  per.dilectum  nobis  presbyterum 
•  Marchum  Pitato  ecclesie  sancii  Stephani  de  Murano  nostre  Toroellane 
»  dyocesis,  quod  cum  ipse  de  anime  sue  salute  sollicite  cogitans,  iimen- 
n  tem  se  propter  quarundam  ecclesie  sue  predicte  et  concilii  Gradensis 
»  ac  noslrarum  synodalium  constitutionum  transgressionem  excommuni- 
»  cationis  et  suspensionis  ab  offitiis  et  beneficiis  sententias  in  ipsarum 
»  constitutionum  transgressores  promulgataa  generaliter  incurrisse,  sibi 


(i)  Rer,  lial  ScripLy  tom.  XI,  pag.  743- 

(2)  Ne  porlo  il  testo,  prcMo  V  Ughelli,  Ital,  saer^  tom.  V,.col.  iSga,  il  Bonolì. 
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B  digoaremor  de  oportuno  remedio  providere,  de  cireurospeclìoDe  el  ecien- 
»  lia  v^D.  viri  Domioi  domoi  Petrocioi  abbalis  moDaslerìi  saocti  Cypriaoi 
»  de  Murano  predicto  pleoam  io  Domino  fiduliam  obtinentes,  eidem  do- 

•  mino  abbati,  quod  tam  in  foro  peoitenliali  predìeti  presbiteri  Marchi 
»  conressìone  audila,  quam  etiam  in  foro  juditiali  ejus  petitione  et  supplì- 
9  catione  intellecta  ipsum  presbiterum  a  premissis  excommunicationum  et 
»  fiuspensionum  senlentiis  et  aiirs  quibuseumque  sententiis,  quas  usque  ad 
n  presentem  dìem  incurrisset,  quarum  absolulio  seu  dispensatio  ad  nos 
»  pertinere  noscatur,  absolvere  valeat  simpliciter  et  ad  cautellam,  et  cum 
n  eo  eliam  dispensare,  prout  conveniens  videbit,  plenarie  conmiclimus. 

•  Viees  nostras  mandantes  Bonifotio  notarlo  infrascripto,  quod  de  hiìs 
»  conficeret  presens  publicum  instrumentum.  Actum  in  episcopali  palatio 
»  Torcellano,  presentibus  presbileris  Nalale  ecclesie  sanate  Marie  de  Mu- 
yf  rano  et  Catherino  canonico  majoris  ecclesie  Torcellane,  ac  Jacobodlcto 
»  Potinello  quondam  domini  Conradi  de  Branchasechis  de  Luca  testibus 
»  vocatis  et  rogatìs. 

9  Et  ego  Bonifatius  quondam  Bonafidei  de  insula  monasteri!  sancii 
«  Benedicti  de  Padolyrone  publicus  imperiali  aiictoritate  notarius  premis- 
j»  sis  omnibus  et  singulis  interfuì  et  rogatus  scripsi,  signumque  meum 
»  apposuì  consuetum.  » 

•  IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Incarnalionis  ejusdem  Millesi- 
B  mo  Trecentesimo  vigesimoquinto  Indictione  octava,  die  Sabbati  vigesimo 
»  octaTO  roensis  Decembris.  Noverint  universi  presens  instrumentum  pu- 

•  blicum  inspecturi,  quod  nos  Petrocinus  Dei  et  apustolice  sedis  gratia 
»  abbas  monaslerii  sancii  Cipriani  de  Murano  Torcellanedyocesis  a  vene- 
»  rabili  palre  domino  fralre  Ptbolomeo  dignissimo  episcopo  Torcellano 
»  commissione  plenaria  nobis  facla^  ut  palei  publico  inslrumento  scriplo 
»  manu  Bonifalii  nolarii  infrascripli,  quod  ab  omni  sentenlia  et  senlentiis 
»  excommunicationis  el  suspensionis  ac  senlentiis  aliis  quibuscumque  pos^ 
»  semus  absolvere  presbiterum  Marchura  Pilato  ecclesie  sancii  Slepbani 

•  de  Murano  predicto,  et  cum  eo  etiam  dispensare  tum  in  foro  penitenliali 
u  quam  juditiali  el  simpliciter  et  ad  cautellam  prout  sicut  ad  iurisdiclio- 
»  nem  el  officium  dicti  domìni  episcopi  noscitur  pertinere.  Auditaque  in 
»  foro  pcnilentiali  conTessione  ipsius  presbiteri  Marchi,  nobisque  postmo- 
»  dum  supplicato  per  eum  in  foro  judiciali,  quatinus  si  quam  vel  si  quas 

roi.  jx.  ^ 
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■  excommunicaltonis  vel  suspeosionis  ab  ofGtiis  ye\  beneficiis,  seu  etiam 
»  ab  ulrisque  sentenliam  vel  senleotias  intrando  clauslra  et  -  monasteria 
j»  mooiaiium,  portando  arma,  vel  ipaa  arma  conlra  aliquem  exercendo, 
»  non  tamen  percuUendo,  seu  mulieres  suspeclas  in  domo  et  preserlim 

•  Donatam  de  Yenelìis,  vel  notorias  concubinas  tenendo,  quas  tamen 
»  omnioo  nunc  expulerit  vel  coreizando  etiam  incurrìsset  usque  ad  diem 
»  commissionis  prediole  contra  constitutiones  concilii  Gradensis  vel  ec- 
»  clesie  Toreellane  ipsum  absolvere  digoaremur.  Attendentes  qaod  saocta 
n  maler  Ecclesia  non  claudit  gremium  reddeanli,  considerata  ipsins  presbi- 
»  teri  Marchi  contritione,  receploque  ab  eo  juramenlo  de  parendo  man- 
9  dalis  nostris,  prò  tribunali  sedenles  prelibatum  presbiterum  secundum 
»  quod  per  eum  ut  premici! tur  exlilil  supplicalum,  ab  omnibus  et  siogulis 
»  sententiis  supradiclis,  sì  quas,  et  quas  propter  premissa  vel  eorum  ali- 
9  quid  incurrìsset,  sententialiter  juxta  formam  ecclesie  et  commissionis 
B  predicle  absolvimus  in  hiis  scriptis  et  injuncta  penitenlia  salutari  super 

•  qualibet  pena,  que  propter  premissa  sibi  posset  imponi  secundum  rigo- 
9  rem  juris,  misericorditer  dispensamus.  In  quorum  testimonium  hocpu- 
»  blìcum  instrumentum  per  Boniracium  notarium  infrascriptum  fieri  jus- 
»  simus,  per  quod  predictus  presbiler  se  deffendere  valeat  a  jaculis  emu- 
li lorum.  Actum  in  monasterio  sancti  Cipriani  predicto  presentibus  fralre 

•  Naturali  monacho  monasteri!  sancti  Bartholomei  propeFerrariam^presr 
»  bitero  Natale  ecclesie  sancte  Marie  de  Murano  predicto  et  aliis  ad  bec 

•  vocatis  testibus  et  rogali». 
9  Et  ego  Bonifatiùs  quondam  Bonafidei  de  ìnsula  Monasterii  sancti  Be- 

9  nedicti  de  Padolyrone,  publicus  imperiali  auctorìtate  notarius^  premissis 
9  omnibus  et  singulis  inlerfui  et  rogatus  scripsi,  signumque  meum  apposoi 
I  consuetum.» 

Cotesto  abate  Petrocino  lo  vedremo  più  tardi  vescovo  di  Torcello, 
donde  poi  passò  all'arcivescovato  di  Ravenna.  Qui  intanto  dev'essere 
escluso  quel  tv,  Egidio,  che  v'  inseri  V  Ugbelli  -,  ed  immediato  successore 
di  fr.  Tolomeo  Fiadoni  ci  si  presenta  un  altro  domeni<?ano  bolognese,  fk. 
BiaTOLOMEo  Pasquali,  discepolo  di  san  Tommaso  d'  Aquino,  e  maestro  del 
sacro  palazzo.  L' Ugbelli  lo  disse  de  PiscalU;  il  Cornaro  più  esattamente 
4e  Paschalibus.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  dati*  anno  4328  al  1335: 
fu  presente  al  concìlio  provinciale  di  Grado,  nel  1530,  e  concesse  iodul- 
I   genze  a  chi  avesse  largito  limosine  per  la  fabbrica  della  chiesa  dì  san 
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Giovanni  evangelista  presso  a  Yalva^one^  in  diocesi  di  Concordia.  £  nel-' 
r  anno  slesso,  il  di  22  maggio  acconsenti,  che  il  convento  di  san  Jacopo 
di  Murano^  abbandonato  dai  frati,  fosse  assegnato  a  Gabriela  monaca  di 
santa  Maria  degli  angeli,  per  fabbricarvi  il  suo  chiostro.  Ed  altre  notizie 
ancora  hannosi  di  lui  (I)  sino  aN355.  Nel  qual  anno  mori  in  Venezia,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo  a'  santi  Giovanni  e  Paolo  :  n*  è  in- 
dicato il  luogo  dall'epigrafe: 

MCCCXXXV.  HIC  JACET  D.  FR.  BARTHOLOMAEVS 
ORDINIS  PRAEDICATORVM  EPISCOPVS  TORCELLANVS 

Sbagliò  r  Dghelli  dicendolo  vescovo  di  Torcello  sino  air  anno  4335,  e 
poscia  affermandolo  arcivescovo  di  Armenia  (  dì  qual  sede  poi  non  lo  dice, 
quasiché  TArmenia  avesse  una  sola  sede  arcivescovile).  E  l'epigrafe  recata, 
e  la  testimonianza^  di  cui  esisteva  T  atto  neir  archivio  torcellano,  di  chi  lo 
vide  morto  e  ne  fu  presente  al  seppellimento,  smentiscono  T  asserzione 
del  dotto  autore  dell'  Italia  sacra,  il  quale  forse  lo  confuse  col  domenicano 
fr.  Bartolomeo  dà  Bologna^  che  in  altro  tempo  fu  vescovo  di  Nahgivàn 
neir  Armenia.  Cn  altro  domenicano,  che  fu  invece  vescovo  di  Chiogj^ia, 
inserì  Y  Dghelli  nella  sua  serie,  subito  dopo  il  frale  Bartolomeo  :  ma  \  in- 
ganno suo  derivò  dall'  averne  avuto  T  epigrafe  sepolcrale  sbagliata^  ed  in- 
dicante episcopus  Torcellanus,  invece  che  episcopus  Clodiensis.  Questi  fu 
un  fr.  Michele,  il  quale  tuttora  giace  sepolto* a' santi  Giovanni  e  Paolo,  nel 
coro,  e  se  ne  può  verificare  da  ognuno  lo  sboglio.  Successore  bensì  del 
Pasquali  fu,  nel  4335,  il  veneziano  Jacopo  Morosini.  Di  lui  si  trova  men- 
zione il  di  ultimo  di  marzo  4338,  neir  investitura  concessa  in  suo  nome 
al  prete  Marco  Pilato,  eletto  rettore  della  chiesa  di  santo  Stefano  di  Mu- 
rano; quello  slesso  Marco  Pilato  commemorato  di  sopra,  che  il  vescovo 
fr.  Tolomeo  aveva  fatto  sciogliere  dalle  censure  :  Tatto  dell  investitura  è 
portato  dal  continuatore  dell' Ughelli  (2).  E  nel  di  7  seltembre  4539,  in 
qualità  di  apostolico  delegato  in  nome  del  papa  Benedetto  Xlf,  assolveva 
dalla  scomunica  Corrado  de*  Braroaseschi  decano  della  cattedrale  di  Tre- 
viso, e  la  città  stessa  di  Treviso,  come  appare  dal  documento,  che  si  con- 
serva nell'archivio  di  quel  capitolo,  e  che  fu  pubblicato  da  Flaminio 

(i)  Presso  il  Cornaroj  Eccl,  Torcell,  (2)  liaL  sacr.  col.  1397  del  lem.  V. 
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Cornare  (!)•  Menlr'egli  era  vescovo,  ranno  4545,  rimase  preda  delle 
fiamme  il  celebre  monastero  di  san  Giovanni  Evangelista  di  Torcello,  dalle 
cui  rovine  nel  seguente  anno  risorse,  più  elegante  e  grandioso:  vi  fu  per^ 
ciò  collocala  neir interna  parete  T epigrafe: 

QyjiDRiGENTA    TRXBVS    JYNCTIS   POST    HtLLB    T&EG^NTOS 

Papa  Clemente  tvicg  sexto  pontificante 

DaNOVLEAB    PEOLJS    ANOEEA    RITE    DTGANTE 

Et  Maveocemo  Jacobo  tvnc  peaesvlb  digno 

ToaCELLl    S.    EEAT,    PBTDENS   BEAT   ThOMASINA   VeNBEO 
AbBATISSA   loci,    SiHEON    QVOQTB    DaRDVLTS    HTJV8 
PaOCTEATOa   FIOVS,   aVANDO    IGNE    CEEMATYE, 

Anno  qvi  seqyittb,  speciostm  qvod  eenotatyr. 


Mori  il  vescovo  Morosini  il  di  7  maggio  4551  e  fu  sepolto  nella 
tedrale.  con  V  iscrizione  : 


cattedrale,  con  T  iscrizione  : 


sua 


niC  lACET  INCLVSVS 

REVEREND.  IN  CHRISTO  PATER  ET  D. 

DOMINVS  JACOBVS  MAVROCENVS 

QVONDAM  EPISC.  TORCELLAN. 

QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI 

MCCCLI 

DIE  SEPTIMO  MENSIS  MAJI 

CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PAGE.  AMEN. 

Fu  successore  di  lui  il  ferrarese  Peteocino  Casalesco>  monaco  beoe- 
dettino  abate  del  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano,  e  che  aveva  so- 
stenuto altresì  T  ufficio  di  vicario  generale  del  vescovo  suo  antecessore. 
Vi  fu  eletto  il  di  IO  giugno  dello  stesso  anno  4551,  e  si  trovano  memorie 
di  luì  sino  al  4562  negli  atli  conservatici  dal  Cornaro.  Nel  detto  anno  fu 
promosso  air  arcivescovato  di  Ravenna.  Qui  Y  Ughelli  collocò  quel  Leo- 
nardo Donalo,  che,  per  le  ragioni  alla  sua  volta  esposte,  dev'  essere  antici- 
pato di  due  secoli.  Escluso  adunque  il  vescovo  Leonardo,  nello  stesso 
anno  4562  troviamo  surrogato  a  Petrocino  il  vescovo  fé.  Giovanni  VII  :  e 
ne  abbiamo  sicura  notizia  dall'  istrumento  della  fondazione  del  ponastero 

(i)  Eecl.  TorceU.^  pag.  85,  della  pari.  I. 
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di  saaBerDardo  di  Marano^  avvenuta  ilnno  a  Nativitate  Domini  MCCCLXIF. 
Indici,  XV,  die  Sabbathi  XII  mensis  Novembris;  nel  qual  anno  appunto, 
venerab,  in  Chrislo  pater  D.  D.  Bonincontrius  Dei  et  aposiolicae  sedis 
gratta  Abbas  tnonasterii  $.  Cypriani  .  .  .  vicarius  in  temporalibus  et  spiri- 
tualibus  reverendiss.  t»  Ckristo  patris  et  D,  D.  Fr,  Joannis  eadcm  gratta 
episcopi  Torcellani,  concedeva  permissione  a  Filippa,  vedova  di  Jacopo 
Leze,  di  piantare  un  convento  di  suore  agostiniane  (1). 

Non  visse  il  vescovo  fr.  Giovanni  che  quattro  anni  appena  nel  pastorale 
governo:  il  di  45  gennaro  >I567  gli  veniva  eletto  successore  Paolo  111  Ea- 
lardo,  ch'era  il  prevosto  della  cattedrale  di  Faenza.  Di  lui  esistevano  me- 
morie particolarmente  nell'archivio  civico  di  Torcello  sino  all'ottobre  del- 
l'anno 4372.  Mori  prima  del  maggio  4374,  giacché  nel  di  I  del  detto  mese 
n'era  vacante  la  sede.  La  qual  cosa  è  attestata  dall'antica  iscrizione,  che 
esisteva  sulla  facciata  della  chiesa  di  santo  Stefano  di  Murano,  del  tenore 
seguente: 

MCGCLXXIIII  .  ADI  .  XIIII  .  DÀvaiL. 

FO    TROVADO    .    I   LA    PREXBNTB  .  GlBXIA  .  DEL 

Santisimo  .  PaoTOMABToas  .  Stefano*  .  dy- 

XSZITO  .  E  OLTRA  CORPI  .  DE  SaNTI  .  MAR- 
TORI .  PER  LO  VeRERABELE  .  HOMO  .  MISIER 
PRE  .  MaFIO  ,  FRADELO  DELLA  GlXEXIA  PLO- 
VAR  .  E    LA   DITA  .  GlBXIA  .  DAPVO  .    ADI   PRIHO^ 

PB    MaZO    1   LO    DITO    ANO VeNERABB- 

LB    .  MBTRB   .  CONSEGRADA  .  PER   LO  .  VeNERA- 

BBLB  .  Pbe  e  Signor  .  mis  .  Princivalb  .  da 

Dia  E   della   POSTOLICA   .    ORACIA   .    VESCOVO 

DBCIA    .   DB    LICBNTIA    .    DEL  VeNERABBLB  .  HO-  \ 

MO  .  Mis.  Nicolò  db  Lvca  Canonbgo  .  b 
Vicario  .  db  Torcblo  .  vagando  .  la  SBfiA  . 

in    .  lo   tempo    •    DBL    NOBELB    .    HOMO    .   MI5. 

Simon  .  darmbr  .  honorabele  Podbstadb  .  db 

MdRAN  .  E  de  .  I  PROVU>I  .  MOMBNI  .  8  .  Ja  .  .  . 

LO  DA  MOLIN  .  E  DE  S.  AtlDREA  CA  .  .  .  R  PRO- 

QRARORI  .  DE  LA  .  DITA  GlE  .... 

(i)  LMuiiero  documento  è  portalo  dal  Bonoli,  presso  rUghelli,  tona.  V,  ed.  iSgg  m- 
seg.  Pia  cori-elio  lo  portò  il  Gornaro,  EceUs.  Torcell^  part.  II,  pag.  1 60  e  leg. 
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Da  questo  moDumeDlo  è  fatto  palese  f  errore  dell*  Dghelli,  il  quale  ri- 
putò Dotnioato  per  isbaglio  questo  vescovo,  dopo  il  4574,  col  oome  di 
Filippo^  anziché  col  nome  di  Paoh.  Filippo  Balardo,  probabilmente  fratello 
0  nipote  di  Paolo,  uè  Tu  il  successore  nello  stesso  anno  4574.  Nel  qual 
anno  appunto,  egli  radunò  il  sinodo  diocesano,  di  cui  furono  pubblicati  gli 
atti  dal  Bonoli  (i).  Di  lui  è  il  documento  del  4  aprile  4577,  con  coi  sodo 
attestali  alcuni  miracoli  operati  per  la  virtù  del  santo  Chiodo^  che  si  vene- 
rava in  Torcello  presso  le  monache  benedettine  nella  chiesa  di  sant'Antoaio 
abate.  Stava  questo  documento  su  di  una  tabella  appesa  all'  altare,  ove 
custodi  vasi  la  veneranda  reliquia^  edera  del  tenore  seguente  (4):  Reve- 
rendus  in  Chrislo  Pater  et  Dominus  Dominus  Philippue  Bailardo  Dei  et  ap<h 
sloUcae  sedie  gratia  episcopus  Torcellanue.  M.CCC.LXXYII.  Die  prima 
mensis  Aprilie.  Cum  celebraturue  ob  reverentiam  dicti  Clavi  adjam  dictum 
manaeterium  acceseieset^  sacrie  peractis^  dictum  Clavum  cum  magna  vene- 
rottone  super  altare  portavit,  adstante  domino  domino  potestaie.  Cum 
cunctos,  qui  devote  accessissent,  eodem  Clavo  eignasset;  mulier  quaedam 
Francisca  nomine  de  Trevisana  uxor  cujusdam  Alberti  de  trivisana,  quae 
maxima  debilitate  membrorum  vim^  et  usum  unius  brachiiper  maxime, 
imo  lotius  sinistri  lateris  amiserat^  accedens  et  ipsa  dieta  Clango  per  eum- 
dem  dominum  Episcopum  signata^  ab  omni  protinus  in^rmitaie  secunda  die 
liberata  est. 

Eodem  diejam  dieta  Clava  ab  eodem  domino  Episcopo  qUaedam  Mar- 
garita nomine  de  Trivisana^  cujus  tantum  mora  Turcelli  erat  super  um 
manu,  quae  aegrotabat  signala,  cujus  quidem  ingenti  dolore  irremedMaUU- 
ter  torquebatur^  sequenti  die  liberala  est. 

Ultimo  die  mensis  Martii  soror  Mamhesina  Michaelis  mowiatis  dicti  ma- 
nasterii  cum  jam  annis  triginta  morbo  irremediabili^  sciUcet  cancro  conti- 
nuo torqueretur  et  quasi  jam  ex  diutina  infirmitate  non  videret^  jam  diete 
Clavo  signata  ab  infirmitate  eodem  et  cecitate  pariter  liberata  est. 

Cum  iterum  anno  sequenti  jam  dictus  dominus  dominus  Episcopus  eodem 
in  lococelebrasset.  peractis  sacris,  dictum  Clavum  aceipiens,  lavitreverenter 
in  quadam  situla  lignea  nova,  de  qua  quidem  aqua  cum  bibissent  ii  praedpue, 


(i)  Prefio  1^  Ughelli  ItaL  sae.^  col.  i4oa        di  F^neBia^  pag.  i58  t  teg. 
e  Mg.  del  toro.  V.  Gli  ho  pobblicali  anch'io  (a)  Vcd.  il  Gora^ro,  Ecciti,  Torctìl^ 

nel  Tol.  VI  della  mia  Storia  della  Chiesa        part.  1,  pag.  164. 
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qui  divenii  febribui  tenebawlur  protinus  liberali  iunt^  numerus  auiem  eo- 
rum,  flit  Itine  sanati  sunt^  fuit  quater  denaritu. 

ìiaihaeus  Cartulus  civis  Turcelli  cum  gatta  infirmaretur  tango  tempore ^ 
Ha  quod  nec  grabato  per  annoe  multos  assurgere  poterat,  nec  se  movere, 
nisi  quantum  ab  alio  moveretur,  invoeelur^  bibens  de  dieta  aqua  et  lavalus 
aegritudinis  sanus  surgens  et  liber  ab  omni  aegritudine,  cunetis  miranti^ 
bus  abiitx 

Octavo  mensis  Aprilis^  quaedam  domina  Bianca  Tilaoro^  cum  aegrotasset 
aegritudine  unius  oculi  etjam  quinque  menses  ad  curam  magistri  Angeli 
medici  se  dedisset^  apposuit  jam  dominus  medicus  aquam  quondam  arti  fi- 
ciosamy  qua  decorticato  oculo  per  quadraginta  dies  non  vidit  ex  eo:  Itaque 
devote  ac  reverenter  accedens^  se  cum  dicto  Clavo  signare  fecit  et  ab  ea 
aegritudine  liberata  dare  vidit.  Cujus  rei  testes  astiterunt  et  magister  An- 
gelus^ et  magist.  Paganinus, 

Accessit  tiMtiper  23.  die  Apr.  videi,  s.  Marci,  quidam  nomine  Joannes 
q.  domini  Angeli  de  Muriano^  de  congnio  s.  Stephani  de  Muriano^  motus 
devotione  non  pauca  ad  locum  jam  dicti  monasterii^  in  quo  kic  mirabilis 
reservatur^  et  cum  is  doloribus  corporis  accerime  torqueretur  per  mensem 
et  ultra^  petens  aquam^  in  qua  jam  dictus  Clavus  lotus  fuerat,  cum  bibisset 
devote  eandem,  ab  omni  dolore  atque  tortura  protinus  liberatus  abiit. 

É  certo,  cbe  nel  4403  il  vescovo  Filippo  viveva  ancora,  perchè,  nel  di 
26  febbraro  del  dello  anno,  facev9  una  carta  di  procura  a  Paolo  canonico 
di  Torcello.  Bensì  nel  luglio  susseguente  egli  era  gi&  morto  :  se  ne  ha  no- 
tizia dal  decreto  pubblico,  del  di  7  dello  slesso  mese,  per  cui  è  vietato  al 
raccoglitore  apostolico  delle  spoglie  del  vescovo  defunto,  di  appropriarsi 
alcuna  cosa  finché  non  ne  siano  prima  pagati  i  debiti  da  lui  lasciati.  In 
queir  anno  stesso  entrò  allo  spirituale  governo  della  chiesa  torcellana 
Donato  de  Greppa,  canonico  della  cattedrale  e  pievano  di  santo  Stefano 
di  Murano.  Si  sa  dal  suo  testamento,  fatto  a*  48  febbraro  \A\1  more  ve- 
neto^  cioè^  4448,  essere  stala  eretta  a  spese  di  lui  la  capella  di  san  Gero- 
lamo: eccone  le  parole:  t  Lo  residuo  de  miei  beni  vojo  el  sia  complido  la 
»  Capella  da  mi  comenzada  de  san  Hieronimo  e  fornida  la  detta  cappella 
»  se  r  avanzasse  cosa  alcuna  voi  el  sia  dotado  un  Prevede,  el  qual  deb- 
m  bia  dir  Messa  ogni  di  air  Aitar  de  misier  san  Hieronimo.  »  Egli  poi 
mori  pochi  giorni  dopo. 

Successogli  nel  vescovato  di  Torcello  il  veneziano  Pieteo  VI  Nani, 
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trasferito  il  di  48  aprile  4  418  dal  vescovaio  di  Città  nova;  bob  già  di 
Emonia^  come  disse  rUglielli;  il  quale  errò  inoltre  sul  proposito  di  lui 
doppiamente,  distinguendolo  da  un  Filippo  Nani,  cb*egii  collocò  nel  4405, 
ingannalo  dalla  sepolcrale  epigrafe,  logora  e  guasta,  del  tcscoto  Pietro^  e 
dicendo  che  nel  4422  riounziasse  il  vescovato^  mentre  invece  da  pubblici 
monumenti  si  sa,  eh*  egli  il  di  5  settembre  4423  presiedeva  al  capitolo  delle 
monache  di  Val  verde  in  Mazzorbo,  e  che  successivamente  sino  al  4426 
esercitò  il  pastorale  ministero  come  vescovo  di  questa  chiesa.  L' iscrizioDe 
poi,  malamente  letta  dall'  Ughelli  ed  attribuita  da  lui  al  supposto  vescovo 
Filippo  Mani,  è  la  seguente: 

BIG  REQVIESCIT 

RCVEREND.  DOMINVS  PETHVS  NANI 

DEI  ET  APOSTOLICÀE  ^EDIS  GRATIA 

OLIM  EPISCOPVS  TORCELLAMVS 

QVl  OBllT  MCCCCXXVI 

CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PAGE. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  ristaurata  a  spese  pubbliche  la 
fabbrica  della  cattedrale:  lo  che  raccogliesi  dai  registri  della  citlà^  ove 
leggcsi  :  a  4423.  Die  XIII  Juoii  in  Consilio  hominum  terree  Torcelli.  Ca- 
»  plum  fuit,quod  eligerentur  octo  homioes  de  Consilio  Torcelli  proeaodo 
»  ad  Dominium  Venetum  ad  supplicandum  aliquod  subsidium  prò  repara- 
»  tione  eeclesiae  Sanctae  Mariae  de  Torcello,  hoc  modo  ;  videlicet,  quod 
»  omni  hebdomada  duo  ipsorum  leneanlur  ire  prò  causa  stiprascripta,  et  h 
9  si  quis  non  iveril  die,  quo  sibi  contigerit,  cadot  de  libris  quioque  parvo-  .. 
0  rum,  et  qui  renuel,  cadat  de  libris  quinque.  »  |; 

Successore  del  vescovo  Nani  fu,  nel  4426,  il  veneziano  Fiurpo  Parata,  | 
trasferitovi  ancir  egli  dal  vescovato  di  Città  nova,  il  quale  poi  nel  4448  .; 
passò  air  arcivescovato  di  Candia.  Egli  si  adoperò  a  tutto  potere,  oodc  • 
correggere  i  disordini^ che  nell' osservane  claustrale  s'erano  introdotti  io  >! 
alcuni  conventi  di  monache  della  sua  diocesi  :  ed  altri  ne  uni  piA  opperlu-  j 
namenle  o  perchè  ridotti  poco  meno  che  vuoti,  o  perchè  periclitanti  nella  |, 
materiale  fabbrica  per  la  troppa  vecchiezza.  Questi, cb*egli  progressivamente  ' 
uni,  sono  i  seguenti  :  i 

4  432,  a*  43  luglio:  san  Nicolò  deHa  Cavana^  con  s.  Caterina  di  Mazzorbo; 
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4489,  a*48genoaro:  saot'ADgelo  di  Zampenico  io  Torcello,  con  s. 
Adriano  di  CostanEiaea; 

Netto  8(6890  giorno:  s.  Marco  e  Cristina  di  Amiana,  con  sanf  Antonio 
di  Torcello. 

Ed  in  qneét*  Qltìmo  trasferì  da  quello  anche  il  corpo  di  santa  Cristina 
Tergine  e  martire,  che  si  tenera  presentemente  in  Venezia  nella  chiesa  di 
^n  Francesco  della  Vigna,  e  del  quale  ho  parlato  altrove  (I),  per  dimo- 
strare^ questo  non  essere  il  corpo,  come  pretenderebbesi,  di  santa  Cristina 
di  Bolseno:  e  trasferì  poi  dal  monastero  di  sant'Adriano  di  Costanaiaco 
alla  sua  cattedrale  di  Torcello  le  ossa,  o  corpi,  di  alcuni  de'  santi  Inno- 
centi, che  vi  si  conservano  tuttora.  Cagione  del  trasferimento  di  questa  e 
di  molte  altre  reliquie,  come  pure  delle  claustrali  famiglie  che  dimoravano 
in  quelle  isole,  fu  la  rovina  a  cui  erano  esse  ridotte  ed  il  guasto,  che  loro 
avevano  recato  le  burrasche  e  V  impeto  delle  acque  :  il  quale  guasto  le  ri- 
dusse in  fine  a  totale  distruzione,  cosicché  oggidì  più  non  esistono.  Egli  è 
per  ciò  che  in  queste  mie  pagine  reputo  conveniente  di  darne  alcune  par- 
ticolari notizie.  Mi  sia  guida  a  darle  il  Pillasi  (2). 

Ammiana,  che  dicevasì  corrottamente  anche  Mani  ed  Imani  era  un'isola 
considerevole,  popolata  dagli  altìnati  :  essa  dava  il  nome  ad  una  delle  sei 
porle  di  Aitino.  Vi  esistevano  otto  chiese,  tutte  ornate  di  fine  pietre  e  di  co- 
lonne dì  scelto  marmo:  in  alcune  ebbero  sepoltura  molti  degli  antichi  dogi. 
Era  attorniata  da  isolette^  come  lo  è  Venezia,  le  quali  portavano  sul  loro 
dorso  chiese  e  monasteri,  commemorati  da  una  bolla  del  papa  Urbano  HI 
nel  4 186:  tra  i  quali  monasteri  godeva  rinomanza  di  ricchezze  quello  dei 
santi  Felice  e  Fortunato,  che  neir889  era  derivato  da  un  altro  già  pian- 
tato sulle  rovine  di  Aitino,  e  che  possedeva  terreni  in  Campalto^  in  Palea- 
ga,  in  Tessera,  ed  aveva  case  e  chiese  di  sua  dipendenza  in  Venezia^  nel- 
r  Istria,  nella  Dalmazia,  in  Rodi,  in  Stalimene,  e  persino  in  Costantino- 
poli, nella  Natòlia,  nella  Paflagonia  e  in  altri  luoghi  dell'Asia.  Altra  chiesa 
celebre  per  la  ricchezza  e  preziosità  dei  marmi  era  in  Ammiana  quella  di 
san  Lorenzo,  parrocchiale,  ed  adjacente  a  ricco  monastero,  che  aveva  sog- 
gette varie  chiese,  e  che,  nel  4450,  ridotto  solitario  e  deserto,  fu  aggregalo 
a  quello  delle  monache  degli  Angeli  di  xMurano  e  con  esso  ne  furono 

(i)  P»g.  541  e  seg.  del  voi.  V.  mi  e  secondi,  c»p.  XIV,  pag.  i56e  ifg.  dcU 

(a)  Memorie  storiche  dei  veneti  pri-         V  etlii.  «li  Pailovn  1811. 
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incorporate  altresì  le  pingui  rendite.  Narra  il  Filiast,  che  nel  4224  risola 
di  Ammiana  era  rimasta  assai  malconcia  da  faribonda  procelia  di  mare 
i  e  sembra,  die'  egli,  da  qualche  documento,  che  prima  ancora  avesse  sof- 
»  ferto  de'diluvj  marini.  •  Pare  anzi,  che  nel  4275,  appunto  per  questi 
danni,  fosse  quasi  disabitata.  Tultavolta  1  suoi  monasteri  esistevano  anche 
nel  secolo  seguente:  ma  in  istatQ  di  languore  e  di  miseria.  la  seguito  peg- 
giorarono sempre  più.  Nel  4422,  il  vescovo  Pietro  Nani  diceva  dei  mona- 
siero  di  san  Felice:  Propterea  non  est  a  nobis  ac  praecipue  a  veneto  sacro 
ducali  dominio  tollerandum  aliquo  modo,  ut  iole  monasterium  sumptibus 
ac  laboribus  gravis  a  principibus,  et  patriarchis  et  episcopis  fundilus  fa- 
bricalum^  si  lasciasse  cosi  miseramente  perire.  Certo  è,  che  prima  del  4440 
Ammiana  era  deserta,  e  solo  vedevansi  sussistervi  abbandonate  le  antiche 
chiese.  Nel  4555,  non  altro  di  san  Felice  rimaneva  in  piedi,  se  non  un'al- 
tissima torre,  rovinata  in  seguito  dagli  urli  del  mare:  risola  sino  da  allora 
era  stata  ridotta  a  cultura,  e  per  difenderla  dair  impelo  dei  flutti  era  staU 
cinta  di  argini.  Ma  inutilmente;  perchè  verso  il  4600  appena  vedevaosi 
alcune  macerie  a  fior  d' acqua,  e  talvolta  furono  tratti  dai  fondo  delle 
acque  marmi,  e  casse  marmoree  e  colonne  ed  altro.  Oggidì  non  vi  appari* 
sce  più  vestigio  alcuno:  anzi  lo. stesso  suo  nome  svani  da  quelle  lagune. 

Non  fu  dissimile  la  sorte  di  Costanziaca,  isola  cosi  nominata,  secondo- 
che  opina  il  Pillasi,  in  onore  di  Costanzo  o^dì  Costante,  figliuoli  di  Costan- 
tino il  grande,  forse  perchè  V  uno  o  V  altro  di  quegP  imperatori,  T  aveva 
abbellita  o  ristaurata.  Molle  chiese  aveva  Costanziaca  e  molta  popolazione. 
Le  principali  e  più  celebri  erano  intitolate  a  san  Mauro,  ai  santi  martiri 
Sergio  e  Bacco,  ai  santi  martiri  Marcellino  e  Massimo:  tutte  di  antichis- 
sima data,  ma  dipendenti,  per  quanto  pare,  da  san  Lorenzo  di  Ammiana,  , 
almeno  per  ciò,  che  il  pievano  di  questa  chiesa  aveva  diritto  di  mangiarsi 
un  desinare  air  anno  a  spese  di  quelle  {\).  Tra  i  monasteri  più  celebri  è 
da  commemorarsi  quelli  di  sanf  Adriano,  ricchissimo  e  popolato  dal  fiore 
delle  nobili  donzelle  veneziane.  Quest*  isola  —  «  maltrattala  da  intume- 
»  scenze  e  procelle  sciroccali,  rosicchiata  dalle  correnti  marine,  e  resa 
19  malsana  dallo  impaludamento  della  circostante  laguna  (2)  »  — diventò  a 
poco  a  poco  il  ricettacolo  delle  torbide  dei  fiumi,  e  rimase  circondata  da 


(i)  Flam.  Cora.  Eccl.  TarctlL  ;  Ojd.  del  Piovcgo  ;  Filiufti  luog.  di.,  pag.  i6C. 
Ì'a)  Filiasi>  iti. 
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ìmmoodi  caDoeti.  Ud  ramo  del  Sile,  che  cosleggiavala,  vi  depose  air  in- 
torno tanta  feccia,  che  le  acque  salse  non  più  la  toccavano.  Nel  cadere 
del  secolo  XIV,  pochissimi  abitatori  contava.  Stuoli  di  serpi  e  di  biscie  an- 
nidavano nelle  vuote  case  e  nelle  chiese  abbandonate  :  entravano  anche 
nel  monastero  di  sant'Adriano,  che  sussisteva  tuttora,  e  strisciavano  per- 
sino nelle  celle  delle  monache.  Per  Io  che  fecero  queste  ripetutamente  si 
vìve  istanze,  che  ottennero  di  lasciarne  V  abitazione  e  di  passare  in  Vene- 
zia a  san  Gerolamo.  Restò  allora  T  isola  affatto  vuota,  e  rovinarono  del 
tutto  conventi  e  chiese.  Le  rovine  di  sant'  Adriano  erano  diventate  luogo 
di  asilo  ai  ladri,  che  di  giorno  e  di  notte  molestavano  i  luoghi  vicini.  Fu 
costretto  il  governo  a  scacciarli  di  colè  con  la  forza  :  d' allora  in  poi  tutta 
risola  rimase  in  preda  del  silenzio  e  della  desolazione.  Nel  4515  sussisteva 
in  piedi  una  parlo  della  chiesa  di  sant'  Adriano  ed  il  suo  altissimo  campa- 
nile, e  grandi  ruine  e  ruderi  vi  apparivano  d^  bgn'  intorno  (I).  Nel  >I665  il 
governo  fece  chiudere  di  muro  una  porzione  dell'  isola,  perchè  vi  si  depo- 
nessero le  ossa  e  le  ceneri,  che  toglievansi  a  quando  a  quando  dallo  se- 
polture e  dai  cimiteri  di  Venezia  ogni  qual  volta  occorreva  di  vuotarli  por 
la  soverchia  quantità,  che  non  più  potevano  contenere.  «  In  soli  450  anni, 
t  scrive  il  Pillasi  (2),  formaronsi  per  questo  colà  strane  cataste  di  tìbie, 
»  femori,  teschi  e  di  altre  ossa  spolpate,  T  esterna  superficie  delle  qiuili 
9  sciolta  e  polverizzata  dal  sole^  dall' aria,  dalle  meteore,  d' erho  copt'u^si 
t  poi  e  di  verdura.  •  L'altra  porzione  dell  isola  fu  ridotta  a  coltivazione 
e  porta  tuttora  il  nome  di  Sani'  Arrian,  corrottamente  derivalo  da  sani'  A- 
driano.  Vicinissima  a  questa  vedesi  un'altra  piccola  isola,  nominata  la  Cura, 
tutto  coperta  di  vigne  ed  orli:  entrambe  probabilmente  formavano  Tanticn 
Costanziaca,  e  perciò  entrambe  offrono  una  superficie  coperta  di  cnlci- 
nacci  e  di  frantumi  di  pietre. 

Ma  da  queste  compendiose  notizie  sulle  due  perdute  isole  di  Coitan- 
ziaca  e  di  Ammiana^  ritorniamo  a  Torcello  ne  giorni  del  vescovo  Parola. 
A  lui  confermò  il  pontefice  Eugenio  IV  nel  4456  tutte  le  prerogative,  che 
il  papa  Urbano  HI  aveva  concesso  ai  vescovi  ed  alla  chiesa  di  Torcello. 
Della  bolla  di  quello,  la  quale  contiene  l' altra  di  questo  pontefice,  qqqq 
il  tenore  : 


(i)  Sabbadìni,  Mem.del  magistr,  dtlV acque  ;  S.ibrllìro,  De  situ  urbis,  lib.  111. 
(a)  Laog.  cit.,  pag.  iGS. 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  8BRV0RVH  DEI 

AO    F?T?BA1I  BBI  KBllOlUM. 

«  Ex  apostolieae  provìsiooe  sedie  provenire  digaoscitur,  ut  romaaus 
>•  poDtifex  quandoque  praedecessorum  suorum  romanorum  pontificam 
»  gesta  ionovet,  ac  innovata  restauret^  et  authorilale  apostolica  fulciat  in- 
»  novata.  Hinc  est,  quod  nos  ad  instantiam  venerab.  fratris  nostri  Philipp! 

•  episcopi  Torcellani  quasdam  felicis  recordationis  Drbani  papae  III  prae- 
»  decessoris  nostri  literas  in  cancellaria  apostolica  inspioi  eiaminarique 
»  diligenter,et  earum,  cum  incipiant  vetustale  consomi,  tenoreoi  de  verbo 
«  ad  verbum  subscriptiooTibus  et  characteribus  omissis,  inseri  praeaenti- 
>•  bus  feoimus,  qui  talis  est  : 

•  VRBÀNVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEL  Venerat.  fntri 
»  Leonardo  episcopo  Toreellano  ejusque  successorUus  eamomee  inatiluenr' 

•  dis  Cum  ex  injuncto  nolde  a  Deo  apostolattu  officio^  quo  ommòue  Ciri 
»>  sUfidelibus  audore  Domino  praeminemu»  sii^ulorum  paci  et  tranquiUUaU 
»  debemue  intendere  praesertim  prò  illorum  quiete  oportet  noe  esse  sotti- 
»  ciloSj  qui  paetorali  dignitate  ewU  praediii  et  ad  officium  paelorate  prò- 
»  moli;  nisi  enim  noe  eorum utUitatibue  inteiìdentes  episeaporumjura  t» 
»  quantum^  Deo  permittente,  poseumue^  integra  coneervemue^  auctoritale 
n  apostolica  eos  a  pravorum  invasionikus  defendamus^  de  itlorumque  satute 
'»  vere  poterne  esse  soUidtij  qui  siti  ad  regendum  Domino  sunt  disponente 

•  eommissi.  Eujus  itaque  rei  considerationé^  frater  episcope^  provocati  tuis 
9  jusiis  poslulaUonibus  gratum  impertimur  assensum  et  ad  exemplarpfae- 

•  decessorum  nostrorum  bonae  memoriae  Paschatis^  Adriani,  et  Atexandri 
9  romanorum  ponti ficum  TorceUanam  ecclesiam^  cui  Deo  autkore  praeesse 

•  dignosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  ef  praesesUis 
»  scripti  privilegio  communimus;  statuentes,  ut  quasct^mque  possessiones, 
«  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice  pos- 
f  sidety  dut  in  futurum  concessione  ponti/icum^  largitione  regum  vel  primr 

•  cipum,  oblatione  fidelium,  seu  aliisjustis  modis  praeslante  Domino  poterit 

•  adipisci  firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus 

•  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis^  videlicel  monasterium  Ss. 
f>  Felicis  et  Fortunati  martyrum,  monast.  s.  Joannis  evangelislae,  monast. 
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s.  Cy pliant  de  AmmorianiB^  nttmast.  $.  Cypriani  de  Palude^  hospitale  e. 
Jaeobi,  hoepilale  juxta  fluvium  Patude^  plebee  per  diversa  locaconstru- 
clas,  Boven.  sciUeet  et  Àmmianen,  quoque^  eum  omnibus  capellis  prope 
vel  lontfe  ad  eam  pertinentibuSy  Mqjorben.  et  altera  parte  Equilen.  civila-- 
lis,  capellam  s.  Joamnis  evangelistae  et  molendina  ibidem  adjacentia, 
Macen.  quoque  litus  et  Boven.  seu  Albense^  praedia  etiam  et  possessiones 
cum  ceiisu  et  quintetto  quaecumque  ex  vetusta  traditione  eidem  debentur 
ecclesiae.  Confirmans  etiam  juri  ecclesiae  tuae  capellam  s.  Petri  in  paro- 
chia  Tarvisien,  aut  Tertium^  et  quicquid  juris  habet  in  ecclesia  s.  Hele- 
naCy  cum  terriloriis^  sytvis^  pratis^  pascuis  et  paludibus,  capellam  s. 
Michaelis  apud  Quartumj  villas,  etiam  praedia^  prata  et  pascua  usque  ad 
OS  Sylstisjuxia  Dutiam,  capellam  s.  Felicis  cum  perlinentiis  suis^  praedia 
et  possessiones,  quae  sunt  Altinijuxta  fluvium  Plave^  capellam  s.  Donati 
cum  pertinentiis  suis  usque  ad  mare.  In,parochia  Olivolen.  capellam  s. 
Samuelis  juxta  fluvium  Liquentiam^  plebem  s.  Laurentii  cum  capellis 
suis.  Quaecumque  praeterea  in  Istria,  vel  in  aliis  locis  eadem  ecclesia 
jùste  et  canonice  possidet.  Ad  kaec  statutis  canonicis  oonsentientes  de- 
cernimus,  ut  nulli  patriarckae  vel  episcopo  facultas  sit  contra  tuam  sive 
successorum  tuorum  voluntatem  in  Torcell.  dioec.  in  praejudicium  tuum 
confirmationes  facere,  ecclesiarum  sive  clericor.  consecrationes,  aut  cae- 
tera  ecclesiastica  officia  exhibere.  Decreto  etiam  praesenti  statuimus^  ut 
si  quis  pàrochianorum  tuorum  vir  ac  mulier  in  aliam  dioccesim  habita- 
tionem  suam  transtuUl  aut  transfulerity  decimam  bonorum  suorum,  quae 
tempore  quo  recessit  vel  recesserit  habere  constilerit,  plenarie  libi  tri- 
buere  teneantur^  facuUasque  sit  tibi  per  canonicam  eos  ad  hoc  compeU 
tere  disciplinam,  nec  quicquam  eos  donec  faciant  hoc  ad  ecclesiastica 
officia  contra  sentenliam  tuam  admittat.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino 
hominum  liceat  praefalam  ecclesiam  temere  perturbare  vel  ejus  posses* 
siones  aufen'e,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibet  vexationi- 
bus  fatigare,  sed  omnia  illibata  et  integra  conserventur  eorum  prò  quo- 
rum gubei^natione  ac  sustenlatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis 
prò  futura,  salva  sedie  apostolicae  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum 
etc.  cunctis  etc.Amen,  Daium  Veronae  per  manum  Alberti  S.  R.  E.presb, 
card,  et  cancellarii,  XVII  kaL  ìfartii,  Indici.  IV.  Incamationis  Dominicac 
anno  MCLXXXVL  Ponlificatus  vero  domini  Urbani  papae  III  ann.  IL 
»  Nos  ergo  dìcti  Philippi  epìscopi  in  bac  parie  suppiicationibus  inclinati 
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»  litteras  et  tenoreni  bujusmodi  auctoritate  praedicta  inoovamus  et  pra&- 
»  sentis  scrìpti  patrocinio  communimoa,  per  hoc  autem  nuHum  cuiquam 
•  denovo  jus  acquiri  volumus  sed  aDtiquum  si  quodsit,  taotummodo  con- 
»  servari.  Nulli  ergo  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Florentiae  anno  Incar- 
w  nationis  Domiulcae  MCGCGXXXVI.  Prid.  Don.  Aprilis.  Ann.  VI.  » 

Questo  vescovo  Filippo  ottenne  inoltre  dal  doge  Francesco  Foscari, 
nelPaono  4445,  che  fossero  ridotti  a  capitale  fruttifero,  in  beneficio  dei 
canonici  della  sua  cattedrale,  una  pala  d' argento  ed  altri  effetti  preziosi, 
che  appartenevano  air  abbandonala  e  diroccata  chiesa  di  Lido  maggiore 
ed  erano  stati  depositati  presso  i  procuratori  di  san  Marco:  il  diploma 
ducale  è  questo,  che  soggiungo. 

FRANCISCYS  FOSCARI  DEI  GRATIA  DVX  VENETIARYM 

ETC.   ETC. 


a  Nobilibus  et  sapientibus  viris  Joanni  Zanchani  de  suo  mandato  pote- 
stati  Torcelli,  et ... .  successoribus  suis  fidelibus  dilectis  salutem  et 
dilectionis  affectum.  Cenotamus  vobis  quod  in  nostro  Consilio  Rogato- 
rum  et  additionis,  die  XXVlIMartii  nuper  preteriti,  capta  fuit  pars  teao- 
ris  infrascripti,  videlicet  : 

•  Cum  locus  noster  litoris  majoris  lato  longo  tempore  sit  inhabitatas, 
et  alias  prò  conserva tìone  honorum  illius  Ecclesie  dominatio  nostra 
providepil,  quod  quedam  palla  argentea,  et  alique  alio  res  depositaren- 
tur  et  conservarentur  in  procuratia  nostra  s.  Marci  de  Ultra  caaale 
que  pala  deinde  vendita  fuit  et  pecunie  remanserunt  et  sunt  in  ipsa 
Procuratia,  et  sit  conveoiens  et  honestum  prò  honore  Dei,  et  nostri 
Dominii  providere,  quod  bona  ipsius  Ecclesie  convertantur  in  honorem 
Dei  et  divini  cultus,  ac  in  beneGcium  Ecclesie,  et  sicut  est  notum  Ec- 
clesia cathedralis  Torcelli  est  pulcberrima^  et  bene  ac  ordine,  videlicet 
propler  ejus  paupertatem  non  habet  sacerdotes  et  clericos,  qui  sufficianl 
celebrationi  missarum,  et  aliis  divinis  officiis  necessariis  et  conveoien- 
tibus  diete  Ecclesie  ac  illis  fidelibus  nostris  :  Vadit  pars  ad  honestam 
supplicationem  rev.  Patris  domini  Episcopi  Torcellani,  et  capituli  ac 
commuoitatis  Torcelli,  quod  de  pecuniis  extractis  et  extrahendis  de  ven- 
ditione  diete  palle,  seu  anchone,  et  aliarum  rerum  et  de  aliis  pecuniis, 
et  rebus,  que  imposlerum  habcri  et  recuperari  poterunt  de  ratione 
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y>  Ecclesie  litorìs  majoris,  emantur  imprestita,  et  de  prode  ipsorum  ìm- 
»  prestitorum  deputetur,  et  teneatur  unus  seu  plutes  caDonici,  seu  capei- 
»  Ioni  apti  ad  celebrandum  missam^qui  altendant  divinis  officiis,  et  honori 
9  ipsius  Ecclesie  Torcellane  ultra  canonìcos  et  altoa  sacerdotes,  qui  ad 
»  presens  serviont  illi  Ecclesie  Torcellane,  et  prò  executione  illius  lauda- 
»  bilis  operìs  committalur  procuratori  de  ultra,  quod  de  omnibus  pecu- 
»  niis,  quas  babent  in  sacho  de  ratione  predicta  et  habebunt  imposterum 
n  emere  debeant  imprestila,  et  simili  modo  Tendere  omnes  alias  res,  quas 
»  babent  de  ratione  predicta,  et  de  omnibus  hiis  pecuniis  emere  imprestila 
t  ultra  illa,  que  jam  emerunt,  sicut  dicitur  de  ratione  predicta.  Qui  pro- 
»  curatores  exigant  illud  prode  dictorum  imprestitorum  eroplorum^  et 
»  emendorum,  et  de  tempore  in  tempus  dent,  et  dispensent  illud  uni,  rei 
»  pluribus  canonicis,  seu  sacerdotibns,  qui  serviant  diete  Ecclesie  Tor- 
»  celiane,  sicut  supra  dicilur,  ultra  illos,  qui  sunt  ad  presens,  et  ex  nunc 
»  sii  captum,  quod  licitum  sit  Procuratori  dicli  capiluli  ecclesie  Torcel 
»  lane  posse  inquirere  de  quibuscumque  rebus  et  bonis  ad  Ecclesiam 
^B  Torcellanam,  et  liloris  majoris^  ubicumque  et  apud  quoscupque  exi- 
»  slentibus,  ut  ricuperari  possinl,  de  quibus  si  recuperabunlur,  sicut 
»  superius  dictum  est,  et  committalur  protestati  nostro  Torcelli  presenti 
"  et  futuris  aliisque  rectorìbus  nostris,  quibus  erit  expediens,  quod  sint 
»  favorabiles  ad  recuperandam  ipsa  bona  ecclesiarum  predictarum,  fa- 
B  cientque  dictis  Procuratoribus  Ecclesie,  et  capiluli  jus  summarium,  et 
»  expedilum,  sicut  merelur  natura  hujus  calholice  et  laudabilis  intentio- 
»  nis,  declarando  quod  si  quo  tempore  locus  ille  litoris  roajoris  babitabitur 
»  dicli  canonici,  seu  sacerdotes  unus  vel  plures,  quibus  solvetur  de  pecu- 
•  niis  suprascriptis,  quo  habebuntur  de  ratione  diete  ecclesie  littoria 
»  majoris,  vadant  ad  babitandum^  et  celebrandum  in  dieta  Ecclesia  litoris 
»  majoris,  seu  conducanlur  alii  ad  diclas  expensas,  qui  celebrent  et  roini- 
»  slrent  divina  sacramenta  illis  de  litore  majori  si  se  reducent  ibi  ad  habi- 
B  tandum.  Quare  auctorilate  suprascripti  nostri  consilii  rogatorum  vobis 
B  scribimus,  et  mandamus,  quatenus  presentem  partem,  ut  jacet  in  quan- 
n  tum  ad  vos  special,  observare  et  observari  facere  inviolabililer  debeatis, 
B  facientes  bas  nostras  litteras  in  aclis  Camere,  deinde  ad  futurorum  ve- 
B  strorum  memoriam  registrar!.  Data  in  nostro  ducali  Palatio  die  XXIil 
B  Maii,  Indici.  II.  MCCCGXLIII.» 


600 


TORCELLO 


bai  registri  del  senato  appare^  eba  il  vescovo  Filippo  Feruta,  nel  4427 
a' a  di  ottobre,  era  stato  proposto  pel  patriarcato  di  Grado,  e  nel  segaenle 
anno  4428  lo  era  stato  pel  vescovato  di  Padova.  A  lui  sulla  cattedra  to^ 
cellana  successe,  addi  24  febbraro  (4)  dell' anuo  4448,  il  veneziano  Don- 
Nico  Vi  de*  Domenici  (de  Dominieis),  il  quale  era  decano  del  capitolo  di 
Cividale;  uomo  di  molta  erudizione  e  di  cui  scrissero  encomio  Antonio 
Zaccaria  (2)  ed  il  cardinale  Quirini  (5).DiceriIgheIli,  che  questo  vescoTO 
presiedette  alia  santa  chiesa  toreellana  sino  all'anno  4458,  guomMere 
libens  volensque  abivU,  negotiis  impUcitus  ecctesiasUeU  :  ma  non  è  vero. 
Egli  rimase  io  questa  sede  finché  nel  4464  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Brescia:  la  qual  cosa  è  fatta  palese,  oltreché  dal  docuooento  della  sua 
traslazione  a  quella  sede,  dalla  stessa  iscrizioDe,  posta  nella  parete  del  ve- 
scovato, quando  ne  fece  egli  il  ristauro,  di  cut  parla  lo  stesso  Ugbelli. 

DOMINICVS  DE  DOMINIfJS 
M.  ecce.  LXIII. 

Dunque  nel  4465  era  vescovo  di  Torcello  :  lo  era  poi  anche  nelf  anno 
seguente;  perché  nella  bolla,  con  cui  nel  4464  il  pontefice  Paolo  II  lo 
elesse  suo  vicario  in  Roma,  lo  si  vede  intitolato  vescovo  torcetlano.  Perciò 
nelFanno  4464;  e  non  già  nel  4458^  come  in  conseguenza  del  precedente 
suo  sbaglio  segnò  TUghelli;  dev'esserne  collocato  il  successore,  di  coi 
parlerò  in  seguito.  Qui  devo  intanto  commemorare  il  ristauro,  decretalo 
dalla  repubblica,  del  tetto  ormai  periclitante  e  che  magna  indigebat  repa- 
ratione^  della  cattedrale  torcellana:  al  qual  fine  acconsenti  il  governo,  che 
fosse  venduta  una  casa  di  proprieté  della  chiesa  stessa,  acciocché  col 
prezzo  se  ne  potessero,  sostenere  le  spese.  La  lettera,  o  diploma,  ducale,  cbe 
qui  soggiungo,  ne  darà  più  chiara  notizia. 


(i)  Non  fìk  i8  febbraro,  come  icrisse 
l' Ughclli.  Nel  L(ù.  Oblig.,  toro.  LXXI, 
p»g.  3i,  è  nolato  il  di  ai  e  non  il  tS. 

(a)  Viaggio  lellerario  d*  Italia  ;  e  porla 


anche  V  elenco  delle  opere  di  lai,  che  ri- 
mangono tuttora  inedite. 

(3)  Le».  XII,  pag.  55,  col.  a  e  lej. 
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ETC.   ETG. 

•  Nobilibus  et  sapientibus  viris  Francisco  Mauroceno  de  suo  mandato 
»  Potestati  Torcelli,  et ...  .  auccessoribus  suis  fidelibus  dilectis  saluleni 
I»  et  dileclionis  affectum.  Significamas  vobis  quod  in  nostro  Consilio  Ro- 
»  gatorum  die  XVI  mensis  Februarii  praesentis  capta  fuit  pars  infrascripti 

•  tenoris,  videlicet 

•  Ad  supplicationem  procuratorìs  fabricae  ecclesiae  Calliedralis  s.  Ma- 
»  riae  de  Torcello,  qui  dicuot  quod  dieta  ecclesia,  quae  est  coperta  de 
»  piombo  in  diTersis  locis  pluit  et  indiget  magna  reparatione,  et  simililer 

•  campanile,  quod  etiam  copertum  est  de  piombo,  nec  aliter  possint  repa- 

•  rari,  nisi  vendantur  de  bonis  dictae  fabricae.  Vadìt  pars  quod  conce- 
»  datur  eis^  quod  quamdam  domum  dictae  fabricae^  ad  pedem  planum, 
»  cum  modico  terreno  vacuo  posita  in  Torcello  in  centrata  rivi  majoris, 
n  quae  jamdiu  vacua  est  et  vadit  de  malo  in  pejQs  et  afflctari  solebat  due. 

•  quatuor  in  anno,  quando  affictabatur,  vendere  possit  Paulo  del  Bono 

•  civi  Torcellano  pretio  due.  centum  quinque  auri,  vel  inde  supra  si  plus 
»  habere  poterunt  de  quibus  pecuniis  dicti  procuratores  emere  debeant 
»  tot  imprestila,  quae  annuatim  respondeant  dictae  fabricae  ducat.  qua- 
»  tuor  auri  et  de  residuo  provideant  reparationi  dictae  ecclesiae,  seu  ejus 
»  culminis  et  campanilrs,  quae  vendilio  Oat  etiam  de  conseosu  superioris 
»  sui  sicut  dicti  procuratores  humiliter  supplicaverunt.  Et  sicut  suadet  et 
«  consulit  Potestas  Torcelli,  qui  omnia  praedicta  vidit  et  intellexìt  prò 
9  utilitate  et  commodo  ecclesiae  et  fabricae  suprascrìptae. 

»  Quare  mandamus  cum  suprascripto  nostro  Consilio.  Quatenus  su- 
»  prascriptam  partem  et  contenta  in  ea  observare  et  observari  facere 
»  inviolabiliter  debeatis  facientes  bas  nostras  lilteras  in  actis  Cancellariae 
»  deinde,  ad  successorum  vestrorum  memoriam  regislrari,  et  registrala 
»  dictis  procuratoribus  restitui.  Data  in  nostro  ducali  Palalio  die  XXII 
»  februarii  Indictione  septima  MCCCCLIX.  » 

Nell'anno  adunque  4464  deve  collocarsi  il  vescovo  Placido  Pavanello, 
che  successe  a  Domenico  VI  trasferito  al  vescovato  di  Brescia  ;  perciò  è 
falso  ciò  che  narra  r  Ughelli,  essere  lui  morto  nel  4460.  Egli  era  prima 
benedettino  di  santa  Giustina  di  Padova;  poi  Eugenio  IV  avevalo  creato 

yoi.  ix.  jG 


602  TORCELLO 


abate  della  congregazione  di  Vallombrosa  ;  era  stato  vescovo  di  Bibli 
ed  eralo  attualmente  di  Parenzo.  Mori  nel  4471  e  fu  sepolto  nella  cbiesa 
delle  monache  di  san  Giovanni  evangelista.  A  dimostrare,  eh'  egli  precisa- 
mente daM464  aN47l  possedè  questa  chiesa;  oltreché  i  monumenti 
civici,  che  lo  attestano,  abbiamo  i  due  documenti»  che  qui  trascrivo.  Dei 
quali  è  il  primo  la  lettera  apostolica  del  ponteGce  Paolo  II,  che  nel  4464 
ne  annunzia  alla  città  di  Torcetto  il  trasrerimento  dalla  sede  parentioa 
a  questa 

PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SEUVORVM  DEI 

DlLECTIS    FILIIS    rOPVLO    CITITATIS    ET    DI0ECBSI8    ToRCELtilXAB 
SÀLTTEH    ET    iPOSTOLIGAM   bENEDICTIONEM. 

•  Hodie  venerabitem  fratrem  nostrum  Placidum  Torcellaouro,  tunc 

•  Parentinum  episcopum  a  vinculo  quo  Parcntinae  ecclesiae,  cui  tunc 
»  praeeral^  tenebatur  de  fratrum  nostrorum  Consilio  et  apostolicae  potè- 

•  statis  plenitudine  absolventes,  ipsum  ad  Torcellanam  ecclesiam  tunc 
»  vacantem  duximus  auctoritate  apostolica  transferendum,  praeGciendo 

•  ipsum  eidem  ecclesiae  in  episcopum  et  pastorem,  prout  in  nostris  inde 
»  confectis  lileris  plenius  continetur.  Quocirca  universitatem  vestram  ro- 

•  gamus  et  bortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandanles, 
n  quatenus  eumdem  episcopum  tamquam  patrcm  et  pastorem  animarum 
f»  vestrarum  grato  admittentes  honore  exbibeatis  eidem  obedienliam  et 

•  reverentiam  débitas  ac  devotas^  ac  ipsius  monitis  et  mandalis  humiliter 
»  attendatis,  ita  quod  ìpse  in  vobis  devotionis  (ilios  et  vos  in  eo  per  con- 
»  sequens  patrem  invenisse  benevolum  gaudeatis.  Datum  Romae  apud  s. 

•  Marcum  anno  Incamationis  Domini  MCCCCLXIV.  XVIII.  kal.  Decembr. 
»  Ponlificatus  anno  I.  » 

E  dello  stesso  tenore  sono  le  altre  lettere,  che,  secondo  il  solito,  furono 
scritte  sulla  stesso  argomento  al  capitolo  dei  canonici.  Che  poi  egli  vivesse 
ancora  nel  4471,  lo  si  raccoglie  dal  giuramento  di  obbedienza,  che  gli 
presinvj,  il  di  27  gonnaro  del  detto  anno,  la  priora  del  monastero  di  san 
Jacopo  (li  -Murano:  ed  eccone  l' atto  : 

«  IN  CHRISTl  NOMINE  AMEN.  Juro  ego  Marida  Onibo  priorissa 
"  monasterii  s.  Jacubi  de  furiano  Torcellanae  diòecesis,  quod  ab  bac 
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»  bora  in  antea  fidelis  ero  et  obedieDS  8.  Matri  Ecclesiae  Torcellanae, 
»  Tobisque  domioo  meo  d.  Placido  Pavanello  episc.  Torcel.  et  vestris  suc- 
»  cessoribus  caooniee  inlranlibus^  et  quod  non  ero  ìd  Consilio,  dirlo,  vel 
9  facto,  quod  Yìtam  perdatis  seu  perdant,  aut  membrum,  seu  caplamini, 
■  vel  capiantur  mala  coptìone.  Gonsilium  quod  mihi  per  vos,  vel  per  se, 
t  aut  per  veslras  lileras  aut  nunclos  manifestabitis  aut  manifestabuut  ad 
»  vestrum  vel  eliam  eorum  damnum  nulli  pandam,  vestros  vel  eoruoi 
»  nuDcios  et  familiares  bonoriflce  tractabo,  vocataque  ad  synodum  ve- 
9  niam^  vel  nunciuui  mittam  legitimum,  nisi  fuero  canonice  pracpedita. 
»  Et  singuiis  annis  de  mense  Martii  dabo  et  solvam  ecclesiae  Torcellanae 
»  Marciaticam;  et  singuiis  annis  per  dies  odo  ante  festum  s.Jacobi  vobis 
»  et  successoribus  vestris  praesentabo,  seu  praesenlari  faciam  prò  annun- 
»  cialione  ipsius  festi  duas  ampuilas  boni  vini  puri  et  simililer  càpitulo 
»  ecclesiae  vestrae  Torcellanae  prò  dicto  festo  duas  ampuilas  boni  vini  et 
»  in  festo  Paschae  resurrectionis  Domini,  quando  venerilis  Murianum,  vos 
a  et  successores  vestros  honorabo  cum  campanarum  pulsatione,  et  vobis 
i>  et  successoribus  vestris  obedientiam  faciam  manualem  et  omnia  et  alia 
9  debita  obsequià  et  bonorificenlias  quas  de  jure  et  antiqua  consuetudine 
»  teneor  vobis  et  ecclesiae  vestrae  Torcellanae  praedictae  semper  faciam 
»  bono  Gne  et  sine  fraude,  nisi  absòlvar  de  vestra  aut  eorum  licentia. 
»  Bona  autem  mobilia  et  immobilia  et  thesauros  dicti  monasterii  et  eccle- 
»  siae  in  quantum  poterò  augmentabo,  ea  et  eos  non  alienabo,  non  liveU 
»  laboj  non  infeudabo,  et  non  impignorabo,  nec  alias  quomodolibet  obli- 
n  gabo  absquG  auctoritale  et  licentia  s.  Sedis  apostolicae.  Sic  me  Deus 
»  adjuvet  et  boc  ad  sancla  Dei  Evangelia. 

»  Actum  in  ecclesia  monasterii  s.  Jacobi  de  Muriano  coram  altare  ma- 
9  Jori  coram  praefato  R.  D.  episcopo,  praesenlibus  vencrabilibus  viris  dd. 
9  Petro  Joanne  de  Angelis  plebano  s.  Mariae  de  Muriano,  presb.  Laurenlio 
»  tilulato  dictae  ecclesiae  testibus  et  aliis  quam  plurisin  MCCCCLXXI,  die 
9  XXVII  mensis  Januarii.  Indici.  IV. 

9  Ego  Franciscus  Rubens  archidiaconus  Torcellanus,  nec  non  ecclesiae 
B  s.   Mariae  {i)  de  Muriano  plebanus,  publicus  imperiali  auctoritale 

(i)  Ha  sbaglialo  il  conliuuatore  e  cor-  sere  arcidiacono  di  Torcelloy  ci  assicura, 

rettore  ughelliano  nel  dirlo  /.  Martini  de  ch^  egli  era  pievano   di    santa    Maria  di 

Muriano  plebanus.  Questa    pieve   dì    #.  Muranot  e  uon  ù'i  s.  Martino  di  Barano. 

Martino  io  Marano  non  ha  mai  esisltto  :  meno  poi  di  s.  Martino  dì  Murano, 
bensì  esiste  in  Barano.  E  d'altronde  Tet- 
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»  Dotarìus  et  judex  ordinarius,  praedictis  omnibus  interfui,  et  rogatos 
»  tam  a  praefato  episcopo,  quam  a  praefata  d.  Priorissa  scribere,  scripsi, 
9  sìgnamque  meum  consuetum  apposui  et  io  fidem  omnium  propria  mana 
»  me  ss.  » 

Dopo  il  vescovo  Placido,  Y  Ughelii  nomina  un  SigUmando^  e  lo  dice 
succeduto  a  quello  nel  4460  e  morto  nel  4472  :  donde  n'  abbia  tratta  la 
notizia  non  lo  dimostra.  Ma  essa  palesemente  è  falsa,  si  perchè  nessun 
monumento  della  chiesa  torcellana  ce  lo  ricorda,  e  si  perchè  nel  tratto  di 
tempo  da  lui  segnato  la  sede  era  posseduta,  sino  al  44r)4  dal  vescovo  Do- 
menico VI,  e  dal  4464  sino  al  4474,  come  finora  ho  detto,  dal  vescovo 
Placido.  Escluso  adunque  V  immaginato  Sigismondo,  gli  autentici  mona- 
menti  ci  mostrano  promosso  alla  santa  sede  Torcellana,  il  di  51  agosto 
4474,  il  veneziano  Simone  Contarini,  che  T  Ughelii  per  isbaglio  nominò 
invece  Scipione.  Ch'egli  infatti  avesse  nome  Simone  e  non  Scipione,  e  che 
fosse  l'immediato  successore  del  vescovo  Placido,  ce  lo  manifesta  assai 
chiaramente  Tatto  del  possesso,  che  gli  e  ne  diede  il  doge  Cristoforo  Moro 
il  di  24  ottobre  4474  :  il  qual  atto  è  cosi  : 

CHRISTOPHORVS  MAVRO  DEI  GRATIA  DVX  VENETIARVM 

STC.    BTC. 

•  Nobili  et  sapienti  viro  Francisco  Leono  de  suo  mandato  potesiati 
»  Torcelli  fideli  salutem  et  dilectionis  affectum.  Summus  pontifex  vacante 
»  ecclesia  Torcellana  per  obitum  R.  D.  Placidi  olim  episcopi  ipsius,  elegit 
»  et  praefecit  in  episcopum  et  pastorem  dictae  ecclesiae  R.  in  Chrisio 
»  patrem  d.  Simonem  Gontareno,  nobilem  civem  nostrum,  ut  literis  et 
»  bullis  apostolicis  vidimus  et  intellexìmus.  Quare  vobis  mandamus,  ut 
■  ipsum  d.  Simonem,  nuncium  vel  procuratorem  suum  ad  tenutam  et 
•  corporalem  possessionem  ipsius  ecclesiae  et  episcopatus  admitti  et  de 
t  fructibus,  redditibus  et  proventibus  ipsius  int^raliter  responderì  faciatis 
9  juxta  seriem  et  tenorem  ipsarum  bullarum  apostolicarum.  Datum  io 
»  nosti*o  ducali  palatio  die  XXI  octobris,  indict  IV.  MCCCCLXXL  * 

Fu  premuroso  Simone  di  crescere,  per  maggior  decoro  della  sua  cat- 
tedrale, il  numero  dei  suoi  canonici,  e  ne  assegnò  altresì  corrispondenti 
rendite.  Mori  nel  4485.  Gli  fu  successore  nell'anno  slesso,  il  di  5 settem- 
bre, Stefano  IV  de  Taleaìls,  eh'  era  arcivescovo  di  Antivari  e  di  Patrasso, 
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e  che,  trasferito  al  seggio  vescovile  di  Torcello,  ritenne  tuttavia  il  titolo  di 
arcivescovo  ;  anzi  in  alcune  sottoscrizioni  lo  si  trova  indicato  col  doppio 
titolo  e  di  Patrasio  e  di  Torcello.  Cosr  in  una  lettera  da  Roma  alla  badessa 
del  monastero  di  santa  Croce  della  Zucca  annunziava  di  aver  ottenuto 
indulgenze  dal  papa  a  favore  della  loro  chiesa:  •  Veneranda  in  Christo  Ma- 
t  ter,  Salutem  etc.  Acciò  possiate  conseguir  la  medicina  spirituale  ;  e  pro- 

•  veder  alla  salute  de  V  anime  vostre  in  questi  giorni  saneti  babiam  otte- 

•  nuto  dalla  Santità  di  N.  S.  Vivae  vocis  oraculo,  che  visitando  voy  per 
»  el  vostro  Convento  la  Jove  sancta  II  altari  del  vostro  Monistero  con- 
»  fesse  e  contrite,  cum  devotion  consequiate  V  Indulgentia  plenaria  per 

•  ciascun  de  voy  per  quel  giorno.  Altro  non  havendo  per  bora,  bene  va- 

•  lete  e  pregate  Dio  per  noy  Romae  ^1490.  Die  22  Martii. 

»  S.  Patraceasis    ^^.  ^^^„„  ^.^ 
episcopus  etc.  » 

Torcellanus 
Fu  il  vescovo  Stefano  al  concilio  di  Laterano,  radunato  dal  papa  Giu- 
lio II:  altri  atti  si  conoscono  di  lui  sino  al  45^14,  ultimo  anno  della  sua 
vita.  Tre  anni  prima,  a  cagione  della  sua  somma  vecchiezza,  erasi  procac- 
ciata coadjutore  colla  speranza  di  futura  successione  il  conte  Gebolamo 
Porzia,  che  sino  dal  4505  era  canonico  di  Gividale  e  di  Aquilejà  contem- 
poraneamente. Neir4544  a  di  5  novembre  n'era  stato  promosso  a  coadju- 
tore; nel  4544  a' 5  di  aprile  ne  fu  successore.  Visse  nel  pastorale  mini- 
stero sino  al  4526  :  fu  riformatore  dei  costumi  guasti  di  alcuni  chiostri  di 
monache;  particolarmente  nel  4524  lo  fu  di  quello  di  san  Giovanni  Evan- 
gelista, tu  ipso  introducendo  (  siccome  parla  un  suo  stesso  decreto  5  gen- 
naro  4525)  modum  et  formam  verae  observanliae  et  monasiicae  religionis. 
Ebbe  successore  Gerolamo  II  Foscarì,  il  quale,  per  dispensa  apostolica  fu 
promosso  a  questa  chiesa  il  di  4  6.  maggio  del  suindicato  anno  4526,  tut- 
toché non  avesse  che  venti  soli  anni.  Gli  fu  ingiunto  per  altro  di  aspettare 
Tetà  canonica  per  essere  consecrato  vescovo,  avendo  intanto  T  ammini- 
strazione della  sede  medesima.  Mori  in  Roma  il  giorno  2  gennaro  4565 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo^  con  breve  e  semplice 
epigrafe,  che  ne  indica  il  luogo,  la  dignità,  la  morto.  Neir  anno  e  nel  mese 
stesso;  anzi^  dopo  tre  soli  giorni  (4),  fu  promosso  al  torcellano  vescovato 
il  nobile  veneziano  GiovAimi  Vili  Dolfin.  Fu  benemerito  di  avere  ristaurato 

(i)  Noo  il  di  3o  di  eno  meie»  oome  nolo  rUghelli. 
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r episcopio:  celebrò  due  volle  il  siaodo  diocesano,  di  cui  furono  stampati 
gli  atti.  Egli  fu  al  concilio  di  Trento  {  poi^  nel  ^1579,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Brescia.  Qui  pertanto  sottentrò  successore  in  sua  vece  il  vene- 
ziano Carlo  Pesaro,  che  mori  nel  4  587.  Ed  in  quest*  anno  medesimo  il 
di  26  ottobre  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  colla  promozione  del  vene- 
ziano AiiTcmio  Grimani.  Celebrò  il  siqodo,  di  cui  furono  stampati  gli  atti  : 
sostenne  onorevoli  legazioni  a  Firenze  presso  il  granduca  Ferdinando  ed 
il  granduca  Cosimo  II.  Fu  premuroso  altresì  di  provvedere  ai  bisogni 
della  sua  cattedrale,  e  particolarmente  alla  povertà  del  capitolo  de'  suoi 
canonici,  pei  quali  ottenne  dal  pontefice  Clemente  Vili,  nel  4602,  che  il 
priorato  di  san  Pietro  di  Casacalba  de'  canonici  regolari  di  sant'  Agostino, 
fosse  incorporato  alla  cattedrale.  La  bolla,  che  ne  ha  relazione,  fu  pubbli- 
cata dal  continuatore  dell*  Ughelli  e  dal  Bonoli.  Dopo  trenta  e  più  anni  di 
vescovile  amministrazione,  fu  trasferito  il  Grimani,  nel  4  61 8,  al  patriarcato 
di  Aquileja,  nel  quale  mori  un  decennio  di  poi.  Qui  intanto,  dopo  la  tras- 
lazione di  lui,  sottentrò  nel  pastorale  governo  il  veneziano  Zacgaru  della 
Vecchia  (  Vetuleus  ),  il  quale  premuroso  similmente  del  ben  essere  de' suoi 
canonici  ottenne  dal  papa  la  unione  del  priorato  di  san  Cataldo  neir  isola 
di  Borano  coi  beni  del  capitolo  della  cattedrale,  per  istituirvi  la  prebenda 
teologale,  ed  erogare  il  resto  nelle  quotidiane  distribuzioni  del  capitolo 
stesso:  Tatto  di  questa  unione  ha  la  data  de' 40  febbraro  4620.  Mori 
cinque  anni  dopo  ;  ed  ebbe  successore  a' 4  9  febbraro  4626  il  veneziano 
Marco  Giustinian,  il  quale  in  capo  a  due  mesi  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Ceneda,  donde  in  seguito  passò  a  quello  di  Verona.  Qui  frattanto  gli  fu 
surrogato^  a' 4  9  giugno  dello  stesso  anno  4626,  il  veneziano  Marco  Zeno. 
Questi  nel  4629  trasferì  con  grande  pompa  nella  sua  cattedrale  i  corpi 
de'  santi  martiri  Tabra  e  Tabrata  ed  altre  reliquie,  dall'  antico  ripostiglio, 
in  cui  si  conservavano,  a  più  onorevole  e  decoroso  luogo  neir  altare  inti- 
tolato alla  beatissima  Vergine.  Al  che  si  riferisce  riscrizione,  che  vi  fu 
collocata  dal  lato  dell'  evangelio,  la  quale  è  cosi  : 


Maigvs  Zero  efisc.  Torcellants  corpora  sakgtortm 

ThABRAB   et   ThABRATAB    HARTTRVH  ad  B.  M.  V.   ARAM, 

TflBoiVBsn  Ahtistitis   marttris   et   Heliodori  efi- 
scopi  Altiratis  ad  pRopRfAH  Iurocektiviiqvb  pvbro- 
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MARTTEIS  ET  CaECILIAB  V.  ET  M.  GAPITIBTS,  AmBBOSII 
AECHIEPISCOFI  ET  NICOLAI  EPISC  OSSIBTS.  EX  ARCIS  LI- 
GNEIS  ìEIS  BXECEATIS,  TBI  DIV  IRDBCOEE  JACTEBABT, 
UAGBA  POMPA  ,  MAJOBE  PIETATE  TBANSTTLIT,  SABGTOBTM 
QVOBTH  IGNOBABTVB  ROMIBA  BELIQTIIS  IH  SACBABIO  COL- 
LOCATIS  UbBANO  Vili  PONTIFICB  MAXIMO,  JOARIIB  COB- 
«ELIO  DYCE  VeNETIABYM,  FbAUCISCO  BaBBABO  CITITATIS 
BECTOBE    DIE    XXV    ROYEMB.    MDCXXIX. 

Ed  egli  slesso  celebrò  neir  anno  dopo  la  soleoDe  translazione  del 
corpo  della  vergine  e  marlire  santa  Barbara  nicomediese;  la  qualcosa, 
con  tulle  le  sue  circostanze,  ho  narrato  più  addietro  H).  Mori  il  vescovo 
Marco  in  Venezia  il  di  G  febbraro  >I64J  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  gloriosa  dei  F'rarì,  in  marmoreo  monumento,  ornato  dell'  iscrizione 
seguente  :    ' 

Mabco  Zeno  Tobcellano  episcopo  qvi  doctts,  pivs  pbv- 
dens  hvmamitate,  integbitate  et  tibtvte  svpba  aetatem 
ex  scnatobia  pfbptba  ad  sacbau  episcopalem  thiabam 
ebectts,  coeltm  pbomebitts,  pie  sanctaeqve  ex  ooc  etmano 

CABCEBE    ETOLABIT,    DoMiniCVS    FBATEB    M.    ANTONI!     PATBIS 
SENATOBIS    AMPLISSIMI    MANDATO    P.    C. 

VIXIT   AHNOS  LV   M.  V.   ObIIT  ANNO  M.D.CXLI 
OCTAYO   IDVS    FeBBVABII. 

Ebbe  successore  6ulla  cattedra  episcopale  torcellana  il  bresciano 
Mabc'  Antonio  Marlinengo,  canonico  e  vicario  generale  di  Padova,  elettovi 
il  dH3  luglio  >I645.  Sotto  il  successore  di  lui  era  stato  eretto  in  Murano 
il  seminario  de'  cherici  diocesani,  ed  a  sostentamento  di  esso  il  medesimo 
vescovo  fondatore  aveva  applicato  i  fondi  del  suindicato  priorato  di  san 
Cataldo^  nel  caso,  che  il  pontefice  non  avesse  voluto  approvarne  V  appli- 
cazione a  favore  del  capitolo  della  cattedrale,  come  ho  notato  di  sopra. 
Ma  il  Martinengo,  vedendo,  che  per  la  strettezza  delle  rendite  il  seminario 

(I)  Pag.  539. 
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noD  poteva  avere  sussistenza,  lo  chiuse  e  stabili  due  maestri  a  Burano  e 
due  a  Murano,  che  istruissero  i  eberici,  e  coi  proventi  di  quel  priorato 
li  stipendiò,  erogandone  il  resto  a  favore  del  capitolo.  Dopo  treni'  anni  di 
episcopale  reggenza,  in  cui  si  rese  benemerito  del  bene  della  sua  diocesi, 
parlicoiarmenle  colla  celebrazione  del  sinodo,  mori  a  Padova  li  47  luglio 
4  673,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'cherici  regolari  teatini.  Sul  suo  sepolcro 
Al  scolpita  r  epigrafe  : 

MARCI  ANTONII  MARTINENGHI 
EPISCOPI  TORGELLENSIS  GINERES  1 

DONEC  IMMVTATIO  VENERIT 

Obi»  anno  sal.  M.G.L.XXIIl.  dib  x?ii  Jyui. 

Jacopo  II  Vianoli,  veneziano,  figlio  di  Agostino  cancellier  grande  della 
repubblica,  dal  vescovato  di  Famagosta  fu  trasferito  a  questo  di  Torcello 
nel  giorno  48  decembre  4675,  e  ne  tenne  il  pastorale  governo  per  bea 
diciassette  anni.  Mori  a' 24  di  novembre  4694  in  Venezia,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  frati  osservanti  a  san  Francesco  della  Vigna.  Gli  fu  sur- 
rogato, dopo  quattro  mesi  di  sede  vacante,  il  veneziano  Marco  III  Giù- 
stinian,  eletto  a  questa  chiesa  il  di  22  marzo  4  692.  Egli  promosse  in  Tor- 
cello la  devozione  ed  il  culto  a  san  Lorenzo  Giustinian,  protopatriarca  di 
Venezia,  ed  ottenne  dalla  sacra  congregazione  dei  riti,  che  gli  fosse  decre- 
tato il  solenne  onore  di  patrono  della  città  e  della  diocesi:  nelfanno  4694. 
Nel  tempo  della  sua  lunga  reggenza  pastorale,  la  quale  durò  intorno  a 
quarantatre  anni,  si  distinse  per  la  sua  liberalità  verso  le  chiese,  il  clero, 
i  poveri  ;  e  la  continuò  anche  dopo  la  morte  per  le  sue  larghissime  dispo- 
sizioni testamentarie.  Rizzò  a  sue  spese  in  Murano  il  palazzo  di  residensa 
vescovile,  perciocché  da  più  anni  i  suoi  successori  non  potevano  avere 
soggiorno  in  Torcello,  a  cagione  dell'  insalubrità  deiraria  e  del  guasto  del- 
l'abitazione  episcopale,  e  dimoravano  per  lo  più  fuori  di  diocesi  presso  a 
particolari  famiglie  in  Venezia.  Egli  mori  in  Murano  il  giorno  2  marzo 
4755  e  fu  sepolto  nella  chiesa  matrice  pievanale  di  santa  Maria  e  Dooato, 
ov'  egli  stesso,  largamente  benefico,  s'  era  ftitla  preparare  la  tomba.  Ivi  gli 
fu  posta  r  iscrizione  : 
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D  .  0  .  M. 

QVAM  1RST1TTTA  D.  LaTRENTII  Jt$T.  SOCIETATI  SAIfCTlOABK 
CARATA  8IGR1S  ET  IKAGIRIBVS  AAA  MAJÒAI  AKPLiriCATO  ODEO^ 
ADIECTIS  PSAr.L£IITlTK  SYBSELIIS  ,  STATOQTE  SACEADOTfBYS 
QTl  INTERERTRT^  AEDDITY,  AD  EPISCOPAUA  MTREAA  OBEYRDA 
AT6T8T10BEX  FECIT  D.  DORATI  EPISCOPI  ECCLESIAM  SlBr  Q?0- 
QVE  AD  QVIETEV  DELEfìlT  MaECTS  EPISCOPYS  TYECEL.  ADHYC 
YITENS  DIE  Vili  JaRTAEII  A!fRO  MDCC. 

ObIIT  ir  OSCTLO  DoMIRI  ÌABOEIBYS  et  YIETYTIBYS 
PLENYS  DIE  II  M4BTII  ARnO  MDCCXXXV  AETATIS 
YEBO  SYAE  LXXXIII.  EPISCOPATYS  AYTEM  XLllI. 

Né  rimase  vacante  la  sede  dodici  soli  giorni:  fu  eletto  a  possederla  il 
di  44  marzo  dello  stesso  anno  4755  il  veneziano  fé.  Vircerzo  Maeia  Die- 
do,  carmelitano  scalzo.  Dal  Cornaro  (I)  sappiamo,  ch'egli,  il  giorno  47 
dicembre  4757  poneva  al  possesso  del  loro  convento  in  Murano  le  carme- 
litane scalze^  e  cbe  noi  di  9  maggio  4743  consecrava  la  chiesa  parrocchraie 
delle  monache  di  snn  Salvatore,  similmente  in  Murano  (2).  Mori  a' 4  5  di 
luglio  deiranno  4753  nella  sua  residènza  di  Murano,  e  fu  deposto  nella 
sepoltura,  che  vivente  s' era  preparata  presso  le  suindicate  carmelitane  :% 
sulla  pietra  sepolcrale  fu  scolpita  V  epigrafe  : 

D  .  0  .  M. 

VINCENTIVS  MARIA  DIEDO  EPISCOPYS  TORCELLANVS 

HOC  SIBI  MONVMENTVM  ELEGIT. 

Obiit  die  XIII  Jyui  MDCCLlil.  AEtatis  syab 

Anno  LV.  Episcopatys  yebo  Artico  XVIII. 

Dopo  una  vedovanza  di  quattro  mesi  e  mezzo,  la  chiesa  di  Torcello 
fu  provveduta  di  pastore  per  la  promozione  del  veneziano  Nicolò  Antorio 
Giustinian,  monaco  cassinese  di  santa  Giustina  di  Padova  ed  anche  priore: 
visse  al  governo  di  questa  diocesi  un  quinquennio  e  pochi  mesi:  il  di  42 
febbraro  4759  passò  al  vescovato  di  Verona,  e  il  di  44  dicembre  4772  a 

(i)  Eeel.  Torteli,  pari.  Ili,  pg.  35i.  (a)  Ivi,  p«rt.  Il,  p»g.  3a3. 
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quello  di  Padova.  Qui  inlanto,  doiH)  una  vacanza  di  tre  mesi  e  mezzo 
air  incirca,  sottentrò  nel  pastorale  ministero  il  veneziano  Marco  Giusepps 
Cornaro,addl  26  maggio  4759,  che  nell'anno  4767  a* 6  di  aprile  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Vicenza.  Venne  in  sua  vece  a  Torcello,  il  di  40 
luglio  dello  stesso  anno,  Giovanni  IX  della  nobile  famiglia  Nani,  che  nel 
4775,  a' 4  9  aprile,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Brescia.  Dopo  la  trasla- 
zione di  lui,  restò  vacante  la  sede  torcellana  poco  meno  di  cinque  mesi. 
Fu  eletto  a  possederla  a' 45  settembre  4775,  il  carmelitano  scalzo  r&. 
Paolo  IV  da  Ponte,  nobile  veneziano,  il  quale  era  allora  arcivescovo  di 
Corfù:  fece  la  vìsita  nel  4775,  mori  nel  novembre  del  4791.  Dall*  arcive- 
scovato di  Udine,  il  di  48  giugno  4792,  venne  al  vescovato  di  Torcello  il 
nobile  veneziano  Nicolò  Sagredo:  aveva  avuto  moglie  nel  4762  una  Mad- 
dalena Maria  Trevisan,  morta  la  quale,  erasi  arrolato  alla  chericale  mi- 
lizia. Egli  fu  r  ultimo  vescovo  della  chiesa  torcellana.  Imperciocché^  dopo 
la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Venezia,  nella  contrada  di  san  Procolo^  vol- 
garmente san  Provolo,  nelF  anno  4  804,  il  di  4  6  agosto,  restò  vacante  la 
sede  sino  al  4848;  finché,  cioé^  fu  decretata  la  soppressione  della  diocesi 
e  r  aggregazione  di  essa  alla  sede  patriarcale  di  Venezia.  Della  quale  sop- 
pressione tratta  la  bolla  De  salutis  Dominici  gregis  etd,  che  ho  portato 
alla  sua  volta  quando  ne  commemorai  V  aggregazione  alla  chiesa  nostra 
metropolitana  (4). 

Soppressa  la  diocesi,  tutte  le  parrocchie  che  componevanla  furono  as- 
segnate alla  chièsa  veneziana,  e  ne  formano  la  parte  foranea  nel  lato  set- 
tentrionale della  laguna.  Tuttociò  può  vedersi  meglio  e  con  tutta  precisione 
nella  suindicata  bolla.  Né  qui  mi  rimane  altro  da  narrare  della  chiesa  di  Tor- 
cello, tranne  che  darne  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  in  Aitino  jda  prima, 
ed  in  seguito  sulla  cattedra  torcellana  vi  esercitarono  Io  spirituale  potere. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

PI  ALTINO 

I.         Neil* anno        584.  Sant'Eliodoro, 
n.    '  4Ó7.   Ambrosio, 

HI.  A22.  Ilario, 

(i)  Pag.  38o  e  feg.  «li  quetlo  Voi. 
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IV.  Nell'anno      444.   Settimio. 

V.  500.  Pietro  I. 

VI.  565.  Vitale. 

VII.  579.  Pietro  II. 
Vili.  In  anno  incerto     Settimo. 

IX.  Angelo. 

X.  Domenico. 

XI.  Stefano. 

XII.  Aureliano. 

XIII.  Marino. 

XIV.  Giovanni. 

XV.  Mauriano. 

XVI.  Leone. 

XVII.  Nell'anno      655.  Paolo  I. 

DI  ALTINO  IN  TORCELLO, 
che  poi  presero  il  titolo  di  lorceUcmi. 

Nel  detto  anno         Lo  stesso  Paolo  I. 

XVIII.  Nello  stesso  anno.  Mauro,  o  Maurizio. 

XIX.  NelFanno     642.   Giuliano. 

XX.  679.   Paolo  II. 

XXI.  Circa  Tanno    697.  Diodato. 


1 


XXII. 

Nell'anno  ^\'I. 

Onorato. 

XXIII. 

724. 

Vitale  II. 

XXIV. 

754. 

Severo^  o  Severino. 

XXV. 

In  anno  incerto. 

Domenico  II. 

XXVI. 

Circa  Tanno  800. 

Giovanni  II. 

XXVII. 

864. 

Diodato  lì. 

XXVIII. 

Nell'anno   864. 

Senatore. 

XXIX. 

874. 

Domenico  III  Caloprioo 

XXX. 

Circa  l'anno  880. 

Benedetto. 

XXXI. 

900. 

Giovanni  HI. 

XXXII. 

In  anno  incerto. 

Gilberto. 

XXXIII. 

Pietro  IH. 
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XXXIV.  la  aoDo  incerto.  Marino  II. 

XXXV.  Neiranno    940.  Domenico  IV  Candiano. 

949.  Mineo,  intruso. 

XXXVI.  9?^0.  Pietro  IV. 

XXXVII.  961.  Giovanni  IV  Aurio. 

XXXVIII.  Nell'anno   999.  Valerio. 

XXXIX.  4008.  Orso  Oracolo. 
XL.                          4012.  Vitale  IH  Orseolo. 
XLI.    Circa  l'anno  4045.  Giovanni  V  Bobrario. 
XLII.     Nell'anno     4068.  Orso  II  Badoaro. 
XLIII.                       4 107.  Stefano  II  Silvio. 
XLIV.                       4152.  Pietro  V  Micheli. 
XLV.                        4458.  Angelo  II  da  Moiio. 
XLVI.                       4172.  Martino  Orso. 
XLVII.                      4177.  Leonarilo  Donato. 
XLVIII.  Circa  ranno  4 197.  Stefano  III  Capelizo. 
XLIX«    Neiranno    4200.  Giovanni  VI  Moro, 
L.                             4242.  Buono  Balbi. 

LI.  4216.  Stefano  III  Natali. 

LII.  4253.  Fr.  Gotifredo. 

LUI.  4259.  Fr.  Egidio  Gallucci. 

LIV.  4290.  Enrico  Contarini. 

LV.  4291.  Alerone  de' Ricardi. 

LVI.  4505.  Francesco  Tagliapielra. 

LVIL  4515.  Fr.  Francesco  II  Dandola 

LVIIL  Circa  Tanno  4514.  Domenico  V. 

LIX.     NelTaono      4519.  Fr.  Tolomeo  Fiadoni. 

LX.  4528.  Fr.  Bartolomeo  Pasquali. 

LXI.  4555.  Jacopo  Morosini. 

LXII.  4551.  Patrocino  Casalesco. 

LXIIL  4562.  Giovanni  VIL 

LXIV.  4567.  Paolo  III  Balardo. 

LXY.  4374.  Filippo  Balardo. 

LXVI.  4409.  Donalo  de  Greppa. 

LXVII.  4418.  Pietro  VI  Nani. 

LXVill.  4426.  Filippo  Paruta. 
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LXIX.    Neir  anno 

4448.  Domenico  VI  de'  Domenici. 

LXX. 

4464.  Placido  Pavanello. 

Lxxr. 

4474.  Simeone  Conlarini. 

LXXII. 

448S.   Stefano  IV  de  Talcazis. 

LXXIII. 

4514.  Gerolamo  Porcia. 

LXXIV. 

4526.   Gerolamo  II  Foscari. 

LXXV. 

4565.  Giovanni  Vili  Dollìn. 

LXXVI. , 

4579.   Carlo  Pesaro. 

LXXVII. 

4587.  Antonio  Grimani. 

Lxxviir. 

4618.  Zaccaria  della  Vecchia. 

LXXIX. 

4626.  Marco  Giustinian. 

LXXX. 

4626.  Marco  II  Zeno. 

LXXXI. 

4645.  Marc' Antonio  Martinengo. 

LXXXII. 

4675.  Jacopo  II  Vianoli. 

LXXXflI. 

4692.  Marco  IH  Giustinian. 

LXXXIV. 

4755.  Fr.  Vincenzo  Maria  Diedo. 

LXXXV. 

4745.  Nicolò  Antonio  Giustinian. 

LXXXVI. 

4759.  Marco  Giuseppe  Cornaro. 

Lxxxvir. 

4767.  Giovanni  IX  Nani. 

Lxxxviir. 

4775.  fr.  Paolo  IV  da  Ponte. 

LXXXIX. 

4793.  Nicolò  Sagredo. 
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Lltra  diocesi,  che  neir  anno  4466  fu  soppressa  e  concentrata  colla 
patriarcale  di  Venezia,  è  Jesolo  od  Equilio,  detta  anche  Cesalo.  Ebbe  anfr* 
camenle  altri  nomi,  ma  tutti  cannosi  a  ridurre  a  questi,  che  ho  portato. 
La  si  diceva  infatti  Vesulo^  Giexulo,  Equilo.  La  cronaca  Sagomine  la  dice 
una  delle  principali  città  veneziane  (ì),  e  Costantino  Porfirogenito  (2)  la 
nomina  Aeculum.  Tutti  questi  nomi  le  derivarono  dai  primitivi  suoi  abita- 
tori, profugi  dalle  persecuzioni  dei  barbari  e  quivi  di  mano  in  mano  rico- 
veratisi. Racconta  infatti  il  cronista  Dandolo,  che  i  più  dì  questi  erano 
pastori  e  guardiani  di  razze  di  cavalli,  che  dimoravano  prima  nell*  agro 
opitergino  e  nel  basso  Friuli;  ed  ecco  quindi  f  etimologia  iìEquiUó^ 
ossia,  come  poscia  fu  detto  allorché  la  lingua  latina  cedo  il  luogo  alla  vol- 
gare, Lido  cavallino  :  e  con  questo  nome  si  chiama  appunto  sino  al  giorno 
d' oggi  il  lido,  eh' è  tra  il  porlo  di  Piave  e  il  porto  de'Treporti.  Cesalo 
poi  si  nomina  la  palude  più  interna  nella  laguna.  Per  questa  doppia  de- 
nominazione alcuni  scrittori,  tra  cui  anche  V  Ughelli,  riputarono  Cesato 
ed  Equilio  due  diRerenti  città. 

Essa  fu  considerevole  e  rinomata  presso  i  veneziani,  florida  e  forte 
sino  a  poter  cozzare  per  ben  novant'anni  con  la  vicina  Eraclia  od  Era- 
clea (5).  Sorgeva  essa  non  molto  lungi  dalla  foce  del  Piave,  prima  che  ne 
fosse  devialo  r alveo  e  sconsigliatamente  vi  s'introducessero  le  acque  di 
un  ramo  del  Sile.  Sorgeva  su  terreno  sano  ed  asciutto^  diventalo  oggidì 
paludoso  e  deserto.  L' antico  nostro  cronista  Marco  Cornerò  vi  numerò 

(i) «4  Quinlii  ìnsula  l!lquiriuinDncupalur,  (3)  Di  quella  dilà,  che  fa  aoch^  essa 

n  io  qua  (luiD  popiili  iUic  manentes-  episco-  Tesooviie,  parlerò  nella  storia  della  chiesa 

n  pali  sede  earereiii,  aacloritate  divina  no-  di  Tre?iso,   perchè  il  luogo  ove  sorge? a, 

«  vos  episcopaltis  ibi  ordioatas  est.  ti  è  appunto  Ira  i  recinti  di  quella  diooeii. 

(a)  De  adminisL  Imp,  Them.  TU. 
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quarantadue  beile  chiese,  ricche  di  marmi  preziosi  e  selciate  a  mosaico  sulla 
foggia  della  basilica  marciaua  di  Venezia  :  «  Et  eliam,  egli  dice,  come  se 
■  poi  veder  per  la  città  de  Giesolo  in  la  qual  giera  XLII  degnissime  Giesie 

•  com'  io  IroTO  per  lo  adiventario  dello  vescovado,  la  maggior  parte  delle 
n  quali  giera  tutto  al  salizzado  de  mosaico  come  al  presente  se  vede  s. 

•  Marco  ecc.  •  Verso  la  metù  del  secolo  XV  la  città  era  affatto  diroccata: 
la  piazza  n*  era  seminata  a  frumento  e  vi  sorgevano  nel  mezzo  grosse 
noci  ed  alti  olmi  :  —  «  Dove  giera  la  piazza  et  in  molti  altri  lioghi  da  per 
^  tutto  se  semina  formento  et  li  sono  cresciuto  molte  piante  de  molto 
»  grosse  nogare  ecc.  •  —  Alquanti  anni  dopo,  scriveva  il  Sabellico  (4),  ve- 
dervisi  tuttora  de'  grossi  muri  coperti  di  ellere  e  spini  ;  ed  il  Sabbadino 
narrava  altrettanto  nel  4545,  dicendo:  «  Se  vedono  molte  chiese  distrutte 
«  et  antichissime  vesliggie  et  grandi  de  fabbriche  in  Giesolo  ecc.  •  Sino 
al  giorno  d' oggi,  nel  luogo  dove  fu  questa  città  si  veggono  qua  e  là  pa- 
recchie macerie  ed  un  pezzo  di  grosso  muraglione,  che  sosteneva  il  volto 
deli  antica  cattedrale^  intitolata  a  santa  Maria,  ed  uffiziata  da  dieci  canonici 
preceduti  dalle  due  dignità  di  arcidiacono  e  di  arciprete.  Meirinverno,  quan- 
do la  campagna  è  spoglia,  vedesi  questo  muro  assai  da  lungi.  Dalle  rovine 
esistenti  puossi  conoscere,  che  quella  chiesa  fosse  lunga  da  60  a  70  piedi. 
Vi  si  trovarono  e  vi  si  trovano  ancora  nell*  ampiezza  di  quella  campagna 
preziosi  avanzi  di  colonne  di  marmo  finissimo,  e  varie  pietre  sepolcrali^ 
ed  altre  magnifiche  testimonianze  della  ricchezza  di  cotesta  città.  E  n'era 
ricco  assai  anche  il  vescovado,  perchè  la  nazione  avevagli  donato  molti 
fondi  e  rendite  non  solo  sui  lidi  vicini,  ma  eziandio  neir  Istria,  nella  Dal- 
mazia, e  persino  nelP  Asia  o  nella  Soria,  e  nei  sobborghi  di  Tiro. 

L' origine  di  questo  vescovato  è  contemporanea  air  origine  e  alla  fon- 
dazione della  città.  I  profughi,  che  vi  si  recarono  a  piantarla^  condussero 
con  sé  il  clero  e  le  sacre  cose,  e  vi  rizzarono  chiese  e  vi  piantarono  la 
cattedra  episcopale.  Primo  a  possederla,  per  quanto  sappiasi,  fu  nelF  864, 
il  vescovo  PiETAo,  al  quale  nelf  876  il  pontefice  Giovanni  Vili  proibiva 
r  esercizio  del  sacro  ministero,  per  avere  negato  il  dovuto  ossequio  al 
patriarca  di  Grado  suo  metropolitano.  La  lettera,  che  ne  ha  relazione  è 
diretta  a  lui  ed  a  Felice,  vescovo  di  Malamocco,  che  di  simile  disobbe- 
dienza s'era  reso  colpevole.  Nel  seguente  anno,  gli  comandò  lo  stesso 
pontefice  di  recarsi  a  Ravenna,  per  ivi  assistere  al  concilio,  che  stavasi 

{\)  Bt  sita  urbis,  lib.  111.  ' 
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per  celebrare.  Buono,  ebe  fu  nel  955  patriarca  di  Grado,  olleone  il  seggio 
episcopale  di  Equilio  io  seguilo  a  Pielro:  era  questo  Buòno  dèlia  famiglia 
veoeziaDa  de'  Barcanici,  figlio  di  Giorgio.  Dopo  di  lui  si  trova,  circa  INO  IO, 
Leone  Bembo,  veoez-auo  auch'egii.  Ebbe  successore  ud  suo  uipole,  Leo* 
ME  II,  figlio  di  un  suo  fratello:  questi  uel  4040  trovavasi  presente  al 
sinodo  provinciale  radunato  da  Or3o  patriarca  di  Grado  nella  basilica 
ducale.  Aggiorni  di  lui,  nelFanno  4044,  il  monaco  Pietro  Garoso  intra- 
prese la  rifabbrica  del  monastero  de*  benedettini  di  san  Giorgio  del  Pineto, 
non  lungi  da  Equilio,  il  quale,  distrutto  dal  furore  delle  guerre,  giaceva 
diroccato  e  distrutto.  Presso  r  Ughelli  (I)  si  può  vedére  il  lungo  docu- 
mento, che  ne  ba  relazione.  Successore  di  questo  vescovo  governò  la 
chiesa  eqnilina  uno  Stefano  ;  non  però  quello,  che  Y  Dgfaelli  notò  sotto 
r  anno  4084,  il  quale  Ùi  successore  di  questo.  Di  questo  ci  dà  notizia  un 
documento  d^'l  toiagistrato  del  Piovego  (2),  sotto  Tanno  AMO;  indici.  XIII, 
die  V  aprilis,  in  una  promessa  fatta  alla  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria 
di  Equilio.  Ed  altra  volta  lo  si  trova  commemorato  nel  4066,  fn^'^ 
Junio,  nello  stesso  codice- del  Piovego,  per  una  promessa  di  censo 
delle  saline  appartenenti  alla  sua  chiesa.  Lo  si  trova  altresì  sottoscritlo, 
nel  4074,  in  settembre,  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Selvo  a  fasore 
della  chiesa  e  del  patriarcato  di  Grado.  Ed  anche  neir  anno  seguente  si  ba 
memoria  di  lui,  nella  promessa,  ch'egli  fece,  di  accettare  e  conserTare' 
come  proprietà  della  sua  cattedrale  alcune  terre,  che  il  popolo  di  Equilio 
avevale  donato.  Egli  dev'  essere  vissuto  senza  dubbio  alcuni  ansi  ancora, 
perchè  di  SiErANo  II  Dolfin,  che  gli  Tu  successore,  si  comincia  a  trovare 
memoria  soltanto  nel  luglio  dell'  anno  4084:  la  quale  memoria  è  il  suo 
giuramento  di  obbedienza  al  metropolitano  Giovonni  Saponorio  potriarca 
di  Grado.  E  viveva  anche  nel  maggio  del  4  090,  come  attestano  documenti 
deir  archivio  patriarcale. 

Lo  sussegui  Giovanni  Gradenigo,  il  quale  prestò  il  giuramento  di  obbe- 
dienza al  patriarca  Pietro  Badoaro,  nel  dicembre  del  4097;  ed  un  aelteDDio 
dipoi  diventò  ancb*egli  patriarca,  successore  di  quello.  A  lui  successe  Vitali 
Stemanello,  ignoralo  dall'  Ughelli  e  dal  Coleti,  ma  commemoralo  in  uo 
documento  del  codice  del  Piovego  (5),  sotto  Tanno  4 1 12,  per  la  coocessioue, 


i 


(1)  Ual.' tncr.^  loin.  X,  rol.  71^  e  i<»g. 
{2)  Coti.  Publicorum. 


(3)  Cod.  Pulì  liL  A. 
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cb*  egli  fece,  di  un  peiao  di  terreno  del  suo  tescovato,  per  coslrnirvi 
hospitalem  et  eecUsiam  in  honorem  Dei  et  omnium  sanetorum  et  beati  Leo^ 
nardi  Con feesorie.  Reggeva  la  chiesa  equilina,  nel  4127  Giovarki  H,  che 
Del  concilio  provinciale  gradese  sottoscriveva  alla  sentenza  in  favore  di  ' 
Stefano  Silverlo  vescovo  di  Torcello:  e  neM45l,  n\è  registrata  nel  codice 
del  Piovego  (t)  una  locazione  di  acque  eolie  parole  seguenti  :  •  Anno  ab 
»  Incamalione  Domini  millesimo  centesimo  trigesimo  primo,  mense  angu- 
»  sti  Indictione  IX.  Equili.  Ego  quidem  Johannes  Christoph.  Dei  gratia 
•  Equilensis  episcopus  cnm  meis  successoribus  damus  et  concedimus  tibi 
»  Petro  Signolo,  filio  Dominici  SignolodeRivoallo,  de  confinio  s.  Rapbad- 
»  lis  et  tuis  heredibus,  hoc  est,  unam  aquam  nostri  rpiscopatus,  quae 
»  appellatur  Vagulus  eie.  »  Un  Robebto  vescovo  di  Equilio  ci  è  fatto 
palese  da  una  carta  di  locazione,  scritta  nel  4t40,  mense  sept.  Indici.  VI; 
ed  è  commemorato  per  simile  ragione  anche  neifanno  4442.  Visse  più 
tardi,  ma  non  se  ne  hanno  memorie.  Del  suo  successore  Domenico  Minio, 
si  ha  notizia  nel  4452,  perchè  in  quest'anno  Irovavasi  al  sinodo  provin- 
ciale del  patriarca  Enrico  Dandolo,  ed  ivi  sottoscrisse  alla  difesa  dei  pie- 
vano di  santa  Maria  di  Murano.  Circa  Tanno  4460  era  vescovo  di  Gesolo 
un  PiETEo  II  Pasqualigo  ommesso  dall'  Ughelli  e  dal  suo  continuatore 
Coleti,  ma  commemorato  nello  stesso  codice  del  Piovego  (2),  ove  sotto 
Tanno  4492  si  trova  altresì  il  nome  di  altri  due  successori  di  lui,  colle 
seguenti  parole  :  «  Testificamur  nos  Bariholomaeus  et  Thanael  Mauro  de 
»  Equilo,  quia  episcopus  Petrus  Pasqualigo,  et  episcopus  Pasclialis,  atque 
9  episcopus  Stephanus  Minio  de  suprascripto  Equilo  tenuerunt  praedictas 
»  aquas  quiete,  etc.  »  Dei  quali  tre  vescovi  il  solo  Pasquale  fu  conosciuto 
dairUgheili  sotto  Tanno  4469.  Né  poi  ci  seppe  dare  di  esso  alcun' altra 
notizia,  tranne,  che  nel  4472,  come  narra  il  cronista  Dandolo,  fu  mandalo 
a  Costantinopoli  con  Manasse  Badoaro,  per  trattare  di  pace  presso  T  im- 
peratore Manuele  Comneno.  E  dopo  di  lui,  per  la  testimonianza  surriferita 
dev'  essere  collocato,  circa  Y  anno  4474,  Stefano  III  Minio  ;  a  cui  trovasi 
nel  4477  giù  succeduto  Felice,  che  sottoscriveva  al  sinodo  tenuto  in  Ve- 
nezia dal  pontefice  Alessandro  HI.  Né  lungamente  durò  il  suo  pastorale 
governo  sulla  chiesa  di  Gesolo,  perché  nel  4180  se  ne  trova  al  possesso 
della  santa  cattedra  Viviano  Fioravante,  ignoralo  dalT  Ughelli  e  dagli  altri, 

(i)  Cod.  Pubi  lit.  A.  carL  iC.  (a)  SoKo  la  lett.  B. 

rTTTx,  T"  ?« 


EQUILIO  OD  JESOLO 


che  scrissero  di  questa  cliiesa.  Egli  era  prióre  di  saa  Salvatore  di  Venezia 
e  fu  promosso  al  vescovato  di  Equilio  dal  pontefice  Alessandro  III:  è  detto 
Delle  croDache  nostre  de  confinio  #.  Àgnetis^  vir  in  sacrd  Theologia  et  in 
jure  canonico  peritissimus.  Di  lui  si  trova  memoria  anche  neir  anno  4493, 
per  questo  documento,  registrato  nel  codice  del  Piovego  e  portato  altresì 
dal  Cornaro  (i): 

■  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno  mille- 
V  Simo  centesimo  nonagesimo  tertio  mensis  Octobris  Indictione  duodecì- 
»  ma  Rivoalli.  Post  concessionis  cartam,  quam  nobis  fecistis  de  quadam 
»  vestra  aqua  canalis  de  Archis  nomipe  (2)  usque  ad  duos  annos,  quae 
»  est  de  jure  et  ratione  veslri  episcopatus.  Promitlenles  promittimus  dos 
»  quidem  Marcus  de  Bono  et  lohanncs  Liberius,  ambo  de  Canareclo  cum 
n  nostris  haeredibus  vobis  quidem  domino  Viviano  Dei  gratta  Equilino 
»  episcopo  et  vestris  successoribus,  quod  smodo  in  antea,  usque  ad  duos 
■  annos  in  unoquoque  anno  dare  debemus  solidos  quadraginta  prò  pen- 
9  sìone  prefatae  aquae  etcesanum  (3)  unum.  Tali  vero  ordine,  quod  in 
i  prima  luna  ante  solemnitatem  Omnium  Sanctorum  solidos  viginti  vobis 
»  dare  debemus,  alios  autem  in  prima  luna  ventam  ante  festivilatem  Na- 
»  talis  vobis  vestrisqué  successoribus  et  supradictum  cesanum  annuatim 
:■  sex  vel  octo  dies  ante  praedictam  Nativitatem  Cbristi  apportare  debe- 
»  mus:  baec  autero,quae  supra  scripta  sunt  etc.  etc.  ut  in  ea  legitur.  »  Ed 
altra  notizia  abbiamo  ancora  di  questo  vescovo  Viviano  sotto  il  di  29  set- 
tembre 4189,  in  cui  egli,  con  Clemente  vescovo  di  Città  nova,  in  qualità 
di  delegato  apostolico,  scomunicò  Pietro  Badoaro,  che  rifiutavasi  di  obbe- 
dire a  sentenza  pronunziata  in  favore  del  monastero  di  san  Salvatore  (4). 
A  lui  trovo  succeduto  nel  4196  il  vescovo  Stefano  IV  Dolfin,  sconosciuto 
al  Coleti  ed  al  Cornaro  stesso,  ma  commemoralo  in  un  documento  del 
mese  di  maggio  4196,  Indici.  IV,  registrato  nel  codice  del  Piovego,  per 
un  livello  da  lui  concesso  di  certa  acqua  ad  uso  di  pescagione.. 

E  dopo  lui  viene  il  vescovo  Matteo,  che  viveva  nel  4209.  Questi  ebbe 
successore  due  anni  dopo  un  Ahdrea,  il  quale  nell'anno  appunto  4244 


<i)  EecL  TarcelL  part.IIl.ptg.  Sgi  (3)  È  aaa  specie  di  odsello  paluttM. 

(2)  È  il  fuiuotocauale  dell*  Arco,  laoto  (4)  Ved.  Flam.  Coro.  EccL  Fen,  il- 

celebrato  oella  storia  veneta  a  eagiooe  delle        /iii/r.,  pag.  tao  del  tom.  XIV,  Suppltm, 
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concedeva  ad  una  Igoese,  procuratrice  delle  moDache,  la  chiesa  di  san 
Giambattista  in  E(|uilio,  con  tutte  le  sue  appartenenze  ed  arredi,  ed  una  vigna 
ed  un  pexzo  di  terra  (I).  Un  Matteo  II  dev'essere  qui  inserito,  circa 
Fanno  4247,  perchè  fattoci  palese,  inseguito  ad  Andrea,  nel  summen^ 
lovato  codice  del  Piovego  :  il  Durresne  (2)  ci  dà  notìzia,  che  questo  vesco^ 
vo,  nel  4220  fu  trasferito  alia  sede  patriarcale  di  Costantinopoli.  Ed 
appunto  nell'anno  4229  a* 25  di  agosto  si  comincia  a  trovare  il  nome  di 
Guido,  che  ne  fu  il  successore,  e  che  continua  a  figurare  in  atti  pubblici 
anche  nel  4226  e  nel  4227.  Nove  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Cbioggia. 

Del  suo  successore  Leohabdq  non  trovasi  il  nome  prima  dell'  anno 
4242,  allorché  nel  gennaro  concedeva  nd  Jacopo  Belli  un  tratto  di 
acqua  del  suo  vescovato  nel  canale  dell*  Arco.  Dal  codice  del  Piovego 
ne  traggo  il  documento  relativo.  «  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo 

•  quadragesimo  primo  (5)  mensis  Januarii.  Ind.  XV.  Equilo.  Post  conces- 
»  sionis  cartam  factam  hoc  eodem  anno  et  mense  ac  Indict.  suprascnpta, 
»  qua  vos  dominus  Leonardus  Dei  gratia  episcop.  Equilinus  fecistis  mìhi 
ji  Jacobo  Belli  de  Littore  Minore,  prò  qua  mihì  dedistis  et  concessistis 
9  unam  aquam  vestri  episcopatus,  vocatam  canalem  de  Arche  cum  illis 
9  pertinentiis  ut  in  ea  legìtur.  Unde  promitlens  promitto  ego  quidem  su- 
■  prascriptus  Jacobus  Belli  cura  meis  haeredibus  domino  Leonardo  ante- 
»  dicto  Dei  gratia  episcopo  Equilino  et  vestris  suceessoribus,  quia  debeam 

•  per  me  vel  per  meum  missum  dure  et  deliberare  vobis,  vel  vestro  misso 
»  et  vestris  suceessoribus  vel  missis  annuatim  in  Nativitate  Domini  prò 
>»  pensione  suprascripte  aque  libras  denariorum  venetorum  tres  et  unum 
9  par  analrarutu.  Si  igitur  contra  hanc  promissionis  cartam  ire  tempia* 
»  vero,  tunc  emendare  debeam  cum  meis  haeredibus  vobis  et  vestris  sue- 
9  cessoribus  auri  libras  quinque  et  baec  promissionis  carta  maneat  in  sua 
9  firmitate  etc.  » 

Ignaro  di  questo  documento  il  Tentori  (4)  lo  disse  morto  nel  4241. 
Ma  sappiamo  invece,  ch'egli  nel  4248  donava  in  perpetuo  alle  monache 
di  san  Giovanni  la  decimaquinta  parte  dei  fruiti,  che  dovevano  pagare  ai 

(i)  Ved.  il  docuin.   presto  V  Ugelli,  (3)  Secondo  il  calcolo  veneto  ab  incar- 

tona.  X,  col.  80.  natione  Domini  ;  dunque  nelP  anno  1243. 

(a)  Hist,  Constant,  imperii^  part.  Il,  (4)  Saggio  della  Storia  Feneta^  tom. 

pag.  6.  IV,  pag.  286. 


620 


EQUILIO  OD  JKSOLO 


vescovato  (\);t  che  od  4254  concedeva  ad  Jacopo  di  Andrea  ed  a  Fran- 
cesco Doro  tutta  la  porzione  del  pineto,  eh*  era  sopravanzala  al  soo 
vescovato  (2).  Anzi  nel  42G7  viveva  tuttora,  perdiè  nel  luglio  coose- 
crava  la  chiesa  di  san  Felice  in  Venezia^  insieme  con  fr.  Marino  vescovo 
di  Gaorle.  L*  anonimo  poi,  che  il  Cornaro  collocò  nella  serie  in  seguito  a 
cotesto  Leonardo^  non  può  essere  che  Guglielmo,  il  quale  dalla  progres- 
sione dei  documenti  ci  si  mostra  al  govei*no  di  questa  chiesa  dalfanno  4276 
sino  al  4305.  Da  questi  ci  è  fuUo  di  conoscere  principalmente,  che  egli 
a' 4  aprile  4279  fu  assoggettato  a  pubblica  punizione  per  avere  ingiuriato 
un  Pietro  Orsato  cittadino  veneziano  (5).  Perciò  fu  chiamato  in  giodizio 
dinanzi  al  primicerio  di  san  Marco  e  ad  altri  delegati  apostolici,  il  di  9 
settembre  dello  stesso  anno,  e  fu  pronunziata  contro  di  lui  la  seguente 
sentenza  (4)  : 

«  MCCLXXIX.  Indictione  octava  die  nono  intrante  septembris.  Fait 

■  capta  pars,  quod  procedatur  contra  episcopum  Equilinum  hoc  modo, 

■  si  episcopus  usque  ad  sanctum  Michaèlem  proximum  non  remoyebit 

*  iniurias,  quas  fecit  et  facit  contra  Petrum  Orsatum  et  reducet  eum  ad 

*  primum  statum  per  conco(*diam  vel  alìter,  bene  quidem  ;  aiioquio  ab 

*  inde  in  aiìtea  debeat  rogari  plebanus  sancti  Silvestri,  quod  non  teneat 
»  ipsum  in  domo.  Ilem  quod  alìquis  laicus  ei  non  serviat  ;  item  quod 
«  aliquis  laicus  non  teneat  aquam  vel  terram  ab  eo,  neque  laboret.  Item 
f  quod  interdicatur  ei  publicum  Venetiarum  et  districtus.  Item  quod  dica- 
>  tur  laicis,  quod  non  invitent  euro  ad  aliquodobsequium  vel  ad  mortuum. 
»  Item  fuit  praeceptum  Orsato,  quod  non  vadat  ad  palattum  in  poena  CC. 
»  librarum.  « 

Questo  decreto  fu  registrato  nel  libro  Luna  del  Maggior  Consiglio  ^  e 
fu  rivocato  poi  il  di  24  gennaro  delFanno  4282  more  veneto^  cioè»  4285. 
Eccone  il  testo. 

■  4282.  Die  24  januarii.  Item  capta  fuit  pars,  quod  suspendatur  con- 
f  silium  captum  contra  episcopum  Equilinum  super  facto  Orsati,  secun- 

■  dum  lenorem  petitionis  ipsius  Orsati,  cujus  lenor  >  est  talis  :  Quia  dos 


(i)  Y«d.  n  (locQio.  pretto  PUghflli, 
loog.  cit.,  col.  Si. 

(3)  Anche  quetto  docora.  è  portato 
d«lP  Uglielli,  luogr  cit.,  col.  Sa. 


(3)  Cod.  Pitbti€.^c%ri.  iB  a  tergo, 

(4)  Flffin.  Coro.,  Eccl.  Tùrcell, 
111,  pug.  3ij6. 
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»  Dux  cum  nostro  Consilio  inteliìgimus,  quod  dominus  episcopus  Equili- 
B  nus  Tocatus  in  jus  ad  locum  Venetiamm  per  providos  viros  dominos 
»  primicerium  s.  Marci,  Joannem  Peregrino  et  Tboamm  Aymo^  canoni* 

•  cos  casteilanos,  judices  sedis  Aposlolicae  delegatos  et  sub  fide  coram 
»  eia  respondere  recusat  Petro  Orsato  civi  nostro,  allegans  et  excipiens 
»  idem  episcopus,  locum  Venetiamm  non  esse  sibi  idoneum  ncque  tulum 
»  propter  quaedam  interdicta  et  statuta,  quae  contra  eundem  episcopum 

•  fecimus.  Kos  ad  ipsam  allegatiouem  et  ezceptionem   propositam  per 

•  ipsum  episcopum  tollendam,  ei  episcopo  damus  et  eoncedimus  liber- 
«»  latem  et  securitatem^  quod  ipse  et  familia  sua  possit  venire  Venelias, 
»  stare  et  liabitare,  ire  et  redire  per  omnia  publica  civitatis  et  dislrictus, 
»  omi^esque  nostri  cives  et  aiii  ipsum  episcopum  et  eius  familiam  possint 
»  in  barcis  suis  per  publica  dieta  deferre  et  in  civitate  Venetiamm  ei  dò- 
n  mum  ad  babitandum  concedere  et  sibi  servire,  amodo  in  antea  usque 
■  ad  tres  meases  proxime  venturos,  usque  ad  quod  tempus  memorala  in- 

•  lerdicla  et  statata  in  modo  praedicto  ea  forma  suspendimus  et  relaxa- 
»  mus,  ita  videlicet,  ut  si  infra  bos  tres  menses  idem  episcopus  ab  exa- 

•  mine  judicum  praedictorum  se  subtraxerit  per  appellationem  \el  qooli- 
»  bet  alio  modo,  aut  quaestio  ante  praedictum  tempus  finem  acceperit, 
»  ex  tunc  post  quartum  diem  praesens  suspensio  et  relaxatio  interdido- 
»  rum  et  statutoram  sit  destructa  et  irrita  faeta^  et  ea  statuta  sicut  con- 
»  stituta  fuemnt  in  sua  firmifate  et  statu  firmitatis  perseverent.  » 

Come  poi  andasse  a  terminare  questa  controversia,  non  ei  riftiase  no- 
tizia: pare,  finisse  in  bene,  percbè  lo  si  trova  in  seguilo  figurare  or  qua 
or  là  in  varii  atti  pubblici.  Infatti,  nel  4284  a' 5  di  agosto,  egli  coirassenso 
del  capitolo  de' suoi  canonici  e  colf  approvasione  dd  patriarca  di  Grado 
affittava  per  venlollo  anni  ai  consiglieri  ed  al  comune  di  Lido  maggiore 
r  acqua  detta  la  Tragola,  per  pescare;  ed  il  di  44  dello  slesso  mese  è 
commemoralo  in  un  islrumento  relativo  air  isola  di  Villafranca  apparte- 
nente alla  giurisdizione  della  sua  cbiesa.  Nel  4290  fu  presente  e  sotto- 
scrisse  come  testimonio  V  atto  del  giuramento  di  obbedienza  di  Enrico 
vescovo  di  Chioggia  a  Lorenzo  patriarca  di  Grado.  Egli  slesso  poi,  colpito 
di  scomunica  dal  patriarca  a  cagione  della  sua  disobbedienza  ed  ostina- 
zione a  sottrarsi  dall' obbligo  della  residenza,  fu  assolto  con  tutta  forma* 
lità  il  di  30  marzo  4294,  come  raccogliesi  daf  seguente  allo  (4)  : 

(i)  Coro.  EceL  /^en.,tom.  lll,|Mg.  ita. 
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«  ip  Christi  Domioe  Ameo.  Aono  ejpsdèm  NaUvitatis  4294.  Indictio- 
»  ne  VII.  die  Sabbati  20  intrante  mense  marcii  Veaeeiìa  in  paiatio-pa- 
a  tri#rchali  Grad^osi.  Presentibus  Tenerabil.  pàire  d.  fr.  Augustino  Dei 
9  gratja  episcopo  Civitatis  Dove,  domino  Jacobo  GaiHioDO,  archidiacoDo 
»  Castellaoo,  fratre  Florio  da  Verona  priore  coOTenlus  fratrum  predica- 
9  toram  de  Veoetiis,  fratre  Rustigello  de  Padua  de  ordine  frairqm  prae- 
9  dicatoriim  et  aliis  tieslibiis  rogatis^  venerabii.  pater  dominos  Iraier 
f  GulielmusDei  gratia  episcopus  Equiliaua  coram  venerabili  patre  domino 
9  fratre  Laurentio  Dei  et  apostolica  gratia  sancte  Gradensis  ecclesie 
9»  patriarcha  Dalmatieque  primate  personfiliter  conititutus,  bumiliter  et 
>  devote  peciit  ab  ipso  domino  patriarchìi  se  absolvi  ab  excommunicatio- 
■  nis  vinculOi  qno  tenebatnr  adstrietya  proptersuam  contumacipm,  Ino- 
»  bedieptiam  ^t  contemptum,  prò  no  quod  legitime  mooitus,  ut  infra  eer- 
»  tum  tempua  sibi  statutum  per  ipsum^  dominum  patriarcbam  ad  accie- 
yi  i»iam  suam  deberet  accedere  prò  residenza  ibidem  secundumqoodjm-a 
a  vallent  et  decernerent  facienda,  lacere  hoc  contempsit,  et  prò  eo  etiam, 
a  quod  a  presentia  ipsius  domini  recessit,  et  se  contumaciter  absentavit. 
A  Qui  domious  patriarcha  recepto  prius  ab  ipso  dom.  episcopo  juramento 
9  et  prestito  corporaliter  tactis  aacris  scripturis  de  stando  super  predi- 
a  ctis  mandatis  Ecclesie  ac  ejusdem  dom.  patriarche  ju^ta  formam  Ec- 
a  clesie  ipsum  episcopum  a  diete  excommunicatioois  vincuio  absolvit  et 
a  restituii  communioni  fidelium  et  ecclesiasticis  sacramentis  patriarchal. 

^  L.  S.  Ego  Petrus  Rubolinus  Parmensis  imperiali  auctoritate  nota- 
a  rius  hiia  omuibua  preseus  interfui  et  ab  ei  rogatos  scripai.  • 

È  commemorato  il  vescovo  Guglielmo  anche  in  una  caria  d'indnlgenie 
largite  dal  patriarca  di  Grado  fr.  Egidio,  il  di  9  agosto  4500,  alla  .chiesa 
di  san  Giorgio  di  Lirano:  e  di  lui  inoltre  bassi  menzione,  addi  A  giugno 
4505,  in  un  documento,  eh'  egli  pure  sottoscriveva,  di  permuta  della 
chiesa,  di  sant*  Alberto  de'  Castelli,  cui  Frìgidiano,  abate  de'  sani'  Ilario  e 
Benedetto,  cedeva  a  Tolberto  vescovo  di  Tif'eviso  in  cambio  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Borbiago.  E  quest'  anno  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  A  Ini  nel 
4506  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  d' Equilio  Giovak- 
Ki  ili  Magno,  cui  rughelli  disse  frate  carmelitano^  ingannato  probabilmente 
perchè  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  carmelitani  :  ma  nessun  documento  e 
neppure  l' epigrafe  sepolcrale  lo  quèliflca»  non  che  carmelitano,  né  manco 
frate  di  qualsiasi  ordine  religioso.  La  prima  notjzia,  che  si  abbia  di  questo 
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vescoTÒ^  è  dal  di  20  giugno  4506  per  indolgftizé  feoncesse^  Insieme  con 
alIrìTescovi,  alla  chiesa  di  san  GioTanni  di  Galledello  dipendente  dai  nmnaci 
dt  sant'Ilario  {\).  Nell'anno  stesso,  per  difendere  i  diritti  della  sua  chiesa, 
ricorse  il  di  25  settembre  al  doge  e  al  consiglio  in  Venezia,  acciocché  di 
pubblica  autorità  «  Judices  et  officiales  super  publicis  constitutf  aqua»  et 
»  terras  et  paludes  ecclesiae  et  episcopatui  equilino  pertinentes  et  in  ipso 
»  episcopatu  equilino  existenles  discernere,  designìii*e  et  per  confines  et 
^  signa  terminare  a  publico  communis  debereot.  »  Lo  che  fu  eseguito  e 
ne  fu  segnata  memoria  nel  codice  del  Piovego^  ove  due  documenti  si  tro- 
vano, pei  quali  vengono  dichiarate  proprietà  della  chiesa  equìlina  le  acqae 
di  Fìesso-Iongo  e  V  isola  di  Villafranca.  Meir  anno  poi  4508^  il  di  5  otto- 
bre, concedeva  indulgenza  alla  chiesa  e  aHà  confraternita  di  santa  Maria 
della  Misericordia  in  Venezia  (2)  ;  e  nel  di  45  giugno  4524,  insieme  coi 
vescovi  di  Chioggia  e  di  Caorle,  consecrava  in  Venezia  la  ehiesCi  di  santa 
Agnese  (5).  Di  lui  Onalmente  ci  è  indicata  la  morte  addi  42  settembre  di 
questo  medesimo  anno  :  e  fu  sepolto,  come  ho  notato  di  sopra  (4),  nella 
chiesa  de' frati  carmelitani.  Pietbo  III  Talonico  già  pievano  di  san  Pater- 
niano  di  Venezia  ne  fu  il  successore,  dopo  quasi  tre  anni  di  sede  vacante. 
Ebbe  lite  col  podestà  e  comune  di  Lido  maggiore  per  affari  di  giurisdi*- 
zione  ed  ebbe  favorevole  sentenza  il  di  29  giugno  4524  dagli  Avogadori 
di  Comune.  Ed  altra  favorevole  sentenza  ottenne  due  anni  dopo  dal  ma- 
gistrato delPiovego,  il  di  4  tt  settembre,  ^er  un  canneto  di  sua  appartenenza 
nel  luogo  di  Piayesella.  Di  lui  progressivamente  sino  air  anno  4545,  che 
fu  r  ultimo  della  sua  vita,  hannosi  le  seguenti  memorie  :  nel  4529  conce- 
deva indulgenze  con  altri  vescovi  alla  chiesa  dei  frati  francescani  di  Asolo: 
nell*  anno  seguente  a'  45  di  luglio  trovavasi  presente  al  sinodo  provinciale 
di  Grado,  radunato  dal  patriarca  Domenico,  ove  cogli  altri  vescovi  con-^ 
cedeva  indulgenze  a  chi  avesse  fatto  limosine  per  la  fabbrica  della  chiesa 
di  san  Giovanni  evangelista  presso  Vaivasone  in  diocesi  di  Concordia  (5)  : 
nel  4540,  il  di  4  4  luglio,  assisteva  in  Grado  alla  traslazione  delle  reliquie 
de' santi  martiri  Ermagora  e  Fortunato:  nel  4542,  U  di  22  marzo, 


(i)  Veci.  FUm.  Corn^  loiu.  XIV,  tuppl. 
pag.  4oi. 

(2)  Esistono  «ntrambi  preuo  Flaminio 
Corn.,  EccL  Torcel.^  tom.  Ili,  pagi^  4^^ 


e  seg. 


(3)  Fiam.  Corn.,  EccL  ^e/i.,  tom.  XII, 
pag.  170. 

(4)  Flaro.  Gora.)  tom.  V,  p^g.  i53. 

(5)  Flam.  Gora.,  EccL  Fen^  tom.  Ili* 
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ricoQ08ce?a  legalmente  ed  approvava^  d'accordo  cogli  altri  vescoxi  soffra* 
ganci,  i  priTìl^i  conceduti  dal  papa  Alessandro  IV  ai  patriarchi  di  Grado. 
Mori  finalmente  neU*anno  4345  e  fu  sepolto  in  Venezia  dinanii  air  altare 
della  beata  Vergine  nella  stessa  chiesa  di  san  Paterniano»  ove  gli  fu  posta 
r  epigrafe: 

PETRVS  TALONICVS  PATR.  VEN. 

OLIM  HVIVS  EGCLESIÀE  PLEBANVS 

DEINDE  EPISCOPVS  EQVILINVS 

OBIIT  ANN.  DOMINI  MCCCXLIII.    . 

QVINTO  IDVS  APRILIS. 

Neil*  anno  segnante  sottentrò  nel  governo  della  santa  chiesa  equilioa 
il  veneziano  Maaco  Bianco,  il  quale  aveva  esercitato  V  uffizio  di  pubblico 
notaro  ;  e  che  talvolta  lo  esercitò  anche  dopo.  Neir  anno  stesso  della  sua 
promozione  a  questo  vescovato,  il  di  42  marzo,  largì  indulgenze  aHa  con- 
fraternita di  santa  Maria  della  Misericordia  in  Venezia  (4).  Tra  le  varie 
occasioni,  in  cui,  benché  vescovo,  esercitò  1*  uffizio  notarile,  è  da  com- 
memorarsi il  testamento  del  gentiluomo  Fino  da  Canale  della  contrada  di 
san  Ganzìano,  la  cui  attestazione  offre  le  note  cronologiche  e  la  sottoscri- 
zione cosi:  »  4548.  9  Julii.  Indict.  XV  in  villa  de  Lembrosa  Tarvisìni 
»  districtus  rogatus  fui  ego  Marcus  Bianco  episcopus  Ezuli  a  N.  V.  Fino 
»  de  Ganali  de  Confinio  s.  Cantiani  de  Venetiis,  ut  suum  scriberem,  com- 
»  plerem  et  darem  post  ejus  mortem  testamentum,  quo,  ut  continetur  in 
»  quadam  carta  de  bombatio  scripta  manu  libertini  de  Tarso  de  Tervisio 
»  notarli,  quam  mihi  dedit  etc.  (2).  »  Consecrò  questo  vescovo,  nel  di  20 
a)aggio  4551^  la  chiesa  di  san  Canziano  in  Venezia  ;  la  quale  consecra- 
zione  è  attestata  dair  epigrafe  semigotica,  che  tuttora  sussiste,  scolpita  in 
marmo  e  collocata  nella  parete  contigua  alla  sacrestia,  tra  V  interna  e 
1*  esterna  porta  di  questa.  Essa  dice: 


[ 


(i)  Flara.  Coro^  Eetì.  Fen^ 
ptf.  IS5. 


toni.  Ili,  (a)  Flam.  Corn.,  Eccl  7*orj.,  tom.  Ili, 

P»f-  599. 
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MAH  .  CONSECRATA  .  FVIT  ISTA  EC 
CLESIA  .  SANCTl .  C:ANCIAN1  .  P  .  DNM 
MARCVM  .  EQVILLIVM^EPM  .  ET  .  DV 
OS  .  ALIOS  .  EPOS  .  TPR  .  LVCIANI  . 
ZENO  .  HVIVS  .  ECcLlE  .  PLEBANI. 

Ud* altra  notizia  abbiamo  di  lui  circa  Tanno  4559,  perciocché  il  pon- 
te6ce  Innocenzo  VI  addi  \  4  aprile  gli  scrisse  lettere,  con  cui  eleggevalo 
giudice  apostolico  in  una  controversia  di  decime  tra  il  vescovo  di  Castello 
e  il  patriarca  di  Grado  (t).  Quanto  vivesse  di  poi  non  ci  è  noto  ;  cerio  è, 
che  sino  air  anno  4570  non  si  trovano  memorie  del  vescovo  Pietao  IV 
de*  Natali,  che  ne  fu  il  successore.  Egli  è  riputato  come  valente  raccogli* 
tore  delie  memorie  de' santi,  che  nel  giro  dell'anno  si  onorano  con  sacro 
culto.  Prima  di  essere  promosso  al  vescovato  di  Gesolo,  era  pievano  dei 
santi  Apostoli  in  Venezia.  Fatto  vescovo^  concedeva,  nel  4575,  indulgenze 
ai  confratelli  della  scuola  della  Madonna  dei  mascoli,  esistente  allora  nel 
sotterraneo  della  basilica  ducale  di  san  Marco  in  Venezia,  e  trasferita  di  poi 
in  apposita  cappella  sotto  lo  stesso  titolo,  nella  basilica  stessa  (2).  Da  lui 
e  dal  vescovo  di  Castello  Giovanni  Piacentini  fu  consecrata,  in  settembre 
deiranno  seguente,  la  cappella  del  Volto  Santo,  eretta  da  quelli  di  Lucca, 
nella  chiesa  dei  frati  serviti,  siccome  attesta  V  epigrafe,  che  vi  esisteva 
nella  parete,  e  che  diceva 

In  M.CCCLXXVL  De  Stembrio  .  7  Di  De  S. 
Michiet.  Fo .  Sagrada  Questa  .  Cha  .pela .  p.  Mis. 
Giopani  .  De  P/acetini.  Veschopo  de  Veniexia  •  7. 
Lo.so  .  Primo  Ano  et  p  .  Mis.  Piero  Nadal  Ve^ 
schoi^o  de  J esolo. 


(i)  Flam,  Coro.,  EccU  Fen,^  tom.  I, 
(2)  Ved.  ciò,  che  oe  «liisi  nella  mia  Stor, 


Foi.  IX.   i 


della  chiesa  di  Fenetia,  pag.  SSi  delvol. 
Ili,  e  nella  mia  detcrizione  ed  iUiiflraiiona 
della  baiilica  itcua*  peg.  69. 
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Di  questo  Pietro  si  trovano  memorie  tratte  dogli  atti  della  curia,  sino 
all'anno  4400:  più  oltre  non  se  ne  ba  notizia,  benché  del  suo  successore, 
che  fu  il  viterbese  f&.  Angelo  Scardoni^  eremita  dell' ordine  di  sant'Agosti- 
no, non  si  cominciò  ad  avere  tràccia  se  non  che  nel  1407.  Di  lui  per  altro, 
come  vescovo  di  Equilio,  non  si  trova  memoria  veruna  )^resso  il  Torelli, 
nei  secoli  agostiniani  :  bensì,  nel  4406,  egli  dice  promosso  alla  sede 
equilina  un  Angelo  Erasmi  ovvero  di  Erasmo^  similmente  agostiniano.  Ma 
poiché  di  un  Angelo  da  Viterbo^  dottore  in  sacra  teologia  e  vescovo  di 
Equilio,  isi  ha  menzione  tra  i  rogiti  del  nòtaro  Francesco  de  Sorife  (1)  sotto 
gli  anni  4407, 4409,  4444^  4447  ;  perciò  é  forza  conchiudere^  che  Angelo 
di  Erasmo^  sia  lo  stesso  Angelo  Scardoni,  promosso  a  questo  vescovato 
nel  4406  more  veneto,  ossia  4  407  secondo  il  computo  comune.  Altra 
notizia  abbiamo  di  lui,  nel  documento,  recato  dal  Cornaro,  ossia^  nell*  at- 
testazione di  avere  conferito  gli  ordini  minori  al  cberico  veneziano  Am- 
brosio Viti,  il  di  22  settembre  4408,  nella  cattedrale  di  Castello  (2).  Fu 
trasferito  lo  Scardoni  al  vescovato  dì  Todi  (5),  non  già  Canno  4420^  come 
scrisse  il  Torelli,  ma  nel  4425,  come  attestano  gli  etti  concistoriali.  Fla- 
minio Cornaro  erroneamente  lo  dice  trasferito  a  Trento,  anziché  a  Todi. 
Gli  successe,  nell'anno  dopo  a' 25  di  maggio,  un  Ouglieléo  II,  il  quale  è 
commemorato  più  volle  in  atti  pubblici:  particolari  notizie  di  lai  non  si 
hanno.  Sottentrò  a  possedere  dopo  di  lui,  la  sede  equilina  AiiToino  Boa 
veneziano,  di  cui  le  prime  notizie  appartengono  all'anno  4442:  e  si  con- 
tinaa  ad  a  velane  sino  al  44S0«  Per  concessione  del  ponteièe  Eugenio  IV, 
neir  anno  4448  consegnò  alcune  terre  incolte  in  affitto,  e  poscia  fa  feudo^ 
o  piuttosto  in  livello^  per  4a  sua  chiesa,  ai  fratelli  Lodovico  e  Bernardo 
Beaziano,^  oome  •rac'cfogliesi  dai  due  doeumentt,  che  qui  soggiungo  (4), 
oppprtunissimi  ad  attestarvi  lo  stato  di  rovina,  in  cui  trovavasi  allora  la 
città  e  la  chiesa  di  Equilio. 

«  In  Cbf isti  nomine  Amen.  Cum  ad  curam  pastoralis  officii  non  ao- 
»  lum  pertineat  diligentiam  de  spirttualibus  habere  opportunam ,  sed 


(1)  Ved.  r  Ughelli,  Ital.  Sacr.^  tom.  X,        Chiesa  di  Todi,  pag.  2S4  dèi  9ol  F^  lo  notai 


eoi.  88. 

<a)  Cora.  Eecl  TorcelL,  tom.  III, 
ptf .  3d9«  ove  per  errore  lipograrfico  è  le- 
gnalo fanno  1 418,  anziché  1408. 

<3)   Per  inbafflio,  nella  mia  itoria  della 


trasferì  lo  colà  dalla  chiesa  di  Ascoli^  dove- 
va dirsi,  dalla  chiesa  di  EquUio. 

(4)  Erano  neirarch.  patr.  dì  Grado, 
donde  li  trasse  il  Cornaro,  Eccl,  Torteii., 
tom.  IU,pag.  4i8eseg. 
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etiam  bonorum  temporalium  solicitudo  prelatis  eeclesiarum  specialiter 
iujuDgrtur,  curo  scriptum  sit^  quod  spìritualia  sine  temporalìbus  diu 
esse  non  possunt  ;  ea  propter  Dos  Antonìus  Bono  Dei  et  apostolico 
sedis  gratia  episc.  Equilious,  prò  ea  doctrioa^  quam  nobis  Doro,  elar- 
gilus  est^  ìDtelligeDtes,  que  Dobis  secundum  canoDicam  et  divinam  do- 
ctrinaro  ìDcumbunt,  volumus  et  debemus  elsdem  exequeodìs,  quantum 
vires  sufGciunt,  eonalum  adiiibere.  Considerantes  ilaque  Civitatem  equili 
jamdudum  diruplam  et  depopulatam  esse,  et  cousequeoter  locum  ipsius, 
cum  prediis  et  possesslouibus  ad  ecclesiam  Equilensem,  cui  licet  indigoe 
presìdemus,  pertioentìbus  oiim  cuUis,  Dune  esse  incultum,  inbabltatum 
et  paludosuro,  nec  sit  bominum  memoria,  ^lypd  Tuerit  cuUus,  aut  habi- 
talus,  nec  predecessores  nostri  ex  possessionibus  aut  locis  ìpsis  ullam 
babuerint  utilltatero^  attento,  etiam,  si  que  ulilìtas  sperari  debeat^  ex  inde 
id  demuro  contìngere  posset,  cum  maxima  dìligentia,  cura  ruraiium  et 
expensa,  ad  que  nos  aut  ipsius  ecclesie  aut  nostre  facultates  minime 
sufGciunt,  cum  ad  novos  cullores  illuc  conducendos  et  incolas  ibidem 
coDstituendo,  gravi  et  excessiva  expensa  communi  juditio  opus  sit;  Di- 
ligentem  propterea  gessimus  curaro  et  inquisitionem  jam  pridem  si 
quìspiam  reperiri  possiti  qui  loca  ipsa  siivestria,  paludosa,  et  incolta, 
spe  futuri  coramodi^  sua  opera  et  pecunia  vellet  ad  culluram  et  prata 
redigere,  quod  hactenus  nobis  et  diligent'er  inquirentibus,  bue  usque  fuit 
oblatum.  Novissime  vero  comparuerunt  specl.  viri  d.  Ludovicus  et  Ber^ 
nardus  Beatiano  fralres  et  cives  veneti,  offereotes,  se  velie  predicta 
Idea  io  pheudum  recipere  per  se  et  suis  filiis  masculis  legitimis  et  natu- 
ralibus  et  eorum  successoribus  et  curare  diirgenter  sua  expensa  et  opera 
ad  culturam  reducere  cum  solutione  recto  et  integre  decime  omnium 
animalium  ibidem  nascentium,  ac  lucrorum  et  utilitatum  ex  illis  pro- 
venientium  terris,  universorumque  nascentium  et  fructus  eorumdem 
annuatim  persolvendi.  Qua  nobis  oblatione  facta  et  tamquam  utile  et 
fructuosa,  quantum  in  nobis  fuit  benigne  suscej^a,  De  commodifas  no- 
bis in  Domino  condonata,  nostra  negligentia  deperiret,  omni  solicitudine 
curavimus  a  S.  D.  N.  D.  Eugenio  P.  P.  Quarto,  super  premissis  facien- 
dis  litteram  impetrare,  quam  rever.  in  Cbristo  patri  et  d.  d.  Dominico 
Micbaél  miseratione  divina  palriarche  Gradensi,  et  ecclesie  ipsius  Equi* 
line  metropolitano,  udìco  exequlori  dirigebat,  quarum  teoor  infra  se- 
quitur.  Obtenta  igitur  a  rev.  in  Cbristo  patre  et  d.  d.  Dominico  Michael 
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•  patriarcha  prefato  unico^  ut  prefertur,  apostolico  eiecotore,  poisessìo- 
»  oeS)  terras,  paludes»  predicta  auctoritate  apostolica  infeudandi,  seo  al- 
»  livelandi  focultate,  potestateque  pariter  ingrediendi  concessa,  eisdem 
»  spectabilibus  viris  d.  Ludovico  et  Bernardo  Beatiano  fratribos  laicis 
»  Castellane  dioecesis  prò  se  et  filiis  suis  legitimis  masculis  et  natoralibas, 

•  seu  illis  deficientibus,  prò  aliis  successoribus  suis^  cum  solutione  recle 
»  et  integre  decime  omnium  et  singulorum  prout  superius  est  expressom, 
»  annuatim  persolvendorum  ipsisque  Lodovico  et  Bernardo  prò  se  et 
»  eorum  filiis  et  successoribus^  possessìones,  lerras,  paludes  predictas,  ut 

•  prefertur  recipiendi  modo  simili^  auctoritate  concessa,  cujus  tam  dandì, 
n  quam  recipiendi  facultatis  et  potestatis  tenor  cum  insertiooe  UtteraroD 
»  Apostolicarum  tenor  per  omnia  (alis  est:       . 

«  —  In  ChrisU  nomine  Amen.  Nos  Dominicus  Uickeél  mieeraiione  ài- 
»  vina  patriarca  Graden.  eccL  Equiline  metropolilanw,  et  a  sanciis$,  i 
9  nostro  delegatus  unicus  specialiter  designatus,  ut  ex  literis  apoilolieii 

■  ad  noe  directit  apparet,  quat  nobis  rev.  in  Chrisio  pater  d.  Automi 
»  BonOy  episcoput  EquUinn»  preeentavit  vera  bulla  plumbea^  cum  cordulu 
9  canapis  munilae^  non  vilialas^  non  cancellalas,  nec  in  aliqua  sui  parte 
9  euspectae,  sed  omni  prorsus  vitio  et  suspUione  carentee^  quae  ea,  quade- 
9  cuit.revereMia  suecepimuSr,  quorum  liUerarum  tenor  iequitur^  et  estlalit: 

«  EV6CNIVS  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fr.  patriarche 
»  Gradensi  salutem  et  aposlolicam  benedìcitonem,  ex  injnnqto  nobis  de- 
»  super  Apostolice  servi  tu  tisoffitio,  ad  ea  libenter  intendimos,  per  qoe 
»  ccclesiarum  presertim  catbedralium  oommodoet  ulililate  saiubritereon- 
9  sulatur.  Sane  prò  parte  ven.  fr.  Antoni!  episcopi  Equiliensis  nobis  Duper 
9  ^xhibita  pelili»  conlinebat,  quod  ecclesia  Equiliensis  nonnullas  posses- 
■9  siones  et  terras  in  territorio  civitatis  Equilensis  sitas  habet,  que  ipsa 
9  ecclesia  prò  eo  quod  in. loco  utique  inliabitato  consistenles  incuite  re- 

•  manenl,  inuliles  existunt,  et  sicul  eadom  pelilio  subjungebnt,  si  posse»- 
»  siones  et  terre  prefate  dilectis  filiis  Lodovico  et  Bernardo  fratribus  lai- 

■  <^is  Castellane  diecesis  prò  ipsis  et  eorum  filiis  masculis  legitimis  et  oa- 
9  turalibus,  seu  illis  deficientibus  prò  aliis  suis  successoribus  nalis  et 
M  nasciluris  in  feudum,  seu  ad  livellum  sub  annua  responsione  decime 
9  friictuum  animalium  et  aliorum  ex  diclis  possessioni  bus  et  terris  prò- 
»  venientium  rediluum  concederentur,  in  ulililatem  ipsius  ecclesie  cede- 
»  reni  evidentcm.  Quare  prò  parte  ejusdem  Antoni!  episcopi  nobis  tuli 
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huiQiliter  supplicatum,  ut  super  hoc  opportune  protidere  de  benignilate 
apostolica  dignarerour.  Nos  igitur,  qui  de  premissis  certam  noliliam  poD 
habemus,  bujusmodi  supplicationibus  iDcliuati,  frateruitati  tue  per  apo- 
stolica scripta  maodamus^  qualeuus  de  prediclis  omnibus  et  singulis.et 
eorum  circumstantiis  unìversis,  auctoritate  nostra  te  diligenter  infor- 
mas,  et  sì  per  ioformationem  bujusmodi  ita  esse,  nec  non  concessiqn^m 
ìpsam  si  fiat  in  evidentem  ipsius  ecclesie  ulilitatem  cedere  xepereris, 
super  qua  tuam  conscientiam  oneramus,  eidem  Antonio  episcopo  pos- 
sessiones  et  terras  predictas  quasper  earum  qualitates,  quantitates  confi- 
nes  et  veros  valores  presentibus  baberi  volumus  prò  expressis,  Ludovico 
et  Bernardo  ac  filiis  et  suis  successoribus  prefalis  in  feudum,  seu  ad 
livelium  bujusmodi  sub  dieta  responsione  concedendi,  ipsisque  Lodo- 
vico, Bernardo^  filiis  et  successoribus,  taliter  illas  recipiendi  auctoritate 
prefata  licentiam  largiaris,  non  obstantibus  constifutionibus  apostoiicis 
ac  diete  ecclesie  juramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmi- 
tate  alia  roboratis,  statutis  et  consuetudinibus,  ceterisque  contrariis 
quibuscumque.  Datum  Rome  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnationis 
Domini  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  sexlo  undecimo  kaL 
Octobris  Pontificatus  nostri  anno  sestodecinao. 

9  Post  qìMLrum  guidtm  liUerarum  Apostolicarum  presenlationem  fuimtu 
per  rev:  patrem  d.  AfUonitm  B(mo  epùcopum  Equilinum,  mffreganeum 
nostrum  principaliter  nominatum,  debita  ùum  instanlia  requisiti,  ut  ad 
ipsarum  litterarum  apostolicar.  nobis  per  ipsum  presentatarum  exeeu^ 
tionem  procedere  dignaremur,  Nos  vero  attendenles  ejus  requisitionem 
j'uslam  ac  consonam  rationi,  quodque  justa  petentibus  non  sii  denegane 
dus  assensus.  Volentes  apostoiicis  parere  mandatis^  ut  tenemur^  prò  de- 
bita informatione  juccta  litterarum  apostolicarum  seriem  et  tenorem  hor 
benda^  ad  quorundam  testium  receptionem  processimus,  quorum  deposi-- 
tionibus  nobis  clare  constitutis,  nonnullos  possessiones  et  terras  iniquità 
positas,  cum  locus  sit  inhabitatus^  adeo  ecclesie  episcopo  Equilino  esse 
inutiles,  ut  ex  ipsis  parum  emolumenti  percipiat  et  quod  si  possessiones 
et  terre  ipse  Lodovico  et  Bernardo  Beatiano  fratribus  laicis  casteUane 
diecesis  et  eorum  filiis  masculis  legitimis  ,et  naluralibus  seu  illis  defh 
cientibus  prò  atiis  suis  successoribus  natis  et  nascituris  in  feudum  seu 
ad  livelium  sub  annua  respomione  decime  fructuum  et  animaUum  et 
aliorum  ex  dietis  possessionibus  et  UrrU  prcveniinltium  reddituum 
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»  ctmeederentur^im  Mtilitatim  ecehne  Equiiensis  ce4èret  evidentem,  que  nos 
»  i^ira  fore^  qumaéiMdum  tx  aUeàtaiionibui  testium  receptomm  nobis 
»  facto  ^itil  piena  fides^  oc  in  ecclesie  Equiline  utilitatem  evideniem  ce-- 
»  deu  itUelligentes.  Vobie  rev.  patri  d.  Antonio  Bono  episcopo  Equilino^ 
n  possessiones  et  terras  predidas  Lodovico  et  Bernardo  ac  fUiis  et  sue- 
»  cessoribus  prefatis  in  feudum  seu  ad  livellum  hujusmodi  sub  dieta  re^ 

•  sponsione  annua  decime  fructuum  ae  onma/ìtiffo,  aliorumqùe  ex  (Rclis 
»  possessionibus  et  terris  provenientium  redéituum  concedendi^  vobisque 
r  IràoittCQ»  Bernardo  filiisque  et  sucoessoribus  taliter  illa  recipiendi  anctor. 
»  Apostolica  facultatem  et  potestatem  tribuimur  et  elargimur^  non  obstan* 

•  tibus  conslitutionibusapostoliois^ae  diete  ecclesie  juramento^  con firmalione 
»  apostolicoj  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  slatutis  et  consuetudini^ 
n  bus,  ceterisque  contrariis  quibuseumque.  In  quorum  omnium  et  singtdo^ 
w  rum  /idem  et  testimonium  premissorum  presentes,  sire  presentem  pu- 
»  blicum  instriimentum,  hujusmodi  nostrum  processum  in  se  continentem 

•  sive  eontinenSy  exinde  fieri j  et  per  notarium  infraseriplum  eurie  nostre 
fé  canceUarium  subscribi  et  publicari  mandavimus,  nostriquè  sigilli  jussi- 
i  musei  fecimus  impressione  iRunìrt. 

»  Datum  et  aetum  Venefiis  in  monasterio  s.  Crucis^  in  nostra  parva 
»  sala^  sub  anno  Domini^millesimo^  quadringentesimo^  quadragesimo  se- 
»  ptimo  Ind.  decima  die  XIV  mensis  Januarii.  Pontificatus  prefati  S.  D.  N. 

•  Eugenii  pape  quarti  anno  XVL  Presentibus  ven.  d.  Marco  Yenerio  ea- 
»  iiofiico  NigropontiSy  vicario  rev.  patriarche  Gradensis^  et  Henrico  Papest 
»  clerico  Leodien,  dieces.  camerario  ejusdem  rev.  d.  patriarehe  testibus  ad 
»  presentia  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

»  Et  ego  Apollonius Bescando  q.  Donati  de  Veneliis  de  conlrata  cSU^ 
»  vestri  pub.  imperiali  auotoritate  notarius,  omnibus  et  singulis^  dum  siCy 
»  ut  premittitur,  agereniur  et  fierent,  interfui,  et  ea  de  mandato  prelibati 
t»  rev.  d.  patriarche  Gradensis  delegati  apostolici  scripsi  et  in  hane  pubU- 
i  cam  formam  redegi,  signum  meum  apponendo  consuetum,  in  fidem  et 
>  testimonium  omnium  et  singulorum  premissorum  eorum.  » 

Io  GODsegueoza  di  queste  apostoliehe  e  patriarcali  approvaziofiì,  il  se- 
nato stesso  decretò  e  concessea  favore  del  vescovo  AI^toDio Boo la  facoltà 
d' investire  de'  suddetti  beni  còl  diritto  di  feudo  i  due  summentovati  fra- 
telli Lodovico  e  Bernardo  Beaziaoo:  ed  il  vescovo  gì*  investi  realmente  di 
tette  le  possessioni,  terre,  prati^  pascoli,  paludi  e  boschi  appartenenti  al 
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suo  yescovato,  incipiendo  a  mori,  intrando  Plaven  a  manu  dextera  dumta- 
xaly  includendo  lignetam  usque  tu  iH^enliam,  etc.  Della  ^uàie  ioTestitoiii 
può  vedersi  il  documeoto  presso  il  Coruaro  (\),  ed  ha  là  data  del  22  feb» 
braro  4447  more  veneto.  Fu  Antonio  anche  apostolico  esecutore  in  nooie 
del  pontefice  Nicolò  V  per  la  sopprefitsione  dell*  istituto  dei  canonici  rego- 
lari di  santa  Brigida  nel  monastero  di  santa  Giustina  in  Venezia^  e  quindi 
per  la  fondazione  in  esso  di  un  priorato  di  oionacfae  agostiniane  ;  lo  che 
condusse  ad  esecuzione  il  giorno  48  marzo  4490.  Nel  qoal  anno  medesimo 
egli  fini  la  sua  vita  presso  i  frati  Crociferi,  ov'  egli  aveva  fissato  la  sua 
dimora.  Ebbe  successore  nell*  episcopato  equiltno^  in  quello  stesso  anno, 
Andrea  II  Boo,  dottore  nelle  decretali^  abate  di  san  Gregorio  in  Venezia 
e  vicario  generale  delvescovo  di  Castello,  poi  profopatriarca  di  Venezia, 
san  Lorenzo  Giustiniani.  Lo  si  conosce  particolarmente  da  una  sua  sen- 
tenza matrimoniale,  esistente  un  tempo  neir  archivio  paiTOCChiale  di  san 
Barnaba  (2).  Concesse  nel  4*455  la  chiesa  di  san  Martino  in  Capodistria, 
eh'  era  di  giurisdizione  del  vescovato  equilino,  ai  frati  serviti.  Egli  fu  anche 
annoveralo  tra  i  confratelli  della  scuola  de'testori,e  se  ne  trova  registrato 
il  nome:  Missier  pre'  Andrea  Vescovo  di  Jexolo.  Neil'  anno  4465,  il  di  4 
di  maggio^  consecrò  in  Venezia  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  oleo,  detta 
volgarmente  em  Zaninovo;  e  se  ne  lq;ge  sopra  la  porta  maggiore  T  epi- 
grafe relativa. 

Da  un  decreto  del  senato  del  di  25  agosto  4465  apparisce,  che  il  ve* 
scovo  Andrea  sia  stato  accusato  a  Roma  come  violatore  della  giurisdi*- 
zione  del  vescovo  di  Treviso,  per  avere  amministralo  in  Mestre  il  sacra- 
mento della  cresima:  assicurato  d' altronde  sulla*  fede  di  chi  lo  aveva  invi- 
tato, essersene  ottenuta  licenza  dal  vicario  episcopale  di  quella  diocesi. 
Ecco  il  decreto,  tal  quale  esiste  nei  libri  del  senato  : 

MCCCCLXr.  Die  XXIII  Augusti.  In  Consilio  Hogaiorvm. 
«  Quod  scribi  possit  oratori  nostro  et  aliis  qoibuscomque  in  Romana 
»  Curia  prò  rev.  patre  d.  episcopo  Equilino  citato  in  Curia,  eo  quod  vo- 
li catus  Mestre  se  eontulit  ad  dandum  sanctum  Crisma  In  feslo  s.  Johan- 
»  nis  Baptistae  prope  preeteriti,  dicentibus  illls,  qui  eum  vocaverunt,  quod 
»  licentiam  obtinuerant  a  rev.  dom.  episcopo  Coronensi  vicario  episcopali 
»  Tarvisii.  • 


(i)  EccL  Torcell  tom.  HI,  pag.  fao  •  leg. 
(i)  Ved.  il  Com.,  laog.  dt,  pag.  4oo. 
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Mori  Andrea  nel  settembre  delf  anno  segueùle:  ma  non  ebbe  più  sac- 
cessore.  Bensì  il  senato  avevagli  nominato  il  protoootario  apostoRco  Ates^ 
Sandro  Coniarmi^  come  riletasl  dal  corrispondente  decreto  ;  ed  anche 
aveva  ordinato  che  fosse  munito  delle  opportune  lettere  di  raccomanda- 
zione al  pontefice  Paolo  It.  Ma  decretato  avendo  il  papa^  per  pib  ragioai» 
e  principalmente  per  la  povertà  delia  mensa  e  per  la  totale  distruzione 
della  città  e  della  chiesa  di  Equilio,  di  unire  questo  vescovato  alla  patriar- 
cale chiesa  di  Venezia,  il  wnato  propose  allora  il  Contarini  e  lo  nominò 
al  vescovato  di  Relimo.  Ciò  è  fatto  palese  dai  decreti  del  46  settembre  e 
del  5  ottobre  di  detto  anno  4466.  E  poco  dopo,  il  pontefice  con  apposita 
bolla  ne  decretò  la  progettata  soppressione  ed  unione.  Perciò  Jesolo,  d'al- 
lora in  poi  entrò  a  formar  parte  dell*  archidìocesi  di  Venezia. 

Andrea  Vescovo^  non  immaginando  né  potendo  prevedere  questa  sop- 
pressione, aveva  lasciato  per  leslameiito  il  suo  bastone  pastorale,  la  sua 
mitra  e  gli  altri  sacri  indumenti  pontificali  al' suo  successore  prò  tempore. 
Del  che  non  avendo  bisogno  il  patriarcato  di  Venezia,  a  cui  per  diritto  di 
successione  ne  conveniva  il  possesso,  decretò  lo  stesso  poriteflce,  che  que^ 
gli  arredi  fossero  invece  consegnati  alla  chiesa  di  Emonia,  ossia  di  Citta- 
nova  neir  Istria.  Esecutore  di  questa  disposizione  fo  dal  pontefice  stabilito, 
.con  apposito  breve  deN 2  dicembre  4-466,  Bartolomeo  Panila,  abate  di 
san  Giorgio  maggiore:  ed  il  breve  è  questo: 

DiLBCTO  piLio  Baewolohbo  Pabvtai  Abbati  s.  Gbobsu  Vbiibtiae?h 
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»  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Intelleximum  A. 
»  episcopum  Equilinum  super  aon.  decedenlera  a  vita  testamento  vel 
m  verbo  cavisse,  ut  mitra  et  pontificale  et  alia  ad  usum  episcopi  neces- 
.»  saria  ed  successorem  suum  devenirent.  Et  cum  ecclesiam  Equilinam 
»  rationabilibus  de  causis  patriarehatui  Venetìarum  univerimus  et  ab  eo 
»  Emoniensem  ecclesiam  segregaverimus ,  quae  sicut  praecepimus  ob 
«  dictam  lamdiu  unionem  supradictis  rebus  caret,  Ecclesiaque  etiam  pa- 
•  triarchalis  Veoel.  cui  ecclesia  Equilina  unita  est,  talibus  non  egeat,  imo 
»  opulenta  sic  ac  piurimum  abundet  :  volentes  igitur  indemnitati  ecclesìae 
>  Eibonien.  providere,  committimus  et  mandamus  tibi  per  praesentes. 
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»  ut  auctoritate  nostra  facias  et  maodes,  quod  praedicta  bona,  quae  olim 
»  EquiliQus  episcopus  successori  reliquit,  imo  et  si  ei  doq  reliquisset, 
»  Francisco  Contareno  ad  Emon.  ecciesiam  eiecto  confirmatoque,  infra 
0  certum  terminam  per  te  praefigendum,  assignentur  :  cum  praesertim 
»  praedicta  bona  ecclesie  Emon.  ad  quam  ipse  Franciscus  Contarenus  ele- 
V  ctus  est,  elargiamur,  contradictores  eadem  auctoritate  apostolica  com- 
»  pescendo:  non  obstantibus,  quod  ecclesia  patriarcbalis  Venet.  eidem  A. 

•  Equilino  defuncto  propter  praedictam  unionem  succedere  videatur,  cete- 
f  risque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  sub 
B  annulo  Piscatoria  die  XII  decembris  MCGGCLXVI.  Pontificatus  nostri 
»  anno  III.  • 

Delle  poche  cose  lasciate  dal  vescovo  Andrea  giova  qui  trascrivere  il 
catalogo,  acciocché  si  veda,  come  i  vescovi  di  allora^  senza  sfoggio  né 
di  argenterie  né  di  carrozze  né  di  preziose  suppellettili,  erano  talvolta  co- 
stretti a  contenersi  nella  semplicità  di  un*  apostolica  moderazione.  Dal 
documento  della  consegna  di  esse,  il  quale  ha  la  data  de'  7  aprile  4^67  ed 
ù  pubblicato  presso  T  Ughelli  (1),  ne  traggo  il  brano  relativo  : 

u  Infrascripia  suoi  res  et  bona.  Primo  una  capsula  pietà,  in  qua  est 

■  mitra  pontificalis  Trigiata  cum  auro  et  perlis  et  smaltis  cum  campanellis 
»  octo  inferius  de  argento  desuper  aurato  cum  suis  involtaturis  de  bo- 
B  chasioo.  Item  suum  pastorale  eboris  cum  Christo  passo  in  medio  et 
»  imagine  Virginia  Mariae  et  s.  Joannis  fulcitis  suis  necessariis.  Item 

■  una  crux  argentea  cum  crucifixo  ad  ponendum  ad  pectus  ponliGcis. 
»  Item  unum  annulum  de  argento  deaurato  cum  lapidibus  contrafactis 
n  et  sex  perlis  parvis.  Item  tres  milrae  albae  antìquae.  Item  una  bursa  de 
»  velluto  vergato  beretino  cum  uno  corporali  antiquo.  Item  unum  ma- 
i>  nipulum  sindonis  rubci  antiqui.  Ilcm  unum  par  sandaliorum  cum  suis 

•  caligis  de  serico  viridi.  Item  tria  manutergia  ab  altari  virgata.  Item 
»  unum  cossinellum  varii  coloris.  Unum  pontificale  cooperlum  colore  ru- 
»  bro  ad  damaschinum.  Item  una  aKa  capsilia  in  modum  altaris  portatilis 
B  scriplurae  episcopatus  Equilini.  Item  unus  liber  in  carta  bona  coopcr- 

■  tus  corio  rubeo,  qui  vocatur  liber  Petri  Hovelae  de  artificio  et  modo 
0  loquendi.  Item  uuus  liber  ineipiens  Novella  tabula  maxima^  et  Gnit^  pò-' 
0  iila,  Item   liber  qui  incipit,  Universum  iempus,  qui  est  legendarium 


(i)  Ital.  sacr.^  loro.  X,  cui.  89. 
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{»  saDctoruDi  el  IDdH  per  omnia  seeula  secuhrum*  Item  unus  liber  summae 
»  Decretalium  magistri  Goffredi:  incipit:  Summa;  finit,  qui  scripHty  seri- 

•  òat.  Ilem  unus  liber  incìpiens  :  Ne  dixieti  philos.  et  fioit . .  .  Item  liber 
»  logicae  incipiens  :  Diatectica  ars  artium^  et  finita  expUciunt  faUaciae  s. 

•  Tkamae,  Item  liber  incipiens^  regula  D.  Martini  papae^  et  finit,  et  cum 
»  clausulis.  Item  liber  cum  Dna  tabula  tantum  incipiens;  Quaestio  est;  et 
B  finit  ;  ExpUciunt  quaestianes,  Item  in  una  capsa  antiqua  sunt  multae 
»  scripturae  et  bullae  et  unum  rituale  de  roccato.  Item  librum  introituum 
»  praefati  d.  Episcopi.  Item  una  bursa  de  cerio  rubea  antiqua.  Unus  pi- 
»  leus  niger  fulcitus  sindone  viridi  cum  broceis  et  suo  cordone  viridi  cum 
9  suis  ....  Insuper  requisitus  dictus  ser  Tbaddaeo  a  praefato  d.  abbate 
9  si  existant  dalmatica  et  pianeta  et  camisia  et  alia  ad  usum  episcopi  ne- 
n  cessarla,  dixit,  quod  dictus  d.  Episcopus  fuit  sepaltus  cum  praadictis.  » 
Questo  era  tutto  il  corredo  di  un  vescovo  del  secolo  XV. 

E  qui  pongo  fine  alla  mia  narrazione  sulla  chiesa  equilina  o  di  Gesolo, 
chiudendola  coir  esporre  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  la  go- 
vernarono. 
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I.        Neir 

BDDO           86i. 

Pieiro. 

II. 

955. 

Buono  Barcanici. 

III. 

4010. 

Leone  Bembo. 

IV. 

4040. 

Leone  II  Bembo. 

V. 

4060. 

Stefano. 

VI. 

4084. 

Stefano  II  Doirm. 

VII. 

4097. 

Giovanni  Gradenigo 

vili. 

4442. 

Vitale  Stemanello. 

IX. 

4427. 

Giovanni  IL 

X. 

4440. 

Roberto. 

XI. 

4452. 

Domenico  .Minio. 

XII. 

4160. 

Pietro  il  Pasqualigp, 

XIII. 

4169. 

Pasquale. 

XIV. 

4475. 

Stefano  III  Minio. 

XV. 

4477. 

Felice. 

XVI. 

4480. 

Viviano  Fioravante. 
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